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ALL’ EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 


ANTONIO BRANCIFORTE 




On certo, che chiunque vedrà com- 
parire alla pubblica luce quella Se- 
conda Raccolta di Vite di Santi , la qual è indiriz- 
. zata ad eccitare Tempre più la divozione dei Fedeli 
all’ imitazione delle fante gefta di tanti infigni Eroi 
della criftiana Religione , applaudirà al mio configlio 
di pubblicarla colle mie Rampe lotto i felicilfimi au- 
Ipicjdeir Eminenza Vostra , conolcendo da le ftef 
fo, lenza che mi affatichi a IVelargli , quanto giufti, 
cd urgenti fiano i motivi j che mi hanno Ipinto a 

tri- 
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tributarle quello atto del mio profondiamo oHèquio. 
Non è ignota a veruno , Eminentilfimo Principe-, la 
nobiltà dei voftri Natali , T antichità della voftra Pro- ^ 
làpia , la gloria de’ voftri Avi, la chiarezza delle pa- 
rentele, e lo Iplendore , e la potenza della voftra Tio- 
bilifllma Famiglia , che a gran ragione fi annove^dt^i^^ 
le più illuftri non Ibfo di Sicilia , ove ha la fiia Sede, 
ma di tutta l’ Europa . E venendo ai pregj che fono 
voftri proprj , là ognuno come vi liete lèmpre diftin- 
to colla capacità della voftra mente , e colla genero- 
fità del voftro animo prima in quella Città , che ora 
vi vede con immenlo giubbilo meritamente riveftito 
della Dignità Cardinalizia , e già vi vide rifplende- 
re tra ipiù colpicui Prelati della Corte Romana , di- 
poi in Francia , allorché folle deftinato dal Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. a prelcntare le falce al 
Reai Duca di Borgogna in qualità di Nunzio ftraor- 
dinario, e quindi in Venezia, ove per più anni Ib- 
ftenefte con Ibmma lode il grado di Nunzio Apo- 
ftolico a quella Repubblica , e finalm elite nello Stato 
di Urbino , che avendo lungamente Iperimentato 
lotto la voftra Prefidenza i felicilfimi effetti del vo- 
ftro làggio governo , benedice tutt’ ora le voftre af 
fidue , e vigilanti cure per la pubblica felicità , e non 
deporrà giammai la memoria degli ottimi , e falutari 
provvedimenti dati dall’Eminenza Voftra negli Icori! 
calamitofillìmi anni, per cui potefte in mezzo all’ ef 

trema 
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trema penuria di viveri , che affliggeva mifèramentc 
le vicine Provincie , e T Italia tutta , non fblo fuppli- 
^re al neceflàrio foftentamento de* Popoli a voi com^ 
mcfTì , ma confèrvargli nell’ abbondanza , mentre 
tutti gli altri gemevano nella careftia > e nella fame . 
Tu^o ciò è così noto j che vano farebbe il teflèrne 
qui una lunga ifloria , onde non mi reflercbbe altro, 
fc non che palefàre le mie private obbligazioni verfo 
r Eminenza Vostra j che unite agli altri rifpettofi 
rifleffì , che ho di fbpra accennati , mi han dato impul- 
fb a dedicarle queft’ Opera . Ma comecché quelle , at- 
tefà la tenuità della mia condizione , fon troppo pic- 
colo foggetto per intereflàre il Pubblico , ed accre- 
feere la voflra gloria , ftimo meglio il tacerle per con- 
fervarne in me fleflò eternala rimembranza. Balli 
dunque per tutte la Angolare benignità , colla quale 
vi fiete degnato di accogliermi , c di accettare que- 
llo umile atteflato di Ancerifllmo oficquio , che da 
tutti è dovuto al voflro merito , ma Ipecialmentc da 
me per quella nuova grazia , che mi avete generolà- 
mente compartita . E ficcome 1’ Eminenza Vostra 
fi è compiaciuta di ammettermi a godere dell’ onore 
del luo autorevole patrocinio , cosi Ipero , che fi de- 
gnerà di continuarmelo i di che riverentemente la 
lupplico profondamente inchinandomi al bacio del- 
la Sacra Porpora . 
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AL DIVOTO LETTORE 


t 



CARLO MASSINI ^ 

Della Congregazione dell’ Oratorio di Roma . 

ONO già fcorfi quattro anni , dacché io vi diedi , « divoto Lettore , una 
Raccolta di Vite de' Santi per iiafchedun giorno dell' anno ricavate da 
fonti ftnceri della Storia tcclefìafì.ca . Ora vi prefento qiieHa Seconda 
Raccolta di Vite dì’ Sak" •'"l ciaschedun giorno dell’an- 
- ^ HO , OVVERO Appendice &c. , nella quale fi e procurato di ofi'er-vare lo 
i^metUo, che fu tenuto, e praticato nella fnddetta prima Raccolta . E primiera- 
mente fi e ufata ogni pofftbile diligenza per non riferire fe non quelle Vite , e quelle cofe , 
rhe lì fono credute conformi alla verità della fioria • Perocch'e , come tra gli altri , già 
noti s. Pier Damiano ( i ) , non può piacere ne a Dio , che e la fleffa VERITÀ per effen- 

za, ne a’ fuoi Santi , che nel racconto delle loro gefle fi dicano cofe , le quali non fieno in 
tutto conformi, e appoggiate alla verità, la quale fefidee cercare, ed abbracciare in 
tutte le (loriche narrazioni , eziandio delle materie indifferenti, e profane •, molto piu 
fembra che db convenga farfi in quelle , che appartengono alla Storia eccle^flic a , e che 
conteniono le azioni de’ Santi , le quali fono della medefirna Stona ecclefiaflca la parte^ 
tiù nobile, e la più iSlruttiva per l’ edificazione de' Fedeli . E' bensì vero, e giova qui 
ripetere quello fteffo , che già fu detto nell’Awifo premeffo alla prima Raccolta foprad- 
ditta , che non per quejlo s’ intende di rigettare quelle cofe , o quelle Vite . che fi fono tra- 
lafciate , e molto meno di difapprovare coloro , che aveffero fentmenti lEverfii poiché 
ben fifa,, che in cofe tali , le quali non riguardano la Fede . ma fi appoggiano alla tefìi- 
monianza della fìoria umana , come fono le Vite de’ Santi ( eccettuatene quelle , cbefono 
tratte dalla divina Scrittura) , 'epermeffoad ognuno d abbondare nel proprio J enfi . 
come diceMfiofiolo, abbracciando quella fettenza , eh’ ei fi perfuade effere fondata in 
buone raaioni, fecondo che ofierva il ven. Cardinal Baronia (a) ne fuoi Annali ecclefiafii- 
ti favellando degli ìitti de’ Santi riferiti nel Martirologio , e nel Breviario Romano - 
Affnehepoivoi lappiate donde fieno fiate tratte le notizie a^artenenti alle medefime^ 
Vite , e poniate , fi così v aggrada , da voifieffo rincontrarle , fi e giudicato bene d in- 
dicare in fronte di ciàfcheduna Vita gli Autori, e i monumenti, di cut nello firiverle 
ci fiamo ferviti (3)* 



efemplare d' ogni fantità , e t tefiimonj irrefragabili della verità della Fede, 

none di Lucca. ^ . , ,, . 

()) Lolletto nella fecondi eduione della pnma 
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quale facrijicarono il fangue , t la vita . Ond' e , che fino da’ primi fecoli i loro nomi fu- 
rono deferii ti nelle Tavole ecelefiafìiche , erecitati nella celebrazione de' divini uffzj 
nella Cbiefa , ficcome anche al prefente fi coHuma in tutte le Chiefe del Mondo cattolico . 
E febbene ne’ feguenti fecoli nelle fuddette Tavole ecelefiafìiche fi fieno aggiunti i nomi 
4e’ fanti Confejfori ; e^e Tavole però ritengono tuttavia il titolo di Martirologj > che fu 
ìor dato da principio , come contenenti principalmente gli elogj , e le fojferenze de’ Mar- 
tiri . E in vero ne’ medefimi fanti Martiri rifplendono in maniera eccellente , e fingolare 
le vitali d' una viva Fede , d’ una ferma « robufìa Speranza , d’ un ardente Cariti , 
d’ un invitta pazienza , d’ un finterò difprezzo di tutte le cofe terrene , e della vita 
fttffa , e finalmente £ una fedele imitazione dì Gesù Crijìo crocififfo : nell’ efercizio delle 
quali virtù confifte il carattere del vero Crifìiano , e la foda , e finterà pietà , che rende 
le anime accette a Dio , e che ficuramente le conduce al poffejfo di quella ineffabile e im- 
menfa felicità , alla quale i fanti Martiri unicamente afpiravano , e che ora godono , e 

f oderanno eternamente in Cielo , e alla quale felicità debbono tendere tutte le nofirc-» 
rame nel breve pellegrinaggio fu quefìa mi fera Terra . E perche di alcuni Martiri , 
benché fia celebre e antico il loro culto nella Chiefa , e fia altresì certo il martirio eh' effi 
foffrirono per amor di Criflo ; tuttavia non ci e Rato permeffo di riferire gli Atti loro 
per effere queRi , o incerti , e dubbiofi , o alterati , i corrotti ne’ fecoli poRoriori ; perciò 
fi e creduto di far cofa grata al Lettore , e di foddisfare in qualche modo alla fua divo- 
zione verfo di effi , con riportare nell' ultimo giorno di ciafeun meje , la fioria delle per- 
fecuzioni , che la Chiefa ne’ primi fecoli ha foRenute dagl’ Imperatori Gentili i poiché così 
fi è avuto campo di riferire almeno i loro venerabili nomi , il tempo de’ loro patimenti , 
e qualche volta ancora alcune circoRanze del loro martirio . 

Così pure in queRa feconda Raccolta fi e avuta la Reffa mira, elofteffo feopo , che 
fi ebbe nella prima , di fervire cioè alla edificazione , e profitto fpirituale de’ noRri 
Fratelli tn Gesù Crifio , giacche fra tutte le letture , dopo quella de’ facri libri, ’e fia- 
ta fempre confiderata molto utile , e vantaggiofa quella delle Vite de’ Santi, le quali, fe- 
condo il detto di s. Bafilio Alagno , contengono /’ Evangelio ridotto alla pratica • E perciò 
fimile lettura ’e fiata femp-e in modo particolare ai Fedeli raccomandata da tutti i 
Santi, e fpecialmente , per tacere degli altri, da s. Carlo Borromeo ne’ fuoi ricordi, e 
ammaeRramenti dati al fuo popolo di Milano , i quali fi trovano fra gli Atti della 
Chiefa Milanefe , e da s. Filippo Fieri , il quale , come fi ha dalla fua Vita , leggeva egli 
fiefio del continuo le Vite de’ Santi , ed efortava efficacemente i fuoi penitenti d’ ogni 
Rato , grado , e condizione a frequentare quotidianamente una tal lezione , come molto 
adattata alla riforma de’ coRiimi , e all’acquiRo delle virtù crifiiane , Quindi e, 
che nello fcrivere le Vite de’ Santi fi ’e procurato d’ ujare uno fiite piano , femplice , e 
alla portata di tutti , affinchè tutti ne poffano approfittare . ^jàndi è ancora , che fi ’e 
fchivato d’ inferirvi queRioni di critica , e ogni altra forta di controverfie , come 
aliene dal nojìro fine , il quale altro non ’e , come fi è -detto , fo non di contribuire , 
fecondo le noRre debdi forze, al profitto fpirituale de’noRri projfimi- ^indi e final- 
mente , che a ciafeheduna Vita fi è aggiunta una riflejfione , che ferva ad eccitare il 
Lettore all’ imitazione delle virtù dei Santi : il che dee effere il frutto principale 
della lettura di effe , acciocché feguendo col divino ajuto le loro vejligie , pofpamo con- 
frguire dalla divina mifericordia lo Reffo premio . Tali rifleffioni però in queRa Rac- 
colta fi fono alquanto più efiefe , di quello che fi fece nella prima Raccolta , sì perche fi ’e 
creduto, che poffano effere di qualche giovamento a fomentare, e nutrire la pietà de’ Fe- 
sse. RACC. deli. 
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dflì ; s) perchi ejjendo le Vite di quejìa feconda Raccolta per ordinario più brevi di 
quelle della prima , fi e Jiimato y che non recherebbero foverchio aggravio al Lettore . Ma 
quando a qualcuno fembraffero troppo lunghe , le può a fuo arbitrio tralafciare , fiacche 
tutte fi trovano fojie dopo il fine di ciafcheduna Vita . 

> Siccome poi alla prima Raccolta fi premife la Vita di Gesù Creilo Nofìro Salvato- 
re , il quale , come fi e detto , e /’ aettorc , e V efeiiiplare perfettijfimo di ogni pentita t 
ed in ceti tettti e Santi hanno fempre tentiti fiffi gli occbj della mente, per conformare 
la loro vira a’ ftioi infegnamenti , ed efempj , e ritrarre in fe fteffi , per quanto ìnpofiibi- 
le all’ umana fiacchezzaa , quafi in altrettante copie le virtù di quello divino Origi- 
ginale: cose a questa feconda Raccidta fi premette la Vita della fantijfima Vergine Maria 
Madre di Dio , la quale dopo Gesù CriSlo , e il più compiuto , e perfetto modello di 
fantità , che poffa mai immaginarfi • Perocché non piamente ella fu efente da qualun- 
que benché minimo neo di colpa , 0 imperfezione i ma fu inoltre adorna in una maniera 
eccellente , e fingolariffima di tutte le più fiiblimi ed eroiche virtù; le qtiali debbono ef- 
fere a tutti i Fedeli , chefiprofefiano di (ei divoti ,u,n oggetto continuo non meno della, 
loro ammirazione, che della loro imitazione, fe vogliono renderfi cari , ed accetti alla 
fiejfa fantijfima Vergine , e godere il vantaggio del fuo validijfimo patrocinio. E' bensì 
vero , che e Rato d’ uopo ripetere la maggior parte quelle cofe , le quali furono dette nella 
prima Raccolta per le diverfe felle , che in onore della fantijfima Vergine fi celebrano nel 
corfo deir anno . Ma oltre èhe non difpiacerà al pio Lettore di vederle tutte injìeme riu- 
nite nella prefente Vita , le troverà ancora da chi ha ferina la medefima Vita ( i ) ar- 
ricchite di quei nobili elogj , e di quelle utilijfime riflejfioni , che in lode, ed onore della 
flefja fantijfima Vergine , e per promovere ne’ cuori de’ Fedeli la divozione ver fo di let i 
fono Rate fatte dai fanti Padri , e fopra tutto dal divotijfimo s. Bernardo . 

Finalmente debbo avvifarvi , che in quefta Raccolta come nella prima , la ftellet- 
ta, con cui fono notate le Vite di alcuni Santi nell’ indice premeffo a ciafehedun mefe ; 
indica quei Santi , che non fono regijlrati nel Martirologio Romano , ma che fi trovan 
però deferitti in altri Martirologj di Chiefe particolari , o di Congregazioni monafiiche , 
ereligiofe, intorno alle quali fi dichiara , e fi proteRa , quando Jia neceffario , che t’in- 
tende, che loro non fi preRi fe non quella fede, che merita laRoria, e l’autore, da 
cui fono Rate tratte , e ciò in ubbidienza de’ decreti emanati dalla Sede ApoRolica , alfa 
quale fottomettiamo interamente queR’ opera , noi Reffi , e tutte le cofe noRre . 

Roma i6- Maggio 1767. 


(1) L' Aatore Hiqaefla viué il P. Andrea Micheli Sa* cembre ; elfendofi egli compiaciato dì cosi coacrìbnire a! 

cerdnie delta Congregazione dell' Oratorio di Roma , al compimento di qudU feconda , come aveta molto con* 

quale eziandio appatteneono le Vite de' Santi de' due mefi iribuko aqaello della piima Raccolta. 

Luglio , cd Agolto , c li alcttoi gioioi del mefe di Di* 
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APPROVAZIONI 


IMPRIMATVR 

§ 

Si vidcbitur Rcvcrendiflìmo Patri Magiftro Sacri Palatii Apoft. 

» 

** D. Patriarch. Anthch, Vicefg. 


P ER commiflìone del Reverendiflìmo Padre E. Tommiro Agoftino Ricchini Maeftro del Sagra 
Palano Apoilolico ho attentamente io letto l'Opera intitolata: Sftonia RaccQU» di l^ite 
StMi per cUfibedun fiortit delf anno , ovvero /ippendiee (7r. Una tale Raccolta ricavata da' fonti i pid 
certi , e i più (inceri deila Storia eccleliaftica non contiene cofa alcuna , che (la contro la noRra 
Cattolica Fede , contro i Principi | contro i buoni coliuini ; ma I’ i benii un continuato argo- 
mento Aella veriti della Cattolica Religione comprovata col fangue di tanti Martiri , e coli' eroi- 
che virtù di tanti Confcflòri d' ogni età , d' ogni fedo , d' ogni condizione | di quanti in edi ù par- 
la; ed unitamente alle fode rifteHìonk« che fu la vita di ciafchedun Santo opportunamente fi fan- 
no , I' i un forte dimoio , ed incitamento all'emenda de’fcorretti codumi , ed all' acquido delle 
criliiane virtù . E ficcome alla prima Raccolta fu dato faviamente principio colla Vita di Gesù 
CridO nodro Divin Redentore , nodroCapo, e Capo di tutti i Santi, cosi aqueda fi dà principio 
colla Vita della gran Vergine Maria Regina de' Santi tutti dei Cielo, e dopo Gesù Grido unico di 
Lei Figliuolo , Principal Efemplare di tutte le piucchè fublimi , ed eroiche virtù . Quanto in que- 
da Vita fi legge, ad eccezione delle dotte, e pie rifleflioni, che fono proprie dell'erudito Auto- 
re , è dato ricavato, e dagli Sacrofanti Vangeli, e dalle Opere de' fanti Padri ; onde niente ri 
i,che non fia detto con ogni Ccuro , edincontradabii fondamento . Un'Opera tanto profitte- 
vole a tutti i Fedeli , merita , a mio giudizio che fia data alla pubblica luce • 

Dal Convento della Minerva di Roma 30. Giugno ij66. 

F. Tommafo Maria de Luca dell' Ordine de' Predicatori 
ConfuUore della Saera Congreg. de' Riti. 


IMPRIMATVR 

Fr. Thomas Auguflinus Ricchinius Ord. Ptxd. Sacri Palar. Apoft. Mag. 
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TAVOLA GENERALE 

DI QJJANTO SI CONTIENE IN QUESTA SECONDA RACCOLTA 
DI V I T E . D b’ . S A N T I . 


V ITA mLASS. VERGIMEMA-. 

RIA MADRE DI DIO . 

ìntroduziont • , 

La fantìfjìma Vergini promejpi fino dal prin- 
cipio del Mondo . Confronto fra lei , ed 
Èva . n. a. 

Èva figura di Maria • n. 7. 

La Terra del Farad! fo terreflre , t fecon- 
data da qtul fonte , che fcaturiva dalla 
‘ tned^fima Terra ,fiiitbolo della fantijjima 
Vergine • n- 8- 

La Scala di Giacobbe fimbolo &c. n. 7. 

Il Roveto veduto da Mote &c- n- io. 

La Verga d‘ Aronne ^c. n. 1 a> 

Il Vello di Gedeone tire, n- 1 3. 

Il Tempia , F Arca dell' Alleanza , e U porta 
orientale del medefimo Tempio Qf c- n. 16. 
Le più Ulufiri donne dell' antico Tefìauenio 
'figure di Maria ,n. 18. 

Maria fantifjtma predetta nella profezia di 
Balaam . n. aa- 

Profetizzata da Davidde . n. 2^. 

Da Salomone , n- 24. 

Da ì^ia . n. 26. 
f)a Geremia. «-31. 

Genitori di Maria fantijjima , e fuo conce- 
pimento . n. 33. 

Naficitadi 

f' impoflo alla Vergine' it Nome di Maria'. 
n 4a. 

Prafentazione dellla beatijfima Vergine al 
Tempio . n. 45. 

Spofalizio di Maria con s. Giufeppe . n. 48. 
Annunzia zione di Maria fantiffma. n. ^4. 
Vijita di Maria a t. Elifabetta . n 61. 
Maria ritorna alla fua cafa in Nazaret . 

Efpettazione del Parto . n. 6g. 

La Vergine va da Nazaret in Betlemme , 
e partorifee il fino divin Figliuolo . n. 72. 


Purificazione di Maria, e Prefentazioni 
di Gesù al Tempio . n. 77. 

Fuga della Vergine in Egitto col fti^cdivin 
Figliuolo, n. 83- 

La tergine ritorna nella Galilea , e ferma 
la fua dimora in Nazaret . n. 86. 

Maria fmarrifee il fuo divin Figliuolo , e lo 
ritrova dopo tre giorni . n 87. 

Vita di Maria in Nazaret fino al tempo 
che Gesù Grillo cominciò a predicare . 
num. 89. 

^ello che fece Maria fantijjhna nel tem- 
po della predicazione di Gesù Criflo . 
n. 93. 

La fantifjtma Vergine in Cafarnao . n. 961 

La Vergine a’ piedi della Croce fui Calvario, 
num- 99. 

Maria fantifjtma nel cenacolo riceve lo Spi' 
rito fanto nel giorno della Pentecofle^ . 
num. 10^. ' 

La Vergine apprejfo s. Giovanni , e vita , 
che vi conduce • n. 104. 

' ^lal idea fi poffa formare della fantità del- 
la Vergine . n. 106. 

Morte di Maria fantijjima , e fua glorhft 
^Ajfunzione al Cielo ■ n. 109- 

Divozione alla fantifjtma Vergine , ed effi- 
cacia della fua interceffione . n. 114. 

Imitazione delle fue virtù . ». ia4. 

Della fua Carità . ». ia6. 

Della fua Fede , e Speranza . n. 127. 

Della fua umiltà . n. 129. 

Della fua Pazienza , e fommijjione perfetta 
alla volontà di Dio . n. 131. 

Della fua Purità . num. 132. 

Mezzi per confervare la Purità fotto /<t_» 
protezione della fantifjtma Vergine . nu- 
mero 133. 
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GENNAIO 

I. s- Concordio Martire . . t 

a- I- Odilone • Nel Martìroltgit Rom. 

, i.GetiHajo» 

3. s Genovefa Vergine • 

4. s. Tito • 

$. S!¥ietro Balfanao. Martini Rom. 
3. Gean- 

6- s. Roberto Vefcovo . Martini- Rom. 
4- Genn. 

7. s. Niceta Apollolo della Dacia - 
8> s. Severino Apoftolo del Norico» 

9- s. Marciana Vergine e Martire • 

10. s. Marciano» e s. Marcellino Vefc. 

11. s. Teodofìo Antiocheno . * 

12. s. Benedetto Bifcopio . 

13. s Pietro Orfeolo . 

14- ss. Martiri del Monte Sina . 

1;. s. Ifidoro d’ AJeHandria . 

1 (5. s. Marcello Papa e Martire • . 

17- s- Sulpizio > detto il Pio. 

18. s- Leobardo . 

19. s. Canuto Martire. 

20. s. Mauro Vefcovo . 

ai. ss. Berardo, e Compagni Martiri. 
Martirol. Rom. 16, Gran- 

22. s. Anailalìo Martire.. 

23. s- Idelfonfo Vefcovo. 

24. s. Baflìano Vefcovo . Martini Rom- 
19. Genn. 

2$. ss. Gioventino . e MaiSmo Maitiri. 

26. s. Batilde . 

>7. s. Aldegonda Vergine . Martirologio 
Rom- 30. Gtnn. 

28. B. Margherita Vergine. * 

29. ss. Ciro , e Compagni Martiri . 

Martirol. Rom- 31. Genn. 

30. s. Martina Vergine e Martire . 

31. ss. Martiri della prima perfecuzione 

generale de’ Gentili lòtto l’ Im- 
perator Nerone . 


«. 


FEBBRAIO 

1. B. Andrea Conti. * . . 

2. s. Cornelio Centurione . 

3. s. Anfcario Apollolo della Danimar* 

ca , e della Svezia . 

4. s. Gìufeppe da LeonefTa . 

s. Avito Vefcovo , e s. Sigifraondo 
Marcire. 

6. s. Dorotea Vergine e Martire t e i 

fuoi Compagni Martiri . 

7. s. Adauco , .0 Adaudlo Martire » e 

altri fanti Martiri d' una intera 
città della Frigia . 

8. 6. Girolamo Miani. * 

9. s. Guarino Cardinale . Martirologio 

Romano 6- Febbrajo . 

.10. s. Aullreberta Vergine . 

1 1. ss. Martiri d’ Egitto . * 

,ia- B Giacinta Vergine . * . 

1 3. 8. Caterina de’ Ricci Vergine . 

14. s. Auflènzio. . .. 

1$. B. Giovanna Valefìa . * 

\6. ss.Teodulo , Giuliano , e Compagni 
Martiri . 

17. B. Alellìo . 

18. s. Macedonio . * 

19. s. Eucherio Vefcovo d’ Orleans . 

Martirol Rom. 20. Febbr. 

20. ss. Sadot Vefcovo e Martire, e Coni. 

pagni Martiri . 

21. s. Baradato . * 

22. s. Stefano Abate . Martirolog/o Ronu 

13. Febbr. 

23. s. Mattinano . 

24. s. Vittore . Martir. Rom. 26. Fehbr. 
2f. s. Taralo Vefcovo . 

26. s. Porfirio Vefcovo. 

27. s- Baldomero. 

28. s. Severiano , e s. Bosfbria Tua con- 

forte , s. Magna „ e s. Candida . * 

29. ss. Martiri della feconda perlèciw 

zione de’ Gentili fotto l’ Impe- 
rator Domiziano . 


lURZO * 


* 
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MARZO 

!• s- Albino Vefcovo . 

X ss. Martiri d’Italia fotto i Longo- 
bardi. 

3. s. Donnina Vergine . * 

4. B. Carlo > detto il Buono . * 

B. Coletta Vergine . * 

6. ss. Evagrio Vefcovo e Confeflbre, e 

ottanta Ecclellaftici Martiri . 

7. s. Equizio . 

8. ss. Apollonio , e Filemone Martiri . 

9. B. Giuftina Vergine . * 

10. s. Attalo. 

11. s. Eutimio VefeoTo e Martire, 
la- s. Teofane , e Irene Tua conforte . 

1 3" s. Leandro Vefcovo . 

14. s. Nicefbro Vefcovo . Nel Martirel. 

, Rom. ij. Marzo. 

1 5. s. Probo Vefcovo , s. Orfino Prete , 

s. Speranza Abate . 

16. s. Eriberto Vefcovo . 

17- ». Giuliano Martire . Martin Rom. 
16. Marzo . 

18. s. Aleflandro Vefcovo di Gerufalem* 

me , e Martire . ■ 

19. B. Sibillina Vergine . * 
ao. s. Giovacchino . 
ai. s. Serapione Sindonita . * 
aa. B. Ambrogio da Siena . Martirologio 

Rom- 20. Marzo . 

23. B. Niccolò di Flue . * 

24 B. Chiara di Rimino . * 
a;. B. Agnefe di Boemia . * 
atf. s. Euftafio . Martir. Rom. 29. Marz. 

27. s. Ruperto Apofiolo della Baviera . 

28. s. Guido Abate . * 

29. s. Cirillo Diacono e Martire, e altri 

ss. Martiri nella Fenicia , e nella 
. Palellina . 

30. B. Amadeo . * 

3 1. ss. Martiri della terza perfecuzione 

de’ Gentili lotto 1’ Imperatore 
Trajano . 


o 


aprile 

I. S. Ugo Abate. ' j , . 

а. s. TeodoGa Vergine e Martire . •: 

3. s. Ricardo Vefcovo . 

4. s. Teodora . * , 

f . s. Eutichio Patriarca . 

б. s. Celeftino I. Papa . • • 

7. s. Valtrude. Nel Martir-Rom, 9. Apr. 

8. s. Bademo Martire .* ~ , 

9. s. Maria di Cleofa . . 

10. s. Macario Vefcovo . 

1 1. s. Ifacio . . , 

12. s. Godeberta Vergine . * 

13. »»• Carpo e Compagni Martiri . . 

14 s. Lamberto Vefcovo . 

15. B. Ida madre di Goffredo Buglione.* 

16. ss. Martiri di Saragozza , e s. Encra- 

tide Vergine e Martire . 

17. B. Chiara Gambacorta Vergine . * 

18. s. Perfetto Martire . , 

19- ». Leonida Martire . Martirol. Rom. 

aa. Aprile . 

20. s. Anaftafio Sinaita . 

ai. s. Anaftafio Patriarca . 

aa. s. Tarbula Vergine e Martire , con 
due compagne , e altri moltilll- 
mi ss. Martiri della Perfia . 

23. B. Egidio . * 

24. s. Fedele Martire . 

aj. s. Opportuna Vergine . * 
ad. B. Elena di Udine. * 

27. B. Zita Vergine . 

28. s. Patrizio Vefcovo e Martire. .■ 

29. s. Maflìmo Martire . 

30. ss. Martiri della quarU perfecuzio- 

ne de’ Gentili fotto T imperator 
Adriano . 


j 
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MAGGIO GIUGNO 


I. s. Amatore Vefcovo . 

а. s. Lucina . . 

^3. s. Pellegrino. Nel Martirologio Rom, 

. I. Maggio; 

4. ss. Silvano , e Compagni Martiri . 

5. st*£ulogio , e Protogene VefcQvi e 

Confeifori . 

б. s. Floriano Martire . Martirol- Rom. 

4. Maggio . 

7. B- Giovanna di Portogallo Vergine.* 
8 > s. Acacio Martire . 

9' s. Erma . , 

10. B. Niccolò Albergati Cardinale • 

11. s. Mamerto Vefcovo . 

la. s. Pancrazio Martire.. • . 

13. s. Epifanio Vefcovo > e Padre della 

Chiefa . Martir. Rom. la* Magg. 

14. s. Rittrude . * 

1 s. Ifidoro Agricoltore > e la B. Maria 
fua conforte . 

16. s. Giovanni Neporauceno Martire. 

17. -s. PoUìdio Vefcovo e Confeflbre . ; 

■ 18. s- Potamene Vefcovo e Martire • 
19. B. Umiiiana I o Emiliana. * . 
ao. B. Agoftino Novello • * 

ai. s. Olpizio . 

aa. ss. Caifo, ed Emilio Martiri» 
a 3. B. Rita . Martirol. Rom. aa. Maggio. 
a4. s. Umiltà . * . . 

ad. s. Franca Vergine . * 

37. s. Giovanni 1 . Papa e Martire. 
a8. ss. Conone , e il fuo figliuolo Mar» 
tiri . Mart. Rom. 2g. Maggio. 

39. ss. Sìfinnio > Martirio , e Aleflàndro 
Martiri. .... 

30. B. Matilde Vergine . * 

31. ss. Martiri della quinta perfecuzio' 

ne de' Gentili fotte l' Imperato» 
re Marco Aurelio Antonino . 


1. ss. Panfilo e Compagni Martiri . 

а. ss. Marcellino , e Pietro Martiri . 

3. s. Cecilie . 

4- B. Ferdinando . * 

5. ss. Martiri di Cordova . ^ 

б. s. Filippo Diacono . 

7. s. Paolo Vefcovo e Martire . 

8. s. Donnina Martire colle due Tue 

figliuole Berenice > e Profdoce 
Vergini e Martiri , e s. Pelagia 
Vergine e Martire. 

9. ss. Primo , e Feliciano Martiri . 

10. B. Diana Vergine . * 

11. B. Gerardo . * 

la. s. Giovanni di s. Facondo 

13. s. Fandilo Martire . 

14. s. Degna Vergine e Martire • ! 

>15. s. Landelino . ' _ * 

16. s. Giovan Francelco Regia . 

17. ss. Marco , e Marcelliano Martiri . 

Nel Martirol. Rom. 1 8. Giugno . 

1 8.. B. Gregorio Barbarigo Cardinale . * 

19. B. Micheliqa . * 

ao. s. Sii verio Papa e Martire . 

ai. s. Eufebìo Samofafeno Vefcovo e M. 

aa. s. Metodio Patriarca , e Confellbie. 

Martirol- Rom. 26- Giugno . 

23. B. Maria Oigniacenfe . . ' 

34. B. Pietro da Pifa . * 
a$. s. Guglielmo di Vercelli . 
ad. .s. Vigilio Vefcovo c Martire . 
a7. s. Anteimo Vefcovo . Martir. Rom. 
26. Giugno . 

a8. s. Leone 11. Papa . 

39. s. Calfio Vefcovo . ^ 

30. ss. Martìri della fella perfecuzione 
de* Gentili folto , 1 ’ Imperatoc 
Severo. , 


LUGLIO 
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LUGLIO AGOSTO 


1. s> SìmoDC Salo • 

a. s. Ottone Apoftolo della Potnerania. 

3. ss. Felice , e Ireneo , e Tanta Muftio- 

la Martiri . 

4. s. Gallo Vefcovo . Nel Martir. Rm. 

I. Luglio. 

5. $. Proba. ♦ 

6 - s. Demetriade Vergine con Giuliana 
Tua madre . * 

7. s. Aquila , e s. Prifcilla . Martirolog. 

Rom. 8. Luglio • 

8. s. Procopio , e altri ss. Martiri in 

Cefarea di Paleftina . 

9. s. Cirillo Vefcovo e Martire • 

10. s. Teobaldo Abate . * 

n. B Ambrogio Autperto.* 

1 2. s. Brada Vefcovo . e s Plutarco M- 

1 3. s. Sila , e altri Difcepoli di s. Pao/o 

Apoftolo. 

14. s. A tanafio Vefcovo di Napoli, 
jy. s. Enrico > e s. Cunegonda . 

1 6. s. Sifenando , ed altri ss. Martiri . 

17. s. Ennodio Vefcovo . 

1 8. s. Arnolfo Vefcovo • ' 

19. s Epafra Vefcovo . - 

ao. s. Aurea Vergine e Martire . 

ai. s. Segolena . * 

aa. B. Lanfranco Vefcovo . * 

a3- s. Liborio Vefcovo . 

24. s. Francefco Solano . 
a$. ss- Tea • e Valentina Martiri , e fan 
Paolo Martire . 

atf. B. Giovanni Vefcovo di Ferrara . 

27. ss. Monaci della Siria Martiri Alar. 

tirol- Rom. 31. Luglio • 
a8. ss. Martiri della Tebaide . 

39. s. Lupo Vefcovo di Trojes . 

30. B. Giovanni Colombino • Màrtirol. 

Rom. $1. Luglio . 

31. ss. Martiri della fettima perfecuzio* 

ne de’ Gentili fotto 1 ‘ Imperato- 
re Maflìmino I. 


, 1. s. Aurelio Vefcovo .* . 

а. s. Rutilio Martire . 

3. s. Nicodemo. 

4 ss. Gamaliele , e Abibo. Nel Martin 
Rom. 3. AgoHo . 
s. Ofvaldo . ' 

б . ss. Giacomo di Amida , e Giacomo 

di Ciro - . j 

7. ss. Friardo , e Secondello . * 

8. ss. Dalmazio , e Ifacco . Mart. Ro- 

mano 3. Agoflo . 

9. s. Numidicot e Compagni Martiri . 

10. s. Rufticola, ovvero Marzia Vergine.'’ 

11. s. Tiburzio Martire , 

12. s. Atanafia . * 

13. ss. Maftìmo, e Compagni Conièifori. 

14. s. Marcello Vefcovo , e Martire . 
ij. s. Alipio Vefcovo . 

ì 6 . s. Rocco. 

17. s. Marnante Martire . 

18. B. Chiara di Montefalco Vergine . 

19. ss. Timoteo, e Agapio , e s. Tecla 

con altri ss. MM. della Paleftina . 

20. S. Simpliciano Vefcovo . Martirolog. 

Rom. i 6 . Agoiìo . 

ai. B. Giovanna Francefca di Chantal . 

32 . B. Bernardo Tolomei . Martir. Ro- 
man» n. Agofto. 

23. ss. Claudio , Afterio , Neone , Don- 

nina , e Teonilla Martiri . 

24. s. Audoeno Vefcovo . 

a$. s. Genefio di Arles Martire . 

26. . S. Zefiicino Papa e Martire • 

27. B. Giufcppe Calafanzio . ; 

28. ss. Aleflàndro Vefcovo di AlefTan- 

dria , e Aleifandro Vefcovo di 
Coftantinopoli . 

29. s. Sidonio Apollinare Vefcovo . Mar- 

tirol. Rtm. 23. AgoRo . 

30. S. Pemenio . 

31. ss. Martiri dell’ ottava perfecuzione 

de’ Gentili molla dall’ Imperato- 
re Decio , e continuata da Gallo, 
e Volulìano Imperatori • 

StTTEMBRI 


Ijv Cji 


( x\ 

SETTEMBRE 

I. f. Lupo Vefcovo di Sani . 

а. s. Giufto VefcoTO . 

• 3. ss. Eipidio I c Sifinnio fuo Difcepolo* 
Nel Martin!. Rem. a. Settembre . 
4- s. Rofalia Vergine . 
g. ss. NemeCano > Felice , Lucio $ e 
Compagni Martiri . Martirùlogio 
Rom. IO. Settembre • 

б. s. Elea cerio . 

7. s. Giovanni Vefcovo di Gubbio . 

8. B. Serafina • * 

9. s. Severiano Martire . 

10. s. Silvio Vefcovo . 

11. s. Edita Vergine . Martire!. Rom. 16. 

Settembre . 

la. ss- Macedonio , Teodolo , e Tazia* 
no Martiri . 

13. *. Satiro . Mart. Rom. 16 ■ Settembre . 
14 s. Caterina di Genova . 

1 ss. Emilio > Geremia . R.ogelio> e Ser- 
vo Dio Martiri . 

l 5 . s. Eufemia Vergine e Martire . 

17. s. Ildegarda Vergine • 

1 8. B. Giufeppe da ^pertino . 

19. t. Pompola Vergine e Marcire • 

Ao. s. Agapito Papa . 

a |. s. Maura Vergine . * 

22. ss. Giuliano , e Ferreolo Martiri • 

Martire!. Rem- 24 - Settembre , 

23. t. Drofide Vergine e Martire . * 

24. s. Gerardo Velcovo e Martire. 

2$. s- Geremaro . Martire!ogio Rem. 24. 
Settembre . 

ì6. s. Nilo detto il giovane • 

27- B. Felice , o Felicia Vergine . * 

28. s. Efuperio Vefcovo • 

29. s Ciriaco . 

30. ss. Martiri della nona perfecuzione 
. de’ Gentili fotto Vilériano , e 

lotto Aureliano Imperatori . 


SEC. RACC. 


II ) 

OTTOBRE 

1. s. Bavone . 

а. s. Tommafo Vefcovo . 

3. s. MalIImiano Vefcovo e Conlèflbre. 

4. s. Ammone . * 

5. s- Pambo . * 

б. s. Lodovico Bel traodo . Ne! Mart ir. 

Rem- 9. Ottobre . 

7. ss. Sergio e Bacco Martiri ■ 

8. ss. Daniele > e Samuele , e Compa- 

gni Martiri . 

9. ss. Dionifio , e Compagni Martiri . 

10. s. Publia • Martire!. Rem. 9. Ottobre . 

1 1. s. Geraldo , * 

12. B. Serafino. 

1 3. s. Eduardo . 

14. s. Califto Papa e Martire , e s. Gau- 

denzio Vefcovo e Martire , 
ig. s. Brunone Apofiolo della Frullia e 
Martire . 

16. s. Gallo Abate . 

17. s. Anftrude Vergine . * 

18. s. Giuliano Saba . 

19. s. Fredefvinda Vergine . 

20. B. Elredo . * 

21. ss. Nunilonia > e Aiodia Velini , e 

Martiri • Mart. Rom. 22. Ottobre , 

22. s. Maria Salome . 

23. t. Ignazio Paxriarca . 

24. s- Proclo Patriarca . 

2$. s. Giovanni di Capifirano . Martir. 

Rom. 23. Ottobre . 

26- s. Farone Vefcovo . 

27. s. Fara Vergine * 

28. ss. Fedele , e Ferruzio Martiri . 

29. B. Beatrice Vergine . * 

30. S. Volfàngo Velcovo . Martiri. Ro- 

mane 31. Ottobre . 

31. ss. Martiri della decima perfecuzio- 

ne de’ Gentili fotto gl’ Imperato- 
ri Diocleziano , e Mallìraiano > 


NOVEMBRE 
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NOVEMBRE DICEMBRE 


!• Feda di tutti i Santi . • 

2- ss. Metro, e Serapione.e Tanta Quin- 
ta e Compagni Martiri . 

3. s. Babila Velcovo e Martire • 

4. s. Teodoro Confeffore . 

5. B. Angela da Brefcia Vergine . 

6. ss. Vindemiale , e Longino Vefeovi , 

e Martiri . 

7. s. Ercolano Vefeovo , c Martire . 

8. s Goffredo Vefeovo . 

9. s. Emiliano . Martirologio Roin. 12. 

Novembre . 

10. ss. Arcadio , Probo , PaTcafìo , Eu- 

tichiano , e Paolillo Martiri . 
Martir. Rom- i2- Novembre . 

11. ss Menna, Varo, e Compagni MM. 

1 2. s. Diego . 

1 3. s. Stanillao Koflka . 

14. s. Nilo . Mare- Rom. 12. Novembre . 

15. ss. Gurio , Samone , e Abibo Martiri. 

16. s. Edmondo Vefeovo • 

17. s. Gregorio Turonefe . 

18. s. Odone. 

19. B. Margherita di Città dì Camello 

Vergine . ’ 

20. s- Felice Valefio . 

21. s. Gelafìo Papa . 

22. s. Colombano . Martiroìog. Rom. 21. 

Novembre . 

23. s. Anfilochio Vefeovo . 

24. ss Antonino, Zebino , e Germano 

Martiri , es. Ennata Vergine , e 
Martire . Mari. Rom- 13. Novemb- 
2?. s. Mosè Martire . 

26. s. Pietro Aleflindrino Vefeovo , e M. 

27. s. Malllmo Vefeovo di Torino , e fan 

Maffimo Vefeovo di Riez . 

28. s. Giacomo della Marca . 

29. _B Silveftro. Mari. Rom- 26- Novemb- 

30. ss. Martiri della perfecuzione di 

Diocleziano , e Maflìmiano, con- 
tinuata nell’ Oriente da Galerio 
MalTìmiano , e da Maflìmino IL, 
e rinnovata da Licinio Imperai. 


1. s. Metodio Vefeovo di Tiro , e Mar- 

tire , ed altri fanti Martiri . 

2. s. Apollonio . • 

3. s. Stefano il Giovane Martire . 

4. B. Bernardo Cardinale , e Vefeovo 

di Parma. ** 

5. B. Villana. * 

6 . B. Margherita di Savoja . * 

7. s. Romarico . Nel Martirologio Ro- 

mano 8. Dicembre. 

8. s. Zenone Vefeovo . 

9. s. Pafnuzio Abate nella Tebaide . * 
io- s- Pafnuzio Abate di Sceti . * 

11. s. Daniele Stilita . > 

12. ss. Macario, Epimaco,AIeffandro, ed 

altri MM. di Alelfandrìa. ss. Am- 
monaria Vergine , e Martire , 

Mercuria, Dionifìa, e un’ altra 
Ammonaria Martiri . 

13. ss. Tecla, Maria, Marta, e Com- 

pagne , Vergini e Martiri . * 

14. ss. Fidenzio , Valeriana , Vittoria , e ! 

Compagni Martiri . 

jj. s. Valeriano Vefeovo , e Martire, ed 
altri ss. Martiri, e Confeflbri del- 
la perfecuzione Vandalica . 

16. B. Carlomanno . * 

17. s. Sturmìo Apoflolo della Saflbnìa. 

1 8. B. Coftanza Vergine " . 

19. s. Vinebaldo . * 

20. s. Filogonio Vefeovo . ' 

21. s. Epifanio Vefeovo di Pavia . , 

22. s. Gherardo * . 

23. B. Ponzio . " \ 

24. B. Giovanni Canzìo. 

2;. s. Anaffafìa Martire . '* 

26. s. Teodoro Martire, e s. Teofane fuo 

fratello Vefeovo, e ConfelTore. 

27. s. Nicarete Vergine . 

28. s. Antonio Monaco Lerinefe . 

29. $. Pietro di Galazia . 

30. B. Margherita Colonna Vergine . * 1 

31. ss. Martiri della perfecuzione dell* 

Imperatore Giuliano ApoHata . 

VITE 


r 
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VITA 

DELLA SANTISSIMA 

.VE RGINE MARIA 

MADREDIDIO. 


P0iktj%m le pitrticoiari anioni delia fanù^ma Verone ^ la notizia delle quali ahhia dìCpoflo Iddio , che pa a noi 
pervi nata , Però s' i creduto di meglio appagare la dìvor ione del pio lettore ^ fe in vece di fare una fempliu 
ifiorica narrazione delie mediane , come fi e fatta nel descrivere le Vite degli altri Santi ^ fi fof ero riportate 
le offervazioni • e ri^fioni inftrutùve . e atte a edificare^aue in propofito della m^^ma fantifiima 
Vergine da" fanti Padri , i luoghi de' quali fi troveranno nel corfo di quefia Vita notati • 



^ A dignità di Madre di Dio « alla qoa- 
le è ftata innalzata la rantiflima V'er* 
gtne Maria , è ii ecceira , fovruma. 
na , e divina , e porta feco un com* 
pleHb di tanti pregi » e di a\ fublimi 
prerogative > e un cumulo di celcl^i doni , e d’in* 
comparabili virtù cosi irnmenfo , che avendo eC> 
fa , al dire di a. Tommafo , qualche cofa deli* 
infinito , non v*è mente umana, che polTa giun- 
gere a comprenderne nè pure la minor parte , e 
molto meno V* è lingua , che fia valevole a de- 
gnamente parlarne • Quindi è , che la medefima 
^nta Chieia iì dichiara di non fapere con quali 
degne laudi encomiarla $ e il gran a. Bernardo li 
protetta , che nefiuna imprefa gli fembrava aà ar* 
dua , come il tettère elogj alla gloriofa Madre di 
Dio, e l'appagare in quatta parte la divozione 
di tutti i Fedeli • ,, Nettuna cofa , die* egli ‘ , più 
„ mi diletta, che il parlare della Vergine Ma- 
,, dre di Dio , ma nelTuna cofa parimente più di 
„ quatta mi atterrifee • Perocché per non dir 
9, nulla de* Tuoi meriti, i quali fono ineffabili , 
„ e delle Tue prerogative del tutto fingolari j tan* 
,, ta è la divozione , es^ grande è 1* amore , con 
„ cui tutti i Fedeli meritamente 1 * onorano, la 
„ rifpettano, lainvoca.no, e le li raccomanda- 
„ no , che febbene ognuno fa a gara di parlare 
„ di lei ; nondimeno tutto ciò che (e ne dice , 
„ non corrifponde alla efpettazione loro , nè 
„ riefee afutficienza gradito, perocché fempre 
„ è vero, che a* è tentato di (piegare quel eh* è 
„ indicibile, e s* è procurato di dare ad inten- 
„ dere quel eh* è incomprenfibile „ * Con tutto 
ciò per aiutarci in qualche modo a formare una 
idea non attàcto fproporzionata di quetta fra tut- 
te eletta , e privilegiatittìma creatura , lo Spirito 
fanto medefimo ce l* ha rapprefentata nelle fagre 
Scritture (fono parole del mentovato a. Bernar- 
do * ) c conte pronieffa ai uoUri frinii padri j e conte 
figurata Jòtto diverfi fintkoli tnìHeriofii etovtepre- 
detta da' profetici oratoli « 


Sec. Rate. T* II, 

(i) S. Bern.ferm. ^ in Affumpt, B. M. V, 

(ai S. Bern.ferm. tn Dom. ififr. oB. Afiumpt, B. V, M, 


La SSIka Vergine fromeffa fino dal prineiph 
del Mondo . Confronto fra lei , ed Èva • 

<3. La fantitttma Vergine adunque In fino dal 
princìpio del Mondo prometta al nottro primo 
padre Adamo , e nella perfona fua a tutti i fuot 
difeendenti • Concioflìachè appena egli ebbe col- 
la fuperba trafgreinone dei divino comandamen- 
to di non mangiare del frutto dell* albero della 
fetenza del bene , e del male , recata a fe mede- 
limo , e a tutta la fua potterirà la morte dell* ani- 
ma, con tutti quegli altri innnmerabili mali, 
fotto de* quali per giuttìttimo giudizio di Dio ge- 
me aggravato il genere umano ; che il Signoro 
intimandogli la meritata pena, e annunziando- 
gli al tempo ftettb il rimedio preparatogli dalla 
tua infinita mifericordia , dllTè al ferpente , o piut- 
totto al demonio , che del ferpente a* era fervito, 
come d' ittrumento per indurre Èva alla prevari- 
cazione^: Io metterò inimici'ije fra tee la donna ^ 
fra la tua poHerità e la fua : Ella febiaeterà il tuo 
capo i e tu le infidìerai , cioè cercherai occulta- 
menre di morderle il calcagno Or qual altra è 
„ quella donna, dice a. Bernardo 4 , della quale 
„ parla in quetto luogo il Signore , fe non la Tan- 
,, tiffima Vergine ? £ fa ancora tu dubiti , ch’egli 
„ non abbia parlato di lei , poni mente a quelle 
,, parole: Ella fchiaccerò il tuo capo , A qual al- 
„ tra donna , fuorichè a Maria , era riferbata 
„ quetta vittoria ? Ellafenza dubbio fchiacciò il 
„ veleoofo capo , avendo rendute del tutto ina- 
„ tiiievane, e avendo come annichilate tutte 
n le fuggettiont, dai maligno rufeitate s) per mez- 
„ zo del fonetico della carne , al per via della 
,, fnperbiae dell* orgoglio della mente,,* 
p „ Si, dice altrove il medelimo Santo 
„ Maria è quella donna prometta una volta da 
fi Dio , la quale avrebbe colla virtù del Tuo pìe- 
„ de fchiacciato il capo dell* antico ferpente, e 
,, al calcagno della quale egli avrebbe per mezzo 
„ di molte e dìverfe attozìe tramate infidle , ma 
M fempre in damo M • Poiché per mezzo del fuo 
divin Figliuolo farebbono ttate debellate le po- 
dettà infernali • Siccome appunto , parlando del- 
a la 

(l) Gen, 1. 1 f. (4) Homil. t.fuper Miffiu efi, 
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laviftoriiy che del demonio avrebbe riportata 
la beatilTìma Vergine ^ fpiega il gran Pontefice 
a. Leone ‘ colle feguenti parole : ,, Pramife i* on« 
9) nipotente » e mifericordioro Iddio lino dal prin- 
,, cipio del Mondo per riparazione de'danni re- 
„ cattci dati* invidJolb demonio ,che (àrcbbe ve# 
„ nuta quella donna 9 il cui Tenie, cioè il cui fi- 
M gliuolo , avrebbe colla Tua vfilù firitolaro |! To# 
„ perbo capo del velenoTo Terpetite • è Cri> 

9, fio Signor Dofiro , Dio infieme ed uomo , il 
,9 quale nafcendo dalla Vergine ( la qual è quella 
)9 donna da Dio prornella ) avrebbe coi Tuo im- 
,9 maculato e incorrotto nalcimento condannato 
99 il demonio violatore dciruinana generazioncjf 
£ in vero , dice s.Lpifanio ^9 della loia Taiuifiìma 
Vergine li poiibno verificare quelle parole : zi/.-/- 
terà in/miciyefra te ^ e h , fra la tua foile- 

ritày . ,,CoiicioH:achè (Tono parole del 

99 Tanto Dottore ) non fi poiibno riferire ad £va 
,9 quefie inimicizie 9 che il Terpcntc (o piatto- 
99 fio il demonio, che pieno d'invidia era nel 
,9 Terpente ) cTercita contro la diTcendeiua della 
99 donna ^ perciocché non convengono ad Èva 9 
99 nè le fi pofibno adattare tutte le parole dette 
99 da Dio in quella occafione* Ma tutto bensì 
99 perTetramentc {'adempie nella Tantiffima , e 
9, /ingoiar prole» che Tenza veruno commercio 
9, umano nacque della gran Vergine Maria • Pe- 
99 rocchè quello figliuolo di lei Tceic dalTalro de’ 
99 Cieli Tu quefia nofira balfa Terra» per rìntuz- 
99 zare l’orgoglio » e abbattere la forza del tor* 

9» tnofo» e lubrico Terpente 9 il quale li vantava 
)9 d’ aver Toggiogata al Tuo dominio tutta ta_^ 

Si 1 erra „ . 

4* Poiché adunque nella TmtifiTma Vergine 
adempiuta li vide la promelia fatta da Dio a* no- 
firi primi Padri 9 di riparare per mezzo del Fi- 
gliuolo 9 che di lei farebbe nato > la rovina cagio- 
nata dal peccato ; perciò i TantiPadri comune- 
mente hanno rilevato nella medefima Tantifiìma 
Vergine come un contrappofio Tra elTa » e la no- 
fira prima madre Èva» di maniera che, ficcome 
quella è fiata a tutto il genere umano cagione di 
morte 9 e d'ogni rnalej cosi quella «fiata per 
tutti i mortali fonte di vita, e d'ogni benedi- 
2Ìone«99Eva, dice s. Ireneo era vergine, al- 
i, lorchè le parlò il demonio» benché ella folTc 
9, già TpoTa d' Adamo : Maria par imente era ver- 
» > quando a lei venne l' Angelo » quantun- 

99 que ella Tolfe TpoTa di 5. Giufeppe « Èva difub- 
,9 bidiente Tua Te medeiìma , e a tutto Tuman 
99 genere cagione di morte : la Vergine ubbi- 
99 dendo a Dio diviene a Te fielTa» e a tutto il 
9, Mondo caula di Talute • Siccome Èva prefian- 
99 do fede alle parole del Terpente fi laTciò ledur- 
99 re, e trafgredendo il comandamento fattole 
99 abbandonò Iddio , e a lui fi ribellò ; coli Ma- 
» rii credendo alle parole dell* Angelo 9 che le 

(t) Serm. 1. dt Kativ. ft) Jiaref. 7S. num.\%, 
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99 annunziò il dover ella portare nel Tuo Teno il 
99 divin Verbo , ubbidì alia parola di Dìo , e per- 
„ ciò Maria Vergine divenne 1 * Avvocata d' Èva 
„ vergine; cosi che il genere umano Tuggettato 
„ da una vergine (cioè Èva) alla morte, ne è 
,9 liberato per mezzo d’ una Vergine, che è Ma- 
,9 ria : e il nodo della difubbidienza Tatto da Evi, 
9, é TdolrO dair ubbidienza di Maria • PertTcchè 
99 ciò che Tu legato da Èva ancor vergine colla 
,9 Tua incredulità , è Tciolto da Mari%. Vergine 
9, colla Tua Fede ,9 • 

5. Al Tentimenti di quefio gran Padre, che 
fiori nel fecondo Tecolo d.:l)a Chiefa , s’uniforma 
s. Epifanio « », Per mezzo d’ Èva » dic*efTÌÌ ^ , é 
9, entrata la morte nel Mondo ; e per mezzo di 
,9 Maria é fiata a noi generata la vita, ctfendo 
99 nato da lei il Figliuolo di Dio : e dove abUun- 
99 dò il peccato, ha Tovrabbondaro la grazia; 
„ e donde ci è venuta U morte , di là c' é venu- 
„ ta parimente la vita ; poiché quegli , c.':e per 
99 mezzo d’ una donna ( cioè di Maria ) fiC fatto 
it nofira vita , ha difirutta la morte » che da una 
9, donna ( cioè da Èva ) ci era fiata data „ » Del 
che ragionando anche s. Agofiino » dice ^ : „ Una 
99 Teimntna porte il veleno all’ uomo per la Tua 
f, rovina;e una femmina fia quella,cbe porga alt’ 
99 uomo la Talute per la Tua riparazioae.CompenTì 
99 una donna col generare Crilto, il peccato dell* 
,9 uomo, che da una donna era fiato inga«mato • 
9, Cadde 1 * uomo per mezzo d’ una donna ; e per 
99 mezzo d' una donna é fiato riparato l’uomo» 
99 perché la V'ergine ha partorito Crifio • Da^ 
9, una femmina è venuta la morte» e da una fcni- 
9, mina la vita „• 

tf. 9, Che dicevi adunque » o Adamo „ ? ( con- 
cluderemo quefia comparazione di Maria Tanti(^ 
lima con Èva colle vive, ed eleganti parole di 
s. Bernardo^) „Che dicevi » o Adamo ? La don* 
,9 fla, ibe m* avete data , 0 Signore » m* va dato 
99 del fìutto dell* albero i e ne ho mangiato, Qpe- 
99 fieibnoparole di malizia, colle quali in vece 
99 di togliere accrcTci la tua colpa • Con tutto ciò 
9, la Tapienza ha vinta la malizia » ritrovando ne- 
n grinefaufii tefort della Tua pietà quell’ occa- 
,9 fione <ii perdono 9 la quale Iddio con iaterro- 
99 girti tentò Teiiza frutto ditrarti di bocca. Ti 
99 fi rende cioè una donna per un’altra donna, 
,9 ma una donna prudente per una fiolta ; ua* 
>9 umile per una Taperba ; una, la quale in vece 
9, del legno di mortC9 tt porga il gullo della vita» 
99 e in luogo di quel voJeno/o cibo di amarezza 
99 ci partorifea la dolcezza di un frutto eterno» 
99 Cambia adunque le parole delia tua ingiufia 
9, Teufa in voci di rendimento di grazie, edi't 
99 La donna » 0 Signore , che m* avete data , w* ha 
99 dato del frutto dell* albero della vita , e ne ho 
99 mangiato -^ ed é divenuto nella mia bocca più 
99 dolce del mele 9 perché in elio m’avete rav* 

» vi- 
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MARIA MADRE DI DIO 


y, vivaro . O VergÌDC ammirabile » e dcgniflima 
yy ili vero d* ogni onore ! O donna (ingolarinenta 
„ venerabile , e fopra tntte le altre donne ma- 
„ ra viglila , riparatrice de* Maggiori «de'pofta* 
yy ri vivificatrice yy ! 

^ Età figura di Maria • 

7« Ma ficcome Èva confiderata fotto di ^uefio 
afpetto fu il contrappodo della fantiffima Vergi- 
ne, cos’^aiguardata fotto altri rifieffi ne fu un 
firrbolo, e una figura. Perocché Èva fu detta 
Aiddrt dr' viventi y per rapprefentare Maria , da 
cui per mezzo del fno divin Figliuolo è fiata in- 
trodotta nel Mondo la vera vita j e ficcomo da 
Èva traggono tutti gli uomini la loro vita morta- 
le , cosi da Maria madre di Gesìi Crifio ricevono 
gli uomini la vita fpirituale della grazia. 11 che 
viene da s. Epifanio ‘ mirabilmente fpiegato col- 
le feguentt parole Maria è quella, di cui fu 
„ una efprefia figura Èva , la quale per una fpecie 
,, d* enigma è chiamata de' viventi, Con- 
„ cioiiìachè le viene irnpofio quello nome dopo 
y, ch'ella ebbe udite da Dio quelle parole: Tu 
yy fé* terra , e iti terra t* hai da ridurre ; cioè dopo 
yy ch'ella ebbe commefib il peccato • 11 che cer- 
,, temente è degno d'ammirazione, come cioè 
yy dopo una si grave ofTcfa fatta a Dio , le Ha da- 
,, to un nome cosi illufire . £ fe noi rifguardia- 
yy mo le fole cofe eiferiori e fenfibili, vediamo 
,, che da Èva è derivato tutto l'uman genere. 
yy Ma in verità da Maria Vergine è fiata introdot- 
„ ta la vita nel Mondo , perchè ella ha partorito 
„ r Autor della vita , e cosi è divenuta la vera 
yy Madre de’ viventi yy. 

La Terra del Par odi fo terreUre innaffiata , e feeon^ 

data da quel fonte , che fcaturiva dalla medefi^ 
ma Tetra , fmholo della SSifta Veriine « 

8 . Sotto dì un altro (imbolo rapprefentò Iddio 
fin dal principio del Mondo la faniiflìma Vergi- 
ne^ e fo quella terra del Paradifo tcrrefire, la 
quale non efièndo ancor (oggetti alla maledido. 
ne per lo peccato dell' uomo , era tutta bella ; e 
fenza opera d' uomo , che la lavorafTe , e feoza 
piogge era feconda , adendo folamente innaffiata 
dalle acque di un fonte , che fcaturiva dalla me- 
defima terra, iddio y dice la Scrittura^ , aveva 
create tutte le piante e tutte l’ erbe , .. aveva 
ancora il Signore fatto fiovere fopra la terra y ni 
v’ era uomo, che la lavar affi , Mafi folìevava dalla 
terra una fontana , la quale ne bagnava tutta ìafae» 
eia , „ Ora per quefia terra , dice a. Agofiino ^ , 
yy tutta bella e ornata , con ogni ragione s* inien- 
yy de la raiiti(j^a Vergine Maria Madre di Dio , 
,l la quale fu innaffiata , cioè fenduta feconda , 
,, dallo Spirito fanto,che fotto il nomedi fonte, 
yy e di acqua è indicato nell' Evangelio ^ • 

fi) ttum.tÈ (0 («re.t.f.ftf, 

(l) Lie Gei». CQtUr. ManUh, l, i. n, 17. 


La fiala di Giacobbe fntbclo di Marta fanti {firn a . 

9. £' celebre nella (agra Scrittura la vifione , 
ch'ebbe Giacobbe* allorché andando in Mefe- 
potamia, a' addormentò dopo il tramontar del 
fole , in un luogo detto Betel . yide egli darmene 
do ( fono parole della fagra SvtUtUTX^) una fiala , 
la quale Hava con una delle Jue eflrenùtà pofiua in 
terra , e colf altra teeeava il Cielo r e vide gli /in* 
gioii y thè per ejfx falivano , e fiendevano , e il Si* 
gnore appoggiato alia fimmità della medefùtia fiala , 
yy Or non è egli chiaro ad ognuno, dice s.Giovan- 
yy ni Damafeeno 5 , che quefia fella era un fim- 
,, bolo, e una figura di Maria fantiffiina ? Peroc- 
„ chè ficcome quella fcala era il mezzo , per cui 
„ la Terra s* univa col Cielo, e gli Angioli per 
„ ella feendevano , e l' onnipotente Iddio fopra 
„ di efia appoggiandofi quali per nofiro modo 
yy d' incendere fi rìpofava \ coti la fantiffitna Ver- 
,, gine é fiata quella fcala , per la quale é fcefo 
„ Iddio fu quefia Terrai perciocché per mezzo di 
„ elTa egli ha afiunta la nofira umana natura , e 
yy fe 1* è unita , e in tal guift ha fatto si , che Tuo* 
„ mo vedcllè Iddio; e per mezzo di Maria le cofe* 
,, che erano fra loro difgiunte e feparate , fi fo- 
„ no unite . Per quefia mifteriofa fcala fono fcefi 
„ gii Angeli, per fervire il loro Signore, e il 
yy loro Iddio ; e gli uomini avendo ricevuta U 
„ grazia dì condurre una vita angelica , falgono 
,, per mezzo di eifa al Cielo,,. Al qual fimbolo 
della mifiertofa fcala di Giacobbe allude eziandio 
fan Bernardo 6 là, dove raffomiglia la fantifiìma 
Vergine ad un Aquidotto ,, che a fomiglianza ap- 
,, punto , dice il s. Dottore , dì quella fcala vedu- 
„ ta dal Patriarca Giacobbe* tocca colla fua fom- 
,* mirà il Cielo, e giunge fino allo ftefib Dio ; il 
yy quale per elTo feende fino a noi, e riempiendo 
,, prima della fua grazia Maria , <he a noi lo re* 
,, ca , fparge indi fopra gli aridi cuori degli uo* 
,, mini le filile delie Tue benedizioni , ftille dico * 
„ in paragone di quella piena, colla quale innon- 
,, dò l'anima della Vergine 

Roveto veduto da Moti altro fimbolo della 
fanttffima Vergine m 

IO* Ma fimbolo piu efprefib di Maria fintili- 
ma, e più adattato a rapprefentare rinefiTabile 
fua prerogativa di Vergine , e Madre * é quel Ro- 
veto y nel quale Iddio appari a Mosè * e che ar- 
deva fenza confumarfi . Alla qual vlfia attonito 
Il (ante Motè , voleva accoftarfi a quel Roveto, 
per vedere £ome mai ardeffè , e non fi confumaf- 
fe : ma Iddio gli difiè di non s'accofiare , fe pri- 
ma non fi levava da* piedi le fetrpe , perché quel 
luogo, -in cui fi trovava, era fanto 7 « Qpefia^ 
prodigtofa vifione adunque voleva fignificare , 
«he ficcome quel Roveto ardeva fenza confumar- 
fi, cosi Maria fantiffima per uno fiupendo mira* 
a 2 «olo 

(4) Cfff.it. tt.rt. (() Orai, t, de dormii, yi^inis , 
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colo farebbe ftaiA madre, e avrebbe partorito 
fenza lefione alcuna della fua verginità O mi- 
„ racolo veramente grande ! efclama t. Gregorio 
,, Nitìeno ^ . Una Vergine divien Madre , e rt- 
,, mane Vergine, nè la verginità impedifce U 
„ parto , nè il parto coglie la verginità • Qae- 
„ fto è quèllo, che offervò il gran Mosè in_» 
,, quella apparizione , che Iddio gli fece di 
,, mezzo a quei Roveto , che tutto ardeva fen- 
„ za confumarl] • Pallèrò , difs* egli, a vedere 
„ qual fia quefta granvifione. Ma forfè egiido- 
,, veva pacare non da luogo a luogo , ma da 
,, uno a un altro tempo , a quel tempo cioè , in 
„ cui quel tanto , che figuratamente rapprefen- 
„ fava quel Roveto , fi doveva vedere invelata- 
„ mente, e chiaramente verificato nella Vergi- 
f, ne: ficcome cioè que* rovi tramandavano fuo- 
„ co , e non fi bruciavano ; cosi la Vergine dove- 
„ va partorire il lume del Mondo ( cioè il divin 
9, Verbo fate* uomo ) fenza alcun danno della fua 
„ verginità,,, 

li. Nella ftefia maniera fpiega quefto fimbolo 
della fantiffima Vergine a. Bernardo * , „ Che co- 
99 fa 9 die* egli 9 voleva fignificare quel Roveto , 
9, veduto già da Mosè mandare da ogni parte 
9, fiamme , e non abbrociarfi , fe non la Ver- 
39 gine Maria, la quale ptrtorifee , c non fente 
39 i dolori, nè prova gli effetti del parto ? Ah ai 
,9 che con ragione (dice parimente lo ffefib San- 
39 to ) o Mosè 9 tu fti foprapprefo da meraviglia , 
„ e fei vago di attentamente efaminare quel che 
99 tu vedi Ma togli prima da* tuoi piedi le fcar- 
3, pe i deponi , cioè , ogni carnale e terreno 
3, penfiere , fe brami d* apprelParti a contemplare 
3, quella maraviglia • tu dici, c vcifrà 

3, gran vifione » Ella è veramente una gran vjfio- 
39 ne 9 e maravìgliofa • Un Roveto, che arde^ 
9, fenza abbruciarli • Cosi è un gran prodigio 
93 una donna riveffita dal fole 9 fenza che ne feiv 
99 ta lefione cioè la fantiffima Vergine , aella 
quale (bpravviene lo Spirito fanto , che è rico- 
perta dall* ombra della virtù dell* Altiffimo 9 che 
diviene Madre di Dio, che partorifee il Tuo di* 
vino figliuolo , rimanendo intatto il Tuo vergi- 
nale candore, finalmente anche la fanta Chiefa 
rteonofee in quello fimbolo le due prodigioft.# 
prerogative dt Vergine e di Madre infieme unite 
in Maria, allorché canta in fuo'onore t 5 ^/A'O- 
Vfto 9 fhe MoU vid< ardere e non Mfueiarf , noi 
rieono/ciarno i o gran Madre dì Dio » Unoflraver^ 
Xinità mirabtlruente conjèrvàia y per la guaio degna 
jfiete d* ogni lode • 

La yerga d* Aronne fmholo di Maria fanti f ma * 

12, Siccome il mifieriofo Roveto, di cui ora 
I* è parlato 9 cosi la Verga /aeerdotale d* Aronne 


ss. VERGINE 

« ttu a rapprefentare I* incomparabile pregio 
della fantifiima Vergine . Di efla verga fi dice 
nella Scrittura • , che il Signore comandò che 
ciafCuna delle dodici Tribò defle a Mos 2 una ver- 
ga , ovvero bacchetta , Copra la quale Coffe Ccritto 
il nome del Principe della Tribù , e Copra quella 
di Levi vi Coffe il nome d' Aronne ; e che quefte 
verghe fi collocaffero nel Tabernacolo dell' Al- 
leanza davanti all’Arca , acciocché a tutto il 
popolo d'ICraele appariffè , che que^! , la cui 
verga aveffe fiorito , era eletto da Dio per eCer- 
citare le funzioni Czcerdotali . Ora la verga_f 
d* Aronne fu quella , che pofta nel Tabernacolo 
fi trovò la mattina Ceguente fiorita , e con man- 
dorle mature colle loro foglie all* intorno • £ fu 
certamente uno Itupendo miracolo , che una bac- 
chetta fenza efl'ere piantata in terra , fenza ra- 
dici d’ alcuna fona , fenza umore alcuno , che 
naturalmente la fecondaffe , a un tratto germo- 
gliaffè, fiorilfe , eproducefle frutto . Ma quefta 
è appunto la figura di quel , che accadde in Ma- 
ria fantiffima, la quale poffa net Tabernacolo , 
cioè eflendo effì medefima un vivo tempio del- 
lo Spirito fanto , fenza opera alcuna umana , o 
che fentìffe del terreno e del carnale, concepì, 
e partorì quel benedett o frutto , che di e confer- 
va a tutti la vita fpirituale dell'anima. Cosi di- 
ce s. Bernardo è ; „ Fu Maria figurata dalla facer- 
„ dotai verga d' Aronne , la quale fenz’ aver 
,, meffe radici, fiori . £ altrove, ,,Che altro , 
,, die' egli, volevi fignificare quella verga d'A- 
,, ronne fiori ta , fenz' aver tratto dalla terra 
,, umore alcuno, fe non la fantifiima Vergine , 
,, la quale concepifee e divien feconda fenza co- 
,, nofeere alcun uomo?... E ficcoma il fiort_. 
,, ufeito dalla verga non le tolfe punto della fua 
,, viridità ; cosi il parto della Vergine non re- 
,, cò alcun nocumento al fuo vergini! candore,,. 

tifilo di Gedtene figura della fanti jfima Vergine . 

I], Ma più ancora de’ precedenti fimboli gra- 
vido fu di mifterj rifguardanli la fantiffima Vergi- 
ne il miravigliofo Velia di Cederne . Si ha nella 
fiigra Scrittura è , che Gedeone avendo polio una 
notte fopra della fua aja un Vello , cioè la lana 
d' una pecora, quefto fi trovò la mattina tutto 
inzuppalo di rugiada , di maniera che Gedeone 
avendolo fpremuto, riempi di quella rugiada una 
conca: e all'incontro tutta la terra intorno al 
vello cn ifciutti.La notte feraente pofe Gedeone 
lo fteffb vello nel medefimo luogo, e la mattina 
fi trovò il vello afeiutto, e tutto il terreno all'in- 
torno bagnato . Il che fu un miracolo operato 
da Dio per afficurir Gedeone , che per mezzo fuo 
avrebbe liberato Ifraele da’ fuoi nemici, i quali 
gii da, fette anni lo tenevano nell' oppreffione . 


( I ) O. al. de Ha hit. rea In dient natalem Damini . 
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Fu adunque quefto Vello, come dice s» Beroar- ,, noi tutti iìamo dalla Tua povertà arricchiti , dal 
do ^ una 6gura della Tantiffima Vergine Fu fi- „ Tuo abbaOàmento innalzati; dalla fua picciolea- 
„ gurata Maria ( fono parole del Santo ) da quel « za ingranditi > e per mezzo della tua iiicarna- 
„ vello, Aie pollo fopra delFa/a arciutca,fu bagna* ,, itone elTendo uniti a Dio , cominciamo ad efie- 
,, todalla rugiada,,. Eciò per molti riguardi. „ re un folo fpirito con lui „ • 

,, Conciofitachè ficcome ( dice il mentovato San- 15. E altrove anche più difiuTamente efponen- 
,^to* ) fu quel vello tofato e tolto via dalla car- do il fanto Dottore quefto mifiero , cosi parlai: 

„ ne della pecora fenza lefione della medefima „ Come nel vello di Gedeone tutta cadde ia^ 

,i carne ; cosi il Verbo eterno prefe dalla Ver- „ celefte rugiada , cosi in Maria rcefe dal Cielo , 

f> carne, ch'egli afiumè , ma fenza de* „ e tutta s' infufe la pienezza della Divinità ; di 

,, trimento della Tua verginità • Inoltre ^ficcome ,, maniera che da quefta pienezza tutti noi ab- 
^ quel vello fu pofio fra la rugiada, che lobi- „ biam ricevuto quel che abbiamo,giacchè fenza 
M gnò, ei'aja; cos\ la fantiflìma Vergine à fiata „ d'elTa altro in vero non fiamo , che un'arida 
„ collocata fra Crifto e la Chiefa„(in quanto cioè „ terra. A quefto fatto diGedeoneparmialtre- 
per mezzo d* efià Crifio è venuto a formare la ,, al, che molto bene t'adatti quel che dille il 
Chiefa, e a fpargere la rugiada della fua celefte >, Scenderà cerne la pioggUJùl vello 

grazia nelle anime de’ Fedeli ) . ,, rocchè ciò che fegue : c come racqtéa, che a 

14. £ intendendofi appunto per quella rugia- i, goccia a goccia cade fopra U terra y ci fa conofee- 

da il divin Verbo fatt* uomo , e la grazia da lui „ re quel che fignifiebi 1* aja bagnata ; cioè 

recata al Mondo, profegue il fanto Dottore ad „ quella pioggia volontaria, che il Signore ha 

ofièrvare diverfe altre analogie fra il vello, e ,, feparata per la fua eredità (cioè il Verbo in- 

Maria fantifiìma. £ primieramente ofièrva , che „ carnato , autore e libero donatore delia fua 

fu inzuppato dalla rugiada il vello prima dell'aja , „ grazia) prima placidamente e fenza ftrepico 

per dinotare che la fantifiìma Vergine doveva „ alcuno d' umana operazione quietamente fcefe 

efier ella la prima a ricevere dentro di fe quel- „ nell* utero della Vergine ; indi poi per tutta la 

lo , che doveva poi difibnderfi per tutto il Mon- „ Terra fi fparfe per mezzo delle bocche de* pre- 
do , cioè Gesù Crifto I e la fua grazia.,. Mira, „ dicatori, non già come la pioggia fui vello, ma 

„ o uomo , dice s. Bernardo il configlio di Dio, „ come le gocce cadono filila terra, cioè con 

„ riconofei il configlio della fua fapienza, il con- ,, qualche rumore delle parole, e collo ftrepito 

„ figlio della fua pietà. Volendo egli innatlìare „ de* miracoli » • Finalmente la ftefia Chiefa rà- 

„ tutta I* aja colla celefte rugiada, ne inzuppò conofee in quefto vello di Gedeone adombratoli 
„ tutto il vello , con ciò lignificando , che per re- miftero delia incarnazione, e della nafeita del 
,, dimere il genere umano , avrebbe pofio in Ma- Verbo dalla fantifiìma Vergine , cantando nel 
„ ria tuttofi prezzo di quefio rifcacto,,. Seconda- fuo V6xio:^^//a voffra inejfidii/e aa/cita dalia f^er^^ 
riamente benché tutta l*aja fofie bagnata dalla giae, 0 Signore , ji fono adempiute le Scritture •. 
rugiada, nefinna parte d'efià però comprefe tutta l^oi feendefte come la pioggia nel vello , per far fal-oo 
la rugiada piovuta, come la comprefe il vello, il genere umano • 
onde fu il vello come una fontana , che ali* arida 

terra comunica le ridondanti fue acque. Cosi II Tempio y l* Arca ieir /Illeanyt y e la Porta 
Maria fantifiìma tutto ebbe in fe il fonte della gra- Orientale del medefimo Tempio figure di 

zia , che è Crifto ; e ne fu con tal dovizia ripiena , Maria fantijfima . 

che per mezzo d* efih agli altri fi comunica ; ed 

ella fola ebbe più grazia, che non ebbero tutti 16. Non ebbe fi popolo d’ifraele cofa nè più ma- 
gli altri giufti infieme. Tutto ciò è mirabilmente gnifica , nè più relìgiofa , nè più fanta delTem- 

efpofto dal fuddetto s. Bernardo ^ . „ Con ragio- pio di Gerufalemme , e dell* Arca dell* Alleanza , 
„ ne , die* egli parlando alla fantifiìma Vergine , confervata nel medefimo Tempio • Quel nobllif- 
„ il (Vutto, che avete portato, è fingolarmente fimo edifizio , in cui tutto era preziofo e ricoper- 
„ voftro, benché per voftro mezzo fia giunto a lo d'oro, cradeftinato, perulare le parole del- 
„ tutti. Cosi appunto una volta tutta la rugiada la Scrittura 7, per 1* abitazione, non già d*un 
,, cadde fui vello, e tutta cadde full* aja ; ma nomo, ma dell’ iftefib Iddio. £ di fatto fu elfo 
„ fu nefiùna parte dell* aja cadde tutta , come nella fua confecrazione ripieno della maeftà del 
„ tutta cadde fui vello . In voi fola , o Maria , Signore , come dice la Scrittura ; avendo Iddio 
„ quel Re cotanto ricco s* è fatto povero; Tee- dati fegni fenfibili della fua prefeoaa inquelluo- 
„ celfo fi è abbafiato ; riminenfo s’ è raccorcia- go • Orchi non vede, quanto propriamente fi 
,, lo , e divenuto minore degli Angeli ; in voi riconofea adombrata nel mentovato Tempio la 
„ finalmente il vero Iddio, il Figliuolo di Dio fantiffima Vergine ? £fia fu ornata di tutte le più 
M s* è incarnato • Ma con qual frutto ? Acciocché fublimi e le più eroiche virtù , che.la rendevano 

degna 

(lì P/ 71. è. 
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<iegnt abitazione dì Dio : efTa divenendo Madre 
del divin Verbo fattoli uomo» col fopravvcnire 
in lei lo Spirito Tanto » e col ricoprirla rAltilHmo 
coir ombra della Tua virti^ , fu ripiena della mae^ 
ftà di Dio in una maniera aflai più fegnalata di 
quel che ne folte ftato già ripieno il Tempio: 
efl*a in (omma fu la vera» e propria abitazione 
di Dio. Laonde a ciò alludendo laChiefa nelle 
lodi, che dà a Maria, la chiama: Ttmpio del Si> 
gnore , furoTio dello Spirito fanto . £ con egual 
ragione la ftefla Cbiefa invoca la fantiflìma Ver* 
gine, con appropriarle il nome ò! Arco dell* Al ‘ 
• Foiderii Arca» Perocché lìccome quell* 
Arca tutta ricoperta e al di dentro , e al di fuori 
d’ oro puriilimo , racchiudeva le due tavole della 
legge data da Dio a Mosè fui monte Sina, e un 
vafo con della manna caduta rniracolofamente 
dal Cielo per nudrirne il popolo d'ifraele nel de* 
ferio ; cosi Maria fantiilima del tutto pura d* ani- 
ma, e di corpo, racchiuTe nel Tuo feuo Geaù Cri* 
fio legillatore della legge di grazia, e autore e 
confumatore della nuova eterna alleanza fra Dio , 
e gli uomini; GesùCrilio, che come egli tlelTo 
dice nell'Evangelio, era il pane vivo fcefo dal 
Cielo, per dare la vita eterna a chi, vivendo 
nel deferto di quefio mifero Mondo , Te ne foife 
degnamente nndrito • 

17. £ benché fofiè agevoi cofa il ritrovare di* 
verfe analogie fra la fantiflìma Vergine , e le va- 
rie parti , che componevano il Tempio ; tutta- 
via quella fola qui rileveremo , che da* fanti Pa- 
dri é fiata ricooofciuta nella Porta orientale del 
medefimo Tempio , fecondo la villone mofirata 
al profeta Ezechiele * • 'Aft rholfi , die’ egli ,err- 
/ò la via dcllaporta del jantuano cBeriore ( cioè del 
veftibolo del Tempio ) , /a quale guardava verfo 
y Oriente , E il Signore mi dijfei ^etla porta rr- 
flerà cbiufa ; non t* aprirà , e nrjptn uomo pajftrà 
per effa , perchè per effa è entrato il Signore , il Dio 
d* /^«r/r • „ Or qualè quefia porta, dice s. Am- 
» brogio * , fe non Maria, chiufa appunto per 
,, flgniflcare la Tua verginità? Maria adunque é 
,, Ja porta, per la quale Gesù Crifio entrò in que- 
„ fio Mondo , allorché di efla nacque fenza de- 
„ trimento alcuno della Tua illibata verginità • 
„ Riroafe quella intatta all* ofeir che fece dalla 
n Vergine colui , la cui grandezza, e fublimità 
i, il Mondo non farebbe valevole a foftenere • 
„ Sèufflaporta , diflè , farà ekiujà , e non s* apri- 
M t*d* Maria équefia felice porta , la quale era 
,, chiufa , e non a* apriva . Pafsò Crifio per eflà , 
,, ma non i* apri « • • • • Maria fola ha goduto di 
n quefiot fingolar privilegio, d'eflèr madre fe- 
M conda , e vergine inficine • Perciò dice il Pro- 
M feta: Sigefia porta farà chiufa ^ e non \* aprirà ^ 
M f neffuuopajprà per effa , cioè neflun uomo ; per- 
„ ebè y fegue adire, pafferà per effa il Signore y il 
y, Dio d* Ifraeli • £ farà cbiufa , cioè prima , e 
,, dopo che vi farà paflato il Signore ; e non farà 

(i) Cap, 44. s.&feqq. (») De 2 /tJltt. Vir%. c. t. 


yy aperta nè prima, nè poi da chicchefia, per- 
„ ché ha avuto Tempre , per Tuo cufiode Crifio , 

che ncfliino mai ha potuto da lei rimuovere. 
,, Qtiefia porta poi guardava verfo r«Oriente, 
„ perchè eflà ha dato fuori il vero lume , eflà ha 
,, generato T Oriente (col qual nome è chiama- 
,, co il Divin Verbo fatto uomo) ; efla ha parta- 
„ rito il fole di giufiizia • Afcoltino dunque gl* 
„ imprudenti : Sarà chiufa , dice il Profeta, queHa 
,, porta, \% quale non ammette fe non il ^lo Iddio 
„ d' Ifraele . £ quefio è quel Dio, il quale colla 
,, Tua onnipotenza 1 ’ ha Tempre fortificata , 1 * ha 
„ Tempre cufiodita , e confervaca intatta „ • An- 
che s. Girolamo per tacere d'altri Unti Padri , 
ha riconofeiuto in quella Porta orientale un bellif- 
fimo fimbolo di Maria fantiflìma Tempre Vergi- 
ne •„ Molto acconciamente , die* egli , (per que- 
,, fia porta Tempre chiufa , per la quale pafl'a il 
,, folo Dio d* Ifraele, s'intende la fantiflìma^ 
„ Vergine , la quale e prima del parto , e dopo 
„ il parto rimale Tempre vergine . Peiocché era 
„ tale, quando le fu detto: Sopravverrà in te lo 
„ Spirito Jànto , e V Altiffmo ti coprirà coll* ombra 
„ della Jùa virtù , e il frutto Janto , che di te nafee- 
„ rà , fare chiamato , cioè farà , Figliuolo di Dio ; 
,, e tale rimafe in eterno , dapoichè Tebbepar- 
„ torito ; i confufione di coloro', i quali penfa- 
„ no , ch’ella abbia avuti figliuoli da Giufeppe „ 
come penfava fra gli altri Teretico Elvidio , con- 
futato dall’ ifieflo s. Girolamo • 

Le più illuHri donne dell* antico Te/lamento fono 
Hate figure di Aiaria Jantij}-ma • 

x8. Nè con quelli fimboli folamente di cofe 
inanimate ha voluto lo Spirito finto additarci le 
prerogative ineflàbili della fantiflìma Vergine ; 
ma a* è di piò compiaciuto di mofirarci quefia 
gran regina del Mondo fotto il velo delie più 
illufiri donne, che fieno vifliite nel tempo dell* 
antico Tefiamento , e delle quali abbiamo gli 
elogi nelle fagre Scritture , avvegnaché il figura- 
to fia fenza comparazione più nobile , e più per- 
fetto di tutte le figure. E di fatto per non ripe- 
ter qui ciò , che di fopra a* è detto d’ Èva , fi può 
ben con ragione raffigurare Maria fantiflìma in 
Sara ; perocché ficcome quefia in una maniera 
miracolofa ( cioè in un'età già incapace di con- 
cepire), e in virtù della promeflà fattale da Dìo 
divenne con Tua indicibile contentezza madre 
d* Ifacco , una delle più efpreflè figure del Reden- 
tore i cos'i quella in una maniera del tutto fovru- 
mana fu madre del Meflia prorneiTo fino dai prin- 
cipio del Mondo , e figurato da Ifacco , con giub- 
bilo , e confolizione non folamente di cifa , che 
lo partorì , ma dì tutto il genere umano ; onde 
giufiamente la gran Vergine è chiamata Caufà 
della ttoHra allrgreTja • Si può ravvifare Maria 
fantiflìma ioKachcIe , la cui fiogolare bellezza 

fe 

(1) Com. in E\<ek. cap. 44. 
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fu fimbolo della bellezza inefTabile della grande 
anima della Vergine > a cui perciò propriamente 
a’adattano quelle parole della Cantica» colle quali 
è chiamait UfiU bella tutte le donne. Yìà Rache> 
le altresì amata fopra le altre Tue mogli da Già» 
cobbe » come fopra tutte le altre creature è iìztx 
ar#ata da Dio Maria • Fu figura di Maria quella fo- 
rella d' Aronne , la quale e portò lo ftelTb nome di 
Maria, e fe profete£Ta , e fu, fecondo il fentimento 
de* Padr^Tergine » e fu la conduttrice delle don* 
ne ebree nel paifaggio del marroflb, e la primx 
che intonaflb in ringraziamento al Signore il cele* 
bre cantico : Canteniut Domino • Nello tteflb modo 
appunto» che Maria fantiffima, arricchita certa- 
mente del dono della profezia , e lempre Vergi- 
ne » condotiiera , e capo di tutte le Vergini, infe* 
gnò a tutti a cantare » e prima di tutti cantò il 
cantico: Magmpeat anima meaVominunij in rin- 
graziamento al Signore d* aver per mezzo della 
incarnazione del Verbo falvato il genere umano 
dalla fchiavitò del demonio , e del peccato » come 
ofiervano i fanti Ambrogio > e PierGrifoIogo . 

19. Ma per tacere di Debora , la quale colla 
feonfitta , e la morte di Sifara nemico del popolo 
d' Ifraele , rapprefentava la vittoria » che del 
nemico deir uman genere riportò la beata Vergi- 
ne » in quanto ella fu madre di Gesù Grido unico 
debellatore della potenza infernale: fi può ri- 
conofeere con s. Ambrogio, con t. Bernardo, e 
con s. Bonaventura un* immagine di Maria fantif- 
£ma, la più raggia, e la più prudente di tutte le 
dome, in Abigaille, la cui faviezza, e pruden- 
za tanto è commendata nella fagra Scrittura • 
,, P* Abtgaille fi dice ( fono parole del inentova- 
„ to s. Bonaventura ‘ ) che volendo Davidde fde- 
„ gnito uccidere Io ftoltoNabaI, quella faggia 
„ donna andatagli incontro lo placò , di maniera 
,, eh* ei le dille : Benedette fieno le tue parole , e 
,, fiì tu pure benedetta , perche ni* bai ritenuto dallo 
„ fiargere in quefi* oggi umano [angue , e dal ver:Ji~ 
,, carmi di mia mano . Ora nello itolto NabaI vie- 
„ ne appunto rapprefentato il peccatore , che 
,, col nome di ftolto è chiamato dallo Spirito 
„ fanto, il quale dice : infinito è il numero degli 
,, Bolti * Davidde fdegnato rapprefenta Iddio 
,, irritato contro il peccatore, e Abigatlle figu- 
,, ra la fantiffima Vergine, la quale ottiene da 
,, Dio il perdono al peccatore colla fue preghlo> 
,, re, e co* meriti fuui ; t quali ricevono Telfi- 
cacia loro dagl* infiniti meriti di Gesù Grillo 
fuo figliuolo , che a coilo del Tuo fangue , dice 
r Apoflolo fan Paolo , e della fua morte ha ri- 
conciliato I* uomo peccatore con Dìo , e ha^ 
cancellato , e abolito il chirografo del decre- 
to deila condanna , eh* era pronunziata contro 
di Ini , attaccandolo alla fua croce • Si ravvifa 
altresì una più nobile figura di Maria in An- 
na madre di Samuele ^ • Bfla col divenire a forza 

(1) 5. Bon.fpee. iee, 14* 

(1) 1. kcg. I. a. 


di preghiere, e di voti madre d* un figliuolo, 
eh* ella confecrò al fervizio del tempio , e che fu 
poi facerdoce , rapprefenta Maria fantifiiina , la 
quale fu madre di quello, che fu I* oggetto delle 
fuppliche , de*fofpirt, e delle ardenti brame di 
rutti igiuÀi dell* antico Tedamtnto ; che fu per 
eccellenza 1* Vnto del Signore ; che fu il Sacerdote 
eterno* Anna col divenir feconda dopo una lun- 
ga flerilità , ralhgura la fecondità maravigliofa 
della Vergine • Finalmente ella fi moflra un firn- 
bolo di Maria fantiffima con quel fuo ammirabi- 
le, e fublime profetico cantico, in cui, come 
appunto in quello della beata Vergine, fa appa- 
rire la fua riva ricoiiofcenza per li fegnaiati be- 
nefizi ricevuti da Dio ; l* intima perfuafione 
fincera d* cfTere immeritevole , e per fé tlella in- 
degna de* celelli favori ; 1’ umiltà più profonda 
proveniente dalla villa della propria bafiezza \ 
la più pura gioja , e allegrezza, appoggiata fili- 
la mifericordia del Salvatore; Tidea più fubli- 
me della grandezza di Dio; la più perfetta fidu- 
cia nella fua onnipotenza ; la meraviglia, e lo ilu- 
pore phì forprendente nel riHettere all* infinita 
difianza , che palTa fra gli eterni , e immutabili 
configli di Dio , e le deboli , corte , e incerte mi- 
re de* figliuoli degli uomini : in fomma fe ìnfieme 
fi confrontino quelli due cantici, vi fi vedono i 
medefimi fentimenti , e quali quafi le parole 
medefime • 

30- Nel novero delle cofpicue donne, lequa- 
li ebbero il fingolare onore di rapprefentare la 
gran Vergine, fi debbono con tutta ragiont.^ 
porre Giuditta , ed Eller . Fu Giuditta ^ d' una 
flraordinaria beluga **. il Signore altresì le ag^ 
giunfe un nuovo /plendore , e accrebbe V avvenni- 
7 ^ fua di maniera che ella eomparha agli occhj 
di tutti d* una venuBà incomparabile • Oloferne 
e tutti i fuoi cortigiani allorché la videro , e 
l'udirono parlare, difiero attoniti : v* è 

in tutta la Terra una donna fimile a queila nell* a/- 
petto y nella bctlei^a y e nella favicx^a del parlare , 
Maria fu quella , dì cui meritamente fi dice nella 
Cantica : Tu fe* tutta bella , ni v*è in te macchia aku* 
nai bella per quella bellezza , la quale no:i confi- 
ne nelle fattezze, e fembianzedel volto (peroc- 
ché quella a guifa d* un fiore prello Unguilce, e 
muore , onde tana , e ingannevole é chiamata 
dalla Scrittura), ma nelle virtù, che adornano 
1* anima, e la rendono bella agli occhj del Signo- 
re • A queda bellezza accrebbe Iddio femprc^ 
nuovo fplendore, col dare alle virtù dì Maria un 
continuo accrefeimento , e una nuova perfezio- 
ne, di maniera che neifuna v*é data, nè vi farà mai 
fra tutte le creature , che 1 lei polla paragonarfi 
in fanriti , „ Ottimaircme , dice s. Bonaventu- 
„ ra^, la grazia , e la bellezza interiore della fan- 
„ tiifirna Vergine viene ralfigurata in Giuditta. 
,, V* z , fi dicedi lei nella Scrittura, donna 

» Mi- 

(0 Judith, e. 8. ^/frgq- 
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,, fmiU a nelY a/petto , ncila IfeìUìjji > f HfUa 
,, /aviV^^a del fallare, la verità non v*è» non 
„ v' è ftata f non vi farà mai donna fopra la Ter- 
„ ra, qual fu Maria nell* afpetco della Tua lumi> 
no6Éma vita , nella bellezza della Tua cofcien- 
j, za mondiffima > nella faviezza , e prudenza 
„ delle parole del la Tua eloquemiifinia lingua • ,, 
Giuditta colla Tua bellezza fi fece lirada a tronca* 
re il capo ad Oloferne » ond’ella dille nel Tuo 
cantico ' : Giuditta colla belh'ijia del fuo volto V ha 
atterrato ( cioè Oloferne ) . Maria collo fplendore 
delle Tue virtù piacque all* Altiflìmo » e (i difpo- 
fe a divenir madre di Dio , e ad atterrare cot^ 
il nemico infernale . Giuditta col recidere il ca« 
po ad Oloferne » liberò Betulla dall* allodio , e il 
popolo ebreo dal furore di Nabucodonofurre.^ • 
Vna fola donna ebrea Q dice la Scrittura di Giu- 
ditta ha me fa la confufone nella tajà del Re 
f^htuoionojorre \ peroccbè ecco Oloferne ìlefo per 
terra y e lafua tefìa reeija dal bufio , Maria fanrir* 
iìma col concepire ^ e partorire il dìvin Verbo 
fatt*uoino, tagliò il capo al vero Oloferne > ne- 
mico infernale della eterna falute degli uomini, 
fconvoUe , e abbattè lepodeftà infernali; che è 

10 fteHb che dire , eh* ella fchiacciò , fecondo la 
promefla fattane da Dio( come s* è moftratodi 
fopra ) , il capo del ferpente > autore della rovina 
delTuman genere* Giuditta dopo una s't glorìo- 
fa vittoria fu da tutti lodata , e benedetta , gru 
dando tutti ad una voce ’ : Tu fe* la gloria di Ge- 
rujalemme , tu V allegrerà d* ìfraele , tu V onore 
del popolo nofiro ,,, La mano del Signore ti ba ren^ 
duta fòrte y e perciò farai benedetta in eterno. La 
fantifGma Vergine divenuta madre di Dio , dif* 
fe di fe medeltma nel fuo cantico 4 ; £cco che da 
era in poi mi chiameranno Beata tutte le getter a\ioni, 
perocché ba fatto in me cofe grandi il Signore , che 
ò potente y e il cui nome è fanto , E di (ztto Bene* 
detta fra le donne , e beata la chiamò fanta Eli* 
fabetra ^ ; nè in alcun tempo s* è celiato , nè mai 

11 celTerà di benedire, di lodare > dì beatifica* 
re la gran Vergine , e di riputarla la gloria della 
Chielà , la gio/a de’ Fedeli , i* onore del popolo 
cridiano • 

ai* Efter finalmente, come a* è accennato, 
fu l'altra iniigne donna, chefigurò Maria Ikntif* 
fima • Ella colla fua incredibile belle\%a^ fi gua- 
dagnò r amore y e fa buona del Re AJfuero 

fopra tutte le altre donne j e da lui ricevè fopra 
del fuo capo il regio diadema, 11 frutto di quella 
fua grazia apprelTo il Re fu , che l'iniquo, e 
luperbo Amanno , nemico del popolo di Giuda , 
fofle fatto vergognofamente morire, e i Giudei 
fcampati foflèro dalla morte , alia quale erano 
Rati condannati 7 . ^ Cosi Maria fantifHma^, 

,, dice t, Bonaventura , f per 1 * egregie fue virtù 
» trovò tanta gratf a apprejfo il Signore y come ne 

(i) JuMt. i6. 8. (t) Ihid. 14. itf, 
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SS. VERGINE 

„ Taflìcurò l’Angelo , che non folamente effà 
„ meritò d’ottenere daH’eternoRe la corona, 
yy ed'elTere dichiarata Regina del Cielo , e della 
„ Terra, ma di più per mezzo dell* unigenito fuo 
„ Figliuolo impetro al genere umano condan* 
„ nato all* eterna morte per lo peccato del pri* 
„ mo uomo la liberazione , a fcorno,e rovìaia 
„ dei vero Amanno , cioè del demonio , invidio* 
„ fo, e perfido nemico degli uomini. „ Laon* 
de fegue a dire s. Bonaventura , ferv^i\dolì del* 
le divote parole di a. Anfelmo . „ Come poHò 
„ io dunque ringraziare la madre del mio Dio 
„ e del mio Signore , per la cui fecondità fono 
yy Dato rifeattato dalla fchiavitù , pel cui parto 
,, fono Rato feampato dall* eterna morte, per 
„ la cui prole ho ricuperato quel ch’io aveva 
„ perduto, e dall* eUlio delia miferia fono Rato 
„ ricondotto alla patria dell* eterna felicità? 

Maria SSéha predetta nella profya di Balaam . 

22. Sotto queRi ed altri /imboli , e fotto que* 
Re ligure fu rapprefciitata la beata Vergine, prò* 
melTa, come lì dilfe, ai noRri primi padri, e 
prenunziata dagli oracoli profetici , come Ramo 
ora per dire. Abbiamo nel libro de* Numeri 9 
la profezìa di Balaam, il quale dilfe fra 1 * altre 
cofe; V>lafcerà una tìeììa daGiacobhe y e forgerà 
da IJraele una verga j e percuoterà i duci di Moab , 
e devaiìerà tutti i figliuoli di Set , Benché per que- 
Ra Reila s’intenda il divin Redentore , nondi- 
meno R può per ella intendere esiandio la fantif* 
Rma Vergine , e per Io nome , eh* ella ha dì Ma- 
rta, che lignifica Bella del marey e perchè Ma- 
ria diede alla luce il fuo divin Figliuolo fenza 
alcuna lefione della fua verginal purità, come 
una Rella fenza detrimento alcuno tramanda t 
raggi della fua luce ; e perchè ella colla virtù 
fua da per tutto rifplende ; e perchè finalmen- 
te ci ferve come di guida nel tempeRofo ma- 
re di queRo fecolo . Tutto ciò è difTufamen- 
te, e con maravigliofa eleganza efprefib da.^ 
a. Bernardo . ,, Il nome di Maria, die* egli, 

„ fignifica Bella del marey e molto convene* 

„ volmente •' adatta alla Vergine Madre . Pe- 
,, rocchè con torta proprietà ella ù può parago- 
„ nare a una Rella ; perchè fjccome qucRa fenz* 

„ alcuna fui alterazione tramanda i fuoi rag- 
,, gi ; così la Vergine fenza fua lefione partori- 
„ fee il fuo Figliuolo • 11 raggio non tfininuifce 
„ punto la chiarezza della Rella, nè il Figliuolo 
„ altera punto 1 * integrità della Madre. Maria 
„ »dun<iuc è quella nobile Bella nata da Giacobbe y 
yy il cui raggio illumina tutto il Mondo, la coi 
>, chiarezza rifplende nel Cielo , e penetra fin 
„ nell* inferno; e feorrendo per tutta la Terra, 
yy e rifcaldando piuttpRo le menti , che i corpi , 

» fO" 
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MARIA madre di DIO ix 


„ fomenti le vini , e difllcci i vii] . Miria_i , 

„ dico, è uni chiiri e nobile ftelli , li quile 
„ eleviti fopri di quello grinde e fpiziofo mi- 
„ re, rifjilende pe’ fuoi meriti , e illumini co’ 
„ fuoi efempj „ . 

• Marta SSSta prafetii^ata da Vavidif. 

»}. Fu profetizziti Mirii dii reile Profeti ' 
con quelle parole : LanoRra Terra ha dato il fu» 
frutto . „ Quelli Terra ( dice s. Girolamo) è Mi- 
„ ria fantiffima : Tetri noftri, perchè compolli 
„ della noflri terra, del noftro Teme, del me- 
„ deCmo loto , del fango medefimo , come di* 
„ tendente da Adamo , cui fu detto: Tufe'ter. 
„ ra, e in terra li ridurrai . Quelli terra ha dato 
„ il tuo frutto. Prima produlTe il fiore, fecon* 
„ do che fi dice nella Cantica : Io fono il fiore del 
„ campo , e il giglio delle valli , Quello fiore di- 
„ venne frutto , acciocché noi lo mangiallìmo, e 
„ di lui ci nudriflìmo, mangiando le Tue carni,,. 
£ con quelle altre parole*: Iddio, che inoltro 
Xe prima di lutti i fecali , ba compiuta l'opera della 
noRra falule nel mexiP della Terra . ,, L’ utero di 
„ Maria Vergine, dice s. Bernardo*, con am- 
,, mirabile proprietà è chiamato il metpp della 
„ Terra . Perocché ad eflfb , come al mezzo , 
,, come all’ Arca di Dio , come alla ciufa di tut> 
„ te le cofc, come al negozio di tutti i fecoli , 
,, mirano e quei che abitano nel Cielo, e quei 
,, che fono fotterra , e quei che ci hanno prece» 
,, duto , e noi che ora filmo , e quei che verran» 
,, no dopo di noi , e i figliuoli de’ figliuoli , e 
„ quei che nafceranno da elfi . Gli abitatori del 
,, Cielo per ellère ricreati , e confolati -, quei 
,, che fono fotterra {cioì nel limbo, ovvero nel 
„ /ino d' jibramo ) per eSirne tratti fuori; quei 
» che ci hanno preceduto, per ellère ritrovati fe» 
,, deli e veraci nelle loro profezie ; quei che gli 
u hanno feguiti per elTere glorificati . In te , o 
» Vergine beata , trovano gli Angeli 1’ allegrez- 
„ za, i giuAi la grazia, i peccatori il perdono. 
M A te fono giuAamente rivolti gli occhj di tutta 
,, le creature ; perché in te , e per te , e da te 
p (cioè per mezzo del tuo divin Figliuolo ) la 
,, mano benigna dell’ Onnipotente è tornata a 
„ creare in una nuova maniera e fpirituale , tut- 
u to ciò che aveva da principio creato „ . 

La beatiffima yergine profetitpat» da Salomone . 

34. Di Maria fantiffima profetizzò Salomone 
ne’ Proverbi , dove dillè ♦ : La Sapienza fi ì fab- 
bricata una cajà , e vi ba collocale fette colonne^ . 
„ Gesù Cri Ao ( dice s. Bernardo S ; , che è la vir> 
,, tù di Dio , e la fapienza di Dio , ed egli Aeffb 
p Dio , venendo dal feno del Padre a noi , fi fab- 
,, bricò una «fa, cioè la fantilfima Vergine, 

Se(, Rate. T, li. 
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„ nella quale collocò fette colonne. E che vuol 
„ dire, che in elTa pofe fette colonne, fe non 
„ che la rendè per la Fede , e per le opere un’ 
p abitazione degna di fe ì 11 numero ternario ip» 
„ parciene alle tre virtù teologali Fede , Speran\a, 
,, e Cariti, e particolarmente tWt Vede trigmtàa 
p delle tre perfone della ss. Trinità ; eilquater» 
I, nirio a’ coAumi , per le quattro principali vir- 
„ tù Fortezza , Temperanza, Prudenza, e Giu- 
„ Aizii; le quali tutte mirabilmente ornarono 
p l’animo della beata Vergine „ . Ovvero per que. 
Ae fette colonne fi polibno intendere con t. Bona- 
ventura d i fette doni dello Spirito finto. E in 
queir altro luogo degl’iAeifi Proverbi 1 , dove ma- 
ravigliato , e attonito il medefimo Salomone_> 
efclama-: Cbi troverà la donna forte! Il fuo prezzo 
viene di lontano , e fino dagli ultimi confini . ,, Sì 
„ di Maria ( dice t.Bernardo è ) parlò apertamen- 
„ te con ifpirito profetico Salomone folto il no- 
„ me ieW» donna fòrte , e de! pregio di effa, Pe- 
„ TOCché di qual altra donna andava egli in trac- 
,, eia , quando diceva ; Cbi troverà la donna fitr- 
P tei Che è lo Aelfb che dire: Se dalla mano 
P d’ una femmina dipende e la noAra filute, eia 
p reintegrazione della noAra innocenza , e la 
P vittoria del noAro nemico , convien pure tro- 
„ varneuna, che a sì grand' opera fia valevole. 
,i Ma chi troverà queAa donna forte i E perché 
p non fi credeAe , ch’egli ciò diceAè fenza fpe- 
p ranza di rinvenirla , foggiunge profetizzando : 
p II fitto pretpp viene di lontano , e fino dagli ul- 
P timi confini : cioè non è un prezzo né vile, né 
p piccolo, né mediocre, né finalmente di cofa 
P terrena; maé un prezzo, che viene dalCie- 
p lo, né dal Cielo più vicino alla Terra, ma_, 
p dal più alto Cielo ,, ; poiché viene dall' iAefib 
Figliuol di Dio , il quale feendendo dalla più alta 
fommità de’ Cieli nelle fue fiere vi feere prende 
umana carne .,, Maria ( dice altrove il medefi- 
„ mo Santo 9) é quella donna forte , di cui par- 
p la Salomone ; perciocché eflà fu sì forte, che 
P fcbiacciò il capo di quel ferpente , cui Iddio 
p aveva detto : Io melleri inimiciye fra te e la 
p donna , fra la tua poRerilà , e la Jua : e£a febiae- 
P ceri il tuo capo ,, . 

3 ). Sotto diverfe altre figurate efprefiìoni prò* 
fetizzò della fintiAìma Vergine l’ iAeAb Salomo- 
ne nella fua Cantica , la quale anzi fi può tutta 
confiderare come una profezia di queAa fopra 
tutte le altre dilettifiìrna , e a Dio accettiffima 
creatura . Perocché ella è quell' rlmica tutta bella, 
per l’ornamento d’ogni virtù più eccelfa , ein 
cui no» i macchia alcuna di peccato , tenendo la 
finta Chiefa cattolica, ch’ella fia Aita per fin- 
golariffimo privilegio prefervati da ogni minima 
e leggeriffima colpa , e da qualfivoglia ileo d* im- 
perfezione > Ella è quell* Orto cbiuji , cioè Orto 
, b „di 
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VITA DELLA SS.VERGINE 


I, <li delizie , dice s« Bonaventura ‘ » in cui fono 
^ piantati fiori di tutte le forte» e pieno d* ogni 
)) fragranza »>• Ortochiujò y fecondo la riftelBone 
di c. Giovanni Damafceno perchè non rendu> 
yy to fecondo per opera d* alcun uomo» e il cui 
I» odore è fimile a quello di un campo pieno» 
„ cui ha benedetto iddio» quel medefimo ld> 
»» dio» che in eilb fiorì, cioè che prefe carne 
», nel caltjfiìmo feno della \*erginc » .e di elTa 
3» nacque »)« Orto chtup finalrr.eiue» perchè in 
efib non ha mai potuto in alcun modo infinuarii 
r antico ferpente » per ìfpandervi il Tuo veleno • 
Ella è quel Fonte figillato , le cui acque fono fiate 
fempre pure e limpidiffime »»> e dal quale^ 3 
I, come oilèrva il niedefimo Tanto Padre , featu- 
»3 rifee il fiume della vita » cioè Crifio » fenzt 
»» rompere il figlilo della Tua verginità », • Ella è 
quella i di cui efiatico dice Salomone : Chi} co^ 
pei y che i* at ama come la najeente aurora f bella 
come la luna y rijplenJente , ovoeto pura ^ come il 
fole y e terribile come un* armata Jcbierata in bat^ 
? Concioifiachè Maria fantillima» dice fan 
Bonaventura^» appunto come 1* aurora ha da Te 
allontanata la notte del peccato» efiendo fiata 
fantificata fino dall* utero della madre j come_^ 
]* aurora Tempre a’è avanzata nella luce della gra- 
zia 'y come r aurora ha fatto nafeere da Te il Sole 
di giufiizia » il quale ha irradiato lei col Tuo Tplen- 
dorè» prima di farli vedere a tutta la Terra « 
Maria è bella come la luna» dice il medefimo 
Santo 4» e come la luna piena» perchè fu pie- 
namente illuminata dal lume eterno della fapicn- 
aa, e della verità 3 e perchè efia cosi illuminata 
riiplende per tutto il Mondo* Elfa è rij'pleniente 
cerne il Jole y perchè neiìun* altra creatura al pari 
di lei rapprefenta cosi al vivo il vero fole di giu- 
fiizia, e perchè fra tutti ! Santi» che a guìTa 
d* afiri luminofi circondano » e adornano il tro- 
no di Dio» eiTa con afiai maggiore e più brillan- 
te gloria rìTplende, come appunto il fole vince 
colla Tua luce tutte le altre fieUe. Efia finalmen- 
te è terribile come un* armata febieraSa in batta- 
gUay perchè ha debellato il nemico deiruman 
genere » e perchè Jota , come in onor fuo canta 
la Chieia , ba troncato il capo a tutti i nioltri dell* 
crepa y ebe fono appariti nel Mondo i Maria pari- 
mente è quel (7/j//oyra te /pinci cui parla la 
medefima Cantica , candido per la fua illibata 
purità » odoroTo per la fragranza delle Tue virtù» 
I pofio tra le /pine » perchè neffuno s'apprefii a toc- 
carlo » onde rimanga Tempre intatto » e Tenza 
ofTefa alcuna • ElTa finalmente» per tacere degli 
litri luoghi della Cantica » è, fecondo s. Giro* 
lamo » e t* Bernardo» quel fortunaciffimo cam- 
po» dov^ ha germogliato quel che fi chiama il 
Fiore del campo y e il giglio delle talli ; cioè Gesù 
Crifioé »» Perocché ficcomc il campo» a difie- 

fi) Spec. lid. 1. fi) De dormii. Virg, orai. i. 
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»» ronza d* un giardino » dice il mentovato fan 
»» Bernardo S» produce fiori Tenz* opera d* uomo» 
yy Tenz* efiere nè Teminato » nè arato» nè IngraT- 
I» fato da alcuno ; così per appunto Tuf^ro della 
»» Vergine fiorì » così le inviolate » intatte , e 
», cafie vifeere di Maria produifero quel fiore 
,» Tempre verdeggiante» quel fiore, la cui bA- 
,» lezza non è Toggetta a corromperfi, la cui glo- 
,» ria non marcirà in eterno „ • 

» f 

Alaria fantijfima predetta da Ifaia • 

id* Ha profetizzato altresì di Maria Tantìfiìma 
il profeta ITaia in diverfi luoghi delle Tue profe- 
zie* £ primieramente U dov* egli predice, che 
Itegli ultimi giorni y cioè al tempo della venuta 
del Mefiia , il monte , /opra del quale p fabbrieberà 
la capa del Signore y /arapndato flora la cima de* 
monti yy Sotto il nome di quetto munte , dice 
»» s. Gregorio Magno 7 , fi può intendere la beatif- 
», fima Tempre Vergine Maria Madre di Dio ; 
», poiché ella fu appunto come un monte » aven- 
„ do coir eminenza della dignità , alla quale Tti 
yy predefiinata» Tuperata 1* altezza di qualfivoglia 
yy altra eletta creatura. E come non è Maria un 
„ alto monte» la quale per giungere a concepi- 
„ re 1* eterno Verbo » fuperando colla Tubiimi- 
», tà de* Tuoi meriti tutti i cori degli Angioli , 
,, pervenne fino al trono dell* iftefia Divinità ? 
,» Erprefiè già ITaia con profetico Tpirito la ìn- 
„ comparabile dignità di quefio monte » allorché 
,, diile : Sarà negli ultimi giorni preparatoti mon- 
„ te della caj'a del Signore Jàpra la cima de* monti» 
„ Perocché quefio monte Tu Topra la cima de* 
,, munti» perchè l'eccellenza di Maria rìTplen- 
», de Topra tutti i Santi • E ficcomc il monte de- 
,» r)ota 1* altezza , così la cafa fignifica V abita- 
yy zìone* E però Maria fantiifima propriamente 
st ppellata » e monte» e cafa $ perchè mentr* 
,, ella Tu arricchita di meriti Topra tutti gli altri 
,, Santi» preparò nel fagro Tuo Teno all* Unigeni- 
,, to di Dio i* abitazione • Nè farebbe Maria quel 
»» monte» pofio Topra la cimadc* monti , Te la di- 
»» vina Tua fecondità non la ionalzafic fopfa ipiù 
»» alti cori degli Angioli é 

27* Nè fi può dubitare ( giacché lo fteftb Spi- 
rilo Tanto ce né afficura ) che di Maria Tantifiima 
non pariafiè il medefimo Profeta in quel celebre 
oracolo» il quale Tupera in chiarezza tutte te al- 
tre profezie » che fi hanno della bsatìfiìma Ver- 
gine • Ecco che una tergine » dice il Profeta » 
concepirà , e partorirà un pgliuoh » il quale farà cbia- 
moto Emmanttele y che vuol dire Iddio con noi 
Perocché l’ Evangelifia s. Matteo , dopo aver ri- 
portato 1* ammirabile concepimento del divin 
Verbo nelle vifeere delia Tantiffima Vergine per 
opera dello Spirito Tanto » Toggiunge^: Tutto db 

etvro- 

(7) In Uh. T. JUg^c. i, 

(8) Uui. 7. 14. (f ) hUtt. t. »|* 


Digitizec 


I 


MARIAMADREDIDIO xi 


nvcnr.e , atcicccbi t' utrtnpief: quel cht il Signore 
tveva ietto per bocca del profeta con quelle parole: 
Ecco ebe una tergine concepirà iye. Di fitto , come 
offervi i.*Giroliino *, quella Vergine, di cui par- 
la il Profeta, non lignifica femplicemente una 
'Vergine , che fiafi confervata in quetla fiato 
fino al tempo del fuo matrimonio , ma una Ver- 
gine nafeofa , ritirata , e lontana affatto dagli 
occhj degli uomini ; infomma una Vergine del 
tutto fiegolare , la Vergine per eccellenza ; il 
che compete follmente a Maria fantillìma . Ma- 
ria Vergine follmente è quella , che ha partori- 
to il figliuolo , che era veracemente lidio con 
noi t poiché egli era il Inerbo fatto carne , e abitane 
te fra gli uomini , Maria V'ergine finalmente i 
quella fola , il cui parto è fiato un gran prodi- 
gio, qual elfcn doveva quello, di cui parlava il 
Profeta . Laonde „ Ecco , dice fan Bernardo *, 
,, il miracolo , in cui manifefiamente apparilce la 
„ maefià , e la cariti di Dio . Vita Vergine con- 
„ cepir 'a , e partorirà un figliuolo , ebe fi chiamerà 
,, Emruanuele , cioè Iddio con noi . Non fuggire 
,, adunque , o Adamo ( foggiunge a. Bernardo ) 
,, perché é Iddio con noi . Non ti metta fpaven- 
,, to , o uomo , il fentire il nome di Dio , perché 
„ egli è un Dio si , ma un Dio con noi . Iddio con 
„ noi per la fomiglianaa della carne , per la me- 
,, defiina natura . Per noi é venuto, e s'é fatto co- 
„ me uno di noi, limile a noi , paflìbile come noi . 

at< Simile a quello é I' altro luogo della ftelTa 
profezia, dove Ifaia dice Vfeirauna verga dal 
tronco di 'Jeffe , e dalla fua radice nafeerà un fiore • 
„ Quello tronco di Jefle , dice Tertulliano 4 , 
„ lignifica la ftirpe di Davidde ; la verga , che 
„ nafee da quello tronco , é Maria dilcendente 
,, dalla fiirpe di David; il fiore, che nafee da 
„ quella verga, é Gesù Crifio figliuolo di Maria,, • 
Coti parimente fan Girolamo fpiegando quefia 
profezìa dice ^ : „ Noi dobbiamo per quella ver- 
H ga del tronco di JelTe intender Maria Vergi- 
li ne, verga, acni nìun altro frutice era attac- 
,, cato ( per dinotare la feconditi delia Vergi- 
„ ne non proveniente da umana, ma bensì da 
„ divina operazione ) ; della qual Vergine ave- 
„ va poco prima detto il profeta ; Ecco che una 
„ Vagine concepirà , e partorirà un figliuolo. Pel 
(, fiore poi intendiamo il Signore nofiro Salva- 
,, tore , il quale dice nella Cantica : lo fono il 
M fiore del campo t e il giglio delle valli „ , Nella 
fieflà maniera fpiega la medelima profezia anche 
a. Bernardo 6 . „ Ella é cofa chiara , die’ egli , 
,, qual fia quefia verga germogliata dal tronco 
„ dijeflè, e quale il fiore nato dalla fua rad ice- 
„ La gran Vergine madre di Dio é la verga , e 
„ il fuo divin Figliuolo é il fiore ; fiore in vero 
„ candido, e rubicondo , eletto fra mille ; fiore, 
,, in cui gli Angeli ficlH deCderano di fiflàre gli 

(i) Ine^o.Jfaì, (t) Jnadv.Dom ftrm.t, 
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,, fguardi ; fiore, al cui odore ritorn ano in vita 
„ i morti ; e fiore, come egli ftelfo attefta , del 
,, campo , e non dell'orto. Ma tu, o Vergine , 
,, foggiunge il Santo , quanto lublime verga fe’ 
„ tu mai é e a quale altezza innalzi tu la cima 
„ della tua fantità ! Tu giungi lino a colui , che 
,, Sede fui trono , fino al Signore della maefià. 
„ O pianta veramente celefie, più preziofa di 
„ qualfivoglia altra, di tutte più tanta ! O vera- 
,, mente legno di vira , che folo fu degno di 
,, produrre il frutto della falute ! Ah che ora è 
„ feoperta , o maligno ferpente, la tua afiuzia, 
,, e la tua falfità a tutti é palefe . Tu avevi in- 
„ famato il Creatore di menzogna , e d’ invidia ; 
,, ma tufei convinto d' avere nell’ uno , e nell' 
„ altro sfacciatamente mentito . Perocché fino 
„ dal principio del Mondo muore 1’ uomo, cui 
,, tu avevi detto : ^^on morrai i e la verità del 
,, Signore refta falda in eterno . Ma rilpondi ora 
,, fepuoi, e di’, qual albero, odi qual albero 
„ ha egli potuto invidiare all' uomo il frutto , 
„ egli, che né pure gli ha negato quella verga 
„ eletta , e quello frutto fublime ? 

19. Parla fimilmente di Maria fantillìma l'ifief- 
fo Profeta con quelle parole 1 . Afcenierà il Si- 
gnore/òpra di una leggiera nube,ei entrerà nell'Egit^ 
(0 t e gl" idoli dell' Egitto fi/cuoter anno alla fuapre- 
J'entfiiSc. Perocché, come fpiega a. Girolamo h, 
,, per quella leggiera nuvola s’intende il corpo 
„ della ss.Vergine , il quale non é fiato aggravato 
„ di nefiiin pefo terreno ; ovvero il corpo , che 
n il divin Verbo prefe nelle vifeere della fteltk 
,, ss.Vergine per opera dello Spirito finto . E cosà 
„ Gesù Crifio entrò nell’ Egitto di quello Mondo, 
„ e tollo iCmolacri d'Egitto fi fcollèro, di manie- 
,, ra che le divinazioni , e tutte le frodi dell’ido- 
M latria , le quali regnavano nel Mondo inganna- 
„ to e fedotto , fi videro abbattute e debellate „ . 
E nel medefimo fenfo interpretando quella pro- 
fezia 1. Ambrogio , efclamo * : „ O Verginità di 
,, Maria veramente ricca ! £1^ a guifa d’ una 
„ nuvola piovve fopra la Terra la grazia di Cri- 
,, fio • Perocché di eflà fu fcritto : Ecco che viene 
„ il Signore fedendo fopra d' una leggiera nube . E 
„ in vero fu Maria una nube leggiera, la quale 
,, non lenti il pefo del matrimonio; leggiera, 
,, perché alleggerì il Mondo dalla grave Ibma del 

peccato ; leggiera , perché nel fuo callo feno 
,, portava quello , che era la remilHone de’pec- 
,, citi; leggiera finalmente , perché rendè agile 
,< il precurfore Giovanni , mentre ancora llavt 
,, nell’utero della madre, perocché alla fulvo- 
,, ce balzò , ed elultò d' allegrezza, primaripie- 
,, nodi fentimento di divozione, che animato 
,, dallo fpirito vitale ,, . 

30. Di Maria finalmente parla l’ ìfiellò Profe- 
ta , dove efprimendo infieme e il fuo defiderio , 
b a e quel 

(7) ìfai, 19. r. (S) In eund, he. Ifai, 

(») De laflit. Virg. e. II. 
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equelche Tarebbe avvenuto: S'apra, die' egli, 
U Tetra , e germoili il Salvatare * . Or quelta_. 
Terra , che dee produrre un cos'i nobile , e sì 
preaiolo frutto , qual altra è, che la fantiflìina 
Vergine , molto propriamente paragonata alla 
aerra , dice s. Bonaventura Perocché , die' 
,, egli, checofa v’è più umile, e nel tempo 
„ ttelfo più utile della terra? Tutti la calpeliano 
,, co' piedi , e tutti di elTa vivono . ConciolTìachè 
,, e donde li ritrae il vitto , e il veftito , il pa- 
„ ne e il vino , la lana e il lino , e tutte le altre 
„ cofe necelTarie per vivere , fe non dalla terra , e 
„ dalla plencaza della medelima ? Così parimente 
,, che cofa v'è più umile, e più utile di Maria? 
„ Elfa per la Tua umiltà è la più baflà di tutte 
,, le creature; elfa per la pienezza è di tutte la 
,, più utile . Perocché donde ricaviamo noi le 
„ cofe necelTarie per la noftra vita fpirituale, 
,, fe non da Maria „? La quale fecondata dallo 
Spirito fanio ci ha dato Gesù Grillo , da cui , 
e per cui riceviamo tutte le grazie , che ci condu> 
cono all' eterna falvezza . „ Bene adunque , ripi- 
,, glia il inedelimo s. Dottore , di Maria fantiflì- 
,, ma profetizzò Ifaia , quando dilTe : S'apra la 
„ Terra , e germogli il Sahalore , 

Maria fantiffma predetta da Geremia . 

31. Afcoltiamo per compimento delle princi- 
pali profezie rifguardanti la fantiflima Vergine_, 
( giacché non è noftra intenzione di riferirle tut- 
te),,, afcoltiamo, dico ( fono parole di s. Ber- 
,, nardo à ) anche Geremia , il quale pronoftican- 
„ do cofe nuove , e portentofe , dice : U Sigtto- 
„ re ha creata una cofa nana fipra la Terra : una 
„ donna circonderà un uomo * . Q.ual é quella don- 
„ na ? E chi é quell' uomo ? Or s’egli é un uomo, 
,, com' é egli circondalo da una donna ? ovvero 
„ s' egli può elTere circondato da una donna , co- 
„ ire mai è egli un uomo? E per ifpiegarmi 
„ più chiaramente , come può uno eftèregiàuo- 
„ mo , e infieme Ilare rinchiufo nelTutero della 
„ madre , perocché quello ligniftea ellère circon- 
,, dato da una donna ? Chiamiamo uomini quelli, 
,, i quali , avendo già paiTata l'infanzia, la pueri- 
,, zia , Tadolefcenza , e la gioventù , fono giun- 
„ li a1T età più perfetta . Come adunque può 
„ un uomo, elièndo già così grande, eHbre cir- 
„ condato da una donna?.. Ma fe io mi rivol- 
,, go al concepimento , e al parto della Vergine, 
„ fra le moliiflìme altre cofe maravigliofe , che 
j, vi conf.dcro , vi feorgo eziandio quella novità, 
„ di cui qui parla il Profeta . . . Ivi riconofeo la 
,, donna, che circonda un uomo , quando veggo 
„ la Vergine , che porta nelle fue vifeere Gesù . 
„ Fu uomo perfetto Gesù non folo quando era 
„ chiair aro uomo profeta ,pottnte in opere, e inpa- 
' „ tole , tra quando ancora colle membra infantili 
,, o era dalia madre dolcemente accarezzato nel 

{,) Ifai, 41. 1. (*) htfpec.ua. 7. 


„ grembo , o portato nell' utero . Egli era nomo 
„ anche prima di nafeere per la fapienza , non 
„ peri' età; per lo vigore dell' animo ^ non per 
„ le forze del corpo ; per la maturità *de’ fenC , 
„ non per la corpulenza de' membri . Nè egli eb- 
„ be meno di fapienza , o per meglio dire, non 
„ fu egli meno la ftelTa fapienza , quando fu con- 
„ cepito , che quando fu nato ; quando era pic- 
„ colo , che quando fu grande : o fia nafcolo 
,. nell' utero della Madre, ovagifea nel (.refepio, 
,, o fatto grandicello interroghi i dottori nel 
„ Tempio, o giunto alTetà perfetta inftruifca 
„ il popolo, egli fu fempre egualmente pieno 
„ dello Spirito fanto . Né a quella pienezza , 
„ eh' ei ricevè nel primo iftante del fuo con- 
„ cepimento, fu mai in ora alcuna, o in qual. 
., livoglia età , aggiunta , o fottratta cofa alcuna; 
„ ma egli fu perfetto fin da principio ; fino da 
,, principio, dico, ei fu ripieno dello fpiriio di 
„ fapienza, e d'intelletto , dello fpirito di con- 
,, figlio , e di fortezza , dello fpirito di feienza, 
„ e di pietà , dello fpirito di timor del Signore . 
„ Maria adunque , che porta nel fuo callo leno 
,, Gesù , é quella donna , eie cireonda un uomo . 
„ E quello nuovo prodigio ( fegue a dire s. Ber- 
,, nardo) indicato qui da Geremia , più chiara- 
„ mente fi fpiega con quel, che dilTe prima Ifaia: 
,, Ecco che una (^ergine concepirà, e partorirà un 
» figliuolo . La donna , dì cui parla Geremia , è 
„ la ftelTa , che \» l^ergine mentovata da Ifaia ; e 
„ T acme accennato nelle parole di Geremia, é 
„ quel figliuolo della Vergine predetto da Ifaia , 
„ uomo perfetto anche nelTutero della Madre, 
„ perché il fuo nome é Emmanuele , cioè Iddio 
„ con noi. La donna adunque, che circonda-, 
„ l'uomo, èia Vergine, che concepifee Iddio , 
„ Vedi quanto bene s'accordino fra loro i detti 
„ de' Profeti , i quali parlando col medelima 
,, fpirito, hanno, benché in maniere diverfe , 
„ eindiverfi tempi, preveduta, e predetta la 
,, medelima cofa „ . £ molto prima di s. Ber- 
nardo era Hata quella profezia nel inedelimo 
fenfo fpiegata da s. Girolamo . 

3Z. Quanto mai grande adunque, quanto fubli- 
me , e ammirabile , e llupenda , e prodigiofa 
cofa ellèr dee la faniilfima Vergine Maria , la qua- 
le Iddio promife fino dal principio del Mondo 
a'nollriprimi padri, adombrò folto il mifterio- 
fo velo di tanti fimboli , efprefiè in tante figure , 
predillè con tanti oracoli profetici ! 

Genitori di Maria fantifjima , e fuo Concepimento . 

33. Or quefta gran Vergine doveva fecondo le 
profezie nafeere dalla tribù di Giuda , e dalla fa- 
miglia di Davidde ; da quella famiglia cioè , la 
quale per tanti fecoli avea veduto federe de' fiioi 
difeendenti lui trono prima dì tutto Ifraele , poi 
di Giuda , alcuni de’ quali furono ìnfigni non fola 
per le loroglorìofe ìmprefe , e per le fegnalatc 
j vitto- 

li) Dr taudip. Inrg. Macr. itom. s. (4) Jer. |i. si. 
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vittorie, che riportirono de’ loro nemici, ma 
«ncora per la faiitità della loro vita. Ma quan- 
do a’ avvicinò il tempo che dovea venire al Mon- 
do quelli, che farebbe data agli occhj di Dio, 
e degli Angeli , e de’ Santi , e di tutti i Fedeli il 
più bello e il più preziofo ornamento di quella 
ifsale famiglia , elTa era decaduta da ogni uma- 
no fplendore , e li confondeva con quelle de' fem- 
plici padori , e artigiani . £ che ciò dovelTe av- 
venire tW aveva abbaltanza lignificato Ifaia in 
quella celebre profezia , da noi riportata qui fo- 
pra, e fpiegaia : ^fiirà una verga dal tronco di 
V'fft ^t. Perocché quella parola tronco fecondo 
la forza della parola ebraica, liccome odérva fan 
Girolamo ' , fignidca un tronco fen\a ornamento di 
rami , 0 di frondi , per dinotare, dice il fanto Dot- 
tore , „ che Maria faniiffima , e da efla Geaù Cri- 
,, do , doveva nafcere dalla dirpe di David, 
„ quando queda aveva gii da molto tempo do- 
„ po la fcbiavitù di Babilonia perduto lo fplen- 
,, dorè , e il decoro del trono , e della corona 
,, reale ,, • Il che li fcorge edere del tutto con- 
forme alla mirabile economia della incarnazio- 
ne del divin Verbo . Concioflìaché liccome Gesù 
Grido dovea venire al Mondo qual medico on^ 
nipotente per rifanare le mortali piaghe fatte 
all* uomo per lo peccato , fra le quali la più pe- 
ricolofa , la più profonda , e la più ditiicile a 
curarfi è quella della fuperbia j cosi egli volle 
nafcere non di parenti ricchi , e potenti , e_> 
ragguardevoli per quelle prerogative, che fo- 
anentano 1* umana fuperbia , ma nella poveri!, 
nell’ofcnritil , e nell' abbiezione . Maria fantidiina 
adunque , la quale era data ab eterno dedinata ad 
edere la Madre del Redentore , e a radbmigliarli 
a lui più che ogni altra creatura , dovette nafcere 

10 tempo , in cui la fua nobiliflìma famiglia pri- 
vata d’ ogni umano ludro e fplendore giacedc tra 

11 volgo come dimenticata , e negletta . 

34. £ certamente è cofa per noi molto più uti- 
le il faper quedo , per indi apprendere a difprez- 
zare le terrene grandezze , e a didaccare il nodro 
cuore da ciò , che il cieco Mondo cotanto dima , 
e si avidamente cerca , cioè le ricchezze , e gli 
onori ; che l' invedigare curiofamente e i nomi , 
e la patria , e altre limili circodanze rifguardanti 
la genealogia della fantiffima Vergine . Percioc- 
ché ( come dice un illudre Tanto Vefcovo, e Car- 
dinale * ) „ vi fono alcuni , i quali volendo fape- 
M re più di quello che fa medieri fapere , vanno 
,, con eccelfiva e vana curiolitì ricercando, qual 
„ foflè il padre, e quale la madre di Maria . 41 a 
„ indarno li cerca ciò che f £vangelida ha giu- 
,, dicalo fuperduo di narrarci . Perocché fé una 
„ tale notizia foffe data a noi neceffaria , un 
„ cosi nobile Idorico non l' avrebbe fìcuramente 
„ padata folto Ulenzio . Concioflìaché quedo é 
f, il codume de’ fagri Scrittori , che ficcome elH 
fy non dicono mai colà , che ci poifa nuocere , 


,, cosi anche tralafciano tutto ciò, che non c’é 
„ utile di fapere,,. Ci balli adunque il fapere, 
che Uno da antichiflìmo tempo li è creduto , che 
i feliciflimi , e beati genitori della fantiinma— ■ 
Vergine folfero >, Gròvorrérne , et, zinna, i quali 
co' nomi loro lignificano la forte dedinata loro 
dal Cielo, poiché Giovacchino vuol dire Prepara 
raiione del Signore , e Anna Graya del Signore . 
£fli erano originari di Betlemme , ma li crede 
che avellerò dlfata la loro dimora nella piccola 
cittì di Nazaret nella Galilea, luogo affai con- 
veniente alia lenuitl delle loro fodanze , a prò* 
porzionato a quell' umiltì , che rifplendeva iti 
tutte le circodanze della vita loro, quanto dif- 
pregevole agli occhj degli uomini carnali e mon- 
dani , altrettanto dimabile fecondo le maflìme 
infallibili della Fede. Quel di più, che li può di- 
re di certo di quedi due fantiflìmi Conjugi , fi ve- 
da ai 16. di Luglio nella prima Raccolta delle P'i- 
te de' Santi , dove fi parla di s. Anna , e ai ao. di 
Marzo in queda feconda Raccolta , dove ù ragiona 
di s. Giovacchino . 

35. In Nazaret adunque s. Giovacchino , e 
s. Anna furono gl'idrumenti , de’ quali li valfe 
la divina Onnipotenza per dar I' edere alla fan- 
tiflìma Vergine , regnando nella Giudea Erode il 
grande, e governando il Romano Imperio Cefa- 
re Augnilo . Di quedo felice concepimento di 
Maria (il quale da molti ù vuole non edere av- 
venuto fenza miracolo , come che s. Giovacchi- 
no, e s. Anna avelTero per molti anni portato 
l'obbrobrio della derilitì ) li rallegra la Tanta—, 
Chiefa, che in eflb ravvila la formazione della 
creatura la più Tanta , che Ha Hata fopra la Ter- 
ra , e una delle più proflime difpofizioni all' in- 
carnazione del Verbo , la quale liccoine é data 
l' oggetto de’ voti , e de' folpiri di tutti i Giudi 
dell'antico Tedamento ; cosi é il foggetto delle 
lodi, de' ringraziamenti, e del giubbilo di tutti 
iCridiani, che hanno formata la Chiefa. Quin- 
di é , che edèndoO cominciato fino dal duodeci- 
mo fecolo a celebrare in alcune Chiefe , maflime 
delle Gallie, una feda particolare in onore della 
Concezione di Maria fantiflima , fu queda final- 
mente nel decimoquinto lècolo approvata ezian- 
dio dalla Chiefa Romana, come apparifee dalla 
Codituzione fu tal propoCto pubblicata dal fom- 
mo Pontefice Sido IV. nell' anno 1477. , nella 
quale mettendo egli in vide i pregj di Maria làn- 
tìlfima , intende di rifvegliare verfo della me- 
delima la divozione de’ Fedeli . Cos'i adunque 
parla il fommo Pontefice Allorché noi conC- 
„ deriamo con mente divota i meriti inCgni ed 
„ eccelli della gloriofa Vergine Madre di Dio , 
„ la quale come Regina de'Cieli é data efaitata 
,, fopra tutti gli angelici cori j e allorché atten- 
„ tamenteririettiamo, elfer ella madre di gra^ 
„ aia , e di mifericordia , amante del genere-, 
„ umano , e confolatrice de’ Fedeli , per la fa- 

iute 
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>, Iute de* quali , allora fpecialmente che C fen- 
„ tono gravati dal pefo de* peccati , ella inter- 
„ pone lefue preghiere , e la fua potente inter- 
„ ceflìone appreflb il Re Covrano del Cielo , eh* 
„ ella ha generato nel fuo purilHmo Ceno : Iti- 
„ miamo edere cofa conveniente , e doverofa , 
„ che tutti i Fedeli per la Concezione della fteiPa 
» Vergine immacolata rendano grazie e lodi a 
„ Dio onnipotente , il quale colla iua Frovvi- 
„ denta ha eletta ab eterno queft* umile Vergi- 

ne I e coll* abbondanza de* doni dello Spirito 
„ Canto I* ha preparata , acciocchì da lei pren- 
>, delle carne mortale il Cuo unigenito Figlinolo, 
,, a fine di redimere il Cuo popolo , e- di riconci- 
,, liare col Cuo Autore , e Creatore la natura_f 
„ umana, divenuta rea di morte eterna per lo 
„ peccato del primo uomo „ . 

3<. Approvò 1* iftelTo Commo Pontefice l*Ufi- 
zio , e la Meda propria di quella Fella , e conce- 
dè indulgenza a tutti coloro, che v'intervenidè- 
ro, e divotamente la celebradero . £ da quel 
tempo in poi a* accrebbe di molto la divozione 
univerCale de* Fedeli verCo I* Immacolata Vergi- 
ne ; alla quale nuovi (limoli aggiunCero altri Com- 
mi Pontefici; Clemente Vili, ne fece PUfizio 
doppio maggiore ; Clemente IX. v* aggiunCe_, 
1* Ottava; e finalmente Clemente XI. , avendo 
afiegnato a quella Fella il giorno 8. di Dicembre; 
la dichiarò Fella di precetto . Qu-llo culto, che 
laChieCa rende alla Cantidìma Vergine fino da* 
primi momenti, eh* ella compariCce nelle viCce- 
re della Ina madre, dì chiaramente a conoCcere 
di quanti celefti doni , e di quaii Cpeciali grazie 
ella la riconoCca fin d* allora ripiena .„ Di fatto 
,, e a chi mai , dice a. Agoilino • , dubbiamo 
„ noi credere , che Iddio abbia conferito più 
„ di grazie , che a colei , la quale meritò di con- 
„ cepire, e di partorire i* Autore della grazia , 
„ il quale non ebbe , nè potè mai avere alcun 
„ peccato è £ chi dee edere dato , come oder- 
„ va f. Ambrogio * , con più di fpezialiti favo- 
„ rito, e privilegiato da Dio, che la fua CantiC- 
„ fima Madre,,? Dal puuto che Maria ebbe_, 
I* eCTere nell* utero della madre , ella debb* ede- 
re riguardata come un nuovo Cielo , dirò cosi , 
in cui doveva un Dio naCcoCo Cotto il velo dell* 
umana natura filHire il fuo trono ; come un pa- 
radib terredre , dove avea da eder podo il nuo- 
vo Adamo; come un Tempio, che doveva rice- 
vere la vittima immacolata, la quale doveva 
edbre la propiziazione per li peccati di tutto il 
Mondo ; perciò fecondo Pammirabile , e infini- 
ta Capienza , e provvidenza di Dio , la quale dif- 
pone , e adatta ogni coCa al fine , per coi è fatta, 
conveniva fin da quel tempo a Maria quella pie- 
nezza di grazia , proporzionata allo dato , in 
cui allora fi trovava , la quale la diCponede all* 
incomprenfibile dignità di Madre di Dio ; digni- 
tà , per la quale ficcome ed*a più d’ ogni altra 

(il De nel. (/ grai, c. i4. (i) De laifit. Virg, e. 
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creaturi t* avvicinava aU'Autore della grasia » e 
della fantità ; cosi a lei competevi una pienexza 
dì grazia fuperiore a quella d'ogni altro Santo ^ 
fecondo che ragiona s. Tommafo^.^X ciafeu- 

no , die* egli 9 fi dà la grazia da Dio propor- 
p, zionata al fine > per coi è eletto . Maria fan- 
99 tifiìma adunque » elTendo fiala eletta per rL<%« 
99 vere dentro di fe colui, ch'era pieno d'ogni 
19 grazia > e dalla cui pienezza tutti ricevono 
99 quanto hanno di grazia » ne dovetter cicevere 
99 tanta pienezza , che la rendelTe viciniilìtna 
,9 all* ifieiTò Autore delia grazia ,9 • 

37. Alla vifia di quefit GngolarìiHmi privilegi 
delia Concezione di Maria Tempre immacolata» 
Tempre Tanta , rallegriamoci con elTWei » e ren- 
diamo vìvifiìme grafie al Datore d'ogni bene» 
che in efia ha vertati a larga mano i telori delle 
Tue beneficenze • £ nel tem^ fiefib umiliamoci, 
gettando uno Tguardo fopra quello» che noi era* 
vamo nel nofiro concepimento • Ecco y dica pure 
ognuno a Te fiefib col Tanto David ceco cu io 
fono fiato concfpito nelle iniquità , e ne* peccati m* ha 
concepito la mia maire • iddio però per la tua 
infinita miTencordia ci traile fuori da quefio mi- 
Terabile fiato» e ci rigenerò per mezzo del fan* 
to battefimo alla vita della grazia» e ci fanti- 
ficò . Quale gratitudine pertanto non dobbiamo 
noi a Dio per un bencliziu si grande » compartito 
a miferabili» e a indegni» come noi eravamo ? 
Quale follecicudine non dobbiamo noi avere di 
confervare » e d' accrcTcere quella grazia » che 
allora ricevemmo » come confervò Tempre e ac- 
crebbe Maria Tantifiìma la grazia conferitale nel 
Tuo concepimento ? Sia la Vergine immacolata 
la nofira Avvocata » per ottenerci da Dio pe'me- 
riti dell’unigenito fuo Figliuolo la preTervazio- 
ne da ogni macchia di peccato , il quale ci fa- 
rebbe perdere la batrelimale innocenza • Che Te 
fiamo fiati tanto infelici » che abbiamo già fatta 
perdita di un tcToro cotanto inefiimabile , abbia* 
mo pur ricorfo alla fiefiì Tantifiìma Vergine» ac* 
ciocché c* impetri una vera e fincera penitenza » 
la quale rifarcifea gl* immenfi danni cagionati 
all* anima nofira dal peccato • 

^^feita di Maria fantij/iiria» 

3|. Nove tnefi dopo il Tuo concepimento nac- 
que alla luce del Mondo, fecondo lapiòcomu* 
ne opinione 9 in Nazaret quefia gran Vergine* 
Nulla vi fu 9 che rendere grandiofa agli occhj de- 
gli uomini la Tua nafeita • La povertà , 1* umiltà, 
V abbtezione » il filenzio univerfale » e la non ca* 
rama di tutti^li uomini furono il Tuo equipaggio , 
e tutta la Tua pompa • £ in qual altra maniera 
conveniva che nafeefie colei » la quale dove- 
va un giorno partorire il Re del Cielo , e delia 
Terra in una fialla | e preparare al Tuo divino 
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MARIA MADRE DI DIO 


pirto il ripofo fu di poca paglia in una mangia* 
toja ? Ma fe tal è la nafciia della Vergine agli 
occhj del Mondo ^ ed^ è all* oppofto un giocon* 
do> e ntaravigUofo fpetracolo agli occhj della 
Fede, agli Angeli, e a tutto il Paradifu . Ella 
comparilce tra i figliuoli d* Adamo , come un 
giglio tra le fpine ; perocché ella è Jàn/a pr/> 
ma di najcere , dice a. Bernardo \ onde la Tua na* 
fcita fi difiingue dalla nafcita comune di tutti 
gli uon^gi , ì quali nafcono nemici di Dio, e 
loggeiti alla Tua collera • Ella nafce col corteg* 
gìo delle più eminenti virtù ; e fotto le apparen** 
ti mìferie , e corporali debolezze comuni 
tutto il genere umano , ella nafconde i più pre- 
aiofi tefori delle celefii benedizioni, e fino dal 
principio del Tuo vivere ella è piena di grazia, 
e di Spirito Tanto • La Tanta ChieTa ravvila nella 
gran Vergine , che naTce, quella benedetta auro- 
ra , che annunzia vicino il defiato fole di gìufti- 
aia i vi contempla come i primi raggi delU Tpe- 
ranza de* peccatori; e come i preludj di quella 
vittoria , che il Tuo divin Figliuolo riporterà un 
giorno di tutte le podetté infernali , Tolto la cui li* 
rannia gemevano i miferi figliuoli d* Adamo* Per- 
selo la medefima ChieTa fi riempie di giubbilo, 
e rende fefioTa immenTe grazie all* Altifiimo , 
perchè le abbia fatto unti bel dono, „ O gran 
„ benefizio , eTclama s. Giovanni DamaTceno ^ , 
fi ( efprimendo que* Tentimenti , che per la nati* 
„ vité delta Vergine , debbono eficre comuni 
f, ad ogni creatura). O gran benefizio , o moni* 
I, ficenza incomparabile del nofiro Iddio ! For- 
„ fe che in quello giorno natalizio delia Vergi- 
,, ne non tramanda il fole più sfolgoreggianti Ì 
„ fuoi raggi , quali che efiì pure Tentano la fo* 
„ prabboiidanza del gaudio ? O forfè che tutta 
„ la natura non fi vede andar piùgiojofa , eia 
„ certo modo infuperbirfi , e gloriarli per la fpe* 
„ ranza d* elTere liberata dalla corruzione , della 
,, nafcita di colei , che fenza alcuna macchia è 
,, per partorire il Creatore del Mondo ,, è Spiega 
altreii con molta divozione i. Pier Damiano * 
ì motivi , che ha la Chiefa di railegrarfì per 
quella nafcita . „ La natività , die* egli, della bea* 
,, tifiìma e inviolata madre di Dio con tutta 
„ ragione reca agli uomini nnadillinta, efin- 
M golare allegrezza, perciocché eità é come il 
„ principio di tutta 1 * umana redenzione • Perciò 
f, in tal giorno meritamente il Mondo tutto efuU 
,, ta I e tripudia d* allegrezza , e tutta la Chiefa 
p alla nafcita della madre del Tuo SpoTo va per 
,, lo giubbilo alternando le laudi , e i cantici 
M di gioja • Rallegriamoci adunque in quello 
,1 giorno fellivo , e con tutto il cuore cotnpiac- 
M ciamoci nel Signore, giacché mentre onoria* 
,, mo la nafcita della Madre del nofiro Reden> 
p toref celebriamo 1* origine di tutte le altre 
ff fette „ . 

39* Per la qual colà la ChieTa f e mafiìrne li 
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ChieTa Romana fino di antichiffimo tempo , e 
ficuramente da dieci e più Tecoli addietro , ha in* 
ttiiuita la fetta in onore della Natività della^ 
Vergine nell* ottavo giorno di Settembre . Alla 
qual Tetta fu poi da Innocenzo IV. nel Concilio 
generale di Lione nel 1144. aggiunta 1 * Ottava, 
in riconoTcenza d* una Tegnalata grazia ottenuta 
dalla a$. Vergine alla ChieTa univerlàle • In tale 
folennità accetta la ChieTa la Tua allegrezza, e 
i motivi, ch'eTTa ne ha , cantando fra le altre 
quette lodi alla gran Madre dì Dio • » La voli ri 
p natività , o Vergine madre di Dio , ha ripieno 
,, di gaudio rUniverfo; poiché da voi è nato 
p il fole di giutttzia Critto nottro Iddio, il quale 
p Teiogliendo il genere umano dalla maledizione, 
„ coi erafoggetto, l*ba ricolmato di benedi* 
P zione i e debellando la morte, ci ha donato 
P la vita Tempìterna E adir vero, fe anche 
nel Mondo fi Tuoi celebrare con folennità e con 
gioja il giorno natalizio de* Principi della Terra, 
dandoli con ciò dai Tudditi ai loro Sovrani un 
contrattegno d*ottequio , e di rifpetto; con quan* 
to maggior ragione conveniva , che la Tanta 
ChieTa celebrattè il giorno natalizio della Regi* 
na del Cielo, e della Terra , e dette le più fin* 
cere , e le più autentiche teftimonianze della 
Tua divozione a quella incomparabile benefac* 
trice del genere umano , e interceditrice elficacif* 
fima delie piùTegnalate grazie a prode* Fedeli? 
Anzi diciamo di più con un pio e venerabileAuto* 
re eccleftattico ^ m in un determinato giorno , 
M e con pubblico , e folenne rito noi onoriamo la 
p nafcita di 1. Giovanni , che fu Tolamente l*a* 
p raldo , e il precurTore del Signore , e mottria- 
„ mo , che a noi pure appartenga quel vaticinio 
„ dell* Angelo : AJolti tifila Jua najcita fi ralleire- 
f, ranno : perché non porremo noi altrettanto 
p di cura , e di ttudio nel celebrare la nalcita 
,, della Vergine , e perché non mottreremo noi 
p una nuova Tpirìtuale allegrezza , quando appa* 
f, rilce al Mondo colei , la quale non Tolo é ma* 
,, dre di Critto, ma è madre ancora noftra, e 
p che colla Tua venuta reca al Mondo 1 * Evan* 
I, gelio , cioè un Taullo , e lieto annunzio, di 
,, maniera che il genere umano opprettb già da 
P una lunga trittezza , può finalmente refpirare, 
„ e godere di quella Tanta libertà, e di quella 
,, tranquilla pace , che mai non aveva per 1* ad- 
,, dietro goduta »? E Te fi celebra il giorno nata- 
iizio di s. Giovanni Batitta, perché egli a ditte* 
renza degli altri uomini nacque Tanto, ettendo 
ttato fino dall' utero della madre ripieno dì Spi- 
rito Tanto i perché non fi celebrerà la natività 
della V'ergine , la quale venne al Mondo arric- 
chita d*una più eminente Tantiià , e d'uria co* 
pia di doni, e di grazie più eccellenti, perchè 
dettinata ad una dignità fenza paragone maggio- 
re di quella di «.Giovanni? 

40. Ono« 
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40- Onoriamo tdunqae la TantifGma Vergine , 
che nafce al Mondo amile , povera , e fconofciu- 
ta , e però dilpregevole agli occb; carnali , ma 
grande , e fablime nel colpelto di Dio , perchè 
ricca di Cngolari celefli prerogative , perchè 
adorna di eminente fantità . Si confonda a que> 
ita villa romana fuperbia , la quale tanto ab- 
borrifce , e tanto li vergogna d’ una nafcila po> 
vera , e abbietta , e tanto li vanta di quel vano 
luftro, e fplendore, che accompagna il nafcere 
de’ ricchi, e de' grandi del Mondo .Ciò che_« 
rende veramente miferabile , e difpregevole la 
nafcita comune degli uomini di qualunque con- 
diiioné elS fieno , è il peccato , col quale elE 
nafcono , e che non li toglie con tutte le pom- 
pe , e legrandezie del Mondo ; la Nafcita all* 
incontro della Vergine è là più fablime, la più 
nobile di tutte , perchè neila,fua baflezza è fenza 
peccato , e ricolma di divine virtù. 

41. Rendiamo finalmente grazie divotiflìme alla 
divina bontà , la quale dando al Mondo la Ver- 
gine , ha provveduto, dice a. Bernardo in un 
lermone fatto appunto nella Natività della gran 
Madre di Dio, ,, ha provveduto, dico, in tutto 
„ e per tutto a noi miferabili; confolail noftro 
„ timore , eccita la noftra Fede , corrobora-» 
„ la fperanza,abandifce la diffidenza, incoraggifce 
n la nofira pufillanimità . Tu forfè temevi, fe- 
„ gue a dire il Santo, d’ accollarti al Padre cele- 
„ Ile, e atterrito al folo udirlo fuggivi, come 
,, Adamo, per nafconderti : egli t’ha dato per 
,, mediatore Gesù . Che cofa non otterrà ap- 
„ prelTo un tal Padre un tal Figliuolo ? Fglificu- 
„ ramante farà efaudito pel fiio umile rifpetto. 
,, Perocché il Padre ama il Figliuolo . £ che 
,, forfè temi d* apprefiarti anche a lui è Sappi, 
„ eh’ egli è tuo fratello , egli è carne tua , egli 
„ ha provato ogni tentazione , fuorché il pec- 
„ cato , acciocché foUè mifericordiofo . Quello 
,, fratello te lo ha dato Maria . Ma forfè anche 
„ in lui temi la divina maeftà , perchè febbe- 
„ ne a’ è fatto uomo , non ha però lafciato d’ef- 
„ feriddioè Vuoi tu dunque avere un avvocato 
„ eziandio appreflb di lui r Ricorri a Maria . Pe- 
,, rocche in Maria v’ è I’ umanità pura , pura non 
„ folo da ogni contaminazione, mapuraanco- 
p ra per la fingolarità della nafcita . Nè te lo 
„ dico dubbiolo , farà ellà pure efaudita pel fuo 
p umile rifpetto . Elàudirà fenza alcun fallo il 
,, Figliuolo la Madre, e farà il Figliuolo efau- 
„ dito dal Padre . Quella è la fcala de’ peccatori, 
„ quella è la mia mafiìma fiducia ( fegue a dire il 
,, Santo) . . . Qualunque cofa adunque tu prepari 
„ da offerire al Signore , ricordaci di raccoman- 
„ darla a Maria . . . Perocché forfè le tue mani 
p fono o tinte di fangue , o in altra maniera im- 
P brattate. Laonde quel piccol dono, che tu 
p bramidi prefentare a Dio , affidalo alle mani 
ff di Maria , mani graciffime , e fommamenie 

( i) Stria, dt Annunàat, 


p degne d’clTere gradite, fé non vuoi , che fia 
P rigettato . Sono quelle mani come candidilG- 
„ mi gigli , onde il ceJelle Spofo , che ama di 
P Ilare tra i gigli , non potrà dire di non avere 
,, trovato fra i gigli tutto ciò , che troverà nelle 
„ mani puriffime di Maria,,. 

c 

£’ impoBo alla l^trginc il nome di Maria . 


4Z. Fu per divina difpafizione impq/lo alla 
Vergine nata il nome di Maria , che , fecondo 
i. Pier Grifologo , vuol dire Signora , o Padrona ; 
e fecondo a. Girolamo , e s. Bernardo Stella del 
mare, „ £ ben con ragione, dice il mentova- 
„ to a. Pier Grifologo * , ella è chiamata Signo- 
,, ra, e padrona , palchi il dover efler ella ma- 
,, dre del Signore , e del padrone dell’ Univerfo , 
„ la efentava da ogni fervitù , e la rendeva fu- 
p periore a quaICvoglia altra creatura Il qual 
fentimento viene con maggior ellenlione fpie- 
gaio da a. Bonaventura ' colle feguenti parole . 
,, Il nome di Maria lignifica Signora , e a' adatta 
p mirabilmente alla Vergine , la quale è la Si- 
P gnora degli Angeli, degli uomini, e de’de- 
„ moni » • < Signora degli Angeli , fegue a . 

dire il Santo, perchè ella è in Cielo innalzala 
fopra gli angelici cori , e que’ beati Spiriti le ren- 
dono onore , e oflèquio . Ella è Signora degli 
uomini ; perocché ad ogni anima divota e fe- 
dele convengono quelle parole del falmo : Come 
gli oeehj della ferva Hanno fentpre rivolti , e intenti 
alle mani della fila Signora &e. Ognuno adanque 
mira alle mani di Maria per ottenere colla fua 
interceliìone le grazie, delle quali ha bifogno . 
E buon per noi , foggiunge il Santo , che abbia- 
mo una tal Signora , e padrona , le cui mani fo- 
no cotanto liberali e benefiche , e il cui padroci- 
nio è fi valevole apprelTo del fuo divin Figliuo- 
lo , onde tutti poffiamo con Ccurezza avere a 
lei ricorfo . A lei ricorrano i giulli per ottenere la 
perfeveranza , e l’aumento della giuliizia ; a lei 
fi rivolgano i peccatori, per impetrare il dono 
d’ una vera penitenza , e il perdono de’ loro pec- 
cati. Ellà è finalmente Signora de’ demonj , per- 
chè ha fopra di loro l’imperio, per frenare il 
furore , e per rintuzzare l’orgoglio loro , per ren- 
dere inutili gli cforzi loro , e percludere le loro 
infidie contro degli uomini. Ella ha fchiacciato 
il capo dell’ antico ferpente , ed efib indarno ha 
tentata di morderle il calcagno . £ perciò , 
conclude il fanto Dottore , ,, una Signora fi gran- 
„ de , una Signora di tanta virtù meritamente 
„ da noi fi ama, meritamente da noi fi loda, 
„ meritamente da noi fi prega, acciocché ci di- 
,, fenda contro quefti infernali nemici,,. 

4}. Egualmente bene conviene alla Vergine 
fantiffima il nome di Maria,iu quanto quello ligni- 
fica Stella del Mare . Perocché , per non ripete- 
re qui ciò , che in tal propolito dice f. Bernar- 
do, 
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do ' , eli» ì verimente una ftella puriflìma-t , 
Tecondo che oflerva il mentovato >. Bonaventura, 
per la vita fommamente pura , che Tempre ha 
menata , ^fente affatto da ogni neo di colpa ; 
ftella, che ha tramandato alla Terra il più bel- 
lo^ e il più rifplendente raggio di luce, parto, 
rendo il l'igliuol di Dio ; ftella utiliffìma per in- 
dirizzarci alla celefte patria, anzi per guidarci 
pei mare di quefto Tecolo alla grazia del Tuo Fi- 
gliuolo ,ewme al porto del ParadiTo ; ftella lumi- 
iiofiflìma per gli efempj della fua vita , e per lo 
fplendore delle Tue virtù; luminoGlCma ezian- 
dio per li beneffzj della Tua mifericordia , co'qua- 
li ha illuminato rpirituaimcnte moltiflìmi nella 
notte di quello fecolo , Cccoitie appunto dalla 
colonna di fuoco furono i figliuoli d* Ifraele cor- 
poralmente illuminati nel deferto . Suoi benefi- 
zj fono il proteggerci e da'ftagelli dello fdegno 
di Dio , e dal fuoco delle diaboliche tentazioni . 

„ Che faremmo noi miferi, efclama il Santo, 

„ che faremmo noi involti nelle tenebre di que- 
„ Ilo fecolo , fe non aveflìino quella ai rifplen- 
„ dente ftella? Che cofa farebbe il Mondo, fe 
„ non vi folTe il fole ? Perciò , dice a. Bernardo, 

„ togli quello corpo folare , che illumina il Mon- 
„ do , e dove fi trova più giorno ? Togli Maria, 

„ quella rifpleudentiftìma lìdia del mare , che 
„ cofa rimane , fe non caligine, che tutto in- 
p gombra, ombra di morte , e tenebre foltiftì- 
„ me,,? Maria finalmente, conclude il foprad- 
iletto a. Bonaventura , è una rifplendente ftella 
per la pienezza delia grazia , eh' ella ebbe in_, 
quella vita , e per 1' incomprenfibile gloria , 
eh* ella gode nel Cielo , gloria fenza parago- 
ne fuperiore a quella di tutti gli .altri Santi, 
che pur come (Ielle afolgoreggianti rifplendo- 
no , e rifpleuderanno nel colpetto di Dio per 
tutta r eternità. „ Perciò chiunque tu fei ( con- 
„ eludiamo con fan Bernardo*) che nel corfo 
„ di quefto fecolo in vece di camminare fopra 
,, ftabile terreno , t’ accorgi d’ ondeggiare piur- 
„ tofto fra le procelle , e le burrafche , non dif- 
,, togliere i tuoi occhj da quefta rifplendente 
„ ftella , fe non vuoi rimanere fommerfo dalla 
„ tempella . Se fotiìano i venti delle tentazio- 
„ ni , fe tu urti negli fcogli delle tribolazioni , 

„ mira quefta ftella , chiama Maria. Se fei agi- 
„ tato, e quà e là abalzato dall’ onde o della 
„ fuperbia , o dell' ambizione , o della detrazio- 
„ ne , o dell' invidia , mira quefta ftella , chiama 
,, Maria . Seoi' avarizia , o l' ira , o il folletico 
„ della carne sbatte la navicella della tua mente, 
„ volgi! tuoi occhj aMarig. Se turbato dalla 
„ gravezza de' tuoi peccati , confufo per la brut- 
„ rezza della tua cofeienza , atterrito dail'orro- 
„ re del divino giudizio , cominci a fprofondare 
„ nel baratro della triftezia , e nell' abiflb della 
„ difperazione, fovvengati di Maria . Ne’ perico- 
„ li , ncli’ angufiie , nelle pofe dubbiofe penfa 
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I) a Maria | invoca Maria • e • Tenendo tu dietro 
,, ad e/Ta , non torci dal diritto femiero j ad 
n ricorrendo fupplichevole • non difperi ^ pen« 

(indo ad eHa non erri • Se effa ti re^ge , tu non 
II* cadi; feti protegge , non hai di che temere; 
^ fe elfa ti guida I nontiftanchi; e col Tuo favo- 
)) re giungi felicemente al porto della beata eter- 
I, niti; e cosi fperimenterai in te dello» con quan- 

ta ragione a queda gran Vergine fìa dato polto 
,1 il nome di Maria », • 

44. Per onorato quedo nome cotanto venera- 
bile e Tanto , sMntroduife in alcune Chiefe. della 
Spagna il codume di celebrarne una feda parti- 
colare ai 12* di Novembre , la quale fu approva- 
ta per quelle Chiefe con diploma pontificio d^i 
fummo Pontefice Leone X. nel 151 bi dilatò 
poi quefta feda in altre Ghiefe fuori della Spagna, 
fino a tanto che il Ven. Servo di Dio Innocen* 
zo XI» in ringraziamento alla gran Vergine Ma- 
ria per la vittoria riportata contro dei Turco , il 
quale , ftretta già di aftèdio la città di Vienna in 
Auftria » minacciava di portare per tutto il OrU 
ftianeGmo la defolazione , e le ftragi» comando 
nel 168^. , che per tutto il Mondo cattolico fi 
celebrane nella Domenica fra l'ottava della Na- 
tività della medefima fantiftiina Vergine rUftzio, 
e la Meda del Nome di Maria , eccitaiido cosi 
tutti i Fedeli a dimoftrare la loro gratitudine^ 
verfo quefta Madre di mifericordia» per li iingola- 
ri benefiz; I che non ha mai ceftàco d'ottenere 
da Dio a prò di tutta laChiefa» e di ciafeuno 
de* fuoi membri , e ad accenderft viepiù di divo- 
zione verfo della mededma • Ah $1 [ Sia pure que- 
fto amabile e dolciftìmo nome di Maria fempre 
nel noftro cuore, e fulla noftra lingua. Ci ri- 
chiami alla mente eh' ella ^ la Signora degli 
Angioli » degii uomini , e de'demonj ; eh* ella è 
una luminoiìftima ftella , e ftella che rifplendè 
fopra di quefto mare burrafeofo del Mondo , per 
fervircidi guida, e come di condotttera al por- 
to deir eterna falute • Sia il nome di Maria , 
dopo il nome adorabile di Gesù , che è il nome 
fopra tutti i nomi, e quello in virtù del quale 
folamente, come dice l'Apoftolo, poftbno gli 
uomini ottenere la eterna falute, fta , dico» il 
nome di Maria un eccitamento di fperanza a'pec- 
catori , un conforto ai ginfti , e a tntti in vita ^ 
e in morte una dolce confolaztone • 

P^ffentaijone della Bfka yergine al Tempio • 

45. Fu la (antifGma Vergine nella fua più te- 
nera età prefentata al Tempio » per elTere confe- 
grata al Signore » probabilmente per adempiere 
il voto fatto da* (uoi genitori» d* offerire cioè a 
Dio il frutto, che farebbe nato del loro matri- 
monio , allorché dopo molti anni fi videro tolti 
dall* obbrobrio della fterilità • Q.uefta Prefenta- 
zìone è l* oggetto delia Fefta , che fi celebra dalla 
ChieU il di 21* di Novembre , fefta , di cui fi tro- 
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vano monamenti nella Chiefa Orientale fino dal 
principio del doodecimo (ecolo } e che neile^ 
Chiefa occidentale fo approvata dal fommo Pon- 
tefice Gregario XI. , mentre ftava in Avignone» 
nel 1374., e da Filippo V. Ke di Francia con moU 
to zelo promoflà , come apparifce dal regio di- 
ploma» che nel faddetto anno 1374. fcriflè a*mae- 
ftri» ed altri del Collegio di Navarra • In elfo 
efprime quel Monarca i fentimentì della lua di- 
vozione verfo la gran Madre di Dio nella feguen- 
te maniera.,» Una delle nofire principali cure 
,» fi è » che la beata Vergine » e Regina nodra , e 
», Signora fantifiìma fia con grandìlfimo affetto 
,» da noi onorata, e con tutta la venerazione 
», lodata . Ci fentiamo eccitati a promuovere» 
come fi conviene» le Tue glorie» dal riflette- 
», eh* ella è per tutti coloro ^ che con puro cuore 
»» r onorano, un ringoiare prefidio , e una me* 
», dìatrice efficaciflìma apprefib del Tuo Figliuo- 
», lo. Però avendo Caputo, che nella Chiefa^ 
„ Orientale fi celebra folennememe ogni anno 
», ai ai. di Novembre la Prefentaztone » che fé* 
», cero di Maria faniiffima al Tempio i (noi fanti 
», genitori.* •• £ avendo intefo altresì» che il 
,» (ommo Pontefice ( Gregorio XI. ) dopo mata- 
», ro efame fatto per mezzo d* alcuni Cardinali » 
», Prelati , e Maeftrì in Teologia » ha approvato 
», PUfizio di quella Fella , e ha permei» che 
»» fi celebrale nella Chiefa Romana •• . ; perciò 
,» noi pore con grande allegrezza dell* animo no* 
,, Uro l'abbiamo fitto folennemente celebrare 
„ nella nollra Cappella I con animo di eccitare il 
»» popolo fedele del noftro regno a fare lo llefIb.M 
,, Ora dunque per accrefere la vofira allegrezza » 
», e il vollro fervore nella divozione di Maria 
„ fantìffima» vi mandiamo quello Ufizio» efor- 
»» tandovi a celebrare quella feda folennemente » 
»» a onore e gloria delia fuddeita beatillìma Ver- 
„ gine. Perocché dopo Iddio» non v*é cofa piò 
», utile» che il celebrare la memoria della fan- 
»» tìfiìrna fua Madre 3 e fiate pur certi, che ri* 
^ porterete da lei il premio proporzionato all* 
,» onore » che ie renderete ’ „ • 

4Ó. Si crede da molti , che la fantilfima Ver- 
gine non folimenre fo^ prefentata nel Tem- 
pio » come una purilGma oblazione al Signore ; 
ma (he ella rimanefiè ancora nel Tempio » cioè 
nelle abitazioni » cbealmedefimo erano annef- 
fe , per c/ìèrvi educata con altre Vergini nel Ter- 
vizio del Signore i fembrando cofa molto conve- 
niente , fecondo Polfervazione di a. Giovanni 
Damafeeno * che piantata nella cafa del Sì- 
»» gnore» e impinguata , a guifa appunto d'ana 
», frattifera oliva , divenjfiè un domicilio di tut- 
„ te le virtù colei » che era per concepire nel fuo 
»» feno iddio, il quale efiendo fanto, ripofit^ 

( I ) Piu fi rtportà óuefio ngio diploms tU tau* 

H<^o Rtiia Storia ditta regia Jcueda ai Navarra p.i. <. io> 
fi) De Fid.orthod.e. Ì4, (1) }8. S. (4} i. ii. 

<f) n. 1. (6) 19, Ì 7 Ì a. i 7 . 


», ne* fanti,,. Né fembra cofa lontana dal vero » 
che nelle abitazioni contigue al Tempio vi fofle 
un luogo deftinato per le donne addette al ler* 
vizio del medefimo Tempio • Concio^achè nell* 
£fodo^» e nel primo libro de'Re^fiJfa men- 
zione delle dortnt , tbe veghavatio alla porta dfl 
Tahernatoh ; e nel quarto libro parimente de* 
Re ^ fi ha , cheGiofabet moglie del fommo fa*« 
cerdote Giojada , e forella del Ke Ocozia (àlvò 
dal furore dell* empia e crudele Atalin- ri fanciul- 
lo Gioas , e infieme colla Tua nutrice lo nafeo- 
fe nel recinto del Tempio , dove flette per fet 
anni. Parimente nel fecondo libro de'Maca- 
beidfifa menzione d* alcune le quali 

erano ri ncUufe , il che da molti s'intende» che 
rìnchiufe fofièro nel Tempio. Finalmente TEvan- 
gelifia s. Luca dice di Anna » figliuola di Fa- 
nuel » che non x* allontanala mai dal Tempio • 
Laonde s. Ambrogio appoggiato fenza dubbio a 
quelli efempi , e a quelle autorità » dice chiara- 
mente 8 , che in Gerufalemme n*erano delle Vergini 
deRinate pel Jemi'ijo del Tempio, 

47* Ma qualunque fia il giudìzio » che fi voglia 
formare » circa il tempo , il modo » r /' educayone 
della heatiffima (^ergine nel tempio , a cui fu prejen^ 
tatay delle quali cifcotlany non v' i ficureyyi ve-^ 
rema ( per afare le parole di un moderno rifpet- 
tabiliflìmo Autore ; non v*è luogo a dubitare » 
che la llefla fantiflimi Vergine non ficonfecralle 
al Signore con una vita del tutto Tanta e fomma- 
mente vìrtuora » quale appunto la defcrive s«Anv 
brogto per eccitamento a tutte leVergini d'imi* 
tarla* ,»£ra» die* egli » Maria fantiffima Vergi- 
,» ne non folamente di corpo » tna ancor di men- 
te ; poiché nefiuno irregolare o viziofo affètto 
„ adulterava il fincero fuo amore verfo Dio* £ 1 - 
,, la era umile dì cuore» grave nelle parole^» 
„ prudente, parca nel parlare, avida dì legge- 
p re i e riponeva la Tua fperanza non già nel- 
», levane e inftabìli ricchezze, ma nelle pre- 
,» ghiere de* poveri* Ella era intefa al lavoro, 
,, tnodefta nelle parole , folitt a cercare per 
arbitro de' fuoi penfieri non alcun uomo, ma 
„ Dio * Non offèndeva mai alcuno , amava tut- 
», ti , rifpettava i maggiori , non portava iuvi- 
», dia a* fuoi eguali , mggiva la giattanza » fi re- 
»» golava colla ragione , amava la virtù * Quan- 
„ do mai ella nè pure con uno fguardo recò diC 
», guffo a* fuoi genitori ? quando mai ebbe dif< 
„ fenfione co* fuoi congiunti ? quando ebbe a 
»» fchìfo le perfone di bafTa condizione ? quando 
», derife i deboli ? quando fchifò i poveri é ansi 
,» ella non vedeva mai uomini » fe non quando 
„ doveva verfo de'medefimi efercitare qualche 
„ atto di mifericordia compatibile colla fua ver- 
»» ginai verecondia * Nulla v* era di torvo ne* 

p Tuoi 
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,, fuoi occhi , niilli d‘ iud»ee n«lle parole , nul- 
Il d‘ incompofto nelle «ioni t decente era il 
Tuo geft» , polito il foo camminare , fommedi 
la fua voce , di maniera che l' efterno fuo por- 
tamento rapprefentiva iacompoSeaza deU‘i- 
^ laimi Tua, ed era un vero efemplare di probità . 
„ Perciocché ficcome nna buona cala fi dee rico- 
„ nofcere nell’ ifteffo fuo veftibolo , e al primo 
,, ingredb dee moftrire , che non v‘ è dentro al- 
,, cun lu^^ tenebrofo ; coti l’ anima noftri dee 
talmente rifplendere al di fuori, come fe lo 
„ membra del corpo non le faceflero velo . Che 
„ ftarò io a parlare della fua parfimonia nel cibo, 
„ e dell' abbondanza del fuo oirei)nio, e del foo 
„ rifpetto verlb tutti, edell'efitto adempimen- 
„ to d’ ogni fuo dovere ? In quello fi può dire , 
„ ch'ella fuperalTe l'obbligo della natura ; in 
„ quello (cioè nel cibo) che le fottraeflè il ne- 
„ cedirio . Erano raddoppiati i fuoi digiuni ; e 
„ quando doveva prender cibo , quello era per 
„ lo più triviale , atto follmente a tener lontana 
„ la morte , non a pafeere la delicatezza . Il fuo 
„ ripofo era regolato dalla neceffità ; febbene an- 
„ che quando dormiva il corpo , fi può dire che 
„ veglialTe la mente , la qhale o ripeteva quei che 
„ aveva letto , o continuava col pendere le fac- 
„ cende interrotte dal fonno, e penfava ad efegui- 
„ re quel ch'era già difpofto,o a difporre juel che 
„ fi doveva fare . Ella non fapeva ufcire dalla 
,, Tua abitazione fe non per andare al Tempio , 
,, e ciò fempre in compagnia de' fuoi parenti . 
„ Coll quando ella ftivl ritirata nella fui cifa , 
„ lavorava, quando ne ufeiva , aveva fempre 
„ chi la cuftodidè , benché nelTuno le fedì mi- 
,, glior cudode di quello , eh* ella era a fe ftef- 

„ la ^ia dunque , dice il inedefimo finto 

„ Dottore , la Vita di Maria fintilBma per tutte 
„ le vergini , come un lucidifBmo fpecchio di 
,, caftità , e un efeinplare di virtù . Da eda ap- 
„ prendano la manieradi vivere, e al confron- 
„ to di un coil perfetto modello di virtù impa- 
„ rino quel che debbono in fe ftedi correggere , 
^ e (]uel che debbono imitare» e praticare »»• 
Ciò imparino le Vergini dal confiderare la vita» 
che tenne la fantilEma Vergine fino da* fuoi primi 
anni| ognuno poi dalla confecrazione , che della 
medefima beata Vergine fu fatta a Dio nel Tem- 
pio, prenda motivo di richiamarli alla memo- 
ria , eh* egli pure fu confecrato a Dio nel Tanto 
bittefimo , si che é obbligato di riguardare il fuo 
corpo , e l'anima fua come cofe drftinate al fer- 
vizio di Dio , ond* é una moftruofa profanazione 
il farle fervire al peccato . 

Sfojaliyo di Maria /Imiipiiia con ». Ciufrfpc . 

qt. Una delle più fegnalate grazie , che com- 
partidi Iddio alla fàntidima Vergine , prima 
eh* ella divenidè madre del divin Verbo , fu fen- 

(l) la Jo. trac. IO «• z. (a) De InfiU. Kirg. c« f. 
()» Homit. |. fuper MiSits efl . 


za dubbio quella di farle abbracciare per tutto 
il tempo della fua vita la Verginità , pel voto 
ch'ella ne fece, ficcome appoggiati alle parole 
dell' Evangelio, infognano comunemente i Padri. 
Coai da Maria fanliffima , dice a. Agodino ‘ , ha 
cominciato la dignità delle V ergini ; edbndo tS* 
data la prima del foo fedo , la quale , fecondo 
1' efprefltone di a. Ambrogio * ,, inalberò lo den- 
,, dardo della làcra verginità , ed' un'intera pu- 
„ riti , della quale , die e il medefimo Santo , ella 
,, non aveva trovato il m odello fe non in Cielo. 
Perciò efclama z.Bernardo à : ,,0 Vergine pruden- 
,, te,o Vergine divota, e chi mai v' ha inlegnato, 
„ che al Signore piaceva la Verginità é Qjial leg- 
,, ge mai, qual pagina dell* antico Tedamento, o 
„ comanda , o conCglia , o eforta a confervare la 
„ verginità, e a menare fopra la Terra una vita da 
„ Angeli? Voi non avevate di queda non dirò un 
„ precetto, ma né pure un configlio , né pure un 
„ efempio ,fe non che la parola di Dio viva, ed 
,, efficace ( cioè il Verbo eterno ) divenne prima 
„ vodro maedro , che vodro figliuolo , e v* idrul 
„ la mente prima , che nel vodro verginei feno 
„ prendedè umana carne,, . Ma quella profefiìa- 
ne , che prima di Maria Cintiliima non ebbe 
efempio , quanti dopo di lei ebbe feguaci ? ,, Per 
„ lotto il Mondo ( dice a. Ambrogio nel luogo fo- 
precitato) s'é fparfo l'ufo di menare in corpi nma- 
„ ni queda vita celede ... Ed oh a quante Vergini 
,, anderà incontro la prima delle Vergini Maria 
„ fantiffima ? Effe le abbraccerà , e prefentan- 
,, dole al Signore diri i Qpeda ha confervat* 
,, intatto il talamo del mio Figliuolo ; quede 
,, hanno preferito ai talami nuziali illorover- 
,, ginale pudore . L* ideilo nodro Signor Geiù 
,, Grido le accoglierà con giubbilo , e coli le 
,, raccomanderà all' eterno fuo Padre , ripeten- 
,, do quelle parole, che già diflé una volta-. : 
,, Padre fanto , quede fono quelle , ch'io ho 
„ cudodite per voi , nelle quali il Figliuolo dell' 
,, uomo pofando il fuo capo ha ripofalo ; io vi 
,, domando che dove fono io , fieno anch' cRc in 
,, mia compagnia Allora Maria , a gnifa della 
u forella di Mosé , prendendo in mano il fuo tini. 
„ pano , ecciterà tutti i cori delle Vergini a can- 
„ tar lodi al Signore , perché fono padàte pel 
,, mare del fecole fenz' efler bagnate dall* onde 
„ del fecole „. Ecco qual èia gloria di Maria 
fantiffima d' edere data la prima a confecrare 
al Signore la fua Verginità . 

49 . ,, Fece adunque Maria il voto di verginità 
,, al Signore prima eh' ella fapedè , coma odcr- 
„ va 1 . Agodino à , quel ch'ella dovede un giorno 
,, concepire nel fuo feno , acciocché ella potef- 
,, fe fer^e d' efempio alle altre Vergini ; né fi 
,, crededè, che quella fola doveva effer Vergz- 
,, ne , la quale fudà fatta degna di aver prole 
„ fenz* opera umana . £ Gesù Grido nafeendo 
c 3 „ d’una 

(4) De fanH. Virgin, c. 4. 
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,, A* una Vergine , la quale aveva rìfoluto di 
rimaner tale prima di fapere chi da lei do- 
„ veHe nafcere , ha voluto rnoftrar d* approvare 
piuitol^o , che di comandare la Tanta verdini. 
,, tì ; e COSI ha voluto, che quella Toffe libera 
anche in quella , dalla quale egli era per pren* 
„ dere Ja forma di fervo . Non oftante però 
„ quedo voto, fegue a dire il medefimo tanto 
Dottore, perché ì coftumi degl* Ifraciiti al* 
>, Iota non comportavano , che una donzella 
>, rimanelle fenza marito , perciò ella fu fpo* 
,, fata a s. Giufeppe , chiamato nell' Evangelio 
„ uomo giudo , e che non era per togliere al- 
„ la fpofa il pregio della Tua verginità , dcila 
,, quale efla aveva già fatto voto , ma piutto- 
„ do per difenderla contro la violenzadi chic- 
„ cheHa,, . Della qual difpofizione di $. Giufep- 
pe di oifervare una perfetta caditi, crede fan 
Tommafo * y che la fantitdma Vergine folTe fu- 
pernalmente aflìcurata prima difpofarfi: ovve- 
ro , fecondo il mededmo Tanto Dottore * ft dee 
dire, che la beata Vergine per ìdinto dello 
yy Spirito Tanto , che in lei era familiare , voleHe 
confeiuire di fpofarfi y confidando nel divino 
yy ajoto , che non fì farebbe mefla la Tua vergi- 
yy nità ad alcun cimento , abbandonandoli in ciò 
,, alla divina Provvidenza , fitura che queda^ 
y, avrebbe fattosi, che intatto rimanede il Tuo 
I, voto,,i. S. Giufeppe poi , benché foife aiich* 
elfo della nobilidìma dirpe di David , tuttavia 
decaduto da ogni umano fplendore era ridotto 
a guadagnarfi il Tuo fodentamento colla fatica 
delle proprie braccia , facendo il medicre del 
legnaiuolo , nella piccola città dì Nazaret } 
per queir ammirabile difpofizione della divina 
Provvidenza, la quale ha voluto, che in quede 
due perfone le più attinenti di tutte a GesùCrt- 
do , altro non vi fode , che vera , e foda grandez- 
la , proveniente dalle più fublimi virtù, e non 
vana e fallace pompa mondana , appoggiata a 
ingannevoli , e frivole prerogative . ,, O che 
„ bella mefcolanza, efclama in quedo proposto 
„ f. Bernardo di verginità , e d* umiltà ! Ecer- 
„ tamente alTai piace a Dio quell* anima , in cut 
,, 1* umiltà rende pregevole la verginità, e la 
,, verginità ferve d’ornamento ali'nmiltà . Tale 
„ adunque comparifee Maria (antilTìma nell'edè- 
,, re fpofata a nn falegname . Ella é umile, ella è 
„ Vergine . Se a te non ò dato (profegue il Santo) 
„ d'imitare la verginità di queda umile, imita 
,, 1 * umiltà di queda Vergine . La verginità é una 
„ virtù lodevole , ma rumiltà è ncceifaria • Quel- 
>, la è di coiiriglio , queda di precetto . Di quella 
,, da fcritto nel Vangelo : Cli puè iutniJcrf , 
«, ÌKtffida: di queda: S( uno non f fa umile conte 
n un fututuilo y non tntrerà nei repio de* Cieli, 
„ Tu puoi adunque falvartì fenza la verginità, 
„ ma non lo puoi Tenia rumiltà. Può, dico, 

(j) hi 4.fent. difi. to. q. i. a. t. ad i. 

(a) t. p. de òalvat. <;. 19 . a. ì. ad i» 
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,, piacere a Dio l'umiltà , la qual pianga la per- 
„ dita delia verginità : ma fenza l' umiltà ( ardi* 
„ feo dirlo) nè pure la verginità di «Maria gii 
„ farebbe piaciuta „ . 

50. Nè v* è luogo a dubitare, che queda ca- 
didima unione di due verginità, cioè di Mari'., 
e di Giufeppe , non foife un vero , e legittimo 
matrimonio. Perocché noi vediamo , che nel 
Tanto Evangelio Giufeppe è chiamato marito di 
Maria , e Maria moglie di Giufeppe /(liacobbe , 
n dice in s. Matteo 4 , generò Giujtppe mauto di 
.Maria y e poco dopo : Giujefpe marito di ìet ( cioè 
di Maria ) ejfendo uomo giutlo . E 1 ’ Angelo cosi 
parla a s. Giufeppe : temere , o Giu/rppe , di 

prender teco Maria tua nìozUr , E in s. Luca * : 
Giufeppe part) dalla dita di • • • per darf 
in nota con Maria fua fpofa , la quale era gra*tida « 
Cosi parimente da' mentovati Evangelidi faiv^ 
Martreo , e s.Luca, e da (.Giovanni appari* 
Tee , che Gesù Grido veniva comunemente ri- 
putato Figliuolo di Maria, e di Giufeppe: la 
qual opinione benché fodè falfa rifpetto a s. Giu- 
feppe , in quanto eh* egli nulla aveva contribui- 
to alia temporale generazione di Gesù Grido; 
con tutto ciò ella era fondata fui faperfi da tutti, 
che fra Giufeppe e Maria era dato contratto un 
vero matrimonio . „ Perciò , dice s. Agodino ^ , 
,, edendo Giufeppe e Maria chiamati conjugi 
„ nell* Evangelio , fi dee dire , che tra loro foife 
„ un vero c legittimo matrimonio , benché non 
„ vi fode mai data , nè vi fofTe per edere alcu> 
„ na carnale commidione • • • Tanto più che vi 
,, furono in quedo matrimonio tutti i vantaggi 
„ delle nozze, cioè la prole, la fedeltà, e il 
„ facramento . Vi fu la prole , cioè il nodro Si- 
„ gnor Gesù Grido ; la fedeltà , perchè non vi 
,, fu chi più Tantamente cudodide la fede con- 
„ jogale ; finalmente vi fu il fagramento , per- 
„ chèfu perpetua fra loro 1* unione , e indidb* 
„ lubile il vincolo • Imparino pertanto i Fedeli 
„ ( dice ridefib s. Agodino ) che quando piacede 
„ a* coniugi d* adenerfi per Tempre di feambie- 
,, vole confentimento da ogni opera carnale , 
„ non per quedo d rompe tra loro il vincolo 
„ coniugale: e che anzi quedo è tanto più fer- 
„ mo c più dabiie, quanto più i patti fatti tra io- 
„ ro debbono odervard con maggior foddisfa. 
yy zioue , e concordia , non per l' unione de’cor- 
„ pi, maper gliafTetci volontari degli animi. 
,, Ed è quedo (dice altrove il medefimo Tanto 
yy Dottore 7 ) un illudre cfcmplo pc’ coniugati , 
,, che oflervandod eziandio da efìt di comune 
„ confenfo la continenza , può eifere fra loro 
,, matrimonio, e tale chiamarfi, dando eglino 
„ uniti coir affetto del loro cuore, e non già 
„ eoo gli ampicflì coniugali „ . Fu adunque que- 
do matrimonio fra la beatidtma Vergine , e fan 
Giufeppe il più puro , il più cado , il piu Tanto , 

e il 
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• ammirabile che mai li poflt dare Copra 

^ tjÌM^a . £d è nel medeiìmo tempo un maravi- 
> '^^^oToeCempiare di continenza , il quale non Co- 
’tfo mancati Santi , che 1 * abbiano imitato » e fra 
*■ ì^i altri s.PuIcheria con Marciano Cuo conforte 
e j. Cunegonda con s. Enrico^ , i quali benché 
CeneiTero fui trono imperiale > nondimeno affilili* 
ti da una particolar grazia dei Signore v<eC1ero 
piuttofto ottenere da Dio la corona di una per- 
fetta cotiinenza , che laCciare* dopo di Ce figliuo- 
li , i quali eredi fodero d elle loro^ umane gran- 
dezze . 

51. Tutto ciò[fu cosi difpofto peraliifiimo con- 
iiglio della divina Sapienza • Perocché (fono pa- 
9, role di a. AgofHno I ) dovendo venire al Mon- 
^ do quegli , eh* era per edere Cena' alcun pecca- 
^ to, cioè Gesù Grido , conveniva > eh' ei na- 
„ fceflc d* una Vergine fenz* alcun* opera d' uo- 
mo , acciocché il Tuo concepimento folTe fenza 
n quella concupifeenza , la quale viene dal pec- 
,, cato. E , come dicet. Bernardo ^ 9 volendo 
„ prendere carne umana quegli > che era per 
purgare le macchie de’ peccati di tutti gli uo- 
9) mini , non doveva aver per madre Ce non 
,, una Vergine immacolata 9 dalla quale egli na- 
>9 fcelTè immacolato „ . Ma nel tempo mededmo 
ei voile 9 che quella Vergine folle maritata per 
le ragioni 9 che fono allegate da' fanti Padri . 9, E 
99 primieramente 9 dice fan Girolamo 5 » voll<_^ 
99 il divin Verbo prender carne non da una fem- 
99 plico Vergine , ma da una Vergine fpofata 9 
,9 acciocché dalla genealogia di s. Giufeppe 9 noi 
9, veniffimo in cognizione di quella di Maria fan- 
9, tiflima<^. Secondariamente 9 perché ella non 
9, follè» come adultera 9 da* Giudei lapidata . In 
99 terzo luogo 9 acciocché fuggendo ella in £• 
99 gitto ( e lo fteltb può dirCr delle altre pene , e 
99 fatiche» alle quali foggiacque ) avelfb unCoc- 
n corfo 9 e Collevamento umano» e ordinario • 
99 Finalmemte il martire a. Ignazio aggiungi^ 
99 anche la quarta ragione di quella divina cou- 
99 dotta rifpetto alla Vergine» cioè» perchè il 
99 parto della medeOma ileffe naCcoCo al demonìot 
99 menir’ egli penCa » eh* eHo fia generato non già 
99 da una vergine» ma da una maritata 99. Di fatto 
quedo gran VeCcovo » e Martire » diCcepolo degli 
Apotloli 9 e il terzo de* fucceffoti di s.Pietro irella 
Cattedra Antiochena dice nella fua Epidola agli 
Efeij : 9, Fu naCcofa al Principe di quefto Mondo 
>1 (cioè al demonio) la verginità di Maria» il 
99 parto di lei » e ia morte /imìlmente del Sìgno* 
99 re* Tre miflerj dì grande Crepito» ma ops- 
99 rati nel Illenzlo di Dio 99* E quefle con aiire 
ragioni il trovano addotte eziandio da t. Ambro- 
gio^, il quale dì più ofTerva » che dalla Capien- 
tiffima condotta da Dio tenuta » per confervare 
intatta da ogni ombra di finiftro foCpetto la pu- 
ff ) ^ tdì la fua yUa ai t\,Sftumh. mila prima Raccolta • 
fi) Vtàt la fua k'iia ai 1 1 • Luglio in ^uejiu fteunda Race, 
(t) Lie Suft, & (oncuD. lih. t. cap, li. num, 
f 4 i tìumit, x.Jupcr MiJJus tfi » (5) In cap. 1. Mail, 


riti di Maria fantif&ma , dee apprendere ognuno 
a non pregiudicare alla propria riputazione nel 
bene» ch'ei fa ; e le Vergini particolarmente 
hanno da imparare a cultodire con ogni geloiìa 
la fama del loro pudore » fchivando qualunque 
men che Cavìo andamento » che la poteiTe in_» 
qualBvoglia modo offufeare • 

99 Ma forfè che non poteva Iddio dare^ 

,9 qualche manifelto fegno» dice z. Bernardo S» 

99 onde far si , che né la fua nafeita folle infa- 
„ mata » nè la Madre fua foifb accufata d* alcun 
,9 delitto? Lo poteva fare certamente* Ma non 
,9 poteva elTer celato a’demonj ciò » che folTe 
,9 fatto noto agli uomini conveniva che al 
,9 Principe di quello Mondo Coffe per qualche 
9, tempo naCcoCo il miftero del diviuo configlio ; 

,9 non già che Ce Iddio avelie volato fare quella 
,9 grand’ opera in paleCe*» avelie da temere d’eC- 
9, Cerne impedito dal demonio ; ma perché efiò, 

99 che non Colo con poRanza , ma con Capienza 
99 ancora ha Catto tutto ciò , che ha voluto , fic- 
,9 come in tutte le altre Cue opere éftatoColito 
99 per la bellezza dell* ordine olTervare alcune 
99 congruenze o di coCe » o di tempi ; cosi an- 
99 che in quefta magnifica opera della noftra ri- 
,9 parazione, non ha voluto motlrare laCua poC- 
99 Canta Colamente 9 ma eziandio la fua Capienza • 
99 £ quantunque egli avrebbe potuto ciò fare in 
,9 qual altra maniera gli Coffe piaciuto ; gli piac- 
99 que nondimeno di riconciliar 1* uomo coli* 
99 iilefs’ ordine 9 e nella maniera medefima^con 
99 curerà caduto* Or come il demonio aveva 
19 prima (edotta la donna » e poi per mtito d*cf- 
>9 fa aveva vinto I* uomo ; cosi eifo doveva pri- 
99 ma rimaner ingannato dalla donna Vergine , 
,9 e poi elfere apertamente debellato dall’ uo* 
„ mo 9 cioè Crlfto • Cosi mentre un* ingegnofa 
99 pietà delude le frodi della malizia» e mentre 
,9 la virtù di Grillo conquide la forza del mali- 
>9 gno 9 Ci fa conofeere Iddio e più prudente» e 

99 più forte del diavolo NecefTarìnmente^ 

» adunque fu fpofata Maria a Giufeppe > giacché • 
9} in tal modo e fi tengono ai cani naCcoCe le cole 
99 fante » e lo CpoCo diviene un teftimonio della 
99 verginità della CpoCa ; e fi mette in ficuro U 
j9 verecondia della Vergine» e fi provvede al- 
,9 la fua fama • Qpal cofa può darli più Caggia di 
9) quella , quale più degna della divina Prowi- 
,9 denza? Con quello Colo mezzo e s’ammette 
,9 un tefiimonio de' celelli fegreti , e Ce n* efclu* 
„ de l'inimico» e illibata fi conferva la fama 
99 della Vergine Madre ^ • 

Di quello .fpofalizio di Maria fantifiimx^ 
con s. Giufeppe » da Dio con si ammirabile Prov> 
videnza ordinato » cosi atto a rapprefentarci 
Tunione di Gesù Grido colla Chief^ » la quale 
efièndo vergine ha per Cuo fpofo l’ ifieHò Gesù 

Cri- 

fé) Era s.Gìufcppe (Irctto parente, e come molti vogliono, 
cugioo di Maria , onde dalla genealogia di s.Giulcppe 
dc?c zitta dagli EvangeltUi fi veniva a wunofcerc quella di 
Malia. (7) /a Lue. e. i. (Hi Hoat.x.fuper AliJàj 
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Grido , e fiiulmente coti proprio per ifpirart 
a’Conjugtti I* amore della continenza , e molto 
più la fedeltì conjngale; di quello Spofalizio, 
dico , li cominciò nel decimoquinto fecolo a ce- 
brare rUlizio , e la Feda in alcune Chiefe parti- 
colari di Francia . Indi nel lécolo feguente coll’ 
approrazione del fommo Pontefice Paolo 111 . , 
a'edefequed’ Ufizio in altre Chiefe ; e fino dall* 
anno 1735. per indulto della a. m. di Benedet- 
to XIll. fi celebra anche in Roma , e in tutto lo 
Stato Ecclefiadico ai 2j, di Gennajo . 

/innunxiatjone di Maria fatitijjima . 

54. Lo Spofiilizio della beatiflìma Vergine fu 
una prodìma difpoCzione all’operazione di quell’ 
inedzbile miderio, che fu in Maria fantiffima 
r origine , e il fondamento di tutte le altre gra- 
zie , delle quali eflà fu a dovizia ripiena, e che 
l’innalzò, fenz’ alcuna proporzione, fopra tut- 
te le altre creature , il miderio cioè della Incar- 
nazione del divin Verbo nel fuo cadiffimo , e_, 
puriffimo feno . Ellèndo ella dunque fpofata a fan 
Giufeppe , e dimorando nella cittì di Nazaret, 
le fu mandato da Dio l'Angelo Gabriele (che 
vuol dire Foruxif di Dio), il quale la ritrovò, 
dice a. Ambrogio *, nella camera della fua picco- 
la czfa*, fola , e fcnza alcuna compagnia , fuor- 
ché quella de’ libri facri , ch'ella leggeva, e 
meditava , converGindo coal con gli Angioli , 
e co’ Profeti • „ E bene io mi figuro , dice a. Bcr- 
„ nardo I, ch’ella delle allora nel fuo ritiro, 
„ a porta chiufa porgendo a Dio le fue preghie- 
„ re. • • lontana dal confbrzio degli uomini , ac- 
» ciocché quedi o non ffadornaflèro il filenzio 
u della fua orazione , o non tenedèro difcorfi 
,, meno dicevoli alla fua incomparabile mode- 
„ dUn- Entrato adunque 1 ’ Angelo in queda 
fegreta camera, dov’era Maria, le didè; Iddio 
tifidvi, 0 piena di gretia, il Signore i teeo, tu 
fi' benedetta fra le donne . Jllf udir quelle parole 
ellafi eonturbé, e penfioa frafi niedefrma , che eofa 
potejfe e fere queUo faluto. „ Impara, dice quivi 
„ a. Ambrogio 4 , qual fia la Vergine ne’fnoico- 
„ dumi, quale nella verecondia....? E’pro- 
„ prio delle Vergini il temere , il conturbarli 
„ all’ ingredbd’ uomini i eilmetterfi in fogge- 
,, lioue ad ogni loro parlare . Imparino le don- 
„ ne ad imitare un al beirefempio di pudore. 
„ La Vergine fe ne da fola nella fua camera , fot- 
„ tratta agli occhj di tutti gli uomini , e viCbi- 
» le folamente a un Angelo : ella é fola fenza 
n compagni , fenza tedimonj ; e perché non la 
„ contaminafle qualche parlare improprio , un 
,, Angelo A quello, chelalzinta. Imparate, o 
,, Vergini , a ifuggire i difcorfi meno che one- 
,, di , quando vedete Maria , che teme fino il 
„ faluto d’ un Angelo „ . Coll’ idedo fentimento 

(1) De Virgin- Ub. z. eap. a. 

ft) Della iraflaziooe di queda Cafa in Loreto, città 
eelli Marca d' Ancona , fi celebra la feda ai to. di Di- 
dembre , intorno alla quale Vedi TAonot, diBened.XlV. 


fcridè >. Girolamo a Lata : p La tua figliuola Imi- 
,, ti Maria , la quale fu trovata fola dall’ Angelo 
,, nella fua camera , e che forfè fi turbò ^ perché 
,, contro il Aio folito vide un uomo ( cioè l' An- 
„ gelo in fembiznza d’ uomo ) . E per verità ( lo. 
,, no parole di i. Bernardo I ) è proprio dìel(e 
,, vergini , che fono veramente tali ( cioè noti 
„ folo di corpo, ma ancora di mente , edicno. 
„ re ) r edere fempre timide , e non crederfi 
„ mai ficure ; e per ifchivare tutto ciò p che le 
„ poda fare giudamente temere , il paventare 
„ anche dove non apparifee motivo di paura , 
„ fapendo che portano un preziolo teforo den- 
,, tro vafi di creta , e che è cola molto didicile 
,, il vivere tra uomini come Angeli i e il con- 
„ verfzre folla Terra a fomiglianza de’ beati abi- 
p latori del Cielo ; e circondate di carne mena- 
,, re una vita celibe . E però qualunque novità, 
,, o qualfivoglia inafpettato avvenimento le fa 
„ temere d* iolidie , o di qualche macchina or- 
li dita contra di loro 

Benché non alla fola vidi dell’ Angelo in 
fembianza d’uomo fi turbò la Vergine, ma fi 
turbò eziandio alle fue parole contenenti l'elogio 
più magnifico , epiùlublime, che mai fi poteife 
dare, e cui Umile non s’era più udito in tutti 
i padàti fecoli ■ Or la Vergine , come veramen- 
te umile eh' ella era , e veramente penetrata 
dalla cogniziode del proprio nulla, non potè fen- 
za qualche fona di turbazione udire ciò, che 
tanto la innalzava , e la rendeva fuperiore ad 
ogni fuo pendere . Laonde in queda occafione, 
dice a. Giovanni Grifodomoò „ ella modrò quan- 
,, to grande foflè la fua virtù , afcoltando con 
,, rolTore , e con turbazione le lodi , che ie veni- 
„ vano date, invece di abbandonarli a una va- 
li na allegrezza, come avrebbe fatto chi meno 
„ di lei foflh dato umile „ . £ io vero qual cola 
fi poteva mai dire di più grandiofo in lode di Ma- 
ria , di quel che le didh l’ Angiolo in qued’ oc- 
cifione? Iddio autore , e donatore d’ ogni gra- 
zia, per mezzo dell’Angelo chiama la Vergine 
piena di grazia i pienezza di grazia, la quale., 
portava feco non folamente 1’ efenzione da ogni 
forra di peccato, ma dal fomite ancora, e dall'in- 
citamento al peccato, dall'ignoranza cioè, e 
daila concupifeenza ; pienezza di grazia , la qua- 
le portava feco l' afduenzz di tutte quelle virtù, 
e di tutti que' doni , pe’ quali Maria era accetti^ 
fima a Dio j pienezza di grazia finalmente fu- 
periore a quella di tutti gli altri Santi • Perocché 
é vero che anche d* altri Santi fi dice , come of- 
ferva 1. Bernardo 1 , che furono ripieni di gra- 
zia ; ma la pienezza loro fu molto difiìmile da 
quella di Maria; hnge di mil.ier a Maria, DI 
fatto quefie pienezze di grazia fono proporziona- 
te a’ foggetti^ de’ quali fi tratta, e corrifpondenti 

alla 

< Trombelli de Vita , 6 ee/lit Maria Virg. p. a. difi. 14. 
{\) Homil. t.Japtr Mifue eji . 

(q) Lib. t. ialjicam, (t) toc cit. 

{a) Hon. 4. in MaU, (7) Dont. \.faper Miffat efi. 
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aHaiignir)» e air sfizio , coi fono da Dio defti- 
nati* Siccome adunque l'efTer Madre di Dio è » 
dopo r unione ipottatica» che ii fece io Gesà 

f ritto I h più alto grado di dignità , a cui pofla ei^ 
re innalzata r umana natura; cosi la pienezza 
d|IIa grazia conceduta a Maria fantìffima , cHer 
dee la maggiore » che mai poda darli in una crea* 
tura • Laonde febbene e del protomartire Tanto 
Stefano , e degli ApoftoH , e de* fette Diaconi fi 
dice neU»divine Scritture, che fréno fimi di grò-' 
Tjé t Sebbene piena di grafia è chiamata in quefio 
luogo la Vergine: febbeneptVee digrada è detto 
anche Gesù Grido : h vedemmo ( dice di lui a.Gio- 
▼anni ')pieno digraya^ e di verità j con tutto ciò 
quede pienezze non fono fra loro eguali, ma fono 
anzi adài digerenti • Conctolfiachè la pienezza di 
grazia di Gesù Crifto è come quella d* un Tadiifi* 
ino oceano , dal quale , come da un inefaudo co* 
piofidìmo fonte derivano tutte le altre grazie : 
yW/ti Miamo ricevuto , quel che abbiamo di gra* 
aia, dalla fua pieneyta* La pienezza di grazia di 
Maria d come quella ‘di un ampio, cricco fiu* 
me : la pienezza di grazia degli altri Santi fi può 
paragonare a quella de’nifcelli, afiài minori di 
un fiume • E l'Oceano, eli fiume, e il rufcello 
tutti fono pieni d'acqua , ma non colla delia 
copia e abbondanza . Onde a dimoftrare queda 
incomprenfibile abbondanza di grazia in Maria, 
la chiama con enbfi r Angelo , e come per ec* 
cellenza la piena digrayo • 

56. „ E qual maraviglia, ripiglia •• Bernar- 
yf do * , che fia piena di grazia colei , colla qua* 
,, le è il Signore, come le difiè l'Angelo con 
„ quelle parole: Il Signore i tecoì Nè già in_* 
„ quella maniera eh* egli è per la fuaimmenfità 
in tutte le fue creature, e che lo fa eflér prefen- 
„ te in ogni luogo. •• Ma com'egli è co' buo* 
,, oì, e co* fanti, co* quali è unito per amore, 
„ e per la conformità della volontà loro con 
„ quella deH*ideflb Iddio • £ febbene egli fu 
„ così con tutti i Santi • lo è però in un modo 
yy fpeciiiilfimo con Maria, colla quale ha tanta 
„ conformità , che non folameute tira a fe , eli 
„ unifee la fiia volontà , ma unifee ancora a fe 
^ la fua carne, formando dalla fodanzafua quel 
„ corpo , che unito alla perfona del Verbo co* 
^ ditulfce un foto Gesù Grido,,. Signore^ 
adunque è con Maria , come nel fuo Tempio, e 
Del fuo trono . Abita in elTa riempiendo tutto 
il fuo intelletto , tutta La fua volontà , elTendo il 
principio dì tutti i fuot penfieri , e di tutti i mo* 
▼imenti del fuo cuore, e di tutte le fue azioni. 
Iddio è con Maria per cudodirla, per proteg* 
perla , per farle riufeire felicemente tutte le fue 
nrprefe , per innalzarla al più eminente grado di 
virtù, d'onore, difantità, e di gloria, E per* 
ciò tWt è benedetta fra le donne , cioè fopra tutte 
le donne, perchè a neduo* altra Iddio ha coin* 
partito , come a Maria ,doni sì eccelli, privi- 

(t) Jo. 1. 14. (t) Homil, i-féper Mi£tu e^ • 
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leg) coti fingoUrt benedizioni così copiofe» 

57* Qiiedi elogi adunque furono quelli , che 
conturbarono la umile Vergine ; ma 1 * Angelo 
prefe todo a ralHcurarla , dicendole : te- 

mere 9 0 Maria 9 pereiocebè tu bai trovato graxja 
appreso Dio : Ecco che concepirai nelV utero , e par- 
torirai un figliuolo 9 e gli porrai nonteGetù» Egli 
farà grande , e farà cbiamato ( cioè farà in verità ) 
figliuolo deir /iltifiato , e il Signore Iddio gli 
darà il regno di Davidde fuo padre 9 ed egli re- 
gnerà fopra la cafa di Giacobbe in eterno , e il fuo 
regno non avrà mai fine » Oh quali grandezze ven- 
gono annunziate a Maria * Non fu annunziata , 
nè mai s* annunzierà una nuova fimile a veruna 
creatura ; e nefiuna perfona è data mai innalzata 
e unta dignità d* eder madre di Dio . A un tale 
annunzio però che dice la grau Vergine? » Li* 
,, la che prima avevt prudentemente taciuto 
„ ( fono parole di s. Bernardo ^ ) quando andava 
,, fra fe dedà penfando qual folfe il faluto , che 
„ Tera dato fatto , volendo piottodo umilmen* 
„ te non rifpondere , che dire imprudentemente 
,, quel eh* ella non fapede; ora confortata dall* 
,, Angelo , che le parlava edernamenie, mentre 
„ Iddio interiormente la perfuadeva ; difie all* 
„ Angelo: Come avverrà quello , poiché non cono- 
99 fio uomo} Non dubita già ella del fatto (così 
„ fegue a parlare •• Bernardo conformemente ai 
,, femìmenti degli altri fanti Padri },ma folamen- 
99 te a* informa del modo, e dell* ordine , come 
„ fe appunto ella dìcefle : Sapendo il mio Si- 
99 gnore, che è teftimonio della mia cofeienza, 
99 aver io fui ferva fatto voto di non conofeer 
,, mai uomo ( cioè voto di perpetua verginità ), 
„ con qual legge , c con qual ordine gli piacerà 
„ che fucceda quel che voi mi dite ? Se farà d'uo- 
„ po eh* io rompa il voto , per partorire un tal 
,, figliuolo , fottoporrò la mia volontà, per quan* 
,1 ta ripngnanza io v'abbia, alla volontà dei Si* 
*> gnora • Che fe lo e Vergine concepirò , 

„ Vergine partorirò ( il che certamente a Dio 
„ non è impoifibile a fiirfi , quando gli piaccia ,) 
,, allora conofeerò fempre più , eh* egli ha ri* 
99 guardato favorevolmente 1* umiltà della fua 
,, larva,,. Non ebbe adunque nè 1 * infedeltà, nè 
la curiofità parte alcuna in quefia interrogazio* 
ne della Vergine, ma Iddio guidando ì Tuoi pen* 
fieri, e le parole fue , vuole ch'ella palali il vo- 
to di verginità , che aveva fatto , il fuo propo- 
nimento d* oflhrvarlo , benché con animo di 
preferire alla fua propria volontà la volontà di 
Dio , la qual è 1 ' unica regola di qualfivoglia 
buona , e fama azione umana ; per far noto a 
rutti i lecoii futuri , che U Madre di Dio è 
Vergine, e che colla verginità ella s* è difpofta 
alla divina maternità; e finalmente per fonda* 
re , dirò così , 1 * onore , e il decoro , e La laotità 
della profelHone verginale- 

|8. Replicò r Angelo all* ioterrogaziooe della 

Ver- 

(l) HomiÌ> 4 *fuFfrMìJiucfi, 
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V^crgine : Lo Spirito /anta fopravvtrrà in tc , c la 
virtù dell* AUiffimo ti toprirà coll* ombra fua , c 
perciò il frutto fanto , (he di te nafcerà , farà ebia» 
mato ilFìiliuoìo di Dio » cioè farà effettivamente, 
e veracemente Figliuolo di Dio, e per tale farà 
da tutti riconofciuto , e nominato . Indi per 
aggiungere miracolo a miracolo , e accrefcero 
coll allegreiza ad allegrezza, e per dare occa- 
fione alla Vergine d'eiercitare la Tua carità ver- 
fo d' una fua parente , e non già per togliere dall* 
animo fuo qualUvoglia dubbiezza, comeoilèrva 
8. Bernardo, foggiunge 1* Angelo: Edeecotbt^ 
Eìifabetta tua cognata ha concepito ancb' ejfa un fi» 
glittch nella fica vecchi cT^a^ e tfueilo i il JèSlo me/è 
della gravidanza di quella , che è chiamata tlerile : 

( cioè la cui fterìlità a tutti è nota), perchè nulla 
v' è d’ impo/fibile a Dio Hai udito , o Maria , di- 
„ ce qui a. Bernardo * , che concepirai , e par- 
li torirai un figliuolo , e che ciò feguirà non per 
„ opera umana, ma per opera dello Spirito (ànto, 
„ Afpetta ora l’Angelo Ja tua rifpofta , e af- 
,1 pettiamo anche noi una parola di mifericor- 
,, dia, e di compaffìone , noi che gemiamo fot- 
„ to la fentenza della noftra condannazione. Ti 
„ vien offerto il prezzo della noffra redenzio- 
,i ne , e fe tu confentì , faremo liberati • • • 
„ Dalla tua bocca dipende la confolazione de* 
2, miferabili > il rifcatto degli fchiavi, la libe* 
,1 razione de* fentenziati all* eterna morte, la 
,i falvezza finalmente di tutti i figliuoli d* Ada- 
,, mo „ • Rifponde la Vergine : Eccola jit-va del 
Signore , fa fatto in me fecondo la tua parola • 
„ Offèrva , dice »• Ambrogio * , I* umiltà, e la 
i, divozione della Vergine • Ella, che è eletta 
II Madre dì Dio, fi chiama Tua Serva , nèpun* 
„ to I* innalza per quella fublime e improvvi- 
I, fa promefia , che le vien fatta • Ma bea 
„ doveva fare apparire la fua umiltà colei, che 
„ avea da partorire quello , chea tutti fi fareb- 
,, be propotto perefemplare di manfuetudine, 
p e di vera, e fincera umiltà . Oh umiltà ve- 
„ ramente profonda della' Vergine, efclama fan 
p Bernardo ^ , la quale dopo effbre fiata fubli* 
„ mata aU’eccelfa dignità di Madre di Dio, non 
,, fa chiamarli con altro nome, che con quello 
„ di ferva del Signore ! Non è una gran cofa efiè- 
p re umile nell* abbiezione, ma una virtù aflìi 
„ grande e rara è 1* umiltà onorata ,, • 

59. Con quefie umili parole diede la Vergine 
il fuo confenfo a divenir madre di Dio « £ intan- 
tanto egli richiefe quefio confeolo , acciocché U 
mifierio delTumana redenzione operato fofie per 
vie contrarie a quelle , per le quali era venuta 
la rovina di tutto i*uman genere* Ladifubbi* 
dienza d*£va nofira madre fecondo la carne , la 
fua incredulità verfo Dio , e la fua fventurata cre« 
dulità all’ angelo ingannatore , cioè al demonio, 
avevano avuta parte nell’ opera della nofira ro- 
vina : e Dio ha voluto per un* ammirabile con* 

(l) HQm,4,fapcr Mi/fas ^ , (z) la Lue. Ì.uM.16, 
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trappofiztone , che 1* ubbidienza di Maria , e 
l’umile fua Fede alle parole deU'Aogelo, o piut- 
tofio di Dio medefimo , che le parlò oer mez* 
zo dell’ Angelo , aveite parte nell’ opera del^ 
nofira redenzione, onde folfe la nofira natura 
riparata da tutto ciò , che era concorfo a per- 
derla , ed aveffimo cosi in Marta una nuova Èva, 
come abbiamo avuto inGesùCrifio un nuovo 
Adamo, fecondo il comune infegnamento de’Pa- 
dri , come fi può vedere nelle parole loro qui 
fopra recate , cioè dal n. 4. al 7. 

' 60. Appena ebbe la Vergine proferite quelle 
parole: Siafattoinmejicondo la tua parola j che 
lo Spirito fanto formò del fangue puriffimo della 
medefima Vergine quel corpo , che infieme coll* 
anima ragionevole fu unito alla perfona del V*er- 
bo; e cosi il Inerbo fi fece rat cioè uomo, e Maria 

divenne Madre di Dio • ,, Nè volere , dice s. Gio« 
,, Grifofioinuè, andar più avanti , e cercare cu- 
„ riofamente più di quello , che dice l’ Evangeli- 
„ fia* Non volere invefiigare come ciò operò nel- 
,, la Vergine lo Spirito fanto , Perocché fe non fi 
,, può abbafianza fptegare il modo della forma- 
„ zione naturale dell’ uomo , come fi potrà com- 
,, prendere ed elprimere 1* ammirabile operazio- 
„ ne dello Spirito fanto in Maria ? L* Angelo Gì- 
„ briele, e gli Evtngelifii altro non dicono , fo 
,, non che GesùCrifio è fiato concepito dalla 
„ Vergine per opera dello Spirito fanto *. • Ci 
„ baiti quel che ci ha rivelato Iddio , nè ftiamo 
„ a ricercare quel ch'egli ha taciuto „ . Intanto 
quello preziofo momento delia incarnazione dei 
Verbo è fiato , e farà per tutti 1 fecoli onorato 
dalla Chiefa , come la forgente di tutte le grazie, 
e come il principio di tutti gli altri mifter; • A 
celebrarne folennemente la grata memoria è de* 
ftiiiato da antichiffimo tempo il giorno 15. di 
Marzo , in cui fi crede, che fuccedeffe quello 
feliciffimo avvenimento • Ma non contenta la 
Chiefa di quefio foto giorno per la celebrazione 
di un si ineffabile mifiero , elfa ha il coftumedi 
richiamarlo tre volte al giorno alla nofira me- 
moria , fui far del giorno, cioè, a mezzo di, 
e la fera • £' pertanto un dovere de* Fedeli U 
corrìfpondere alle mire, e t’defidtrj della Chit* 
(a , con ringraziare con vivi fentimenti di grati- 
tudine Iddio di quefio incomparabile benefizio , 
e con ricorrere alla intercelfione delia Santiflìnm 
Vergine, e onorarla colla falutazione Angelica , 
cioè coll* /fvrA/ana, la quale efiendo compofts 
parte di quelle parole , che 1* Angelo recò dal 
Ciclo, parte di quelle, che alla fiefla Vergine 
dilTe fante Eìifabetta , e parte di quelle, chi vi 
ha aggiunte la Chiefa, è la più eccellente ora* 
«ione , che fi pofià dire in onore di Maria Cia- 
tiffima. 


yìfta 

( I ) Hotn, 4 . fttper Mijfut efi • ( 4 ) Hom. 4 * ** Maa^ 
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Vifta di Mari» fantijfmt a i. Elijihetta. 

6i. Mafii fanliffima , la quale aveva iniefo 
dall’ Angelo , come §■ è detto , che a. Elifabetti 
fua cugina era nel ledo mefe della fua gravidan- 
za f fi partì da Nazaret , e camminando foììceita- 
mente per paefe montuoCo fé ne andò in una città della 
Tribù di Giuda , cioè ( fecondo la più comune 
opinione J.in Ebron, eh’ era città facerdotale 
poda nella parte montuofa della Giudea, dove 
per confeguenza doveva fare la fua dimora Zac- 
caria marito di a. Elifabetta . Intraprcfe la Ver- 
gine quello viaggio , dice a. Ambrogio , „ non gi à 
„ perchè ella non avelTe predata intera fede all’ 
„ oracolo dell’ Angelo , che le aveva fignificata 
,, la miracotofa gravidanza di Elifabetta j ma — * 
„ per l’allegrezra di vedere compiuto il defiderio 
„ fuo, e della fua cugina , d’ edere liberata dall’ 
,, obbrobrio della derilltà ; per edere pronta a 
„ predare i fuoi ufìzj ad una fua al dretta paren- 
„ te ; e molto più per fecondare gl’ impulfi dello 
„ Spirito ùnto , che la moveva a qued’ atto di 
,, carità ; perciocché la grazia dello Spirito fanto 
„ non fa che cofa fia pigrizia , e lentezza di ope- 
,, rare. Imparate pertanto, fegue a dire il fanto 
„ Dottore , o fante donne, con qual diligente at- 
,, teniione dobbiate anche voi adìdere alle vo- 
,, dre parenti nelle loro gravidanze. Maria , che 
,, prima fe ne dava folitaria nella partè più riti- 
„ rata della lua cafa, non è ritenuta nè dal fuo 
,1 pudore verginale , nè dall’ afprezza de’ monti , 
,, nè dalla lunghezza del viaggio , allorché fi trat- 
„ ta di efercitare un fimile atto di convenienza, 
,, e di carità . Ella a’ efpone al pubblico , e lalcia 
Il la propria cala, badando piuttodo agli dimoli 
I, del fuo amore , che riguardando la condizione 
f, del fuo fello ,,. Che fé il viaggio lungo, e di- 
fadrofo intraprefo dalla beatiffima Vergine , dà a 
tutte le donne un sì beU’efempio di carità, la 
maniera, con cui efla lo fece, prefenta , fecon- 
do il medefimo a. Ambrogio , un’ imporrante—, 
■druzione alle Vergini . Élla alidi in fretta , e 
dirittamente al fuo termine, dice l’ Evangelio - 
„ Apprendete dunque , o Vergini , ripiglia il 
,, mentovato fanto Dottore, a non andar girando 
,, per le altrui cale , a non fermarvi nelle piazze, 
n e nelle pubbliche drade , a non intrattenervi 
„ in pubblico a ciarlare . Maria , la quale fareb- 
,, be data fempre ferma nella fua cala , è folle- 
„ cita in pubblico , perebè le rincrefee il farli 
„ vedere,,. 

6a. Giunta la faniiflìma Vergine in Ebron, en- 
tri nella cafa di Zaccaria , e falutò Elifabetta^ , 
„ dando cosi alle Vergini ( fono parole di s. Ain- 
,, brogio ) un nobile efempio di umiltà , ficco- 
„ me prima lo aveva dato di modedia, e di pu- 
„ dorè . Viene una parente a trovare una fua 
„ congiunta , e la più giovane alla più avanzata 

See. Xacc, T. II. 

(i) In Lue, tib. a. R. 19. 


„ negli anni; nè folamente viene, ma è anche 
„ la prima a falutarla: perocché conviene , che 
,, quanto più è cada una Vergine , tanto più el- 
„ la Ca umile ; e fappia rendere il dovuto onore 
,, ai maggiori „ come appunto fece Maria fan- 
tidima con a. Elifabetta , benché ella, comc_, 
Madre di Dio, folfe a lei di gran lunga fuperio- 
re . Subito che Elifabetta, legue x dire il fanto 
Evangelida , ebbe udita la voce di Maria, chela 
falutava , U bambino , eh' ella aveva nell' utero , 
efultà per allep eo^a , ei ella fu ripiena di Spirito 
fanto . Gesù Grillo nafeofo nel feno della fua fan- 
tidìma Madre fi fa conofeere da s. Giovanni rac- 
chiufo anch’edb nel ventre di a. Elifabetta , gli 
anticipa con uno draordinario prodigio I' ufo 
della ragione , e lo riempie fin d’ allora di Spi- 
rito Tanto , il quale fi trasfonde anche nella ma- 
dre , e le manifeda il midero dell’ Incarnazione 
del Verbo, lèguita già nelle vifeere di Maria—» 
famiflìma . ,, Elifabetta , dice qui s. Ambrogio , 
„ fu la prima ad udire la voce, ma Giovanni 
Il fu il primo a fentire la grazia : ella udì fecondo 
„ l’ ordine della natura , quediefultó per ragio- 
„ ne del miderio : ella s’accorfe della venula di 

„ Maria, e quedi dell’arrivo del fuo Signore 

„ Provarono quelle due madri vantaggio per li 
I, figliuoli, che ciafeuna di eflè portava nel fuo 
Il feno, e con doppio miracolo ambedue profe- 
„ lizzano molTe dallo fpirito de’ bambini loro 
„ non ancor nati. Efultò Giovanni, ed Elifa- 
„ betta fu ripiena dello Spirito fanto . Nè fu gii 
I, ripiena la madre prima del figliuolo ; ma ef- 
I, fendo riempiuto il figliuolo dello Spirito fanto, 
„ ne riempie anche la madre,, . Così il Precur- 
iore di Grido fu fanlificato nell’ utero della ma- 
dre , e fu il primo , di cui parli il Vangelo , che 
provafiè gli effetti della grazia del Verbo incar- 
nato : la qual grazia gli piacque di comunicare 
per mezzo delta fua fantiflìma Madre Maria . 

6j. Ripiene adunque s. Elifabetta di Spirito 
fanto, efelanii ( profegue 1’ Evangelilta a. Luca ) ad 
alta voce , e dtfe : Benedetta fe' la fra le donne . 
( o Maria ) , e benedetto è il frutto de! tuo ventre . 
E donde a me jiieHa (ratja , che venga a me la Ma- 
dre de! mio Signore ì Peroechi appena la voce del 
tuo faluto t' i fatta fentire alle mie orecchie , che il 
fanciullo, eh' io ho nell' utero , ha efultato per alle- 
gre\tf . Ed oh te beata , che bai creduto ! per- 
chè quelle cofe , che ti fono fiate dette per parte de! 
Signore , avranno il loro compimento . ,, Quanto 
„ mai grandi fono gli elogj ( dice s. Bernardo * ) 
„ che Maria afcolta farli da a. Elifabetta? Ma ef- 
,, fa umile infieme e divota non ne ritiene nè 
,, pur uno per fe , ma tutti in colui li rifonde , di 
„ cui riconofee ellèr doni quelli , che in lei fono 
„ lodati. Tu , difs'ella, lodi la Madre di Dio, 
,, ma I’ anima mia loda il Signore , Alla mia vo- 
,, ce tu dici , che il E'igliuolo , che porti nel fe- 
n no, haefuliato per allegrezza; ma lo fpirito 

mio 


(i) Servii in Dota, infr. Od, Ajfump, 
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mio eTuIta in Dio mio Salvatore • Tu michia* 
M mi beata , perchè ho creduto ; ma la cauta 
„ della mia Fede , e della mia feliciti è Hata un 
M favorevole fguardo delia divina pieti fopra di 
me ancella umile del Signore»* In fatti così 
rifpofe la Vergine a s. Elifabetta : U anima mia 
ghrifca il SigMre ^ c io Jpirito mi 9 cfulta in Dio 
mia Suìvatorc i perché egli ha rimirata la 
della jua jerva • Perchcebé ecco che da ora in poi 
tutte V età mi chiameranno beata , per avermi fatte 
toje granii /* Onnipotente ; eglit il cui nome è Janto , 
e la cui miferieordìa fi dtffitiie d*età in età fopra coh^ 
ro, che lo temono • £gU bafpiegata la pojfautaiel 
fuo braccio , ha d/ffipati coloro , cb* erano gonjj d* or- 
goglio ne* penfien del loro cuore » ila sbjlyttii po^ 
tenti dal trono y ed ha innalzati gli unìiU % Ha fa- 
tato d’ogni Jàita di beni glt efiumati , e barb- 
mandati i ricchi colle mani vote • Ha prefo fotta la 
fua proteijone Jfraele fuo fervo , rteordandofi dfìla 
J'ua niifericordia | e delie promeff: fatte ad JibramOy 
e alla fua pofleritàycbe dee durare per tutti i fecoli • 
64. Quello è queir ammirabile divino Canti- 
co , che la Cbiela ripete ogni giorno neirUfizio 
alVefpro, per ringraziare il Signore del benefì- 
zio ineifabile della fua Incarnazione > e per cele* 
brare nel medefimo tempo le grandezze , e le 
virtù di Maria , che nello iìeiib Cantico ma- 
ravigliofamente rifplendono . Vi il vede T ani- 
ma di lei rapita come lucri di fe medeGma> e 
tutta alTorta nella contemplazione e dcll*im- 
menfa grandezza « e deirincomparabile bencG- 
cenza di Dio verfo di fe , e verfo tutto il genere 
umano, e perciò ella gli rende gli omaggi delle 
più ecceife lodi , dicendo: Inanima mia gìorijus 
il Signore : il tnio fpirito efuìta in Dio mio Salva* 
Urei tl nome di lui èfaiito» Ella vi fa apparire 
la fua profonda umiltÀ , rìconofceiidon per fer- 
va, c ferva bafla , e per fc ftclTa difprcgevole 
agliocchj del fommo Iddio : £gli ba rimirata ^ 
die* ella, la bajjeix^^ della Jua jerva • Ma quella 
umilia non r irnpedifee il conofeere e confelHire 
altamente le £ngolari grazie , ch'ella ha ricevu- 
te, tutte però attriboendole , non a fe medelì- 
ma , ma alla polCinza infinita , alla mifericor- 
dia gratuita del fuo Signore, mìfericordia , che 
s'ellende d’età in età , e di generazione in-* 
generazione . Da era in poi , die* ella , mi chiame* 
tanno beata tutte P età , perché ha fatto in me cofe 
grandi I ma chi le ha fatte ? le ha fatte VOn* 
nipotentei le ha fatte quegli il cui nome é fan* 
to, perchè Iddio è la ItelTa fantità per efìenza ; 
perchè egli è il fonte , e la caufa d* ogni fantità , 
che è nelle fue creature ; le ha fatte quegli , la cui 
mìfericordia fi diffonde d* età in etàyC di generayo* 
ne in generatone Jopraquei y che h temono» 

65. Quindi trafportata la Vergine in ifpirito 
a vedere le cofe future , e gli effetti della Incar- 
nazione del Verbo , predice, che il Figliuolo, 
che di lei farebbe nato , avrebbe colla forza dei 

(1) 1. Cor. 1. 17*18* . (1) ii.tf. 


fuo onnipotente braccio diffipati coloro y cb* era-‘ 
no gonjj d* orgoglio ne*penfieri del loro cuore \ che 
avrebbe sballati i potenti dal loro trono, e innuh 
Tifigli umili» li che feoui , quando per mezzo 
della predicazione del Vangelo confufeiKe, e 
i più fuperbi Imperi j fervendoli , come dice 
s. Paolo * , della dtbolcjjp per conjoniere la 
e di quel che non era, per diìh uggere quello ch'era, 
acciocché neffun uomo fi ghrj davanti a lui ; talché 
non vedendoti in quella grand' opera e maravi- 
gliofa nulla d'umano, ella ti dovetie attribuire tut- 
ta intera alla poifànza dui Tuo blaccio • E qua. «do 
dilfe Grido*: h vi lodo, 0 mio Padre, S/,.nore 
del deh , e della Terra , perchè avete nafa^ji quetli 
mijhrj ai fapienti, e ai prudenti , e gli avete rive* 
lati ai piccoli , non confufe egli i fuperbi , e non 
innalzo egli quei , ch’orano vili agli occhj pro- 
pri « e agli altrui? Predice altresì la Vergine, 
eh’ egli avrebbe fayati gli offamati , e rimandati 
colle mani vote i ricchi » 11 che ti vede giurnaU 
mente adempiuto , poiché Iddio concede la fua 
grazia agli umili , e relille ai fuperbi ; eh* ei riem- 
pie de’ beni della fua grazia coloro , che ti rìco- 
nofeono poveri e miferabili, e privi d’ogni vir- 
tù , e lafcia nella loro vera povertà quei, che 
ti credono ricchi , e non bifognoti del divino foc- 
corfo} ch'ei fazia quelli, che hanno fame e fe- 
to della giutiizia , e che rimanda affamati quei , 
che ti credono fatolli. Finalmente parlala Ver- 
gine nel fub Cantico della redenzione del fuo 
popolo , e di quelle pecorelle fmarrite della ca- 
la d’ Uraele , per le quali ditiè poi il fuo divin 
Figliuolo , ch'egli era venuto . Egli ha prejo y 
die* ella , fiotto la fua proteijone Ifiaele fuo fervo , 
nè già per que* meriti , de'qutli ti vantavano i 
prefontuoti Giudei , che anzi egli ha abbattuto 
il fallo farifaico , e i fuperbi penfieri de'dottori 
della legge i ma bensì per effetto della fua mife- 
ricordia , ricordandofi della Jua mij'erieordia , e 
per adempiere le promeffe fatte ad /Jèramo , e alla 
Jua poiierità y a quei figliuoli d’Àbramo fecondo 
la Fede , che debbono durare per tutti i fecali » 

66 » Noi adunque tiamo quelli figliuoli d'Àbra- 
mo , i veri figliuoli della promeilà ; figliuoli fe- 
condo la Fede , e non fecondo la carne , che tia- 
mo (lati fatti cali, non già per le opere , che avef* 
timo fatte , ma per la mifericordia grande di Dio* 
Noi tiamo quelli , de’quali parla Maria fantifiìma 
fotto il nome di quella poiierità d* Abramo , che 
non dee mai aver fine. Ella ha cooperato alia 
noilra falute quando dille : Sta fatto in me fecondo 
la tua parola • Ella ci ha portati tutti nel fuo feno 
intieme con Gesù Grillo , in cui tutti eravamo, 
come membri di quel tnillico corpo, del quale 
egli è il capo * Uniamoci dunque con s. Elifabet- 
ta , e tutti chiamiamola coi cuore , e colla lingua 
benedetta fra le donne , e tiamo del numero di 
coloro , che nell* età future , com* ella (leiTà pre* 
dilTe, r avrebbono detta beata» Riguardiamola 

come 
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comenoftra madre, e preghiamola, che qual 
nuora Era ci moftri , in rece del frutto vieta- 
to , per cui abbiamo tutti incorfa la morte ,' il 
frutto bmrìctto delle fut vifiere , Ma Copra tutto 
conformiamo i noftrt fentimenti a quei di Maria, 
ne^glorificare , benedire, e ringraziare il Signo- 
re per arerei liberati per mezzo della incarna- 
zione del fuo dirin Figliuolo dalla fchiavitù del 
peccato, e del demonio , e dalla morte eter- 
na • RicQivfciamo i doni , che il Signore ci ha 
fatti , non gii per infuperbircene , come di cofe 
noifre, ma per renderne umili grazie a lui, dal 
quale tutti derivano. In fomma, come dice_, 
a. Ambrogio ita in ciafeuno l'anima di Ma- 
„ ria per cantare le lodi del Signore , fia in cia- 
„ feuno il fuo fpirito per efultare di gioja in Dio 
„ nofiro Salvatore*. L'anima di Maria , foggiun- 
„ ge il Canto Dottore , glorifica il Signore , e il 
„ fuo fpirito gioifee in Dio , perché coli' anima , 
,, e collo fpirito confacrata al Signore , con vero 
,, e lineerò affetto ama , e venera il folo Iddio , 
„ da cui , e per cui fono tutte le cofe „ . Siamo 
tali anche noi, profondiamoci nell'abifiò delle 
nofire miferie,e del nodro nulla, e mettiamola 
nodra gioja nel vedere abbattuta la gloria mon- 
dana , efiltato il folo regno di Dio, e adempiu- 
ta la fha fanta volontà. 

67. Stette la fantifBma Vergine in cafa di fanta 
Elifabetta per lo fpacio di circa tre meli , dica 
l'Evangelifta s. Luca* . E vi dette si lungo tem- 
po , ,, perché ( fono parole di s. Ambrogio à ) la 
u caufa di qneda vifita non fu la fola familiarità , 
,, e parentela , che padava fra quede due fante 
n donne, ma il profitto ancora , e 1' avanza- 
„ mento nella fantità del gran Precurfore di Gri- 
,, do . Perocché fe al primo ingrelTo egli ricevè 
,, tanta grazia, cheefultò nell'utero delia madre 
,, per I* allegrezza , e fu ripiena di Spirito fanto 
„ la madre di quedo fanciullo, quanto fi farà 
„ aumentata queda grazia , e quanto faranno 
,, crefeiuti i doni culedi e nella madre , e nel fi- 
„ glinolo, coll'ellerfi trattenuta Maria si lungo 
,1 tempo appreffb di loro ? Ricevette adunque 
„ in qued'occalìone (fegue a dires. Ambrogio) 
,, quel gran Profeta del Signore, dando ancora 
,, nell'utero della madre , una copiofiflima grazia, 
,, che lo rendè idoneo al nobilitfimo impiego , a 
n cui era dedinato. £ quella puriffima e illibatif- 
„ Urna vita, ch'egli poi curidulfe (dice altrove 
,, il medeCmo Santo * ) fi dee attribuire a quella 
,, unzione , e a quella grazia , che fu fparfa a lar- 
„ ga mano nell'anima fua per la prefenza di Ma- 
,, ria , che nel fuo cadidìmo feno portava il divin 
,, Verbo fatt' uomo ,, . E da ciò impariamo, che 
la nottra carità verfo del proffimo non dee elTere 
pareggierà, e per cosi dire, fuggiafea , ma da- 
bile e perfeverame, riducendo alla fua perfezione 
le opere della grazia , che per mezzo nodro fi Ca 

fi) In Lue. /fé. z, A. aS. (t) lue. 1. tS. 

( I ) Lo:, eie. (4) Ve lafit, Flrg, e. 7. a. ie. 
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degnata la divina mifericordia di cominciare , ri- 
conofeendo però fempre, che Iddio è quello ,che 
comincia , e che perfeziona l'opera . 

68. Non ci dice l' Evangelio , che la fantidìma 
Vergine fi trattenefie appredb fanta Elifabetta 
fino a canto ch'ella partoridb, onde non edèndo 
piaciuto al Signore di farci fapere queda partico- 
lar circodanza , fiamo pur contenti d' ignorarla . 
Ci badi fol di fapere , che s' ella fi parti prima del 
parto della fua cugina , il fuo pudor verginale , 
l'amore della ritiratezza, e la premura di fuggire 
il concorfo della gente , che in limile congiuntura 
dovea venire a.vifitare s.Elifabetta ,e a rallegrarli 
con edòlei per un si felice , e prodigiofo av. 
venimento , a ciò la indude . Che fe ella vi fi 
trovò prefente , vi dette certamente umile, na- 
feofa , e in filenzio , fenza farli punto didinguers 
dalle altre fue pari , edèndo cosi in ogni manie- 
ra fempre maedra di modedia , e d' umiltà . Di 
queda Vilita di Maria fantiffima a s.Elifabetta, 
che è il vero efemplare delle vifite cridiane, le 
quali debbono avere per principio la cariti, e 
per frutto I' accrefeimento delle virtù , fi comin- 
ciò fino dal dccimoterzo fccolo a celebrare una 
feda particolare , la quale fu poi da Bonifazio IX. 
nel feguente fecolo fatta comune in tutto l' Occi- 
dente , e finita ai a. di Luglio , come anche ai 
giorno d' oggi s'olTerva . 

Maria SSSta ritorna alla fua eafa in ‘T^tfret . 

EJpettaxione del Parto . 

69. Dopo la dimora di circa tre meli fatta 
in cafa di s. Elifabetta , la beatiffima Verginp 
fe ne ritornò in Nazaret , dove accortoli s. Giu- 
feppe , dice il fanto Evangelio ^ , della fua gra- 
vidanza , e non volendo didamarla, penfavadi 
ritirarli occultamente da lei . „ Perocché, fic- 
„ come dice a. Giroiamo.ò , fapendo a. Giufeppe 
,, la cadità della fua Spofa , e ammirando quel , 
„ che in lei era avvenuto , credette di dover 
,, occultare col filenzio un midero , eh' egli al- 
„ lora ignorava „ . La fantiffima Vergine dovet- 
te beniffimo accorgerli deli' anfietà , e della dub- 
biezza , in cui era il fuo Spofo , ma non gli dide, 
per quanto apparifee dal Vangelo, parola alcu- 
na , che lo potedè liberare dalla fua perplefG- 
tà ; perocché avrebbe efia dovuto in tal conginn- 
tura manifedargli il miderio ine&bile , che io 
lei aveva operato lo Spirito fanto . Or a ciò non 
confentiva la fua profondiffima umiltà , la qua. 
le fi dudiara di tener celato tutto quello , donde 
a lei potede ridondare gloria j e fapeva doverli 
cuifodtre folto il velo di un profondo fegreto i 
doni, e le grazie fingolari ricevute dalla mano 
liberale, e benefica del Signore , giuda quelle 
parole del Profeta 1 : Seeretum meum milii ,/ecre- 
tum meum miti : lo debbo tener fegreto , quel che 

d a fegre* 

(1) Afjti I. if. (() In Matt.e, i.v.i). 

(7) Jja. 14 - K. 
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figretamenteiì Signore m' ha rivelato: per confon- 
dere così la vana gloria di coloro » i quali non 
folamente fanno pompa di qualunque dono ab- 
biano ricevuto da Dio , ma che di piu ambii- 
cono di modrire d* avere eziandio quei doni, che 
edì non hanno « Sapeva inoltre Maria fantiiTìma 
come Iddio aveva nel Tuo aitillìmo dlenzio da- 
to principio atr opera dell* Incarnazione , lenza 
la tedimonianza , o parcicipazione d' alcuna crea- 
tura; aveva di più veduto, come Iddio mede- 
iimo aveva rivelato a s. Eiifabetta quell* occulto 
miderio , in congiuntura ch'ella era andata a 
Tifiiarla j e da tutto quello inferì , che a ]>io 
folo apparteneva il farlo conofeere a chi , e co- 
me > e quando gli folfc piaciuto* Per nonprc- 
Tcnìre adunque gli ordini di Dio , ella intera- 
mente a lui s'abbandonò con una radegnazione, 
e dipendenza tale dal Tuo divino volere > che 
può ben elTere da noi ammirata , lodata , 
venerata , ma non mai abballanza comprefa . 
Di fatto non tardò il Signore a rivelare anche 
a s. Giufeppe il gran mrilero, e a fargli fapere 
di qual prezioUnìmo teforo egli folle cudode • 
Gl* inviò adunque un Angiolo , mentr* ei dor- 
miva , il quale glìdide: ^^on temere ^ o Giufep^ 
pe figliuolo di David , di prender teco Maria tuiu-» 
moglie^ perocché il frutto , eh* ella porta nel /eno^ 
é opera dello Spirito fiauto^* Credette pienamente 
s. Giufeppe, e prontamente ubbidì alla voce dell* 
Angelo , opiuttoilo di Dio $ e ognuno può di 
leggieri immagiiiarfi qual folle la confolazione 
fua , e della Vergine , e quali i loro rendimenti di 
grazie all* Altiflìmo , il quale andava così a poco 
a poco diffondendo la cognizione di quello mille- 
rio, che poi doveva elTcre annunziato per tutta 
la Terra . 

Continuò la fa ntiffìma Vergine per Io fpa- 
zio di circa fei mefì a (larfene in Nazaret nella 
fua povera cafa indeme con s. Giufeppe , e Iddio 
folo fa con quali continui accrefeimenti di gra- 
zia, per aver ella nelle Tue vìlcere l'Autore d*ognt 
grazia, ed* ogni virtù. A mifura intanto, che 
b* avvicinava il tempo del Tuo parto, viepiù 
in lei s’accendevano ìdeliderj di dare alla luce 
il Redentore del Mondo . Clueffa nafeita era (la- 
to r oggetto de* gemiti , e de* forpiri di tutti 
i Patriarchi , e de* Profeti • XIH penfavano Tempre 
a quel Salvatore , che dovea venire al Mondo, 
lui deijderavano I in lui riponevano tutta la loro 
fperanza. Perciò co* fervidi loro voti follecita- 
vaiio apprelTo Dio I* adempimento di quell* ope- 
ra della fua mifericordia • Quindi il Tanto Mosè 
diceva : Mandate , o Signore , ve ne prego , »;«»- 
date una volta quello , che voi dovete mandare , cioè 
il Meflìa « hìxiatei o Signore^ diceva Ifaia, V^gneU- 
lo , (he dee regnar fittila Terra • finte cadere, o de* 
I/,erdamava l’ illeflb Profeta , la voRra rugiada, 
e facciane le nuvole ficendereil Ciufto , come una fiog» 
già : ;* apra la terra , e gei mogU il Salvatore , e 
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infieme con lui nafta U gruR/ya . Nafeevano que- 
lle ardenti brame in que'giulti, e fanti uomini 
dati* edere eglino vivamente penetrati dalla co- 
gnizione delie miferie gravinime, fottb le quali 
gemeva tutto il genere umano , e dalle quali non 
poteva elfere liberato, fe non per la venuta al 
Mondo del Media: nafeevano dal fapere per fe- 
de le mifcricordie grandi , che Iddio avrebbe 
in quello tempo a larga mano fparfe fopra la 
Terra ; nafeevano dnalmcnte dal vedf rf in ifpt- 
rito la gloria immenfa , che farebbe ridondata 
in Dio da quedo capo d’ opera , diciam così , 
della fua fapienza , e mifericordia infinita • Or 
chi più della Vergine era penetrato da quelle 
verità? della Vergine , dico , alla quale fola il 
Signore aveva comunicato più lume cele- 
(le , più Fede , più carità , e verfo Dio mede- 
fimo , e verfo il prolfimo , che a tutti infieme e 
i Patriarchi , e i Profeti ,e i Giudi dell* antico Te- 
damento ? Chi più ardentemente adunque della 
Vergine doveva defiderare di vedere giunto que- 
do tempo di gloria per Iddio, di allegrezza per 
gli Angioli, di pace , e di felicità per li milcri 
figliuoli d* Adamo ? 

ji. Per onorare quedi ardenti defiderj delia 
Vergine nell* avvicinarli tl fuo parto, fi comin- 
ciò nelle Chiefe della Spagna a celebrare ai i8* 
di Dicembre una fella particolare (otto il titolo 
à' E/pettayone del Parto della beaiiflìma Vergine, 
la quale fu approvata per quelle Chiefe dal (om- 
mo Pontefice Gregorio XIII. nel 1)78. Di là pafsò 
queda feda anche in altre Chiefe, e la fant. mem. 
di Benedetto XIII* nel 1725* la ellefe eziandio 
alla Chiefa Romana , e a tutto lo Stato eccleila- 
dico. £ ben fi può dire, che l'oggetto di que- 
lla fella fia non folo di onorare i fanti defiderj 
della gran Madre di Dio, ma dì ottenere anco- 
ra per la fua intercefCone , che lo Spirito fanto 
ne accenda de* fimili anche ne* cuori de* Fedeli , 
come una delle migliori difpofizioni a celebrare 
con frutto la Feda del fanto Natale • Perocché 
febbene Gesù Crido fia già nato al Mondo, tut- 
tavia la perfetta giudizia, e la fantificazione^ 
delle anime , che è 1* effetto della fua nafeita, 
non è ancora confumata , e perfezionata ir. . 
chi ancor vive fu queda Terra • Laonde la Chie- 
fa , che dedina tutto il tempo del fagro Avven- 
to per preparazione alla fella del fanto Natale , 
comincia ne* primi Vefpri dell'Ufizio delia E/pet^ 
tayone del Parto a far recitare quelle antifone, 
che volgarmente fi chiamano gli O , le quali fo- 
no altrettante infocate afptrazioni verfi» Gesù 
Grido , per follecitare la fua venuta nelle ani- 
me nodre , rapprefentandogli le nodre tenebre , 
la nodra ignoranza, la fchiaviiù nodrt, e in- 
vocandolo come nodro lume , fapienza nodra | 
nodro liberatore , padore nodro, Re nodro, 
e nodro Redentore . 

71* Siccome quede antifone ferrirpoffbno per 

eccel- 
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eccellenti orazioni preparatorie alla fefta della 
nafcita del Signore ; cosi crediamo, che non 
difpiacerì al lettore dì trovarle qui trafpor* 
tate nell* traiiana favella , per dargli comodo di 
fervirfene, quando cosi gli aggradì • Llle fono le 
fepuenti : 

• O Japien\a eterna , la quale u/èita fei dalla 
bocca dell* AUi§>no y a cui tutte le coj'e fonojò^get- 
te , di [ponendole tutte con fonji , ejòavità : vieni 
ad in/egnprgi qual fiala regola» e quale la via della 
vera prudenza . 

O Adonai ( cioè mio Dio , e mio Signore ) e 
tapo della cafa d* ÌJraele ^ che apparifti aAlosè in 
tnei^ alle fiamme del roveto ardente » e che gli defii 
lo legge fui monte Sina , vieni a Uberarc^collafor» 
» e colla potenza del tuo braccio . 

O radice di Jefie , il quale Jet fiato dato da Dio 
ai popoli per fegno il più fenfibile del fuo amore ver- 
fi di loro , il quale i Ke della Terra riguarderanno 
ittfilemio» come oggetto della loro ammira\tone » e 
a cui le nayoni itidirii^ranuo i voti, e le pre- 
ghiere loro , vieni a liberarci ; e non volere ornai 
più tardare • 

Ocbiave» e poffanxa di David » o feettro» 
fiflegno della caj'a d* Ijraele » che quando apri la 
porta del Cielo » ninno può chiuderla » e quando la 
chiudi» ni uno può aprirla: vieni» e libera il tuo 
popolo dalle carene» e dal tenebrofo carcere di morte » 
in cui fi giace • 

O Oriente , Jplendore d* eterna luce » o fole di 
giufiiya } vieni » ed illumina coloro » che fiedeno 
nelle tenebre , e nell* ombra della vtorte • 

O Re delle nayoni » oggetto de* defiderj» e pie- 
tra angolare » che riuni/ci in te i due popoli » per firne 
ornai un jòio : vieni » e Jalva V uomo » che formaHi 
dal fango . 

O Emmanuele ( cioè.Dio con noi). Re» e 
legiflator noRro » ej'pettayone delle navoni» cloro 
Salvatore : vieni , Signore » e Dio noflro » a Jalvarci • 

La beatiffima tergine va da ^fixaret in Betlemme , 
e partorijce tl Juo dhin Figliuolo • 

73. 1 delider; che nudriva la Vergine di dare 
alla luce il Salvatore dei Mondo , non doveano 
avere il compimento loro in Nazaret , ma bensì 
in Betlemme , fecondo la profezìa di Michea » 
riportata in s« Matteo ^ 9 la qual dice : E tu 
Betlemmi terra di Giuda , non fei già la meno confi- 
derabilefra le principali città di quella tribù » giac- 
chi date dee ujcire il capo» che reggerà il mio po- 
polo d* IJ'raele • Per dare occaiìone all* adempì* 
mento di qucBa profezia , il Signore lì fervi delle 
mireo politiche, o vane e ambiziofe diCeU* 
re Augudo , il quale pubblicò un editto » come di- 
ce s* Lucani per ordinare »cbe fi face ffe una de feri- 
tone » ovvero numerazione , degli abitanti di 

(t) Matt. t, 6 » _ (t) Imc. X. I. 0 fe^^* 

(() htrm 4. in Figli. Nativit* 

(4) Urea r aouo iono a tutti note le diverfe opinioni 


tutto il Mondo » cioè dì tutti i fudditì del Romano 
Imperio « Or ficcome tutti andavano adarfi tu nota» 
cìajcheduno nella Jùa città’» così anche Giu/cppe par- 
tì dalla città di ^Afayxrct » che è in Galilea , e andò 
nella Giudea nella città di David » detta Betlemme » 
perchè era della cafa» e della famiglia d^ David» 
per darfi in nota infiente con Alaria Jua JpoJà » la qua- 
le eragravida • Si chiamava Betlemme la città di 
David, perchè quello Prìncipe ivi era nato, e 
a. Giufeppc colla fui fantilTìrna Spofa , comedi- 
fccndenii dalla famiglia di David, riconofeeva- 
no per toro città quella» donde veniva ritUflb 
David capo delia famiglia loro • Non v* ha dub- 
bio » che quelli fanti conjugt non avellerò in Bet- 
lemme de* congiunti, e delle perfone 9 le quali 
fapelTero elTer eglino della reale Hirpe di David; 
con tutto ciò perchè ellì erano poveri, e deca* 
duri da ogni umano fplendore , neilbno guardò 
loro in faccia , di maniera che non trovarono al- 
leggio nè pure in un albergo , onde furono co- 
flretti a ricoverarli in una Ralla • ( Q^ial confuia- 
zione per quelli , che eRendo venuti in balfa for- 
tuna , fono dirprezzatì da* lóro Redi parenti ! ) 
Quivi eifendo venuto il tempo del parto , Maria 
partorì il fuo divin Figliuolo , e avendolo fa- 
lciato , lo pofe a giacere in una mangiatoja • 
QpeRa fu la Reggia, dove nacque il Re del Cie- 
lo, e della Terra, e queRa fu la morbida e or- 
nata culla , ov*egli fu collocato • „ Ah nafeondi 
„ pure,o Maria(erdama qui s*Bernardo3)lo fpleii- 
„ dorè di quello nuovo foie;poni nella mangiato- 
„ ja, ravvolgi in poveri panni il nato Bambino* 
„ Sono que* panni le noRre ricchezze; perocché 
„ i panni del mio Salvatore fono più prczioR di 
„ qualfivoglia porpora, e coteRa mangiatoja è 
91 più gloriofa de* troni de* Re , ornaci d'oro, e 
,, di gemme ; e la povertà dnalmeiue di Criito è 
„ più ricca di tutti i tefori* Conciolfiachè qua! 
„ cofa mai può trovarli più preziofa deirumil- 
„ tà , colla quale li compra il regno de'Cieli , e 
„ li fa acquiRo della grazia divina,,? 

74* Seguì il felicifliimo parco della Vergine 
nella notte de* 25. di Dicembre ^ , fecondo la co- 
mune e collante tradizione della Chiefa • Chi può 
immaginarli i fentimenti d' adorazione , di rendi- 
menti di grazie , d* allegrezza , e di gioja di Ma- 
ria fantìRima nel vedere comparito fra gli uomi- 
ni il Redentore degli uomini? Chi può conce- 
pire l'afRaenza di grazie, che furono inqueft* 
occaiìone verlàte nell'anima della gran Madre 
di Dio? Chi può fenza Rupore riandar col pen- 
dere le circoRanze ammirabili , e prodigiofe,che 
accompagnarono queRo parto ? Non vi fono ge- 
mici, nè dolori della madre ; non v'è violenza 
alcuna; efee U figlio dall'utero della Vergine, 
come dal fole è tramandato un raggio di luce ; nè 
la Tua puriffiina e illibata verginità foRre viola- 
zione 

de* Cronologi , le quali fi pofiono vedere riportate dal Pa- 
dre Abate (jtovanni GnloRomo Trnmòclli Oc Fila, <J 
gelile JarMijsnu Firgtnù Maria aijjert. zzvil* 
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zione aicnna, rimanendo la Madre Vergine nel 
parto > e dopo il parto, com’ella era Hata Ver- 
gine nel concepimento , anzi la Tua verginiti 
viene dall' ifteSb fuo parto renduta più pura, più 
inviolabile, più fanta. Coti infegnano concor- 
demente i fanti Padri , e tal è la dottrina della 
Chiefa cattolica. Laonde s.Bernardo unendo infie- 
me i privilegi del concepimento , della gravidan- 
za, e del parto delia Vergine , cosi dopo il coro 
degli altri Padri ' ragiona ; „ Rifplende nella gran 
„ Vergine un pregio del tutto celefte, poiché 
,, eHà divenne feconda fenza danno della fua_> 
„ verginità ; portò nel fuo feno il parto fenz’ al- 
,, con pefo : partorì lena' alcun dolore , eifendo 
„ cllù la fola fra tutte le donne efenie dalla co- 
,, mune maledizione , che rende foggette a’ gra- 
„ vi dolori le partorienti . . . C ben con ragione 
„ ella fola fu libera da quegl’incomodi , che 
„ fufirono le altre madri , perchè ellà fola con- 
„ cepi lenz' alcuna carnale concupifeenza . Nè 
„ folamente ( die' egli altrove * ) , Maria concc- 
„ pifee , reftando vergine , e partorifee fenza do- 
„ lore , ma divien madre ancora lenza la mini- 
„ ma alterazione della fua verginiti . "O novità 
„ veramente non più udita ! Partorifee vergi- 
li ne , e rimane dopo il parto vergine inviola- 
,, ta i unifee la fecondità della prole colla in- 
„ tegrità della fua carne , e coll'onore della—, 
,, verginità ella accoppia I’ allegrezza d' eflèr 
„ madre „ . 

7J. Oltre quelle fingolari maraviglie , che la 
fa ntiflìmi Vergine fperimentò in fe Helià in oc- 
cafione del fuo parto , ella fu eziandio teftimo- 
nio di quell’ altre, che avvennero, per mani- 
feHare a coloro , ai quali piacque a Dio di mani- 
feflarla , la naicita del Redentore del Mondo . 
1 primi , ai quali foSè dal Cielo compartita una 
tal grazia , furono certi poveri pallori , i quali 
nelle vicinanze di Betlemme vegliavano di notte 
allacuftodia delle loro gregge. Appari loro un 
Angelo , e una gran luce celefte li circondò . 
L’ Angelo diife loro , che andaflcro nella città di 
David, cioè in Betlemme , a vedere, e adorare 
il Salvatore del Mondo , eh' era nato in quello 
ftefto giorno j ed etcovi il fegno , fogginnfe l' An- 
gelo , a cui lo riconofeerett ; Troverete un fonciullo 
J'afiitto , e giacente in una mangialcja . Partirono 
in fretta quei pallori per venire in Betlemme , 
dove trovarono Maria con Giufeppe , e il Bam- 
bino, che giaceva nel prefepio ; riconobbero 
la verità di quanto era flato detto loro ; e ritor- 
nando alle capanne loro rendevano gloria a Dio; 
e indi pubblicarono le maraviglie , che avevano 
vedute , con iftupore di tutti quelli , ai quali le 
raccontarono . Maria poi , così conclude l’Evan- 
gelifta quello racconto ^ , rivolgeva nell' animo 
Jùo tutte queHe tofe , e in ]t le con/ervava fedel- 
mente. „ La làntiffima Vergine , dice qui a. Aul- 
ii) Serm. ittfr. Otl, 

(i) Sem. 4 * M VìgU, Niuho 


n brogio ^ , ffeoUa da’paftori quel che le r«c- 
9P cornano ^ ed efla tace . E pure quali cole non 
„ avrebb'ella potuto dire? Ma etfa , Soggiunge 
„ il Santo , vuoi darci un efempio delia difpo- 
fy iizione I in cui dobbiamo elTere >d* afcoltari^ 
Il piuttoSo , che di parlare ; d* imparare piur- 
„ tolto I che d*indruire a £d ella ferve in dtò 
yy d* efempio malHme alle Vergini | di quanto 
eitè debbano amare il filenzio; e modra a 
„ tutte quelle del fuo fe/tò» che la ^f^ciliti di 
yy parlare, e la loquacità non è difetto della na- 
II tura loro I ma bensì vizio del loro fpirito „ • 
j6o Non paitàrono molti giorni, che la bea* 
tilHma Vergine vide cofe anche di quede più me* 
ravigliofe» Era già ttato neirottavo giorno, fe* 
coiido che preferiveva la Legge, circoncilb il 
Bambino , c gli era dato pollo il nome di GESÙ*; 
la qual circoncifione fi dovette fare neiritictib 
luogo, dove Gesù era nato, e probabilmente 
per mano di s. Giufeppe • Maria fu ficuramento 
la prima a adorare quedo miltero d'umiliazio* 
ne del fuo divino Figliuolo, e a mirare con oc* 
chio illuminato dalla Fede quelle prime gocce 
di fangue , ch'egli fparfe , come primizie del 
prezzo della redenzione del genere umano, e 
della liberazione del fuo popolo dal duro e pe* 
(ante giogo delle cerimonie legali. £d oh come 
quel (angue avrà fempre più fecondata di virtù 
l'anima di Maria! Ora fei giorni dopo la Cir- 
coiiLÌfione vennero dalle parti dell’ Oriente al- 
cuni perfonaggi illuftrì , chiamati Magi , gai* 
dati da una della mtracolofa , in Betlemme, a 
adorare il nato Re de' Giudei, cioè il MefHa • 
Entrarono effì in quel tugurio , e trovarono il 
Bambino con Maria fua Madre , e prodratìlì V a- 
dorarono , e gli offerirono in dono , oro , incen* 
fo , e mirra. I Magi adunque trovarono Maria 
con Gesù ; ma Marta fe ne tta in quefia occafìone 
eziandio intefa all* umile fuo (ìlenzio. ,, E cosà 
,, quanto mai ella è dtflìmile da noi l.dice s. Ber* 
,, nardo da noi, dico, tbe abbiamo lo /pirite 
„ nelle narici , da noi , che nulla fappiamo rite* 
n nere dentro noifteffi, ma tutto tramandiamo 
I, aU*ederno„v La beatilHma Vergine è aiTorta 
nella contemplazione di quetti altilfimi mìderj; 
C con Dìo folo , e in Dio foto ella guita la dol« 
cezaa de* ceiedi favori • Ella non palefa ad alcu« 
no le prodigiofe incomprenGbili grazie compar- 
titele dal fuo Signore , perchè quede non (otto 
cornei pregi mondani, i quali a nulla vagliano, 
fe non fono conofeiuti dal Mando , e che dall’ o* 
pinione degli uomini ricevono tutto •' laro pres* 
io* Qpefte fono grandi in (e tteiie , e tanto me* 
glio ù confervano , quanto più (quo teaux^ 
fegrete • 


Puri* 
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PuTÌfccìjoni di Maria fantiffima , e Prcftntatiatu 
di Geli al Timpio. 

• 

77. La fantiflìnia Vergiae ^ la quale , come 
s*è veduto, nulla più cercava^ che di tenere 
nafeoiì agli uomini i preg; Tuoi fingolariflìmi , e 
di comparire una femplice madre limile alle al- 
tre , iì volle foggettare alla legge della purifica- 
aione • ^r^ queda quella legge data da Dio al 
Aio popolo, e regiltrata nel Levitico cap. I2. , 
in cui a' ordinava, che una donna, la qualar 
nei modo ordinario aveftè conceputo , e partorito 
un hgliaol maCchio , foHe immonda per lo fpa- 
aio di quaranta giorni ; nel qual tempo era a lei 
vietato di toccar cofa alcuna confecrata al Signo- 
re) e d'entrare nel Tempio. PafTati poi i qua- 
ranta giorni, ella doveva andare nel Tempio a 
purihearfi , facendovi i* oblazione d'un agnello 
d' un anno per offerirlo al Signore in olocaudo , 
e un colombo, o una tortora, per fagrificarlo 
fecondo il rito del fagrihaio , che A diceva per 
lo peccato • Che fé la donna era povera , poteva, 
io vece deir agnello , oAcrire un altro colombo, 
o un'altra tortora. Oltre quefta legge rifguar- 
dante le donne , che avevano partorito , ve_» 
n'era un'altra nell’Elodo t }.a.,e ne'Numeri 8.17., 
la quale comandava , che tutti i primogeniti fof- 
fero prefentati nel Tempio e confècrati al Si- 
gnore, e rifeattati collo sborfo di cinque fieli, 
moneta dei valore di circa quattro paoli • Della 
qual legge due ragioni adduce Iddio nella Scrit- 
tura , la prima comune a tutti gli uomini, ed è 
quella del fuo fovrano dominio fopra tutte le 
cofe ^ Conjecratemi , die* egli , tutti i primoge-> 
nìti , perdi tutto è mio} e nella perfona de* pri- 
mogeniti tutto il redente della famiglia era ri- 
conofeiuto come appartenente a Dio • La fecon- 
da ragione riguardava il popolo Ebreo , ed era 
la memoria , che quedo popolo doveva cenfer- 
vare , d'elTère dato liberato dalla fchiavitù dell* 
Egitto per mezzo della drage , che 1 * Angelo 
ederminatore fece in una notte di tutti i primo- 
geniti degli Egiziani , lafciando falvi e intatti 
quei degli Ebrei • 

78. Non v'è dubbio alcuno, che la beatllH- 
ma Vergine non era comprefa nella legge della 
purificaiione delle donne , che avevano parto- 
rito , poiché il fuo concepimento , e il fuo par- 
to era dato del tutto miracolofo , e in vece di 
contaminarla in alcun modo , l'aveva purificata 
viepiù, e fantificata. Neanche il fuodivin Fi- 
gliuolo erafoggetto alia legge degli altri primo- 
geniti ; perocché egli era l'autore, e padrone 
della legge, era il Signore dell' Univerfo , era il 
vero Figliuol di Dio. Contutrociò, palfatiche 
furono i quaranta giorni dopo il parto della Ver- 
gine, ellainAcme con s.Giufeppc prefe il fan- 

fi) 1. Cor. 8. 9. 

U) Quedo iucoutro ha dato apprcilo i Greci U nome a 


ciullo Gesù, e fé ne venne a Gerufalemme nel 
Tempio per prefentarlo al Signore , e rifcattarlo 
come fece • Oder) poi il fagrifizio per la fua puri- 
ficazione , ma non già 1* agnello , eh* era il fagrid- 
zìo de* ricchi , ma bensì un pajo di colombi , odi 
tortore , eh* era il fagrifizio de* poveri . Indnuan- 
do con ciò , quanto le foffe grata la povertà , del- 
la quale purtroppo le perfone del Mondo hanno 
tanta vergogna , e tanto timore • £ pure perchè 
vergognar A della divifa di Gesù Grido , iì quale 
cjfendo ricco , dice l* Apodolo * , / fece povero per 
amor nofìro , aeeioccbè la Jtia povertà diveniffe la no» 
Hra riccbcTi^iji ? Perchè aver vergogna di radbmi- 
gliarA a Maria fantifAma , la quale , benché Aa di 
dirpe reale , A prefenta nel Tempio con la pro- 
teda in mano della Tua povertà? Perchè temere 
la povertà, eh* è la porzione da Dio alTegnata 
alle aniffie a fe più care,com*è Maria? Ma non 
follmente ella c'inAnua nella fua Purificazione 
l'amore della povertà ; ma ci dà eziandio un lu- 
minoASimo efempio d’ ubbidienza , e d'ubbi- 
dienza fuperiore a tutti gli umani rifpetti. Ella 
Afoggetta a una legge, cui non era obbligata, 
come 8* è detto, per confuAone di coloro, che 
cercano fempre feufe e pretedi per difpenfarA da 
quelle, nelle quali fono iicuramente comprefì * El- 
la A foggetta a una legge , la cui ofièrvanza , co- 
prendo il più bello e più fingolar pregio, ch'ella 
avede, d' elTer tnAeme Vergine e Madre, e d'ef- 
fcre Madre di Dio, la fa comparire come una 
donna comune e volgare , e che aveffe bifogiio 
di purificarA • £ l'uomo peccatore A fottrarrà al- 
le leggi della penitenza per vaghezza di compa- 
rire innocente, e per timore, che trafparifciL^ 
agli uomini qualche fegno anche equivoco di 
quello , eh* egli è in verità ? 

79. Mentre che Maria fantidtma con a. Giu- 
feppe andavano nelTempio pel motivo qui fo- 
pra accennato; ecco che per impulfo dello Spi- 
rito fanto vi venne un Tanto vecchio, per no- 
me Simeone, uomo giudo , e timorato , pieno 
dello fpirito di Dìo , e ardente di deAderio del- 
la venuta al Mondo del comune Liberatore. In 
premio del qual deAderio , lo Spirito Tanto gli 
avea promeffo , ch'ei non morrebbe, fenz'aver 
prima veduto quedo Salvatore , e Redentore del 
Mondo. EifendoA adunque incontrato con Ma- 
ria , e con Giufeppe , mentre portavano il bam- 
bino Gesù nel Tempio * , prefe il medefnno bam- 
bino nelle Tue braccia , benedice Iddio, e pieno 
di giubbilo proruppe in quel cantico , che ogni 
giorno la Ohiefa ripete aU'UAzio di Compieta, 
cioè: Lafeìa pur tra^ 0 Signore ^ morir in pace il 
tU 3 fervo ^fecondo la tua parola , pereti i miei ocebj 
hanno veduto il Salvatore y che tu ci hai dato , per </- 
/ère il lume delle nayoni ^ eia gloria del tuo popolo 
d* ì/raele • ,, Oiferva , dice s. Ambrogio ^ , come 
„ 1* uomo giudo dando in queda carne morta- 

»* 1 ® > 

queda Feda , chiamandola Hypjpanie , cUc appuuco 
vuol dire Incontro . (0 fn dluc. hi. x. Uafo» 
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ICy come in una carcere, brama d* ufcirne 
„ per cominciare ad eitère unico a Critto ; pe- 
,1 rocchè TciTere fciolto da quetH legami per 
•I unir/i a Grido è cofa molto migliore , che il 
„ vivere più lungamente in quedo Mondo. Ma 
„ chi vuol ottenere la grazia di finire in pace i 
M Tuoi giorni, venga ( Togoitinge il Tanto Dot- 
„ tore)col Tanto Simeone in GeruTalemme, en- 
I, tri nel Tempio , afpetti il Grido del Signore, 
„ riceva nelle Tue mani il Verbo divino cioè lo 
„ abbracci, e a lui fi dringa colla Tua Fede, e coir 
„ efercizio delle opere di Religione, e di pietà 
8o. ATcoltò Maria fantiditna (e coTe grandi 
dette dal Tanto Simeone , conobbe i Tanti traT- 
porti della Tua allegrezza , intefe le profezia.# 
ch'ei fece della vocazione de* Gentili, ed ella 
fiavainptmc con uGìujepfey dice il Tanto Evan- 
gelida * , ammirando tutta U cojt , che fi dicevano 
di Gesù, Ammirazione, la quale ficuramente in 
lei non naTceva dall* ignoranza di ciò, che udi> 
va da altri, perocché edà n* era più d*ogni altro 
idruita : ma da un intimo Tentimento dell* anima 
Tua , la quale penetrata , e come Topradìatta dal- 
la grandezza, dalla magnificenza., edailamae* 
dà delle coTe , che aTcoltava , riconoTceva di non 
potere nè pur concepire quanto eife fodero in- 
comprenfibiii • Perciò ella fopprimeva in Te def- 
Ta i Tuoi propr; penfieri, riguardandoli cornea 
troppo Tproporzionati alla grandezza dell* og- 
getto, che fi prcientava alla Tua mente j e te- 
mendo , dirò COSI, d* impiccolirlo col tentare 
di formarne una giuda e adequata idea , Te ne 
dava in un amorofo fiienzio nel coTpetto di Dio , 
Tenza proferir parola , Te pure ella non diceva 
nel più profondo del Tuo cuore : Il fleuyp è la vo- 
flra lode , o Signore , Siccome appunto Tappiamo, 
che il Tanto David immerfo nelle grandezze di 
Dio , efclamava : Signore , Signor noUro > guanto è 
Mai ammirabile il nome vofiro per tutta la Terra ! 
poùbè la voflra magnifeenxa \* b innalyst a fepra de* 
Cieli • Maniera veramente eccellente di dare al- 
la prefenza della divina Maedà , d* adorare, e 
contemplare gli attributi Tuoi infiniti , e d*ono* 
rare quei Tubiimi e profondi miderj , che per ef- 
Tere appunto propr) della grandezza di Dio, Tor- 
padàno in una maniera incomprenfibile la capa- 
cità di qualunque creata intelligenza • 

di. Finito ch'ebbe il Tanto Simeone il Tuo 
Cantico , rivoltoli a Maria , e a GiuTeppe li be- 
nedille, cioè pregò loro da Dio ogni benedizio- 
ne: indi volgendo il Tuo parlare a Maria fola- 
mente , le difie : Bambino è per la rovina , c 

per la ri/ùrreyone di molti w l/rafìe‘, per la rovina 
cioè di coloro, i quali per la malizia loro,e per la 
loroodinazione nel male non avrebbero creduto 
in lui ; e per la rifurrezione di quelli , i quali ren- 
duti docili dalla Tua grazia, avrebbono abbrac- 
ciato e medò in pratica la Tua dottrina . £gli 

(r) Luc.t. u» U) Epip.U 9 »num,\\, 


fogig\}in(e,il berfagliff della eontraddiyone degli uo~ 
mini • E una jpaia di dolore trapelerà a voi l* ani» 
ma. Colle quali parole il Tanto Simeone predidè 
le contraddizioni , che farebbero dateVarte alla 
dottrina, agli efemp; , ai miracoli , alla perfont 
dedadi Gesù Grido , delle quali contraddiziqoì 
avrebbe anche partìcipato Maria Tantidìma^y 
madìme allora quando l'avrebbe veduto rico« 
periodi piaghe , grondante di Tangue, Tazio di 
vituper; c d' obbrobr; , fpirare Topr^ di uiia_«#* 
Croce in mezzo a due ladri ; e il dolore , ch’el- 
la avrebbe provato in quelle perfecuzioni del Tuo 
divino Figliuolo , farebbe data quella Tpada , che 
le avrebbe trapafi'ata 1 * anima . „ Pel nome della 
„ Tpada, dice s. Agodino della quale parla 
„ Simeone, t'intende la tribolazione , o piut- 
,, todo il dolore , che per Pafietto avrebbe tra- 
,, fitto il materno animo di Maria • Quella fpa- 
„ da , che fu nella bocca de* perfecutorì di Crì- 
„ do , de' quali da Tcritto nel Salmo: Ejji hanno 
,, nella bocca loro una Jpada « EHI erano gue' fgliuo^ 
„ li degli uomini i che hanno per denti armi e J'aet» 
,, te ^ e per lìngua una fpoda tagliente» Perocché 
„ anche pel ferro , che trapafsò I* anima di Giu- 
» Teppe ( allorché dava imprigionato Totto Fa- 
„ rione in Fgitto) , pafmt che debba intenderli 
„ un'alTai dura, e muleda tribolazione,,. Udì 
Maria Tantiffirra anche altre coTe rifguardanii il 
Tuo divino Figliuolo da una Tanta vedova , e prò- 
fetefia , per nome Anna , la quale fi trovava al- 
lora in età di 84. anni . Élla dava continuamen- 
te nel Tempio, fervendo Iddìo notte e giorno 
colle orazioni , e co* digiuni . Or queda Tanta 
donna Topravvenne anch’ eda nel Tempio , quan- 
do appunto vi fi trovava la beatiflìnia Vergine 
col bambino Gesù, e con s. GiuTeppe ; e feorta 
da lume celede riconobbe ìn quel Bambino il Sal- 
vatore del Mondo , e fi diede a lodarlo , e a par- 
larne a tutti coloro, che afpett.i\ano la reden- 
zione d’ITraele . ,, Cosi , dice i. Ambrogio ^ , ogni 
,, Tedò , e ogni condizione di perTone rendè con 
^ ìTpirito profetico tedimonianza al Mediai • 
,, Profetizzò Simeone^ aveva profetizzato una 
» V'ergine,' aveva profetizzato una congiunta 
„ in matrimonio ; dovè profetizzare eziandio 
„ una vedova , e queda è Anna , la quale per la 
„ Tantità de* Tuoi codumi, pel didaccamento Tuo 
„ dalie coTe del Mondo, per l'orazione conti- 
I, nua , e altre opere di pietà , aveva il Signora 
•> preparata a ricevere i Tuoi celefti lumi , e 1 * a- 
„ veva rendati degna d* annunziare agli altri Taf- 
,, pettate Redentore del genere umano ,,. £ Ma- 
rta Tanttdìma , comedi lei dice altrove il Van- 
gelo, conservava tutte quelle parole , Tenza ia- 
feiarne perire nè meno una fola • 

82. A venerare quefti miderj deli* oblazione 
del nodro divin Redentore al Tempio, e della 
Purificazione della Tua Taotidìnia Madre, la Ghìefa 

fino 
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fino da ancichi6ìmo tempo ^ di cui non è facile 
fillàre il precifo termine » ha desinato il giorno 
a. di Febbraio , in cui anche fa una divota pro- 
cefiìone ,* nella quale fi portano lumi accefiin 
mano: intorno a che fi può vedere l'Annota- 
lione della S. M.di Benedetto XIV. fopra quefia 
Fefta . Refta , che ogni Criliiano prenda quindi 
motivo di offerire infieme con Gesù Crifto per le 
mani della faniiffima Vergine a Dio, come una 
vittima , (he dee edere confumata in onore del 
fuo Signore in quella maniera , che a lui pare- 
ri e piaceri ; e che impari dalla medefima fan- 
tiffima Vergine , che le più eccellenti difpofizio- 
ni per rendere a Dio accetta quella oblazione , 
Ibnorumilti, l'amore della poverti, e la per- 
fetta ubbidienza ai divini comandamenti , e alle 
leggi delta Chiefa. 

Fuga della fantijfiitiayergine in Egitto co! /ù* 
divia Figliuolo , 

Sj. Non andò guari , che la fantilCma Vergi- 
ne cominciò a provare la veriti di quanto le 
aveva detto il Tanto Simeone , che le contraddi- 
zioni cioè, alle quali farebbe foggetto il fuo divin 
Figliuolo , farebbono fiate per lei una fpada , che 
le avrebbe trapalfata l'anima. Allorché i Magi 
palTando per Gerufalemme , domandarono dov’ 
era nato il nuovo Re de' Giudei , cioè il Meflia , 
eh' effi volevano andare a riconofeere , e adora- 
re , ebbero ordine dal Re Erode , poiché I' avef- 
fero ritrovato, di ritornare in Gerufalemme a 
dargliene parte . Ma i Magi per efpreflb coman- 
do di Dio , dopo fatta la loro adorazione in 
Betlemme, comes'é detto, fe ne ritornarono 
per un'altra firada nel paefe loro, né paflarono 
altrimenti per Gerufalemme . Erode adunque 
fdegnato per vederli delufo da' Magi , rifolvé 
con una barbarie , della quale non fi trova altro 
efempio, di far mettere a morte tutti i fanciulli 
di Betlemme, e de'luoghi circonvicini , nati nello 
ipazio dì due anni , penfando d' involgere in 
quella firage anche il nuovo Re adorato da' Magi, 
e da lui temuto . Fu efeguita l' inumana rifoluzio- 
ne , ma fenza che 1 ' empio Erode ottenefle il fine 
da lui intefo . Perocché Iddio , a fine di delude- 
re tutti i raffinamenti dell' umana malizia , e 
per dare nel tempo ftefib agli uomini lezione 
d'umilté, e di quell' ordinaria condotta , eh' effi 
avrebbero dovuto tenere per lottrarfi al furore 
de' perfecutori loro , aveva gii inviato un Ange- 
lo a a. Ginfeppe, che coi! gli parlò: Sorgi ^ o 
Ciujèffe , frendi il fanciullo ,e la madre fica, e fug- 
gi in Egitto , ed ivi flattene fino a che ti diri io ; 
ferocebi Erede cercherà il fanciullo , per torgli la 
vita ‘ . Non vi é luogo a dubitare , che fan_> 
Giufeppe non comunicaflè alla fua fantiffima 
Spofa quell' oracolo del Cielo j e che perciò 
la virtù della medefima non fofle mefla a quella 

Sec. Race- y. //• 
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prova, che portavano foco la parole di un tal 
comando . Sentire intimarli di firgere , cioè di 
prefio alzarli , fenza frapporre dimora alcuna , e 
di fuggire in Egitto , per falvare dal furare d'un 
nomo debole e mortale, un fanciullo il quale 
come Dìo , era padrone dalla vita , e della mor- 
te di tutti gli uominié Upal Fede fi richiedeva , 
per non vacillare ; qual fommiffionc agli ordini 
della divina Provvidenza , per non formare_ 
ditficultà circa l' efecuzioiie di un tal comando ì 

(4. Mala beat illìma Vergine appunto , e fan 
Giufeppe , i quali ne erano forniti in grado eroi- 
co , prontamente ubbidendo alla voce del Cie- 
lo , partirono tolto da Betlemme, e col bam- 
bino Geaù fe ne andarono nell' Egitto . Da celli- 
monj aliai autorevoli del quarto , e del quinta 
fecolo della Chiefa fi ha , che effi andarono a Er- 
mopoli nella Tebaide , e che all' entrare in quel- 
la città , un albero di fmìfurata grandezza , dice 
Sozpmeno * , che flava vicino alla porta della 
citta , fi piegò co' fuoi rami fino a Terra . Era 
quell'albero, foggiunge l'ifiorico, perla fua ra- 
ra bellezza, e ftraordinaria altezza adorato da 
que' gentili come una divinità , onde non poten- 
do il demonio , che in eflò era adorato , fofiene- 
re la venuta di colui , che doveva diftruggera 
tutte le fue fuperfiizioni , cremò , e dovette da 
ellb partirli . Meffb in fuga il demonio, rimafe 
a perpetua memoria di quefio fatto quell' albero 
con tal virtù , che una particella di quel legno , 
o una foglia , o un poco di corteccia , applica- 
to agl' infermi , li guariva dalle loro malattie y 
fe ciò facevano con fede . E gli Egiziani , e i Pa- 
leftini ( foggiunge Sozomeno ) fono di quelle cofe 
ottimi teftimonj , afTermando eiafeuno di lorq 
que'prodigiofi effetti , che ha fperimentati . Pal- 
ladio altrea'i afficura > , che quando Maria fantiffi- 
ma con a. Giufeppe , portando il bambino Gesù , 
entrarono in Ermopoli , tutte le fiatue degl'ido- 
li , che erano in un tempia di quella città, cad- 
dero per terra ; ed io , foggiunge Palladio , ha 
veduto quello Tempio . E che non in Ermopoli 
folamente , ma nelle altre città dell'Egitto an- 
cora , tremaflero , e fi fcuoteiTera i fimolacri 
degl'idoli, all’ entrare che fece Gesù in quel 
paefe, lo atteflano altri antichiffimi Padri, rico- 
nofeendo verificata in <|uefla occafione quella., 
profezia d’ Ifaia , che dice ♦ : Entrerà il Signore 
in Egitto , e gl' ideli d' Egitto davanti alta fua fac- 
cia f fcuoteranno . 

>5. Ciualunque però fia il giudizio, che fi vo- 
glia formare della certezza di quelli prodigioli av- 
venimenti i egli é fuor d' ogni dubbia , che i fant i 
Padri hanno confiderato come un effetto dell* an- 
data di Gesù in Egitto infieme colla fùa làntiffi- 
ma Madre , e con s. Giufeppe , il copiofo frutto , 
che in quelle regioni produlTe , più che altrove, 
la predicazione evangelica ; quel prodigiofo nn- 
mero di monaci , e di folìtarj , che ne popolaro- 
no i 
(4) //«• f. 
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no i deferti ; quelle tante adunante di vergini » 
che vi fiorirono; que* popoli interi di Martiri, 
che col fangae loro le innatfiarono >,• Siccome 
,, Augudo , dice a* Giovanni Grifollomo * , coll* 
,, ordinare la defcrìzione del Romano Imperio , 
,, diede occafionejche in Betlemme feguillè il fe- 
,, lice parto della Vergine 4 cosi Erode col Tuo 

furore fu cagione , che 1* Egitto delle ricovero 
^ alla Vergine mede/ima col Tuo divino ElgtU 
„ uolo I e dalla prefenza di si grandi ofpiti rice* 
p veife come il Teine di quella famità, che poi 
,, vi6ori> e per cui l'Egitto divenne nel fervi* 
,, zio di Dio più fervente della Itetia Pa'cilina • 
„ Se voi di prefente fcorrete i deierii deH'Egit- 
,, to, vi vedete feicento cori d' Angeli in tor- 

ma umana (cioè una moltitudine innumera- 
„ bile di monaci , efolitarj, i quali benché fie' 
^ no uomini , menano una vita da Angeli ) ; vi 
,, vedete popoli di Martiri , adunanze di Vergi* 
„ ni , la tirannia del demonio ridotta al niente , 
,, e il regno di Grillo fplendido e luminofo... 
„ abolite le fuperdizioni e le pretligie del de- 
„ monio , e le più fublimi virtù praticate non 
„ folarnente dagli uomini , ma dalle donne anco- 
„ ra , le quali con invitto coraggio al pari de* 
„ gli uomini più valoroli fanno guerra al demo* 
„ nio , e a tutte le poterà delle tenebre &c. }, • 
Tutto ciò, e molto di più ancora atcribuifce lan 
Giovanni Grifoftocno all* eflerli ricoverali in que* 
pac/i il bambino Gesù con Maria fua madre, e 
a. Giufeppe. Così parimente il Pontefice a. Leo- 
ne Magno dice, che il fanciullo Gesù volle elle- 
re per mano de* fuoi parenti portato in Egitto, 
per farvi in una maniera più eccellente quello, che 
molto prima vijiveva fatto il patriarca Giufeppe, 
il quale deiriftefib Grido era dato una viva ed 
«fpreda figura, cioè, per togliere colla fua pre- 
fenza quella terribile careftia della verità, la^ 
quale afAiggeva le menti degli Egiziani, ficco- 
me Giufeppe aveva già provveduto a quella ca- 
redia di viveri, che tormentava i loro corpi • 

Lu fantì^nta ritorna neìU Galilea , e ferma 

la fua dimora in *^a7aret • 

t6» Pochi mefi dopo che il crudeliflimo Erode 
ebbe fatta efeguire la barbara drage degl* inno- 
centi , piombò fopra di lui io fdegno di Dio , poi- 
ché un* orribile malattia accompagnata da dolo- 
ri atrociilìmi lo tolfe dal Mondo, e lo precipitò 
negli ardori fempiterni del fuoco infernale a pa- 
gare la pena di tutte le fue fcelleratezze • Dopo 
la fua morte fu divifo il fuo Stato ne* tre fuoi A- 
glinoli* Ad Archelao fu data da Augudo la Giu- 
dea , la Samaria, e Pldumea; a Erode Anripa 
la Galilea; e a Filippo I* Iturea , e la Traconiti* 
de . Ora morto che fu Erode ( dice a. Matteo *)un 
Angelo del Siinore appari a Ciujeppe in Egitto ratn* 

(t) In Matt. ìiomiL 8. lU f. 
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tre dormha^ e gli diffe : Levati , e prendi il Fanciul» 
lo, e la jua madre , e va' nella Terra d' I/raeU , pe- 
rocchi fono morti quei , che cercavano dì far morire 
il Fanciullo • E Gtufeppe prontamente ubbidendo alla 
voce dell* Angelo , prefe ti Fanciullo , e la fua ma^ 
dre, e fe ne venne nel paefe d' hi arie , Ma fentqn^ 
do , che Archelao regnava netta Giudea in luoga 
d' Erode Juo padre , teoi: .{' an tare w quella parte ^ 
e fecondo V avvi Jò avuto dilCirh, mentre dormi-^ 
va, f ritirò nelle parti della Galilea, afi/ìhlafua 
ahitayone in ^yazjtret , per veriAcire la profezia , 
la quale diceva , che il Media fi farebbe chiama- 
to nella qual citta egli faceva la fua 

dimora indeme con Maria fantiffìma , anche pri- 
ma che andade in Betlemme, come a* è detto. 
£d ecco un nuovo efercizìodì virtù per la Ver- 
gine (• dico per la Vergine, perchè di ella è il no- 
dro principale intento di parlare). Conciodia- 
chè non folarnente ( fecondo I* oifervazione di 
s. Giovanni Grifudomo dovettero eliere di gra- 
ve incomodo quedi lunghi viaggi a Maria, la 
quale era data Tempre folita di llarfene nafeo- 
fa nella fua cafa , amica del ritiro , e della folitu- 
dine; ma di più ella è codretta di cercare, di- 
rò così , i nafcondigli , per non provocare lo 
fdegno degli uomini , cioè d* Archelao , il qnalo 
avrebbe tentato d* effettuare quel che non era 
rittfeiro ad Erode fuo padre •„ E perchè mai 
,, ( dice parimente il mentovato a. Giovanni Gri- 
,, f)domo ) foffre Maria fantiffìma tutti quelli 
„ incomodi ?Cofa veramente ttupenda! Per aver 
„ partorito il Redentore del Mondo: per quel 
„ motivo cioè, per cui ognuno avrebbe dovu- 
,, to tenerla in fommo pregio , e renderle ogni 
„ podìbile olfequio • Laonde dobbiamo noi im- 
,, parare a non turbarci, nè a perderci d'animo, 
„ fé per avere adempiuto efattamente il noftro 
„ dovere, oper aver fatta qualche opera buo- 
p na , dalla quale dovrebbe a noi venir lode e 
,, premio , ci troviamo efpodi alle perfecuzìoni , 
„ e in mezzo a mille pericoli. Perocché un ai 
„ illuffre efempio delia Vergine ci modra per 
„ noffra confolazione , che le maggiori tribula- 
,, zioni fono quali compagne infeparabili delle 
„ virtù,,. 

Maria fantijima fmarrifie il fuo iìvin Figliuolo , 
e lo ritrova dopo tre giorni • 

87. Da Nazaret andava ogni anno Maria fan- 
tiflima col fuo fpofo s. Giufeppe e con Gesù a Ge- 
rufalemme , nonodantela lunghezza di quattro 
e piu giornate di viaggio , per celebrarvi la fefta 
folenne della Pafqua ; ,, non ritenendo quelli 
„ fantiffìmi Conjugi (dice t. Agottino dall” 
„ adempiere un dovere di religione il timore 
„ che avevano d* Archelao , perchè in mezzo a 
„ tanto popolo , che per la fella della Pafqua 

„ con- 
fo In Matt. Homi/. 8. n. x* 

{4) De cortjen/. Evangel. Uh. X, c, tO. 
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concorreva a Gerufalemme • faciliiCaia cofa 
,, era il tenervi^ occulto ». Or ejpndo il fanciullo 
in età d\anni dodici , dice s. Luca * , ( cioè 

Maria , e Giufeppe con Geaù ) andarono in Geru^ 
jdcmnie ^ fecondo eh* erano filiti di fare ogni anno 

tempo della fcHa di Pafqua • Finiti che furono i 
giorni della fcfta , allorché effi fi ne ritornavano 
a cafa loro , il fanciullo Getìt rintafe in Gerufalent- 
me , finofi che nè fua madre , nè fitto padre fie ne ec- 
torgeffsre .» E penfiando eh* et fiffe con alcuno della 
loro compagnia y camminarono per un giorno^ e lo 
cercavano fra i loro parenti , e i loro conoficenti . Ma 
non avendolo trovato | fi ne ritornarono a Gerufia^ 
lemme per cercarvelo • T^e giorni dopo lo trovarono 
nel Tempio > che fiedeva in me^Xp ai Dottori | aficoì^ 
tandoli t e interrogandoli • Or tutti quei , chc^ 
r udivano y recavano ammirati della fiuaprudema y 
e delle Jite rifipoUe . ^ando ejfi V ebbero veduto , ji 
maravigliarono i e la Madre fina gli dtffie : Perchè , 
F/gliuol mio , ci avete voi fatta queHa eofia ? Ecco 
che vofiro padre ed io dolenti vi cercavamo . Paro- 
le, le quali efprimono 1* afflizione, che per tre 
giorni continui aveva anguftiato 1 * animo di Ma- 
ria fantifiima , e di a. Giufeppe ; ma che nel tem- 
po dello danno a conofeere la modetlia > e l*umìl- 
tà incomparabile di chi le proferì • Perocché 
non folamente <' attenne la Vergine dal fare in- 
terrogazioni al fuo divin Figliuolo fui motivo, 
per cui egli folTe rimafo in Gerufalemme , o fu 
ciò, che fatto aveffe in que* tre giorni , ma di 
più volendo efprimere il dolore dell* animo fuo 
proveniente dal tuo amore , nomina s« Giufeppe 
prima di fe medefima , benché ella fapeHe la dif- 
ferenza , che pa/Tava fra la fua qualità di madre , 
e quella , eh* elPo aveva di padre putativo rifpet- 
to a Gesù Grido • Ma frattanto dall* afiiizione , 
che in tal congiuntura provarono Maria , e Giu- 
seppe , fi feorge , che le angudie interne , 
le pene dello fpirito fono anch* elTe per le anime 
elette , e a Dio care un efercizìo di virtù. 

SS. Alle fuddette parole della Madre cosi rif- 
pofe Gesù : Perchè mi cer cavate voi ? ^?{on fipe» 
vate , eh* io debbo occuparmi in quelle cofi , che fino 
di fietvigio del mio Padre celeUeè Con che Gesù 
Grido volle sbandire dal cuore de* fuoi parenti 
ogni tridezza , indicando loro elfcre fovrumana 
la cagione , per la quale s* era da toro allontana- 
to ; e indruendo nel tempo dello tutti i figliuoli, 
che per quanto efii debbano effere Soggetti a* loro 
genitori terreni , hanno però fempre da prefe- 
rire a qualunque loro defiderio , la volontà di 
quel padre , che hanno nel Cielo . Che fe nelle 
parole di Gesù fi ravvifa una certa maniera rifo* 
luta e autorevole , colla quale pare eh* et tratti 
alquanto duramente la fua amorodflìma Madre , 
fi può dire , eh* egli le ha voluto in queda occa- 
fione far parte delle fue umiliazioni , facendole 
fare la figura dell* altre madri comuni, le quali 
operano per mire umane , benché niuna mira 

(l) Lue. X. feijq. 


umana fode in Maria ; e ha voluto darle quella 
medicina , della quale , non già ella , ma le al- 
tre madri avevano di bifogno : nel modo ap- 
punto eh* egli ha voluto fare la figura di pecca- 
tore , benché folte fienia alcun peccato , e ha 
voluto , febbene innocente , forbire 1* amara me- 
dicina , eh* era necefiària ti peccatori • Egli 
adunque cosi parlò alla fantilfima Vergine , non 
perchè ella in ciò che aveva fatto e detto , aveC. 
fe commeltb mancamento alcuno ; ma perchè 
nella perfona fua voleva modrare quanto ripren- 
fibili fieno quelle madri , le quali per fine d* in- 
tereHh , e per atfetto carnale vorrebbero dido- 
gtiere i proprj figliuoli dal confacrarfi a Dio. 
Ma Maria , e Giufeppe , fegue a dire il Tanto 
Evangelio , non intefero queda rifpoda , cht^ 
Gesù diede loro : cioè , che febbene edì chiara- 
mente intendedèro quel eh* ei diceva, d'aver per 
padre Iddio , poiché di quedo midero erano già 
dati indruiii dall* Angelo, non comprefero però 
a pieno, quali fodero quedi affiri , ne* quali didè 
di dover edb dare occupato • £ qui ci fi prefenta 
un altro nobilidìmo efempio della perfetta fom- 
midìone della Vergine a tutti gli ordini della di- 
vina Sapienza , non curandoli ella di fapere quei 
che non piaceva a Dio dì manifedarle , giacché 
non fi vede , eh* ella facede interrogazione alcu- 
na al fuo divin Figliuolo per intelligenza di ciò , 
che nonfapeva; infegnandoci cosi, che la più 
fublimc perfezione non confide nella fcìenza de* 
Segreti celedi , ma nell* umile foggezione al vo- 
lere di Dìo . 

yita di Mafia fantifiima in ^f^taret fino al tempo p 
che Getù Crtjh cominciò a predicare • 

89. Dopo quedo avvenimento Seguito in G9- 
rufalemme , Gesù ( dice I’ Evangelio ) fi ne venne 
eon Afaria , e con Giufieppe in ^Af^yiret , ed era 
loro /oggetto ; che è quanto ci dicono i fanti Evan- 
gelididt Gesù e di Maria per lo Spazio di circa 
diciott* anni , cioè fino a quando giunto Gesù 
all* età di 30* anni incirca , diede principio alla 
fua predicazione . Quali idrnzìoni abbia date il 
Salvatore del Mondo a tutti gli uomini, e fingo- 
larmenteai figliuoli , con queda Sua foggezione 
a Maria , e a Giufeppe , non è nodro pendere di 
qui efporre , appartenendo quede piuttodo alla 
Vita di Gesù Grido • Ofierveremo folamente con 
8. Bernardo^, che fe ammiriamo 1 * umiltà di 
Gesù nel voler edere foggetto a una donna, dob* 
biamo altresì in ciò ammirare la dignità di Ma- 
ria. » Quell* Iddio (fono parole del Tanto Dot- 
„ tote ), al quale fono foggetti gli Angeli, al qua- 
„ le i Principati , e le Podcftà ubbidifeonp , era 
« Soggetto a Maria ; né a Maria folam.cnte, ma a 
„ Giufeppe ancora per ragion di Maria . Ammi- 
,, ra dunque qual più ti piace di quede due cofe, 
Il efcegliqual più t'aggrada per oggetto delle 
e a „ tue 


(t) Hom* i.fuptr Mìjfiu e(l. 
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„ tue maggiori meraviglie, cioè o la benignif- credono di non aver mai un Impiego afl^i deco* 
„ (ima degnazione del Figliuolo, o l'eccellen* ro fo , e corrifpondente alla pretefa loro abilità? 
p tiffima dignità della Madre* L'una e l'altra 91. Or alla vita nafcofa diGesù fi ra, Somigliò 
,, recafiupore, ed è un miracolo • Che un Dio fenza fallo quella della faiitiiHma Vergine, I » ^ 

,, ubbidifca a una donna, è un'umiltà fenza efem* quale fra tutte le creature fu delle virtù , e de* 

»i pio ì che una donna faccia da fuperiore a un gli efempj del Tuo divino Figliuolo la più perfeT- 

„ Dio, è una dignità sì fablime , cui nlun* altra ta imitatrice. Stava dunque Maria fantifiìma^ 

,, fi può comparare . Se fra le lodi delle Vergini ritirata nella Tua povera cafa , intela ficuramen* 

,, fingolarmente fi celebra il pregio, eh' elfo^ te alla lezione de' divini oracoli , meditando tue- 

„ hanno, di tener dif/ro all’ /Jinello (cioè Cri* tele più piccole e minute azioni, e parole del 

„ fio), ovunque egli anierà ; qual farà il pregio, fuo Figliuolo , che aveva Tempre (otto degli oc- 

„ e quale la lode , che fi dee a Maria , la quale chj , e contemplando ì più fublimi mifierj della 

I, in qualità di Madre gli va avanti ,,? Religione. Ma ciò non impediva , eh* ella non 

90. Non farà intanto cofa punto dtfdicevole attendefle ai lavori propr; della Tua condizione» 
al nofiro propofito il rifieitere alla vita nafcofa, e non cercafiè di guadagnarli con etfi di che vi* 
che Gesù condufiè in Nazaret prima della fua vere* Del che rende tefiimonianza non folamen* 
predicazione, giacché da elTa ci farà facile argo- te a. Bafilio, il quale dice, come s'è veduto » 
dentare , qual fofle quella delia fua fantiffima che Maria , e Giuleppe eirendo poveri attende- 
Madre • La cafa, ov'egli fia ritirato , è la cafa vairo del continuo a fatiche corporali, per pro- 
di un povero legnaiuolo • Che vi fa adunque cacciarficon tal mezzo il necefihrio foftentamen- 
Gesù , fe non che efsrcitarfi anch* efiò in quefi* to ; ma a. Girolamo ancora dopo Tertulliano » 
arre balla, efaticofa, occultando per io fpazio chiama Gesù Crifio figliuolo di un artigiano, e 
ditrent'anni fotto quefie fembianze di povero d* una donna, che coi lavori fuoì fi guadagna- 
artifliano i tefori inefaufii d' ogni grazia , ed*o> va il vitto: Hie eH ille Operarii ^ (7 HséCtìua'» 
gni fapienza , che in lui rìfiedono ? Ond' è , che nV filius^, K da Origene, che fioriva nel princi- 
quando poi cominciò a predicare la fua celefie pio del terzo fecolo , apparifee , che i nemici 
dottrina, e a operare cofe prodigiofe, mallìme della crifiiana Religione , non comprendendo ii 
in Nazaret , que’ fuoi concittadini forprefi per pregio dell'umiltà , deridevano! Crifiiani, per- 
lina parte dalla meraviglia, e per 1' altra cer- chè fi glorialfero d' efiere feguact d' un uomo 
cando pretefii per non credergli , andavano nato di una povera madre , che col filare fi procae^ 
d'ìctndo irt \oTO i ^<lon i egli coUui quel falegname dava il vitto ^ % Ma fe quella vita della Vergine 
figliuolo di Maria ’ ? Donde fi feorge , che nella Madre di Dio era per li ciechi Gentili un ogget- 
fua patria egli non era conofeiuto fe non per to di difprezzo , e di derifione , ella dee eifere 
la profefiìone, che aveva efercitata , di legna* per tutte le donne, e mafiìme per le Vergini, 
judo . Quindi ne* primi fecoli della Chiefa , e un ammirab ile efempio , che elle debbono pren* 
ne* più celebri Scrittori del fecondo fecolo , co* dere ad imitare. Imparino dalla gran Madre di 
me a. Giufiino Martire ^ , fi trova confervata la Dio, dalla Regina delle Vergini, che dalla più 
memoria de* lavori di quefi* arte fatti da Gesù • fublime perfezione non dee andar difgiunto il 
£ ii grande t. Bafiito , che vilfe nel quarto feco* lavoro, e 1* attenzione alle domefiiche faccen- 
lo, così ci rapprefenta la vita di Gesù In Naa- de. Imparino ad occuparfi piuttofio che in^ 
zarei „£gli nella fua prima età foggetto ai certi lavori atti folamente a fomentare il luflb, 
„ fuoi parenti, fofienne con effi ogni forta di eledonnefche vanità, in lavori dozzinali, ma 

„ fatica corporale con animo umile, e ubbi* utili, e necelTarj , com'è il filare, fecondo che 

,, diente. Perocché cifendo offi perfone giufie « faceva Maria fantiffima, c come lo Spirito finto 
„ pie sì « ma povere, c delle cofe al vivere nccef- dice, che dee fare la donna forte : f //e rrr- 
,, farie mal provvedute ( in prova di che bafia cato , dic'egli , la Zana, e il lino, e la ìavoratv 

„ quel prefepio , che fervi al vcnerabil parto ) at- colle Jue mani ingegnoft . • • Ha mefifa mano a la^ 

„ tendevano del continuo, com'è verìfimile, a fa- vori /odi , e faticofi, e le fitte dita hanno prefio 1/ 
„ fiche corporali, per procacciarfi con tal mezzo Così ad imitazione della fantiffima Ver- 

„ il necelfarto foftentamento • Ora Gesù foggec* gine hanno fatto in ogni tempo tante fante don* 
to , come dice la Scrittura , a sì fatte perfone , ne , le quali elTendo nate , e crefeiute in mezzo 
^ faticava infieme con elTc, e lavorava &c. Tale alle ricchezze, e agliagj, o fi fono private deU 
é la vita, che per trent* anni in circa mena Gesù le fofianze loro in benefizio de* poveri , per vi- 
Crifto, il Figliuolo di Dio fatt'uorno . La fua occu- vere delle proprie fatiche , o hanno almeno vo- 
cazione è d'ubbidire a due fue creature negli efer* luto lavorare per rivefiire Gesù Crifio nella per- 
cizj laboriofì d* un* arte meccanica . Ove fono ora fona de* poveri, come fi può vedere leggendo le 
gli orgoglio!] e i fuperbì , a*quali pare di non fare Vite delle Sante riferire nella prima , e in quefit 
Ihai bafianic figura nel Mondo ? Ove quelli , (he Seconda /^accolta • Così finalmente hanno pratica- 
to 

1 1) Marc. i. (. (i) Diai, cum Trypfu n. 8t. (<) Epifi.t. ad Htliod. in fin. 
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to innamerabili cori di Vergini d' ogni condi- 
zione, le qaili o vivendo ritirare nelle proprie 
cafe, o n|' monafterj , hanno fatta del lavora 
delie mani una delie principali loro occupazioni. 

0 iytììo cbt feet Maria faatiffiiaa ntl tempi 
della predieaytHe di Geli Crijìo . 

fi. L'Evangelio, che dopo averci narrato, 
come la fantiffima Vergine fmarri, e ritrovò il 
Tuo divia Figlinolo in eli di dodici anni , fecon- 
do che £ è riferito qui fopra , altro di lei non 
ci dice , fe non eh* ella dette in Nazaret col 
oiedefimo fuo Figliuolo , il quale viveva a lei 
loggetto ; 1 ' Evangelio , dico , ce la rapprefenta 
dopo diciott' anni in circa alle nozze di Ca- 
zia'. Erano a quede nozze invitati infieme con 
Maria anche Gesù , ei fuoi difcepoli , cioi Pie- 
tro, ovvero Simone , Andrea, Filippo, e Na- 
tanaele . Prima che il pranzo finiilè, effendi ve- 
nuti meni il vim , la Madre di Gesli gli diffe : 
tiami più tino . „ Ebb'ella, dice a. Bernardo * , 
„ come mifericordiofa , e benignidiina ch'ella 
„ è , compaflìone della loro erubelcenza . E 
„ che altro che pietà può venire dal fonte delfo 
„ della pietà?., . Come, cioè , può non eflèr 
„ pietofa Maria , nelle cui vìfeere per nove mefì 
„ continui ha dimorato Gesù Grido , quegli , che 
„ è la defla pietà per edènza } „ Moda dunque 
la Vergine da queda fua compadione , rappre- 
fentò al fuo Figliuolo con quelle parole umili 
e modede il bifogno, in cui fi trovavano que- 
gli fpofi, il che era lo dello, che chiedergliene 
il fovvenimento per mezzo d’ un miracolo . Le 
rifpofe Gesù con quede parole: Donna, chev'ì 
tra voi , e me i « è ancora venuta V ora mia . 
,, Come, o Signore, ripiglia qui s. Bernardo , voi 
,, domandate a Maria, che v' è tra voi , elei? 
„ E non fiete voi il frutto benedetto del fuo 
„ immacolato ventre? Non è eda quella , che 
„ v’ha concepito, e partorito fenz' alcun dan- 
„ no del fuo verginei pudore ; che v' ha por- 
„ tato per nove meli nel fuo feno j alle cui 
„ poppe avete nicchiato il latte ; con cui eilèn- 
,, do di dodici anni feendede da Gerufalemme 
„ in Nazaret, vivendo a lei foggetto ,e ubbidien- 
,, te ? Come dunque ora dite : Donna, thè v' i fra 
„ Vii , emeì V'è pertanto , foggiunge il Santo , 
„ in quede parole un midero , che Maria fantif- 
„ fima ben comprefe . E fe le parole pajono al- 
p quanto afpre e dure , ciò è perchè fapeva Gesù 
„ a chi parlalTe , e Maria non ignorava chi folte 
p quegli, che cosà parlava . 

pj. Volle adunque primieramente dire il Si- 
gnore , fecondo s. Gregorio Magno ^ , il quale fe- 
gue in ciò s, Agodino , che ficcome fi trattava 
di fare un miracolo , quedo egli non lo faceva 
in virtù dell' umana natura, la quale cSb aveva 

(l) Ja. t, t.bfem. 

(s? Serra, I, ia Vira, t. pojl OH, Epifh, 


ricevuta dalla fua madre ; ma in virtù delia na- 
tura divina, ch'egli aveva ricevuta dall* eterno 
fuo Padre , alla cui volontà doveva in tutto con- 
formarli feiizz punto prevenire i momenti de- 
biliti dalla fua infinita fapienza, per foddisfare 
alle richiede di chicchefia . Laonde non riget- 
tò egli la fupplichevole idanza della fua , fantif- 
fima Madre , ma dicendo , che non era ancora 
venata l'ora fua , modrò di differirne folo l'adem. 
pimento fino a tanto che foflè giunto quedo 
tempo dedinato dall’ eterno fuo Padre . Volle 
inoltre Gesù Grido rifpondere con quell' appa- 
rente durezza a Maria fantiffima, non per fua, 
ma per nodra idruzione . Volle cioè infegnare 
ai padri e alle madri di quelli , che fono in mo- 
do particolare confecrati al fervizio di Dio , e 
della Chiefa , che non debbono prelendere_, 
d’ ingerirli nelle funzioni del loro minidero , 
arrogandofi l'autorità di difporne a loro talen- 
to , nè di trarre vantaggio , o lode , o dima da' 
doni fpirituali , che i figliuoli abbiano ricevu- 
ti da Dio . Che fe fi trovalTero de’ padri, e del- 
le madri cosi poco religiofi , e tanto iiidifcre- 
ti , che efigellèro da' loro figliuoli cofe , che 
non fodero conformi al fervizio di Dio , e della 
Chiefa , a cui fono obbligati , imparino efii dal- 
le parole di Gesù Grido dette alla fua fama Ma- 
dre , che non debbono in tali circodanze riguar- 
darli come loro genitori , nè mai preferire la 
volontà loro a quella di Dio . Finalmente ciba 
voluto infegnare in queda occafione Gesù Grido 
(dice s. Bernardo *) ,, che quando ci damo dav. 
,, vero convertiti a Dio , col ritirarci dal Mon- 
,, do , non dobbiamo prenderci troppa folleci- 
,, tudine degli aflàri de' nodri parenti fecondo 
„ la carne , onde ne rimanga impedito l’ eferci- 
,, zio delle nodre fpirituali occupazioni . Peroc- 
,, chè fino a tanto che noi damo nel Mondo, 
,, dobbiamo ai nodri parenti ogni nodra opera; 
„ ma dapoichè abbiamo abbandonata noi deffi, 
„ molto più dobbiamo efier liberi da ogni rem- 
„ potale follecitudine rifpetto ai nodri attiiien- 
„ ti. Per noi adunque, e per nodra idruzione , 
,, conclude il fanto Dottore , rifpofe Gesù a fua 
,, Madre con quelle parole ; Donna, che v‘ i tra 
„ voi emeì non perchè voleRè modrare fdegno 
,, alcuno contro di lei, o riprenderla diqualfi- 
„ voglia benché leggier mancamento ,,. 

94- „ E per verità , fegue a dire il Santo , co- 
n me fi può dire , che difpiaceflè a Gesù l' idan- 
,, za fattagli dalla fua dolcifiima Madre, fe a quei 
„ minidri , che fecero quanto ella aveva loro 
„ ordinato di fare , egli fiibito , e foiiza dilEcul- 
,, tà alcuna concedè tutto quel , che Maria ave- 
„ va chiedo p? Perocché la beatillima Vergine, 
la quale aveva ben intefo il mideriofo fignificz- 
to delle parole dette dal fuo divin Figliuolo, e 
che conofeeva quel ch'egli era per fare, fenza 

per- 
ii) Epi/l. va, lii, t, 
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perder punto di quelli fiducit ^ eh* elTi trevi 
nelli fui borni, e potenti, difle i quei, che 
fervivino : Fate tutto dò , cb* e$\i vi dirà • Erano 
ivi ( fono pirole dell* Evangelio ) fei granii urne, 
per ufo ielle lavande , e purifica'lioni , che fi prati • 
tavano da' Giudei , dafeuna delle qutdi teneva irte , 

0 tre mifure * Geiit dijfe loro : Ki empite V urne^ 
d'acqua } ed ejfi le riempierono fino all' orlo • tillora 
dijfe : Attignete ora , e portatene allo fealco ( quello 
cioè che prefiede al convito ) . Fjfi glie ne portai 
Tonox elofcaìco poichì ebbe affaggiato di quelP ae^ 
qua tramutata in vino , non fapendo donde venijfe 
quel vino , benché lo fapejfero quei che fervivano 
a tavola , i quali avevano riempiute le urne di ac^ 
qua , chiamò lo fpofo , e gli dtfie : Tutti gli altri 
prefentano da principio il buon vtno ai convitati ; e 
dopo cb* eJfi hanno bevuto largamente , fanno dare il 
menbuofiox mavoi avete rijsrvato il buon vino 
queSi' ora • Quefio fu il primo miracolo , che fe~ 
ce CeiU in Catta di Galtlea , e con ciò diede a 
conofeere la Jua gloria , e i juoi difcepoli credete 
uro in lui. Cioè quefto fu il primo miracolo , 
che Gesù Critto operò palefemente, mottrando 
eh* egli era quegli, che 1* operava, per auten* 
ticare la fua predicazione , cui diede allora prin* 
cipio. £ quello miracolo fervi a viepiù confer- 
mare il Fede de* fuoi difeepoU in lui , come vero 
Meffia • 

95. O^rviamo intanto a onore della beatici- 
ma Vergine, e a nottra irruzione > che Gesù 
volle operare quello primo miracolo a itlanza 
della (ui fantiflìma Madre , per infegnare ai Fe- 
deli di tutti ì fecoli avvenire, con qual fiducia 
dovefiero efiì ricorrere a quella Madre di mife- 
rìcordia , per ottenere da Dio , mediante i'inter- 
ceflìone di lei, le grazie , delle quali avefiero bi- 
fogno ; non già per fermare in efia Vergine la 
loro gratitudine, la quale dee fempre termina- 
re in Dio , che è V autore di tutte le grazie , che 
gli uomini ricevono dalla divina liberalità ; 
ma per riguardarla come 1* iftrumento , di cui 
gli piace ordinariamente di fervirfi , per Upar- 
gere le fue beneficenze fopra degli uomini • Che 
fe per ottenere grazie temporali, qual fu quel- 
la, di cui li parla in quello luogo dell* Evange- 
lio , avremo utilmente ricorfo alla validiffima 
ìnterceffione di Maria ; molto più a lei ricorria- 
mo per ottenere la grazia della divozione , e il 
fervore della carità , della quale fu fimbolo quel 
vino eccellente , in cui la Vergine fece dal Tuo 
divin Figliuolo cambiare la fredda e infipida ac- 
qua * „ Le noftre nozze fono già fatte , dice fan 
„ Bernardo ‘ , perchè le anime nollre fono fpo- 
,, fate a Crifto : fi fta attualmenre facendo il 
„ pranzo , giacché la cena fi prepara in quella 

lala eterna del Paradifo • Mancherà ivi forfè 
9i il vino? Non già : che anzi faremo inebbriati 
,, nell* abbondanza della cafa del Signore , e dif- 
^ fetati a un torrente di piaceri ineffabili • « « « • 

(t) Sirm, a. in Donu upofi Oà, Epipk, 


„ Ma quaggiù talvolta vien meno il vino , cioè 
» grati, dell, divozione, e il fervore della 
„ cariti . Ah quante volte ci conviene pregare 
„ la gran Madre , che fuggerifea al Tuo benignif- 
I, lìmo Figliuolo, che non abbiamo vino! Ma non 
„ dubitiamo, chea' ella ne fari da noi, coinè 
„ lì dee , richieda , non mancheri di provve- 
,, dere al noftro bifogno , perocchi ella i mìfe- 
„ ricordiofa , anzi la madre di mirerìcordii • 

„ Concioflìichè s' ella ebbe compaflìóne dell’e- 
„ rubefeenza di quelli , da’ quali fu invitata_, , 

„ quanto più compatirà noi, da’ quali farà in- 
„ vocata ? Le noftre nozze le pizeiono , e pivi 
,, le premono di quelle di Cana, giacché dall' 

„ utero Tuo , come da letto nuziale , è ufeito que- 
,, gli, che n’ è lo Spofo celerte,,. Ricorriamo 
dunque con fiducia grande alla Madre di Dio , 
per ottenere le grazie , delle quali abbiamo di 
bifogno j ma nel tempo flel!b adoperiamo i 
mezzi, eh’ ella c* ìnlegna efière i più ctiìcaci per 
edere efauditì dal fuo divino Figliuolo , e fono 
di fare tutto jurllo, cb'ejfo ci dice nel fuo fanto Van- 
gelo , e di non deCtiere dal chiedere anche quan- 
do pare , ch’egli non afcolti le noflre preghie- 
re , ficcome per quell' apparente ripulfa non dif- 
fido la Vergine d’ottenere la grazia, che do- 
mandava . 

La fantifjima yergine in Cafarnao. 

Dalla città di Cana la fantìfiìma Vergine 
venne col lùo divin Figliuolo nella città di Ca- 
farnao . Quivi piacque a Gesù Griffo di fidare 
l'ordinaria fua dimora pel tempo della fua pre- 
dicazione benché ciò egli facelfe non tanto per 
fe medefimo , come oJfèrva s. Giovanni Griroffo* 
mo*, quanto per la Tua fantiflima Madre, ac- 
ciocché ella avelie un luogo (labile , e non Io fe- 
guifiè dovunque egli foiie andato • Di fatto fre 
le pie donne rammentate nel Vangelo, le quali 
feguìvano Criffo , e colle facoltà loro lo provve- 
devano del necefiario foffentamento , non fi tro- 
va mai nominata la fua fantiflima Madre. Nel 
che poflìamo con noffra edificazione ammirare 
tanto l'efempio, che Gesù Grillo ha voluto la- 
feiare ai fuoi miniffri , del diffaccaniento dalle 
carne edalfangue, con cui e(B dchbon.» efercU 
tare il loro miniffero ; quanto I* incomparab le 
umiltà della Vergine, la quale ffandofi ritirate 
in Cafarnao , fi fottraeva alle lodi e agli applaufi, 
che farebbero in lelridondaci dalle tante opere 
prodigiofe e divine , che nel corfo della predi- 
cazione faceva Gesù fuo Figliuolo.Una Ijla volta, 
o due in qneffo tempo della predicazione fi trova 
nominata Maria nel Tanto Evangelio, ed è, quan- 
do elTendo entrato Gesù Criffo in una cafa in Ca- 
farnao , vi fi adunò una s) gran folla di popolo , 
che nè effb , nè i Tuoi discepoli avevano agio di 
prender cibo* Sparfafi perciò la voce, che Ge- 
sù 

(i) InJoahomii.xi, 
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tà per la debolerza t^trt fvenato ^ i Tuoi parenti, 
cioc Maria iaiitiflìma , e i Tuoi cugini , accorfero 
per prenderlo , e trarlo fuori da quella cafa , ove 
la folla l<y loffugava • Ma non potendo cHìperla 
calca pencirar dentro alla cafa, gli fecero fape- 
re • che davano li fuori, e che gli volevano par* 
laA • RirpoTe Crido a chi gli faceva queft’am- 
bafciata : Chi è mia mairei e chi fono i miei fra” 
ielli ? E iiendendo la matto verfo i Jùoi difcepoH 
dé£r : t-cco la madre mia , ed ecco i miei fratelli : 
feroccbi chiunque fa la volontà del Padre mio , che è 
ne* Cieli i e^li mi è fratello y fìrelld ^ e madre 
P7« L quivi parimente fembra , che Gesù CrU 
fio abbia voluto umiliare la fua Tanta Madre^ ^ 
anoArando di non conofcerla . Ma in vero egli 
volte in queda , come nelle altre òccailoni , fer^ 
virfi di lei per inlUuirci ; onde dice s. Ambro* 
gìo * : ,, Per nofiro efempio egli moftra di non 
,, conofeere la madre Tua , e i Tuoi parenti \ per* 
„ ciocché egli vuol eilere il primo a praticare 
„ quel eh* era per ordinare agli altri , cioè, che 
I, chiunque non avelfè lafciato Tuo padre , e Tua 
„ madre , non farebbe fiato degno di lui ; laon> 
„ de egli non ricufa gli ollequj della materna 
„ pietà, ma vuol far conofeere, che li dee a 
„ qualunque carnale attinenza, ed affezione.,* 
„ preferire Iddio, e l'adempimento della Tua 
,, fanta volontà j e che i vincoli fpirituali Arin> 
Il g^no più che quelli del corpo • U che è fia- 
to limilmente notato da a. Agofiino il quale 
oflerva , che eCèndo fiati annunziati a Crifio 
Tua madre, e I Tuoi parenti, mentr'egli fiava 
occupato nella predicazione della divina parola, 
la quale era un afiare del tutto celefte , moltrò di 
non conofeere nàia madre, nè i parenti, per 
infegnare a tutti a difprezzare gli affetti pura- 
mente umani , e a non lafciariì mai per efiì di- 
ftogliere dal fare quel , che Iddio comanda . Nè 
ciò dicendo lui , eidufe l'attinenza, che aveva 
culla fantifiìma Vergine Tua Madre , poiché feg- 
giungendo , che a lui appartenevano quelli , che 
facevano U volontà del (uo ceìefie Padre , veni- 
va lenza dubbio a comprendere in quello nume- 
ro la fiufia tua famiinma Madre i la quale , come 
piena ch'ella era di grazia, e dì Spirito fanto 
fi)prt tutte le altre creature, era fiata fempre 
altresì la più elaita dì tutte , e la più diligente 
nell' adempì ere perfettamente ogni divino vo- 
lere, onde a nche per quefio titolo era più firet- 
tamente d* ogni altro con effolui congiunta . 

p8. Non molto difiìrnile da quefio è il fenlo di 
quell’ altre parole, dette da Gesù Criilo in que- 
fta , o in una fiirile occallone • Ahntr* e^U fiuva 
parlando alle turbe t dice a. Luca 4, una dihna di 
me-^T^ al pepilo aliando la voce i diffe i Beato il ven- 
tre , che I* ha poftaìo ,ele marnmelle , alle quali bai 
ficebiato il latte • E Cetù rifpoje : /ln\i beati quelli y 
thè aJcoUano la parola di ilio, e la cunoMJcOuo » 

(t) Mau. lu 48. 6’ feq. (t) In Lue. l.O. 

(0 tpi'l. 141. Ba-n.v* 


Colla qual rifpofia non volle già dire il divin Re- 
dentore , che beata non folfe la fua fantifiìma Ma- 
dre per efière fiata eletta a una $\ gran dignità ; 
ina volle folamente infinuare , effere più beati 
quelli che credono alla parola di Dio, e la met- 
tono fedelmente in pratica , poiché fenza di que- 
fto nè pure alla beatifiìma Vergine avrebbe gio* 
vatoreffer madre del Figliuolo di Dìo fati* uo- 
mo . Tal è la fpiegazione, che a quefie parole 
danno comunemente i fanti Padri, pe* quali tut- 
ti bafierà allegare s* Agofiino . „ Quando Crifio 
„ dìfiè ( fono parole del Tanto Dottore ^ ) : /Imp 
,, beati quelli che afeoUano la parola di Dio , e la 
„ cuilodi/cono , volle dire : La mia ftefià madre, 
,, la quale voi chiamate beata , per quefio è bea- 

ta , perchè cufiodiTce la parola di Dio j non 
,, Tolo perchè quefia Parola in lei ha preTo car- 
„ ne, ed ha abitato fra noi, ma perchè ella ha 
„ cufiodito , cioè , ha creduto, praticato, e amato 
,, fedelmente quefia Parola. Perocché ( foggiun- 
„ ge altrove il medefimo fanto Dottore^ ) la qua- 
,, liti di madre non farebbe fiata d'alcun van- 
„ faggio a Maria , fe non avelPe avuta la più fe* 
„ lice forte di portar Crifio nel cuore , abbrac- 
„ dando cioè la Tua Fede, e menando una vita 
„ del tutto conforme alle malHme delia medeii- 
,, ma Fede,,. Beati adunque noi pure, fe non 
potendo emulare la forte , che godè iMaria fantif- 
fima , d' efière eletta a dar la nafeita temporale al 
Verbo eterno fatt^uomo,onde ha meritato d efier 
chiamata beata per tutti ì fccoli j cercheremo, 
per quanto ci è pofiib le , d’imitare la fua Fede , 
la perfettifiìma fua ubbidienza, e la fua profon- 
da umiltà, e 1* amor Tuo cofia ue , e fervorilìlfitno 
verfo del fuo divin Figliuolo • 

LaVeritne fantìjji>na a'pkdi della Croce 
/ut Calva) io . 

99. La beatilfima Vergine, la quale, ficco- 
me abbiamo qui Topra notato, non li ha dall* 
Evangelio , che Teguitafiè il fuo dìvìn Figliuolo , 
quando coll’operazione di firepitofi prodigi fi 
tirava dietro il concorfo , rammirazione , e gli 
elogi de* popoli, comparifee prefente quando il 
medefimo fuo Figliuolo , divenuto l’obbrobrio 
degli uomini , e l'abbiezione della plebe, ca- 
rico di lividure e di piaghe, tutto ricoperto di 
faiigue da capo a piedi , coronato di fpioe, fa- 
tolìato d* ignominie , fpogliato affitto e nudo, ò 
attaccato come un malfattore in mezzo a due 
ladri ad un infame patibolo di Croce • Stava Ala- 
ria , dive i* Evangelifia a. Giovanni , vicino alla 
Croce di Gesù'^ » Allorché tutti i Tuoi difcepoH, 
toltone s. Giovanni , 1* avevano abbandonato, 
allorché il primo de* Tuoi Apofioli s. Pietro l'ave- 
va rinnegato, Maria fiava a piè della Croce, e 
VI fiava piena di coraggio , edi Fede riguardando 

quei- 

(4) Lue. 14. \j. t8. (t) In Io» traSl. 10. a. $. 

(6) Dejancì. Virg/n. r.|. (7) Io. 19. S(. 
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quello Tpetticoio ^ non quale appariva al Mondo , 
ignomìniofo » e degno (olamente d* orrore, ma 
qual era nel cofpetto di Dio , come la pii^ grand* 
opera della giuiUzia tnlieme , e della mifericor- 
dia divina . „ Stava , dice s. Ambrogio * , Maria 
,, (àntidìma con quella collanza, cheficonvcni- 
„ va alla Madre di Crifto, davanti alla Croce, © 
,, con occhj pietofi mirava le piaghe delfuoti- 
,, gliuolo , afpettaado non già la morte di quel 
>» amore , ma la falvezza del Mon- 

,, do, eia redenzione del genere umano, che 
„ ella ben fapeva dovcrG operare per mezzo 
„ di quella morte « Pendeva il Figliuolo in_» 
„ Croce , e la Madre fi offeriva ai perCecutori ; 
„ dando in ciò anche a tutte le madri un efem- 
„ pio di quel , che il materno amore debba ai 
„ figliuoli, d’efporfi cioè, c d* offerirfi ne’loro 
,, pericoli • 

100 . Quella invitta coftanza però della Ver- 
gine , c quefta fua viva Fede non impediva , che 
ella non provaflc un acerbiflìmo dolore per la 
morte del fuo diictlifEmo Figliuolo , di maniera 
che allora fu principalmente , che ebbe il fuo 
compimento la profezia fattale dal t. Simeone 
nel Tempio, cioè , che uiiajpada di doht'f te avreb~ 
he trapalata V anima • „ Perocché , dicd s. Ber- 
„ nardo», è vero , che Maria faniilfima fapeva 
p 'indubitatamente , che il fuo Figliuolo doveva 
p morire; e ferihiffimamcnte fperava , che prc- 
,, fio farebbe rìforto; ma con tutto ciò non po- 
,, teva a meno di non fentire della fua crocifif* 
,, fione un vecmeniiffimo cordoglio : di manie- 
,, ra che fc Crifto , per la fua immenfa carità, 
p cui nonèftata, nè può mai elfcre I* uguale, 
p è morto eziandio col corpo; Maria , la cui 
p carità , dopo quella del fuo divin Figliuo- 
p lo , è ftata la maggiore di tutte, moriinfie- 
„ me con lui col cuore, e collo fpirilo per P a- 
,, cerbiià del dolore , eh* ella fent\ . Concioffia 
,, chè non poterono i ftagelli » e gli ftrazj giun- 
p gcrc a ferire il corpo del Figliuolo , fc pri- 
,, ma non paffìrono per 1 * anima della Madre* 
,, £ come poteva ramorofiftìmo cuor di Maria 
„ non edere come da un'acuta fpada trafitto, 
,, vedendo lo fpìetato feempio , che co* più bar- 
p bari tormenti , colle più indegne , e orride 
I, beftemmie , co* più infami , e ingiuriofi im- 
p proper;, fi faceva da quella moltitudine di 
p malvagi infieme cofpirati , dell* innoceutilfimo 
p filo Figliuolo,,? Ah $1 eh* ella poteva dire coi 
ftnto David 5 ; Saprà di me fono cadutigli obbro~ 
brj di quei ebe v' ingiuriafano * „ Laonde poflìa- 
p mo, conclude I. Bernardo , con ragione chi»- 
p mar la Vergine più che Martire , poiché 1* a- 
p more, con cui ella compalGonò gli ftrazj , c la 
p morte dei fuo divin Figliuolo , le fece provare 

(i) In Lue. Ub IO. n. lU* & de Jnflìt. Vt^g. c.7* 4>* 

Ì%) Serm, in Dom. iifr» OH. AJfumpt. 
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p maggior dolore, che non le avrebbono reca* 
p to i tormenti, cheli folTero fatti a lei prova* 
p re nel fuo proprio corpo • 

loi. Gesù intanto avendo veduto àalla Cro- 
ce la Madre fua , e il difcepolo diletto , cioè faa 
Giovanni , difih alla fua Madre : Donna , ecco iÌJU 0 
figliuolo^ quegli cioè , che da qui innanzi farà 
verfo di te le mie veci , fervendoti , e rifper- 
tandoti come figliuolo . Indi difie al difcepolo : 
Ecco la Madre tua , quella cioè , a cui tu dovrai 
r amore, la cura, e il rifpetto , che debbe un 
figlio alla mldre • Quello fu , dices. Ambrogio, 
il teftamento , che fece Gesù pendente in Croce 
prima di rendere 1* anima fua al padre • Rac- 
comandò la fua madre a quel difcepolo , il qua- 
le, eflèndo Vergine , meritava fopra gli altri d* 
efttfr cuftode della madre Vergine, p £ in que- 
„ ftaoccafione moftrò eziandio ( fono parole del 
,, mentovato s. Ambrogio ) il gran roaeftro d* o- 
p gni virtù , qual cura i figliuoli, in qualunque 
p ftato fi trovino , debbano prenderò de* loro 
» genitori, poiché egli fui punto di morire fi 
P moftrò foilecito della fua madre , e volley 
„ provvederla di chi avelie il penliere , e la co- 
„ ftodia della fuaperfona 4. Ma frattanto, dice 
p s. Bernardo S , come , o gran Vergine, non 
P furono quelle parole del voftro Figliuolo, co- 
„ me una fpada , che vi trapafsò il cuore , e 
,f giunfe fino alla divifione dell'anima, e deU 
p iofpirito* Eccolo Donna, dice Gesù , 1 / 

,, figliuolo , Oh qual cambio e mai cotefto J Vi 
,, fi dà Giovanni in vece di Gesù ; il fervo in luo- 
p go del padrone ; il difcepolo in vece del mae- 
„ ftro ; il figliuolo di Zebedeo fi fofttcuifce al Fi- 
P gliuolo di Dio , e un puro uomo al vero Id- 
,, dìo! Come r udire quelle parole non avreb- 
,, be trafitto il voftro affettuofitfimo cuore , quan- 
P do la fola rimembranza ne lacera ì noftri , 
„ benché fieno duri al pari del lerro , e de* ma- 
p cigni,,! Nè collo fpirare di Gesù Crifto fui- 
la croce fini il martirio della fua faiita Madre • 
Ella vide il furore de* manigoldi , che non fa 
fazio nè pure delia fua morte, ond* uno di co- 
loro con una lancia gli apri il coiiato , don- 
de fubito ulcl fangue c acqua * „ £ così , pro- 
p fegue a dire s. Bernardo , dopo che quel vo- 
p ftro Gesù ( voftro particolarmente , benché 
p egli fia di tutti ) ebbe efalato lo fpirico , quella 
y crudcl lancia ( la quale non lo rifparmiò nè pur 
p morto, avvegnaché non gli porcile piùnuo- 
,, cere ) non ferì certamente l'anima di lui , a- 
p prendogli il coftato, ma trapafsò bensì 1* ani* 
p ma voilra • Perocché 1* anima fua non era più 
,, unita al fuo corpo , eftendofene per la mor- 
p tefeparata, ma la voftra nonfe ne poteva in 
,, conto alcuno diftaccarc 

103. A. 

folle già morto ; perchè s' ei folle fiato vivo , Gesù Crifio 
non avrebbe confegnaca Maria fancilIuDa ai. Giovanili, 
(f) Scrm. in Dom. infr, 0(1. Ajfumpu 
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toi< A venerare la memoria di quelli dolori 
della Vergine fi celebra in diverfe Chiefe, e parti, 
colarmente nella Romana, e in quelle dello Stato 
•cclefiaftico per decreto della a. m. di Benedet- 
to Xlll. del tjiy una fefia particolare nel Vener- 
dì del la feitimana di Pafiione . Dee pertanto ogni 
Crifiiano nen folo in quella Feda , ma in ogni 
tempo pregare iilantemente la aa. Vergine a otte- 
nergli la participaiione di que' lèntimenci di Fe- 
de ,d' amore , di gratitudine verlb la palEone, 
e la morte di Geaù Grillo , che ebbe ella medefi- 
o>t , quando vi fi trovò prefente , e vide con gli 
occhy propri confiimarfi la grand' opera della-» 
Redenaione del genere umano . Ni per quella 
fola , ma per qualfivoglia airra grazia ricorra pa- 
re ognuno con molta fiducia alla gran Vergine. 
Conciolfiachi nella peribna del difcepolo diletto 
tutti i Fedeli fono fiati dati da Gelò Grillo per fi- 
gliuoli a Maria . Ognuno adunque ne’bifogni Tuoi, 
e fpirituali , e temporali, con amore , e confiden- 
za filiale a lei fi prefenci , e le dica , come dirle 
poteva a. Giovanni : Maire , etcì il wBro figliueh. 

Maria faniijfma nel Cenatolo rieene le Sfirito 
fante nel giorno iella Pentecofle . 

IO]. Dopo ciò, che avvenne alla fantiffima 
Vergine fiando a pii della Groce fui Gaivario , 
non troviamo più nulla di lei nel Vangelo • Ab- 
biamo folamente negli Atti apofiolici, che efièn. 
do ritornati i difcepoii dal monte degli ulivi , do- 
ve avevano veduta la gloriofa Afcenfione di Gri- 
fio al Gielo , efllndo ritornati , dico , in Gerufa- 
lemme , per afpettar ivi la venuta dello Spirito 
lènto , fecondo la promelTa fattane loro da Geiù 
Grillo medefimo , entrarono in una cafa , e faliro- 
no nel eenacolo^che era una camera nella parte 
più alta della cafa ) ione Reroano Pietro , e Giovan- 
ni , e tutti gli altri ivi nominati . Perfeveravano 
tutti quelli concoriemente nell' jrajJone eolie ion- 
ne , e con Maria maire UGetii, e co' fratelli ii 
effo' . Stava adunque la beatifiima Vergine nel 
cenacolo orando iiifieme con gli altri, nomina- 
ta qnivi , come ofierva a. Bernardo t in ultimo 
luogo, come la più umile di tutti, e perque- 
fio appunto la prima per la grazia , e per la fan- 
titi , eflendo ella io quell' allènza dello Spofo, 
cioè di Gesù Grido , e mentre t' afpettava lo Spi- 
rito confolatore , la principal confolazione , e co- 
me il più forte follegno della fiducia degli Apo- 
fioli , e degli altri difcepoii . Or compiuti che fu- 
rono i giorni iella PentecoHe , cioè i cinquanta 
giorni dopo la Rifurrezione di Grido , flanio 
lutti nel meiepmo luogo , s ' intese all' improvviso un 
romore , come i' un vento impetuoso , che veniva iaf 
Cielo , e eie riempie tutta la casa , ov' ijp seieva- 
no . ^(el meiepmo tempo apparvero toro come ielle 
lingue it fuoco f le quali fia’titep f posarono sopra 
ciascun ii loro ; e lutti pirone ripieni ielle Spirito 
Sec, Rate. TM. 
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fante'*. Venne pertanto fopra di Maria fàntiflìma, 
come fopra di tutti gli altri ivi prefenti, lo Spirito 
fanro , fopra di lei fi fermò , ed eflà ne fu|ripiena. 
Ma chi è ,che poSà comprendere, non che ridire, 
qual foSè quefià pienezza della Vergine , quali i 
doni , quali le grazie , che in lei versò lo Spiri- 
to finto? Se gli Apoftoli tanta grazia ricevettero 
in quefia occafione , che furono cambiati in altri 
uomini, da quelli che erano fiati fino allora y fa 
di timidi divennero coraggioG a fegno , che non 
temerono poi nè qualfivoglia tormento , nè le 
morte ; fe talmente a' infiammarono del tanto 
fuoco della caritè , che quali fiaccole accefe po- 
terono incendiare , fecondo I' efprefiìone d'un 
finto Padre , la felva dell' idolatria , e d' ogni for. 
ti di vizy , eh’ erano radicati per tutta la Terra, 
c vi fi moltiplicavano tutto giorno più ; fe fopra 
di loro fi videro accumulati tutti i doni dello 
Spirito lènto , il Timor di Dio , la Forza , la Pi», 
tè, ilGonfiglio, la Scienza, l'Intelligenza, eia 
Sapienza, in una maniera coal fingolire , che 
poterono effi dire con veritè d' aver di quelli 
doni ricevute le primizie, cioè la più ricca-,, 
e la più eccellente porzione ; che farè feguito 
in Maria fantiffima ? in Maria , la quale non_, 
aveva imperfezione alcuna , che dovellè ellèra 
purgata da quefio fuoco celefie ? in Maria , 
che fi preparò al ricevimento del divino Spirito 
con difpolizioni tanto più fublimi , tanto più per- 
fette degli Apofioli? in Maria , ch’era fiata tro- 
vata piena di grazia , quando fu annunziata dall’ 
Angelo j in cui era fopravvenulo lo Spirito finto, 
e r aveva ricoperta coll' ombra della Tua virtù { 
e che da tutte le parole , le azioni , e i miftery dj 
Gesù Grido aveva ricevuti tempre nuovi aumen- 
ti di grazia e di fantitè? E’ quefio uno di quegli 
abiffi, ne’ quali ogni mente umana forza è , che 
fi perda. Fiuttofto adunque, che tentare d'ela- 
minarne la profonditi , preghiamo umilmente la 
Vergine ricolma del divino Spirito , e de' fuoi 
doni in una maniera a&tto firaordinaria , e in. 
comprenfibile , ad impetrarne a noi miferabill 
quella mifnra , che ci è necelTaria , per giungere 
a quella gloria inefièbile , alla quale fiamo per 
divina miiericordia chiamati , e di coi abbiamo 
giè ricevuta la caparra in tante grazie, cète la 
gratuita liberalitè del Signore ci ha compartita , 

La fantifpma Vergine Ha apprefo s, Giovanni , 
e vita , eie vi coniuee , 

104. San Giovanni , cui da Gesù Grillo erg 
fiata atiìdata la cuftodii , e la cura della beatili. 
lima Vergine con quelle parole: Ecco la madre 
tua , Il ricevè da quel punto in poi apprefio di 
fe: /iccepit eam Discipulus in tua , Ognuno fi può 
immaginare , con quale venerazione , e con qual 
profondo e religiofiffimo rifpetto egli cuftodifie 
quello preziolo depofiioye con qual diligenza s’ap- 
f prò» 


jgk 
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profittaflè d’sn cfcmpio domaftico di Ttitù t\ ra- 
ro , e li marivigliofo . Egli (alo , fe coli foflè 
piactBto alla divina Sapienza, avrebbe ponto 
farci rapare , qual foflè la vita , che qoefta in- 
comparabile Vergine condullb in tatto il tem- 
po , che fopravviHb alia morte del Aio divin 
Figlinolo . Ma , come oflcrvi i. Epifanio ‘ , la 
fua virlà era troppo ammirabile per edere ìntefa, 
e conofcinta dagli uomini , i quali aitro non-, 
podòno Are , che pieni di ftupore meditarla , 
téma ni pur tantare d’ erprimerla con parole • A 
noi non i permeflb fe non di rapprefentarcela , 
per quel che riguarda la fna efteriore condotta , 
occupata in quelle medeAme umili azioni , nelle 
quali ri detto, ch'ella padàva levita Aia in 
Nazaret; giacchi dal perpetuo Alenzio, che di 
lei i' oderva negli Atti apoftolici , e nell" Epi- 
Sole canoniche , abbafianza chiaro A raccoglie , 
che il Signore ha voluto confervarla Tempre nello 
dato mededmo di badèzza negli occhj degli uo- 
mini , acciocchi diveniSè Tempre più grande-, 
nel Tuo coTpetto , e fodè a tatti i Tecoli dilumino- 
AfGmo ammaeftramento , che l' inclinazione pro- 
pria delle anime Tante i l'oTcuriti , l' amore deli* 
umiliazione , e il diTprezzo d‘ ogni Torta d’uma- 
na grandezza . Per altro ogni Tua minima azione 
era appredb Iddio di molto maggior merito , che 
le più ftrepitoTe fatte dagli altri Santi , e dagli 
ApoAoli medeAmi , Perciocché eflendo la mifu- 
ra del merito delle umane operazioni la cariti , 
da coi fono edè prodotte , ed edèndo qneda nella 
(intidima Vergine Tenza comparazione più abbon- 
dante, e più fervoroTa , che in qualunque altro 
Santo , ne Tegue , che anche le azioni Tue più 
piccole Tnperadèro in merito le più grandi di 
tutti gli altri Santi . 

I0)> Per quello poi che Tpetta alla Aia vita 
interiore , chi ardiri di parlarne é Chi A lu- 
ingheri di potere immaginard né pur la mi- 
nima parte di quell' amoroTo incendio, che la 
conAimava come un olocaufto di odore ToaviT- 
Amo in onore del Too Iddio ; di quelle delizie 
interiori del tutto celeftiali, chele innondava- 
no il cuore ; di qne' Tentimenti e di P'ede , e di 
Speranza , e di gratitudine , in una parola di 
tutte le più eccelle virtù, che l' animavano, e 
dreitamente l' univano al Tuo Creatore i Poffia- 
mo Tolamente , Tegnendo le tracce additateci dal- 
la Tanta Chiefa , conAderarla aflbrta nella più 
Tubiime meditazione, e contemplazione de' di- 
vini attributi , e de’ gran miderj della Religione • 
Seimifterj deil' infanzia del Tuo divin Figliuolo 
le Atrvirono di delizioTo paTcolo in maniera che 
ella tutti li conTervava , e li ruminava nel Tuo 
cuore ; qual dolciffima occupazione non avrà 
ella trovata nella PalAone e morte di eflb , nella 
fua Rifurrezione glorioTa , nell’ ammirabile lua 
ATcenAone , nella milEone dello Spirito Tanto, e 
in tutto ciò , che la grazia del Signore continua- 
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mente operava a prò degli nomini ? Ciò , diS , 
ci viene additato dalla ChieTa , la quale nella_> 
Feda dell' AlTùnzione della lantiffima Vergine ci 
fa leggere quell' Evangelio , ove A rappreTenta 
Maria Torella di Lazzaro , in atto di federe a' pie- 
di di Geaù Crifto , e d’ alcoltare le Tue divine pa- 
role , e a cui r itieflb divin Salvatore rende teni- 
monianza d' aver ella eletto la parte migliore , 
che non le faré mai tolta : la qual Maria , fecon- 
do la comune intelligenza de’Aintì Padri, era 
Agora ed efemplare della vita contemplativa . Ci 
bafti adunque di conAderare la Vergine occu- 
pata in qued' umile , e perfetta contemplazione, 
a ammiriamo il Alenalo della fagra Scrittura in- 
torno a quefta divina Madre , come più grande • 
più eloquente di qualunque difeorfo, che in lo- 
de di lei A poteAe mai fare , 

Spai idra f pojft firmare deità faalitk 
della /anti£itiia yergiae • 

lod. Che fe pure vogliamo tentare di formar- 
ci qualche idea delF incomprenAbile fzntità del- 
la Vergine , e con quali continui aumenti ad ef- 
fa pervenilTe , e di qual pregio follèro tutte le 
Aie eziandio più piccole azioni , A può riHettere, 
eh' ella ( per non dir nulla della fua TantiAcazione 
Ano dall'utero della Madre ) era Acuramente, an- 
che prima dell'Incarnazione del Verbo, /irne 
come le diflè l’Angelo, cioè perfet- 
tamente pura , e ricolma d' ogni Torta di grazie, 
fecondo che a' é qui Topra notato al Q.ue- 

Ao non fu lenza dubbio il termine , e il colmo , 
ma pìuttoAo quaA il principio della Tantità di 
Maria . ConciofSaché fe ella era piena di grazia 
prima che concepilTè il Verbo, qual pienezza 
non avré ella ricevuta quando lo concep'i, e.^ 
quando Iddio non Tolamente la fece madre , ma 
l’unica adoratrice del Tuo Figliuolo fatt’ uomo 
nelle Tue vifeere? Qual pienezza non avrà ella 
ricevuta nella nafeita di Geaù Crifto, e nel ve- 
dere e conAderare tutti i movimenti , e le azio- 
ni della fua infanzia , le quali benché folTero pro- 
porzionale a quell' età , non per qnefto erano 
meno fante , meno divine , meno TantiAcanti ; 
perciocché in Geiù Crifto tutto è forgente di 
grazie , e di benedizione é E perciò , benché con 
eAè egli meritaftè la falute di tutti gli uomini, 
tuttavia non fe n'é fervilo nel tempo che le ha 
fatte , fe non per produrre delle grazie nell’anima 
della B. Vergine , e di a. Giufeppe . Si dee dire lo 
fteflb di tutta la vita nafeofa di Gesù Crifto, la qua- 
le durò per trent'anni incirca , e le cui azioni ef- 
lendo fiate incognite a tutto il Mondo , note fu- 
rono a Maria , la quale di tutte era teftimonio fe- 
dele, e tutte in lei hanno prodotto frutti di grazia, 
e di fantità . A Maria altreal fono fiate note quelle 
maraviglie operate da GesùCrifto, delle quali dice 
a. Giovanni nel Tuo Evangelio , ch'ei crede , che. 


(i) Uénf. II. e. 'i. 
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fe tutte foffero fcritte , 11 Mondo intero non po- 
trebbe contenerne i libri j e tutte in lei Tono fta. 
le feconc|e di nuove grazie j e hanno fervìto ad 
accrefcere la fua fantit) • Or fe Gesù Grillo e* i 
fervito folamente d' alcune di quelle fuc azioni 
pgr ramificare tante e tante anime , quante furo- 
no quelle, che abbracciarono la fua Fede, eia 
eflà perieverarono lino al 6ne ; qual effetto non 
avranno prodotto tutte quefte azioni unite iniì» 
me in Maria (àntiSma ? 

107 < Dalle azioni private di Geiù Grillo, e 
dalle maraviglie da lui fatte , paliamo ai più 
maraviglioG e fublimi millerj dell' umana reden- 
zione da Ini operati , e de’ quali parimente fu in 
un modo fingolare partecipe la fua fantiffima Ma- 
dre . Ghi può immaginarli qual pienezza di gra- 
zia ella ricevelTe fui Gaivario , quando rappre- 
fentando eBa tutta la Ghiefà , offerì col fuo Fi- 
gliuolo il fagrilizio della redenzione del Mondo j 
€ vide co* proprj occhj i tormenti , e la morte 
di un Dio fati' uomo ? Ghi può comprendere 
quella , eh’ efla ricevette nella Rifurrezione del 
uio Figliuolo , e quando l’ eterno Padre gli die- 
de , fecondo la fua flefla umana natura , ogni po- 
delll in Gielo , e in Terra ? F quella , eh’ elTa ri- 
cevette nella di lui Afcenlione , allorché egli pre- 
ft pofleBb di quel trono eterno di gloria , che a 
Ini era dovuto ? F quella , eh’ efla ricevette nel- 
la venuta dello Spirito fanto nel giorno della—, 
Pentecolle ; la qual pienezza di grazia , come 
a’ è qui fopra oflèrvato , fu fenza paragone mag- 
giore di quella , che ricevettero gli Apolloli, 
e gli altri Difcepoli , 1 quali pure furono ripieni 
di Spirito fanto? Chi può comprendere l'emi- 
nenza della fantiti , a cui tutte quelle grazie co- 
plofilEme innalzarono la gran Madre di Dio? 
Chi può fpiegare gli effetti maravigliofi , eh’ effe 
produflèro nell' anima fua làniiffima ? 

lo8. Aggiungiamo a lutto ciò due riflelGoni , 
le quali viepiù ci feoprano quell' incoinprenlibi- 
le abiflb di fantità della Vergine . La prima fi è, 
che non accadde mai in Maria fanliffima quel , 
che accade comunemente agli uomini , eziandio 
più fanti . Effi oflèrvano, e meditano le mera- 
viglie di Dio , e ciò che piace al Signore di iiy>- 
ffrare alla lor mente, ma poi quelle impreliioni 
o fi iminuifeono , o fi cancellano ancora dall'ani- 
ano loro . Maria all’incontro tutto ciò , che vi- 
de , tatto ciò che udì del fuo divin Figliuolo , 
tatti i lumi che ne ricevè, tutti li confervò nel fuo 
cuora , nè già folo nella mente , ma nel fuo cuore, 
che è il luogo proprio della verità , onde tutti ri 
gettarono profonde radici , e produflèro frutti 
ffabili , e permanenti di ginflizia , e di fantità , 
fotti nudriròno il’ fuoco della fua carità, tetti 
accrebbero i tefori delle grazie , eh’ ella aveva 
già ricevute • L’altra riffelfione fi è, che qua- 
lunque grazia fi dia agli uomini, quefta trova 
fempre in loro qualche refiflenza , per la concu- 
pilcenza , che io effi Tempre vive , benché mor- 


tificata a repreflà , donde viene che la medefi- 
ma grazia non produca in effi quel pieniffimo ef- 
fetto , che produrrebbe , le non incontraflè al- 
cun ollacolo da fuperare ; e da ciò altrezi ae lé- 
gue , che anche i più fanti uomini , com’ erano 
certamente gli Apofloli , cadono io qualche leg- 
gier mancamento , che almeno in parte raffred- 
da 1’ ardore della carità . Ma in Maria fantiffima 
fino dall’ utero della madre , non vi fu conenpi- 
licenza , nè fomite del peccato -, ella fu in tutto 
ilcorfo della vita, fecondo la dottrina della—» 
Chiefa cattolica , elénte da qualfivoglia leggie- 
riffimoneo di peccato, o d’ imperfezione ; on- 
de tutte le grazie a lei conferite , le quali tante 
furono , e il copiofe , tutte produflèro quel pie- 
niffimo e totale effetto , che potevano produrre , 
Ora chi v’ è che pofla nè pur di lontano tener 
dietro col penfiere all’incomparabile, fublimif- 
fima , incomprenfibile fàntità , alla quale era—, 
giunta la lantiflima Vergine quando venne il mo- 
mento, ch’ella dovette coronare tutte le altre 
fue azioni col confumare ilCigrifizio della fua vi- 
ta ? Ghi potrà mifurare il merito di qualfivoglia 
fua minima azione , la quale procedendo da quell* 
immenla carità , che col fuo ardore tutta la in- 
vefliva , e la dominava , da efla prendeva ii fuo 
valore , onde veniva ad eflere più gradita a Dio, 
che le più grandi e ffrepitofe azioni degli altri 
Santi , come a’ è accennato qui fopra? 

Morte di Maria fantiUhat , e fuaghriofa 
/iJUaifone in Cielo , 

top. Quella fervorofiffima carità della Vergine 
non poteva a meno di non liquefarla , dirò coal , 
in ardentiffimi defiderj di volarfene a vedere a 
faccia a bccia il fuo Dio , e di unirli con perfet- 
tiffima unione al fuo divin Figliuolo . Perocché 
fe tutti i Santi nel tempo del loro pellegrinaggio 
fu quefta Terra, hanno a mifura dell’amore, che 
ardeva loro nel cuore , anelato al ripofo della ce- 
lefte patria j fe l’Apoftolo Cm Paolo fi fentiva 
infiammato dal defiderio d’eflère fciolto da’ le- 
gami del fuo corpo mortale , e d’ eflere con Gri- 
llo j quali faranno ftati verfo di quell'oggetto i 
defiderj , i fofpiii , gl! aneliti di Maria , al cui 
amore per Iddio non ve ne fu , nè ve ne farà mai 
verun altro, che fi pofla paragonare? Poiché adun- 
que ella ebbe dimorato fu quefta Terra tutto 
quel tempo , che piacque all’ infinita Sapienza di 
Dio di lafciarvela per efempio agli uomini di 
tutte le più eroiche virtù, per confolazione de- 
gli Apolloli , e de’ difcepoli di Grillo , per edi- 
ficazione, e per benefizio della nafeente Ghiefii , 
e perchè ella ginngeflè a quell’ immenfo cumulo 
di meriti , corri^ondente alia gloria , che ab 
eterno le era Hata preparata in Cielo ; li feparò 
con una preziofiilima morte l'anima fua fantiffima 
dal fuo corpo , pagando coti il debito , cui l’uma- 
na condizione è foggetta , e cui anche il fuo divin 
fa Fi- 
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Tigliuolo svea Tolnto foggettarfi ^ fenxa che fi 
fappia in qual anno della Tua età ciò avvenire ^ e 
fe in Gerufalemme » o in Efefo ^ • Ignote ci fono 
altreai le particolari circoftante , che accompa- 
gnarono quefto feliciflimo paiTìggio, avendo vo- 
luto Iddio, che non meno la vira nafcofa di Maria 
fantiflima , che la tua morte CervìSe a noi d'efem> 
pio d’umiltà , e d* irruzione per conofcere chiara- 
tnente quanto poco , o nelTun conto dobbiamo fa- 
re dell* e/Tere dagli uomini coiiofciuti , e filmati • 

jio Ma fé a noi rimangono occulte le circo- 
llanze della morte di Maria fantiflima | Tappiamo 
però fecondo la pia antichiffima credenza della 
Chiefa , che il corpo foo non ifperimentò la cor- 
ruzione , ma fu ben prefto riunito all' anima , e 
per minifiero degli Angeli afiiinto in Cielo* £ 
bene fi conveniva quefto fingolariffimo privile- 
gio a quel corpo , da cui tratto aveva Gesù Cri- 
fio la Àia carne , in cui egli aveva per nove meli 
dimorato , della cui fofianza era fiato nndrito • 
Nè doveva rimaner foggetta alla comune forte 
degli altri Santi colei « la quale era fiata da^ 
Dio arficchita d* una grazia , e d* una fantìtà fu- 
periore a quella di tutti gli Uomini^ e di tutti 
gli Angeli i la quale era fiata follevata all* in- 
comparabile dignità di Madre di Dio ^ la quale 
era coti intimamente congiunta a Gesù Crifto , 
e da cui eflà era fingolarmente amata • Maria.^ 
dunque entra in corpo e in anima nel fantuario 
del Cielo, e prende pieno, e perfetto polTeflo 
di quella gloria inefiabile , che per tanti titoli le 
fi conveniva . Chi è che pofià ìmmaginarfi la 
fulennità di quefto trionfo : chi è che pofla com- 
prendere r immenfità della gloria, a cui è in- 
nalzata Maria ?„ Le vanno incontro > dice fan 
„ Bernardo^, tutti gli angelici cori » e alla con- 
,, fiderazione del inaravigliofo oggetto , 
p veggono : Chi è ceHri, efclamano attoniti ^ che 
Il Jaì deferto r* innaii^ ridondante di delizie ? Co- 
li me fe efli più chiaramente diceflèro : Qpanto 
D mai grande è coftei ? e donde mai ad una , che 
I, viene dal deferto, tanta copia di delizie ? Pe- 
I, rocchè eguali in noi non fi trovano, i quali 
Il pure fiamo nella città del Signore da un impe- 
I, tuofo fiume ricolmati di gioja , e che nella 
Il gloriofa faccia di Dio, come in un torrente 
n di piaceri ci diflètìamo • Chi è coftei , che dì 
„ fotto al fole , ove altro non è | che affanno , 
„ dolore, e afflizione di fpirico, quafiù fe ne vie- 
,1 ne doviziofamentc ricolma di fpirituali deli- 
p zie ? Perciò quella immenfii moltitudine di 
w celefii fpìriti con affetto di fingolar divozione 
„ a lei fi prefentano, e con inni e cantici di 
n gioja V accompagnano al trono di gloria, che 
„ r è preparato • Ma oh con qual placido vol- 
,, to ( foggiunge il Tanto Abate ), con qual ferena 
„ fronte , con quai lieti amplefli ella è ricevuta 

(i) Si vrJa lAnnoui. della a. m. di Benedetto XIV, fili- 
la Fefla deir Aflunzione di Maria ranciflinu. 

(i) Serm, ì, ht ^ in Afuwpt. B. K. M, 
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„ dal fuo Figliuolo ! Felici in vero furono quei 
a baci, che ricevere, o gran Vergine , dai yo- 
„ ftro lattante Figliuolo , allorché nel vodro 
,, grembo con materna tenereaaa l’ accareiza- 
„ vate: ma quanto più felici fon quelli, che 
„ nei beato faluto oggi voi ricevete dalla Qia 
,, bocca, mentr'egli Cede alla delira deU'etcr- 
,, no (no Padre ? Ah chi parterì degnamente., 
u ( conclude il Santo ] della generazione di Cri> 
„ fio , e dell' Adìinzione di Maria ,, ? Fflèndo 
r una e 1* altra ineffabile , e incomprenfibile • 
III. Geaù Grido adunque, fegue a dire a. Ber- 
nardo , collocò la fua fantilHma Madre non Ib- 
lamente fopra tutti i cori de' Patriarchi , e de* 
Profeti , e di tutti gli altri Santi, che regnano in 
Cielo , ma fopra gli Angeli , e fopra gli Arcan- 
geli, e fopra gli delS più fublimi fpirtti, qua- 
li fono i Serafini , e coti la codimi Regina del 
Cielo , e della Terra . Ed ecco la verill di ciò, 
che fu adombrato da Salomone , allorché egli 
fece federe fopra di un magnifico trono la lua 
madre Betlabea, trattandola coti come regina. 
Era Salomone figura di Getù Grido , e Betlabea 
rapprefentava la fua (àntifiìma Madre da lui co- 
fiituita Regina del Cielo , e della Terra . Ecco 
qael grande prodigio , che vide nel Cielo i. Gio- 
vanni nella fua Apocalide ; Stlietla danna , cioè, 
nefli/a di fole , fotto i cui piedi fìa la luna : e nel 
fuo capo porta una corona di dodici RcUe > . „ Si 
» Maria fanlifiìma ,dice il mentovato t. Bernar- 
n do 4 , è quella donna vedila di fole , cioè tutta 
M rifplendente per la gloria , che le comunica 
„ il fuo divin Figliuolo . Ella ha coronato il ca- 
„ po di dodici delle , le quali per altro ricevono 
„ piuttodo , che diano ornamento al fuo capo, 
„ poiché eflb è di qualCvoglia adro più fplen- 
„ dido e luminofo . E chi può mai apprezzare 
» le gemme , chi nominare le delle , ond'è com- 
„ podo il reai diadema di Maria ì Supera l’ u- 
,, mana capaciti il deferivere la compofizione , 
,, e la teffitura di queda corona ,, . Che fe vo- 
gliamo , per quanto n* è capace la nodra limi- 
tata mente , comprendere la fublimici della glo- 
ria , onde fu arricchita la Vergine nella fua Affun- 
zione al Cielo, riflettiamo, che quella ha dovu- 
to corrifpondere alla Fede , all* amore , all* umil- 
tè , alle altre virtù , eh' ella praticò mentre., 
vide fu queda Terra j e per tutto dire in una 
parola , all' abbondanaa , alla pieneiza, alla ri. 
dondanza della grazia , eh* ella ricevette nel cor> 
fo della fua vita mortale. „ Or quanto maggio- 
„ re di quella di lutti gli altri Santi , e di qualfi- 
„ voglia creatura fii la grazia, dice s.Beraardo,^, 
„ ch'ella ricevè in Terra , tanto fuperiore a_> 
,, quella di tutti è la gloria , eh' ella gode in Cie- 
„ lo. Chefe, fegue adire il Santo , nè occhio 
„ mai vide , nè mai orecchio ndi , nè mento 

,,uma- 
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,, nmana mai eomprefe le cofe , che Iddio ha 
,, preparate a qnei , che I’ amano ; chi potrì 
„ mai ridire le cofe , che egli ha preparate a 
„ Maria ,*la quale ficuramente più di tutti T a- 
^ mò ? Dovette inoltre la gloria della Vergine, 
p ffoQO parimente parole del medeSmo Santo ) 
^ edere proporzionata alla fua dignità di Madre 
„ di Dio . Or ficcome non vi fu , nè vi potè 
„ eflere dignità maggiore di quella, nè il Fi- 
„ gliuolo di Dio trovò fulla Terra luogo più de- 
„ gno di fe , che 1' utero verginale di Maria ; 
„ cori nè pure nel Cielo v’ è trono più fublimc 
„ di quello , fopra del quale è dal fuo Figliuo- 
„ lo collocata Maria > 

Ita.» Perciò l’Adùnzione della Vergine ( eon- 
p tinoa il a. Abate ) accrebbe fenza dubbio l' alle- 
p grezza di que’ beati cittadini del Cielo . Con- 
„ cioBìachè le alla fua voce, mentre eda ftava an- 
p cora fu quella Terra , efultò di gaudio eziandio 
p chi Bava chiufo nel feno materno , cioè a. Gio« 

vanni fiatiila ; qual crediamo noi , che iia data 
„ r elultazione di que* felici abitatori del Cielo, 
,, allorché udirono la fua voce , videro la fua fac- 
,, eia, egoderono della prefenzadi lei efaltata 
p già a tanta gloria ? E noi qual motivo non ab- 
,, biamo di allegrezza, e di gaudio, riflettendo 
„ all* Adùnzione di Maria é Tutto il Mondo è 
P illullrato dalla prefenza di quella gran Don- 
,, na , di maniera che lino la IleSà celelle patria 
„ più chiaramente rifplende illuminata dallo 
„ fplendore di quella verginal lampada . Perciò 
,, nel più alto de* Cieli rifuonano i rendimenti 
„ di grazie , e i cantici di lode • Ma per quello 
,, che a noi fpetta ( fegue a dire fan Bernardo ) 
P fembrerebbe , che doveffimo anzi piangere , 
P che rallegrarci . Perciocché quanto della fua 
,, prefenza fi rallegra il Cielo , non ne fegue egli 
„ che altrettanto quello badò Mondo debba_j 
,, rattriftarfi delta fua adenza? Ma ceflìno pu- 
p re le noflre querele , giacché nè pur noi abbia- 
,, mo qui città permanente , ma andiamo in cer. 
p ca appunto di quella , ove la gloriofa Ver- 
„ gine è già arrivata . Della qual città fe noi pu- 
p re fiamo ferirti cittadini , non é egli giuflo , 
,, che anche in quedo cfilio , eziandio Ibpra 
p de’ fiumi di Babilonia, di lei ci ricordiamo , 
P con lei comunichiamo ne’ gaudj, partecipia- 
p mo della fua allegrezza , e di quella particolar- 
p mente , che per I’ Adùnzione della Vergine , 
p come un impetnofo fiume riempie di giubbilo 
p la città di Dio , acciocché noi pure fiamo a 
„ parte di quelle gocce , che di lafsù cadono fo- 
„ pra queda Terra é Ci ha preceduti la nodra Re- 
p gina , ed é data accolta io tanta gloria , accioc- 
p ché le teniamo dietro , quali fervi alla loro Si- 
p gnora , gridando con fiducia ; Tirateci dietro a 
p toi^reremo allettati dall’odore de’vofiri profumi. 
p Rallegriamoci con lei , fe l’ amiamo , perché fe 
p n’é andata ai fuoFigliuoIo , godiamo della fua 
p gloria,fe non vogliamo edere ( che Dio guardi ) 


,, ingrati a colei, che trovò grazia appreflb Dio,,. 

li). Sia altreaì uno de’ motivi della noitra 
fanta allegrezza nell’ Adùnzione della beatidìina 
Vergine, il ridetrere ch’ella é nel Cielo ricol- 
ma di tanto merito , e di una gloria si grande 
per edere nodra Avvocata , e protettrice . „ £’ 
p andata avanti a noi (fono parole del fopra ci- 
„ tato a. Bernardo ) da quedo nodro pellegrinag- 
p gio alla patria celede Maria fantiffima , come 
„ nodra Avvocata . Edà come Madre del nodro 
,1 giudice , e madre infiemedi mifericordia , trat- 
„ terà colle fue preghiere , e colla fua elHcacia il 
p nande affare della nodra eterna falule . Eda 
p e un preziofo pegno , che la nodra Terra ha 
Il mandato al Cielo , acciocché con una felice 
I, alleanza d’ amicizia le umane cofe s’unifcana 
I, alle divine , alle celedi le terrene , le bade 
,, alle alte . Perciocché quedo nobilidìmo frut- 
,, to della Terra colafsù è {alito, donde a noi 
p viene ogni grazia eccellente , e ogni dono per- 
„ fetto . Afeendendo adunque in alto la beata 
,, Vergine , darà anch’ eda doni »li uomini 
( impetrandoli cioè colla fua validilfima inter- 
cedìone dal donator d’ ogni bene ) • „ A quedo 
,, fonte adunque ( concludiamo coH’idefio i. Ber- 
li nardo ) corra 1’ anima nodra fitibonda , e a_< 
i, quedo cumulo di mifericordia ricorra con tutta 
,, follecitudine la nodra miferia • Ecco che noi 
» co’ nodri voti , ( diciamo col medefimo s. Ber- 
,, nardo ) per quanto ci ha permedo la nodra de- 
li bolezza , v’ abbiamo , o Vergine benedetta , 
„ accompagnata fino al trono del vodro Figliuo- 
,i lo , e almen di lontano v’abbiamo tenuto die- 
p tro nella vodra gloriofa Adùnzione . Deb fate 
„ d'ora innanzi, per effetto della vodra pietà , 
,, che il Mondo provi il frutto di quella grazia , 
„ che avete trovata voi appredb Dio . Ottenete 
p colle vodre fante preghiere a’ rei il perdono , 
,, la medicina agl’ infermi , ai pufillanimi il co- 
„ raggio , la confolazione agli afditti , a chi fi 
p trova ne’ pericoli I’ ajuto , e la liberasione : 
p si che a’ vodri fervi , i quali con lode invo- 
„ cano il vodro dolciffimo nome , o Maria , con- 
p ceda per mezzo vodro i doni della fua grazia 
„ Gesù Grido vodro Figliuolo , e Signor nodro , 
„ il qual é Iddio benedetto fopra ogni cofa per 
„ tutti i fecoli. Amen. 

Dimfone alla faatijìma yerjfine , edeffieatia 
della fua imereeffione . 

114. Egli è adunque per tutti i Fedeli un moti- 
vo di confolazione , e di gioja l’ avere in Paradi- 
fo una SI potente Avvocata , ed elfi debbono , per 
ufare le parole di a. Bernardo ‘ , ,, con tutte le 
„ midolle del cuore , e con tutti i voti loro ve- 
„ nerarla , e onorarla „ . E in vero noi ben ve- 
diamo quanto follecita fia la Chiefa d’ indilla- 
re nell’ animo de’ fuoi figliuoli la divozione a_> 
queda gran Madre di Dio , per procurar loro il 
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viniaggio della Tua validiffima proteaione . Per> 
ciò tante fono le fette , che nel corfo dell' anno 
ella celebra in.onor della Vergine; perciò ella 
ha da molti fecoli in qui dedicato a onor fuo 
ogni Sabato , nel quale • quando non ti fia im- 
pedimento di altro Ufiaio, o fetta, li fa rutt- 
alo , e ia Metta propria di Maria Vergine j perciò 
tante volte la invoca nella fagra liturgia ; perciò 
comanda, che nel principio di tutte le ore cano- 
niche a lei fi ricorra col recitare la Salutaaione 
angelica , e che nel fine deli' Ufiaio oltre la tteflà 
Salutaaione angelica , fi reciti in fua lode un’ 
antifona , diverfa fecondo i dìverfi tempi j per- 
ciò tre volte al giorno ci fa a lei ricorrere al fuo- 
no dell' Ave Maria , come ('è altrove * accennato; 
perciò finalmente ella ordina ai parochi , e a 
chiunque ha incumbenaa d' inttruire nella Reli- 
gione i fanciulli , d' infegnar loro fino da' più 
teneri anni la fuddelta Salutazione angelica ; ol- 
tre tante altre divote pratiche introdotte da per- 
line pie e fante , e dall' ufo comune de’ Fedeli 
adottate , per attettare a Maria Vergine la loro 
divozione - £con tutta ragione laChiefa moftra 
quefta follecitudine a prò de' fuoi figliuoli . Pe- 
rocché fe per ioro è cofa buona e vantaggiofa l’in- 
vocare fupplichevolmente i Santi* , che regnano 
infieme con Crifto , e i’ implorare le orazioni 
loro , il loro ajuto , e il feccorfo loro per otte- 
nere benefizi da Dìo per Geeù Crifto fuo figliuo- 
lo Signor noftro , che é l’ unico noftro Reden- 
tore , e Salvatore: quanto migliore c più util 
cola lari per efiì l'onorare, e invocare Maria 
fiintiflìma , e il ricorrere alla fua interceflìone , 
la qual é fenz' alcun dubbio più valida , ed eifica- 
ce di quella di tutti gli altri Santi , concìottìachd 
tilt l , dice i, Bernardo 1 , la Xegiua dt' Cieli , ella 
i per Mi piena di mifirieerdia , ella ì la Madre delF 
^igenito Figlieut di Dio ? 

iif. Sopra di quefti titoli rilevati da i. Ber- 
nardo, poffiamodire, che principalmente l'ap- 
poggia l'etticacia della interceffione di Maria, e 
la fiducia , che in ettà dobbiamo riporre . £ila é 
fiata pe' fiioi fublimifBmi meriti innalzata nel 
Cielo , come a' é detto , fopra tetti i cori degli 
Angeli; e la gloria, ch'ella vi gode, fuperiore 
a quella di tutti 1 Santi , e di tutti quegli fpiriti 
beati , la fa rignardare , come regina degli An- 
geli, regina del Cielo, regina del Mondo, coi 
quali titoli in diverfe fue orazioni la invoca la 
Chielà , la quale perciò l' onora con un culto fu- 
periore a quello degli altri Santi , detto da' Teo- 
logi Iperdulìa , ' Ora fe qualunque Santo , che re- 
gna nel Cielo , come amico eh’ egli è di Dio , 
ofièrifee al Signore le lue orazioni per gli uomi- 
ni , e pe' meriti infiniti di Geeù Crifto ottiene 
a prò de' medefimi ie grazie , che chiede ; anzi 
di più , fé un uomo giufto , che ancor vive fé 
quefta Terra , circondato d' infermiti , la cui 

(i) Fedi /afra n fo. (O Cane. Trìd ftj'. n.dt la- 
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carità non può ettàr giunta a quella perféiione , 
a cui elTa giunge folamente nel Cielo , e per con- 
feguenza non i a Dio il accetto , e il grato , può 
colle fue orazioni ottenere dal datore d’ ogni be- 
ne grazie, e favori a vantaggio altrui, giacchi, 
come dice l' Apottolo i. Giacomo 4 , motte fole 
r oraejone agidua del giufto : Se un fbl uomo , qual 
era Moli, dice i-Girolamo ottiene da Dio il per- 
dono a feicento mila armati ; Se Stefano , imita- 
tore del fuo Signore e primo Martire in Crifto , 
prega pe'fuoi perfecutori, e ottiene grazia per 
Saulo, che colle mani di tutti lo lapidava: Sa 
Paolo Apottolo ci afScnra , che a lui furono do- 
nate , cioè per riguardo fuo , e per la fua inter- 
ceffione furono falvate dal naufragio , ducento 
feteanta fei perfone , che feco erano nella nave : 
Se, dico, ciò poterono quelli uomini, quando 
rivettiti di corpo mortale, dovevano ancora eC- 
fére lollecili della loro propria falute; che cofa 
non potranno effi dopo le corone, la vittorie, 
e i trionfi ? Ma fe ciò pottono i giufti nel tempo 
della miferia loro, e della loro umiliazione, fe 
ciò pofTono i Santi , giunti che fieno a vedere 
Iddio a faccia a faccia ; che colà non potrà Maria 
fàntiffima, i cui meriti appreiTo Dio fono fenze 
paragone maggiori di quelli degli altri Santi ; la 
cui virtù fuperarono a difmifura quelle e de' Pro- 
feti, e de' Martiri , e degli Apoftoli ; la cuiglo- 
ria in Faradifo i fenza comparazione più fplen- 
dida e Inminofa dì quella de’ Serafini ? 

1 ifi. £ fe vogliamo deila efficace interceffione 
della Vergine apprettò Iddio trarre una ancor- 
ché aflai debole e imperfetta immagine da ciò , 
che vediamo accadere fira gli uomini ; immagi- 
niamoci un Sovrano, il quale folo ha in poter 
fuo dì fare ai fuoi fudditi le grazie , che a favor 
loro gli fono chiefte . Or fe alcuna fe ne voglia 
ottenere a prò di qualche miferabile , fi ricorre 
all' interpofizìone delle perfone , che gli fono 
care e accette , e che apprelTo di lui hanno del 
merito ; e fra quefte certamente la più idonea a 
chiedere la bramata grazia , e la più efficace per 
ottenerla é fenza dubbio quella, che gode mag- 
giormente la grazia del Sovrano , e che pel fuo 
inerito occupa nella corte del medeCmo Princi- 
pe un pofto dittinto dagli altri ; perocché quel 
favore , che ad altro intercettore meno accetto 
e gradito farebbe negato , a lui è conceduto gra- 
zìofamente . Ecco un tenue abozzo della Corto 
celeftc . Iddio é 1' autore , e il difpenfatore_« 
d* ogni grazia . Egli i il padre de’ lumi , da cui 
ogni dono perfetto , e quafivoglia grazia eccel- 
lente difeende fopra degli uomini , come dico 
l’Apoftolo a.Giacomod. Egli ha nella fua ma- 
no onnipotente , e tiene a fe fbggette tutte le 
cofe . I giufti in qnefto Mondo , e tutti i Santi 
nel Cielo fono amici , e domeftici fuoi . Effi a'ac- 
Goftano al trono della fua Maeftà , c hanno qne- 

ft» 
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Jto fivorerole icceSb per meno di Gesù Grido, 
unico mediatore fra Dio e gli uomini, da’ cui 
eneriii prendono l' efficacia loro i meriti , e le 
fuppliche de' medeiimi Santi . EfB offerifcono al 
fovrano Signore le loro preghiere a prò degli uo* 
en^i , che fono ancora in qnedo Mondo , e ch’efG 
riguardano come loro fratelli ì e a mifura del 
inerito, ch’effi hanno appreflb Iddio, e della 
gloria , che godono nel Cielo , fono da Iniefau- 
diti . Ora chi non vede di qual efficacia edcr deb- 
ba appreflb Iddio rintcrcefGone della Vergine, la 
quale, come a’i detto, per la fovrabbondante pio- 
aezia eh’ ella ebbe di grazia , Cede in Cielo qual 
regina coronata di meriti , e di gloria, più vicina 
d’ ogni altro al trono fovrano della Diviniti ì 

117. Ma quanto più fatua , e più gloriofa i la 
Vergine, tanto più ella ci ama , ed è verfo noi ni- 
JtTicTriitft . Concioffiachè alla Tua fintiti, e alla 
foa gloria corrifpondono le fue virtù , le quali nel 
Paradifo hanno ricevuta l’ultima loro perfezio- 
ne, di maniera che fé quefte furono in lei fingo- 
- lari ed eccelfe , e in fommo grado eroiche nel 
tempo, che ancor viveva fu quella Terra ; chi 
potrà comprendere a qual altiffimo punto d’ ec- 
cellenza fieno effe pervenute in Cielo? Ora fra 
quelle virtù fingolarmente rifplende la carità del 
proffimo , che la intereflà in tutti i noftri bifo- 
gni . Perciocché , come oOerva a. Bernardo ‘ , 
„ fé uno , il quale per la meti d' un giorno tiene 
„ in mano un pomo odorofo , ne lènte per tut- 
,, to il reftante della giornata l' odore ; qual im- 
„ preffione non avrà fatta nelle vifeere di Ma- 
„ ria efTervi flato per nove meC il fonte d’ o- 
„ gni pietà , la ftelTa eflènziale pietà , cioè il di- 
p vin Verbo btt' uomo,, ? La gloriofa Vergine 
adunque volge dal Cielo fopra di noi i fuoi pie- 
tofiiSmi occh;, e vede le mìferie , fotto delle 
quali gemiamo , come infelici figlinoli d’ Adamo; 
vedete infidie, ei lacci, che ci fono teli dall’ 
invidìofa malizia del demonio; vede le tenebre, 
onde fiamo circondati ; vede la forza delle no- 
fire paflìoni ribelli , onde liamo in continuo pe- 
ricolo di perderci eternamente . Qual compaffio- 
ne adunque non debb’ ella avere del noflro mife- 
rabile flato , e confeguentemente con qual carita- 
tevole premura, non debb’ella interporfi appreflb 
Iddio per ottenerci il neceflàrio foccorfo ? E* si 
perfuafa la Chiefa di quella tenera compafiìone 
di Maria laniiffitr.a vertò di noi miferabili , che 
«Ila non dubita di chiamarla Maire di nifrrieer- 
4 i * , come quella , che più d' ogni altra creatura 
partecipa dì quella immenfa , e ineffabile carità, 
che il filo divin Figlinolo ha avuta, ed ha pel 
genere umano , « che è la forgente della cariti, 
che fi ritrova nella fleflà beata Vergine , ne- 
gli Angeli , ne' Santi ,'e in qualfivoglia ragio- 
nevole creatura . ,, Perchè adunque, dice fan 
,, Bernardo *, temi tu , o uomo debole , e mif«- 

(i) Serm. 1. ia Dom. 1. pofi 03 . Epipk. 
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„ ferabile, d’ appreflàrti a Marta ? nulla v’ è in 
^ tei d’ auèero , nulla di terribile : ella è any 
„ tutta foave , tutta manfueta . Scorri pure a_, 
» parte a parte tutta la ferie della (loria evange- 
„ ìica , e fe a cab tu trovi qualche cofa o di a(- 
„ prò , o di duro , ovvero alcun indizia di leg- 
,, giero fdegnoin Maria, abbila pure per fofpetta, 
,, e temi d’accoflzrti a lei. Ma fe all’ incontro 
„ tu trovi , che tutto in lei è pieno di pietà, 
„ e di grazia , di manfuetndine e di mifericordia, 
„ rendi grazie al fonte d' ogni benignità , e d' o- 
,, gni clemenza , cioè a Dio , che t’ ha provve- 
,, doto d’ una al mifericordiofa mediatrice . Sap- 
„ pi , eh’ eflà a’ è fatta tutta a tutti , e con un* 
,, abbondantiffima carità a’ è fatta debitrice ai 
,, (apienti, e agl’infipienti . A tutti ella apre 
0 il feno della fua mifericordia , acciocché ognu- 
„ no ne partecipi ; otttnga per mezzo di efla 
„ lo fchiavo il rifeatto , I* infermo la guarigio- 
p ne, l'afflitto la confolazione , il peccatore il 
p perdono , il giallo la grazia Are. 

sii. E molto più ancora riconofeeremo quan- 
to mifericordiofa lia Maria fantiflìma , fe riflet- 
teremo, eh’ ella ci riguarda tutti non folo come 
della fleflè natura fua , e della inedefima con- 
dizione , come difeendenti dallo fleflb primo 
padre, e come da Dio deflinati a partecipare della 
medefima eredità , ma ci confiderà ancora come 
figliuoli fuoi . A lei fummo confegnati da Gesù 
Criflo in qualità di figliuoli, allorché egli penden- 
te dalia Croce le diede per figliuolo il diletta 
difcepolo s. Giovanni , rapprefentante il corpo di 
tutti i Fedeli con quelle parole : Donna, ecco il tuo 
figliuolo . Ella divenne noflra madre, quando fu 
fatta madre di GesùCriflo , capo di quel corpo 
miflico, di cui tutti i Fedeli fono membri ; on- 
de dice a. Agoftino che ficcome Maria fantif- 
„ fima è Vergine di corpo , e di fpirito, cosi el- 
„ la è anche madre , e fecondo il corpo , e fe- 
,, condo lo fpirito : fecondo il corpo ella è fola- 
„ mente madre del noflro capo , che è Criflo , 
,, ma fecondo lo fpiritb ella è madre eziandio 
,, de’ fuoi membri, che fiamo noi altri, per- 
„ chè colla fua carità ella ha cooperato, accioc- 
,, che i Fedeli nafeeSèro nella Chiefa „ . Qpal 
carità adunque non debbe avere quella pietofif- 
fima madre per noi ? V’ è forfè anche fu queflz 
Terra, ove tutto fente diquella imperfezione, 
che è infeparabile dalla corruzione della natura, 
amor più tenero di quello d’una madre verfo 
de’ fuoi figliuoli ? Non dubitiamo adunque, che 
quella nutira madre fecondo lo fpirito , non . 
s’intereflì per noi , e che a mifura dell’amore, 
eh' ella nudrifee per noi , non fia eflìcace ap- 
preflò Iddio la fua interceffione . Confoliamoci 
d’ avere quella madre cotanto mifericordiofa, 
la quale non mancherà d’ interporfi per noi nel- 
le nollre necelStà , e di foccorreici . ,, Ah taccia 
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„ pure della tua mifericordia , o Vergine beata, 
,, dice a. Bernardo ‘ , chi trendo avuto a tert- 
„ corfo nelle fue necefiitì ,C ricordi di non eflè- 
I, re ftato da te fovvenuto! Noi fervi tuoi teco 
„ ci rallegriamo delle altre tue virtù ; ma del- 
,, la tua mifericordia ci rallegriamo con noi ttef- 
„ li . Lodiamo la tua verginità , ammiriamo 
,, l’ umiltà tua ; ma ai miferabili più dolce riefce 
,, la mifericordia , quella più ftrettamente ab- 
n bracciamo , di quella più fpeflb ci ricordiamo, 
n quella invochiamo più frequentemente . Pe- 
n rocche quefta è quella , che ottenne la ripa- 
„ razione di tutto il Mondo , quella , che im- 
„ petrò la falute di tutti . Concioffiachè egli i 
,, chiaro , che fu follecita per la falute di tutto 
„ il genere umano colei , cui fii detto : '^{on 
,, tentert , o Maria , hai travata la gratta , quella 
,, grazia certamente, che tu cercavi . Chi dun- 
„ que potrà , o Vergine benedetta , inveftiga- 
„ re le dimenfioni della tua mifericordia ì , 
,, La tua piillìma , ed etficacilHma carità , ti fa 
M eflèr piena d’amorofa compafiione verlo di 
n noi, e ci fa provare gli effetti del tuo potentif- 
„ limo foccorfo ,, . 

iip. Finalmente a rilevare l’ efficacia deila in- 
terceffione della beatiffima Vergine gioverà riflet- 
tere, ch’ella c Maire ieW Vaigeaita Bglittal di 
Via. Per quella incomparabile dignità , la quale 
è Hata in lei la forgente di tutte quelle fublimiffi- 
me grazie, ond'èftata da Dio arricchita , e in- 
nalzata nel Cielo fopra tutti i cori degli Angioli , 
per quella incomparabile dignità , dico , ella i 
più ftrettamente d’ ogni altra creatura congiunta 
con Gesù Crifto , eioi coll' autore , e donatore 
d' ogni bene ; ella dunque ha un titolo particola- 
re , e proprio folamente di lei , per elfere da 
lui efaudita . „ Ah ai, ( fono parole di i. Bernar- 
„ do riferite anche altrove ) efaudirà il Figliuolo 
„ la Madre . E qual colà da un tal figliuolo non 
„ otterrà una tal madre »? In fine Maria fantiflì- 
ma come Madre di Gesù Crifto è , per ufare la 
frafe di t. Bernardo, la Srada, perla quale pof- 
fiamo andare a Gesù Crifto medeCmo, cioà otte- 
nere da lui grazia , e mifericordia ; perciocchà 
ficcome la beata Vergine è il mezzo , per cui Cri- 
ffo à venuto a noi , c con lui ogni Corta di be- 
nedizioni ; coti ella è anche per quello riguarda 
nn ottimo e propriffimo mezzo per andare a lui. 
Ecco le parole del lènto Dottore*: ,, Ognuno 
,, può olTervare , che la Vergine è la ftrada , per 
,, la quale a noi 6 venuto il Salvatore , ufeen- 
„ do dal fuo feno , come uno fpofo dal filo lette 
„ nuziale . Studiamoci adunque d’ andare a lui 
» per mezzo di quella medelima ( cioà di Maria ) , 
„ per mezzo della quale egli è venuto a noi , e di 
» gitfgate per eflà alla grazia di quello , che 
M per eftà è venuto nella noftra miferia . Deh 
n abbiamo ( foggiunge il Santo ) per mezzo tuo , 

( i) Serm. 4. in AJfumpt. B. V. M, 
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„ o benedetta fra le donne , genitrice della vira, 
,, madre della falute, deh abbiamo, dico, ac- 
» celiò al tuo divin Figliuolo, al che per mezzo 
,, tuo ci accolga quegli , che per tao mezzo ci A 
,, ftato dato . La tua perfetta integrità verginale 
,, fculi appreSb di lui la colpa della noftra onr- 
,) ruzione, e l'umiltà tua ai cara a Dio, impe- 
,, tri il perdono alla noftra vanità . La tua ab- 
,, bondante carità copra la moltitudine de’noftri 
,, peccati j e la gloriofa tua fecondità ci ottenga 
„ la fecondità dell' opere buone e meritorie . Si- 
p gnora noftra , noftra mediatrice , Avvocata no- 
„ lira , mettici in grazia del tuo Figliuolo j al tua 
,, divin Figliuolo raccomandaci ; prefentacì al 
,, tuo Figliuolo . Fa’ al , o benedetta , per quella 
„ grazia , che trovalli apprello Iddio , per quella 
,, prerogativa di Vergine, e di Madre, di cui Ibfti 
„ fatta degna j per quella mifericordia, che par- 
,, torilli; fa’si, dico, che quegli, che per tuo 
,, mezzo a' è degnato farli partecipe della noftra 
,, infermità , e della noftra miferia , ci faccia per 
,, la tua interceffione partecipi della fua gloria , 
p e della fua beatitudine ,, . 

Ilo. Concludiamo adunque, che eflbndo Ma- 
ria fantiffima pe’fuoi fublimiffimi meriti Regina 
del Cielo , effondo verfo di noi piena di miferi- 
cordia al per la carità perfettilfima del proffimo , 
ond'ella è adorna , al perchè ella è noftra madre; 
ed eftèndo ella madre dell’ Unigenito Figliuol di 
Dio , il che fopra ogn’ altro titolo rileva la gran- 
dezza delia fua pietà , e la forza della fua inter- 
ceffione i non le può mancare nè la poteftà , nè 
la volontà di foccorrerci , giufta l’ efpreffione di 
a. Bernardo ^ faeultat ei ieeji pattB , nee 

voluntat . Ricorra pertanto ognuno con gran fi- 
ducia a quefta potentiffima Avvocata per ottene- 
re da Dio le grazie , delle quali ha di bifogno } 
e fopra tutto cerchi le grazie fpirituali rifguar- 
danti la propria eterna lalute . ,,Q]zefta Vergine 
„ prudente (fono parole di a. Bernardo è) non 
,, cercò ricchezze , non cercò onori , non cercò 
„ potenza , ma cercò folamente la grazia appref- 
„ lo Iddio ( quella che ci rende grati a Dio , e ci 
„ fa fanti ) , quella , che loia ci è neceffaria per 
,, làlvarci .Che altro adunque defiderìamo anche 
^ noi ? ( prolegue il Santo). Cerchiamo anche 
„ noi quefta grazia , e cerchiamola per mezzo 
,, di Maria, la qual trova quel ch’ella cerca , e 
„ non rimane delulà nelle fue ricerche ,, . Si do. 
mandino pure a Dio per la interceffione dell* 
gloriofa Vergine eziandio le grazie temporali , 
eh’ ella parimente ce le impetrerà , ficcome per 
gli fpofi di Cana ottenne dal fuo divin Figliuolo 
il miracolofo cambiamento dell’ acqua in vino z 
ma ricordiamoci , che quelle grazie non fono 
fempre utili per la noftra* eterna falute ; onde fe 
talvolta non ce le ottiene , ci giova fpcrare che 
ciò ridonderà in maggior vantaggia dell’ anime 

no- 
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noftre ; perciocché in vece d’ impetrarci da Dio, 
per cagione d'erempio, la liberaiione dalle tribo- 
lazioni , dalla miCeria , dalla malattia , o cofa C- 
mile , Ella c- impetrerà la pazienza per tollerarle 
con frutto, la raflegnazione al divino volere , lo 
fpiMto di penitenza per foddisfare con elTe alla di- 
vina giuftizia ; e coti in cambio d* una confolaaio- 
ne temporale, e palfeggiera , qual farebbe la li- 
berazione dalla tribolazione , avremo un bene, 
il cui frutto durerà in eterno . 

lai. Tal è data in ogni tempo la forte di chi 
ha avuto ricorfo a Maria fantifliina , come ce ne 
aflìcura i. Bernardo con quelle parole qui fopra 
accennata: TMciaiellatuaraifiricerdia, oytrgi- 
flr beata , chiunque , avendoti invocata nelle Jue ne- 
et^à , fi ricordi di non ejfere dato da te ficcar fo ; e 
come fi può vedere in mille e mille efemp; , e 
particolarmente in molte Vite de' Santi riporta- 
te io quella , e nella prima Raccolta . Quindi è, 
che per rendimento di grazie alla fantiffima Ver- 
gine per tanti fegnalati favori d' ogni fotta, fpi- 
ritnali, cioè, e temporali, ch'ella non ha cef- 
fato , e mai non ceflerà d' ottenere a prò de’ Fe- 
deli , e di tutta la Chiefa , e per accrefcere a’me- 
defimi Fedeli dimoio di ricorrere alia fua inter- 
cedìone, fi celebra in diverfe Chiefe , e per de- 
creto della S. M. di Benedetto Xlll. del 1705-, 
anche nella Romana , e nelle altre dello Stato ec- 
cleliadico , la Feda del Patrocinio della beatifC- 
ma Vergine, alla quale è data aSègnata la terza 
Domenica di Novembre . 

laz. A fine però di provare, come divoto di 
Maria fantifiima, gli effetti benefici della fua po- 
derofa interceliìone , non fi dee già fiir confida- 
re tutu la divozione in certe pratiche puramen- 
te ederìori, e fuperficiali, le quali benché fie- 
no per fe deffe lodevoli , non formano però la 
vera divozione , né fono Malevoli a ottenerci le 
grazie , che domandiamo ,e maflìme quella del- 
la nodra eterna fainte , qualora vadano difgiunte 
da* lèntimenti di verace pietà e religione . E fa- 
rebbe certamente una maffima aflài prcgiudizia- 
le l'appoggiare fui fondamento di una ai fatta fu- 
perficial divozione la certezza della propria fa- 
iute, e r aflicurarfi di non poter andare eterna- 
mente perduti , per quedo folo motivo , perché 
recitiamo ogni giorno qualche orazione , o vifi- 
tiamo qualche Chiefa in onore della beata Ver- 

S 'ne . Concioffiaché fe Gelò Grido afferma nel 
nio Evangelio , che non tutti quelli , che gli 
dicono Signore , Signore , entreranno nel regno dr* 
Cieli i nè pure tutti quelli , che folamente colle 
labbra invocano Maria fantiffima , fenza ijqr%orfi 
/émfre più di rendere certa la propria vocayone ed 
elezione per meipp delle opere buone , ficcome in- 
fégna l'Apodolo i-Pieffo^, che fi dee fare—,, 
giungeranno al polfcdo di quei beato regno . In 
prova di che abbiamo nella StoriaVcclefiadica , 
che Pietro Fullone intrufo Patriarca d'Antio- 
Sec, S aee> 7 *. //• 
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chia , il qual viffe nel quinto fecolo , modrò 
d’ avere qualche divozione alla li. Vergine ,poi. 
ché fra molti ufi , adottati poi come buoni e fanti 
dalla Chiefa , egl'introdufib la lodevolilSma co- 
dumanza, che in tutte le pubbliche preghiere fof- 
fe fatta memoria della fanta Madre di Dio . „ Ma 
„ egli delTo fu un efempio(fono parole d’un 
„ chiariffimo moderno Autore quanto certe 
„ pratiche di pietà , compatibili con tutto il fu- 
„ rore delle paflìoni , dell' odio , dell' avarizia, 
„ dell' ambizione , e dell' appetito di domina- 
„ re ( e lo deilò fi dica di qoalfivoglia altra vi- 
„ ziofa paffione ), poco giovino a quelle anime, 
„ che non fi applicano a moderarle , né a rifor. 
,, mare i loro perverfi codumi • Perocché egli , 
,, non odanti le facre cerimonie da effo indituite 
„ (e queda particolarmente della invocazione del- 
„ la Madre di Dio in tutte le preghiere ) fu ung 
„ vera pede , e un incendio , e un violentiffimo 
„ turbine dell' Oriente, e villè , e mori, com* 
,, era per lungo tempo viffuto , fotto l’anatema 
,, della Chiefa ,, . 

II}. Non v’ ha dubbio , che Maria fantifiima 
fia il Rifugio dR peccatori . Con quedo titolo ella è 
invocata nelle Litanie , che in onor fuo fi recita- 
no , ed è quedo per lei un titolo onorevolilBmo, 
poiché modra e l'abbondanza della fua carità , 
e la forza, e l'efficacia della fua interceffione . 
Ed oh quanti, e quanti hanno ottenuto, e tut- 
to giorno ottengono per di lei mezzo una vera 
contrizione de’ loro peccati , e la grazia d’ una 
fincera e dabile converfione ! Ma fe ella é il ri- 
fugio de' peccatori , è egualmente indubitato, 
ch’elTa h) é di que' peccatori , i quali fenren- 
do il pefo enorme de' loro peccati , defidera- 
no d’ efferne una volta fgravati ; di qua' pecca- 
tori , che pur vorrebbono fpezzar la catena , che 
li tiene fchiavi del demonio , e delle loro mal- 
vage c invecchiate paffioni ; di que' peccatori 
in fomma , che bramano di convercirC di cuore , 
e di ritornare a Dio . Ricorrano pur quedi co^ 
gran fiducia all' intercelfione di Maria fantifiima 
in qualunque dato effi fi ritrovino ; e quanto piOk 
le miferie loro fono grandi , tanto più forte gri- 
dino fenza mai dancarfi, nè perderli d’animo, 
verfo queda madre di mifericordia,e proveranno 
per efperienza con quanta ragione ella fia chia- 
mata Rifugio de' peccatori . Ma il praticare-, 
qualche atto puramente ederno , e fuperficiale 
di divozione alla Vergine col cuore attaccato 
tuttavia al peccato , fenza alcun deCderio di ef- 
ferne liberato , anzi con animo di voler io elio 
perfeverare , folla Infinga , che quella materia- 
le divozione a Maria fantifiima ne difenderà da 
ogni gadigo, e fervirà come di falvocondotto 
per continuare ad offendere impunemente Id- 
dio ; non farebbe egli queda un irritare mag^ 
giormente la Madre di Dio? non farebbe egli 
un volerla rendere in certo modo partecipe dei- 
fi le 
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le proprie iniquità? E chi più di Marie odia il 
peccato ? A chi più che a Maria difpiaca l'oife- 
fa , che fi fa a Dio , e al fuo divin Figliuolo ? Co- 
me dunque può ella gradire un'orazione, la.^ 
quale fatta colle perrerfe difpofizioni qui fopra 
accennate , farebbe abominevole agli occhj di 
Dio ì Nulla di ciò , che difpiace a Dio , può pia- 
cere a Maria . Ora lo Spirito Tanto ci aflìcura ' , 
che l'orazione di chiperfevera ne' Tuoi peccati 
fenza defiderio d' emendarli, non è da Dio efau- 
dita . Colui , che digiuna , die' egli , ac‘ fuoi ficcali, 
t nunamnttc li commitlc (orvero continua a com- 
metterli) fual vantaggio ritrae datjucfiajua unii Ha- 
oJoBi ? E chi ejàudirà la fua orayonc ? Homo qui jc- 
Junal in feecatit juit , iS itcriim eadem faciem , quid 
frofiit huntiUando Je ? Orationem illiui quii exau- 
dici ì Onde dice a. Gregorio Magno * : » Diviene 
„ inutile r orazione , quando fono malvage le 
„ operazioni, loaniift oratio, uhi prava cftallio. 

Imitayonc delle virlii di Maria fanti Jima . 

114. Lungi adunque dalla mente, lungi dai 
cuore d' ogni Critiiano fentimenii , e difpofizio- 
ni cotanto pcrverfe , e ingiuriolé alla gran Ma- 
dre di Dio. S'apprezzino, e fi pratichino tutti 
quegli efercizj , che tendono ad onorare la Re- 
gina del Cielo, e della Terra ; a' abbia una_> 
piena , e filiale confidenza nella fua eificacifiìma 
interceffione ; ma ci Aia Tempre altamente firfò 
nell'animo , che la divozione verfo di quella no- 
ftra potentiffima Avvocata dee avere per ifeopo 
principale l'ofiervanza de' divini comandamenti, 
il fare ( com' ella già dilTe là nelle nozze di Cana ) 
tutto ciò, che ci dice il fuo divin Figliuolo nel 
Vangelo j l'imitare le Tue ammirabili, e fubli- 
tniliìme virtù , e feguire gli efempj luminofiUì- 
mi, ch'ella ci ha dati nel corfo della fua vita fu 
quefia Terra . Qjiefta i la via più ficura per ren- 
derfi meritevoli della fua valida protezione , Cc- 
come infegna il gran divoto delia Vergine s.Ber- 
nardo . Se vuoi ( fono Tue parole * ) ottenere l'aju- 
to delle jue or azioni , non lafciare d' imitar gli 
efempj delle fue ayoni . Vt impetret ejui oralioiiii 
Jùffi agium , non defecai eonverfalionii exemptum . 
E benché , come ■' è veduto in quella Vita , po- 
che fieno le particolari azioni di Maria fautilfi- 
ma , delle quali fia a noi giunta la notizia i con 
tutto ciò elTè fono ai grandi , ci eroiche , e cosi 
feconde d'ìftrnzioni , che ognuno può dalle me- 
defime apprendere i più nobili, e i più com- 
piuti modelli di quaICvoglia più fubiime virtù, 
llchefebbene convenga ad ogni forte di perfo- 
ne , in modo particolare però conviene a quelle 
del fuo fedo , di qualunque Rato, e condizione 
elTe fieno . Perocché la divina Provvidenza ha 
difpollo , che la fantifiìma Vergine potelTe elTere 
nel medefimo tempo efempio e delle fignore di 
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gran lignaggio, efièndo efla di ftirpe , e di fan- 
gue reale, e delle povere donne, eSendo ella 
villuta nella bottega d' un povero falegname.., 
guadagnandofi il vitto co' lavori delle fue mani . 
Élla inoltre ha illullrato co' fuoi efempj , e fan- 
tificato tutti gli dati , e di vergine, e di nv'.ri- 
tata(falva Tempre la fua puriflìma verginità ), • 
di vedova , e di vedova quale la deferiva a. Pao- 
lo 4 , defolata, in quanto eh' ella non ebbe nulla 
di proprio ; e dopo la morte del fuo divin Fi- 
gliuolo fu ricoverata , come fi difle, da a. Giovan- 
ni , al quale da Geaù Grido era Rata atfidata . Ta- 
le in lemma, dice a. Ambrogio à, ì data Afa- 
ria , che la vita di lei fila può fervire a lutti d' am- 
nueflramento d'ogni virtù . 

1 34. Sia dunque ad ognuno di ftimolo per imi- 
tare le virtù della Vergine , la fua incomparabile 
eccellenza , e fnblimità . ,, Perciocché fe, co- 
,, me ofierva il mentovalo a. Ambrogio d, l'ar- 
,, dorè d'imparare nafee principalmente dalla 
„ nobiltà del maeilro ; che colà v'é di più grande 
„ della Madre di Dio Ì che cofa di più fplendido, 
„ e di più luminolo di quella, la quale é Hata dal- 
,, lo tletlb fplendore eletta fra tutte le creature 
,, per elfere innalzata a una dignità , cui non è 
,, Hata , né farà mai in Terra I' eguale ) £' vero, 
„ foggiunge a. Bernardo^, che in Maria fono 
,, del tutto fingolari anche quelle virtù , le qua- 
,, li potevano a prima viltà fembrar comuni ; 
,, ma la fingolarità delle medefime ci feuferà 
,, forfè dall' imitarle , per quanto a noi è pofi- 
,, libile»? Si ricordi ciafeun Gridiano , che gli 
é propollo nell'Evangelio per efemplare di per- 
fezione l' ideilo Iddio , che é la fancità , la giu- 
dizia , la bontà per elTenza : Siate perfetti , dice 
Gesù Grido a tutti , cena' ? perfetto il vedrò Padre 
eelede 8 . Si rammenti ciafeuno , che Gesù Gri- 
do Dio Uomo ha detto , eh' egli é la via , per 
la quale fi dee camminare, imitando, cioè, i 
luoi efempj : ch'egli ha dettoci Chi vuol venire 
dietro a me, mi feguiti , cioè m'imiti. Onde_« 
r Apodolo a. Paolo proponeva ai Crìdiani d' ef- 
fere imitatori fuoi , com' egli lo era di Grido : 
Imitatoret mei efote , fcut (J egoChridi^. Non 
paja adunque imponibile l'imitare la fantiIGme 
Vergine , benché ella abbia in una maniera adài 
più eccellente di qualfivoglia altro Santo rico- 
piate in fe deSà le perfezioni del nodro Padre 
eelede, e gli efempj , e le virtù di Gesù Grido , 
nodro comun Redentore , e Maedro . Noi pe- 
rò proponendo ai divoti di Maria l' imitazione 
delle fua accelfe virtù , non abbiamo in animo 
di parlare di ciafeuna di ede in particolare ; aà 
perché troppo lunga cofa riufeirebba , al perchè 
abbiamo già in propofito delle fue azioni accen- 
nato , quali efempj di virtù dobbiamo da elfà 
ritrarre . Ci contenteremo pertanto di ragionare 
con brevità lolamente d' alcune delle principali . 

OelU 
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BeU* Cariti iella fanti ffinta yergine, 

, e cane iobbianu imitarla , 

126. E primiemmente gioverì oflervire, che 
tutto quel , che <’ i dccco della incompren£bile 
fintiti della Vergine , e della fovribbondante, e 
ftraordinariifinia pienezii di grazia , eh* ella ri- 
cevi dal Signore , C dee intendere della Tua Ca- 
riti , o amore verfo Iddio , al qual amore va 
Tempre unito eziandio quello del profEmo ; per- 
ciocché la cariti ir anima di tutte le virtù , ed 
è la gialli mifura della ramiti , di maniera che 
tanto uno i più Tanto , quanto più egli ha di ca- 
riti , o d* amor di Dio . „ Or in Maria ( Tono 
q parole di a. Bernardo ' ) 1* amore di Dio Tu 
,, come una Caetta eletta , che non la Terl To- 
u lamente , ma la penetrò da parte a parte , di 
„ modo che ni pure una particella vi Tu nel Tuo 
,, vergimi petto , la quale riminefle vota di que- 
f, ilo amore, ma con tutto il cuore, con tutta 
„ l’ anima , con tutta la Torta del Tuo Tpirito 
,, ella amò ... Laonde ella in tutta Te ricevi 
„ la grande, e Toive Terita dell'amore- Ed oh 
„ me Telice , Toggiunge il Santo , Te mi Tentirò 
„ tal volta come punto dall’ acuta Tommiti di 
,, quefta Tpada ^ ! Ecco adunque la principale 
virtù di Maria TantiiSma , la quale dobbiamo 
lludiarci , per quanto ci lia pollìbile , d' imitare. 
Quella i la maggiore di tutte , come dice 1* A- 
poftolo*; quella i quella virtù. Tenia deila_> 
quale , dice il medeTimo Apollolo > , il parlare 
le lingue degli uomini , e degli Angioli , il pro- 
fetizzare , il penetrare tutti i millerj , il Tapere 
perTettamente tutte le coTe , I* avere tutta la 
fede pofiìbile, £no a traTportare i monti , ildi- 
ilribuìre quanto fi poffiede a* poveri , il dare il 
proprio corpo ad efiere abbruciato , a nulla gio- 
va : ^ibil froieH . E Con tutte quefte grandi , 
e magnifiche cole , altro non faremmo fenza la 
cariti , che un bronzo riTonante , e un remorpg- 
giinte cembalo -, altro non faremmo , che un bel 
nulla. In quello amor di Dio unito a quello del 
proffimo , confile I* adempimento di tutta la_. 
legge, perciocché r amare Iddio i il primo , e 
maliimo comandamento , a cui i Timile quello 
d‘ amare il profEmo come Te fleflò * . Laonde 
chi fi pregia d'efler vero divoto di Maria , pon- 
ga ogni Tua cura nell'avere in Te fleflo quetta 
cariti , la quale i diffuTa dallo Spirito Tanto ne’ 
noflri cuori. In virtù della medefima a’alleagi 
non Tolo da qualunque peccato mortale , che la 
fa perdere a un tratto , ma eziandio ( per quanto 
i dato alla mifera condizione umana) fugga i 
peccati veniali , che la intiepidìTcono , e la raf- 
freddano . Per eSa faccia tutte le Tue azioni (tut- 
te indirizzandole all' onore , e alla gloria di Dio. 
In efià procuri di fare continui progrelE , to- 

it) Sem. in Canne. (1} i.Cur, i|. if, 
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gliendo, come dice a. Agollino , Tempre qual- 
che coTa al pelo della cupiditi , per aggiungerlo 
al pelo della cariti, Anchi quella fi dillrugga , 
quefta fi perfezioni: il che non può accadere Te 
non nella celcfte patria . Finalmente ad efem- 
pio della beata Vergine , la quale futi pietoTa, 
a'i compalEonevole , ai benefica verTo del prot 
fimo , faccia bene ad ognuno , Tovvengi i pove- 
ri colle Tue limoline , a mifura delle lue facoltà; 
perdoni le ingiurie, ami 1' amico in Dio , e il ne- 
mico per Iddio j in una parola cTerciti tutte le 
opere di mifcricordia corporali , e fpirituali , al- 
le quali il Signore tiene apparecchiata nel Cielo 
una copioTa , e ineffabile ricompenfa , 

Bella Fede , e Sferantji iella SSmayergiire, 
che fi dee da noi imitarr . 

top. DallaCiriti ardentiflìma di Maria fi dee 
prender la norma di tutte le altre Tue virtù , • 
principalmente della Tua Fede , e della Tua Spe- 
ranza , le quali parimente debbon efler l'oggetto 
più premuroTo della nollra imitazione . £ cer- 
tamente magnanima fu la Fede della Vergine , 
ficcome la chiama fan Bernardo , magnsnimitai 
fiiei. ,, ConcioAìachi , dice il medefimo Santo T, 
„ non errò ficuramente a. Elifabetta , la quale 
„ parlando per impuffo dello Spirito Tante , dif- 
„ Te a Maria : Ob te beata , che bai creduto ! Si che 
„ ella fu beata(profegue il Santo ) non Tolo per- 
„ chi fu da Dio riguardata favorevolmente , ma 
V perché ancora ella credette ; il che fu gran 
„ frutto dello Tguirdo della bontà divina lopra 
,, di lei ,,. Di fatto fu Maria la prima, che cre- 
delTe l' ineffabile , e incomprenfibile mifiero dell’ 
Incarnazione del Verbo operato nelle Tue vifee- 
re i credette, che 1' avrebbe concepito per opera 
dello Spirito Canto , e che ni il concepimento , 
ni il parto avrebbe recato verun danno alla Tua 
verginità . Confervò Maria quella Tua Fede , anzi 
l'accrebbe ad onta di quanto i lènfi,e la fola ama- 
ni ragione le potevano rappreTentare in contra- 
rio , vedendo il filo Figliuolo foggetto alla debo- 
lezza degli altri fincinlli, vedendolo Tottrarfi col- 
la fuga al furore d’ Erode , vedendolo in fine mo- 
rire, come un malfattore. Copra d’ una Croce. 

E infieme con quello mifierio della Incarnazio- 
ne del Verbo , ella credette tutti gli altri mifle- 
17 della crifiiana Religione . Oh Fede veramen- 
te magnanima , che in vece d’ indebolirfi per le 
dilEcultà , le quali i Tenfi , e l' umana ragione po. 
levano luggerire , divenne anzi Tempre più for- 
te , e robufla 1 Ni fi rifirinfe la Fede di Maria 
Tantiffima follmente al ctedere i millerj ineffa- 
bili della crifiiana Religione ; eflà infiui altresì 
in tutta la condotta della Tua vita, e ne fu la 
regola inviolabile . Balli per prova il Tuo ge- 
neroTo difprezzo di tutte le grandezze mondane, 
e il Tuo amore della povertà . Ella , come s' è 
g 3 vedu- 
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veduto nel corfo della Tua vita , amò Tempre di 
ftarfene naTcoTa , e di vivere nella Tua povertà, 
oTcurità , e abbiezione nel coTpetto degli uo> 
mini, quantunque come madre ch'ella era del 
Figliuolo di Dio , avrebbe potuto Tare una pili 
iuminoTa comparTa di qualfivoglia Monarca , e 
«itdnere dal Tuo divin Figliuolo ■ tefori tutti , 
e tutte le ricchezze della Terra , delle quali e- 
gli era r a/Toluto , e unico vero padrone. Ma 
ella Tcorta da’ viviilimi lumi della Tua Fede ben 
conoTceva quanto migliore delia ftima , e dell' 
onore del Mondo folTe il dilprezzo , e l'abbiezio- 
ne; e quanto più utile delle ricchezze follè la 
povertà. Or quanto più chiaramente pel lume 
della Fede la fantìflìma Vergine vedeva il nulla 
di tutte le coTe temporali, e di lutto ciò, ch'ù nel 
Mondo oggetto deli' umana concupiTcenza ; tan- 
to più il Tuo cuore fi follevava per mezzo d' una 
(erma Speranza ai beni eterni del Cielo , e li ri- 
guardava come Te foiPero prefenii , ed ella ne foT- 
Se già in pofleiro , Perciocché Te a. Paolo potè di- 
re , che la Tua converfazione era ne' Cieli, con- 
iidcrandnfene come cittadino; quanto più Ma- 
ria Tantillìma avrà vivuto Tu quella Terra , come 
iie già facelPe la Tua dimora nel Cielo ? 

iz8. Imitiamo adunque quella Fede viva e 
magnanima di Maria, Soggettiamo con una per- 
fetta Tommiflìone d' amore il nollro intelletto a 
tutte le verità da Dio rivelale, e dalla ChieTa , 
che non può errare, propoile alla nollra creden- 
za , Rigettiamo con orrore i vani e Tuperbi ragio- 
namenti degl'increduli, e le perverte malfìme 
de' libertini , le quali fi oppongono alle regole 
de' cotiumi inTegnalcci nel Vangelo, Regoliamo 
finalmente la nollra vita Tecondo le verità della 
Fede , giacché , come dice a. Paolo ’ : li giuHo 
vite 4i Felle, ’yufiui ex Fiilevivil . Stimiamo cioè 
quel che la Fede c' inTegna doverli apprezzare , 
che Tono la grazia di Dio , i beni eterni , e l'eTer- 
cizio delle critliane virtù , che al conTeguimento 
de’medefimi ci conduce; e diTprczziamo quel 
che Tecondo la Fede merita diTprezzo , vale a 
dire tutto ciò,. che pafla rapidamente col tem- 
po , e che nulla ci giova per I' eternità ; quali 
appunto Tono gli onori , le ricchezze , e i piace- 
ri : tutte cole che Gesù Grillo non volle avere 
né per Te , né per la Tua Taiitiflìma Madre , per 
iiiTegnarci , dice a, Agoltino , che fi dovevano 
diTprezzare: ’i^eluit hahere , ut eilenderet centem- 
«enJtt , Solleviamo anche noi il nollro cuore 
dalla Terra al Cielo, e miriamo quegl' immenfi 
beni , che colaTaù ci Tono preparati , come l'era- 
dità, acquillataci da-Gesù Grillo col Tuo Tangue , 
alla quale fiamo chiamati, eia quale c'é prò- 
mclTa da un Dio fedele nel mantenere la Tua paro- 
la , e onnipotente per vincere tutte le diihcul- 
tà , che potrebbono impedircene il conTegui- 

(l) Hctr. 13 . il. 
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mento , ond' egli ftellò ci darà la grazia per fa- 
re le opere buone , delle quali quella eterna glo- 
ria efTer dee la ricompenTa , Noi non,ne fiamo 
lontani Te non per li pochi , incerti , e rapidiffi- 
mi momenti di quella vita mortale. Rallegria- 
moci adunque, c godiamo della Tperanza d’ rei- 
dame predo al potrelTu , come dice I' Apottolo 
a. Paolo*, Spe gaiidentei . Nel mare burraTcoTo 
di quello Tecolo , in cui i venti delle tentazioni , 
e le onde delle tribolazioni tengono agitata l'ani- 
ma nollra, appoggiamoci alla ficura , e dabile 
ancora della Speranza , ficcome la chiama il me- 
defiino Apollolo * ; quam ( tpem ) fitut anchorata 
hubemut animie tutam , ae firmam , ed elTa ci Talve- 
rà , Nella Tperanza de' beni eterni riponiamo 
tutta la nollra felicità , giacché Tenza di quella 
Tperanza farebbono i Grìtliani in quello Mondo 
i più miferabili di tutti gli uomini; perocché 
non goderebbero né de' beni preTenti, né de' fu- 
turi , Si io bue vita laotum ( fono parole dell'Apo- 
ftolo 4 ) IO CbriSlo fperaniei Jumut , mi/irabilitret 
Jkmut omnibus bomsnibus . 

DelWmiìt* drlia fatiii^ma tergine , e 
come dobbiamo tmttarìa , 

IZ9. Dopo quelle tre virtù della Fede, cioè. 
Speranza , e Carità , nelle quali, al dire di a. Ago- 
llino à , confine principalmente il culto, chea 
Dio fi rende , dobbiamo proporci ad imitare 
r Umiltà della fantilEma Vergine , la quale , co- 
me fondamento di tutte le altre virtù , in lei 
con tanta fingolarità e persi fatto modo rifplen- 
dette, che , ficcome tutta la Vita di Gesù Gri- 
llo, giulla i' olTervazione dis, BaCliod , fu una 
lezione, e un ammaellramento d' umiltà : Om- 
tsia Vomsni geila noi ad bumilitatem inliruuoti «o*» 
fi può dire ,che tutte le azioni della beata Vergi- 
ne, la quale più perfettamente d' ogni altro fi raf- 
fomiglio al Tuo divin Figliuolo , portarono in 
fronte quello carattere della più /incera , e pro- 
fonda umiltà, mollrandofi ella da per tutto in- 
timamente penetrata dalla cognizione del Tuo 
nulla, e della lua balTezza , e comparendo Tem- 
pre negli occhj degli uomini qual donna comu- 
ne , e volgare , Tenza mai far mollra di que' pre- 
gi fingolari , che (opra tutte le altre la innalza- 
vano , £ in vero Te lo Tpirituale edilizio della 
Tua fantilà giunTe a tale Torprendente emintn- 
za, che fuperando quella di tutti ì Santi, che 
regnano in Cielo , s'appreTsò più d' ogni altro 
all' ittelTo fonte d'ogni Tantità, che è Dio ; blTogna 
pur dire, che la Tua umiltà , la quale ferviva di 
fondamento a quello TmiTurato edilizio , fofl> ■ 
d'una incomparabile profondità ; giacché ( come 
in quello propofito dice s, Agollino 7 ) quanto 
più alto é r edilìzio , tanto più profondo é il fon- 
da men- 

(1) Enchir. cap. I, 
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damento. Inoltre ciò che rende rommamente im- fcepolo diGesuCrifto, e diroco dìMaria^, che 
mirabile l'omilcà della Vergine» d è, ch'ella 1* umiltà ? Ma perchè queftt umiltà raflomigit 
non ebbe mai alcun peccato, nè imperfezione quella infegnara da Gesù Crifto » e praticata dalla 
alcuna» alia cui vifta doveflh umiliarri » come beata Vergine » bifogna » ch'ella nafca dal cuore, 
debbono umiliarfi tutti gli uomini, e comt_» e da quell* intima cognizione, per cui Tuomo 
a* i^iliava s* Paolo , il quale diceva d* elTer in* comparifce vile a* Tuoi proprj occhj : bifogna che 
degno del nome d* Apodolo, perchè aveva per* egliriconofcacomedoDigratuitidellainirericoiv 
feguitata la Chiefa di Dio ^ ; ma ella era anzi ri- dia di Dio, quanto ha di buono, e perciò non 
colma d'ogni virtù, e d'ogni grazia. Laonde iiglorj mai di nulla*, comedi cofa propria, ma 
cfclama a. Bernardo^;,, Quanto mai grande, e fe ne glorj folamente nel Signore , fecondo quel- 
,, quanto preziola è la virtù dell* umiltà , unita le parole deli* Apoftolo Cèe eo/a hai tu fCbi^ 
„ con una $\ gran purità, con una innocenza non V abbi ricevuta ì e fe V bai ricevuta , Perchè 
cos\ Angolare , con una cofcienza del lutto teneilorj^ conte fe non V avejjt ricevuta} E*»:CAi 
monda da ogni peccato } £ donde nafce in voi, fi gloria , fi glorj nel Signore • Bifogna hnalmcnte , 
I, o beata ,( fegoe a dire il Santo ) 1 * umiltà , e un* che eziandio nell*elierno egli faccia comparire 
„ umiltà profonda? Non ècnaraviglia, che fi 1 * umiltà dell* animo; fchivando tutto ciò, che 
^ umil) chi ha peccato ; ma ella è molto ammira- lente il lutto , e la vanità ; e sfuggendo nel tempo 
p bile Tumiltà in chi ha confervata rinnocenza • ftetT» qualunque fingolarità , per cui elTo moftri di 
ijo*,. Imitate adunque di grazia (dice altro* voler eaer tenuto umile, e come tale lodato; 
„ ve il medeiimo Santo 3 ) quetta virtù , fe amate perciocché » fecondo il mirabile detto di s. Ber* 
„ Maria; e fe defìderate di piacerle, emulate nardo li vero umile vuol e^re riputato vile, 
„ la Tua umiltà , perciocché nulla più fi convie* „ non elTere lodato come umile . l^erus bumilis 
p ne all* uomo , nulla più è proprio d’ un Cri* vilisvult reputarti non bunvlit précdicari • £ il 
p filano „ • £ in vero ( per non parl&re quà „ volere trar lode dall* umiltà , è un difirug«ere, 
de* motivi che ha r uomo d* umiliarfi confideran- „ non un coltivare, e potFedere quefia virtù* 
do fc ftefTo )qual virtù è più conveniente, e più „ jìppetere de bumilitate laudem, bumilitatit eH 
neceHaria a un Criftiano deirumiltà? Egli è mem- „ non virtut , Jèd Jubverfio • 
bro di un corpo , il cui capo , che è Grido , efTen- 

do Dìo , yf ? annicbilaso fino a prendere la forma di Della Paxiem^ iella fantijfi*na Vergine , e delia fua 
fervo , facendofi fimilc agli uomini , ed effendo rico- perfetta Jòmmiffione alla volontà di Dio, la quale 

ftofciuto per uomo in tutto ciò che di lui appariva fi dee da noi imitare, 

' tflernamtntei e fi } abboffato facendofi ubbidiente 

fino allamorte ,e uìlamorte di Croce^,Con\tzà\arì- 1)1. Uno de* principali frutti dell* umiltà, 
que non dovrà umiliarfi il Criftiano , fe tanto a* è dice a. Bafilio 'i, è I* elfere paziente , e fommef* 
umiliato Grido ? „ Sarebbe ( dice a. Bernardo S ) fo in ogni finifiro avvenimento alle fupreme diL 
p un* intollerabile sfacciataggine, che efièndofi pofizioni della divina volontà . Qpefia è queL 
p cotanto abbaflàta una SI gran Maeftà , un mi- la pazienza , e fommiffione , che mirabilmente 
p fero e difpregcvole vermicciuolo fi gonfiale , e rifplendette nella fantilfima Vergine , e alla coi 
„ a* infuperbifie,,. Inoltre qual altra virtù più imitazione ognuno dee afpirare • Si foggettò Ma* 
dell* umiltà ha raccomandata, infinuata, eco* ria con una perfettifiìma fommiffione , e rafle- 
anandaia quefio divino Maeftro nel fuo Vangelo ? gnazione agli ordini della divina Provvidenza, 
iSV ecti vi coevrr/frcd' egli dice , e non divenite nella povertà, che le fu compagna indivifibile 
tome fanciulli f non entrerete nel regno de* Cieli, in tutto il tempo della fua vita, e di cui ella pro- 
Cbi vorrà fra voi efete il più grande , fia vofirofèr- vò Tempre gl* incomodi , i quali riefcono anche 
90 , come il Figliuolo dell* uomo non è venuto per ef più fenfibili a chi , come Maria , è caduto da al- 
ferefervito, ma per fervi re 1 , Chiunque t* innalT^e- to in ballb fiato. Ella con una pieniffima railò- 
rà farà abhafato , e chiunque t* umilierà farà innal- gnazione fi fottomife agli ordini della divina 
ìfito K Mettiti nell’ ultimo luogo Qjcfia virtù Provvidenza ne* molti , e lunghi, e difafirofi 
egli ha voluto , che principalmente da lui ìmpa- viaggi,! quali dovette intraprendere, eparti- 
rafiero ì Tuoi difcepoli : Imparate da me , d\c‘ egli ^ colarmente quando per ubbidire ai comandi <P 
> thè fono manfueto, e umile di cuore • Agli ìtmìViR- un Imperatore pagano , dovette nel ctior dell* 

' naimenie è promelTa da Dio la grazia , come ci inverno da Nazaret andare in Betlemme; e quan- 

i afiìcura l'Apofiolo a. Giacomo con quelle parole do non trovando quivi luogo nè pure inunpub- 

] Il Signore refHe ai fuperbi^ e dona Ja Jua graxja blico albergo , fu coftretta rìcoverarfi in un'. 

I agii umìh . Qual cola adunque v* è , ripetiamo fiaila , dove priva d* ogni umano foccorfo pa.>* 

t con s. Bernardo , più propria d’ un Crifiiano , di- tori il fuo divìn Figliuolo ; e quando da Betlem- 

I me 

• (l) I. Cer.it.f. (*) S«rm,A^ in Affuvtpt. B. K. M. f$) tue. 14. to. (io) Mait.u. 19. (n) J^c. 7. 44 
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me neirifleflì rigide Cagione dori fuggire in 
Egillo , portando con fé il Bambino di frefco 
nato per un si lungo tratto di paefe , e fermarli 
per uno fpaaio notabile di tempo fra gente fcono- 
fciuta, ftraniera, e involta nelle tenebre dell' ido- 
latria , e d' ogni più profana fuperftiaione . Efer- 
citò Maria la fua mirabile paaienaa e nello fmar- 
rimento del fuo divin Figliuolo , e in tutte le 
contradiaioni , e in tutti i mali trattamenti al 
medelìmo fatti da’ malvagi, e perfidi Giudei; 
de* quali ella come madre partecipava in modo 
particolare ; e fopra tutto nei tempo dell' acer- 
ba palliane , e morte ignominiofa di lui . Ecco 
adunque pe’ veri divoti di Maria un modello di 
paaienaa , eh’ elG debbono imitare • Si tratta di 
una virtù , la quale d aflblutamente necelTaria 
per confeguire l’effetto delle promelTe de’ beni 
eterni fatteci da Dio , liccome ci fa fa pere I’ Apo- 
itoloa. Paolo' : Patientia vohii ncct firii ejl,ut 
ToluHtatem Ori fuimttt refortetit fromifonem . 
Si tratta di una virtù, la quale, per ufare le paro- 
le di a. Cipriano ha accompagnate tutte le azio- 
ni di Gesù Grillo lino dalla fua venuta al Mondo; 
Ontntt ttOut Ciri fu ùh ipji ftatim advtnlu patientia 
romite fi^nantur ( e lo ftelTo a proporzione li può 
dire della fua fantifiima Madre ) ,, . 1-aonde, fog- 
li g'xnge il medelìmo Santo , fe noi liamo in-, 
„ Grido , fe di lui damo rivediti , fe egli è la via 
„ della nodra falute , dobbiamo feguire gli efem- 
,, pj della fua pazienza . > . Qpeda è la drada , 
u profegue il fanto Dottore, la quale hanno bat- 
M luta anche que* giudi dell’ antico Tedamento, 
,, i quali erano figura di Grido ; Abele, cioè , 
,, Abramo, Ibcco , Giacobbe , Giufeppe , Mo- 
n sé , e Davidde &c. Finalmente, ei conchiude, 
u tanti Profeti uccili , tanti Martiri onorati da 
„ una gloriofa mone , non hanno acquidaie le 
„ corone fe non per mezzo d’ una lodevole , e 
„ fitnta pazienta . Perciocché non fi può riceve- 
„ re la corona de’ dolori, e de’ patimenti , fe 
„ quedi prima non fi fono con paaienaa tollera- 
n ti„. £ perciò dice Gesù Grido nell’Evange- 
lio 3 ; In patientiaveHrapojJideUtit animai veUrai . 
Per mezzo della vedrà pazienza voi polTederete 
le anime vodre , cioè le metterete per fempre 
io ficaro , le falverete in eterno . £ coa'i la pa- 
zienza làrè quella , che perfezionerà l’ opera , 
poiché chi ha una perfetta pazienza, è perfetto 
intuito, e nulla gli manca , come infegna 1’ A- 
podolo a. Giacomo 4 : Patientia Bpui perfeilum 
iabet, ut fitti perfeBi , iS integri in nullo deficien- 
tei . Armiamoci adunque , fegaendo gli efemp) 
illudri della làntHEma Vergine , e de’ Santi, di 
queda aitatile e al necefiària virtù per fodenere 
con fhitto le miferie , alle quali liamo tutti fog- 
getti nel breve tempo della prefente vita;per fop- 
portare le tribolazioni , delle quali Iddio giudo 

(l) Arèr. so. tS. 

Il) Imc, ti. le* 

(a) Jae. t, 4. 


e fapiente afihgiia a ciafeuno la fua porzione ; per 
non abbatterci nelle tentazioni continue-, , 
colle quali il nemico infernale mai non cella di 
farci guerra ; per mantenere co’ nodri prolfimi la 
concordia e la pace , tollerando qualunque tortoe 
e quallivoglia ingiuria , che ci venga fatta . Ri- 
mirando coti Gesù Grido nodro capo, e Maria 
fantifiima , giungeremo a quella corona di eterna 
gloria promelTa a coloro , che fenza perdere I a 
pazienza avranno combattuto legittimamente 
fino al fine * 

Cella Purità illi tata della fanti f ma Vergine , 

e come furila fi dee imitare . 

i]z. Imitiamo finalmente fra le altre virtù delia 
fantifiima Vergine la fua illibata Purità , la quale 
è , dirò così , come un fiore, che fparge un gratif- 
Cmo odore fopra tutte le altre virtù , e per la 
quale chi la poflìede lì rende in modo particola- 
re accetto a quella Vergine , e Madre purilHma . 
Egli è vero , che ficcome tutte le altre, cosà 
queda virtù fu in Maria del tutto lingolare_>; 
p perciocché qual angelica purità , dice a. Ber- 
,, nardo 3, può paragonare con quella vergini- 
,, tà , la quale fu degna d’ elTer fatta facraria 
,, dello Spirito fanto , e abitazione del Figliuo- 
,, lo di Dio ? Se noi dimiamo le cofe per la ra- 
,, ritàloro, certamente colei, che fu la prima 
n a proporre di condurre fopra la Terra una vt- 
,, ta angelica , debba preferirli a lutti „ . Gon 
tutto ciò queda incomparabile purità di Maria 
dee eflere un lucidifiimo fpecchio , nel quale-, 
hanno da mirarfi particolarmente quelle , che 
hanno dal Signore ricevuta la grazia di confe- 
crargli la verginità loro . p Sono effe , al dire di 
„ a. Giprianod, il più bel fiore, che nafea nei 
,, giardino della Ghiela , il più fplendido , ede- 
,, corofo ornamento della grazia, l’immagina 
,, più viva della (antiià di Dio , la più illndrc 
,, porzione del gregge di Grido „ * Elleno go- 
dono l’onore di militare nella profefiìona loro 
folto gli aufpizj di Maria fantifiima , d’averle 
per capo loro , per loro guida , per condottie- 
ra loro ; e perciò fono in una maniera fingolare 
obbligate ad imitare la fua Purità , e i'* cflère e 
fomiglianza fua fante di corpo , e di ipirito .Seb- 
bene però ciò fi conviene particolarmente alla 
Vergini, tuttavia s’appartiene altresì aqualfi- 
voglia Cridiano , fecondo lo dato , in cui egli 
fi ritrova . Perciocché lutti fono membri , dice 
a. Agodino 7 , della Ghielà , la qual è quella-» 
Vergine cada e pura fpofata a Grido; laonde 
quantunque lutti non fieno egualmente vergini 
e puri di corpo , tutti però debbono elièrlo egual- 
mente di fpirito , cioè pc’loro fanti codumi , per 
la pnrki della cofeienzz, per l’ofièrvanza della 

legge 

4. in AJfumpt. B. M. F", 
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MARIA MADRE DI DIO 


Ugge di Dio • e particolarmente perla fuga da 
quaianque vietato fenfuale piacere* Perciò etian* 
dìo le perfone coniugate, foggiunge il medeiì* 
mo Tanto bottore ‘ , hanno da coltivare e culto- 
dire quella virtù, onefìamente, heitémcntf, fu- 
àic^mcnU procreando iniieme figliuoli , c ìnfie» 
me educandoli con attenzione > e diligenza , con* 
fcrvandofi fcambievolmente la fedeltà coniuga- 
le , Tenia mai violare il facramento del loro ma* 
trimonio • 

di confervaff la Purità fotta la protcìjonf 
della /àtttij/ima yer^inr • 

1)3* Ma quello teforo della Purità , portan- 
doli da noi in vafi di fragii creta , non fi potrà 
mai confervare , Te non fi adopera ogni diligen- 
za per cuftodirlo • Quindi è , che primieramente 
conviene, e mafiiine alle Vergini, amare la ritira- 
tezza , fchivando, per quanto è pofnbile,di com- 
parire in pubblico, fuggendo t concorfi grandi 
del popolo , e attenendoli onninamente da qual- 
fivoglia profano fpeitacolo, come a* è veduto , 
che ritiratiliima fu Tempre la beata Vergine^ s 
conviene vegliare attentamente fopra de* pro- 
pri fenfi , e particolarmente fulla vifta, rivol- 
gendo gli occhi da qualunque oggetto pericolo- 
fo , perciocché efiì fono come la porta , per la 
quale i pen fieri , ì defiderj , e le cattive imma- 
gini entrano nel cuore , e lo contaminano , gìu- 
fia r avvertimento dello Spirito Tanto, che di- 
ce: ^<(on guardare una don%flla^ acciocché la fua 
belici^ non ti fa occafione di caduta ^ • E : Dillo- 
gli i tuoi ocebj da una donna ornata , e non andare 
iuriojaniente mirando la bellexiji della donna al- 
trui • Perciocché molti per la beltà d* una donna fi 
fono perduti : e da db la concupifcen%fl :* accende 
come un fuoco K E cosi il Tanto Giob diceva^, 
eh* egli aveva rìfoluto fermamente di non dare 
ai Tuoi occhi la libertà di rimirare nè pure una 
Vergine, per tenerne da (e lontano ogni pen- 
fiere: Pcpigi foedut cum oeulit meit , ut ne eogita- 
rem quidem de P'irgine^ Laonde a chi vuole 
confervare la purità del cuore , come ognuno è 
obbligato di fare , dii. Agofiino quella regola 
in propofito della cuflodia degli occh;^: „Se 
„ i voftri occhj vengono -a cadere fopra qualcu- 
n no (parlava egli alle Vergini ), non li filiate 
„ però in alcuno • • « Nè vi lufingate d* avere il 
„ cuore pudico, quando gli occhj lonoimpu- 
„ dici; perchè 1* occhio impudico annunzia fu- 
„ bito nn cBore impudico • Conviene inoltre 
ben cuftodire la lingua , e 1* orecchie, col non 
parlar mai , nè mai afeoitar volentieri difeorfi 
poco decenti , e men che onetti ; e con guar- 
darfi da certi equivoci, i quali quanto piu co- 
prono la bruttezza naturale della coCa viziola , 

(i) c. lu (i) Eecltf. f. %. 

Ì4>Joà,\i,i. ii) Epìp. tu, 

U) i.Cer. ij. !!• 


tanto più fottiimente infinuano nel cuore il ve- 
leno ; perocché Tempre è vero , come dice 1*A- 
pofiolo 6 ^ Che i cattivi difeorf eorromfono i buoni 
eodumi . Bifogna fuggire la converfazione , 
molto più la familiarità con perfone di fefibdi- 
verfo: Il trattenerjS a di/correre con una donna vu 
fiofa y dice lo Spirito fanto^^ é come un fuoco ^ 
che abbrucia • E però foggiunge : '^on vogliate 
mai federe colla donna altrui , né mettervi con effa 
alla men/a ; né dijpufare con effa , mentre Hate be- 
vendo vino , per paura ebe il votlro cuore non fi ri» 
volga verfo di lei , e ebe il voftro affetto non vi pre- 
cipiti nella per Jitjone , Egli è finalmente necefih- 
rio di mortificare la propria carne, negandole 
quelle morbidezae , e foverchie delicatezze.^ , 
eh* efià pur troppo Tempre appeiifce ; e galti- 
gandola , e rìducendola in fervitu con trna vita 
ieria , applicata , e laboriofa , e con altre pe- 
nitenze proporzionate al bìfogno , e alle forze 
di ciafeheduno , e malSme coli* afiinenze ; giac- 
ché , come dice s* Ambrogio ^ , la parfimoniadel 
cibo t e ì* aslinen\a dal bere togliendo la caufà , e 
il fomento del viyo , non ec ne fa provare i fanelli 
effetti , l^e quali cofe tutte, come s*è veduto , 
mirabilmente praticò Maria famiffima , benché 
ella pe* fingolari privilegi della grazia , ond*era 
arricchita , non ne avellè di bìfogno • 

134. Noi però per efiere fedeli a mettere in 
pratica quelli mezzi, quanto necelTarj a conTer- 
vare la purità, altrettanto difficili alla nottra 
corrotta e mal inclinata natura , ricorriamo con 
fiducia alla fantiffima Vergine , acciocché c* im- 
petri la forza , e il cora^rgio di cui anniamo di 
bìfogno , Quello ricorfo alla intercefiione del- 
la Madre illibata della purità farà elHcacìlfimo 
per quei miferi peccatori , che trovandoli im- 
merfi nelle fenfuali fozzure , defideraiio d‘ ufeir- 
ne, e di mondare t* anima loro; ficcome , fra 
ìnnumerabili , che 1* hanno fperimentato , lo 
provò Tanta Maria Egiziaca , la quale opprelfh 
dal pefo delie Tue laiùeaze, e refpinta da una 
forza inviCb'le , che le impediva d’ entrare..» 
nel Tempio di Gerufiilemme , dove s'adorava il 
legno della fa.ita Croce , indirizzò le Tue fuppli- 
che a Maria Tantiffima, e colto ottenne di poter 
entrare con gli altri in quel Tempio, dov'ella 
deiettòifuoi peccati, e gettò i fondamenti di 
quell* ammirabile fantità , alla quale poi , fono 
gli aufpizj della delTa Tantiffima Vergine , felice- 
mente giunfe^. Gioverà il ricorfo a Maria per 
rendere inutili, e vani tutti gli sforzi degli no- 
mini , e de'demonj, i quali tentalléro di farci mac- 
chiare il candore della purità j ficcome fra gli 
altri giovo alla Tanta Vergine Giuftina , la quale 
efibndo tentata e dalle fuggediont d*un impudi- 
co giovane , e afialita dagli sforzi de'demonj, 
chiamati io Ibccorfo contro di lei dal magoCi- 

pria« 

( 7 ^ Ecctefiallic. 9 * O fioq- 

^8 De rireinib. Itb. 1. e. 8. (9) Vedi la Tua Vita 

agli 8. d'Aptue nella prima Racoolu • 
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VITA DELLA SS. VERGINE MARIA MADRE DI DIO 

priano I ebbericorfo, come aitefta s. Gregorio la orazione giaculatoria : i'ergint Maria 
Nazianzeno * ,a Maria Vergine, e rimafe vinci- dre di Dio, fregate Cri» veHro Figliuola per me 
trice di tutti i Tuoi nemici*. Servirà finalmente peeeatere ; ovvero con quell' altra più breve_>: 
la divozione a Maria per quelli che per divina Vergine Maria Madre di Dio fregate GèiUper me, 
tnilericordia vivono puri , e calli , fervirà , di- Ognuno adunque a' approfitti di quefte iftruzio- 
co , di mirabile prefervativo a conlervare intatto ni, e degli elepipj luminofi de' Santi ; ognq'io 
fino alla morte il candido , preziofo , e delica- ii metta lotto la validiffima protezione di Maria 
to fiore deila purità ; Cccome fra tanti c tanti, fantifiima , dicendo con fentimento di vera , cor- 
che non è polfibile d' annoverare , fervi ai glo- diale, e fincera divozione quell' orazione , che 
riolò, e ammirabile z.Filippo Neri , il quale ef- in molte pubbliche fue preghiere adopera la 
fendo divotiffimo di Maria , e praticando i mez- Chiefa : „ Sotto l'ombra del voilro patrocinio 
zi qui fopra accennati , fi mantenne Tempre zi ,, noi ci rifugiamo , o Tanta Madre di Dio : deh 
puro e mondo, che rafl'otnigliò pinttofto un An- „ non rigettate le foppliche , iequaliviporgia- 
gelo (fecosiè lecito di parlare) che un uomo. „ monelle neceflità, che da ogni parte ci firin- 
Fcrciò egli a tutti infinuava la divozione alla „ gono: ma fcampateci Tempre , o Vergine glorio- 
gran Madre di Dio , dicendo efièr quella un eS- „ fa e benedetta, da tutti i pericoli dell' anima , e 
cacifiìmo mezzo per ottenere da Dio qualunque ,, de\ corpo Suh tuiim pr/efidiunt eonfugimat /àm- 
grazia , e quella particolarmente della purità ; c Ba Dei genitrix , noBrat deprecaticnet ne dejfieiat 
fuggeriva d' avere fpeflb a lei ricorfo (ficcome in.neciffilaSihit ,fed afericaìit eunBithtera not/im- 
egli ttellb aveva in coftume di fare) con quel- per. Virgo gkrioj'a , iS ienediBa, Amen . 

(0 Orai. II. (i) Vedi la Vita di t. Cipriano marcire , e Tanta Giufiina vergine , e martire ai z<. di Settem- 
bre nella prima Raccolta . 
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RACCOLTA DI 


SECONDA 

I. Gennajo 

s. CoNCORDio Martire. 

StcoÌQ IL 

C^f Atti dii fuo martìrio , btnekt non (Uno originali « fono 
però mollo aniuhi , e pregevoli , come ojferva U Tilitmont 
tvrlU Memorie per la Storia Eeelefiajiica tom. x. Perftesf 
yone (otto Mareo Aurelio Imp. art. 7. Si trovano prtjfo il 
Surto alquanto alterati , e fen\a alterazione prejfo i Boi» 
landijit fotte quefio giorno i. Gennajo . 

N <|nefto primo giorno dell'anno coiv- 
fagraio alla Circonci/ione del noftro 
Salva(oreG£SU*CKlSTO (della qua- 
le n è parlato nella prima ì{accolta 
dille Vite di' Sànti pubblicata V an- 
no 1763* ) Tanta Chiefa nel Martirologio 
Komano memoria dell* illuftre Martire fan Con- 
cordio ,i\ quale nella perfecuzione dell* Impera- 
ter Marc* Aurelio Antonino diede il Tangue^ e 
Ja vita per la Fede^ e per amore di Grido . Èra 
Concordio figliuolo di Gordiano nobile cittadino 
Romano > il quale non folo profelTava la Reli- 
gione cridiana y ma inoltre per la Tua iingolare 
pietà era dato innalzato al grado di Prete della 
Chiefa Romana , e n'efercitava il mtnidero nel 
Titolo detto del Padore • Egli allevò il Tuo figliuo- 
lo Concordio con Tomma cura, e Tidrut dn da 
ftnciullo nelle verità della Fede, e nelle Tante 
madime del Vangelo; onde giunto che Tu all* età 
conveniente, lo preTentò al Pontefice $. Pio,il 
quale lo aTcrille al Tuo Clero, e 1 * ordinò fuddia- 
cono della ChicTa Romana • Tutta roccupazionc 
di quedi due Tanti uomini , del padre cioè , e del 
figliuolo (dicono gli Atti) altra non era , che di 
attendere giorno, e notte alla lezione, e medi- 
tazione delle divine Scritture , ai digiuni , alle 
orazioni , e al Tovvenimento de* poveri , ai quali 
didribuivano abbondanti limoline • £ dccome « 
allora fi era eccitata dall’ Imperatore Marc* Au- 
relio una fiera perfecuzione contro i proTeflbrt 
della cridiana Religione ; cosi elH porgevano umi- 
li , e fervoroTe preghiere al Signore , acciocché 
fi degnaflé di confortarli in tanto pericolo , e di 
affiderli con la Tua grazia nell* imminente com- 
battimento • 

a Intanto però Concordio eh ieTe licenza al Tuo 
padre Gordiano di allontanarfi da Roma , e di an- 
dar a pafiare qualche tempo alia campagna, in 
compagnia d* un Tuo amico, chiamato Eutichio, 
il quale vivea ritirato in una Tua pofTedìone , vici- 
no alla città di Tributa ‘ . Fece Gordiano ditiìcol- 
tà di condeTcendere' all* idanza di Concordio, di- 
cendogli: StUmo y figliucl mio y cefianti nel luogOy 
dove et troviamo , acetocebì peliamo ricevere in- 
feme Incorona del martirio . Ma avendo Concor- 
dio replicato, che Te il Signore aveva dcllinato 
di fitrgli quella grazia del martirio , 1’ avrebbe 

(0 EraTrìiula una città delC Umbria poco diflante 
da Rieù,, 


conTeguita non Tolamente in Roma , ma dovuti* 
que ei fofft andato, il padre finalmente fi con* 
tentò di lafciarlo partire • Concordio fin accolto 
con molta allegrezza daEutichio; ed ellèndo la 
loro amicizia fondata nella virtù, e nel defiderio, 
che ambedue avevano di piacere a Dio, / di 
acqtiidare i beni eterni del Cielo, fi animavano 
Tcambievolmcnte airefercizio delle opere buo- 
ne, e fi occupavano infieme nell* orazione, nel 
di-;iuno, e nella lezione de* divini oracoli. Ben- 
ché effi incnafièro una vita ritirata nella Tolitu- 
dine , tuttavia lo Tplendore della Igro virtù tirò 
della gente a vifitarli , e ad implorare 1* ajuto 
delle loro orazioni , per elfère liberati da var; 
languori , c da diverfe infermità ; come di fatto 
invocando Concordio Topra gl* infermi il nome 
dì GESÙ* CRISTO, ne guarì molti; c colla fa- 
nità del corpo probabilmente procurò loro an- 
che quella dell* anima , convertendoli alla Fede 
di GesuCrifio. 

3. Sì Tparfe ben prefio da per tutto la fama di 
tali guarigioni, e converfioni, onde giunta alle 
orecchie di Torquato governatore dell* Umbria, 
che faceva la Tua refidenza nella città di Spoleto, 
ordinò, che Concordio fofiè arrefiato , e condot- 
to alla Tua preTenza , ficcomc fu prontamente^^ 
efeguito • Sedendo Torquato nel Tuo tribunale In- 
terrogò il Santo , come fi chìamaffe: Io fon Cri» 
fiiano , rifpoTe Concordio • lo non ti dimando di 
quello , diìTe Torquato , ma del tuo nome . Io ve 
l'bc pi dettOy rifpofe Concordio, te fon CrilìianOy 
e confejfo il nome di Crifio • Sacrifica agli Dei im- 
mortali , dinè Torquato , e (arai noitro amico , 
anzi ti onorerò con.c padre, e procurerò, che 
J* Imperatore ti Taccia Tacerdote de* nofiri Dei • 
Io non fagrifico ai demonj , rifpoTe Concordio , 
ma al mio Signor Geià Crifio , ed eforto voi anco- 
ra a fare lo fiejfò , per ifebivare i tormenti eter- 
ni , altrimenti voi arderete nel fuoco fempìterno 
infieme co* vofri Dei . Sdegnato il governatore, 
fece Tpogliare il s. Martire , e batterlo fieramerv 
te ; dipoi ordinò, che fofic jnelfo nella pubblica 
prigione , nella quale fu la notte Tegnente vifitato 
da Euttchio, e da Antimo^ vsTcovo di Spoleto , 
e da efiì confortato a perfeverarc collantemente 
nella conTeffione della Fede . Siccome Antimo era 
amico del governatore, così ottenne da lui, che 
gli permettere di tenere prefio di Te il Tanto mar- 
tire per alcuni giorni ; nel qual tempo Antimo 
onoro Concordio dell* Órdine Tacerdotale , e con 
quello facro carattere , e colle continue orazioni, 
che infieme Tacevano, viepiù Io fortificò a com- 
piere il Tagrifizio della Tua vita peramore di quel 
Dio, che ha per noi dato U Tuo Tangue, e la fua. 
Vita divina Topra un patibolo di croce. 

4. Dopo qualche tempo Concordio Tu richia- 
mato al Tuo tribunale da Torquato, il quale, nel 
comparirgli avanti, gli diffè: £ bene, hai tu de- 

libe- 

(1) E* t. Antimo venerato come loro vefeovo dalle Mtà 
di S colete ^ e di Terni perche ptoiuaUtnctue governava 
amoeuue quiJJe Ckie/e, 
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liberalo della tot falute ? La mia falntr , rifpofe 
Concordio , iCtjit CriSt, al fualt cftrifc» »ini 
jierive un* Jairifitia di loda • Ma wi iK^emt ea' 
njlti Dii brucirttt par fimprc niW iufynt . Ir- 
filato il governatore comandò , che Concordio 
folft fofpefo , e tormentato nell’ eculeo , nel qual 
tormento egli con volto ilare andava ripetendo : 
eliria a vii , i mii iigeer Ceià Crifii • Dipoi il 
governatore ordinò , che fofTe rinchiufo in un’ot 
cura prigione > con catene di ferro al collo , e alle 
mani , proibendo che non gli ii delle cibo di Tor- 
ta alcuna , nè vi fi lafciaflè entrare veruno , ac- 
ciocché moriflè di fame . 11 Signore però fi de- 
gnò nella notte feguente d' inviargli un Angelo, 
il quale lo riempii di confolaaione , e lo inco- 
raggiò a foifrire il Tuo vicino martirio . In effet- 
to dopo tre giorni il governatore mandò du(^ 
foldati alla carcere con una piccola ftaiiietta di 
Giove , e con ordine , che fe Concordio ricufadè 
di adorare quell'idolo, gli folle immediatamen- 
te tagliata la leda . Andarono i foldati alla pri- 
gione , e intimarono al s. Martire il comando del 
governatore • Egli non diede loro altra rilpoda, 
fe non che ripetè le fopraddette parole : Cliria 
a vii , » mil Signir Gfjù Criftì ; e nel tempo tiet 
fo fpuiò in faccia all' idolo : onde uno de' folda- 
ti , fguainata la fpada , gli recife il capo ; e coa'i 
egli confumò il Tuo gloriofo martirio dopo la_> 
met) del fecondo fecolo fono l' imperio di Marc' 
Aurelio, il quale regnò dall'anno idi. fino all' 
anno igo. 

1 primitivi Fedeli riponevano, come a. Con- 
cordio , tutta la loro gloria nell' elfere chiamati 
Crifiiari . Efiì preferivano quello augufto nome , 
e quedo titolo gloriofo a tutte le digniiè più ec- 
celfe, e a tutti i titoli più onorevoli, che li di- 
meno dal Mondo . E ben con ragione , poiché 
chi dice Cri/fi40e , dice uno , ch'è figliuolo adot- 
tivo di Dio, dilcepolo e fratello di Geaù Grido, 
tempio vivo dello Spirito Tanto , ed erede del 
regno eterno de' Cieli. Quindi è , che avanti ai 
tiranni , di quello nome eflì folamente li gloria- 
vano, e tacendo tutte le altre lora qualitè , an- 
corché illutlri, di quella fola di Crilliano face- 
vano pompa, benché fapelfero , ch'ella li ren- 
deva abominevoli ai Gentili , e gli efponeva a 
crudeli tormenti, e a una morte violenta, come 
appunto avvenne a s. Concordio . Prezziamo an- 
che noi quedo nome, e preferiamolo a tutti gli 
altri titoli mondani, che altro non fono in veri- 
tà , fe non fumo , ombra , e iUuIione , come of- 
ferva fan Giovanni Grilodomo . Ma nel tempo 
fteliò procuriamo con ogni diligenza, come Ag- 
giunge lo delio Tanto Dottore , che non fia in 
noi un puro nome, voto di virtù, e privo de' 
fanti codnmi , che convengono a un vero cri- 
diano • Amiamo Iddio con tutto il cuore , con 
tutto lo fpirito, con tutte le forze, e il noilro 
prolEmo come noi lleflì per amor fuo : repolia- 
mo i nodri affetti, e le iiodre azioni fecondo 


s 

le malHme del Vangelo ; e non ci curiamo di 
ellère derifi, e vilipefi dal Mondo , e dai fallì 
cridiani feguaci delle fue madìme , a fine di 
piacere a Dio folo, da cui afpettiamo un'eter- 
na e ineffabile rìcotnpenfa . Ojiedi fentimenti sì 
degni d' un vero cridiano imprimiamo profon- 
damente nel nodro cuore in quedo principi* 
d'anno ; equedi fieno la nodra regola in tutto it 
corfo di elio , anzi in tutta la nodra vita bre- 
ve , incerta ^ e momentanea ; e in tal miniera 
aflìcurereino la nodra eterna falute . 

2 . Gennajo . 

S. OoiLONB. 

Secolo X, tXl. 

S.Pitr Damiano Cardinale e Vefeovo ^ Ofléa fcrìfe ta 
Vita di *. Odiione ir^ediatamtnte dopo la jua morte, 
ad i^nxa di Uf(p j'mctffore di s, Odiione nelt Aka\ia 
di Clegrà , e t alle Ckiefe della Francia , £‘ 

riportata dal Surio , e da' Bollanii^i fotte il di primo 
dt Gennajo , in cut n' i regifirata la memoria nel Mar» 
tirologio Romano , ed i ancora inferita tra le Opere del 
fanio Cardinale . 

I L Signore Iddìo, ebe avev> desinato •* Odi- 
Ione ad c0ere un luminare della Ghiera nel 
fecolo decimo , chiamato dagli Storici fecolo oP 
curo e tenebrofo , difpofe , che fin da piccolo 
fanciullo fì rendede illuftre per un ioiìgne mira- 
colo , che fi degnò operare nella perfona di lui* 
Perocché eHendo egli attratto , e impedito iiu# 
tutte le membra , e talmente debole , che non 
poteva rcggerfi in piedi, nè camminare, accad- 
de, che la donna che ne aveva la cura, lo por- 
tò un giorno alla chìefa dedicata in onore della 
ss*Vergine, e lo lafcìò per un po* di tempo fu 
la foglia della chìefa, linchè ella andaHe a fare 
alcune fue faccende • 11 fanciullo Odiione trovan« 
dofi folo, cominciò con le mani, e co* piedi a 
Ifrafcinarli per terra, per arrivare all’altare della 
ss. Vergine ; e appena giunfe a toccare il mede- 
limo altare, che in un tifante lì feioHe il lega- 
me delle fue membra, fi alzò in piedi, e rimafe 
perfettamente guarito , con grande maraviglia^ 
di tutt'i circoUaiut. Era Odiione nato nell’an- 
no pdi. d’ una delle principali famìglie dell* 
Alvernia nelle Gallie > e fu allevato fecondo la 
fui nobile condizione* Fin da giovanetto fi de- 
dicò al fcrvizio di Dio, facendofi chierico nella 
chiedi di s. Giuliano martire; dipoi fi mife folto 
la difdplina di s.MaJolo abate di Giugni ( di cui 
fi è riportata la vita nella prima B^accoUa dtlU 
Vite de‘ Santi agli 1 1 . di Maggio ) . V iorivano al- 
lora nel h’onaitero di Giugni la pietà, elefcien- 
se facre ; onde fece Odiione neU'una, e nell’ al- 
tre si gran profitto , che merito di ellère d<_^ 
s. Najolo rivedito dell’abito monadico, e poco 
tempo dopo la fua profedìone eletto per fuo 
Vicario nel goAcrno del inonatlero * 

A a d. In- 
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SECONDA RACCOLTA DI 


X InfermitoH smorte s. Majolo nell' inn.994., 
propofe ai monaci per fno fuccelTore Odilone, 
benché giovane d'anni y come il più capace, e* 
adattato a reggere quel monaftero, c tutta la 
Congregazione Cluniaccnfe , coinpofta di molti 
monafter; , di cui 1 ’ Abate di Giugni era il ftipe- 
riore generale • Di fatto i Monaci concordemen* 
te lo eielTero per loro Abate, e con una tal ele« 
aione ( dice a. Pier Damiano Icrittore della Vita 
di a. Odilone) crederono di avere riparata, 
compenfata la gran perdita , che avevano fatta 
nella morte di a. Majolo • Né riinafero punto in- 
^nnati dalle loro fperanze ; perciocché pedo 
Odilone fui candelliere rifplendé in ogni forta di 
virtù. Egli da quel punto fi credè fopra ogni al- 
tro obbligato ali' oiTèrvanza efatia deila regola di 
s. Benedetto , profefl^ta dai Monaci Cluniacenfì, 
e a precedere tutti gli altri col Tuo buon efem« 
pio • Interveniva arduamente di giorno , e di 
notte al coro, e cantava con gli altri monaci le 
divine laudi con una gran divozione , e con mol- 
to fervore difpirito • Offeriva ogni giorno il fan-^ 
to fagrifìzio della Meffa con tal compunzione 
cuore , che fpeffo verfava abbondanti lagrime 
fopra queir Odia immacolata • Aveva una fpe- 
ciale e tenera divozione verfo la ss. Vergine, e 
quando nel coro fi cantava quel verfeico del 
cantico Tf Deum UuJamus y che dice: Tu ad /i- 
itrandutu fufeepturus homtntm non borruifii Vir- 
^inU uttrum \ fi profirava con tutto il corpo 
per terra , adorando 1 * ineffabile miffero dell’ In- 
carnazione , e venerando quel facratiifimo utero 
verginale, in cui piacque al Figliuolo di Dio di 
prendere carne umana per la nofira falute. 

3* Era Odilone atifterìffimo nel mortificare la 
fua carne con digiuni, con cilizj , con vigilie, e 
con altre macerazioni : ma altrettanto benigno, 
c condifeendente nel compatire le debolezze al- 
trui , eneirufare della dolcezza verfo de* fuoi 
monaci, fenza pregiudizio però della difcipline 
tnonaflica nelle cole elTèoziali • Allorché fi trat- 
tava di gaffigare qualcuno , che aveffe commeffb 
qualche mancamento , lo faceva con tali vifeere 
di pietà verfo il colpevole, e con tale modera- 
zione , che appariva in lui V affetto non foto di 
padre , ma eziandio di una -madre amorofa ver- 
fo de' fuoi figliuoli ^ del che ellèndo fiato ripre- 
fo , e ammonito, come d'un difetto , egli rifpo- 
fe : Cbf voieva piuttofio renderò conto a Dio di 
troppa mifericordia , che di eceeffwa [«verità • 
Egli vifitava fpefib i monafierj foggetti alla fua 
cura pafiorale , ed era vigilantiHìmo , e atten- 
tiffimo a provvedere a autt' i bifogni tanto fpi- 
rituali , quanto temporali de' fuoi religiofi • A 
tutti faceva vive ed efficaci efortazioni, accioc- 
ché fiavanzaffero fempre più nelle virtù, e nella 
perfezione conveniente al loro fiato ; e procu- 
rava di rimediare agli abufi , che per 1* umane 
fragilità pur troppo a poco a poco 1* introduco- 
no nelle più fante Comunità , e che fe per tem- 


po non vengono tolti e aboliti, fogliono poi ca- 
gionare grandi rovine , e defolazioni. 

4. La fua ardente carità fi efiendeva ancora 
a fovvenire i poveri fiiori de* fuoi monafterj eoo 
tal abbondanza, che al dire di s. Pier Damiano, 
pareva ad alcuni, eh* egli folle un prodigo diffi- 
patere, piuttofio che un giufto difpenfatore dell* 
entrate monaftiche • Ma il Santo , che fapeva, 
che le limoline fatte per amor dì Dio ai poveri 
tirano le benedizioni del Cielo fopra le Comu- 
nità rcligiofe , non faceva verun conto di tali 
vane querele, e continuò fempre ad effere libe- 
rale co* poveri di Gesù Crifto • Tanto più che, 
come dipoi offèryò s. Bernardo , i Fedeli , che 
hanno lafciato i loro beni ai monafierj , e gli 
hanno arricchiti di pingui patrimonj , non han- 
no giammai intefo , che s'impieghino in fpefe 
inutili , nè in fuperflui ornamenti, ma bensì nel 
modefio, e frugale fofientamento de’ monaci, in 
iimofine, ed in altre opere pie. Sopra tutto fpic- 
cò in modo particolare la pietà e carità di s. Odi- 
Ione in occafione di una carefiia , che affiilTe la 
provincia dell’ Aquitania ; poiché non folo votò 
ì granai de* fuoi monafierj , e difiribuì tutto il 
danaro che aveva ; ma inoltre vendè gli orna- 
menti delle Chiefe ^ alienò una corona preziotà 
offerta alla fua chiefa dall'lmperator Enrico , e 
giunfe fino a fpezzare i vafi facri , fecondo 1* in- 
fegnamento di s. Ambrogio, c di s. Agofiìno , a 
fine di alimentare gliaffimati, e di fovvenire gli 
afftitti, e opprefiì dalle miferie . Mentre ancora 
durava quella carefiia , viaggiando egli un gior- 
no a cavallo, s'incontrò a pallare per una fira- 
da , dove giacevano due fanciulli morti dilla^ 
fame ; fi commofièro ad una tal vifia le pietofe 
vifeere di Odilone \ fcefe fublio da cavallo ; fi 
cavò la fua tonaca, per ricoprire la loro nudità^ 
e fece dare a quei cadaveri la crifiìana fepoltu- 
ra , alla quale ei volle affifiere in perfona • Fi- 
nalmente compafiìonando il Santo Io fiato dell* 
anime de* Fedeli defunti, che foffrono le pene 
del Purgatorio , fi prendeva una fingolare premura 
di fufixagarle co* digiuni , colle limofine, e co* 
fagrilìzj , eh’ offeriva egli ftelTo ogni giorno, e che 
faceva a tal effetto ofiérire da' fuoi monaci. Ed 
egli fu , che inirodufie in tutte le chiefe dipen- 
denti da'fuoì monafierj la pia pratica di fare nel 
fecondo giorno di Novembre una generale com- 
memorazione ed un fufiragio univerfale per tutt* 
i Fedeli defunti ; il qual rito fu dipoi con auto- 
rità della Chiefa Romana adottato da tutte le.» 
Chiefe del Mondo cattolico . ^ 

3. Si degnò il Signore d'illuftrare la fantìtà di 
Oditene col dono de* miracoli , de* quali noi ci 
contenteremo dì riportarne folamente alcuni di 
quei , che ne riferifee s* Pier Damiano nella fua 
Vita • Si trovava un giorno il fante Abate in una 
villa del fuo monafiero, quando gli fu prefentato 
un fanciullo di beU'arpeito, ch’era nato cieco* 
Si lenti il Santo muovere a pietà di lui, « »— * 

porgo* 
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])orgere I« fue preghiere al Sigaore, acciocché Io 
liberaflè dalla cecità . Fece pertanto dentro di le 
una fervoiofa oraaione a Dio ; indi iinpofe le Tue 
mani fopra il capo del £anciullo , impriinendogii 
fulla fronte il fegno della fanta croce ; e imman- 
tinifnte il fanciullo cieco ricupero la viiia , con 
efirema maraviglia di tutti quelli eh' erano pre- 
fenti . £ quedo , dice a> Pier Damiano , fu il pri- 
mo miracolo ^ che operò il Signore per mezzo 
di Odilone . Tornando il Santo da Roma , dove 
era dato a vilitare i fagri limitari degli Apoltoli, 
nel paflàre per la cittì di Torino , un cert' uomo, 
che pativa da qualche tempo un’ ardente febbre, 
moflb dalla fama delia (ùntiti di Odilone , ri- 
chiefe di nafcolb dell’ acqua , in cui egli C era 
lavate le mani, e bevutala, rimafe immediata- 
mente guarito, e libero affatto dalla febbre • Lo ' 
fteflò avvenne a un foldato , il quale per una—, 
certa infermiti era divenuto mutolo ; poiché 
avendo egli pure ottenuto da quei , che fervi- 
vano il (ùnto Abate , deli’ acqua , con cui a’ era 
lavate le mani , per mezzo di ella ricuperò l’ ufo 
della lingua. Uno de’fuoi monaci giovanetto di 
cti , chiamato Rodolfo, era malamente infeltaio 
dalle fcrofole , le quali gli avevano gii quafi tol- 
to aliàtto r ufo della loquela , e minacciavano 
ancora di privarlo dell' udito . Ebbe il Santo 
compallìone di lui, e dopo aver pregato Iddio 
in fuo favore , gli toccò il luogo del male , fa- 
cendovi fopra il legno di croce ; e il male co- 
minciò a dare addietro , e in pochi giorni fvani 
interamente . Nella tlelTa maniera , cioè col toc- 
co delle fue mani , e col fegno di croce guari un 
chierico della Chiefa Turonefe , il quale aveva 
un tumore in un braccio di qualità si peftilenzia. 
le , che gli cagionava acuti dolori , e gli minac- 
ciava la morte . Oflèrva però s. Pier Damiano , 
che il fant’ Abate , allorché operava quelli, e 
altri prodigi > foleva attribuirli alla fede di co- 
loro, che erano guariti, e non a fe medefimo, 
pcitbi itmeva U ftima itili utmini ( die’ egli) 
fjfai pii , ebt i vtltai di'Jerpcmti . 

6. Era gii il lànt’ Abate giunto all’ eti di ot- 
tanta due anni , allài infievolito dalle fue peni- 
tenze , e dalle fatiche fofierte nel governo genera- 
le de’ inonafter; della Congregazione Cluniacenfe , 
quando fu aflalito da una languidezza di forze , 
cagionata da una lenta infermiti, che gli durò 
per lo fpazio di cinque anni , e nell’ ultimo anno 
di fua vita gli fi rendè adii più molefla . Egli la 
fopporiòcon mirabile pazienza, nè volle trala- 
feiare , per 'quanto poteva , i (iioi digiuni , e le 
altre file penitenze; anzi volle prima di morire 
vilitare nuovamente i fuoi monafierj , per dare 
a’ Tuoi monaci gli aitimi ricordi, convenienti al 
loro profitto fpirituale ; finché nell'atto, che fa- 
ceva quella vifita , rimafe abbattuto dal male, e 
nel monallero Silviniaco , dopo ricevuti con mol- 
ta divozione i fagramenti della Chielà, rendè lo 

(c) Maitb. 1. 1|- M féid, z(. 


fpirito a Dio in eti di 87. anni, circa la mezza 
notte dell’ ultimo giorno dell'anno 1041-, aven- 
do lafciate dopo di fe alcune opere facre , nelle 
quali rifplende la pietà , c lo fpirito del Signore, 
dal quale egli era animato; e dopo la fua mone 
fu il fuo fepolcro illullrato con molti miracoli, 
come attella a. Pier Damiano fcrittore contem- 
poraneo della fua Vita . 

Conclude s. Pier Damiano il racconto della 
'Vita di t, Odilone, condire, ch'ella èuna tavo- 
la d’oro, fregiata di gemme preaiofe, che fono 
le file virtù, in cui ognuno fi può fpecchiare, 
per imitarle . Rifplende fopra tutto in ellà la fua 
cariti tanto verfo i vivi , quanto verfo i defunti. 
E quella cariti , eh’ è la regina , e l’ anima di tutte 
le altre virtù , noi dobbiamo procurare d’imita- 
re , si nel fovvenire i nollri fratelli bifognoli con 
limoline copiofe , e si nell’ ajntare i defunti co' 
nollri fufTragj . Egli , come s’ è veduto , non ebbe 
veruna diiiìcolti di fpogliare le ftelle chiefe de’ 
loro ornamenti , e de'fagri vali, per foccorrere 
.poveri , che fono i tempj vivi di Dio, e ifra- 
telli di Gesù Criilo . Quindi impariamo ancor noi 
a preferire le necefiiti de' nollri proflìmi alle altre 
opere pie , a cui ci porcallh la nofira divozione . 
Perocché il Signore fi protella nel Vangelo *, che 
ama più la mifericordia , che il fagrifizio ; Mi/f- 
riceriitm vth , atn facrifieium ; e nell’ dire- 

mo giorno del giudizio ci fa fapere , che diman- 
derà llretto conto (òpra ogni altra cofa,fe avre- 
mo dato da mangiare agli afiàmati , fe avremo ri- 
veftiti gl' ignudi , fe avremo confolati gli afflitti, 
e praticate le altre opere di mifericordia , per 
darcene in ricoinpenfa il regno de’Cieli*. Cosi 
pure fiamo diligenti in fufiragare le anime dei Pur- 
gatorio , alle quali giovano mirabilmente non folo 
i fagrifiz; della Chiefa , ma ancora le limoline of- 
ferte a Dio in loro ful&agio . Anzi allorché fi trat- 
ti di fovvenire qualche urgente , e grave necef- 
iiti del prollìmo , farà pi-1 de’ fagrifiz; grata , e 
accetta a Dio la liinofina , come opera da eùò 
comandata , colla quale fi giova ai vivi , e anche 
fi reca follievo e fuifragio ai defunti . 

3. Gennajo 

s. Genotepa Verqime. 

Stali K. 

La fua yita fa ferìtta con frmplkitk e fincerh^ da un aatora 
lanumporaneo , di cui nea fi fa U nomi , diciotto anni 
dopo la fua morte . Sì riporta aaJ Surio , e rulla fua pif 
rità originale dai Bollandifii . Si veda UTtUemont Me^ 
mor, ted, tom. U. * 

S AntaGenovefafii una delle pii^ illuilri vergU 
ni 9 che 6oridero nel quinto fecolOj per li 
doni ftraordinarjt e per li miracoli ftupendi , di 
cuiilSipnore fi degnò d* onorarla . Nacque Geno- 
vefa nell* anno 412. iq Namcrre^ luogo d.fti.ue 

da 
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da Parigi circa icl miglu » e fuo padre il chiamò 
Severo , e la madre Geronzia • A qual grado fu- 
blime di iantiei dovere ella giungere , apparve 
chiaramente > allorché paiTando s. Germano cele» 
hre Veicovo di Oficrre per quel luogo ( come fi 
dille nella Tua Vita > rapportata a* ^o. di Luglio 
nella prima di' Santi ,) ed tC~ 

fendogli andata incontro una gran folla di popolo » 
per ricevere la Tua benedizione» egli fifsò gli oc- 
«hi fopra Genovefa > fanciulla allora di fette anni » 
la quale vi era parimente venuta in compagnia 
de’ tuoi genitori » e iiiudrato da un lume divino 
predifluìe grazie firaordinarie » delle quali USi- 
r^nore l’ avrebbe arricchita • Perocché » fatti acco- 
tare a fc i genitori di lei : fine felici ( ditìfc 

loro ) d' avere una fi^liuiU di tanti merita. Ella 
farà grande avanti il ignare , e farà un oggetto di 
ammiracene per molti , ebe profitteranno della 
fua virtù, eia imiteranno • Di poi indrizzandoli 
alla ticira beata fanciulla» e abbracciandola tene* 
‘Tamcnie: Mìa figlia (le dille ) volete voi efftte 
fpofa di Ceiù Crifio , e eonfaerare a lui la volìra 
verginità} .Si» rirpofe ella» ebe ie lo voglio ^ e 
àtfidero fommamente , di dedicarmi tutta a Gesù 
Criffo , e di ejjere fua fpofa \ pregate il Signore 
ebe mt faccia la grazia di compiere quello mio defi^ 
derio , Fatevi coraggio , e Date pur di buon ani^ 
mo, ( replico 8. Germano » abbracciandola nova- 
jnente ) ebe il Signore vi farà la graffa di efeguire 
il defiderie, ch'egli ftefia vi ba infpirato . Mettete 
in lui la volìra confidenza , che vi darà la forza , 
e la virtù necefiaria a tal effetto , Indi la condulle 
feco alia chieù » e le tenne la mano fopra la lefta » 
finché egli fece la Tua orazione • La mattina fe> 
^ente prima di partire» volle rivedere Genove- 
fa » e ricordandole la promeifa fattagli il giorno 
avanti » di voler eflère fpofa di GesùCriHo > le die- 
de in pegno di quedo fagro fpofaiizio una meda- 
glia» nella quale era fcolpita la croce » acciocché 
Japorta/ìe fempre appela al collo» e nel tempo 
dello le dille ; /ibborritc » o figlia » le collane di 
perle, e digieje, e ogni altro abbigliamento mon- 
dano, e tenete conto foìamente degli ornamenti 
deir anima • vi curare delle vanità del feco- 
la , fe volete efftrc arricchita de' doni celefii , e 
de ila beata immortalità i e raccomandandofi alle 
fue oraitoni r la licenziò • 

2 . Da quel ten^pu in poi Genovefa confiderò fe 
ftelTa » come fpofa confagrata al Signore » e benché 
di tenera eté» menò una vita più angelica » che 
umana. Le fue delizie erano 1* orazione » e gli 
cfercizj di pietà» in tutto il tempo che non atten- 
deva al lavoro » e alle faccende domefiiche. Ac- 
cadde intanto , che la madre andando alla chiefa 
in un giorno di feda , ordinò alla figliuola di ri- 
manere in cala • Ma ella con grande iltanza» e 
con lagrime fi milé a pie;>are la madre» che la 
«onducefiè alla chiefa ? lo fono ( diweva ella ) fpo- 
fa di Gesù Crifto ,e a me conviene di andare fpef- 
fo alia cafa del mio fpefo eelefie , La madre per 


un moto di collera » ed' impazienza le diede un* 
fchiafib I e immantinente ne fu dal Signore puni- 
ta » divenendo cieca • £Uadurò io quedo fiato di 
cecità circa venti mefi» finché infpirata da Dio» 
dtfièalla figliuola di cavare un vafo d'acqua dal 
pozzo, e di fare fopra di elfo il fegno della crtare, 
fperando di ricuperare la villa per li meriti della 
figliuola . Né andarono fallite le fue fperinze ; pe- 
rocché appena fi fu lavati gli occhi con quell'ac- 
qua » che rellò libera dalla cecità» ricuperando, 
perfettariiente la villa • Giunta» che fu Genovefa 
all' età di quindici anni » ricevè foiennemente in- 
fieme con altre due donzelle il velo della verginità 
da! vefeovo di Parigi » il quale in tal occafione 
usò della difiinzione verfo di lei» preferendola 
all’ altre due » benché ella folte più giovane di età • 
Tornarono però tutte tre alle caGs loro» fecondo 
l’ufo di quei tempi» in cui le vergini » benché 
confegrate con rito fotenne della Chiefa » dimo- 
ravano ritirate nelle proprie cale» e ia elle fervi- 
vano a Dio in ifpirito , e verità » e lontane da ogni 
commercio col Mondo » fe non quanto efigeva la 
nec efiità » e 1' efercizio delle opere di carità . 

3 * L'autore contemporaneo» e fincero della 
Vita dì 8. Genovefa ci fa fapere » eh* ella dopo ri- 
cevuto il velo di vergine » comincio a condurre 
una vita molto auilera. Ella non mangiava fe non 
pane di orzo , e un poco di fave cotte » e non be- 
veva fe non acqua , c quello fearfo cibo » e quella 
bevanda non prcn^va fe non nella Domenica » e 
nel Giovedì » ollervando negli altri giorni una to- 
tale e perfetta afiinenza i e un tate metodo di vi- 
vere ollèrvò fino all' età di cinquant' anni ; dopo i 
quali ad infinuazìone di alcuni velcovi, ai quali 
ella profefiàva un gran rifpetto » ed ubbidienza» 
fi contento di aggiungere del latte» e alcuni pefeio- 
lini» ma fempre fi attenne dalla carne» e dal vi- 
no, e da ogni altro liquore . La Tua orazione era 
quafi continua » e allorché orava» fpcllo alzava 
gliocchi al Cielo» come fe vedefie Gesù Grillo 
alla delira del Padre » c fpargeva abbondanti la- 
grime. Fallava una gran parte della notte in vi- 
gilie » orazioni» c meditazioni , e nella notte del 
Sabato non dormiva punto , preparandoli colla vi- 
gilia a celebrare con lingolar divozione la Icgucme 
fella della Domenica . Dal giorno dell' 1: pifa.'ia 
fino alla folennità della Pafqua fi rinchiudeva nella 
fua camera » c paflava tutto quello tempo nella 
folìtudine » *»el lileiuìo » nell' orazione , nella 
contemplazione delle cofe celellì » e nell’ efcrcizìo 
della fua auftera penitenza , e mortificazione • 

Dopo la morte de' fuoi genitori s. Genovefa 
da Nanterre andò ad abitare nella vicina città di 
Parigi . ( L’ autore della fua \'ita non efprimc in 
qual anno ciò feguìllc . ) Ivi fu ricevuta in cafa di 
una dama» che l'aveva tenuta al baiiei-mo, evi 
continuò Io llelib tenore di vita ; fc non che il Si- 
gnore » per purificare fempre più la fua ferva , e 
renderla \©ra fua fpola , cioè limile a le nel patire, 
c nel portare la croce » la vifitò con una failidiofa , 

c mo- 
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e moleftìffima infermiti di convulfioni di nervi 
univerfale in tutto il corpo^hc le cagionava acerbi 
dolori » ^ che la rendè paralitica . Venne una 
volta frale altre aifalita si fieramente dal male , 
che flette tre giorni come morta > fenxa moto > c 
fcnxa favella. In quefto tempo fu ilfuo fpirito ra- 
pito in eflaft > ed elevata V anima Tua a vedere cofe 
mirabili , e fpecialmeme quei beni eterni , e quelle 
incomprenfibiii ricompenfe » che il Mgnore ha 
preparate ai Tuoi eletti , che lo amano , e lo fervo- 
no fedelmente • Rinvenuta che fu la fama Vergine 
nel fuo primiero flato , raccontò ad alcune perfo- 
ne confidenti ciò } che l'era flato moflrato delle 
cofe deir altra vita; e da quel tempo in poi il Si- 
gnore la favori del dono di conofeere gli occulti 
ugrett del cuore» e di predire le cofe avvenire. 
Ma di quefli doni ella non iie faceva ufo » fé non 
quando cosi eligeva il bene de' Tuoi proflìtni » e 
tornava in beneficio della falute delle anime altrui , 
per la quale ella aveva una fomma premura; onde 
per mezzo fuo molti fi convertirono , Jafeiando il 
peccato , di cui vivevano fchiavi , e altri fecero 
maggior progreflb nella pietà» e divozione. Ri- 
cuperò ancora prodigiofamente la faniti del cor- 
po» e rimafe libera dal male dì paralifia. Ma in 
cambio del male corporale Iddio permife » che la 
Santa fofle foggettaa varie perfecuzioni » e ad ef* 
fere maltrattata» e che fofle lacerata la fua fama , 
e riputazione con falfe» ed ignomìniofe imputa- 
zioni » fino a correr pericolo d’ elfer fatta morire» 
come una fattucchiera , e maliarda • 

5. La fatua e innocente Vergine roflri con mi- 
rabil pazienza tutte queflc perfecuzioni » e atroci 
calunnie » chefi fpargevano contro dì lei » e non 
celiava di piangere in fegreto avanti a Dio» e di 
porgergli fervorofe preghiere per li fuoi perfecu- 
tori» e calunniatori. Mentre più bollivano quelle 
perfecuzioni contro la Santa , ripafsò per Parigi 
nell' anno 447. s. Germano velcovo dì Olferre » di 
cui fi fece di fopra menzione. Quefla fua venuta 
gì ovò molto a calmate per allora il rumore del po- 
polo , eie turbolenze eccitate contro la Santa. 
Perocché avendo tutta la città di Parigi accolto il 
s. Prelato con grande venerazione» attelb il con- 
cetto» che lutti avevano della fua ìnfigne famìtà, 
egli dimandò fubito di Genovefa, commendò pub- 
blicamente la fua bontà» e volle andare in perfona 
a viniarla alla fua abitazione» con grandi diir.o- 
flrazioni di flima verfo di lei » e con raccoinandar- 
fi?lie Tue orazioni. Ma pure chi il crederebbe » 
ie non nfapcile» quanto iia grande rincoflanza» 
e la volubilità del volgo ignorante ? Non pal'sò 
molto tempo , che fi iufeitò contro la Santi una 
nuova» e piò grave perfecuzione » delia quale 
ecco quale fu l'occalione. Nell' anno 451. Attila 
re degii Unni» chiamato per la fua fierezza U fis- 
gello di Oip » entrò nelle Gallie con una formida- 
bile annata » portando da per tutto flragi, rovi- 
ne, e dcfolaAioni . Gli abitanti della citta di Pa- 
rigi » conoiceadoiì tru|^po deboli j per refiflcre a 


un il potente nemico » vifolverono di abbandonare 
la città » edlrifugiarfi colle loro Camiglk». e ib- 
ftanze in altre città più furti. Ma s. Genovefa dif< 
approvò quefla loro rifoluzione » e qual altra Giu* 
ditta gli eìbrtòa placare il Signore con digiuni» 
orazioni, e penitenze » egli aflicuròda parte di 
Dio, che fe non folfero fuggiti, non avrebbero (of- 
ferto alcun danno , dove che (irebbero efpofti a 
certo pericolo di divenir preda del re barbaro» 
fc fi ritiravano in altra città. £ per darne ella 
flclià 1' efempio » radunò un buon numero di don- 
ne » e infieme con elie andò alla chiefa, dove eoa 
ferventi e lunghe orazioni » replicate più giorni » 
e accompagnate da digiuni e penitenze, implora- 
rono il divino ajuto» e la liberazione del minac- 
ciato galligo • 

6. Quelle diligenze , e folleciiudini di s.Gcno- 
vefa, che non procedevano fe non dalla fua carità 
verfo i fuoi concittadini, furono prefe in mala 
parte dal popolo , ed ella fu fpacciaia per una vi- 
fionaria » c per una falla profeieifli . Crefccndo il 
tumulto, e il furore del popolo contro di lei» già 
fi trattava di lapidarla , o pure di gettarla nel fiu- 
me» quando per dirpoiizione di Dio fopravvenne 
l'Arcidiacono della Chiefa d'Oflcrre» inviato da 
s. Germano» il quale a nome del s.Vefcovo pe- 
roro efficacemente in favore di Genovefa ; rilevo 
il Tuo inerito » e la fua virtù » per mezzo dì cui 
dovevano fpcrare di ottenere da Dio la grazia » 
eh' ella aveva predetta , e promefla ; e moìrrò lo- 
ro V cutogie , cioè i prefenti » o regali » che $. Ger- 
mano inviava alla Santa » in teflimonianza della 
flima» che faceva di lei» e della confidenza, che 
aveva nelle fue orazioni . Cosà cefsò il tumulto» 
fi calmarono gii fpiriti » e finalmente alle infinua- 
ziont dell* Arcidiacono j o piuttofto di s. Germa- 
no , deliberarono di reflare nella città » e di appi- 
gliarfi il configlio della s«Vergine ». cioè di placar4 
Iddio colle orazioni » e colle penitenze • Com’eiU 
aveva predetto, cosi avvenne. Attila non reco 
alcun danno a Parigi, e nemmeno fi avvicino a 
quella parte: al contrario le città , dove avevano 
que' cittadini penfato di rifugiarfi , quantunque 
forti ,e ben prendiate » furono prefe» e faccheg- 
giate • Quefli avvenimenti fcrvirono per rendere 
ognuno perfuafo della fantità di Genovefa, c de' 
doni foprannaturali, de' quali il Signore l'avea 
arricchita: onde d'indi in poi fu riguardata cjn 
ringoiar rifpetto , e riverenza » come una degna 
fpofa di GesùCriflo « 

6 > £ tanto più divenne celebre il nome di Ge- 
novefa» quanto che il Signore fi compiacque di 
operare per mezzo fuo innumerabiU miracoli* 
Troppo lunga cofa farebbe il qui riferirli; ci ba- 
di di fapere » che chiunque a lei ricorreva rice- 
veva la grazia richiefla • Ella guari tnoltilfimi 
infermi, mondò de'lebbrofi , illuminò de' cie- 
chi » liberò degli oflèfli , reflituà le forze a di' pa- 
ralitici» rirufeito un fanciullo morto, ch'era ca- 
duto, c s'era annegato iu un pozzo, c fece al- 
tre 
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«re cofe manvigliofe , per le quali il Signore . 
reftò glorificato in quefta fna ferva . Per meno 
fuo ancora , e per le fue orazioni li convertirono 
molti peccatori , e fi pacificarono molti , che ave* 
vano delle dìfcordìe > e delle inimicizie • Avven* 
ne lina volta , che avendo ella inutilmente pre- 
gato un uomo nobile a perdonare un’ olTefa ri- 
cevuta da un Tuo familiare, nel licenziarfi da lui, 
gli diflè : f'ft difprtxVif le mie prtf,biere , me 
ntn le difprexx>fà il mie Si^iter Cesi CriHe , cb’ i 
piene di bentà , e di clemenijt , e fempre difpeBe 
» perdenere . £d infatti nel cornare a caia, fu 
quel Signore allìlito da una acerbilCma febbre , 
che lo fece rientrare in fe fteffo , e deteftare la 
fua oliinazione , onde la mattina feguente andò 
fubito a gettarfi a' piedi della Santa chiedendole 
umilmente perdono ; ed avendo la Santa fatto 
fopra di lui il fegno della fanta croce , immedia- 
tamente rimafe guarito . Childerico re de' Fran- 
chi , quantunque pagano, portava un gran rifpet- 
fo a quella fanta Vergine ,nè fapeva a lei negare 
grazia alcuna . Accadde , che il Ke condannò alla 
morte alcune perfone, e temendo egli, che Ge- 
iiovefa fi prefentadè a Ini , per dimandargliene 
il perdono , fi allontanò dalla città , e diede or- 
dine, che fi chiudefiero le porte, nè fi lafciaflè^o 
nfeire alcuno . MaGenovefj, molla dalla fua ca- 
ritè verfo quei condannati , le ne va alla porta 
delia città , la quale da fe medefima fi apri con 
iflupore de'foldati , che vi davano di guardia; 
li porta a trovare il Re , ove facevi la fua di- 
mora , e ottiene la grazia bramata . La ttcflà ve- 
nerazione verfo di lei ebbe ancora ilgranClodo- 
veo fuccellùre di Childerico, fpecialmente dopo 
la fua converfione alla Fede di Gesù Crifto ; e a 
fua illanza principalmente fece fabbricare un ma- 
gnifico tempio in onore de* fanti Apodoli Pietro 
e Paolo, il quale dipoi s'intitolò di s.Genovefa, 
perchè ella fu in edo feppellita , e ritiene tut- 
tavia quello medefimo nome . Ella mori piena 
di anni, e di meriti circa l'anno 511. in età di 
*9. anni, e il Tuo fepolcro è ftaro in tutti i fecoli 
una forgante digraiie, e di benedizioni per tutti 
quelli, che fono ricorft alla foa inrercelHone : on« 
de la Santa fino a' noftri giorni è venerata come 
la principale avvocata , e protettrice della gran 
città di Parigi • 

Qnefi^a unta Vergine fin dalP infanzia fu da 
Dio prefcelta ad eitcre fua ièrva , e fpoGa fedele^ 
fii arricchita di doni ftraordinar; dalla fua bene* 
ficenza, e folierata ad un alto grado di fantità* 
£ quali furono i mezzi , i quali il Signore le if- 
pirò , ed egli fteHo adoprò per fantificarla ? Fu* 
rono, come s'è veduto, una totale mortificazio* 
ne dì fe fiefià, un'aiUnenza più ammirabile, che 
imitabile, una ringoiare ritiratezza, e un*orazio» 
ne continua: furono le infermità, colle qualild* 
dio la vifitò , e le perfecuzioni , le calunnie, e i 
mali trattamenti , eh* ella dovette lungo tempo 
fofitire da quei medefimi, ai quali procurava di 
far del bene* Dopo quelte umiliazioni di ogni 

(0 t•C0^!O. I), (1) I. for. 11. 7. 


Torta piacque al Signore d'illufirarla , anche in 
queda vita, col dono de* miracoli e di profezia, 
e di rendere celebratiiHmo il fno nome, non To* 
lo nell* Occidente , ma eziandio nell* Oriente, do* 
ve il gran t. Simeone Stilita allor vivente ne ave* 
va tal concetto , che mandava a raccomaaSlarfi 
alle fue orazioni . Impariamo adunque, quali fie- 
no le vìe, per cui il Signore conduce i Tuoi eletti 
alla perfezione, e alla gloria celefie • Chiunque, 
dice s. Agofiino , vuol ellère crifiiano dabbene , 
e giungere al Cielo , bifogna che fi mortifichi , e 
fi prepari ai travagli, alle umiliazioni , e alle per* 
fecuzioni, fecondo quella mifura, che a Dio pia* 
ce d’inviare a clafcuno ; e farebbe un inganno U 
pretendere di andarne efente, perchè fi procura 
dì efière cridiano dabbene. Anzi, foggiunge il 
medefimo fant*Agofiino , perchè fei, o brami di 
eilere buon crittiano , preparati a patire più 
degli altri, attefo che dei eiler fiinìle al tuo capo 
GesùOrido Figliuol di Dio , il quale folo tra gli 
uomini fu fenza peccato , ma non fenza Hagello : 
Solus fine peccat 9 , ftd non fine fi*geltù . Ma noti 
per quefto , conclude il fanto Dottore , ti dei at- 
terrire, e fpaventarc, poiché Iddio ti foderrà , e 
proteggerà colla fua grazia, iy>fnciet cum tentM^e 
tiene proventum y come dice T Apofiolo cioè 
farà Si, che il tutto ridondi in tuo vantaggio, e 
in benefizio dell* anima tua, come appunto av- 
venne a s.Genovefa . Qpanto poi ai doni gra- 
tuiti di profezia , di far miracoli , e fimiU , quedt 
ficcome fono ordinati all’ utilità degli altri , co- 
me infegna i’Apodolo^, non fi debbono nè de- 
fiderare, nè dimandare, perchè fenza un graa^ 
fondo d'umiltà, qual era quello di a. Genovefa, 
fi corre pericolo di levarfi infaperbia, e di ca** 
dcre in qualche precipizio . 

4- Gennajo . 

SAN Tito. 

Stcoh 1. 

Il TilUmnnt nel tomo i. delle Memorie per la Storia 
cltfijjlica ha raccolto colla polita Jua efatta diligenza 
quello « che fi tro\-a nelle divine h fritture , e negli an- 
ttchi Padri innrao a s. Tito* 

S An Tito difcepolo del grande Apofiolo té Pao- 
lo, e fuo fedele compagno nella predicazione 
del Vangelo, fu Gentile di nafeìta , e fi crede che 
folle convertito alla Fede dìGetùCrifto per ope- 
ra del medefimo t. Apofiolo, il quale perciò lo 
chiama Tuo figliuolo diletto • Egli dopo aver ri- 
cevuta quella grazia fingolare dal Signore, fi die- 
de alla fequela del a. Apoilolo , a fine di viepiù 
profittare delle fiie ifinizioni > ed avanzarli nel 
cammino della perfezione evangelica j e in con- 
feguenza fu anche partecipe delle tante perlecu— 
zioni, e tribolazioni, alle quali fu foggetto ian 
Paolo in ogni luogo , dovunque fi portava per 
efercizio del fuo minìfiero apofiolico, come fi é 
detto nella fiiaVita ai jo* di Giugno nella prima 
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I JCeccoIta delle Vite de* Santi . Nell’anno 5I. et 

I ibndo s. Paolo andato a GeruGitenime in occa* 

i itone dei 'primo Concilio della Chiefa > che vi 

I tennero gli Apottoli fopra alcune controverfte di 

I ReUgione^ egli conduÀ feco anche Tito fiio di- 

1 Icepolo : e allora fìi che i Giudei di Gerufalct» 

I me , che avevano abbracciata la Fede di Gesù 

i Crido , rpinti da un falfo zelo per la legge Mo> 

I iaica , pretefero di obbligare Tito > come nato 

da genitori gentili , a farfi circoncidere • Ma vi 
I •* oppofero vigorofamente ambedue , cioè tanto 
a. Paolo ^ che s.Tito , e reHilerono in faccia a 
I quegli zelanti dottori della Legge, e difefero viril- 
i mente la libertà criftiana dal giogo graviamo del- 
la circoncìCone , e dell * altre cerimonie giudaiche, 
le quali non efl'endo fé non una figura di ciò , che 
Gesù Grillo ha operato e (labilito nella fua Ghie- 
fa , erano già (late da elfo interamente abolite. 

^ 1. Trovandoli s. Paolo nell* anno inEfefo, 

inviò Tito a Corinto, per pacificare le divifioni 
che s* erano rirvegliate tra i Fedeli di quella na- 
feente Chiefa , e per rimediare aidifordini, che 
vi avevano cagionati alcuni criftiani fcandalofi, 
I e fpecialmente un impudico incelluofo • Riufei 
a s*Tito colla Tua prudenza, e coll* autorità da- 
tagli dall* Apodolo di acquietare le difeordie , 
d’indurre a (aiutar penitenza 1* inceilnofo, e di 
togliere gli altri mali, che infettavano la Chiefa 
di Corinto ; e fi rendè per la fui faggia condotta 
molto grato , ed accetto a tutti que’ Fedeli . L'A- 
pollolo fii informato di tutto quello dallo llellb 
a. Tito, che andò a raggiungerlo nella Macedo- 
nia , dove fi era portato ad annunziar 1 * Evan- 
gelio j ma non pafsò molto tempo , che credè 
opportuno d* inviarlo di bel nuovo a Corinto per 
confermare quei Fedeli ne* buoni loro fentimenti, 
e per confolarii non meno colla viva voce di lui, 
quanto con una eccellente lettera, che egli itie- 
deUmo fcrifie loro, nella quale fafpeciale elogio 
del fuo caro difcepolo , colle feguenti parole : 
Io rendo x^ aiie a Dio , ebe fi è degnato mettere 
nel cuore ài Tito la Beffa Jollecìtudfne , ebe io ho 
^ per li v',flri rrantagsi ì perocché non tanto per le mie 

, preghiere , quanto di proprio movimento , e per 

t i* affezione , che vi porta , egli è partito per venire 

n Vi fi: avvi m 

^ 3 Nè la fcrittura , nè la Storia Ecclelìafiica ci 

dà notizia delle altre azioni di s.Tito per lo fpa- 
zìo dì più anni, ne* quali certamente avrà fatica- 
to nella predicazione del Vangelo , e nel coope- 
rare in compagnia deU*ApofioÌo alla converfio- 
. re de* Gemili • Solamente fappianio , che circa 
Panno 63* Tito fi trovò nell* Ifola di Creta , chìa- 
I mata dipoi Candia, dove a. Paolo fi era portato 

' a predicare 1 * Evangelio , e a piantarvi il primo 
' Ja Fede di GesùCrifto. Ma dovendo fan Paolo 

' partire di là , per accorrere ai bilbgni delle altre 

' Chiefe dell* Oriente , vi lafciò il fuo difcepolo 

^ Tito, dì già ordinato Vefeovo , acciocché com- 

J pifie l'opera da fé incominciata, e ordinale de* 

' Vefeovi, e de’ Padori in tutte le Città di quell’ 

* iSff. Maect 
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Ifoia , xom* era il coftume degli Apoftoli , di or- 
dinare cioè de’fagri minidri in quei luoghi , do- 
ve avevano predicato l’Evangelio, fcelti tra_» 
qus* Fedeli, che avevano abbracciata la Fede di 
Grido. Quali fatiche, e quanti denti doveife fo~ 
denere s.Tito nel fuo apodolico minidero nell* 
Ifola di Candia , fi può facilmente argomentare , 
ridettendo , che gli abitanti di quell* Ifola non 
folainente erano fepolti nelle tenebre dell* ido- 
latria, e dominati da que* vizj , eh* erano comu- 
ni agli altri popoli idolatri , ma inoltre fecondo 
la tedìmonianza infallibile di s. Paolo nell* Epi- 
ftola a Tito, di cui parleremo in appreito , egli- 
no erano di un naturale peggiore degli al- 
tri, cioè mendaci, pigri, e di codumi brutali. 
Mentre s.Tito attendeva con indancabile zelo 
all* opera del Signore, e alla con verfione degl' in- 
fedeli , e allo dabilimento delle Chiefe di Candia^ 
ricevè una lettera del fuo Tanto Maedro , la qualo 
contiene eccellenti documenti si intorno alla Tua 
condotta particolare , si anche rifpetto alle qua- 
lità, di cui debbono edere adorni i fagri mini- 
drì della Chiefa , e si finalmente circa i doveri 
di ciafeheduno dato di perfone. Ma nel tempo 
deffo avendo 1 * Apodolo bifogno dell* opera di 
s.Tito per 1 * edificazione delle Chiefe di Orien- 
te, gli ordinò di andarlo a trovare aNicopoli, 
dove aveva rifoluto di palTare 1* inverno, com* 
egli avrà feiiza dubbio prontamente efeguito • 
Apparifee ancora dalla feconda lettera di s.Pao- 
lo a Timoteo , che nell* anno 65. , o 66. Tito fi 
trovava in Dalmazia , dove il s. Apodolo proba- 
bilmente l’aveva inviato a predicarvi l'Evan- 
gelio, e a propagare in quelle parti la Fede di 
Gesù Grido • 

4. Dopo il martirio di s. Paolo, Tito fé ne 
ritornò in Candia, e ivi a guifa degli Apodoli , 
e come uomo apodolico , governò finché viife 
le Chiefe di quell’ ifola , e vi perfezionò l’opera 
della converiìone degl’ idolatri , e della famifica- 
zione de' novelli Fedeli ; e fi crede ancora , che 
predicane l’Evangelio, e piantaflè la Fede nell’ 
ifole vicine. Egli giunfe ad un* età decrepita, e 
pieno di meriti fini in pace i Tuoi giorni ( non fi 
fa in qual anno) nella deift ifoia di Candia, e 
andò in Cielo a ricevere la corona immortale 
delle Tue fatiche apodolìchc . 

Le idruzioni , che l’ Apodolo s. Paolo, an- 
zi lo dello divino Spirito per bocca di s. Paolo, 
diede a $. Tito nella fopraddetta lettera, meri- 
tano di edere in parte qui riferite , per nodra 
edificazione. Vuole adunque 1' Apodolo , che i 
Minidri (agri della Chiefa, e fpecialmeme iPa- 
dori eletti a governare le anime, fieno irreprcn- 
fibiti , come conviene ai dilpenfatori de’ divini 
miderj ; che non fieno nè altieri, nè iracondi , nè 
dediti al vino , alle vendette, o all’ tnierelici dio 
fieno inchinevoli alle opere della miièrlcorda, 
fobrj, benigni , giudi, continenti, efantii che 
fieno beniltruiii nelle verità della Fede, e aman- 
ti della buona dottrina , per edere in iliato di 
B ». am* 
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aironaeftrtregli titri nelli Gini dottrini , e di ri- 
prendere I e convincere coloro , che id ella fi op- 
pongono , e contradicono . In oltre vuole il lèn- 
to Apofiolo, chea’ infegni agli uomini d' età ma- 
tura, ad elTere fubr; , plichi, prudenti, carita- 
tevoli.^ partenti, e di una lede pura , Chei’am- 
TTréjftrino le donne attempate a far comparire nel 
toro vefiire , e portamento efteriore una finta mo- 
ti iHa J a fuggire le calunnie , le maldicenze , e 
le intemperanze : e che effe infegnino alle giova- 
ni d’ amare i loro mariti , e i loro figliuoli , e d‘ ef- 
fere fobrie , calle , applicate alle faccende della 
cafa , umili , e foggette ai loro «nariti . ?r«fcrive 
ancora ai fervi la maniera di portarli co’ loro pa- 
droni , per piacere a Dio , e meritare la vita eter- 
na , cioè eh’ elfi fieno fottomelfi , c ubbidienti ai 
loro padroni , che ad elfi non contradicano , nè 
li fraudino in cofa alcuna , e che offervino verfo 
di loro una fincera fedeltà in tutte le cofe . lilial- 
mente il 5. Apofiolo ordina a Tito d' avvertire 
tutti i fedeli f ad eilére fommuflì e ubbidienti ai 
Frincipi, eMagiftrati, e pronti all’ efercizio dell’ 
opere buone, tnodefii , manfueti verfo di tutti, 
e lontani da’ litigi , c dalle mormorazioni , e mal- 
dicenze . Quelle in fofiania fono le iftruzioni , che 
il Signore per mozzo di z. Paolo ha date non folo 
a quei primitivi Fedeli , ma ai Fedeli e Crifiiani 
di tutt’ i fecoli , intorno alle obbligazioni di cia- 
fcheduno fiato . Q.uefte ifiruzioni adunque procu- 
riamo d’ imprimere nell’ animo noftro , e di met- 
terle in pratica , fe vogliamo cllère veri feguaci 
di Gesù Grillo , e confeguire il regno eterno de’ 
Cieli , eh’ egli ha promeifo a coloro folaineiite , 
che oRbrvano i Tuoi fanti comandamenti . 

g. Gennajo. 

S,PlBiR.o Balsamo Marti hi. 

Suolo ir. 

G/ì jf/ti origliulì , eauttniut dttfuo Martirio furono v>i' 
iieui dal trito in lutino mi nono ftcolo da Anaftalio 
BiUiotecano . Sono rifiriti dal Ruinuri mila Raccolta 
digli Atti jùteeri di Martiri alla pag.^^ct, dell' Edifiom 
OeVcrona , dal Suria Jdtta lidi (àtnnajOf t da altre , 

S AN Pietro Bal&mo, che alcuni credono oliere 
lo fieffo che Pietro Abfelamo , di cui parla 
Fufebio nel libro de’ martiri della Paleftina , nac- 
que in Eleuteropoli , città vicina ad Ebron nella 
Giudea , e fu da’ fuoi genitori chiamato Balfamo . 
Durante la perfecuzione degl' Imperatori Diocle- 
ziano , e Malfitiiiano , ch’ebbe principio nell’ 
anno 30}. , e fu continuata nell’ Oriente da Gale- 
rio Malfimiano, e da Maffimino per lo fpazio di 
dieci e più anni , fu il $. Martire arreftato per or. 
dine del Prefidente Severo ( non fi fa l’ anno pre- 
Cifo : ) e condotto alla fua prefenza , fu interro- 
gato nella maniera, che fi deferive negli atti au- 
tentici e originali del fno martirio , comeCegue . 
Come ti chiami tu ? diffe Severo . / miti ^emiori. 


rifpofe Pietro , w’ impofero il nome di Balfamo , 
ma il nome Jpirituale, eh’ io rietnei nel tati-fimo , 
i di Pietro . Qual è la tua condizione è tliiie Seve- 
ro . Pietro rifpofe : lo fon Cricliano . E qual è 
il tuo itnpiego ì Soggiunfe Severo . E guai miniar 
impit£o , replicò Pietro , fi pai avere di gnrth di 
CriBiano ? ’^fpn e’ i al Alottlo ofittio più nolàle di 
utUo, Il Prefidente diliè : Hai tu i genitori? 
ietro rifpofe : 5 Ve, io notigli bo. Tu mentifei, 
replicò Severo : mi è fiato detto , che tu gli hai 
ancora . E il s. Martire foggiunfe ; 'T^W Evange- 
lio mi ì comandato di non rtconojitre alcuno, e di 
rinttmiare a tutto , allorcie fi tratta di confi fate 
il nome di Geli CriBo . Da quelle parole del s. Mar- 
tire fi può argomentare , che i fuoi genitori follerò 
idolatri , e però efièndo etti contrari alla prjfeifio- 
ne, eh’ egli faceva di Criltiano , e alla tellimo. 
nianza, che rendeva alla Fede di Grido, fi pro- 
tetlòdi non riconofcerli , come ha ordinato Gesù 
Grido a’ fuoi feguaci , quando i genitori poiiono 
recare ofiacolo alla pietà , e difiurnare i figliuoli 
dal fuo fervizio . 

3. Il Prefidente dilli : Sai tu quel che coman- 
dano gl’ Imperatori? Pietro rilpofe : Io fio gutl 
eie comanda Iddio , cb' è il vero e perpetuo ke , e 
Monarca dell' Vuivtrjó . Gl’ Imperatori coman- 
dano , foggiunfe Severo , che tutti i Gridiani o fa- 
grifichino agli Dei , o fi facciano morire tra i fup- 
plizj . E il Re eterno , replicò Pietro , comanda, 
che di faerifiebera ai demoni , e non a! foto Ilio , 
fio per fempre efterminato . Giudicate voi , a chi 
fi debba piuttoHo ubbidire , e guai cofa fia miglio- 
re , 0 patire per un poco i tormenti per patte vo- 
ilra, 0 effere in eterno punito da Dio . Credi a me , 
diffe Severo , ubbidifei a’ Principi , e fagrifica : 
Io non fagnfeo , rifpofe Pietro , a Dei dt legno , 
e di pietra , guati fide voi pure che gli adorate. 
Quelle parole alquanto afpre del fanto Martire fo- 
no di quel genere di faette, di cui parla s.Agufiiiio, 
che i ss. Martiri, ifpiraii da Dio, fcagliavano 
qualche volta contro i Tiranni , acciocché rien- 
trafièro in fe fteffì , e fi correggeUèro delle loro in. 
gìuftizie , e conofeendo il male che facevano , fi 
emendaffero . Ma il Prefidente fe ne mofirò offefo , 
e diffe: Tu mi fai ingiuria, e nonpenfi, che io 
ho podefià di privarti della vita . Io non ho intefò , 
rifpofe Pietro , di farvi ingiuria , ma btm) ha 
voluto avvertirvi di guello , de Ha jeritto nella 
Dio : I fimolacri , fi dice in e fa , de’ Gen- 
tili d’ oro , e d" argento non hanno ni udito , ni 
odorato , ni favella , ni vitfa , ne moto -, e quei 
che gli adorano , diventano fimili ad effi . Dunque 
di che vi dolete, fi io vi propongo ai che ih firit- 
to nella legge divina ? Doletevi di voi tìejji , ebe 
adorando i demoni in quelli idoli /ordì , e muti , ri 
fate fimili adejfi. 

j. Il Prefidente in vece di refiar commoffo da 
qiiede parole del s. Martire, tornò ad clonarlo , 
che fagrificafiè , dicendogli : Afcoltami , abbi pie- 
tà di tc medefiino , e fagrifica . Ma Pietro riget- 
tando 
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lindo con orrore quefta fairi compitone de! Giu. 
dice , replicò : /ilhra io avrò pietà di me , quan- 
do non Ja.UrìfebeTÒ > e non mi dipartirò mai dalia 
verità , jJwdffW a voi 9 f^e pure quello , eòe vi 
ò eyuaetiato , Il Prendente ro^gìunle . Io hopi* 
zienza con te > acciocché tu penfi a* cafi tuoi > e 1 
mettere in l’alvo la tua vita . Inutilmente y rirpofe 
Pietro , voi vi affaticate a perJUadermi • Io fiero 
nel mio Si/tnor Getù Criflo , cùe adoro , ebe non 
permetterà mai , ebe io consenta alle vorfre vane 
perfuafioni ; e voi fate pure quel ebe fete per fare , 
e compite V opera del diavolo voHro padre , Sde- 
giiato il giudice della coftanza , e della genererà 
rifpoda del a. Martire , comandò , che foHe ineifo 
fuir eolico y e tormentato afpramente . Stando 
egli ruU'eculeo, Severo gli diife : E bene. Tenti 
tu ora le angultic del tuo corpo , e rienferai anco» 
ra di Tagrihcarc? Pietro rìfpoie : Ordinate, ebe 
fi adopriìio ancora le unghie di ferro , per tfcarntfi- 
carmi • Perocché io pii* volte vi ho detto , che non 
fagrifieo ai demoni , ma jòlament; al mio Dio , 
pel cui nome io pati/co . Il Prefidcntc viepiù irri- 
tato comandò ai carnefici, che Io torinentafiero 
con maggior fierezza. Ma il s. Martire in mezzo 
ai Tuoi acuti dolori , in cambio di lagnaru, loda- 
va Iddio, e andava ripetendo quel verletto del 
Salino: Vtsa fila eofa io ho dimandata al Signore, 
quella fòla ricercherò , che é di abitar per fempre 
nella /ùa caja . Dipoi Toggiunfe l' altro verdetto del 
Salmo : Che renderò io al Signore per tutte le grafie , 
eh* et mi fa} Io prenderò il calice della falute , e 
iP patimenti , e iuvochetò il nome del S/gnore • 

4. Allora il Prendente , ptr abbattere la Tua 
codanza, fece venire degli altri carnefici, i quali 

10 tormentarono con tanta crudeltà , che il fangue 
feorreva a rivi fui pavimento. Quello fpcttacolo 
mode acompallìone quei, eh' erano prefenti , on- 
de accoltatifi al Martire, I' efortarono ad aver 
pietà di fe , e a liberarft da quei fupplizj coll* ub- 
bidire agl* Imperatori. Ma il Santo rilpofe loro: 
ilitetle pene fino un nulla : fe io offenxleffi il mio 
DiOy allora fi che incorrerei le ve<e pene , e mi 
farei reo di terribili , ed eterni tormenti . II Pre- 
fidente novamente dt/re al Santo Martire: Che 
dici tu o Pietro ? Sacrifica, altrimenti te ne pen- 
tirai. Ed egli rifpofe ; *5^^ w pentirò , nè figrif- 
eberò . Il Prendente ripiglio : Io dunque pronun- 
zio la Temenza contro di te . E il Martire replicò : 
Quello è quello , che io afpetto con gran defiJerio • 
Allora il ^elidente detto contro di lui la fenten- 
za in quelli termini: Comandiamo, che Pietro, 

11 quale difprezza gli ordini dc’nollri invittillìmi 
Principi , a cagione della Legge del Tuo Dio cro- 
cifiKò , fa punito collo Hello fiippiizio della croce. 
E coiì quello venerabile atleta di Crijh ( dicono gli 
atti ) compì il Juo gìoriofo combattimento , e fu 
fatto degno di paitecipare della pjfflone del fuo Si- 
gnore . Segui il tuo martirio, coire fi é detto, 
nella perfccuzione di Diocleziano nel principio del 
quarto fecolo ai di Gennajo • 

('») A/w.'f. IO. ly. f o. (i) talari to xt. 


Le parole, che dicevano avanti aiTlranni t 
st. Martiri , de* quali la divina Provvidenza ci ha 
confervati gli Atti autentici , meritano un fingo- 
larrifpetto, e una fpeciale venerazione, poiché 
é certo, fecondo il Vangelo , (1) che U divino 
Spinto loro le fuggeriva : .QMaude farete condotti 
avanti a* Pe, e ai giudici ( d i iTe Gesù Crtfto a* Tuoi 
difcepoli) non vi prendete penfiero di quello , che 
dovere rifiondere , perchè lo Spirito ponto parlerà 
per bocca votlra» RiHettiamo dunque con atten* 
zkme alle rifpoHe , che s. Pietro Balfamo diede al 
Prendente, e ricaviamone il dovuto profitto in 
vantaggio delle anime noftre. Egli, come s'è 
inrefo , altro non defiderava , che di ubbidire a 
Dio , e di abitare per fempre nella cafa del Signo- 
re ; né altro temeva fe non che le pene eterne, 
che Iddio minaccia a* prevaricatori della Tua 
Legge . Sull* efempio fuo regoliamo noi pure i no- 
ftri affetti, poiché , come oHerva s. Agollino , in- 
tanto noi pecchiamo, in quanto che amiamo male, 
e temiamo male: noi amiamo difordinaramento 
noi llefiì , e ftatno attaccati alla vita , e ai beni dì 
quella Terra , e temiamo troppo i mali temporali; 
e perciò ci lafciaino facilmente vincere dalle ten- 
tazioni, allorché ritratta diconfeguire qualche 
bene terreno, o di fchivare qualche male tempo- 
rale . Se vogliamo dunque mantenerci fedeli a 
Dio , e falvar le anime notlre , temiamo folamen- 
te 1* offefa di Dio , il quale , come egli Heilbdtce 
nel Vangelo, (a)Aa lapodeiià di mandare in per- 
dizione l'anima, e il co>po nel fuoco dell* Inferno i 
e amiamo unicamente , e fopra ogni cofa la Tua 
Tanta legge, e i beni veri, ed eterni del Cielo; 
enei redo difprezziamo con generoficà critliana 
tutt'ibeni, e tutti i mali temporali , e momen- 
tanei di quella vita. E in tal maniera ci coiifer- 
veremo fedeli a Dio, e ubbidienti ai Tuoi fanti 
comandamenci ; e giungeremo ficuramente al 
pofleiib di quel beato Regno , che il Signore ha 
preparato a coloro, che lo amano, e lo fervono 
fedelmente fino alla morte • 

6* Gennajo , 

S- Roberto , o Rigoberto Vescovo. 

Stcoh VII. e Vili. 

La fua yita aljujmocontpeididta , e alterata nello fiìU fi 
trova preffo il Sarto /otto il di 4 di Geftn jjo ; e nella {uà 
originate integrità preifa i ti^llandijU Joito il medefimo 
giorno . b'u firiua da un autou anonimo con femplicità , 
e fincerità . 

I N quello giorno della f«!enniti dell* Epifania , 
di cui fi é p.ulato nella prima pjcolta delle 
yne de* Santi , riferiremo la Vira di s Roberto, 
o Rigoberto , del quale fi fa memoria nel Martiro- 
logio Romano a’ 4- dìGc.iaajo. Nacque Roberto 
dopo la metà del icttimo fecolo ( non fi fa Tanno 
precifo ) di nobili geùiorinel pae é detto allora 
Kipuaria, c ora il Ducato dìGiulicrs, apparte- 
1} a nenie 
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Dente alla Germania nel temporale j e alla dioceli 
di Rema nello fpiritutle • Benché in quelle parti 
regna£Te allora una qnafi generale corruzione di 
coliumi, rpecialmenie tra leperfone nobili; tut> 
tavia il Signore con una particolar mirericordia li 
degnò di prefervare Roberto , come un altro 
Noè> dal comune naufragio; ficché menò fino 
dagli anni giovanili, che fono i più pericolofi, 
una vita innocente e divota; e crelcendo in età, 
ft avanzò Tempre più nel cammino della virtù • 
cra^ dice l' Autore fmeero della Tua Vita , 
tuttQ applicato allo Pìudio della ]apun\a eelcjl: , 
e all* oraiìone : era verace nelle Jue parole , fer^ 
vente nella carità , e amante del dittano , e dell* 
aflinen\a ; era tenace della giuWya , prudente , 
One fio , e adorno di tutte le eiifiiane virtù T Onde 
efiendo vacata nell* anno 696. la cattedra epifeo' 
pale della città di Rema, egli fu per comnn con> 
TenTo del clero, e del popolo eletto a riempierla , 
e non oftante la Tua ripugnanza, corretto ad ac* 
cattarla» 

n. Ma nell* aflumere , che fece il Santo , Ìl go- 
verno d i quella Chiefa, refio non poco amareggia- 
to ed afflitto , perché trovò una depravazione 
quali univerfale di cofiumi, noumeno ne'Secola- 
ri, che negli EccleTuftici . Nondimeno egli non 
fi perdò d’ animo , ma confidato unicamente nella 
potente grazia di Dio , il quale può dalle pietre 
Tufeitarede* figliuoli d* Àbramo, mife mano con 
dolcezza è Toavità , e iniieme con forza e vigore 
all* opera della riforma , per ricondurre nel buon 
fentiero i traviati • Il primo Tuo pcnficre fu di vie- 
più alibdare nella pietà quei pochi, che fi erano 
mantenuti fedeli a Dio , efortandoli eificacetnen- 
te ad eflére cofianti nel bene, e a farvi Tempre 
maggior progrelTo , e a non laTciarfi firafeinare 
dal lorremu de*perverfi efemp; de* cattivi, anzi 
ad efiere come il fermento , che comunica il Tuo 
Tapore a tutta la malli • Di poi fi accinfe alla ri- 
forma del Clero , cominciando da’ Canonici della 
Tua Cattedrale , come da quelli , che cofiicuifeono 
i* ordine principale della gerarchia ecclefiattica 
in ciafeuna città , e che in conTeguenza fono Copra 
ogni altro obbligati a rifplendere e nella dot trina, 
e nella pietà , Per indurli più facilmente ad ab- 
bracciare una vita Tanta , e conTorine al loro gra- 
do , e al nome fiefIb,cheportano di Canonici , che 
vuol dir J^e^olari , viventi cioè fecondo le regole , 
ovvero i canoni della Chiefa; afiegnò loro dell* 
entrate, e impinguò le loro prebende, accioc- 
ché poiellero vivere onetlamente , giacché per 
l' avanti erano $1 Tcarfe, che non badavano al loro 
mantenimento • HiuTcitagli Telicemente quella 
prima iinprcfa, palio alla riforma del rimanente 
del Clero, e poi del popolo , ammonendo, c 
pregando tutti con frequenti efortazioni airemen- 
dazionc de* proprj cotlumi , e ufando ora la dol- 
cezza , ora ia fevcrita , fecondo che credeva efpe- 
dienie alla falute delle anime. Egli era pronto 
Tempie, e diipolto a foccorrereai bifogni del Tuo 


gregge , e fpecialmente 'de* poveri , # / faceva 
(dice r Autore della Tua Vita) tutto a tutti y per 
guadagnare tutti aGetisCriilo . Le fue ftnte dili- 
genze, efollecitudini paftorali produflero un gran 
fruito in tutta la città , e diocefi di Rems, per- 
chè erano animate dagli efempj delia vita Tanta, 
mortificata, e penitente del Pallore* Egli era, 
fogg'jnge r Autore della Tua Vita , talmente occu» 
poto negli efercìtj efìeìiori del fùo mini fiero , ebe 
nel tempo fieffo non tralajciava di nutrire il /ita 
J'pirito coll* oratone , e colla meditajjone delle ce-- 
lefii verità : e viveva cosi dììlucato da tutte le cofe 
della Terra , che poteva dire coll* Apofiolo ; Cem 
Crifio è la mia vita ^ e la noflra tonverfenjone , 
cioè ìlnofiro afieito, e il nofiro cuore, ènei Cie^ 

10 ; onde pareva , che abitafie col corpo in terra, 
e coll* animo In Cielo. 

La fama della virtù fingolare dtfl s. Prelato 
TrTparfe ben prefto da per tutto , e univerfale era 

11 concetto , che fi aveva della Tua lantità . Tra gli 
altri perfonaggi , che mofirarono una particolare 
venerazione a s . Roberto , uno fu Pipino , che in 
quei tempi , col titolo di Maefiro , o Prefetto del 
Regio palazzo , governava quaficon afibluta au- 
torità il regno di Francia. Quello Principe, per 
dimofirare la filma , che faceva di lui, gli donò 
una Tua cafa di campagna con molte terre intorno, 
che pofiedeva in un villaggio del difiretto di 
Rems, chiamatoCorte Gerniaca , oGernicourt^ 
e volle ancora , che il Tuo figliuolo Carlo , fopran- 
nominato di poi Martello, già adulto in età, fof- 
fe da lui battezzato, e ifiruito nelle cote della Re- 
ligione . Il I. Vefeovo , per corrìfpondere alla 
confidenza, che Pipino aveva nella Tua perfona, 
usò ogni maggior indullria , per inftillare nell* ani- 
mo di Carlo ientimenii convenienti a un princi- 
pe crilliano, ma con poco frutto, poiché Car- 
lo, ch’era d’un naturale feroce, e di fieri coltu- 
mi , non folamente non s' approfittò delle lag- 
ge illruzioni del Santo, ma anzi divenne col 
tempo tiranno e ufurpatore del Regno di Francia , 
e pcrlecutore implacabile dello Itello Prelato • Ed 
ecco quale ne fu il motivo , ePoccafione. Efica* 
do morto Pipino, Chilperico 111 . Re di Francia 
conferà la carica di Maefiro,o Prefetto dei Palazzo 
a un certo Komanfredo , o Rangifredo ; del che 
fortemente fdegnaio Carlo Martello , che pre- 
tendeva quella carica, come ereditaria della Tua 
famiglia, fi ribellò contro il Re , e radunato un 
efercito gli molle guerra , nella quale dopo tre 
battaglie gli riufci d’ottenere una compiuta vit- 
toria. Ora, mentre durava quella guerra , Carlo 
fi prefentò colle Tue truppe avanti la citta di Uems, 
e richiefe con grande iilanza da s. Roberto , che 
gli aprifie le porte della città, perchè voleva vifi- 
tare la chiefa dedicata alla SantilCina Vergine , 
polla dentro la città. Ma il s. Prelato, che ben 
fi avvide, quale era il difegno di Carlo, di occu- 
pare cioè la mcdelima città di Rems , ricusò co- 
fiantemente di condefccndere alla fiu ìfianza , e 
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Don curò primi le Tue preghiere > e poi le Tue mi> 
nacce , per mantenere la fedeltà dovutali fuo le- 
gtctimo 2>dvrano, a cuiquella città apparteneva • 
4. Ottenuta pertanto eh* ebbe Carlo la foprad- 
detta vittoria e impadronitoli anche della città 
di ftems , per vendìcarfi della pretefa ingiuria ri- 
cevuta dal famo Vefeovo, nel negargli l’ ingrcllb 
della città 9 lo fogliò di tutti i fuoi beni» lo pri- 
Tò del Vefeovato , incuifu intrufo un certoMilo- 
ne , che d* eccleUatlìco altro non aveva che la 
tonfurai c circa Panno 717. lo deffo Carlo io 
mandò in cfilio nelle montagne di Guafeogna. 
Adoro il Santo igiudiaj di Dio > Tempre giudi ben- 
ché occulti ; li fottomife con piena ralfegnazione 
alle divine Tue difpoluioni; e Toffri con pazienza 
gl’ incomodi dell* eltlio , della povertà , e della 
privazione di tutte lecofe* Pafso il Santo alcuni 
inni inqucd*elilio9 Tempre occupato nella medi- 
tarione delle coTe cctelfcij negli elcrcizj della pe- 
nitenza , e nel porgere continue , c TcrvoroTe pre- 
ghiere al Signore per la Talute del Tuo popolo , da- 
to in preda ad un lupo rapace , qual era il mento- 
vato Milone ) nfurpatore della Tua ChieTa . In 
quedo mentre il Signore fì degnò di rendere a tutti 
paleTe P innocenza , e Tantiià del Tuo Tervo con di- 
verfi miracoli, eh* egli operò nel luogo del Tuo 
eùlio • Onde per opera deilo deflo Milone Tu ri- 
chiamato dal Tuo elilio, fenza però ricuperare il 
Tuo VeTcovado; e Tolamente gli Tu perineflo di 
poter dimorare nella Topraddetta Corte Gerniaca, 
donatagli da Pipino, editante circa dodici miglia 
dalla città di Rema, dove anche ebbe licenzi di 
andare qualche volta a celebrare la Meda nella 
chiefi della Santiflìma Vergine , e in altre chiefe 
di Tua divozione , finché piacque al Signore di co- 
ronare la lunga paiienza del Santo colla gloria im- 
mortale del Paradiso , in cui entrò a* 4. di Genna- 
io dell* anno 733. , e di manifdtare al Mondo la 
Tua fantità con alcuni prodigi , che avvennero al 
Tuo Tepolcro • 

Se quello s. VeTcovo li Tolte regolato colle 
malKine della prudenza umana , che il Mondo 
chiama politica, di aderire cioè al partito piò 
forte, e più vantaggiofo per lui , qual era «quello 
di Carlo Martello, non fì farebbe efpoito a veru- 
na diTgrazU, nè avrebbe Toffeito i’e/llio, e la 
privazione della Tua dignità . Né gli farebbero 
mancati de’ pretesi , per palliare una tale rifolu- 
zione , giacché Carlo era figliuolo di Pipino, 1 
cui il Santo profelfava molte obbligazioni, e in- 
oltre Lo (lelto Carlo era dato Tuo allievo, e pre- 
tendeva di avere le Tue ragioni nella guerra moda 
contro il Re Chilperico . Ma il Santo difprezzan- 
do ogni umano riguardo , e conTuItando i doveri 
delia Tua cofeienza > e non l’umana politica, ab- 
bracciò il partito delia verità c della giudizio , 
fenzacurard del perìcolo, 1 cui Tt efponeva, dìT- 
guftando un Principe potente, feroce, e vendi- 
cativo , qual era Carlo Martello j e Tu^rì con pa- 
zienza tutt* i mali , che per tal motivo gli avven- 
ti) Rffm. té (c) Jée» Il i$* 
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nero* Impariamo noi pure dal Tuo efempio ad ab- 
borrire queir umana politica, la quale nelle Tue 
deliberazioni non ha altra mira , Te non di navi- 
gare , come (ì Tuoi dire , fecondo il vento ; di at- 
tenerd a quel partito , da cui ne T]>era profitto; e 
di non dìfgudare coloro, da’ quali ne teme del 
danno ; in una parola ad altro non penfa Te non al 
Tuo interede temporale . Quefta utnana polìtica 
viene chiamata da a. Paolo (i) pruden-^ia drìla car~ 
ne , (bf reca morte ali* anima ; e da s.Giacomo (i) 
cappellata /apienxa terrena ^ animale , e di abolii 
ea, che da ogni vero Cridiano lì dee fuggire co- 
me la pede, edetedare, come oppofta allo (pi- 
rito dì Dio , e cagione d' eterna rovina • E* vero, 
che operando fecondo il dovere della coTcìenza , 
e fecondo che preferive la legge di Dio, fi corre 
non di rado pericolo di cadere in qualche difgra- 
zia , e dì foflrlre del pregiudizio negl*iniereifi tem- 
porali, come appunto avvenne a s. Roberto ; ma 
il Cridiano dee non ad altro penfare nelle Tue azio- 
ni , Te non che a Toddisfare 1* obbligo Tuo, e ad 
cTeguìreciò, che Iddio allora a lui comanda; e 
nel redo rimettere alla divina provvidenza tutto 
quello , che ne pofTa accadere; poiché, qualun- 
que ne fia 1’ evento , ridonderà Tempre in vantag- 
gio dell* anima propria, e della fua eterna Talute, 
della quale unicamente dee olTer Tollecito , come 
fece quell o s. Prelato « 

* 7- Gennajo . 

S. Nicbta Apostolo deli* Dacia , 

Sfcofo IV. 

Le notizie intorno a s.K.'e/ta ft ricavano dalle poefe di 
s. Paolino , che fi trinano tra le fue opere , e Jono r/- 
portate da Bclltiadijìì . Si veda an. ora d Tdlemont net 
fpm. 13. delle Memorie tccUfiaf.tche ^ che haracccliodi^ 
ligentttnenie tutto quello ^ che tìì qi^fjìo Sento fi treva 
prejfo gli antichi autori . 

N Acque s. Niceta nel qnano Tecolo in Roma* 
ciana, città delta Dacia, la qual provhic-i^ 
benché appartenefiè all’ Imperio Romano , era 
tuttavia fino dall' anno 376. data occupata dai Go- 
ti, e da altre nazioni barbare, ed infedeli , venute 
di là del Danubio , che vi avevano dabilita la lo- 
ro Tede «( Corrìfponde queda provìncia parte ad 
una porzione deli* Ungheria, e parte alla TraniU- 
vania. crede, che Niceta fino da giovanetto 
folfe educato nella città di Aquileia , e afcrltto al 
clero da s. Valeriane Vefeovo di clTa ; e Tia quel 
Tnedenmo,di cut parla con lode in var; luoghi del- 
le Tue opere s. Girolamo . Quello eh* c certo fi é , 
che circa l* anno 390. s.Niceta era Vefeovo di Ro- 
tnaciana, e che per le Tue Tubiimi virtù rifplen- 
deva come una della di prima grandezza nel cielo 
della ChieTa cattolica « Égli ha meritati i più fin- 
golari elogi del gran $. Paolino V'cTcovo di Nola, 
c da efib fi ricavano te notizie , che a noi Tono 

per- 


Digitized by Google 


14 


SECONDA RACCOLTA DI 


\ 




pervenute delle Aie fatiche apoftoliche> e deU*eroì- 
che foe virtù • 

a. Aveva il Sì^ore riempiuto 1* animo di que* 
fto Tuo fervo d* una profonda umiltà > d^undidac* 
camento totale dalle cole della Terra, ed'uno ze> 

10 apoAolico per la Aia gloria , e per la falute dell* 
anime. Armato il Samo di quelti doni celeAì » 
s* impiegò con felice fucceflb nella converAone di 
quelle genti barbare , e feroci , che abitavano 
i'una, c r altra Dacia , cioè la Mediterranea, e 
la Ripenfe: nè contento di quelle conquide , pafsò 

11 Danubio , e predicò la f'ede di Ge$ù*CriiÌo agli 
Sciti, ai Ceti , e ai Belli . Erano quefti popoli, e 
fpecialmente iBelTi, la gente più Aera , e imrat* 
tabile della Terra ; vivevano dì rapine, e palTà* 
vano per li più timoA ladroni del Mondo • Ma 
quelli, che non era potuto mai riufeire alla po- 
tenza Romana di foggiogare colla forza deirartni , 
riufeì colle prediche a s. Niceta . IBelH, dice fan 
Paolino, più orridi delle lor nevi, c più duri 
delle loro rupi , divengono paciAci , e manfueti , 
come pecore, lotto la condotta di Niceta, e pie- 
gano di buona voglia il collo fotte il foave giogo 
di Crifto ; e amano ornai di forA ricchi de* beni del 
Cielo quei, che non erano intenti fe non a rapire le 
altrui ioAan/e t O niirahlr , e fbrtunate vicendf \ 
ioogiupge a. Paolino • Tra (jne* monti inaccejfihi^ 
li, ptr 1 ‘ addietro tìnti feni^rt di umano fangue ^ ora 
fi najiond'éiio quelli , che non fanno violenyi fc non a 
ftfteffì, nel domare le proprie pajjtoni -, e in quegli 
antri , 09 e nhmauo gli uomini a guijà di fiere , ora 
fio i/cotio i (oUumi degli /Angeli , 

l. A queAe mirabili converAont operate dalla 
potente grazia di Dio , rpecìalmente per mezzo 
di s. Niceta , tra quelle barbare , e feroci nazioni , 
fernbra , che alluda s. Girolamo in una delle Aie 
epiftolc , ove dice : Vali' Indo fino alla Bretta- 
gna , e dal gelido S'-ttentrione fino al caldo /itUntico 
Oceano i p'poli innunifrahili , e genti varie di lin- 
guaggio , e di cr.tiume i perivano già agni fa di heu- 
fle, e di TjinT^are, concioffiachi fen\a la notiija del 
Creatore , e Jen%a il Juo culto /* uomo non i fe non una 
befiia • Bla di pi efeute le voci di tante barbare nayo- 
ni fanno dapertutto rifhouare il nome dì Criilo , e la 
Pcffiùne , e la jita RijUrre^one • V Indo , il Perfi- 
no y il GerOy e t* Pgi zio hanno apprejà la criBiana 
fiìojcfa , I.afeutàdc*£effi,elettiTbe de* popoli riem- 
pati di pelli y che già immolavano gli uomini ne* fu- 
nerali de* loro morti y bauuo cangiato il loro ingrato 
ftridcre nella dolce melodia de' Salmi ycdè Crifio , e il 
juo yangeto la fòla comune voce di tutti loro • Gli Vn- 
ni ( die* egli altrove ) <• / paefi freddi delia Scinja bol- 
lono pei calore della Tede -,e i Geti hanno nelle loro ar- 
mate de* pddigliont , che feìvono lao di cbiefe , 

4. Ad una tiluAre Atmità unì », Niceta una ec- 
cellente dottrina , onde viene appellato uomo 
dottiamo da s. Paolino , il quale ebbe la confoia- 
ziopc di vederlo , e di trattarlo due volte , la pri- 
ma nel 3^g, eia feconda nel4oa* in occaAone^ 

(< j Card. O f Sior. Eccl, t<w. 9, lib, io. Bum. S4« 


che il Canto Prelato A portò 1 Roma , per viAttre 
i fagri limitari de* ss. Apoftoli, e probabilmente, 
comeoflcrva il venerabile Cardinal Balenio, per 
confultare la Sede ApoAolica negli afiàri della Aia 
millione i e di poi andò a Nota, per venerar^ in 
quella città il fepoicro di s. Felice, celebre per li 
miracoli continui , che vi A facevano ; ed ivi tro- 
vò un prodigio, per così dire, vivente e per- 
manente nella perfona di s. Paolino, il quale do- 
po aver dilpenfato ai poveri le irnmenfe Aie ric- 
chezze , e rinunziato alle ampliiHme Ate dignità , 
per le quali tra riputato il primo perfonaggio dell* 
Imperio Romano, aveva abbracciata la croce, 
eumiltàdiCritto, e Arecava a grande onore di 
e/fere il cuAode, e lo feopatore della chiefa di fan 
Felice • Di fatto abbiamo da Geiinadio , che s. NU 
ceta aveva compodi Tei brevi trattati per iAruzio- 
ne de* Barbari, che venivano alla Fede, fcricti con 
fetnpiicità , come conveniva alla capacità di quei 
popoli , ma inGeme con uno fttle terfo , e pulito • 
5. A s. Niceta parimente A atiribuilce la lette- 
ra ferina ad una Vergine confacrata a Dio, chia- 
mata Sufanna , eh* era caduta in fallo , la quale 
A trova tra le Opere di s. Ambrogio , e di s. Gi- 
rolamo . Ed è per certo degnìAtina , dice un chia- 
riflimo moderno Iftorico (1) , della carità , c dell* 
ardente zelo di s« Niceta, poiché da una parte 
contiene una viva , ed edìcace cfortazione, a Air 
penitenza dell* errore con»mctfb , e a riparare con 
una Ancera confeiAone, e umiliazione allo feanda- 
lo, eh* ella aveva dato alla Chiefa: e dall'altra 
parte Tappiamo per tedimonianza di 1. Paolino, 
che il Tanto V'efcovo, anche trai Beffi, aveva 
adunato de* cori di mu.iaci , e di vergini, e che 
A prendeva una particolar premura di vegliare Co- 
pra quelle fante aduaaa/e , come lu la più illudre 
porzione del gregge del Signore • Non ci è noto 
Panno, in cui s. Niceta da qiieda mortai vita 
pafsò alla beata eternità , fe non che nel Martiro- 
logio Romano A fa di Ini in quedo giorno 7. di 
Gennajo onorevole memoria , e in altri Martiro- 
log; Cotto i 22, di Giugno . 

Dalla A>praddetta lettera efortatoria alla pe- 
nitenza , fcritta ad una Vergine caduta in fallo, 
A polTono apprendere , quali fodero i fentimcnti di 
s. Niceta , o pure di s. Ambrogio ( giacché certa- 
mente o all* uno , o all* altro appartiene ) intorno 
alla penitenza da farfi da coloro , che hanno com- 
mefTo qualche grave delitto , e fpecialmente fean- 
dalofo, dopo iÌBatteAmo : La penitenza ( A dice 
in effà ) è neerffaria a chi b caduto in peccato , co- 
me è necejfario il medi, amento a chi b flato ferito , 
ed effa b V unica tavola , che rimane dopo il naufra- 
gio • Qu'fla penitenza non confifle in parole , ma 
in fatti . yid una gran piaga fi richiede un* alta e 
lunga medicina , 'ad una grande fcelleraggine fa 
d'uopo d'una grande foddisfaiione . Se il peccatore 
non perdonerà a fe medefimo , Iddi) gli perdonerà 
lì Jùo peccato e fi collo penitenia compeufirà nel 
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trivf Jpnjt itila frefiaU vita It ptac ritrae itlF 
tnfrrtw , tir ia Meritate , libererà fe ileffi dalla 
tiuHfifa Veaiieairite ielF eterna Ciudite . Quindi 
palli ad efuriarli a gaftigare il Tuo corpo con di- 
giuni , e con altre macerazioni proporzionate al 
falA commello . Si recidano , dice , fue' cafelli , 
a quali fetvirano d'incentivi atlavaaaxtcria, edie- 
icTO accolline alla lieen\a : fcarram le lagrime da 
f negli accbj , f quali baam mirata un aggetti , che 
non dovevano rimirale : fi mart/ficbina i Jer.fi , i 
quali hanno ferviti alt' iniquità : diventi fallido 
il volti, il quale i flati ruhieindo impudicamente ; 
in,fomma fi maceri eoa digiuni , e con eiliij , e fi 
ajperga di eeuere quel tarpo , che fi i malamente 
compiaciuto di Jua belleixji : e fi liquefaecia per la 
eompunijane , qual cera quel cuore , che ì fiato 
/editti dall' inimico . Conclude finalmente col di- 
re : QueUa penitea\a ti riufeira facile d' abbrac- 
ciarla , fe tu ti poni avanti gli occhi la graveìpji 
del tuo peccato , V offe fa fatta alla fuprema maefià 
di Dio , la perdita fatta della gloria , e le pene 
/empi terne , che ti fóvraflano in quelle tenebre eHe- 
rieri , dove farà un perpetuo pianto , e un digrigno 
di denti fen\a fine . 

8. Geniujo. 

S. SiTiMNO Apostolo dil Norico . 

Stalo V. 

La Vita a /. Stvtrino ftritta ftddmtntt da Eugippio fuo 
dijctpclo coilartla^iont dtlU dut prime irajlaircnì del 
fuo corpo, e riferita dai Bollandt(ii , come anche la re^ 
Iasione della ter^a trafla^jone fcriua da Giovanni d'-acv 
no , Si veda ancora il TtlUmont tul tom.ii. delle Memo- 
ri t eceiefjfiiehe • 

S AN Severino fa uno di quegli uomini ìlluftri 
per la pietà , per li miracoli , per la profezia ^ 
e per altri doni celeAi» che il Signore diede alla 
CuaChiefanel fecolo quinto » a Sne di confortare 
i Fedeli infeUati per ogni parte da nazioni barbare 
c feroci nella caduta dell* Imperio Romano in Oc- 
cidente • Egli è appellato 1 * Apotlolo del Norico « 
non già perchè vi predicane il primo la Fede di 
GesùCrifto> poiché queiVa vi fi era molto prima 
^abilita ; e nemmeno perché convertifiè al culto 
di Dio gl* infedeli » o gli eretici, che fi erano 
fparfida per tutto inque’paefi, poiché né anche 
ciò apparilce dalla fua Vita , la quale fu fcrìtta dal 
celebre Eugippìo fuo difcepolo , e tetlìmonio ocu- 
lato delie azioni del Samo , e che per la fua fince- 
rità ha Tempre rifcoflì da tutti una fomma (lima: 
ina bensì perché fu da Dio inviato a predicare la 
penite«iza , e a riivegliarei peccatori dal profondo 
letargo de* loro vizj , in cui giacevano fepolti, 
ed elortarli a profittare per le anime loro de’ da- 
gelli, con cut il Signore aveva risoluto di gafiiga- 
re il Tuo popolo per mezzo di gemi barbare , che 
ùi quei tempi inoadarono qua:'t tutto l’ Imperio 


Romano in Occidente. E* ignoto il luogo, eU 
tempo della nafcita di t. Severino, cd anche Igno- 
ta è la Tua condizione , concìoinaché egli (empre 
l’ occultale per umiltà ; dal che è facile d* argo- 
mentare , che folle di nobile fchiatta : dal luo 
linguaggio però appariva , che era nato in paefe 
latino. Egli da giovinetto, abbandonata la pa- 
tria , fi era ritirato a menar vita folitaria e peni- 
tente nell* Oriente, e di là per una rivelazione 
ebbe ordine efpreCTo da Dio di andare ad aflìdere i 
popoli del Norico , che allora comprendeva quel- 
la regione, chiamata di poi AuUria , Baviera e 
altre provincie confinanti • 

iv Nell’ anno adunque 455. dopo la morte d’At- 
tila, egli venne in una città , polla ne' confini della 
Pannonia , edel Norico, chiamata Altura. Qui- 
vi prima di annunziare la penitenza al popolo im- 
tnerfo in ogni fona di vizj , fece precedere refem- 
pio della Tua vita etlremamenie auficra , di cui par- 
leremo in apprellb, e T elèrcizio della fua carità 
verfo gl* infermi , verfo i poveri , e le altre pcr- 
fone aftiitte , di modo che fu da tutti riguardato, 
come un gran fervo di Dio • Ma allorché inco- 
mincio a predicare , come un altro Giona , la pe- 
nitenza , e ad efortare il clero, e il popolo a ri- 
formare i loro coftumi , e a placare Iddio colle 
orazioni , co* digiuni , e colle limofine , ie vole- 
vano fchivare il tiagello della incurfione de* Bar- 
bari , che fovraitava alla loro città , incontrò 
della gran ripugnanza nella maggior parte di quei 
cuori indurati j e fu data poco retta alle Tue paro- 
le , e difprezzata la fua predizione de’ mali immi- 
nenti. £ pero egli gemendo fopra la loro orina- 
zione, fe ne pani da quella città, e prima di par- 
tìredi/le a colui , che gli aveva dato 1' alloggio, 
che nel tal precitb giorno farebbe fiata la citta af> 
falita da’ Barbari , Taccheggiata c rovinata, e il 
popolo condotto in ifchìavitù , come di fatto av- 
venne « Egli fe n* andò in un* altra città , appellata 
Comagena, dove intraprese a fare lo ttellb, che 
aveva fatto in Afiura • La Tua predicazione riufci 
fruttuofa agli abitanti di Comagena , perocché 
fopraggiunfe in Comagena quella perfona , a cui 
aveva predetta la rovina, e defblazione di Afiu- 
ra, e palesò a tutti , comeficra verificaio appun- 
tino quanto il Santo aveva colà predetto . Onde i 
Comagenefi atterriti , e commollì da quefii avvifi, 
diedero credito alle ammonizioni di $• Severino, 
abbracciarono la penitenza, pafiando tre giorni 
in gemiti, ed orazioni , in digiuni, e in fare co- 
piole limofine • Ricorfero alle chiefe , per purifi- 
carfi da’ loro peccati, e riformarono i loro cofiu- 
mi. Iddio pertanto fofpeie per allora il fiagello 
de’ Barbari , i quali s* erano già incamminati verfo ** 
U loro città I che non era in ifiato di poterli di- 
fendere; e in una maniera prodigiofa furono libe- 
ratidaogni pericolo. Quello, che fegui in quelle 
due citta <li Afiura, e diComaircna, avvenne a 
molte altre città del Norico nella matviera, che 
fi deferivo per minuto dal fopraddetto Eugippìo, 
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e che noi per brevità tralafciamo ; co!oro cioi, 
che fi inoHrarono docili alle fue voci ed efortazìo- 
x4 » o furono con ifpeciale provvidenza liberati 
dal giogo della barbarica fervitù»] o riportarono 
fniracololè vittorie de* nemici } o trasferendofi per 
configlio del Santo , e Cotto la fua condotta in aU 
tri luoghi ficuri » mifero in Calvo le loro perfone» 
e foltanze* All* oppoftocoloroj che al tuono della 
fua voce fecero i Cordi , e tennero poco conto delle 
fue profetiche parole , ricuCando di far peniten* 
za , e di placare V ira divina colle opere buone , 
divennero preda del furore de* Barbari > e reca- 
rono oppreifi dal pefo de* minacciati flagelli . 

3. Allo fpirito di profezia de* futuri avvenimen- 
ti, eh* era continuo e familiare a s. Severino, 
s* aggiunCe il dono de* miracoli , de* quali ne ope- 
rò un gran numero, fanando infermi di ogni Corta, 
mondando lebbrofi , c facendo altre opere mara- 
vìgliofe , che fi riferiCcono da Eugippio tefiimo- 
nio oculato di efie . Informati pertanto gli abiian- 
TÌ di Faviana , (che alcuni fi crede efière la 
fiefià , che ora fi chiama Vienna d* AuCria ) della 
virtù, e potenza del Santo prefiò Dio , Io pregaro- 
no idantemence a portarfi nella loro città, e Coc- 
correrli nel grave pericolo , in cui fi trovavano di 
perire per la fame, a cagione di una firaordinaria 
careCia • Ebbe Severino della dtlhcoltà di aderire 
alle loro preghiere, alle quali non fi arrendè, fe 
non dopo averne ricevuta da Dio un* eCprefia rive- 
lazione. Giunto a Faviana ottenne colle fue ora- 
zioni il defiderato foccorCo a quella città j poiché 
contro TaCpettativa d* ognuno, contro il folito 
cofiume fi fctolfero prima del tempo i ghiacci del 
Danubio > e del fiume £no , e dalle parti delia Re- 
zia venneroinotte barche cariche di frumento , e 
di biade , che providero abbondantemente la città 
del biCognevole . In quell* occalìone il Santo Tep- 
pe per divina iCpirazione, che una certa vedova 
ricca, per nome Procula, teneva ripofia una gran 
quantità di frumento . Egli pertanto Uriprefe in 
pubblico della fua avarizia , dicendole! È perchè 
ejfcnào tu nobile ^ e Crtfliofiay ti la/ci vincere, e 
dommare dall* avarlyg , la quale fecondo l* /Ìpo~ 
rhlo è un idolatria} Tu col ricufare di Jovvenire 
4U poveri affamati , neghi a Crijh medefimo il Jbc^ 
corfo nelle perJot:e loro , Ecco che il tuo frumento, 
Jé tu io najcondi , e malamente lo conjèrvi , non ti 
feivirà ad altro, chea gettarlo nel Danubio % Prov* 
vedi pertanto a’ eafi tuoi , e col dijpenfarlo ai po^ 
v:\i , jòccorri a te medeftma più che a loro » Com- 
punta da quelle parole del Santo la vedova, apri 
i fuoi granai , e difpensò liberalmente il Tuo grano 
ai poveri* Poco dopo avvenne, che i Barbari in 
gran numero fecero un*incurfione ne* contorni 
di Faviana, e depredarono gli uomini, i befiia- 
rni , e tutto quanto vi trovarono *v Mamertino, 
che cufiodiva la città , avendo feco pochi fol- 
dati, non ardiva di citnentarfi colle truppe bar- 
bariche affai maggiori delie fue* Ma incoraggiato 
dal Santo ad inreguini , c combatterli nel Qoine 


dei Signore, cosHece, e ne riportò um prodi- 
giofa vittoria, ricuperandole cofe depredate, c 
facendo molti prigionieri , i quali s** Severino 
volle , che foilero lafciati andar liberi , dopo aver- 
li rifocillati del neceflàrio alimento, e ammolliti 
ad allenerfi in avvenire da fitnili ruberie • 

4 In quella città di Faviana a. Severino fifiò 
1* ordinario Tuo foggiorno , benché non lafcialTe di 
tempo in tempo di portarfi altrove , fecondo che 
richiedeva il bifogno di que* popoli , per la falute 
de* quali egli era flato da Dio inviato. In poca 
diflanzadi efTa città egli fondò un monaflero , e 
vi ricevè coloro, che vollero eflere Tuoi difcepoli, 
e afpirarealla perfezione della vita inonafiica Cot- 
to la fua condotta • Gli efortava jefiìcacemenre a 
feguitare le regole degli antichi Padri , e ne dava 
loro continuamente un illufire efempìo colla fua 
vita auflera e penitente • Perocché egli non man- 
giava fe non pochifiimo, cuna volta fola il gior- 
no verfo la fera , e nella Quarefima non fi cibava 
fe non una volta la feittmana : il fuo letto era la 
nuda terra, fopradicuiflcrounctlizio, prendeva 
un breve ripofo : camminava Tempre a piè nudi, 
non ofiante i freddi rigidiHìmi, che nell* inverno- 
corrono in quel clima Settentrionale t l'orazione 
era la continua Tua occupazione di giorno, e di 
notte, che non era interrotta fe non dalle opere 
di carità verfo i fuoi proflimi • Aveva un amore 
particolare , e TvìfccrAto verfo i poveri, ai quali 
procurava ogni lorta di follievo nelle loro neceflì- 
tà, provvedendoli fpecialmente nell'inverno di 
vefiimenti, acciocché fi riparatlcro dai freddi acu- 
ti di que* paefi • Rtfplcndeva Copra tutto in lui una 
profonda umiltà , e quantunque menaUè una vita 
fama , e fo/Te favorito da Dio del dono de* mi- 
racoli , e di prevedere le cofe future, e lontane, 
come fe Tollero prefenti; nondimeno aveva un 
baffilfimo concetto, anzi un fincero difpre'zo di 
fe ficllb, sì perchè il tutto rìconofeeva dalla me- 
ra e gratuita bontà di Dio sì perchè temeva di fa- 
re un cattivo ufo delle grazie del Signore , e che 
perciò non foffero per colpa Tua 1* occafione della 
fuadannazione . Amava fommamente la folitudi- 
ne, nella quale fi ritirava in una piccola cella fé- 
parata dal Tuo Monailero , tutte le volte che gli 
erapermeflò , per converfare più Uberamente con 
Dio, e contemplare le cofe celeili . Con quelli 
fentimenti di penitenza , di mortificazione , d’ u- 
milrà, di carili, e diluite le virtù egli allevava 
i Cuoi Monaci , a* quali Coleva dire, che fofiéro 
bene avvertili, che dopo avere voltate le fpalle 
al fecolo , non fi rivolgcflèro mai indietro a riguar- 
darlo, né adefiderare cofa alcuna di quelle , che 
avevano lafciate per amordi Dio, ricordandoli 
del terribile efempìo della moglie di Lot* 

f. Tra i fuoi Monaci ve n’era uno chiamato 
Bonofo, barbaro di nazione , a cui fòpiavvenne un 
male negli occhi , che gl' impediva 1* ufo della 
villa . Ricorfe pertanto al Tuo fanto Maetlro , di 
eui era fedele e ubbidiente dtfì;cpolo, « lo pregò 
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^a <3 tifare con eflbloi di quella potetti , che aveva 
ricevuta da Dio, diianare le infermità , e di cui 
cominuanitnte godevano gli effetti le perfone-^ 
ftraniere , che a lui venivano • Ma il banto gli ne> 
golagraria, che richiedeva, dicendogli: E' pfr 
t€ cfifdùrttf , 0 figltuolo , thè tu fii prho della 
(hiara Iute de^li cechi del corpo j e prega piuttoffa 
ohe diventi pjù vegeto , e pili vivo il lume interio» 
re deir anima . S'acquietò il monaco alTavver- 
timento del Santo , e fi ttudiò di Tempre più avan> 
aartt nella cognizione, e neiramore di Dio, coll* 
elercizio continuo e indefeilo dell* orazione, nella 
quale perfeverò in quello ftato per lo Tpazio di 
quarant* anni , fenza mai ttancar/i , e coll* ittettò 
fervore , finché con una Tanta morte riposò Teli* 
cernente nel Signore* Fu più volte offerta al San- 
to la dignità Vefeovite , che ricusò Tempre co* 
ttantemente , dicendo : Io altro non ho defidera^ 
to , che di vivere a ne fiej/o nel ritiro , e nel fileni 
tjo i e Jòlametite per ubbidire a Dio mi conviene 
eonverjare frequentemente cogli uomini • E in ef- 
fetto concorrevano ali' uomo di Dio le genti da 
tbtte le pani, anche le più lontane , chi per ri- 
cevere la guarigione de' loro mali, chi per con- 
fiiltarlo ne' loro affari , de' quali loro premeva la 
Euona riuTcita , Tapendochc ad elio erano note le 
coTe future • Gli tlellt Re , e Principi delle nazio- 
ni barbare, e infedeli, o eretiche, e tra gli al- 
tri Flaciteo Re potente de’ Rugi , e i Tuoi figliuo- 
ii Federico . e Felete , o Fuva , venivano fpclib a 
trovare il Santo , tirati dalla fama delle (ue pre- 
dizioni, e de* Tuoi miracoli; ed egli tutti acco- 
glieva con fomma benignità , e non laTciava di dar 
loro quei configli, e quelle direzioni , eh* erano 
loro utili, e convenienti, e delle quali ne pro- 
vavano coir eTperienza il buonefito, e il felice 
fiiccedo • 11 Santo però gemeva fopra la loro ce- 
cità , che follerò s\ Tolleciti e premurofi per le 
cofe temporali , che non vagliono nulla, e si po- 
co curanti di quelle dell'anima, le quali unica- 
fnente importano* PredilTc ancora adOdoacre, 
allora uorr.o privato c di poco conto, che fareb- 
be giunto a conTeguire il regno d' Italia , ed anche 
gii prenunzio il numero degli anni, che avrebbe 
durato il Tuo Regno; e come gli diffè, così av- 
venne • 

d. Due anni prima, che a. Severino pafiaffe da 
quetta mortai vita al Cielo , prenunzio a'Tuoidi- 
icepoii il giorno preciTo della Tua morte, di cui 
parlava frequentemente , e con gran piacere , co- 
me del fine del Tuo efilio • In uno di quelli ragio- 
namenti dille loro: Sappiate, o fratelli, che /r- 
tome i fgUuoH i* ìjraele furono tolti dalla terra , 
e dalla Jcbiavitù dell* Egitto : coti tutto il popolo 
de* /domani * , tèe abita tfuefie contrade , farà li^ 
kerato dalla dominaifone dr* Barbari , e farà tra^ 
portato in un* altra Frovincia Montana : allora ri- 
cordatevi di trasferire ton voi antbe U mie offa . 

Sec, Mate, 

(i) Momani fi chiamavano gli antichi abitatori dtlU pre- 
vincie deir Imperio Ramano , adtp'erenja c difitiì^ione dei 


E ciò diceva, Toggiunge l'Autore delia Tua Vita » 
non già perchè fi prendette penfiere del Tuo corpo» 
ma perché in quella generale traTmigrazioiie del 
popolo , la prtTenza del nottro Padre Terville a noi 
come di un vincolo della nottra Tanta Società • Co- 
me il Santo aveva predetto , coeì avvenne: poi- 
ché dopo due anni ai 5 . diGcnnajo fu TorpreToda 
«n dolore di fianco , che gli doro tre giorni ; e 
nel dì t. di Gennaio dell* anno , dopo rice-> 
vuto il Sagramento della Comunione , e dato il 
bacio di pace a ciaTcheduiio de' Tuoi fratelli , ren- 
dè lo Tpirito al Signore • Scorfi appena Tei anni 
dopo la Tua morte, Odoacre He d'Italia volle, 
che i Romani , cioè gli antichi Tuddiii deli’ Impe- 
rio, fofièro dal Norico trasferiti in Italia, per li- 
berarli dalle continue infettazioni de’ Barbari , e 
per popolare alcune provincie Italiane defiliate 
dalle guerre • £ allora fu dai Monaci aperto il fe- 
polcro di s. Severino , e trovato il fiio corpo in- 
tero ed itlefo fino ai capelli , che tramandava ua 
ibavifiimo odore • Fu collocato in una calla a tal 
effetto preparata^ e meltti fopra un carro ; e in 
mezzo a' Tuoi ReligioTi, e preceduto, e Tegiùto 
da quella gran turba di popolo, che abbandona- 
va ilNorico, come in una fpecie di trionfo, fu 
trasferito in Italia '* Da principio fii quetto fagro 
corpo dcpofiiato in un Gattello appellato Aloni 
Feletss, che alcuni vogliono che fia la città di 
Feltre nello Stato di Venezia , e altri Monte Fel- 
tre nel Ducato di Urbino , donde a richietta d'uaa 
pia matrona Napoletana , divota del Santo , chia- 
mata Barbaria , fu trasportato coll'autorità di 
8 *Gelafio fommo Pontefice nel caftello di Lucut- 
Uno tra Napoli, e Pozzuolo • Finalmente dopa 
quattro fecoli, cioè nell' anno pop* , per timore 
de'Saracini, che infettavano la campagna, fi fe- 
ce la terza trattazione da Lucullano nella tteifa cit- 
tà di Napoli, ov’era già ttata fabbricata una^ 
Chielà con un Monattero fotto il Tuo nome • Tut- 
te quette trattazioni furono dal Signore illuftrate 
con un gran numero di miracoli , deferirti , quan-> 
to alle prime due , dal mentovato Eugippio , e 
quanto alla terza da Giovanni Diacono , tettimo* 
nj ambedue oculati de* mede/ìmi • 

Le pubbliche e generali calamità, quali fu- 
rono quelle, che nel fecolo quinto aftliiTero le 
provincie Romane , per l’ inondazione de* Bar- 
bari , i quali portarono da per tutto ttrage e de- 
foUzìone , fono flagelli , che Iddio per l'ordi- 
nario manda ingattigo de’ pubblici difordini, e 
de* peccati, che regnano nella moltitudine fenza 
ritegno, e con una fcandalofa sfrenatezza, come 
appunto regnavano in quei tempi, fecondo la te- 
ttimonianza , che ne rendono Salviano , e altri au- 
tori di quel fecolo* Quindi allorché avvengono 
difgrazie o di guerre , odicarettie, o dipettilen- 
zee/imlli, bifogna i.^ riconofcerle dalla mano 
di Dio; e fenza fermarli a fcrutinare le caufe fé- 
C conde. 

Barbari , che inondarono le medeftme provincie , c vi fieh- 
biiirono la loro fede , t donùnaftorte % 
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tonde , da cui immediatamente derivano , cob> 
viene umiliarli fotta la mano potente del Signo- 
re , fenta la cui volontà nulla può accadere fu 
qtiefta Terra, fiifogna ricorrere a quei rimedj j 
che infegnava s« Severino ai popoli afdittj del No- 
rico> e ch'egli aveva apprcfo dalle divine Scrit- 
ture, che Cono di placare l'ira divina colla pe- 
nitenza , co' digiuni , colle orazioni , colle limo- 
line, e altre opere buone , e fopra tutto con una 
fincera e (labile riforma de* coftuini • Chi li porta 
in quella maniera , è iicuro , o di elTere liberato 
dai medelimt Aagelli, o pute di ritrarre da elfi 
profitto per 1* anima propria , e per l' eterna Aia 
ialute , mediante il dono della pazienza e della 
rallesnazione al divino volere > con cui fodisferà 
per le Aie colpe alla divina giuAizia, e confeguirà 
h liberazione dai mali eterni , i quali fono i veri 
e terribili mali , che da unCriiltano, illumina- 
to dalla Fede, A debbono temere fopra qualun- 
que male temporale di queAo Mondo » 

9. Gennajo > 

S. Marcuma. Vergine e martire . 

S(col9 I V- 

CU /Itti dtl fuo martirioj^enchi non /Uno orÌPÌnalÌ,/hno per^ 
ufai cntuhi ^ e ferini (on gravità di Jhu , t molto ben. 
cino(fan^ia:i ; onde anche Jteondo il eiudi^io dei Tìtle- 
meni al tom.i. delle Memorie e<citfij(hche meritano tutta 
la fede . Si rintano dai Bollanaiiìt Jouo quejìo medefi- 
mo giorno 9, ai Gennajo • 

S Anta Marciana fu una di quelle donzelle cri- 
diane , che con un gloriofo martirio illuflra- 
ronolaChiefa AfTricana fui principio del quarto 
fecolo nella perfecuzione degl' Imperatori Diocle- 
ziano , e Maifìmiano ; e che quanto più erano 
per la condizione dei loro felTo deboli, e fiacche, 
altrettanto fecero rìfplendere la potenza della gra- 
zia di Gesù Grido , e la generofa codanza della lor 
Tede, e de! loro amore verfo il divino Salvatore . 
Marciana era nata nella città Rufiiccuritana nella 
Mauritania Cefarienfe d'nna famiglia illudre, e 
doviziofa , e a quedi pregj univa una Angolare 
bellezza . Ma ella col lume della Fede cridiana 
difprezzò quedi frivoli e caduchi vantaggi , e nc 
fece un intero fagrilizio aGesùCrido, a cui con- 
fagrò la Aia verginità , vivendo ritirata , e lonta- 
na da ogni Torta di delizie • Per edere in idato di 
goder maggior libertà negli efcrcizj della peniten- 
za , e di non penfare ad altro , che a piacere al Aio 
Spofo celede , abbandonò la patria , e andò ad 
abitare in Cefirca capitale della Mauritania in una 
piccola cafuccia, dove dimorò qualche tempo, 
fortificando il Aio fpirito coll'orazione, e colla 
sneditazione deile verità del Vangelo, come fé A 
difponefle al martirio • Nò molto tardò a trovar- 
ne Toccafione, c in una maniera draordinaria^ 

(i) 1 Gladiatori erano perfone t ve' V ordinario infami e 
^ eondiiiott femiU % mantenute a Jpefe pubbliche » * dejli- 


efuperiore alle regole comuni della Chiefà, dalla 
quale eflèndo venerata come un' illudre Martire 
di Gesù Grido, conviendire, eh’ olla ft>lTc molfa 
da un particolare impulfo dello Spirito Canto . Pe- 
rocché paflando un giorno per una piazza della 
città dì Cefàrea , dov* era collocata una ftatul di 
Diana, ch'era una delle folli divinità de* Gemi- 
li , ella percoAe quell* ìdolo , e Io fece in pezzi, 
alla prefenza di molto popolo, il quale A gettò 
«ninediatamenteaddodb alla s. Vergine, e dopo 
averla tutta pedi con pugni , e con calci, la 
drafeinò avanti al giudice della città . 

1 . Marciana niente abbattuta da' mali tratta- 
menti ricevuti dall* infuriato popolo , nò punto 
sbigottita dall'afpetto del giudice, non afpcttò 
di eiiere interrogata nelle folitc forme, ma da fc 
jnedeftma protetto di cHere cridiana , di adorare 
Gesù Grido, e di abominare i falA Dei de’ Paga- 
ni , efortando e il giudice, avanti di cui dava, e 
tutti I circodanti a fare Io dcAò, e a rinunziare 
alle loro vane lùperdizìoni. Irritato il giudice da un 
tal coraggio della s. Vergine , comandò , che foAe 
fchiadeggiata dai carneitci dei Aio tribunale, come 
fu Tubilo con gran fierezza efcguiio j dipoi ordinò > 
che fode condotta ad un luogo infame , qual era 
quello , dove abitavano i Gladiatori ^ , e là abban- 
donata alla brutalità di quegli fcellerati • Sapevano 
i Gentili , quanto le donne cridiane, c fpccial- 
mente le vergini , fodero gelofe di cudodire la lo- 
ro cadità , e che, come dice Tertulliano, ama- 
vano piutiodo di elTere efpode ai leoni , che dì 
edere confegnate avienoni • £ però qualche volta, 
accadeva, che que' giudici d'iniquità, per rico- 
prire d* ignomìnia le femmine cridiane , che ricu- 
favano di confentire al loro volere , e di fagrifica- 
re agli Dei, le condannadero al lupanare • Ma il 
Signore o in una maniera , o in un'altra, ed an- 
che con evidenti miracoli , protelfe Tempre le Tuo 
ferve. Acche non foffriliero nel loro corpo vcruii 
oltraggio , benché involontario • Cosà appunto 
avvenne anche inqued'occafione* 11 primo, cho 
ardi di accodarA alias. Vergine, fu un certo gla- 
diatore per nome Flammeo ; ma trovò la fama 
donzella circondata da un muro miracolofo , che 
gl' impediva di avvicinarA a lei , onde pieno di 
itupore , e tocco da Dio, la mattina fcguentc A 
gettò a* Aioi piedi , piangendo , e pregandola ad 
ottenergli da Dio la grazia di edere liberato da 
queir infame , e crudele medierò di gladiatore • 
La Santa gli prointfe, ch'egli otterrebbe quello, 
che richiedeva nel giorno , in cui ella avrebbe 
foderto il martirio , come in effetto avvenne . 

Si Tparfe ben tofto per la città la fama di que- 
do prodigio , e giunfe anche alle orecchie del giu- 
dice , il quale, imperverfando nella malizia , co- 
mandò , che las. Vergine fofle data in preda ad 
un altro gladiatore, e il giorno feguentc ad un 
terzo: ma inutili riufeirono i loro iniqui tentaii- 

vi, 

nate a cembature ir.feme Ignudi colle armi alla mano ^ per 
eUyertimei.to del popolo • 
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^ vi, poichi il Sifrnore difcfe Tempre li caditi della 
Tua fpofa coir idefla prodigiofa muraglia , la quale 
allora appariva , e copriva la Santa, quando era 
in pericolo di ricevere qualche infulto. Ella intan- 
to non cedàva di rendere graaie al Signore per la 
lénAbile e portentofa protezione , che fi degnava 
modrare della fui purità , e continuamente lo lup- 
plicava a concederle grazia di compiere il fagri- 
fizio della fua vita col martirio. Era il luogo, 
ove dimorava la Santa , vicino alla cafa d’ un Giu- 
deo chiamato Sudario , capo della finagoga di Ce- 
Carea. Codui , e quelli della fua famiglia , iu cam- 
bio di aver compaflione di quella vergine condan- 
nata a un ai obbrobriofo fupplizio, la caricavano 
d’ingiurie, edidrapazii, e la beAeggiavano con 
molti, e derilioni. Ella pertanto profetizzando 
malediiiè quella cafa, e iniròfopra di efla il fuo- 
co dal cielo , che la incenerilfe , e confumafle , 
e che giammai in avvenire non li potefle rifab- 
bricare . In fatti nel momento delio , che la San- 
ta rendè lo Ipiriio a Ilio , cadde il fuoco dal Cie- 
lo, che conluinó quella cali da lei maledetta con 
tutti i fuoi abitatori j e per quanti sforzi facelfero 
i Giudei, non fi potè più rifabbricarla, perchè 
lùbito rovinavano i muri, che elli procuravano 
d'alzarvi . 

4. Venne finalmente il giorno del trionfo della 
s, Vergine , tanto da lei bramato, che fu il di 9 . 
diGcnnajo. Radunato il popolo nell* anfiieairo, 
cominciò lo fpetiacolo del combattimento de' gla- 
diatori j e Hainmeo ad iilanza del popolo ricevè 
la libertà , come la Santa gli aveva proinellò . 
Di poi ella fu efpoda alle fiere fecondo la condan- 
na , che ne aveva fatto il giudice , e legata ad un 
palo ; indi fu lafciato contro di ellà un furiolò leo- 
ne, che fi danciò verfo di lei con grande impeto, 
ma non le fece alcun male, c foUmente le pofe le 
zanne fopra il petto lenza ferirla . ài popolo com* 
mollò da quello prodigio gridò, che bifognava 
lafciarla andar libera . MaiGiudei, che afiìileva- 
no allo fpettacolo in gran numero, alzarono con 
tumulto le voci , dicendo, che fi doveva rilafcia- 
re contro la Santa un toro, come fu fatto, dal 
quale ella fu ferita in una mammella, ulcendone 
molto fangue , per la qual ferita rimale mezza 
morta. Onde fu fdolta dal palo, c portata in una 
itanza vicina all’ anfiteatro , dovete fu llagnato 
il (àngue della ferita : indi fii ricondotta nell’ an- 
fiteatro, e novamente attaccala al palo per ordi- 
ne del giudice . Allora la s. Martire rapita come 
in cItaC alzo la voce , dicendo; h divedo, 0 Si- 
f<m c ; h vi firguo ; ricnett V animi d.'i/u vomirà 
J;na . !’'«/ feti fiato mee} nella prigione j vot me- 
te àìfefa econ/eivalalamia tafiita . Confortata co- 
li la Santa da quella celelte vifione , confuinò il 
fuo gloriufo martirio col mordo divi) feroce leo- 
pardo , dal quale rimale eftinta il di 9 . di Genna- 
io, in cui le ne fa la memoria nel Martirologio 
Romano, e negli altri antichi Martirologi . 

Le imprecazioni, e maledizioni , qtialua- 

(i) Mauh, 44. (>) B-nm- tz. 17. 
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que ellè fieno , e contro qualunque perfona fi di- 
cano , fono elprelTamente vietate dalla legge di 
Dio, la quale anzi comanda ai Critliani di pre- 
gar del bene, e di corrifpondere con benefit) 
verfo i più arrabbiati nemici , e calunniatori , db-' 
me apparifee dal Vangelo ‘ , e lo raccomanda è' 
tutti i Eedeli l’ Apofiolo * . Onde le maledizio- 
ni , e le imprecazioni , che fi leggono nelle divine 
Scritture, fono o minacce, o predizioni de’ga-. 
ftighi di Dio contro i peccatori , come oilérva 
a. AgolUno . E con quella medelima regola fi deb- 
bono intendere quelle pronunziate da t. Marcia- 
na , come lo dimollra la prodigiofa verificazione 
di elle contro il perfido giudeo Sudario , Cosà pu- 
re a una particolare ilpirazionc di Dio convieq ri- 
ferire il fatto dell’ abbattimento dell’ idolo , giac- 
ché la Chiefa ne’ fuoi ConcUj aveva proibito d' ir- 
ritare in tal modo i Pagani , e di efporli volonta- 
riamente , e lenza grave neceffità.al martirio. 
Ondo quefte, e altre fimili azioni de’ Santi, lu« 
periori alle regole comuni e ordinarie , debbono 
ellerc antmirate , ma non imitate . Tutti benaà e 
polliamo , e dubbiamo imitare il genarofo difprez- 
zo , eh’ ella fece di tutti i pregj umani , di cui la 
perfune del Mondo , e fpecialmenie le femmine , 
fan tanta dima, e pur troppo non di rado fen’abu- 
fano in offefa di Dio , e in rovina dell’ anima pro- 
pria , e d’ altrui . All’ oppoflo impariamo da ellà 
a prezzare , come un bene inetlimabile , la puri- 
tà , e callità , la quale quanto Ila cara e accetta 
al Signore, fi può facilmente argomentare dalla 
(ingoiare , e prodigioìà proiezione , con cui egli 
ditele la Santa da tutti i pericoli , a cui fu efpo- 
fla dalla malizia degli uomini perrerfi, ed infe- 
deli . 

IO. Gennajo. 

S. Marciano. 

Secolo V- 

S. Marcellino Viscoto . 

Secolo VI 

La f^ira di s. Marciano o i fiala fetitta dal MetafrjSe , ^ 
almeno è paffuta per le fue $nant i onda fi renderebbe fer 
jpettUy Je non vemffe confermata da altri autori più degni 
ci fede , alnteto nelle cote efjea^iali » che fi fono rifenu , 
come fi pubvedere nel Tille-nont to.\6. delle Memorie 
eltfiafhche , La Jùadetta ytta fi trova preffoitSurio « a 
pr*(Jo i Bollandifit . Quel poco chejt Jadi certo di s- Mur- 
xellino rfeovo a" Ancona i rifiuto da s. Gregorio Ma* 
gno ne* fuoi Uidloghi lib, t. cup. 6. 

S AK Marciano, quale Ci fa tnquefto glof* 
Jio memoria nel Martirologio Romano 9 ù di- 
verfo da un altro a. Marciano , che nel medeHmo 
tempo menava vita folitaria nella biria , di cui 
lì è rapportata la vita ai 1 . di Novembre nella 
prima ka colta delle lite de* Santi . Egli nacque 
in Coftantinopoli di nobili > e ricchi genitori, i 
quali rallevarono nel limor f|iU 9 dì Dio, di cui 
C a 
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eHÌ fscevano profeflìone • Giunto che fu all' età 
conveniente entcò nel clero delia granChieradl 
Coftantinopoli , e vi fi dUlinfe colia purità de' co* 
colio i^udio aflìduo delle divine Scrirtu* 
e c^lle opere di pietà verlò i poveri > pe’ qua- 

aveva una gran compalCone , onde cercava di 
^ibccorrcre ai loro bifognì in tutte le maniere pof* 
.fibili • Si crede , ch'egli per qualche tempo fi 
- dafciaflè fedurre dai Novaziani > ina riconofeiuti 
■ ^lieVrori di quella fetta ^ fubito 1' abbandonò ; e 
. «fi mantenne poi Tempre collante nella Fede cat* 
toiica, c fece tali progreffi nella virtù, che fu 
dal Patriarca a. Gennadio promofib prima al Sa* 
cerdozio , e poi alla dignità di Economo della 
Ghicfa patriarcale di Coltantinopoli . Qjiclla era 
una carica aniit importante , e la prima dopo 
quella del Patriarca , poiché aveva rammini* 
ilrazione di tutti i beni temporali di tutte le chie- 
fc di quella città imperiale , ed era incombenza 
dell* Ecònomo il diftribuirc al numcrofilfimo cle- 
ro di elTa i competenti (lipendj , e di difporre del- 
le obblazioni de* Fedeli , fecondo che giudicava 
efpediente al culto di Dio , alle necefiìtà delle 
vedove , de* pupilli, e de’ poveri, e ai bifognì 
delle rifpcttive chiefe della città, e de'fobbor- 
ghi di eiCi , e doveva ancora prenderfi cura delle 
-^bbriche delle medefime chiefe • Egli fi portò 
fempre da lineerò dirpenfatore , e da fedele am- 
•Tniniftratorc s e motlrò ancora non meno il Tuo 
difinterelfe, che ilfuodifiacco dalle prerogative 
delia foa carica, con permettere, che gli ecde- 
iiadici dìciafeuna chiefa potelTcro difporre delle 
obblazioni de* Fedeli , le quali prima appartene- 
vano ali* Economo generale della chielà patriar- 
cale « 

X Ellendo in quello mentre morti i Tuoi geni- 
tori , e riinafo elio erede di un pinguiifìmo pa- 
trimonio, Ce ne fervi per impiegarlo interamen- 
te in opere pie , lenza rifervarfi nulla per fe • Egli 
^ondò uno Spedale per li poveri infermi; rillau- 
rò molte chiefe, che per la negligenza degli Eco- 
nomi Tuoi anteceflbri andavano in rovina , e al- 
tre ancora n* edificò di nuovo ; fovvenne con ab* 
bondanti limofine molte famìglie bifognofe ; in 
ama parola fifpogUò di tutto in benefizio de* po- 
veri, e giunfe qualche volta fino a dare le Tue ve- 
fii , e 2 rimanere poco meno che ignudo • Ave- 
,va ancora il Santo una premura particolare per 
qu elle donne infelici , le quali (limolate dalla po- 
vertà fanno mercato della loro onellà , ed era, 
dice 1* autore della Tua Vita , profufo verfo di et 
fe, per liberarle da quell* infame mellicre, c ri- 
durle a penitenza; imitando cosi l'eroinpio del 
divin Salvatore , il quale converfiiva co* pubbli-, 
cani, e peccatori , ed accoglieva con benigniti 
Je peccatrici f che a lui ricorrevano • Per mezzo 
delle Aie diiigenxe # e degli ajuti , che toro fom- 
mìnìllrava , molte dì clfe ufcirono da quell* a- 
bilTo di miferie , in cu? giacevano , c abbraccia- 
rono ima vita crUllana , c penitente; altre fi ri- 


tirarono ne* monafterj , dove villero fantamente» * 
e con grande edificazione ; e altre andarono a 
Gerufalemme, e là condufièro una vit»si perfet- 
ta , che riceverono dal Signore la grazia di gua- 
rire le infermità , e di fcacciare dagli oflelfi i 
demonj,de* quali per Taddietro erano villufe^ 
fchiave . 

}• Tanta carità di Marciano gli conciliò una di- 
ma uiiiverfile di tutta la città diCodantinopoli, 
e una fir.gohr venerazione dello delio Imperato- 
re , e del lanto Patriarca Gennadio ; e viepiù 
s* accrebbe queda dima e venerazione , allorché 
piacque al Signore d’ illudrare la Tua virtù col do- 
no de* miracoli , de* quali molti ne rìferifee l'au- 
tore della fua Vita • Ma noi ci contenteremo di 
riferirne un fulo, il quale vien confermato da al- 
tri autori degni di fede . Efièndofi nell* anno 465. 
eccitato in Codantinopoli un grand'incendio , 
che confumò una parte delia città , già le fiamme 
divoratrici s'avvicinavano alla celebre chiefa , 
detta Anallafia , che vuol dire per- 

chè in clHi , mediante la predicazione di s. Gre- 
gorio Nazianzeno, quali un fecolo avanti , era 
riforta la Fede cattolica , poco meno che edili- 
tà in Codantinopoli folto gl* Imperatori , e Ve- 
feovi Ariani . Quella chiefa , che al tempo di 
s. Gregorio era alTai piccola , fu dipoi ampliata, 
e magnificamente ornata dagl* Imperatori catto- 
lici , e fi vuole , che il mc^fimo fan Marciano 
molto contribuilTe a renderla e più grande e più 
magnifica • Vedendo adunque il Santo 1* evidente 
pericolo, in cui ella era, di elTere dìdnitta dal- 
le fiamme di quel terribile incendio. Tali fu] tet- 
to della Bafilica col libro degli Evangel; alla ma- 
no , c pregò Iddio con gran fervore , e con la- 
crime, che fi degnafle di confervarla intatta, co- 
me aveva confervatt i tre fanciulli nella fornace 
di Babilonia , acciocché gii Ariani non avellerò 
da efultarc in vedere conluir.ato dal fijoco quei 
trofeo delle loro feonfitte , e delle vittorie de* Cat- 
tolici • Cofa maravigliofa ! Appena fatta quefta 
orazione da Marciano, fi videro le fiamme, che 
già da ogni parte fi avventavano con grand* im- 
peto contra quel facro edifizio, retrocedere, co- 
me refpinte , e reprefie da una invifibile ed invin- 
cibile forza , e riconcentrandofi in femedefime, 
a poco a poco celTare ed elllnguerfi. Non il fa 
quanto tempo s.Marciano fopravvivellè dopo que- 
llo miracolo : folamente fi può afierire , eh* egli 
morifie dopo 1* anno 471. , e prima dell* anno4go* 

4. In occafioue di quello miracolo di s. Mar- 
ciano ci fia permeilo di qui rapportare un altro 
confimiic miracolo , che nel fecolo feguente il 
Signore fi degnò di operare nella città Ancona 
ad ìntercelHone di s. Marcellino Vefeovo del- 
la medefima città , del quale nei giorno di jeri 
p. Genna/o fi fa menzione nel Martirologio Ro- 
mano • Ècco come lo rìferifee il Pontefice s. Gre- 
gorio Magno nel capo fefto del libro primo de’ Tuoi 
Dialoghi ; „ Era Vefeovo della chiefe Anconita- 
na 
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nft 11 Tenerabilti uomo Marcellino > il quale era 
^ talmente incomodato dalia podagra , che bi* 
50 fognar», tfjie i Cuoi familiari Io portaflcro ful- 
n le lor braccia , allorché doveva andare inquaU 
^ che luogo • Accadde che fi attaccò il fuoco 
„ ifella medefima città con tale impeto» che ne 
M confumò una buona parte: nò giovando alcu> 
na diligenza ufata per edinguerlo» minaccia- 
», va di didruggere tutta la città • In uu t\ gran 
90 pericolo accorfe il Vefcovo Marcellino , por- 
9, tato dalle mani de* fuoi familiari » ai quali dif- 
9, fe : Ponetemi incontro al fuoco • come fu fat- 
9, todaedì, ponendolo in quel luogo, dove pa- 
,, reva che le fiamme maggiormente fi avven- 
0, taflero • E da quel punto le fiamme comincia- 
9, rono a retrocedere in un modo mirabile, co- 
9, me fe col dare cosà indietro efclamadèro di non 
99 poter pafTare a quel luogo , dove flava ils.Ve- 
99 feovo • Onde T incendio non fece altro prò- 
9, grefib 9 nè recò danno ad alcun altro edifizio 
99 delia città • Dal che fi può raccogliere 
9, giunge il s. Pontefice ) di quanta lantità folle 
99 adorno quedo Tervo dì Dio , il quale fedendo 
99 infermo potò colle fue orazioni edingdere un 
99 tal incendio >9. 

Recherà forfè ad alcuni maraviglia , il leg- 
gere fpelil> nelle Vite de* Santi , come effi era- 
no profufi e liberali verfo de* poveri , fino a 
ipogliarfi de* loro averi , e anche delle vedi, 
che portavano indofib » come fece t. Marciano • 
Ma celierà la meraviglia» fe fi confiderà quello 
che infegna la Fede» cioè che fi dà aGesùCri- 
llo medefimo» com*egli Tene dichiara nel Van- 
gelo^» quello che per amorfuo fi dà al poveri ; 
e che in ricompenfa ei promette al limofinieri 
un Regno eterno ne* Cieli* lenite, egli dirà lo- 
ro nel di del Giudizio finale^» 0 benedetti dal Pah 
ire mio » foffedete il Regno a voi preparato dal prin- 
cipio del Mondo $ poiché io ho avuto fame » e voi 
m'avete iato da mangiare i ho avuto fete » e voi m*ave^ 
Sedato da bere ’y io era ignudo y e voi m'avete rive- 
flito 9 io era infermo » e voi fete venuti a vifitar^ 
mi 9 io era in prigione » e voi fete venuti a trovar- 
mi * Perocché io vi dico in verità » che quante volte 
ciò faceste al minimo de' miei fratelli y voi lo facefte 
m me Slefò . Che gran cofa dunque è » che uno fi 
fpogli di quel chepofltede» per darlo nelle per- 
one de* poveri a un Dio » che ha per lui dato 
ilfangue e la vita fopra*una croce ? £ che fifas* 


cadere in peccato, o pure di liberarla da qual- 
che precipizio , in cui per la fua miferia è cadu- 
ta ! La qual forta di limofina ò fopra d'ognialtr^ 
gradita da Dio, e perciò con tanta premura 
me fi è veduto » praticata da s. Marciano . 


II. Gennajo, 

S. Teodosio Antiocheno. 

Sicth V. 

Ttodoreto nel fuo Filotea prejpt il RoJveiJo nelle Vite 
de’ Radei dell’ Eremo lib. 9. cap. io. rapporia la Viia di 
e.Teodofo : e Giovanni M^co nel Prato fpirituale eap. So. 
81. < 8t. lib. 10. prejfo C i^ifo Rofveido riferiftt i mittv 
coli fegtùà dopo la morte del medtjlmo Santo , 


I L gnn Teodoreto ci tu lafcuti derelitta in 
compendio la Vita di s. Teodofio, chiamato 
1‘ /intiocbcito , per diftinguerlo dall' altro celebre 
a. Teodofio detto il Cenobiarea , del quale fi è 
riferita la Vita nella prima Raccolta delle yite 
de’ Santi fiotto quefto medefimo giorno 1 1. di Gen- 
najo . Era nato Teodofio in Antiochia , metropoli 
della Siria , d’ una famiglia infigne per la nobilt) , 
e per la copia delle ricchezze . Ma egli illuftrato 
da lume celelie , abbandonò la cala paterna , i 
parenti, gli amici, e tutte lecofie della Terra, 
per far acquifto di quella preziofia margarita , di 
cui fi parla nel Vangelo j e fi ritirò a far peniten- 
za in un alto monte della Cilicia , coperto di 
felve , e abitato folamente da fiere . Ivi fi fab- 
bricò una piccola capanna non molto lungi dal 
mare , nella quale viflè molto tempo , applica- 
to unicamente alla contemplazione delle cofe ce- 
lefti, e aH’efercizio d* ogni forta d* aufteriti . lo 
fimo , dice Teodoreto , cofa Jùpfrflua il parlare 
della fica aftinenxa, del fuo dormire fUllanuda terra , 
e de' fuoi ciliy , come di cofe a tutti note . A 
quelle aufterìti aggiui^va le fatiche corporali 
del lavoro, ora in lefiere fporte, e ora in lavo- 
rare la terra , feminando qualche pezzo di ter- 
reno in quelle felve , per avere di che fuffifterc ; 
e nel tempo fteffo Aceva continua orazione , o 
cantava falmi , a fine di tenere da fe lontani gli 
tflìlti delle diaboKche tentazioni, e delle fue cu- 
pidigie . 

a. Il difegno di Teodofio era di viver fempre 
cosi ritirato e folitario, e noto a Dio foto, fin- 


eia di buona voglia un cambio si felice e vantag- 
giofo, qual è quello della Terra col Cielo, e di 
beni frivoli , e di niun conto cogli eteftii , e 
ineffabili del Paradifo ? Se noi avemmo un poco 
di quella Fede viva , che avevano i Santi , e fe 
penfaffiino di propoCto a quelle veriti , che pur 
crediamo ceriiffime ed ìnfàllibili ; oh quanto ci 
parrebbe facile il foccorrere con abbondanza i 


zioflri proflimi ne’ loro bìfogni ! Oh quanto fa- 
remnfo liberali nei fare limofina , fpecialmente 
diocchi fi tratta di prefervare qualche anima dal 



(i) Mauà. 


(a) Mauk,ib’td,n.efef. 


chi venillè il tempo di pattare alla patria celefte, 
alla quale egli unicamente afpirava , Ma Iddio 
difpofe per la filute di molti , che fi fpandefiè da- 
pertutlo la ^ma della fua fantiti -, onde col pro- 
greflb del tempo vennero molte perfone da tutti 
i luoghi non foto vicini, ma anche lontani, per 
vivere fiotto la fua difciplina , e fàntificarfi fiotto 
un si eccellente maefiro della perfezione evan- 
gelica . Fu dunque il Santo obbligato dalla fua 
cariti , ad ammettere in fua compagnia in quel 
defèrto una tnoliitvdine di gente, la quale egli 

ifiruà- 
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iftruiva più co! fuocfetnpioj che colle Tue ptro- 
le> a menare una vita Tanta, mortificata , epe- 
nitente • £glì voleva , dice Teodoreto , che alle 
y^^l^che dello Tpirito nel domare le proprie paT- 
4 > e negli efercìzj dell' orazione, della lezio- 

e della Salmodia efiì uniflero le fatiche an- 
cora del corpo , e non ìftefièro mai ozioli ; onde 
altri lavoravano la terra , altri facevano delle^ 
^ ^ ^.tìuorc, c delle fporie di vinchi, altri lefievano 
delle .vele da nave, e altri certe Torte divelli di 
•. * pelli : elièndo che /t ricordava di ciò che dice 
I^'V r Apollolo : ùl'Haìrto lavorato giorno e notte p 

* peTuoneJfcf à* aggravio ai alcuno i e altrove: 

fie vìic ntaui hanno guadagnato il vitto per me p e 
per quelli p eb* erano meco » Egli lavorava, edeTor- 
tava i Tuoi compagni e diTcepoIi a Tare lo (lelfo • 
Pcìccchcp è co/d anuria { fono parole Tue riferite 
da Teodoreto ) che mentre quei che vivono nel /f- 
eolo UentafiO e faticano per alimentare fe lleffi , le 
mogli , e i figliuoli , e inoltre pagano i tributi p eie 
gabelle , e ifferijcono ancora le prtmiye a Dio p e 
feeeorrono i poveri fecondo le loroforTgp noi non et 
procuriamo colle noNre fatiche quel poco cheabijo- 
gv.a per mangiare e per veilirei ati:J ce ne ìhauio 
colle mani allactntolap e viviamo delle altrut fatU 
(he. Tutti pertanto attendevano a lavorare nelle 
, orepreTcritte, e del ritratto de* loro lavori, che 
facilmente vendevano ai naviganti per la vici- 
naiwa del mare , non Tolamentc mantenevano 
Te llefii, fna ne avanzava ancora, per cTcrcitare 
roTpitaliià, e per Tar delle limofine ai poveri. 

3. Un tal tenore di vita perfetta, che Teodo- 
fto menava inficine co' Tuoi diTcepolt, rendè ce- 
lebre quel deferto , in cut abitavano ; e il nome 
dìTcodofio efigeva da tutti una Tingolare vene- 
razione : onde i naviganti invocando nelle tern- 
pefie il Dio diTeodofio , ne ricevevano un pron- 
to ToccorTo ne' pericoli di naufragare. Fino 
genti barbare, e avvezze alle rapine, com'era- 
no gl'lTauri, ì quali dimoravano non molto di- 
feofii da quel deferto, rifpettavano il Santo, nè 
ardivano di Tare alcun ìnTulto nè a lui, nc a’ Tuoi 
Nonaci, nelle Tcorrerie che di quando in quando 
facevano per ogni parte , rubando , e depre- 
cando tutto ciò che potevano , e mettendo 
fuoco e fiamma ciò che non potevano portar Te- 
co. Tuttavia però ad infinuazìone , e alle pre- 
ghiere d’alcuniVefcovi s'indufTeTeodofio a lafcia- 
re quel deferto efpoilo alle incurfioni degl’ ITauri ; 
conciofiiachè v'era motivo di temere, che co- 
loro vìnti dalla Tperanza del guadagno, non lo 
facefiero Tchiavo , e lo trafportalfero nel loro pae- 
fe , per ricavarne un groffi) rifeatto da quei , che 
avevano per lui della venerazione, com'era po- 
co prima accaduto a due prelati, per redimere i 
quali bìTogiiò sborTarc più migUaja di feudi . 11 
Santo adunque, benché di mala voglia , Jafeiò 
il Tuo deferto della Cilicia , e infieme con alcuni 
de* Tuoi dilccpoli , che vollero Tegiiitarlo , fi por- 
tò ad Antiochia fiia patria, dove nei territorio di 


efla gli Tu da' divoti Fedeli fabbricato un mona- * 
fiero • Qpivi continuò la Aia penitenza collo fief- 
fo rigore , che aveva praticato nel deferto , e 
dopo breve tempo pafso al conTorzio degli An- 
geli in Cielo , non fi fa in qual anno , ina forfè 
verTo il principio del quinto (ecolo • ^ 

4. Al racconto deila Vita diTeodofio aggiun- 
ge Teodoreto uno ilrepitoTo miracolo, ch’egli 
operò , mentre vìveva , e Tu di fare Teaturire 
l'acqua da una rupe; perocché mancando al Tuo 
monafiero 1' acqua necefiaria per li bifogni de* Tuoi 
Monaci fece fare un aquidotto dalla Tommità 
del monte fino al monatlero ; dipoi pieno di fidu- 
cia in Dio , dopo una fervoroTa orazione , per- 
cofiu colla verga, che teneva in mano > come un 
altro Mosè , un duro e arido macigno Tulla Tom- 
mitl del monte, e immediatamente ne Tgorgò 
l'acqua in abbondanza, la quale da quel punto 
comincio a Tcorrere per V aquidotto Toprad- 
detto , e Tcorre anche di preTcnte , dice Teo- 
doreto , per mezzo del monatlero , e va a^ 
Tearicarfi nel mare vicino. Quetlo (leflb mìraco^ 

Io viene confermato nel Prato Tpirituale di Gio- 
vanni MoTco , il quale narra di più due altri 
miracoli, che Teguirono dopo la morte del beato 
Teodofio, fecondo che efib aveva intefo dai di- 
TcepoIi del Santo . 11 primo Tu, che avendo una 
certa donna nelle parti d'Apamea Tatto Teavare 
un pozzo ad'ai profondo con grande fatica , e 
Tpefa , ma inutilmente, perché non vi fi trovò 
r acqua bramata ; ella, ch'era perciò molto af- 
flitta e dolente , Tu avvìfata nel Tonno, che man- 
daffe al monatlero di s. Teodofio a prendere la 
Tua immagine, poiché per mezzo di etia avreb- 
be ottenuto da Dio quel che dcTiderava. Cosi 
ella fece, e appena ebbe calata nel pozzo la im- 
magine Topraddetra, che comparve l'acqua, e 
riempiè il pozzo fino alla metà } e di t/uefi' acqua p 
Toggiunge Giovanni MoTco , noi bevemmo , cioè 
egli, e il Tuo compagno s. Sofronio , che fu poi 
Patriarca di Gerufalemine , lodando , e g\orificand$ 

Iddio . 

5. Il fecondo prodigio avvenne nella maniera 

feguentc • Era coltume di quel Monatlero , per 
itlitu/ìone di s.Teodofio , che ogni anno nc* giorni 
del Giovedì , e Venerdì Tanto fi defle a’ poveri una 
certa mifura di grano. Or accadde che in un anno, 
in coi fu gran careflia , temendo i monaci, che 
jnancafiè il grano pel loro Toftcntamenio , ^lillcro 
all* Abate : Fate di meno di dare in queit'annoU 
(Ottfueta limofina di frumento ai poveri p aceioccLè non^ 
manchi ai Alonaftero p giacchi v* è tanta featfe^a ^ 
fiumento, L* Abate però voleva in tutti i conti, 
che lì ofiervafih fecondo il lolito quello, ch'era 
{lato ìftituilo, eordinato da a. Teodofio , il qua- 
le (diceva egli) tiene cura di noi dal Ciclo. Ma 
perfitlendo i Monaci nel loro Tcntimento, l'Aba- 
te, benché di mala voglia , fu obbligalo ad ar- 
renderfi , onde non fi fece in quell* anno la foUtt v 

dillribuzione di grano ai poveri* Ma che nc av- 

ven- 
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renne ? Pochi giorni dopo andando il cullode 
de' grani del Monaftero ne* grana) > trovò che il 
grano fi e A guaito, e aveva germogliato, ficchè 
birognò gettarlo tutto nel mare. Allora l’Abate 
rac|unati i Cuoi monaci di/Iè loro ; » Ecco quello 
„ che abbiamo, figliuoli, guadagnato , trafgreden- 
„ do il comandamento del nollro padre Teodo- 
„ fio . Ecco il frutto , che raccogliete dalla vo> 
„ fira difubbidienaa ai Tuoi ordini . Se fi foflè da- 
„ ta una parte del grano, fecondo il folito, ai 
„ poveri , non avremmo perduto quafi mille 
„ moggia di grano . Noi abbiamo commetti due 
„ mancamenti, l'uno di trafgredire I' ordine del 
„ noltro padre , e i' altro di non aver ripolta la 
„ nofira fperanza in Dio, ma ne'noflri grana). 
„ Da ciò imparate , fratelli miei , che Iddio foto 
„ è quello , che difpone di tutte le cofe in que- 
„ (lo Mondo, e che il nollro padre s. Teodofio 
n veglia invifibilniente fopra di noi fuoi figliuoli,,. 

Sarebbe defiderabile,che quello avvertimeli* 
lo , che r Abate del Monaftero di a. Teodofio 
diede a' fuoi monaci , e il gaftigo , eh’ elE prova- 
rono da Dio , per aver negato ai poveri il foccorfo 
della confueta limofina , reftaliero ben impreflt 
neila noftra mente, e imparaftimo noi pure ad 
elTere liberali co' poveri . Se v' è tempo , in cui il 
Signore comandi di far abbondanti limofine ai 
poveri , certamente è quello , in cui elH fi 
trovano in grave e urgente nccefiìtà, come av- 
viene pur troppo in quegli anni, in cui le raccolta 
fono fcarfe , e fi patifee qualche careftia . In vece 
adunque di reftringere la mano in tali tempi nel 
far delle limofine , col pretefto de’proprj bifogni, 
fi dee anzi maggiormente (largarla verfo di loro , 
perchè maggiore è la necefliti , che patifeono , e 
più precifo è il precetto del Signore di foccorrer- 
li. £ a quell' eifelto debbono le perfonc ricche 
rìfecare le fpefe fuperftue , privarli de’ loro como- 
di , e contentarli del puro neceirario per fe me- 
delimi, e per le proprie famiglie . Beati fono 
quelli che fi regolano in quella maniera , poi- 
ché riceveranno copiofe benedizioni dal Signore 
in quello Mondo e nell’ altro , come gli afficura 
Iddio medefimo per la bocca di a. Paolo ‘ . Al 
contrario chi opera diverfamente , e imita il 
cattivo efempie de' Monaci di a. Teodofio , oltre 
r ofiefa , che fa a Dio , trafgredendo ii fuo coman- 
damento , e il danno che reca all' anima propria , 
fpefle volte anche in quella vita è galligato colla 
diminuzione delle foftanze, colla lleriliti delle 
poircfiìoni , e con altre difgrazie , fecondo la mi- 
naccia, che ne fa il Signore pel profeta Aggeo 
come appunto fi è veduto, che avvenne ai fo- 
praddetti Monaci di s, Teodofio . 


(i) 1. Ccr. f. i. (/flit. (i) t. i. &yr}. 


12- Gennajo. 

S. Benedetto Biscopio. 

Secolo ni 

DalVcntBcda difeepoU dei Santo J! ricavano fe notìzie 
apparttnenù aita Jua Kita , cioè da/i' Omiita , c/t et 
fece nelfu faa fcjla , e dail' ìjUria deit' Aiia^ia di f^er- 

matita 

I L primo nome di quefto Santo fu quello di Bijèp. 

pio, al quale poi aggiunfe l’altro di Benedetto , 
con cui è comunemente appcllato,anche nel Marti- 
rologio Romano ,che in quefto giorno t a.' di Gen- 
najo fa di elio commemorazione. Egli fu di nazio- 
ne Inglefe, e nacque circa l’ano 6ig. d’ una fa- 
miglia illullre del regno di.Nortumbria,o fia Nor- 
tumberland , giacché allora l' Inghilterra era di- 
vifa in più regni ; e fu allevato tra le grandezze 
della Corte , nella quale fece una delle prime 
figure tl per la nobilté de' fuoi natali , e sì anche 
per le fue buone qualità perfonali . Avendo ab- 
bracciata la milizia , fi diilinfe col fuo valore nel 
fervizio del Re Divino, il quale fi moftrò cosi 
foddisfatto della fua perfona, che lo gratificò col 
dono di una bella Terra . In mezzo però a tan- 
ti pericoli , quali per ordinario s’ incontrano nel- 
le corti, e nella profcfiìone militare. Benedetta 
fi confervò fedele a Dio, e collante nella pietà 
criltiana ; e tanto fu lungi dal lafciarfi abbaglia- 
re dallo fplendore delle grandezze umane , e ìlra- 
feinare dal torrente de' vizj, e de'viziofi, che 
anzi col lume della Fede riguardò le più fubliml 
grandezze, e tutte le cofe più pregevoli del Mon- 
do , come un fogno, un' illufione , un nulla—., 
quali in verità fono in paragone de’ beni eterni 
del Ciclo . Il defiderio pertanto di confeguirc que- 
lli veri beni, e di mettere in ficuro la falutt-, 
dell’ anima fua , che vai più che tutti i Regni , e 
tefori della Terra , Io fece rifolvere di voltar le 
fpille al Mondo, e di dedicarfi interamente , e 
unicamente al fervizio di Dio. All’età adunque 
di venticinque anni ( altri vogliono di trentacin- 
que ) egli abbandonò la corte, e la milizia, e fi 
portò in Roma per vifitare 1 Sautuarj di quella cit- 
tà , e per animare viepiù coU’efempio di tanti 
illuftri Martiri , che I’ hanno bagnata col loro 
fangue , a menare una vita fama, mortificata , e 
penitente, quale fi conviene aunfeguace di Ge- 
sù Grillo, e a un difcepolo della Croce. Citi- 
vi dimorò qualche tempo , impiegandoli tutto 
nella lezione, e meditazione delle divine Scrit- 
ture , nell’orazione , nelle vifite delle Chiefe, 
fpecialmente de’ ss. Apoftoli Pietro e Paolo , e 
in altri efercizj di divozione . 

2 . Era in quei tempi aUài celebre la fama—, 
de’ Monaci del Monaftero diLerino, fondatogli 
due fecoli avanti da s. Onorato , come fidilTc nel- 
la fua Vita riferita ai i6. di Gennajo nella prima 
Raccolta delie l^ite de' Santi, Benedetto pertanto 
fe n’ andò a Lerino , e vi fi fermò per lo fpazio di 

due 
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due anni incirca , a fine di apprendere le regole , 
c le pratiche , ed oflervanze della vita monaftica 
i^abilite da a. Onorato> le quali, come diremo 
inappreflo, irafportò ne'monafter/, eh* ci fon* 
dò nelfuo paefedlnghilterra. Scorfi due anni, da 
Lerino fé ne venne di nuovo in Roma , e quivi ii 
trattenne qualche anno , per informarn efatta* 
mente di tutti gli ufi della Chiefa Romana , capo 
emaeftra di tutte le chiefe , fpecialmente intor* 
no agli uffizi divini, e alle altre pratiche della Re* 
licione , finché nell* anno 66Ì, il Tornino Pon- 
tefice s. Vitaliano volle, ch'ei facefle compagnia 
a Teodoro, uomo greco , il quale era flato or- 
dinato Vefeovo di Cantorberl, e perciò doveva 
da Roma portarli in Inghilterra a prendere il 
pofleffb di quella Chiefa , eh* era la primaria di 
tutta rifola. Ubbidì il Santo agli ordini Ponti- 
iìcj, c A trattenne qualche tempo preflb Teodo- 
ro, fervendogli d'interprete, e di ajuto net go- 
verno della chiefa di Cantorberì , e anche folle- 
iiendo le veci d* Abate del monaftero fondato già 
in quella città da t. Agoftino , Apoftolo dell* liv 
ghilterra , e fpargendo da per tutto, e in tutte 
le Aie azioni 1* odore delle Angolari virtù , delle 
quali il Signore lo aveva arricchito • 

Adempiuto ch'ebbe il Santo Toffizio commef- 
fogli dal fommo PonreAce preffb 1* Arcivefeovo di 
Cantorberì, A parti nuovamente d'Inghilterra^ 
circa l'anno 671*9 t ritornò in Roma, tiratovi 
non già da alcuna curioAtà , ma dalla fua divozio- 
ne verfo ì Santuari quefta città, edaldefide- 
rio di Tempre più informarfi de* riti delia Chiefa 
Romana. Quefta Tuia principale occupazione nel 
tempo che vi' A trattenne, che fu di circa tre 
anni, e procurò ancora di radunare nella mag- 
gior copia poffi bile de'libri ecdeAadici, e delle 
opere de* ss. Padri , dì cui molto A fearfeggiava 
nell* Inghilterra > giacché non s'era ancora inven- 
tata!' arte della Aainpa , la quale non ebbe il Tuo 
cominciamento , fe non circa la metà del deci- 
fr.oquinto fecole , Pinalmente efTendoA t. Bene- 
detto reAiiuito alla Aia patria , pieno di feienza ec- 
clcCaAica , e di zelo della gloria di Dio , e della 
faiute delle anime, fondò due celebri monaAerj 
nella provincia , o Aa regno di Nortumberland , 
l'uno detto di Viremut o Vcrinout in onore di 
a. Pietro , e 1* altro detto di Jarow in onore di fan 
Paolo , ApoAoli . Egli ftabih in quelli due mo- 
iiaAerj un* efatta difciplina tanto colle Aie iAru- 
zioni, quanto co* Tuoi efempj , I quali fono fenza 
paragone più efficaci delle parole • Introduce an- 
cora in effi l'oAervanza de* riti della Chiefa Ro- 
rnana nelle funzioni ecdefiaftiche , e il canto Gre- 
goriano nell* utfiziatura dì Chiefa , al qual effetto 
fece venire da Roma , o per meglio dire conduf 
fe feco in un altro viaggio , che vi fece , Giovan- 
ni Abate di s. Martino , Arcicaniore , ovvero 
Maefiro di Cappella della BaAlica di u Pietro, 
concedutogli dal Papa s. Agatone . Fiorirono in 
quelli due monafter; , fondati dal Santo , per 


molto tempo le feienze fagre, eie virtù rellglo^ 
fe , e nc ufeirono molti uomini illuArt ^er dottri- 
na, eperfantità, tra* quali uno de* più celebri è 
a. Beda, detto il VenerahiU y difcepolo di s. Bene- 
detto , del quale egli ha lafciato nelle fue o|^re 
regitlrate le azioni , e la vita • 

4. Era già il Tanto Abate inoltrato negli anni , 
e confumato dalle Tue penitenze, quando fu alfa- 
lito da una violenta paralìAa , la quale gli durò 
per tre anni interi, e gli diede occaAone di ino- 
ftrare a’ Tuoi monaci 1* efempio d* una mirabile pa- 
zienza , con cui la fopportò , e nel tempo AcAò 
di viepiù purificare 1* anima Tua , e di acquiAarfi un 
maggior cumulo di meriti per retcrnicà.Egli pafsò 
da qucAa mortai vita al Cielo circa l'anno 701 
e fu il fuo fepolcro ilIuArato da Dio con varj mi- 
racoli , e prodigi operati per la fua interceffione • 
Il fopraddetto s.Beda difcepolo di s. Benedet- 
to Bifeopio , neU'Omilia che recitò a* Tuoi Religio- 
A nel giorno anniverfario della fua fefia , offerva 
che il Santo fece un felice , e vantaggioAffinjo 
cambio de* beni di quefio Mondo , ai quali rinun- 
ziò per amor di Grido , co* beni eterni del Cie- 
lo • Egli rinunziò a beni vili , mefchiiii, e di 
corta durata, ed ha ricevuto in ricompenfa quei 
beni ineffabili, <be oschio non %ide , nk or:ccbi9 
infffc i nc cuor umano può comprcnd:rc * , i quali ora 
gode , e goderà per Tempre in Paradifo • Ora que- 
lli beni , che foli fono i veri beni , vengono da 
Dio promefC nel Vangelo^ a tutti coloro, che 
per amor fuo riminziano alle cofe deila Terra , e 
A confacrano al fuo fcrvizio . A quetlì beni adun- 
que afpiriamo di tutto cuore, quefii beni unica- 
mente cerchiamo $ e perconfeguirii, non ci fcni* 
bri cofa grave , nè difficile il difprczzare , e anche 
1 * abbandonare , btiognando , qualunque bene di 
quedo Mondo, per grande, giocondo, e dilet- 
tevole eh* eflb ci apparifea . E* vero, che neiluno 
è obbligalo di privarA effettivamente di quelle 
cofe, che poffiede, e molto meno di ritirarA dal 
conforzio degli uomini , e rinchiuderA in un chio- 
ftro, come fece s. Benedetto; ma pero ad ogni 
Criiliano , qualunque egli AaA , è neceflario di 
fpogliirA dell* affetto di eflè , e di diftaccarne—» 
il cuore, talmente che non gli fieno d'ottacolo 
ad operare la fua eterna falute , e ad amare Iddio 
con tutto il cuore, con tutta l'anima, e con tutte 
le forze, come egli efige dalle fue creature • E però 
Gesù Grido nottro fovrano Maedro ci fa fapere 
a chiare note nel Vangelo * , che/- uno non rinun^ 
almeno coll’ affetto, a tutte ì e co fi che f office 
dcy nonpuòefferc Juo dificpoìo , e in confeguenza 
neinmeno erede della Tua gloria • 
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, 13. Gennajo. 

S. Pietro Orseolo . 

1 Secolo X- 

S. Pier Damiano nella Vita d'f s. Romualdo prtjjo il Surio 
ai 19. de Giugno , e prtUoi BoUandilli cap, 1.1 . e 4. ai 7. 
ài teobrajo raceoma aà . ehe appartiene a s. Piet'o Or- 
Jtolo . Si v<iti ancora il celebre Muratori negli Annali 
a.' Italia tf//' anno 976. , tali anno ot^.e 

L a converHone di s. Tietro OrreoIo> ovvero 
Urfeolo, dalie vanità del ^iOndo al fervij:io 
di Dio ^ e dallo ftato eccelfo di principe a quello 
di umile monaco > fu una delle conquide di fan 
Kotnualdo, il quale j come fi difìe nella Tua Vita 
riferita nella prima Raccolta delle ytte de* Santi 
ai 7* di Febbraio^ fu da Dio inviato nel fecolo de- 
cimo , fecolo a/('ai corrotto e di inainme e di co- 
fiumi, a chiamare gli nomini alla penitenza. Era 
Pietro Orfeolo uno de* principali perfonaggi della 
Repubbiica di Venezia , e molto accreditato nella 
Tua patria per U fua prudenza , pel fuo valore, e 
anche per la fua pietà . Ma in una fiera fedizione 
popolare, accaduta in Venezia V anno 976* contro 
il Doge di quella Repubblica , Pietro li lafciò fe- 
durre a partecipare della congiura ordita contro 
il inedenino Doge , e a favorire coloro , che t'im- 
brattarono le mani nel fangue di eflb , come rac- 
conta s. Pietro Damiano , autore contempora- 
neo , nella Vita di s. Romualdo, nella feguente 
maniera . 

a. Vitale Candiaiio Doge dì Venezia avendo 
prefo per moglie Gueldrada furella di Ugo Mar- 
chefe di Tofeana , che gli porto in dote delle 
grandi ricchezze , afibldò molli foldati delle_j 
parti di l^imbardia , e di Tofeana , e comincio a 
trattare con imperio, e come padrone afibluto il 
popolo Veneziano , il quale perciò mal ibtirendo 
una iìinile condotta del Doge , fece contro di lui 
una fcgreta congiura . Civetta feoppio nell* an- 
no 976. , in cui levatofi il popolo a rumore , afla- 
Jì a mano arin.ita con grand' impeto il palazzo du- 
cale , con animo di trucidare il Doge , e tutta la 
iua famiglia. Ma difendendofi egli con gran vigo- 
re per mezzo de* foldati , de* quali aveva avuto 
1* accorgimento di fornire il fuo palazzo, i con- 
^urati prefero il difperato partito di mettere il 
fuoco ad una cafa contigua al tr.edefiino palazzo , 
acciocché comunicando/ì le 6amme al palazzo , 
f'^lTc il Doge obbligalo adiilcirne, o pure vi rc- 
fiaiic confumato dal fuoco . biccome quella cafa 
apparteneva a Pietro Orfeolo , lo pregarono a^ 
confenttrvi, promettendogli di crearlo Doge in 
luo^o di Vitale Candiano . Pietro, che favori- 
va i congiurati , acciecato dall'ambizione , vi 
confenti ^cilinente: onde ne avvenne un grande 
incendio, il quale, come abbiamo da altri Sto- 
rici , difirullè non folo il palazzo ducale , ma la 
chiefa di b. Marco con altre cbiefe, e trecento 
«SVc. Racc, 


cafe t e T infelice Doga Candiano, nel fuggire, 
fu prefo dai congiurati , e iniieme con un Tuo fi- 
gliuolo infante barbaramente uccifo • 

7. Di poi in eleciizione dell* iniqua promefia 
fatta a Pietro Orfeolo , egli fu eletta Doge aita» 
di Agolto del fuddetto anno 976.3 e benché la fua 
promozione al trono ducale folle, come ognuno 
vede, Bt viziofa, e un frutto maligno di fcelle- 
raggine 3 tuttavia egli , che per altro eradione- 
fii cofiumi , e adorno di buone qualità naturali, 
governò la Repubblica con giutlizia ed equità , e- 
con foddisfazioiie univerfale dei popolo Venezia- 
no . Si applicò fubito con premura a rifiorare 
le chieie incendiate , e fpedalmenta quella di 
I. Marco , e a riparare , per quanto gli fu pofiì- 
bile , le perdite di coloro, che avevano (oficrto 
I* incendio delle lor cafe • Gli riufet ancora di 
dillìpare t tentativi de’ partigiani del Doge defun- 
to, e di acquietare le turbolenze e le iaimicizie 
pubbliche e private de* cittadini , e di far rifiorire 
la pace , e la concordia in tutta la città di Ve- 
nezia. Ma non cos'i facilmente gli riufci di ac-> 
quietare i rimorfi della fua cofeienza , la quale 
continuamente gli rimproverava il misfatto conv.* 
mellb , e 1* ingiufia uccifione del fuo Principe le- 
gittimo. 

4. Mentre Pietro ftava in quefia turbazione 
d' animo , capitò in Venezia un monaco per no- 
me Guarino , Abate dì a. Michele di Lutano nell* 
Aquitania , o pìuttofio nella Catalogna, il quale 
era venuto a vifitare i luoghi Cinti d* Italia , e 
fpecialmente il corpo di s. Marco • Ad efib comu- 
nicò Orfeolo le agitazioni della fua cofeienza , e 
chiefe conCglio del modo, che doveva tenere, 
per riparare il grave fallo da fe commetto , e rneN 
tere in falvo l'anima fua . L* Abate Guarino con- 
ferì il fatto con s. Romualdo , e con Marino , i 
quali in quel tempo menavano vira Iblitaria e pe- 
nitente con gran fama di fanticà nelle vicinanze 
di Venezia , e tutti tre unanimemente conclufero, 
che Pietro Orfeolo dovea rinunziare alla dignità 
di Doge , alta quale era afeefo per vie tanto illegit- 
time i e poiché il fuo peccato era provenuto prin.% 
cipalmente dall* ambizione, e dalla brama ingiu- 
fta di fovraftare, e comandare agli altri, era^ 
conveniente, che abbracciane un genere di vita 
non folo penitente, ma anche umile,e Aggetta all* 
ubbidienza altrui , con lafciare il fecolo , e farfi 
monaco. Siccome Pietro tocco dalla grazia di Dio, 
e finceramente compunto de* fuoi peccati , nutri- 
va un vero defiderio di foddUfare all' ofiefa fatta 
alia Maefià di Dio con una penitenza proporzio.1 
nata a* fuoi eccedi, e allo fcandalo , che aveva 
recato ai foci prodimi; cosi abbraccio di buon cuo- 
re il configlio, che gli diedero quelli tre fami uo- 
mini Romualdo , Guarino, e Marino . 

5. Nella notte pertanto del di primo di Set- 
tembre dell* anno 97S. Pietro ufeito fegretamen- 
te, e fenza far motto ad alcuno de* fuoi doinefii- 
ct > da Venezia , s* imbarcò in compagnia de' fud- 
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detti tre monaci, e di Giovanni Gradenigo, che 
volle elier Tuo compagno nella penitenia , come 
lo era (lato nella colpa, e tutti ìniieme fe n* an- 
darono al fopraddecto monaiiero dia. Michele in 
Catalogna . Ivi Pietro Orfeolo con fingolar di- 
vozione, e umiltà cambio la porpora in un ru- 
vido facco , e lo fcettro ducale nell* umile fog- 
gezione all* altrui podedà , vedendo 1* abito mo- 
nadico, e profeHando la vita religiofa, morii- 
dcata , e penitente , nella quale perfevero finché 
vilfe , che fu lo fpazio di 19. anni . b. Rofnual- 
do , che feco fi trattenne qualche tempo in quel- 
le parti , non lafciò di efercitarlo in ogni fona di 
virtù, c rpecialmente in una rigorofa adinenza • 
Racconta a« Pier Damiano , che edcndo Pietro 
di grande corporatura , e avvezzo a mangiar mol- 
to, rpeflb mancava di forze, e fi fentiva langui- 
re a cauta della piccola porzione di pane , che gli fi 
sdegnava per Aio cibo ; onde un giorno fi gettò 
umilmente ai piedi di Romualdo , dicendogli : 
J’aàrf , parche io fono ptv U miei peccati grande di 
(orpOt poffo JòHentarmi con quel poco pane » che 
mi 9 ien dato da mangiare • S. Rotnualdo fi mode a 
coinpafiìone di lui , e fovvenne alla Tua necetlìtà , 
con aggiungere un poco più di pane alla mifura 
ordinaria • 

6< Quanto Iddio gradifiè 1 * umiltà , e penitenza 
di Pietro Orfeolo , n rendè manifedo per li doni 
Angolari, di cui lo divori in vita e dopo morte* 
Perocché in vita ebbe dal Signore il dono della 
profezia ; onde eflendo venuto dopo alcuni an- 
ni ( quando era già noto il luogo del fuo ritiro ) 
a trovarlo al fuo monafiero un Tuo figliuolo chia- 
mato parimente Pietro , gli predilTe , che col 
tempo (àrebbe fiato Doge della fiia Repubblica , 
(come dì fatto avvenne) e fin d* allora gli rac- 
comandò di coniervare illibati i diritti dellc^ 
chiefe, e di reggere ì fiidditi con giuftizia , fen- 
aa nulla deferire nè alt* amore , nè all'odio ver- 
fo d* alcuno* Efiendo poi palfiuo felicemente , e 
con una morte preziofa , come attefia », Pier Da- 
miano , alla gloria celcfie circa l'anno 997*, fu 
al fuo fepolcro illufirato con varj prodigi e mi- 
racoli , che tefiificarono al Mondo lafua fantìtà , 
per cui e nello Stato Veneto con autorità della 
Sede Apofiolica, e altrove é venerato coltitelo 
di Beato , e di Santo • 

Siccome le infermità del corpo , dice s. Gre- 
gorio Magno , fi curano con medicamenti oppo- 
ni all* umore maligno , che predomina , e cagio- 
na lo {concèrto della fimltà, onde i mali prove* 
nienti da foverchìo calore fi ^uarifeono con me- 
dicine frigide , e i mali frigidi con medicine ca- 
lide i coti , foggiunge il a. Pontefice , le infermità 
deli* anima , per guarirne , fi debbono curare con 
rimed; contrarj alle viziofe palfioni , che ne fono 
la cagione • E però la fuperbia , e t* ambizione 
fi guarifee colle umiliazioni j T avarizia, c l'in- 
terefie con difiribuire abbondantilimofine, ocon 
privarfi di ciòj che fi poilìede con troppo attacco j 


la fenfualità , e 1* inclinazione ai piaceri vietati' 
colle mortificazioni, e colla privazione di rutti 
i piaceri non necelfarj , benché leciti,*e cosi de- 
gli altri . Tale fu la condotta , che s. Romualdo , 
e gli altri due ss* Monaci, come abbiamo vedu- 
to , tennero con f. Pietro Orfeolo per la perfetta 
guarigione dell* anima fua inferma , e lacerata 
da gìufii rimorfi , i quali altro non erano fe non 
che effetti della divina mifericordia , che lo chia- 
mava a far penitenza de* fuoi gravi ecceifi • Egli 
vi fiera hfeiato trafporcare da una sfrenata am- 
bizione di fovrafiare, e comandare agli altri 5 c 
perciò a fine di farne una condegna penitenza , 
che fo/lè proporzionata al fuo fallo , abbracciò 
di buona voglia il conllglio fuggeiitogli da quei 
ss. Monaci , di umiliarfi fino alla condizione di 
povero e ubbidiente Keligiofo ; e con tanto fato 
vantag.^io, qual fu quello di cambiare u.ia digiii- 
tà, che avrebbe goduta per pochi anni, con un 
Regno eterno di beni immeniì in Cielo . Ecco 
dunque la regola , che fi dee tenere da* Direttori 
delie anime, nel preferivere le penitenze medi- 
cinali a coloro, che fono tiranneggiati da difor- 
dinate paflìoni, per curare le loro piaghe e in- 
fermità fpirituali * Ecco h via ficura, che dob- 
biamo tenere , per convertirci finceramente , c 
fiabilmente a Dio , per ottenere il perdono de'no- 
firi eccedi dalla divina mifericordia, c permet- 
tere in &lvo le anime nofire per luna 1* eternità • 

14. Gennajo 

St. Martiri del monti Siha. 

Stalo y. 

V IJhria del laro martirio fu con eloouen^a /(ritta da /. Si- 
to ^ tePimonio oculato f la quaie e riferita dai S uno fatto 
quejio giomo , Sì può anche vedere ti Tillerrtor.t Mttnvr. 
ÉcileJ . tom. 14. dt a, Silo , e tl Card. Orfi itor. £i.iUf 
tom. i», 

S I fa in quefio giorno da s. Chiefa la comme- 
morazione di alcuni Anacoreti del monte Sina, 
i quali ai tempi dell'lir.peratorTeodofio il gio- 
vane furono da' Saracioi trucidati in odio del- 
la crifiiana Religione. 11 celebre s. Nilo, la Vita 
del quale fi riporterà ai 14. di Novembre, ha.^ 
con elegante ftile deferitto la firage , che i Sara- 
cini fecero di quefii ss. Martiri; « da c/To pren- 
deremo ciò che fiamo per dire del loro marti- 
rio * Vivevano nel monte Sìna , rinomai ilfiino 
per La promulgazione della Legge, che Iddio fe- 
ce tra tuoni e mlmini al popolo h breo nella fom- 
mìtà di edb, vivevano, dico, molti Solltarj fparfi 
quà c Là in piccole celle, e anche nelle caverne , 
tutti intenti alle pratiche di una rigorofa peni- 
tenza * Effi , dice s. Nilo , fi erano feparati dal 
tumulto e commercio del Mondo , per attendere 
all' unico affare della loro faluie ; e impiegava- 
no il tempo nel lodare Iddio , nel meditare le 
cofe celelli , e noi domare U loro carne , e mor- 
tifica- 
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^tlflcare Itf proprie paflìoni , coll* auftcriti de* di- 
giuni j che prolungavano chi fino a tre giorni ^ 
chi fino ^una fettimana , e chi in altro modo, 
fecondo le forze di ciafcbeduno • Pochi fi ciba- 
vano di pane > fatto di quel grano , che a gran- 
de ftento raccoglievano dal lavorare la terra > la 
quale era in quel deferto fierile ed infeconda | e 
la maggior parte fi contentava di erbe crude , di 
dattili , e altri frutti falvatici • Rifplendevano 
quelli Eremiti in ogni (brta di virtù, e fpecial- 
tnentefi commenda molto da s» Nilo la loro ca- 
rità , e umiltà ; perocché fi aiutavano fcatnbie- 
voline.nte in tutti i loro bifogni , giacché le loro 
celle non erano molto diftanti l'una dall* altra; 
e quel poco , che ano aveva , era comune a tutti 
gli altri; e (entivano ai baiTamente di (è fiefiì» 
che ciafcuno fi riputava inferiore al compagno ; 
c lontani da ogni arroganza riconofcevano, 
confefiavano amilinente , che (è niente avevano , 
e facevano di buono , tutto era dono della gra- 
zia di Dio, a cui perciò unicamente fé ne dove- 
va la gloria. In tutte le Domeniche fi radunava- 
no nella Chiefa fituata nello ftelfo monte Sina, 
per particìpare de’ divini mifierj, e con efiì for- 
tificare le anime loro contro gli afialtt delle dia- 
boliche tentazioni ; c in tal occafione conferiva- 
no ancora infieme delle cofe fpiriiuali, e fi ani- 
mavano vicendevolmente a viepiù profittare.» 
nella virtù, e a perfeverare cofianri fino al fine 
nell* intraprelà carriera verfo la gloria celefte • 

0, Or avvenne , che una mattina , mentre^ 
quelli 8$. Solitarj (lavano in Chiefa dopo recitate 
le divine Laudi, furono improvvifamente aflaliti 
con orribili gridi , e con impetuofo furore da una 
tnafnada di Saracint idolatri e nemici mortali del 
nome crifiiano. Cofioro come cani furiofi fi av- 
ventarono colle fpade sguainate addofio a quei 
•s. Monaci, e fpogliatili delle loro vedi j einef- 
filt in fila, parte ne uccifero , parte ne fecero 
(chiavi , e tra quelli uno fiiTeodulo figliuolo di 
t. Nilo, e parte, e(lendo già faaj di fparger fan- 
gue, ne lafciarono andar liberi , cosi ignudi com* 
erano, e uno di elH fu lo fiefib s. Nilo. 11 pri- 
mo , che quei Barbari ilefero a terra con due gran 
colpi dì fpada, fu il fanto Prece di quel luogo, 
chiamato elio pure Teodulo, il quale, lenza pun- 
to feomporfi , nè dare alcun indìzio di dolore , 
nel cgdere abbattuto fui fuolo , fi fece il fegno del- 
la croce, e fu udito dire quede fole parole: Sia 
benedetta il Siinore» I Monaci , a* quali era da- 
to permeilo diritlrarfi, fi affrettarono difalirefu 
la cima del monte Sina, come in luogo ficuro, 
e rifpcttato dagli (lelfi Saracini , al per la Legge 
data da Dio a Moaé fopra di efia , e si ancora per- 
chè avcitdo altre volte i Saracini tentato di afeen- 
dervi, la videro tutta fumante , e circondata di 
fiamme, per cui pieni difpavento fi diedero al- 
la fuga. Dopoché i Saracini fi furono allontanati 
da quel luogo , per andar a commettere altre Hra- 
gi in quei contorni , delle quali parleremo inap- 


prefib, difeefero ì Monaci dalla cima del Monte, 
a fine di rendere ai cadaveri de* loro defunti fra- 
telli gli ultimi doveri della cridiana pierà; e tro- 
varono, che II Prete Teodulo tuttavia refpirava , 
nè gli era mancata affatto la voce , di cut egli fi 
valfe in quei pochi momenti che fopravvifiè, a 
confolar effì medefimi, che piangevano intorno 
a lui: V/ turbate {d\K\i\oTo) afrateUtyper 

le eaje accadute ; pfrocch'e Iddio , tbe permette que- 
lla podefìà al demottia , e a‘ Jhoi miniUri cantra i /rt*- 
v; Jitci , come la permife ^ta contro il /anta Ghh , 
ha propGfU premi grandi a coloro , che /offrono quefU 
ntiùi con payetiia* A! /'outaGiob il Signore rendè 
il doppio dì quello f che il demonio gli aveva tolte t 
per ricompen/are la fua paijenyk : ma a noi /òno pre- 
parati beni a/fé maggiori , qttelii cioè che occhio non 
vide y nè orecchio udìy nè cuor umano puè compren- 
dere , in premio delle noSfre fatiche , e delle noBre 
/òfferen%e • $tfeBa grande mercede , queHa in/igna 
rinìutierao/ane ycbe è a noi apparecchiata , vi animi y 
e vi conforti a combattere virilmente contro i nofiri 
avver/hrj , e a tollerare fino a! fine con paiien\a le 
toft ceoveife • Coii egli profegul a parlare, finché 
venutagli meno la voce , dopo aver duco a cia- 
fcuno di loro gli ultimi amplelH, e il bacio di pa- 
ce , rendè lo fplrito a Dio • 

Intanto i Saracini Tempre fitibondi di fangue, 
e pieni di furore contro i fervi di Dio, feorfero 
per quelle folitudini, e trucidarono altri monaci, 
e folitar; , che loro riufcl di forprendere nelle 
proprie celle, o nelle fpelonche, dove avevano 
il loro ricovero • Tra gli altri merita fpecial men- 
zione un monaco di frefea età , chiamato Ifac- 
co , la cui generofa coftanzagit ftefit Babari avreb- 
bero dovuto ammirare . Abbattutili elfi nel Tuo 
piccol tugurio , vi entraron dentro , elochiefero 
dì additar loro le celle degli altri monaci, pro- 
mettendogli di lalvargU la vita • Ma egli ricusò co- 
fiantemente di foddisfare la brutale loro curiofifà, 
e fi mofirò |vonto a fofTrire piuttofio ogni feem- 
pìo , che feoprire i Tuoi fratelli. Ond’eifi mon- 
tati in collera , fecero della di lui perfona un cru- 
deliifin.o macello . Coll* illelfà crudeltà trattarono 
altri fette monaci, i nomi de* quali fono Proev- 
lo , Ipazio, Macario, Marco, Beniamino, £u- 
febio , ed Elia • Recarono i loro corpi infepolii, 
ed efpolH all' aria, finché s. Nilo con altri mo- 
naci fi portarono a rendere ad elfi I* ultimo do- 
vere della natura ; e dopo cinque giorni trovaro* 
no con ìftupore quei fanti corpi fenza niun fegno 
di corruzione, e fenza che verun uccello di ra- 
pina, o fiera veruna ne aveifè ofTefa alcuna mt*« 
nima parte; onde lodando il Signore, diedero 
loro la convenevole fepoltura . 

4. In qucfi’occafìone della firage fatta dai St- 
racini de*Ìopradderti ss. Monaci , fi rendó ammira- 
bile l’eroica fermezza , e gcneroAià cridiana della 
madre del mentovato Ifacco • Informata elfa del 
inartirìo fofferto dal Tuo fi.'liuolo, tanto fu lungi 
dal rattriitariéne , e dal prorompere in pianti 
D X fcm« 
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femminili > che anzi fé ne rallegrò , calzando le 
mani al Cielo ne ringraziò it Signore: lo o’ot'oi (ella 
diflc ) 0 Signore y deportato prejfo di voi il mio f^liuo- 
lOy ni me ne pento» ^oi avete eonr^rvato fedelmente 
it mio depofto y e non fono rimafe defraudate le mie 
fperanip . lo /’ aoeva a voi confidato , acciocché fffe 
{alvo y e voi V ove te faìvato • lo conto per nulla y 

V ejfet lui morto y e /ciotto dai legami di quella »;/- 
fera vita • quando confiderò y che l* anima Jua è arri^ 
vaia al porto della j'alute > dove l immune da ogni 
pericolo la fua innocerna» ^on mi dà veruna peuùy 

V e/fer egli Boto trafitto dalle Jpade Saracine/chc^ y 
quando pen/ò , che l* anima fua è voluta al po/f:fò 
geli' eterna felicità , e che ha venduto lo fpirito Juo 
immacolato nelle voflre mani , lo riguardo quelle Jè- 
fife come tanti trofei y e quelle piaghe come taUe co- 
rone y delle quali vi fiete degnato di onorarlo. Con 
quelle^ e molte altre Itinili efprenìoni , animate 
da eroici fentimenti > la pia matrona dimollrò 
e la fua rafTegnazione alle divine dirpoftzioni , e la 
>'ede viva cagione del Tuo contento per la^ 
felicitii , che il Tuo figliuolo aveva confeguita 
incielo. Onde s.Niloy che fì trovò prefente con 
altri monaci a quello difeorfo y confcfTa che Ci 
'Vergognò della Tua debolezza , in confronto della 
gencroCtà di quella femmina, rimettendo all' af- 
iiizionc , di cui il Tuo cuore era pieno s‘t per 1 * uc- 
cifione de* Monaci fatta da'Saracini, e si perla 
perdita del fuo figliuolo da elll condotto in irchia- 
vicù ìc ù Tenti confortato a tollerare le Aie pe* 
ne, c ara/legnarA al divino volere. 11 martirio 
di quefti ss. Anacoreti accadde circa Tanno 430. 
ai 14. diCennajo, c ne'.giorni feguenti . 

1 pii fentimenti del s. Prete Teodulo, e le cri- 
fiiane ed eroiche erprellloni di quella beata fem> 
mina , fervano a noi ancora di conforto , al. 
Jorchè Camo percolH da qualche calamità e dif* 
grazia, o nelle perfone noilre, o di quelli, che 
a noi appartengono per vincolo di fangue , o 
per altri riguardi • Non ci fermiamo a conAdera- 
xc la qualità , o Tingluftizia di coloro, che ci 
recano danno, ed oltraggio i ma alziamo lamen- 
to a Dio , da cui eflì ricevono la podeiU di fare 
quello che fanno, oche il tutto ordina, e per- 
mette fecondo i fuoi giufllHimi e impenetrabili 
ffiudiz; , e pel vantaggio de* fuoi eletti, chefene 
unno approAttare colla pazienza , e colla ralTc- 
gnazione alle fue divine dìfponztoni . In tal ma- 
niera , ci A renderà meno diiHcile il vincere quella 
naturale ripugnanza , che A prova in foifrire con 
pace, e tranquillità d'animo i torti, le ingiu- 
rie , e le opprelHoni , che riceviamo dagli uo- 
mini malvagi. Cosi appunto fece il fatuo Giob- 
be t egli non riguardò nè ai Sabei , nè ai Caldei, 
nè agli altri fuoi nemici, ch'erano gl* idromcnti 
delle Tue difgrazie, c de* fuoi infortunj ; ma alzò 
fubito la mente a Dio,c dalla fua mano riconofeen- 
do il lutto , pronunziò quelle memorabili parole : 
Vominus dfdit y Dominm ablìulit yficut Domino pia- 
cuit y itaJaSum oByfit nomen Domini kenedìBum ^ 


Confideriaino ancora , che facendo diverfamen- 
te , noi ci rendiamo più gravofo , e più intolle- 
rabile il pefo delle difgrazie ed afilizibni, e ci 
priviamo di quell’ eterna mercede , e incompren- 
iibile felicità , che potremmo acquidare per mez- 
zo di elle > come l’ acquiftarono queiii ss, Eremfti . 

ig. Gennajo 

S- Isidoro d’ Alessandria , detto 
LO SpED ALIERE r 
Stcolo IV. e V. 

/ BoUiindifll ripartano fotta qttrjlj eioritc , e nella Vita di 
s. Giovanni Grt/dtlomo ai n. ai Gcnr.ajo . qutUo che è 
due Palladi , Socrate , S:<r.-’vjzno , e altii autori contem. 
foranei har.uo detto di qutjla Santo Prete , del quale e^ , 
e altri ancora credono , che fi faccia in quefio giorno rne~ 
moria nel Martirologio Romano . Si veda ancora la Sto. 
ria EccUfiaftt.a del Card. Orfi tom. io. Lh. sx. 

S Ant’ Ifidoro , àeno d'/ìlejfaiidria , perchè qu» 
fta fu la fua patria -, e lo Sfedahere , perchè a 
lui era comme^ la cura, e fopriiitendenza del- 
lo Spedale de’ poveri e de’ pellegrini della ftefla 
città , nacque in Egitto circa l’anno Ji8., e li 
crede che avefle la felice forte d’eOèr educalo 
nella fua gioventù folto la ditciplina dei grande 
s, Antonio , prelTo di cui dimorò qualche tempo 
nella Tebaìde , c dipoi pafsò al deferto di Nitria , 
e vi menò una vita penitente, e mortificata_p , 
ncll'efercizio dell’orazione, e della meditazione 
delle divine Scritture , delle quali acquidò una 
feienza profonda • Il fuo naturale temperamento 
era alTai inclinalo alla collera , e alla cupidigia , 
onde confefTava egli inedelimo , che per lo fpa- 
zio di quarant’ anni aveva combattuto contro que- 
lle due paiConi , finché piacque al Signore di con- 
cedergliene una perfetta vittoria j onde nel fuo 
tratto , e in tutte le fue azioni compariva il più 
affabile e il più manfueto uomo del IVlondo ; e 
faceva si poco conto delle cofe della Terra , che 
avendo ereditato un pingue patrimonio da’ fuoi 
genitori, tatto l’ impiegò al fervizio de’ poveri 
dello Spedale d’ AlelTandria , fenza nulla ritenere 
per fe , e nemmeno per le fue forelle , le quali 
fi erano eonfacrate a Dio in uii monadcro di ver- 
gini in Aledandria. Tanto è vero, che i Santi 
non furono efenti dagli adàlti , e dai tumulti del. 
le padìoni , c che di effe non riportarono la vit- 
toria fe non dopo molti coinbaiiimenii, e inol- 
ti sforzi fatti a fe riicdeEmi , allidìti e avvalo- 
rati dalla grazia di Dio . Egli non mangiò mai 
carne , nè mai & cavò la fame , e quando fi po- 
neva a menfa , fpello gemeva , dolendoli , com’ 
ci diceva, che avendo un’anima limile agli An- 
geli , c capace di nutrirli delle celeiti delizie_>, 
folTc colli-etto a cibarli come lebeftie. Benché il 
fuo mangiare folle si parco , che appena ballava 
a fodeniarlo in vita j tuttavia all’ afpetto , e_, 
aU’elteriore apparenza del fuo corpo fembrava , 
che folTe uomo di buon palio, e di abbondante 
nutriinemo , Coll’ aflìdua e attenta coniìderazio- 

uc 
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ne delie verità divine « e de'mifterj della RelU 
gione aveva acqaiftato un tale raccoglimento di 
^irito,etale elevazione di mente) eh* era rpef» 
lo rapito in eftafi 5 il che gli avveniva talora fe- 
dendo a menfa ; e allorché tornava in fe , e allo 
fiaA) naturale) i Tuoi occhi £ fcioglievano in un 
produvio di lagrime • 

a. Conofciutofi dal grande t» Atanaiio Patriar- 
ca di AlelHindria il (ingoiar inerito e raro talen- 
to d* indoro ) lo volle prelTo di fO) e ordinatolo 
Pretedella fuaChieCi) glidiedola cura e foprin- 
tendenza dello Spedale di quella Citti » alla qua- 
le egli attefe con particolar affetto e (omma dili- 
genza ) acciocché i poveri ft>0ero fovvenuti iii^ 
tutti i loro bifognì non meno temporali j che 
fpirituali : e folamente qualche volta , e per al- 
cuni giorni fi ritirava nella Tua antica cella del 
deferto diNiiria) a fine diritlorare il fuo fpiriio 
nella folitudine colla contemplazione delle cofe 
celelli, e di ripigliare nuove forze ad cfercitarA 
negli uilìzj di caritè verfo il fuo proflìmo ) fecon- 
do che eiìgeva l’obbligo del fuo mìnillero facer- 
dotale » ininidero di fatica e di folleciiudine in 
vantaggio delle anime) e non di quiete ediripo- 
(b , come alcuni faifamente lì credono . St Ata- 
naiio riguardava indoro come il fuo braccio de- 
0ro ) valendoli dell* opera fua negli affari più im- 
porranti della fua Chiefa i ed eHéndofi il s. Pa- 
triarca portato a Roma nell’anno 341*) per op- 
porli alle cabale degli Ariani) e far argine alle^ 
loro violenze e pcrlecuzioni » foco conduHe Ifìdo- 
tO) il quale in queda gran città fece ammirare 
la fua virtù) e lì rendè accetto a molti principali 
perfonaggi di effa • La flcHa ftima » e lo Ifellb 
amore verfo di lui ebbero ancora Pietro , e Ti- 
moteo fuccelluri di a. Atanaiio nel Patriarcato di 
Aleffandria > fotto de’ quali egli dovette molto 
patire ) e non poco faticare nelle varie e diverfe 
perlccuzioni ) che i furibondi eretici Ariani fu- 
feitarono contro i Cattolici di quella ìllulfre Chie- 
fa ) eh' era la prima dopo quella di Roma nel Mon- 
do cattolico • Eflendo poi falito fui trono patriar- 
cale Teofilo nell'anno 385- > egli pure ne* primi 
anni del fuo patriarcato moArò un* affezione par- 
ticolare a s. Ilidoro , il quale vi corrifpofe per 
parte fua con ogni forta dirifpettofa ollervanza) 
ed ubbidienza , come a fuo legittimo Superiore , 
benché ei folTe e ne’ coftumi ) e nelle mallìme 
affai differente da’fuoi fanti Anteceffori • Fu liì^ 
doro inviato daTeofiJo alla Corte del granTeo- 
dofio nell* anno 387. , e colle fue buone manie- 
re gli riufci di placare 1* animo dell’ Imperatore ) 
eh’ era giullamente irritato contro il Patriarca • 
Fu anche indoro mandato a Roma al Pontefice 
s. Damafo con altri Deputati delle cbiefe d’ Orien- 
te > per riconciliare Flaviano Patriarca d’ Antio- 
chia colla Sede Apoftolica , come di fatto av- 
venne , dopo una fpecie di feifma durato per mol- 
ti anni • 

3* Ma queft’ amore di Teofilo yerfo Ifidoro fi 


cambiò poi in un odio feroce ed Implacabile: cd 
ecco quali ne furono i due principali motivi » am- 
bedue gloriofi per Ifidoro» 11 primo fu» che vo- 
lendo Teofilo opprimere) e cacciar dalla Chiefa 
un certo Pietro ) ch’era uno de’ preti primarj 
d* Alellàndria » gl* imputò faifamente ) di aver am- 
mefib alla participazione della divina Eucarifiia 
una donna Manichea > fenza averle prima fatto 
abiurare i Tuoi errori • Negò Pietro d’ aver man- 
cato a quello fuo dovere ) e aggiunfe > che non 
foto la donna era fiata prima riconciliata nelle^ 
folite forme preferitte da’ canoni » ma che di tut- 
to ancora ne aveva fenduto partecipe Teofilo 
fiellb) che vi aveva confemito; e allegò per te- 
ftimonio della fua afferzione il prete Ifidoro ) che 
allora era adente. Di fatto ) tornato che fu in- 
doro iii Aledaudria , preferì la verità ) e la giu- 
ftizia a qualunque riguardo umano ) e confermò 
quanto Pietro aveva aderito per fua giuftificazio- 
ne • Tanto baftò, perchè ij prepotente PrelatO)Che 
pretendeva tutti dover cedere alle fue voglie^» 
d'indi in poi prlvaflé della fua grazia Ifidoro , e 
lo riguardane di mal occhio. L’altro motivo » 
che finì di rendere Tcofilo nemico manifefto , e 
perfecutore acerrimo d* Ifidoro , ebbe origine^ 
dalla delicatezza di cofeienza del fanto Prete • 
Perocché avendo una dama principale d* Aleffan- 
dria conlegnata una fomma confiderabile di da- 
naro ad Ifidoro , acciocché fervilTè al fovveni- 
memo de’ poveri « e a riveftire le vedove » il che 
ella gli aveva raccomandato in modo particola- 
re ^ Teofilo volle obbligar indoro a mettere nelle 
fue mani il danaro fopraddetto ) come anconu> 
quello di altre limofine > che venivano a lui date 
in gran copia da’ Fedeli » come a foprintendente 
dello Spedale. Voleva Teofilo quefio danaro ) a 
fine di (upplire con elTo alle gravi fpefedi magni- 
fiche fabbriche , per le quali aveva una furiofa 
palone • Si oppofe coftantemente Ifidoro alle ri- 
cerche del Patriarca > sì per non mancar di fede 
alla dama) e agli altri» che a lui avevano con- 
legnato il danaro in benefizio de* poveri j sì per- 
ché fofienne , e rapprefentò al Patriarca eller me- 
gliO) impiegare il danaro nel fovvenire ipoveri > 
che fono i vivi templi di Dio» che nella fabbri- 
ca di edifizj non neceffarj » quantunque facri • 

4. Rimafe per quefte giufte rapprelentanze d’X- 
fidoro firanamente irritato Teofilo » e per vendl- 
carfene» inventò un’ orrenda calunnia contro di 
efib i e perché quelli gli dimoflrò ad evidenza^ 
d’efièr innocente dell’ enorme delitto» di cui ve- 
niva accufato » maggiormente fi accefe il fuo (de- 
gno» e il fuo furore j onde il fanto Prete giudicò 
di dover cedere alle violenze» e di fottrarfiagU 
attentati del furibondo Prelato» ritirandofi nel àù» 
ferto diNitrìa a obn animo di terminarvi in paca 
i Tuoi giorni negli efercizj della penitenza» e nella 
meditazione delie cofe celefii • Ma Teofilo non 
era contento» finché non portava alle ultime eftrc- 
nitàU fue veodeuet PairìccUQche i monaci di 
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Nuria diedero t qoedo loro illuftre confratel- 
lo, egli prefe motivo di rufcitare una crudeltà 
e lunga guerra contro tutti quei monaci, e fpe- 
cialmente contro quattro di loro chiamati i Z*) a» 
ulU lunghi , per 1* altezza della loro datura , i qua- 
li erano i più celebri, e i più venerabili per lo 
fplendore delie loro virtù, e per la gloria della 
confelHone della Fede , che avevano fatta ai tem- 
pi deli* Imperatore Valente* Sapeva Teofilo, che 
ellì non approvavano la condotta irregolare , e 
tirannica, ch*ei teneva nel governo della Chie- 
fa Alefiandrina ; onde tanto più fi determinò di 
volerli opprimere ed eùerminare infìeme coiw 
una numerofa turba di monaci , de* quali eflì ave- 
vano la direzione • Radunò a qued* effetto un 
iinodo di alcuni V'efcovi vicini ad Alefiandria 
ibttolofpeciofbpretcllo di zelo per la Tana dot- 
trina , e per la purità della Fede contro gii errori 
d* Origene, e in eflo fulminò fentenza di feomu- 
nica contro i primarj monaci di Nitria, fenza nò 
citarli, nè fentirli, dichiarandoli rei d* Origenif- 
sno , e di dogmi perverfi • Nè punto giovò a quei 
as. monaci di protedare la loro Fede incorrotta , 
edidetelfare gli errori, che il attribuivano ad 
Origene, poiché il Patriarca periìdè nell'ingiu- 
Ra condanna, che aveva fatta dì efit , e a pub- 
blicarli da per tutto come eretici e fcomunica- 
ti, e Ipecialmente nelle lettere Pafquali * , che 
zieir anno 400. , enei léguenre trafmire a tutte le 
Chìefe d'Oriente, e d* Occidente , nelle quali per 
isfogo di privata vendetta contro Ifidoro , e i Fra- 
telli lunghi, prendeva il tuono di zelo della Fe- 
de, e fortetneate declamava contro Origene e i 
fitoi feguaci * 

5. Nè qui fi ridette 1 * impetuoro furore di Teo- 
filo, ina prima colie calunnie lì sforzò di viepiù 
denigrare U fama di quedi innocenti Monaci, 
con far credere al pubMico , eh* clH avefiero 
Deli* animo fentimenti diver/x da quelli , che pro- 
tedavano colle parole; e di poi pafsò a perfeguitar- 
ii a ferro e fuoco , per toglierli, fé avede potuto , 
dal Mondo* Parrebbe incredibile, che una pcr- 
fona Ecclefiadica , e adorna del fublime grado di 
Patriarca, giungede a si dravaganti eccedi , fe non 
fodero attedati da più autori contemporanei de- 
gnidlmi di fede , e confermati da ciò , eh* effo 
medefimo ardi poi di fare per la deda cauCi con- 
tro s. Giovanni Grifodomo* Noi per rilevare il 
merito della pazienza eroica di s. Ifidoro , di cui 
riferiamo le azioni , crediamo che non farà difearo 
al lettore di adirne il racconto colle pirole delle 
d'on chiaridtmo moderno Storico ^ , il quale ne 
ba fatta la feguente compendiolk deferizione : „ La 
„ collera ( àie* fgli ) di Teofilo non era ancora fo» 
,0 pica , nè foddisfatta la fiia vendetta, aiizt ei non 
„ era per acquietarli, finché non avedè cacciato 
M quei monaci dall* Egitto , e forfè ancora dal 
„ Mondo • Per mandare ad effetto quedo dile- 

(t) LtUtrt Pafauali fi ckJiimavém qmUt iti Pauiarem 
d* Alt^ar.drt 4 , cAr ogni Aano puhbiicavti , ptr JtUfmsr. 4 * 
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» gno , procurò dì guadagnare cinque monaci,^ 
,, i quali abitavano nella delta montagna di Ni- 
„ tria • Erano quedi perfone incognite, e dì niu« 

„ nadima, e indegni di edèr promodi all* infi* 

,, mo grado dell* ecclefiafUco miniderio. Nondi- 
„ meno Teofilo, poiché fi fu afiicurato della loro 
„ fedeltà a fervir dì minidrì alle fue pafliont , 

„ uno di elfi ordinò Vedovo ; degli altri quattro 
„ uno conferò prece, e tre nepromolTe al dia- 
,, conato. Adefcati da quede ricompenfe que'fzlfi 
„ monaci, fi lafciarono dallo deffu Teofilo fiib- 
„ ornare fino ad adottare, e fottoferivere un libel- 
„ lo pieno di calunnie da lui compodo contro Am* 

„ inonio e i funi fratelli,, ( efii erano che fi chia- 
mavano i Fratelli lunghi , ed erano unici e di prò- 
fefiìone ,edifemimenti con s. Ifidoro E fattoli 
,, da e(H prefentare pubblicamente quel libello co- 
,, me opera loro nella Chiefa,fe ne andò a trovare 
„ con un altro memoriale dritto a fuonome, 

„ pieno Umilmente dì falfe accufe , ed ove qusl- 
,, lo fotcoferitto da* cinque monaci era inferito , 

,, il Governatore o Prefetto d'Fgitto perìmplo- 
„ rare il braccio fecolare , e il fuo confenfo • 

„ t fuoi ordini contro 1 monaci loprtddetti di 
,, Nitria * Teofilo deltb fu il condottiere, e l*efe- 
,, cutore dell* imprefa . Non contento de* folda- 
„ ti, che gli furono conceduti dal Prefetto, fi 
,, fece eziandìo accompagnare da una gran truppa 
M di gente difperata , e fempre pronta a fiir ma- 
„ le ; oltre i luoi dotnedici , ed i fuoi fervi , e una 
„ turba di monaci Antropomorfiii „ ( erano quedi 
monaci veri eretici , poiché lodcnevano pertina- 
cemente, che Iddio avelie corpo , e membra co- 
me gli uomini , e perciò odiavano la dottrina d* O- 
rigene , che affermava , che Iddio è puro Spirito , 
come tnfegna la Fede) „ e ad efiì parimente diede 
,, le irmi . Indi di notte tempo fi portò con queda 
„ comitiva , dopo averla ben riempiuta di vino, 

„ a faccheggiare i monaderj , che erano fui monte 
„ di Nitria , dandone tutta la preda a* fuoi mafna- 
„ dieri • 11 fuo principal intento era di prendere i 
„ Fratelli lunghi „( e molto più s. Ifidoro , per 
cagione del quale fi era' cominciata quella trage- 
dia )*„Ma non avendoli potuti trovare, perché 
„ al primo avvifo fi erano fatti calare in un pozzo, 

„ fece mettere il fuoco alle lor celle „ • Dopo di 
che eflendofi alquanto calmato il furor di Teofito , 
fe ne tornò ad Alttl^ndria , e col fuo ritiro diede 
campo ad Ifidoro , e agli altri monaci di fuggi- 
re dall* Egitto , e d* andarfene nella Paledina * 

7. Pare che dopo una sì fonora e drepiiofa ven- 
detta, che Teofilo aveva fatta contro s. llidoro, 
e gli altri monaci di Nitria, dovelTè finalmente 
quietarli, e cefTare dal più perfeguitarlt* Ma guai 
a chi fi lafcia acciecare la mente, e occupare U 
cuore da una violenta paiCone , fpecialmente fefia 
mafcheraia col preteso di ^eio , poiché giunge a 
precipitarlo ne* più orribili ccceifi • Così avvenne 

all* ia- 

rt il giorno , in tui fi dovtv* ctlthrart U PtfijuM . 

(1./ Card, Orfi Sior» licei, tom. tu. fié. th. 4. 14* 


T I T E' D E* SAN 

air infelice Pitrlarca Teofilo. Egli, intefaU loro 
fuga dair Egitto , c il loro ritiro nella Paleftina , 
fcrilTe Iettare circolari ai Vefcovi di quelle contra- 
de, colle quali &ceva il più mofiniofo ritratto di 
qo^ poveri monaci , Tpacciandoli per eretici Ori* 
genilii, e avvertendo i Prelati della Paleftina a 
guardarli bene di ammetterli in alcun luogo nè 
eccie£aftico nè privato • Scrifiè ancora a 5. Giro- 
lamo , dimorante allora iti. Betlemme , che fapeva 
cflere nemico della dottrina di Origene , per ca- 
gione della quale egli era io quel tempo in un* ar- 
dente difpuia con Ruffino , a fine di tirarlo al Aio 
partito , come facilmente gli riufcì^ onde il s. Dot- 
tore ingannato dalle Aie frodi , fece elogi tna- 
gnifici del Aio zelo per la purità delle Fede , e 
della Religione contro i feguaci d' Origene. Lo 
ftelTo buon incontro ebbe con a. Epifanio Vefco- 
vo dì Salamina in Cipro, eh* era univerfalmente 
riguardato come un luminare della chiefa d’ O- 
riente , poiché eflb pnre credendo Ancero io ze- 
lo dì Teofilo, A rendè Aio partigiano , e fautore. 
In fomma gratidijjhni applgufi ( fono parole del 
mentovato moderno lAorico ^ ) fttrong fatti nella 
Palefiina da j. CirolantOi e dai Vej'at^i della fiejfa 
frotineia , nell* ijola di Cipro da s, Epifanio , c_, 
da*Jùoi eollegbi j e quei che più importa , dal /ònt- 
wo Pontefice /Ina fi afo , e da* principali Vefeovi deir 
Italia, a Teofilo per lo xeloda lui moflrato centrai 
monaci occupati di difendere Origene , e i* e ffer e iii- 
fetti delle fue opinioni . Nè dee ciò recar meravi- 
glia , poiché gli errori , che Teofilo nelle Aie let- 
tere attribuiva ad Origene , e a*Aioi pretefi fe- 
ffuaci, erano si moftruoA, es'i contrariai dogmi 
TOndamentati delia criAiana Religione, che ilA>« 
lo udirli recitare nelle lettere di Teofilo , e fpe- 
cialmente nelle lettere Pafquali , di cui abbia- 
mo di fopra fitta menzione , cagionava un graiv 
de orrore a tutti i Fedeli , nè v’ era alcun CriAia- 
no , che non li detcAalTe , eabominailè. 

8. Teofilo pertanto Tempre più gonfio di fo- 
perbia per qucAi appIauA, e trafportaio dal Tuo 
fanatico zelo contro s. Ifidoro , c gli altri mona- 
ci di Nitrta rifugiatili nella PaleAina, A inife in 
cuore di perfeguiiarli anche in quelle partì , e di 
cacciarli dalle lolitudini, dove s* erano ricoverati 
per vivervi pacificamente negli eferciz; della pe- 
nitenza • A queAo elfetto oltre le fopraddette let- 
tere piene di calunnie fcrìtte ai Velcovi della Pa- 
leAìna, inviò in quelle parti due miniltri del Tuo 
furore , Eubulo e Prifeo , ì quali accompagnati 
probabilmente da gente armata , infeguirono da 
per tutto i monaci fuggitivi, e fino negli angoli 
più rimoti , e nelle più ofeure caverne • Oode_» 
cinquanta di eAi de* più anziani, capi de* quali 
erano s. lAdoro , e i Fraielli lunghi , furono co- 
Aretti ad imbarcarA, e a portarA alla città impe- 
riale di CoAaminopoli , per implorare la prote- 

fi ) Card, Qrfi lec. eiu 10. 

(t) Egli molti ne arava , anche alla Coru imperiale ; 
parotJù fivttliva delle gratuU ricchent della Chiefa et Altf- 
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zionedi t. Giovanni GrifoAomo gili da alcuni an- 
ni Patriarca di efi^ , e anche bifognando , dell* Im- 
peratore Arcadio contro le calunnie , e le perfe- 
cuzioni di Teofilo . Andarono elfi a dirittura a 
gettarA a* piedi di s, Gto; GrifoAoino , e lo pre- 
garono di fovvenire alle loro calamità • ReAò il 
s. Patriarca commolTo c intenerito dal vedere^ 
a’ Tuoi piedi cinquanta uomini eletti, incanutiti 
negli eferciz; della monaAica profeifione ; e co- 
me un altro Giufeppe , al dir di Palladio Scritto- 
re della Vita di s. Gio.GrifoAomo , alla viAa^ 
de' Tuoi fratelli , ferito dagli Aiinoli d* un pungen- 
te dolore , non potè raAicnare le lagriiiie . Af- 
AcuratoA il Tanto dottore della purità della lor 
Fede, efente da ogni taccia di quegli errori , che 
falfamente erano loro imputati da Teofilo , i*af- 
funfe volentieri il carico dì placare lo Alegno dal 
medcAmo Teofilo concepito contro di loro , ac- 
ciocché potefiero liberamente far ritorno alla lo- 
rofolitudine deir£gitio,e vivervi in paceilri- 
manente de* loro giorni , com* eAt dcAdcravano ì 
il che egli credè cola facile da ottenerA, mifu- 
rando dal Aio il cuore ancora di Teofilo. Di fat- 
to gliene fcrifle lettere afiài efficaci ; e intanto 
benché non ainmettefie lAdoro e gli altri monaci 
Tuoi compagni all* cccleAaAica comunione , per 
non irritare l'animo di Teofilo , fece però loro alle- 
gnare per albergo alcune calè vicine alla chiefa 
appellata 1* AnaAaAa , e pregò alcune religiofe^ 
matrone , e fpecialmente la celebre fama Olim- 
piade , a prenderA cura del loro mantenimen- 
to , quantunque eglino per non efiere d'aggra- 
vio a veruno, A ajutaAero co' loro manuali la- 
vori. 

9. Ma riufeirono vane, e di nìun frutto le pre- 
ghiere del GrifoAomo prelTo Teofilo ; anzi egli 
inafprìto dal buon accoglimento, ch'eAb aveva 
fatto a s. lAdoro, e agli altri monaci da fe odia- 
ti , gli rifpofe in una maniera impropria, difde- 
gnofa, e minaccevole; e inoltre inviò aCoAan- 
tinopoli alcuni Aioi emiAìr; , con un libello pie- 
no di calunnie contro i monaci Tuoi nemici, nel 
quale non potendo intaccare la loro vita Canta, 
ed innocente , infamava gl’ interni loro fentimen- 
ti; onde divulgatefi inCoAantinopoli per opera 
degli amici ^ di Teofilo le fue calunnie, erano i 
monaci AeAì da per tutto moArati a dito come di- 
fcepoli d* Origene , e anche abborriti come ma- 
ghi, poiché tra le altre cofe era Origene accu- 
rato d’ aver parlato in favore della magia . Ve- 
dendo pertanto s. Ifidoro co* fuor monaci , che 
invece di placare per mezzo de* loro interceflbri 
r animo di Teofilo, maggiormente infiammava- 
no la Aia collera , per ultimo e indifpenfabile ri- 
medio a* loro mali, credettero di dover ricorrere 
all* Imperatore Arcadio ; al quale prelenrarono 
una fupplica , in cui proteAandoA pronti d* ana- 

tema- 

fandrié , per gua dagnarfi e fiordo di regali gli animi ai 
loro , thè potevano iOmiUure alle /«# mire poùuche . 
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tcmatimre qualunque falla ed erronea dottrina > 
come avevano fatto avanti al Grifoftomo , face- 
vano iftanza, che il libello di Teofilo contenen- 
te le accufe contro di loro foflè efaminato a rigo- 
re di giuftizia avanti il tribunale del Prefetto del 
Pretorio, e che rifteflb Teofilo dovcfle compa- 
rire avanti al Grifoftomo , per elTcre giudicato 
del Tuo operato contro di loro fecondo i canoni * 
Tu di fatto efaminato il libello delle accufe di 
Teofilo contro i monaci, che avevano recato , 
comefidifiTe, a Coftantinopoli i fuoi deputati, e 
trovandoli falfe e calunniofe , furono quelli in pe- 
ricolo di perdere la tefta , come infami calun- 
niatori , fe Io ftefib Teofilo non aveftè ottenuto 
a forza di danaro, che folTe loro commutata la 
pena della morte in quella delTefilio, a cui fu- 
rono condannati nell' ifola di Proconnefo . Ven- 
ne anche, benché più tardi che potè, a Coftan- 
tinopolì Teofilo fteftb , ma vi venne in aria non 
di reo, quale vieraftato chiamato, per rende- 
re conto di fe , e della fua condotta, ma bensì 
di trionfante, e di giudice con un grandiofo ac- 
compagnamento, fpecialmente dì Vefeovi dell* 
£gitto , e con animo rifoluto di sfogare la fua 
collera, e vendicarli contro s, Giovanni Grifofto- 
mo, per la protezione che aveva prefa de*mo> 
naci fuddetii , e di farlo anche deporre dalla fua 
Sede , come pur troppo gli riufei a forza delle 
fue cabale, de* politici fuoi raggiri , e di profu- 
£one di danaro, nel famofo Conciliabolo della 
Quercia , come fi può vedere nella Vita di s. Gio. 
vanni Grifoftomo ^ • 

IO. Intanto era gì) s. Ifidoro avanzato negli 
anni, macerato dalle fue penitenze , e logoro 
dalle tante e s\ lunghe perfecuzioni fofferte da_j 
Teofilo; onde infermatoli in Coftantinopoli, do- 
ve, comefidiiTc, era venuto in compagnia de* mo- 
naci di Nitria , vi rendè l'anima a Dio, e andò 
a godere per Tempre quel ripofo nelCielo, che 
la malizia degli uomini gli aveva impedito di 
trovare in Terra • 11 che avvenne nell* anno 404. , 
efièndo egli giunto aU*eté di circa 85. anni , e 
prima che folle terminato il conciliabolo della 
Quercia, in cui fu depofto s. Giovanni Grifoftomo 
per gl’ intrighi di Teofilo • lx> fteflo felice fine 
fecero, durante quefte turbolenze, altri de' prin- 
cipali monaci fopraddetti , i quali come Santi 
furono dal popolo venerali immediatamente dopo 
la loro morte ..Quanto potagli altri monaci. Teo- 
filo , sfbgato che ebbe il fuo furore contro il Gri- 
ibftomo , il moftro facile a riconciliarfi con loro ; 
onde fattili entrare' nel fuo conciliabolo delta^ 
Quercia , altro non efigé da eftì fe non che dicef- 
fero: Perdonateci f adì e i parole, ch’eflì eran fo- 
liti dire anche quando erano ripreiì e acculati a 
torto . In quetta maniera rientrarono nella fua 
grazia, fu loro reftituita la comunione, e pote- 
rono ritornare a vivere in pace nella loro foli- 


li) f^edt tafua Viu ai tr. di Otr.^.ajo tidla prima 
coitM deiU Kice de Santi al niim. 1 1 . 


tudine della montagna di Nitria nell*Egitto, eVera 
la fola cofa, ch’efli delidenvano • 

Un doppio fpetticolo ci prefenta la Vita di 
f. Ifidoro ; 1 * uno di ammirazione della fapienza 
di Dio nella condotta, che tiene co' fervi fi^i , 
permettendo talora , che fieno ii^iuftamenre per- 
feguitati, calunniati, ed oppreftì da* loro più fu- 
riofi nemici, a fine di fantificarli con qnefto mezzo, 
e renderli fimili al divino fuo Figliuolo in quella 
vita, e poi coeredi della fua gloria nel Cielo, come 
avvenne al fuddetro s. Ilidoro , e ai monaci fuoi 
compagni nella fiera perfecuzione di Teofilo. £' ve- 
ro, che quella perfecuzione dovette elTere ad eflb 
tanto piò gravofa , quanto che veniva dallo fteflo 
fuo Patriarca, che per obbligo del fuo miniftero 
paftorale avrebbe dovuto elfere il fuo difenfo- 
re, e protettore. Ma quello appunto fu quello 
che lo rendè copia più rallbmigliame a Gesù Cri- 
fto noftro divino Originale e Maeftro, il quale per 
amor noftro fi foggetto ad effer calunniato , e 
condannato dai principi de' Sacerdoti , e dallo 
fteflo fommo Sacerdote della Sinagoga ; e col fuo 
efempio volle confolare, e confortare ì fuoi fede- 
li fervi, allorché fi trovano in fimili circoftan- 
zc, come vi fi trovarono s. Ifidoro, e i foprad- 
detii monaci di Nitria . L' altro fpettacolo è di 
timore per noi fteftì , per iftare ben cautelati e 
vigilanti, a non lafciarcimai prevenire, nè pre- 
occupare da alcuna fregoiata patitone ; poiché ella 
( fpecialmente fe è mafcherati col pretefto di ze- 
lo) è capace di accecarci , e precipitarci io ogni 
forra di eccelfi i più orribili e ftravaganti , come 
vedemmo eifer accaduto all* infelice Teofib • Ce- 
majorum , dice s. Agoftino , trmor minorum ; fe 
un Patriarca d* una Chiefa di illulire fi lafciò da 
una palliane di collera, e di vendetta ftrafeinare a 
commettere tanti e sì gravi falli contro perfone 
fante ed innocenti , e fino contro un fantiftìmo 
Patriarca fuo confratello , qual era s. Giovanni Gri* 
foftomo ; chi non temerà dì fe medefimo, e delle 
fue viziofe paffioni?Tutti purtroppo, come figliuoli 
d’ Adamo, ed eredi della fua colpa , ne portiamo 
dentro di noi un fondo, dirò così, inefaufto , o 
fe non facciamo ogni ftudio di continuamente mor- 
tificarle, come ci eforia 1' Apoftolo corriamo 
pericolo o tofto, o tardi di eilcrc da elle fpinti 
a cadere nel medefimo precipizio . Sopra tutto 
guardiamoci bene dal far il primo paflb , per fe- 
condare qualche noftra malnata paffione, poiché 
niente è più facile, quanto il lafciarfi poi trafpor- 
tarc, e i’cfière quafi coftrelti a farne degli altri, 
e fempre peggiori , fino a divenire ciechi , e 
oftinati nel male, il che altro non farebbe fe non 
un evidente preludio deli* eterna daonAzioiie • 


(t) Coiaf, I. f. 


li, Gen- 


VITE D E* S A 
i6. Genaajo. 

S. Marcello Papa b Martiri . 

, Stc*lo IV, 

Sucomt gli Atù di s. Marctllo, rifinù dalSurio, coti' 
ungono cofe affili inctru t du^biojt « òifogna conuntar^ 
di quiilt po<he notizie , ckt intorno ad effo et fommini- 
firano gli antichi Sagramtniaj , * hiartirolog] f e Jopra 
auto un epitaffo in fuj lode , eompoflo da e. Dama[o r«i> 
pa , r rapportato dal Card, Or{i al Uh. lo. num. f t. tfW/a 
Storia Eeeltliajiiea . Si veda ancora il Tillemont Memor, 
Eedef. to. (. ut, della perfecu^iont di Diocleziano art, 

A Ltorchè gPlfnperatori Diocleziano, c Ma{H> 
miano moITcro contro la Chiefa > e il nome 
CrilHano una crudele, e generale perfecuzioue , 

U quale ebbe cominciamento nel rnefe di Febbra- 
jo deiranno 30J. , fedeva fu la Cattedra di s. Pie> 
tro il Cinto Pontefice Marcel’o , e fi dilliague* 
vano Copra gli altri fra i preti della Chiela Roma- 
na pel loro merito i ss« Marcello, Eufebio , Mel- 
cbiade, e Silvctlro , i quali l'uno dopo l'altro 
furono poi innalzati alla digiiLià pontificale • Le 
memorie ecclefialHche le più amiche, eie pi*ì 
autentiche ci rendono teftimonìanza della co- 
itanza nella Fede , tanto di s* Marcellino , quan- 
to di &. Marcello, e degli altri fopraddetti Tuoi 
preti: onde viene fmemita la calunniofa imputa- 
zione , che loro diedero dipoi i Donatici , che 
aveUèro cioè offerto V incensò agl* idoli , e confe- 
gnato ai pcrfccutori i libri delle divine Scritture ; 
e però s. Agodiiio fino dal tempo Tuo rigettò que- 
Ra calunnia, dicendo fra le altre cofe, che per 
confutarla , badava il negarla, giacché non fi 
adduceva dagli accufatori alcuna prova di elTa • 
£* vero , che non pochi Cattolici ne* fecoU po- 
fierori hanno adottata quella calunnia rìfpecto 
alla perfona di s* Marcellino , aggiungendo che 
purgò (;oi quella macchia col pentimento, e col 
martirio, che foffrl per la Fededi Crifto e ma co- 
me olTèrva un moderno chiarifHtno Iftorico 
fwn i» ogdl pf^Jofta dotta , ( fono fue parole ) 
la quale tiort fa pienamente convinta della falfiù d'uua 
tale accuja • 

2. Dopoché s. Marcellino ebbe coronato il fuo 
pontificato con un gloriofo martirio , il che.^ 
(egut nell'anno 304., e probabilmente ai id« di 
Aprile , in cui s. Chiefa ne celebra la memoria , e 
la feda inficine con s.Cletoparhnente Papa e Mar- 
tire ( il quale riportò la palma del martirio nella 
feconda perfecuzione folto 1* Imperator Domizia- 
no ) la Sede Apotloiica rjmafe vacante per lo fpa- 
2Ìo di piu di tre anni e mezzo , finché neU'an. 308. 
dal Clero, e popolo Romano fi venne all* elezio- 
ne del nuovo Pontefice , la quale cadde nella per- 
fona di Marcello gU prete, come fi dilTè, della 
fiefia Chiefa Romana, e molto commendabile per 
la Tua pietà , e per lo zelo apottolico, che gli ar- 
deva nel petto • Appena foUevato 1. Marcello al 
Sec* Rate* 

(1} Card, Orf Stor, Ecelef, to. 11. Uh, 9.11.41. infn. 
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trono pontificio, fi eccitò nella Chiefa un turbine , 
che gli diede occafionc di moilrare la fira ferinezza, 
e vigore nel confervare inviolabile la difciplina 
eccicfiatlica» Perocché febbene fofiè allora cal- 
mata in Roma, e nell’ Italia la perfecuzione do 
Gentili, attefochc MafTenno, che ne aveva ufur- 
pato il domimo , credè elTcrc convenisnie a ^oi 
interefiì, e fini politici di non inquietare iCri- 
fliani per conto della loro Religione 1 tuttavia la 
Chiefa Romana fu agitata da interne e furiofe tur- 
bolenze cagionate da coloro , ì quali avendo nella 
perfecuzione degli anni precedenti per vii timo- 
re rinunziato aCritlo, e idolatrato, rìcufavano 
di fare la debita penitenza preferitta dai canoni, 
per cllère riconciliati colla Chiefa , e per e^ere anv 
ineilì alla comunione de' fagrofanti miilerj . Giun- 
fe a tal ecceflÒ il loro furore , che dalle difpute , 
e fegretc divifioni,chc avevano eccitate tra i Fe- 
deli, (fomentate probabilmente da Ecclefiaftici 
troppo indulgenti e rilaHati, come era accaduto 
ne' tempi di a. Cipriano nella Chiefa di Cartagine ) 
palliarono alle fedizioni , alle violenze , e ' 
ttragi* Di tutti quelli difordini ne fu da' fedizioft 
attribuita la colpa a s. Marcello , il quale altro non 
cercava, che di curare le loro piaghe co'rime- 
dj falutari della penitenza . Onde per opera prin- 
cipalmente d* un perfido Criftiano, il quale avev« 
in tempo di pace rinunziato alla Fede diOesò Cri- 
fto , fu il finto Pontefice bandito da Roma ^r or*' 
dine del tiranno Mafibnzio , e terminò di vivere » 
come fi crede , in efilio nel principio dell'an. 310.» 
e per li patimenti fofferti in foftenere con intre- 
pidezza il vigore dell’ ccclefiaftica difciplina , ha 
meritato di eifere onorato non folo come un il- 
ladre Confeflore della verità , e della giutlizia , 
ma eziandio come un Martire gloriofo, e come 
tale é in quedo giorno dalla Chiefa venerato • 

Il fopraddetto Idorico *oiTerva in propofito 
della perfecuzione fatta da'cattiviCridiani a fan 
Marcello, che la Chiefa ìnqueHo mare hurrafiojà 
del fecola non può effete lungo tempo fen\a provare 
gli affaiti di qualche fieta procella , e quando cefo-» 
no le Hranier^, nafeono le interne e domeHiebe tur^ 
hoìenxe , 0 per parte de* Juoi degeneranti figliuoli , 
0 per parte di coloro , che vanamente del criftiano «0- 
me fi gloriano . E in effetto qual é quel Fedele il- 
luminato, che in quedo tempo, in cui la Chie- 
fa gode una piena pace da* nemici edemi, non 
deplori amaramente la perfecuzione , dirò cosi, 
domedica, che fanno alia pietà , e alla difcipli- 
na de* codumi quei traviati Cridiani , che fi dan- 
no in preda ai profani e avvelenati divertimenti 
del Carnevale , tanto detedato, e abominato da 
tutti i Santi, c tanto oppodo e contrario alla fan- 
ti, e immaculata profcflione del Cridianefimo ? 

Quante difeordie e divifioni pur troppo non ca- 
giona nelle famiglie quedo idolo efecrabile del 
Carnevale tra coloro , che vogliono inantcnerfi 
fedeli aGesùCriilo, e alle inafiime del fuo fan- 
E to 

(t) Card.Orfiliìor.Ecclef.lih, ic*num. (z. 
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to Vangelo , t coloro che efliniio di folo nome 
Ciiftiani I non C contentano di farfi eflì foli re- 
gnaci delle abominazioni gentilefche, ma cer- 
cano ancora di ttrafeinarvi o colla forza, retan- 
te polTono, o colle beffe e derilioni, o inalile 
maniere quelli, che le hanno giuitamcntc in or- 
rore , e Te ne vogliono allontanare ? Quella per- 
fecuzìone della pietii, e dc^profeUorì di etili atlo- 
fa diventerebbe più periculofa , e più pcrnicio- 
fa , Te fi trovaflèro a' tempi noliri degli Hcclcria- 
ftici rilaSàii , rimili a quelli , de' quali parla-, 
fant’ Agoftino nel celebre Sermone intitolato de 
pathribus . St vai vaUte ( dicevan elfi ) diver- 
tii vi , iiilrrvenirr egli fpetlaccli , e rallegrare gli 
animi vailri nelle puthltcbe fefie , che fi fanne per 
tutta la città i andatevi pure , e rallegratevi , che 
viale vi i } Ite , ite fecuri , quid mali eli ? fer- 
Jéchè. gli uemini empi filamente , ei pagani debbono 
godere delle creature di Dio , e non ile pojpjno go- 
dere alide i criiliani dabbene ? Se noi ( foggiunge 
il fanto Ppttore ) par/i#'«e in tal maniera, tro- 
veremmo molli , che ei applaudirebbero , e avrem- 
mo il Jéguito, et! favore della moltitudine : Si haic 
dixerimua , forte congregabimus turba: ainplio- 
vei, & muliitudinem conciliabimut . Ma v‘ ingan- 
neremmo, e faremmo faìft paiìori , e mancheremiiio 
al noftra dovere di predicarvi la parola di Dio , a 
di in/egnarvi la dottrina di Criiìo . Siamo perian- 
to attenti , * vigilanti fopra di noi mcderimi -, 
c per non cadere in limili lacci , atteniamoci for- 
temente alle fante maflìme di Getù Crilio nollro 
celelle Idaeliro, il quale nel Vangelo ' ci avvi- 
di , che le folli allegrie del Mondo, e de'fuoi fe- 
guaci linilcono in un pianto eterno , dovechi la 
pallèggiera triliezza de'fuoi difcepoli ù cambia 
predo in un tempi terno gaudio ; e che per boc- 
ca di s. Paolo* c'infegna , che quelli , che ap- 
partengono a lui , e fono animati dal fuo Ipiri- 
to, attendono a 'crocifiggere la loro carne, e a 
mortificare continuamente ilorovizj, e le loro 
concupifeenze , pur troppo fempre inchinevoli ai 
piaceri, aglilpaflì, e ai divertimenti . 

17, Geonajo. 

S. SuLPlZIO , DITTO IL PlO . 

Stcolo VIL 

La /uaVìiag ferìtta f< 4 <lmtnu da un anonimo iooaneo 
dii Santo . ^riportata dai Surio « t anehtdai BoHandi» 
fii V i filati aggjungomo t zia ndio un altra y ita più hrtva , 
feruta parìmeau aa un Autore eontemparatuo , t fincero • 

S AN Sulpìzio ò foprannominato il Pio , perché 
rifplendè in lui una dngolaro pietà fino dai 
più teneri anni p e in tutti gli fiati ediCecolares 
e in mezzo alla Corte, e di Ecdefiafiico, e nel 
grado Aiblime diVefeovo, a cui dipoi fu inalza* 
to • Egli nacque d' una famiglia illuftre nella^ 
Borgogna , c dopo aver condotta una vita inno- 

(1) MattA, UvLucvóvii.Jo, 16.10, ^&fe^v 


cente p e applicata agli fiudj nella cafa paterna, 
paf&ò alla Corte di Federico II, Re di Borgogna , 
dove e pel fuo talento , e per le lue delci e afia- 
bili maniere incontrò ogni miglior accoglimene 
to • Ma nè t* aria conragiofa dei Mondo , nè l’e* 
Tempio delle perfone libertine Tue coetanee ,^re- 
carono vcrun pregiudizio alla Tua pietà, nè pun* 
to diminuirono il fuo ardente amore verfo Gesù 
Crifio fuo Salvatore» Dopo aver dimorato alcu* 
ni anni nella Corte , fi rifolvè di ritirarfene, per 
attendere all'unico, e importante affare della^ 
Tua eterna falutc, lontano dagl' imbarazzi e dai 
pericoli del fecolo • A queito fine abbracciò un 
tenore di vita folitaria e mortificata nella propria 
cafa , efercitandofi in ogni Torta di auiierità , co* 
me fe vivefie nel più regolato, e oltervante mo- 
nafiero . L'orazione, e la ineiitazions delle di* 
ville Scritture erano il dolce nutrimento dell' ani* 
ma Tua, e da elle traeva quelle fiamme di carità, 
delle quali il fuo cuore era accefo verfo Dio, e 
verfo il prolfimo • Quella Tua ardente carità 1 * ob- 
bligava a ufeire non di rado dalla Tua domefiica 
foiitudine, per impiegarftin opere pie , ora fov* 
venendo i poveri con limoline -, ora frequentan* 
do gli ofpedali ; ora viutando ì prigionieri, f ^ 
procurandone per quanto poteva, la liberazione 
dai loro vincoli ; e talora ifiruendo , e catechiz- 
zando le perfone idiote , e anche degl* idolatri, 
de' quali le ne trovavano alcuni t/a coloro, che 
abitavano alla campagna • 

a. In quello fiato di focolare ritirato, e appli- 
cato continuamente agli efercizj della penitenza , 
e dcMe opere di mifericordia , penfava Sulpizio 
di terminare i Tuoi giorni, finché veniJTe il gior- 
no immutabile della beata eternità , a cui egli 
afpirava , e che dovrebbe eifere I* oggetto prin- 
cipale, anzi r unico d' ogni vero difcepolo di Ge- 
sù Crifio* Ma il Signore mile in cuore a s. Àu- 
firegìfilo Vefeovo di Burges di togliere di fotte 
il moggio quella Ian;pana rifpicndente , e di col- 
locarla fui candcUiere > perchè fpandelTe i Tuoi lu- 
mi ia vantaggio di molti • Che però nulla ba- 
dando alle ripugnanze della Tua umiltà , lo afcriL 
fe al Clero della Chiefa di Burges , e in poco tem- 
po dai gradi inferiori delCIericato , atcefa la Tua 
fingolare virtù e dottrina , lo promofiè al fagro 
ordine del Diaconato , e poi del Sacerdozio* Al- 
lora fu che il Santo decorato del carattere facer- 
dotale , e ripieno della grazia dello Spirito faii- 
to, ricevuta con abbondanza nella fagra Ordina- 
zione , fi rendè maggiormente illufire per lo fpieiv 
dorè delle Tue virtù, alle quali il Signore aggiun- 
(è il dono de' miracoli , de' quali ne aveva ope- 
rati alcuni anche da femplice Cecolare ; onde giun- 
ta la fama del Tuo nome alle orecchie del He 
Clotario IL, lo richiefe a s» Aufiregifilo per Cap- 
pellano maggiore, o ila gran Limofmiere dei fuo 
regio Palazzo . Benché il Santo , come oli'erva 
V Autore fincero, e contemporaneo della (u%^ 

Vita, 

(il Cai. f. 14, 
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Vili» niente «Uro plii brttnaflè , che di reftar 
celato agli occhj degli uomini , e uraflè ogni in* 
duftria , per irchìvare qualunque favore, e gloria 
umana; tuttavia bi fognò , che fì arrendefic alle 
richiede del Re, e agli ordini di s. Audregifilo ; 
onde portatoli alla corte vi allunle la fuddetta— • 
onorevole carica di Cappellano maggiore , che 
egli efercitò con molla edificazione di tutta la 
Corte , e molto contribuì colla condotta irre- 
preniibile della Tua fama vita , e co* Tuoi difcorli 
animati dallo Spirito di Dio , a far celTarc gli 
abuli, che regnavano fra i Cortigiani , e a farvi 
fiorire le virtù criftiane . 

j. In quello mentre accadde , che il Re do- 
tarlo a’ infermò gravemente ; e gii i Medici , do- 
po adopraii inutilmente tutti i rimedj della (or 
arte , difperavano della fua falute , quando la Re- 
gina , piena di un eftremo cordoglio , e tutti i 
Cortigiani afflitti ricorfero alle oraaioni di a, Sul- 
pizio, acciocché impetrafle dal Signore la grazia 
della fanité al Re • Di fatto egli pafiò cinque 
giorni in continue preghiere , e in una totale 
attinenza da ogni cibo ; e poiché aggravandoli 
femprepiùla malattia del Re, Ccché j' aveva ri- 
dotto quafi agli ultimi confini della vita , gli fu 
liipgerito , che poteva far di meno di più aflàti- 
carfi a pregare , ed a continuare il fuo rigorofo di- 
giuno , perché il cafo era difperato , rimanendo 
al Re pochi momenti di vita; Sulpizio pieno di 
fiducia in quel Dio , che gli aveva ifpirato di af- 
fliggerfialfuo cofpetto col digiuno, e coll' ora- 
zione, rifpofe , che non folamente il Re non fa- 
rebbe morto di quella malattia , ma che anzi nel 
fettimo giorno farebbe guarito , e avrebbe man- 
giato infleme con elTului , come in fatti avvenne , 
con lomma gioja, e maraviglia di tutti, e con 
rendimento di grazie al Signore, che aveva in 
una maniera prodigiofa efaudite le orazioni del 
fuo fervo fedele . 

4. brano già più anni , che s. Sulpizio efercita- 
va la carica di Cappellano maggiore del Re , al- 
lorché nell' anno 6Z4. venne 1 vacare la Cattedra 
Kpifcopale di Burges per la morte di s. Auftregi- 
£lo . Il popolo , e il clero fi divife in più fazioni 
per l'elezione del ruccefiore , né mancavano am- 
biziofi , i quali anche per mezzi fimoniaci procu- 
rarono di occupare quel Vefcovato, che era il più 
nobile, e il primaziale dell' Aquitania . In que- 
ilo mentre alcune perr>, ne dabbene, per ovviare 
al pericolo, che lovraftava, di vedere occupata 
quella Sede da qualche lupo, o mercenario, fi 
portarono alla Corte del ReClotario, e con gran- 
de irtanza lo fupplìcarono a concedere loro per 
pallore 11 Sulpizio ; al che avendo il Re conde- 
fcelo , egli fu obbligato a confentirvi , e a fotto- 
porre , betiché di mala voglia , il collo al gra- 
villiir.o pefo del Vefcovato , con applaufo , c fod- 
disfazione univcrfale del popolo , e del clero di 
-Burgei , il quale, celHte tutte le difeordie, l'ac- 
colfc come un Angelo venuto loro dal Cielo • 
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5. Inqnefta nuova ^ e rublime dì^nitii il Santo 
Ci confiderò come il fervo di tutti , o fi applicò con 
Comma dilip;enza ad adempierne le funzioni in 
vantafjnl’^ delle anime a fe comitlelTe . t in vcri- 
tJl egli riufci un degniflìmo Paftore, potente in 
parole, in opere, e in prodigi - La fua vita era 
un efeinpiarc di tutte le virtù , che gli concilila 
vano r amore, e il rifpetto del popolo* Predi- 
cava continuamente la parola di Dio, e iftrùiva 
il fuo gregge fenza alcun ornamento d'eloquenza 
umana , e in una maniera femplice , ma eìficace» 
e fruttuofa , talmente che converti innumerabili 
peccatori a via di làlute , e ridullV quali tutti gli 
Ebrei, che in molto numero abitavano nella (ua. 
diocefi, ad abjurare la perfidia giudaica, e ad 
abbracciare il Cridianefimo • Ifuoidigùini erano 
continui e rigorofi , c continue ancora le fue vigU 
lie j e allorché era coftretto dal Conno a prendere 
un breve ripofo, fi coricava Copra una fioora co« 
pena d'uncìlizio. Porgeva frequenti, e ferVo- 
rofe preghiere al Signore, acciocché fi degnaflè 
di fpandere i fuoi lumi , e le fue grazie e benedi* 
zioni Copra di lui , e dell'amato fuo gregge, pOi« 
che ben fapeva , e confelfava umilmente al divi- 
no cofpetto, che né chi pianta, né chi ina£a , 
fa nulla , ma Iddio Colo colla fua grazia fa il tut« 
to , e rende utili , e fruttuofe le fatiche degli 
opera; evangelici. Egli era il padre de* poveri, 
il foltegno dello vedove, il rifugio de* ttiiferabili^ 
e Ci faceva tutto a tutti , per guadagnare tutti a 
Grido . 

6. Aveva il Signore favorito ÌI tuo fervo del do« 
no de* miracoli anche nello fiato di fccolare , e di 
femplice EccleCiafiico, come fi è detto} ma un 
tal dono fi accrebbe maggiormente, allorché fu 
collocato fu la cattedra pontificale • Egli ne ope- 
rò un gran numero , guarendo ogni Torta d* in- 
ferniiii ; eftinguendo più volle gl* incertd; col Tea 
gno di croce j refiituendo la vi^ ai ciechi, e la 
loquela ai muti ; e facendo altre opere maravi- 
gliofe , che fono difiintamente riferire dall* auto>' 
re Cincero della fua Vita , e teftimonio oculato di 
elTe . RifuCcitò ancora da morte a vita un uomo , 
che fi era annegato in un fiume , e un altro, ch'era 
morto di fame , e di freddo • L* acqua ftefià , con 
cui il Santo fi era lavato le mani , difiribuita da* 
fuoi familiari , fenza fua Caputa , agl* infermi , ave- 
va la virtù di guarirli dalle loro infermità • Onde 
per quelli miracoli , e prodigj fi rendè da per tut- 
to celebre il nome, e la fantità di Sulpizio j d 
quanto egli era amato da tutti per la fua umiltà, 
manCuctudine , e dolcezza fingolare verfo ogni 
Torta di perCone } altrettanto era eziandio venera^ 
topef la potefià , che Iddio gli aveva conferita 
di operare cofe mirabili , e prodìgioCe . 

7. TrdvandoCitl Santo aflai inoltrato negli an- 
ni , ed efienuato al maggior fegno dalle peniten- 
ze, e dalle fatiche fue apoftoliche, richieCe circa 
l'anno 641., ed ottenne un Coadiutore, cheto 
follevane dal pefo della cura pafiorale > ed efer- 

E a ciraC- 
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ctrafle quelle funtiont » alle quali l*eta Tua avan> 
2ata , e la debolezza delle Tue forze lo rendeva 
inabile» rifervando però a fé mcdefatio la cura 
de' poveri » per li quali aveva una fpeciale tene- 
rezza, come rapprefentanti in modo particolare 
la pcrfona di OesùCrifto. Nel redo del tempo 
che fopravvifìe , s'impiegò con gran fervore nell* 
orazione , e nella contemplazione delle cole ce- 
iedi, e nel prepararfi alla morte, ripetendo fo- 
▼ente quelle parole dell* Apoftolo; Cupio dijfuhì, 
Ì 7 tffe cmn Cifrilo . Defidero di ejfere jcioUo dai /r- 
£anii dfl corpo , e andarmene a Crttìo ^ a cui aveva 
fedelmente fervito • Egli 6nalmente n* ebbe la 
Ibfpirata grazia circa 1* anno 644», in cui fegui la 
foa preziofa morte • 

La pietà, che quedo Santo profe&ò in tutti 
elidati, di fecolare, di Ecclefiaihco , e diVe> 
Icovo , Zìa a cuore anche a noi in qualunque dato 
ci troviamo , fé vogliamo piacere a Dio , e falva- 
re le anime nodre. La pietà, dice TApodoIo^, 
i utile a tutti , e a tatù le cofe , e ad e ffa fono pro^ 
we/fibeni della^ita prejente , < della vita futura i 
ì beni cioè della vita prefente , in quanto fono 
mezzi utili e necdlàr; per confeguire 1* ultimo 
fine ; e i beni eterni, come premio e ricompenfa 
della mededma pietà, ai quali dobbiamo unica- 
mente afpirare . £' dunque un inganno adàiper- 
nicìofo di coloro , i quali d danno ad intendere, 
che la pietà criifciana non convenga fé non a certe 
anime di vote, e alle perfone religiofe , come un* 
opera di fupererogazione > fe.iza la quale uno fi 
polpa falvare . No : la pietà che coadtie in adem- 
piere con efattezza i proprj doveri verfo Dio, 
predandogli un culto fincero e religioPo ; e verfo 
ilprodimo, fovvenendolo ne*fuoi bifogni in ciò, 
che podiamo , per amor dì Dìo ; e verfo noi 
ifedì , mortificando le nodre padìoni , ed eferci* 
tandoci in opere buone ; queda pietà , dico , con- 
viene ad ogni Torta di perfone, fenza alcuna ec- 
cezione j e fenza di efia fi può ben edere un uomo 
onedo prefib gli uomini, come furono alcuni pa* 
gani , ma non fi può edere un vero cridiano , va- 
le a dire, un figliuolo adottivo di Dio, e un 
erede della gloria del Paradifo • Per acquidare 
queda pietà crilUana, e per alimentarla, e far 
in edà continui progrefH, ufiamo i mezzi, che 
usò $. Sulpizio, fpeciaimcnte nello dato di feco- 
lare , nel quale ella fi trova efpoda a maggior pe- 
ricolo : e fono la meditazione quotidiana delie ve- 
rità della Fede, r orazione fervorofa a Dio , ch*è 
al fommo donatore di ogni bene, e la ritiratezza 
dal tumulto del Mondo , e dal commercio e dalla 
converfazione delle perfone mondane , le quali 
colle loro cattive inalhmo, e co* perverfi loro 
efempj potrebbero corrompere il nodro cuore* 
Queda Tanta folitudine , e feparazione dal Mondo, 
per quanto ci è podìbile , ed è compatibile colle 
pbbligazioni del nodro dato , è quella , che tanto 
fpcifb ci viene raccomandata nelle fagre carte* 

(s) 1. 7Vm.4.l. (i) Wpw. iS.e. (i^Prtr.i.e. 


V/cite , dice il Signore nell* ApocalilTb * , 

M/o , di Babììoniai^ eh* è la figura del Mondo cor- 
rotto), acciocché non fiate pxrtecipi de* ftài peccati , 
e de' fuot ^aii/èhi , Fuggite, dice TApodolo fan 
Pietro 5 , la corruyone della concupijcen-^a , che ^e~ 
gna nel Mondo. Perocché , fog^iunge TApodoIo 
8. Giacomo 4 , chiunque vuol ejfr amico di queih 
Mondo, o rodo o tardi , diventa in/m/co di Dio . 

18. Gennajo . 

S. Lbobardo. 

Suda VI 

Lafua Vita fcrìtta da s. Gregorio Vefeovo Turontft , rdlr- 
reuore del latito t fi trova prtjfo ti Sarto fouo Hai tH, 
di GcKitrrjo , e tra ie opere atl meaejùno r. Gregorio neUc 
Vite de' Padri cap. uUirr.o . 

S ANLeobardo, di cui fi fa oggi commemo- 
razione nel Martirologio Romano , ebbe per 
fuopadore, e direttore nella via delia perfezio- 
ne s. Gregorio Vefeovo Turonefe , il quale cì h& 
lafciate dcfcricte le Tue virtuofe azioni nella ma- 
niera feguente . Nacque s. Leobardo circa la metà 
del fedo fecolo nel paefe d'Alvernia da genitori 
di condizione mediocre ', e modrò fin da fanciullo 
la Tua inclinazione alla pietà , poiché andando a 
fcuola per idudiare ie lettere umane, s'applicò 
ad imparare a mente i falmi, i quali poi con Tuo 
particolar gudo recitava, quafichè, dice s. Gre- 
gorio , egli fofi'e prefago di doverli confecrare 
un giorno al culto e ininidero del Signore* Cre- 
fciuio però negli anni, i Tuoi genitori, bramofi 
di propagare la famiglia per mezzo Tuo, ediper- 
petuar in ella le fodanze , che avevano radunate, 
r obbligarono, non oitante la Tua ripugnanza, a 
confentire di accalàrfi con una fanciulla , che gli 
avevano dedinata per moglie; e a quedo efietto 
ne furono fatti gli fponfali , e date le arre , per 
celebrare poi a ìuo tempo il n atrimoaio • 

I* In quedo mentre il Signore chiamò ad’ al- 
tra vita i genitori di 1-eobardo , il quale trovazv- 
dofi in libertà di difporredi fé medefimo, comin- 
cio fra fe a penlare , quanto vane e incerte fieno 
le cofe di quedo Mondo : Che fai , anima mia ? 
diceva egli (fono Tue parole riferite da s. Gregorio ) 
a qual pavt/to vuoi tu appigliarti } Dedi pure , che 
vano é il fecolo vane fono le Jite concupi feenzp \ va-- 
Ita é la gloria del Alondo tutte le cofe dt ejfo fonvor- 
nita . Meglio é dunque per te l* abbandonarlo , e fe~ 
guitar il Signore , che il confentire alle opere Jue % 
Con queda rifoluzione , dopo aver rimandato alia 
fanciulla fopraddetia 1* arra degli fponfali ^ fe 
n'ando alla città dìTurs, per vifitare il fepolcro 
di s. Martino, celebre per li continui miracoli, che 
vi fi operavano a ìntercedìone del Santo, e ivi 
determinare il genere di vita, che il Signore gli 
avrebbe infpirato . 

3. Giunto che fu a Turs, fi portò Iminediata- 
mente alla chiefa di s* Martino, e vi fece una 

lunga 

(4) ìac. A- 4. 
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lunga e fervorofa orazione t per conofeere la vo» 
lontà di Dio, e per abbracciare quello ftato di 
▼ita , che*piìi folTe a lui piaciuto • bembra ancora 
molto veriUmile , che intorno a ciò confultafle 
a. Gregorio, poiché il Tanto Vefeovo attefta, che 
dalia (ua bocca delta intefe quello , ch'era palia> 
to nel Tuo interno • Comunque ciò fia, Lcobardo 
rifolvè di menare vita folitaria e penitente nel re- 
do de* Tuoi giorni , e dì non aver più altro pen- 
dere , Te non quello della Tua eterna falute , e 
di radunarli un teforo di meriti per T eternità • 

5« A quedo fine egli li ritirò circa Tanno 57 1« 
in una piccola (ella fcavata nel failb, e non mol- 
to dlTcofta dall' Abbadia, chiamata il gran rno- 
nadero , fondato già da t» Martino, la qual cella 
era data poco prima abbandonata da un folltario 
chiamato Alarico . In quella cella fi rinchiufe 
lcobardo, e intraprefe a menarvi una vita più 
angelica, che umana. La Tua continua occupa- 
zione era di leggere, e meditare le divine Scrit- 
ture, di recitare il Salterio , che fapeva a men- 
te s e quella occupazione non era interrotta Te 
non dal lavoro manuale , che conUdeva principal- 
mente in copiare libri (agri , e da un breve ri- 
pofo , che la neceiliti lo codringeva di dare al 
liio corpo , il quale ei macerava con rlgoro/ì di- 
giuni , con vigilie prolungate , e con altre aude- 
rità . Per mezzo di quedi fpirituali efercizj egli 
fece un gran progreilb nelle cridiane virtù , e 
fpecialmente nell' umiltà , e nel dilprezzo di fé 
medefìmo , per cui fi rendè commendabile a tutti 
quelli, che a lui concorrevano , echeprodttava- 
no delle fue parole , le quali erano condite d’una 
grazia Angolare, e dell' unzione dello Spirito Tan- 
to , onde alcuni vollero edere Tuoi difccpoli , e 
imitarlo nel genere di vita Tanta , cfie ei con- 
duceva. 

5, Accadde che uno di quedi monaci Tuoi diTce- 
poli ebbe che dire con alcuni vicini , ma non Te ne 
fa il motivo , poiché s. Gregorio Tcrittore , come fi 
dille, della Tua Vita, e Tuo direttore, non Te- 
fprime • Laonde il Tanto era riToluto di abban- 
donare la Tua cella , e ritirarfi altrove . Ma il 
snedefimo Tan Gregorio , a cui comunicò il Tuo 
penfiere , gli fece conoTcere, che quella era una 
tentazione dei demonio , per didoglierlo dal Tuo 
Tanto proponimento i e T efortò a rimaner codan- 
te nella (ua vocazione , e nel luogo , in cui il 
Signore T aveva collocato « £ per maggiormen- 
te fortificarlo in queda rifoluzione, gii diede da 
leggere un libro , che conteneva le Vite de' Pa. 
dri dell’ Eremo , e T idituzione de’ monaci . Per 
T eTortazioni di s. Gregorio , e per la lettura di 
quedo libro, conobbe Leobardo Tinfidie, che il 
demonio gli aveva teTe j e depodo ogni penderò 
di mutazione di danza,deliberò di perleverare fino 
al fine de’ Tuoi giorni nella Tua cella, e di attendere 
ineifa a viepiù Tantificarfi, e ad avatuarfi nella 
perfezione. 

(0 i«C0r.7*)ii 


6. Quanto foffe a Dio gradita queda Tua ri.ulu- 
zione, e quanto gli folle accetta la Tua deferen- 
za, ed ubbidienza al Tuo Tanto direttore, appari 
chiaramente non Tolo dal progrellò , eh’ ei fece 
nella virtù , ma ancora dal dono de* miracoli , di 
cui il Signore fi compiacque onorarlo. Egli per 
attedatodi s. Gregorio medefimo,tediinonio ocu- 
lato, guarWe* lebbrofi colla Tua Taliva , e rìTanò 
degli ammalati di febbre, col Tare Topra di edi 
il légno Talutare della croce . Un giorno fi pré- 
Tentò al Santo un cieco , pregandolo con gran- 
de idanza a redtcuirgli la villa col tatto delle Tue 
mani. Leobardo ricuTava coftantementc di con- 
defeendervi , ma vinto finalmente dalle lagrime 
del cieco , e rnofib a compaflione del dolore, eh’ et 
provava della Tua cecità , dopo aver fatta per lui 
orazione lo Tpazio di tre giorni , nel quarto giorno 
pofe le fue mani Topra gli occhi del cieco , indi- 
rizzando a Dio queda preghiera : Sanare 
fotentt , Figliuolo unigenito di Dio Padre , che rrn- 
d:fle la luce degli oechj al cieco nato collo fiuto della 
noilra beata bocca ; noi reBituite la vifla a qutHo 
uomo cieco , acciocché conofea , che voi fete il Signo- 
re onnipotente , che col Padre , e collo Spirito finto 
regnate per tutti i Jècoli , Fatta queda orazione, 
imprefie il Tegno di croce Tu gli occhj del cieco. 
Il quale incontanente ricuperò perfettamente 
Ja vida . 

7. Erano già ventidue anni , che t. Leobar- 
do dimorava nella Tua cella, macerato dalle Tue 
penitenze , ed edenuato di forze per li Tuoi rigo- 
rofi digiuni , quando Tu aflalito da una infermità , 
eh’ ei previde doverlo liberare dai legami del 
Tuo corpo mortale . Fece pertanto chiamare il 
Tuo Tanto padore e direttore Gregorio , il quale 
accorfe Tubilo, e amminidrò all* infenno i fanti 
Tagramenti. Si credeva, che immineiue Todc la 
Tua morte , attcTo Io dato di debolezza, in cui 
fi trovava, ma egli predine, che farebbe anco- 
ra viTTuto più giorni , e che nel tale precifo gior- 
no farebbe pa^to da queda vita , come di Tat- 
to avvenne circa 1’ anno 593. Il Tuo Tagro corpo 
fu Totterrato nel (epolcro , ch’egli dedò s'era 
(cavato nel fadb dentro la Tua cella, forfè per di- 
modrarc anche dopo morte , quanto fodc con- 
tento di aver perfeverato nella Tua vocazione , e 
di aver in quella beata cella attefo a Tamificare 
r anima Tua cogli efercizj della penitenza • 

In qualunque dato che noi ci troviamo , ro- 
vente ripetiamo a noi deffi quelle auree parole 
di s. Leobardo ; Vano è il fecolo , e vane fono le Jùe 
concupì feenjp ; vana è la gloria del Mondo , e tutte 
le cofe fue Jonvamtà» Perocché pada la figura di 
quedo Mondo , dice 1* Apodolo * , e palla prc- 
ftilEmo ; nè altro é la nodra vita , al dire di 
a. Agodino , le non che un rapido volo di mo- 
menti pafTeggieri : momentii tranfiolaeUibut cun^ 
Barapiuoiur ^ e un torrente impetuoCb, che Tcor- 
re velocemente, Tenza mai fermarli, e va 
feppellirfi nell* abìdò profondo deli' ctcìaiU ; tor~ 
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rrns rcrum Puit • Ma non bafta conofccm quafta 
verità 9 che t Pagani fteilì hanno conofciuta , e 
confefiata in una maniera forfè piiì viva , che 
non la conofcono alcuni CritHani • Ma bifogna 
cavarne quella confeguenaa » che ne cavò a. Leo* 
bardo > a profitto deile anime noilre • MfzUo è 
dunquf ^ egli conclufe, V éhhAndonare ii Mondo ^ 
c jègnUca t H Signore , eie ii eonjentire tdle opere 
/ue , con evidente rifchio di perire eternamente • 
Se noi non abbiamo tanto coraggio di abbando- 
nare il Mondo in effetto, com'egli fece, o Tele 
obbligazioni del nofiro dato non ce lo permet- 
tono ; almeno abbandoniamolo coll* affetto, nè 
ii lafciamo dominare , c tiranneggiare , come 
pur troppo accade a molti , dall* amore delle co* 
fe del Mondo , con pregiudizio delle anime no- 
ftre . Anzi fecondo l’avvertimento dell* Apofto- 
ìo^ feroiamoci di quejlo Mondo , e delle toj'e /ùr, 
eome fe non ce ne Jeroijfmo ^ fojfediamole ^ come fe 
non le poffedeffinto \ vale a dire, feiiza il minimo 
attacco, e con fincera difpolizione avanti a Dio, 
di fagrificare tutto per la fua gloria, dì privarci 
di tutto, quando cosi richieda il bene dell* ani- 
me nodre , e di preferire a tutte le cofe piò gran- 
di, più onorevoli , e più preziofe del Mondo, 
la grazia di Dio, la fedeltà dell* oflervanza della 
fua fama legge , e il confeguimento della beata 
e interminabile eternità • biamo ancora ad efem- 
pio del medelìmo Santo codanti nel bene intra- 
prefo , e nella nodra vocazione » allorché ella Aa 
conforme alta volontà di Dio, nè ci lafciamo fe- 
durre dalle infidie , e tentazioni del dennonio , 
che non di rado procura di rimuovere i fervi di 
Dio dal buon fentiero , e dì tirarli fuor di drada , 
fotte var; pretedi , e con apparenti difficoltà , 
che loro propone, a fine di poi gettarli in qual- 
che precipizio , che loro intanto nafeonde per 
ingannarli . 

19- Gennajo. 

S. Caduto Martiri. 

StetAt XL 

li celebre Baffone t chiamato il Grammatico . Preparo del* 
la Ckieja ài RoJcìuUa , fcriffe nella Jua Storia di Dani- 
marca le anioni, e Ù martirio di t. Canuto , e autjié 
ancora i molti miracali , che Jino al umfj fuo feguivano 
al fuo fepoUro . Prtffo ii Surio ai to. àt Luglio {• ripor- 
tano ì tefii étit Amore . 5Ì vedano anorra t HoUanàifii 
fono il medefimo giorno • 

C irca la metà del fecolo andecimo nacque^ 
Canuto, e fu figliuolo di Svenonell* He di 
Danimarca,e pronipote di Canuto il grande, il 
quale foggìogò al fuo dominio*r Inghilterra colla 
forza dellefue armi . Tino dalla fanciullezza die* 
de Canuto fegni non equivoci della grandezza.^ 
d'animo, e della incKiiazione alla virtù, di cui 
il Signore 1* aveva dorato j di modo che fatta adul- 
to , divenne un Principe egnalmeme ralorofo , 
che p?oz LfihV(do ancor giovane d'età, intraprè* 

(i) Loe»ck, 


fe a purgare 11 mare di Danimarca dal Corfafi , | 
quali Infeftavano le code del Regno, ^nelmpé<A 
divano il commercio) la qual imprefa gli riafbl 
felicemente* Colla deflh felicità portò lefìiear** 
mi vittoriofe nelle provincie d* Gftonia, e di S%m« 
bia , e domati quei popoli barbari , i quali face* 
vano delle continue feorrerie, e dei ladronecci 
nella Danimarca , un) quei paefi alla Corona di 
Danimarca , e fece anche regnare nei medefimi 
il nome diGesùCrido, mediante la converfione 
di molti di quei barbari alla Fede cridiana . 
fendo morto il Ke Svenone» fi credeva, che la 
iiludri qualità di Canuto, e il merito che il tU 
acquiftato prefio la nazione Danefe colie fue irtv* 
prete , to doveffero far preferire agli altri tuoi 
fratelli , per fuccedere al padre ; giacché febbe* 
ne allora il regiK> dì Danimarca fofib ereditarlo 
nella fiefia famiglia , apparteneva però agli Sta- 
ti del Regno medefimo dì eleggere quello , che 
giudicafiero più idoneo a reggerlo, e governarlo. 
Ma avvenne tutto il contrario, perocché IGran* 
di del Regno , temendo la virtù , e il valore di 
Canuto , elefièro il Aio fratello Araldo, maggio* 
re beni) d'età di lui, ma uomo viziofo, ffupido, 
e dappoco • 

a* Soffri Canuto quedo torto con tranquilliti 
di fpirito , e non ne fece alcun rifentimento , co- 
me avrebbe potuto per mezzo delle foldatefche , 
che avevano guerreggiato fotto il fuo comando • 
Anzi per non cagionar turbolenze ne! Regno, 
fi ritirò da efib , e fi ricoverò apprefib il Re di 
Svezia , dove A trattenne fino alla morte di Aral- 
do , la quale fegu) due anni dopo ch'era datò 
follevato al trono. Allora tutti i voti riunirono 
in favore «di Canuto, ed egli fu eletto con ap* 
plaufo univcrfale Re di Danimarca • Il primò 
fuo pendere , quando ebbe cinto il capo di quel- 
la Corona , fu di profeguire te imprefe , che ave- 
va cominciate con tanta profperita , allorché età 
un femptice principe della famiglia reale • In.* 
poco tempo gli riufci coi fuo valore di viepiù 
dabilire le conquide già fatte, c di cdendcrle an- 
cora irr altri paefi infedeli , e fpccitlmente nella 
Curlandia, e nella Samogizia , le quali provin- 
cie rendè foggette alla Corona di Danimarca) e 
in effe ancora procurò con ogni Audio di farvi co* 
nofeere , e adorare Gesù Grido , mediante I* ope- 
ra di zelanti Miflìonarj, che vi mando a predi- 
care il Vangelo, 

Stabilite ch'egli ebbe le cofe del Regno con- 
tro tutti i nemici clterni , che ne potevano diftur- 
bare la pace ; prefe per moglie Adela figliuola 
del Principe Roberto Conte di Fiandra > dalla 
quale ebbe due figliuole , e un figlKiol mafehio , 
chiamato Carlo, e foprannominaio // buono ^ il 
quale fu poi Conte di Fiandra , ed è onorato col 
titolo di Beato . Indi il fanto Re fi applicò a (ir 
fiorire nel Aro Regno la gìuftizia , la pietà , e la 
Religione • Era già molto tempo , che i Grandi 
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dì quel Keame £ ahnra vano £elU lorpodeftà» par 
commetlert impunemente delle ingiuftìzie , e 
delle oppi^Hioni contro i loro inferiori : U leggi 
divine» e delia Ciiiefa vi erano difprczzate : le 
perfone ecclc/iafticbe maltrattate» e avute a vi- 
le :*ÌI culto di Dio negletto » e trafcurato • Per 
rimediare a quedi dlfordini s. Canuto pubblicò 
degli editti Teveri » ma giudi , per reprimere^ 
l'arroganza» e le fuperchierie de' Grandi^ e ne 
voile U perfetta efecuzione , gaftigando idifub- 
bidienti Icnz' alcun riguardo umano . Ordinò, 
che li oltèrvafi^ro le leggi della Chiefa da tutti 
fenza veruna eccezione» e che da* Tuperiort ec- 
clcdadici il puniiTèro con multe pecuniarie » e con 
altre pene i trafgreflbri di elle . Kiftabili nel Tuo 
decoro il culto divino» mediante le liberalità» 
cbe fece alleChiefe» acciocché folTero provve- 
dute del bifognevole » e vi li celebralTero gli uduj 
divini con quella proprietà , e decenza » che ù 
conviene alla rnaedà di quel Dio, che vili ado- 
ra* A line poi di conciliar del rifpetto, e della 
venerazione ai minidri di Dìo, e a tutte le per- 
fone ecdedadiche , fece una legge da oiTervarfi 
in perpetuo nel Regno, per cui leefentò in tutte 
le cofe dalla giurifdizione e potedà fecolare e 
inoltre volle , che i Vefeovi follerò confiderati , 
come i principi , e i grandi del Regno , e che tra 
edi Tempre tenellèro il primo luogo , e avellerò la 
precedenza • A quede ordinazioni il Tanto Re ac- 
coppiava il Tuo efempio , che Tuoi edere adai ac- 
concio a farle odèrvaredai TudJiti; perocché am- 
mìnidrava a tutti un' incorrotta giudizia fenza 
rifpetti umani; olTervava appuntino, e eoa ri- 
gore i digiuni preferitti dalla Chiefa ; interveniva 
Avente , e con religioTa pietà alle Tagre adunanze ; 
era liberale, e compaflionevole co' poveri; rif- 
pettava i inintdii di Dio , e particolarmente i 
Vefeovi ; e faceva comparire in tutte le lue pa- 
role» e in tutte le Tue azioni quella fingolare vir- 
tù , di cui era adorno • 

4. Ciò però non odante egli non potè fchivare 
le mormorazioni » e 1* odìodtà di molti , e fpecial- 
mente de' Grandi » i quali non potevano foffrire 
di edere reprcid dall* elercitare quella tirannia , 
che prima foie vano, c dì non poter vivere a mo- 
do loro, ma di edere codretti dalla feverìtà delle 
leggi a foggettarvifi, come il rimanente del po- 
polo . Che però edendo malcontenti del* governo 
di Canuto , benché ingiuftamente , cercavano 
l'occafione dì fcuotere il dio giogo, c dì fare.^ 
qualche foUevaztone contro di lui . Nè molto 
tardò a prefentarfi loro una tal occadone, e fu la 
Seguente » per la quale non foto il Tanto Re fu pri- 
vaiodcl Keguo, ma della vita ancora , e divenne 
vittima della giudizia , e della pietà per le mani 
degli dc£ Tuoi fudditi * Condderando $• Ca.iuto 
la gloria, che n'era provenuta alfa Danimarca 
per la conquida , che fecé deiringhilierra nell’an- 
no ioz6* il Tuo avolo Canuto il graude, credè di 
poter tentare pna limile imprelà , e ricuperare 


quel Regno, che fì era dipoi perduto Cotto i Tue- 
cedbri di Canuto il grande • Quindi comunicò 
quedo Tuo difegno ad Olao Tuo fratello» in cui 
aveva una piena confidenza » e gli ordinò di fare 
i convenienti preparativi . Olao modrò di appro- 
vare queda fua rifoluzione» e fi adunfe il carico 
di alioidare le truppe, e dì apparecchiare l'ar- 
mata navale, che a tal effetto li richiedeva; ma 
dccome egli nutriva nell* animo una brama ambi- 
zlofa di montare fui trono di Danimarca , e pri- 
varne il dio Tanto fratello , che fapeva ellbr mal- 
veduto , ed odiato da* Grandi del Regno; cosili 
approfittò dì queda congiuntura , per renderlo 
viepiù odìofo , e per ifpargcre iniquamente il Te- 
me della (édizìone , e della ribellione contro di 
lui* A quello fine andava fegretamente efageran- 
do la diiKcoltà deirimprefa, e 1* evidente peri- 
colo, a cui il Re efponeva i Tuoi fudditi , di edere 
tagliati a pezzi, com* era accaduto in un'altra 
fpedizione fatta in Inghilterra nell* anno 1069* 
Inoltre andò procradinando con diverli raggiri , e 
con preieiti fraudolenti i preparativi della fpedi- 
zìone , a lui commelta , talmente che quanao ven- 
ne il tempo dell* imbarco delle truppe , credendo 
il Re » che tutto folTe già all* ordine , trovò le co- 
fe in idato aliai diverfo da quello, che li era im- 
maginato, •ndenefegui, che le truppe già ra- 
dunate per l* imbarco , attediate dal dover afpet* 
tare più lungo tempo , e fedotte ancora dalle fc- 
grete inlinuazioni di Olao , e de* Tuoi aderenti., a 
poco a poco li difperfero , e defertaroao quali in- 
teramente dal Campo • 

5. Allora Canuto fi accorfe , benché tardi» del 
tradimento del fratello Olao , onde lo fece arre- 
dare, e incatenato» lo mandò per mare in dian- 
dra » per edere cudodito in una delle Fortezze del 
fuo cognato Roberto ; di poi credè di dover pren- 
dere gadigo di coloro , che avevano avuto pane 
nella cofpirazione del fratello , cd anche nella dc- 
ferzione delle truppe ; e però impofe loro una 
grodà multa pecuniaria • Ma perchè premeva al 
Tanto Re d' indurre i fiioi fudditi a pagare le deci- 
me alla Chiefa , il che fin allora non gli era potu- 
to riufeire» per quante diligenze v' avelie ufate » 
pensò, che queda folTe un’ottima congiuntura di 
poterveli indurre » proponendo loro , che fe avcl- 
fero accettato il pefo di pagare in avvenire le de- 
cime alla Chiefa» egli avrebbe condonata loro la 
multa » eh’ era data ai medefimi ìmpoda ga- 
fligo della loro rifpettiva cofpirazione, e defer- 
zìone. Ma avendo elfi ricnlàto adulutameme di 
(bggettarfi al pefo di pagare le decime » furono 
deputati dal Re de'minìttri» cVeligelfèro U Ib- 
praddetta multa . Ma o fodh » che gli eiàttori del- 
ia multa ufaflero delle foverchie durezze ne) rifeoo- 
tere » o pure , il che è più probabile » che gli ani* 
mi fodero già cfacerbatì e ìnafpriiì dalle maligne 
fuggedioni de* malcontenti , e principalmente de* 
Grandi » ne fegut una foUevazione generale del 
popolo contro 1* autorità reale» onde furono ta- 
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{>Uatt a p«zzi gli efatlori reg; , e il Re medefimo 
corfe perìcolo della vita . In tali circoftanze s. Ca- 
roto prefe il partito di abbandonare la città di Ro- 
Ichilda , dove ^ceva la fua relidenza , c di riti- 
rarfì nell' ifola di Fionia , feguitato da quei pochi, 
che gli recarono fedeli. 1 iedizioli, e ribelli lo 
infeguirono ancora in Fionia , onde egli era rifolu- 
to di portare in Seland, dove farebbe llato in_. 
maggior licurczza , ma ne fu dilfuafo da un perfi- 
do traditore, chiamalo Biancone, il quale, ben- 
ché foflè Tuo minillro , c godeflè la fua confidenza, 
tuttavia teneva delle fegrete intelligenze coi ri- 
belli del Re . Cofioro dunque pieni di furore afià- 
liror.o il finto Re, mentre ch’egli flava nella— f 
chiefa di a. Albano , dove, quaC prefago della 
fua vicina morte , fi era portato a fare le fue ora- 
zioni, e a premunire coi ss. Sagramenti contro 
qualunque finiftro accidente : circondarono da 
ogni parte la chiefa , non potendo le guardie del 
Re reiiflere all' impetuolb torrente de* ribelli j e 
mentre cercavano di abbattere le porte della 
chiefa, ed entrarvi, uno di eflì ribelli da unafi- 
neflra della chiefa lanciò un dardo contro il fanto 
Re , il quale colle braccia in croce flava proflefo 
avanti l’ altare , e lo feri in un fianco , per la qual 
ferita ceftò di vivere ai io. di Luglio circa l’an- 
no 1087. Quanto folTe la fua morte preziofa avanti 
il Signore, lo moftrarono i molti miracoli, che 
feguirono immediatamente al fuo fepolcro , e che 
continuarono ne’ tempi pofleriori , onde fanta 
Chiefa non folo I’ ha aferitto nel numero de’fuoi 
Santi , ma lo venera ancora in queflo giorno come 
un martire gloriofo , attefo che la fua pietà , il 
Tuo zelo , e le altre fue virtù furono quelle , che 
concitarono contro di Ini l’ odio de' fuoi fudditi, e 
finalmente furono l’unica cagione della fua morte. 

A confiderare la condotta di queflo fanto Re 
fecondo le regole di quella prudenza umana , che 
il Mondo chiama ^s/ir/ra, la quale non haaltro 
feopo (e non di fchìvare i mali temporali , e di 
procuraiTi i vantaggi terreni , fenza curare del 
refto, parrebbe che iperitalfe biafimo ; poiché 
egli doveva , dirà forfè qualche falfo politico, 
diflìmulare idifordini, eh' erano nel fuo Regno, 
e lafciar correre le ingiuflizie , piuttoflochè ti- 
rarli addollo l’odiofità de’ Grandi, ed efporfi al 
pericolo di quelle difgrazie , che poi gli ven- 
nero addoilb . Ma non cosi infegnano le divine 
Scritture , che fono il fonte della vera fapienza , 
e della politica crìfliana : ^o/r quécrtre feti ju- 
dfx , dice Iddio nell’ Ecclefiaflico ' , nifi valett 
nirtute irrumfere iniquitalei , ne forte extimefeet 
fteiem ptlentit , tT fonai Jcmdaìum in equitate tua r 
iS certa fra jufUtia u/que ad mortem . 5 \£s» voler 
eereare d‘ ejfer giudice , fenan bai il coraggio , e la 
virtù di efpirti con foroa alle iniquità : affincbì te- 
mendo tu forfè la faccia delP uomo potente, non torri 
ferieole dt ejfirt feandahoxata nella tua integrità t e 
combatti per la giufìi-. ja fino alla morte . Un uomo 

(t) EccU. I. e. 


privato, a cui non appartiene di rimediare ai pub- 
blici fcandali , può bene, e non di radq dee afle- 
nerfi dall’ìrritare coloro, che fono gli autori degl! 
fcandalofi difordini . Ma non cosi i Superiori'o 
Ecclefiaftici , ofecolari. Eflì per obbligo del Igro 
ininiflero debbono ufare dell’ autorità , che Id- 
dio ha loro confidata , nel promuovere la fua_> 
gloria , per quanto poUbno , nel raffrenare gli 
uomini perverfi , e punirli , allorché fanno delle 
prepotenze ; infomma effi debbono procurare con 
ogni Audio r olTervanza della legge di Dio , del 
quale tengono in Terra le veci . E allora folamen- 
te ne poflono etière feufati , quando ne fegullTera 
de’ più gravi mali in pregiudizio de’ loro fiidditi . 
I quali confini ficcomc fono aflìidubbiufi, e pieni 
di ofctirità , perciò facevano tremare il grande 
s. Agoflino , fino ad efclamare : Ob ebe anguUie • 
ob ebe tenebre ! qua! timore , e tremore in fimili 
dulthieigg di non errare , e di non mancare a! fro- 
frio dovere ! Per altro il pericolo d’ incorrere in 
qualche difgrazia temporale , non fembra motivo 
fulficiente, perdifpenfarechiprefiede o nelle cit- 
tà , o nelle famiglie, o nelle Comunità dall’ ob- 
bligo di adempiere I fuoi doveri . E queflo é il 
giudizio, che ha fatto la Chiefa intorno a s. Ca- 
nuto, venerandolo come Martire della giuflizia, 
e della pietà , eh’ ei volle promovere con tutte 
le fue forze , e a cotto ancora di perdere il Regno, 
e la vita . Ma beato lui ! perocché in cambio d'uii 
Regno caduco, e di una vita fragile, ha acqui- 
ftato una vita immortale , e un Regno eterno ne* 
Cieli . 

20 Gennajo. 

S. MAURoViscoro. 

Secolo Vile VI IL 

La ffta Vita fcritta dti s. Pier Damiano ^ riportata dal Su» 
rio net tomo sUf y e dui BoUandtfii j e fi trova tra le fue 
opere . Si veda ancora C Ughelli ae P'e/covi dt Ctfena . 

S AN Pier Damiano tnolTb dalla celebrità del 
nome dia. Mauro ^ e dalla divozione > che ad 
eflo profeffàvano i popoli della Romagna , e parti- 
colarmente quei delia città diCefena> fcriil^ la 
fua Vita , contentaodolì però di riferire folamente 
quelle poche cofe veridiche > che di lui potò (à- 
pere da* tedimon; , com’ ei. dice ^ non difprege- 
▼oli) invece di dirne molte » divulgate 
dalla fama popolare « ina non appoggiate alla ve- 
rità . Perocché ficcome^ die* egli, non di lode « 
ma di vituperio degno farebbe quel coppiere > 
Il quale vantandoli d'aver vino preziofo in ab- 
bondanza « porgeftè a bere della feccia j cosinoti 
farebbe meno bialìmevole quell* idorico, il qua<* 
le mentre fi dudia d* inalzar altri co* Tuoi elogj , 
non temelTe di fcrivcrc delle cole incerte > e in- 
fulfidcmi . £ certamente j feguita a dire il Santo « 
di gran lunga s'ingannano coloro, che fi danno 
a credere di preltar odèquio a Dio, e onore ai 

Santi, 
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Santi , colxomporre delle falfe narraxioni • Id« 
dio, cy è la fteila verità per efHmza , non può 
compiacerfì Te non della verità , e neccirariamen- 
te ha ili odio la meazogna , onde H protesa > che 
punirà tutti quei , che la dicono ’ j e i Santi non 
fi p4Ì^ibno tener onorati fe non con ciò , che piace 
a Dio, autore della Tantità loro, e che lofo ha 
donati tanti veri pregi » <^he non debbono in con- 
to alcuno edere mifchiati con delle menzogne, e 
delle falCtà . 

1. Ecco dunque il poco, che di s. Mauro ci 
ha lafciato fcritto il mentovato s. Pier Damiano • 
Ed'endo vacante la fede veCcoviledi Cefena, città 
della provincia di Romagna , il fommo Pontefice 
(di cui s. Pier Damiano non dice il nome, rr.a 
che da alcuni fì crede, che folle Giovanni IV,, 
il quale mori del 641* , o pure un altro Giovanni 
del fecole feguente ) dedinò alla medefìma Mau- 
ro , eh* era fuo nipote , mollo non già da incli- 
nazione della carne , e del fangue , ma dallo fplen- 
dorè delle virtà , che in elio riconofeeva ^ onde 
giudicò che una si lurninofa lampana non dovclTe 
più ilare nafeofa fotto del mo:roio , ma dovelTe 
eder polla fui candellierc , acciocché a benefizio 
di motti rifplenddle nctU cafa del Signore , cioè 
nella Chìefa. E di fatto cosà fu; perocché Mau- 
ro innalzato alla fublime dignità di Vefeovo di 
Cefena non pensò a renderò ilimabile appreflo 
gli uomini col fallo , e colia pompa fecoiarefea , 
ma unicanience fi lludio d* avanzarti fempre più 
in ogni Torta di virtù , e in quelle particolarmen- 
te, che più convenivano al fuo flato. Egli ve- 
gliava continuamente fopra di fe inedullino, per 
mantenere il fuo cuore puro, e fgombro d'ogni 
affetto terreno, e s'eferciiava molto nella ora- 
tione , e nella meditazione dell* eterne verità, 
in maniera però, che il molto tiudio , ch'egli 
poneva a coltivare il fuo fpirito, non gl* impe- 
diva 1* attendere , e il provvedere a tutti i bifo- 
gni fpirituali, e temporali del popolo alla Tua cura 
commeno, onde pafeeva quelle anime col celeile 
pafcolo della divina parola , e ti tnoilrava in tutte 
le occationi liberale e caritatevole verfo de’poveri, 
fapendo, che per quello mezzo più facilmente 
a’ intinuano nell'animo del popolo le verità, che fì 
predicano. In fomma , dice r* Pier Damiano, 
fchivo Mauro felicemente ambedue quegli fcogli, 
nc* quali fogliono pur troppo urtare molti Pallo- 
ri* Perocché vi fono alcuni , che prendono bensì 
la cura del gregge , ma poi dimenticandoti d* ef- 
fere itati fatti Prelati pel bene delle anime de* loro 
fratelli , talmente t* immergono nelle cure fecola- 
ri, e ne’ pontieri delle cofe terrene, che di que- 
lle fole vanno in traccia, e di effe folainentc go- 
dono, c trovano tutto il piacer loro nciretiere 
opprcflì dalla moltitudine delle faccende, e de* 
regozj fccolari ; né cofa alcuna riefee loro più 
nojofi della quiete • Altri all* incontro per si fatto 
modo ti riconcentrano in fc medetimi, elicile foie 
Sfc, Race, 
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cofe fplrltuali s'occupano Si fattamente, che nctiuft 
peatier.^ ti prendono delle cofe citeriori, né foc- 
corrono alle temporali neceffìtà de’ loro fuddili , 
Il che rende inutile la loro predicazione , con« 
cioflìaché dtjficìlmente penetrano le parole del pa» 
ftore nell* animo de’ bifognoli, fe queitì non ti 
vedono foccorti ne' bifogni loro temporali • Sii| 
qui $• Pier Damiano * 

3, Ora s. Mauro , per meglio attendere alla vita 
attiva, e alla contemplativa infieme , fcelfé un 
colle diitante circa mezzo miglio dalla città, do- 
ve fabbricò una celletta, e vicino ad etiaun'an- 
guita chiefa , ovvero oratorio • Qtiivi egli fi riti- 
rava , fempre che gli affari ecclefiaftici glielo 
permettevano , per attendere con maggior ap- 
plicazione aite cofe celeiti , lontano affatto da’ ru- 
mori, e dalle cure del fecole ; il chefoleva fare 
particolarmente nel tempo di Quaretima, la quale 
ei patiavi in rigoroti digiuni , e nell* orazione • 
Quello luogo di ritiro , e di penitenza era il luo- 
go di delizie del notiro Santo • Ivi impinguava 
il fuo fpirito colla contemplazione delle eterne 
verità, le quali quanto più profondamente erano 
radicate nell* animo fuo , tanto più felicemente 
fruttificavano nel cuore di coloro, Vqualieglile 
predicava. Quello luogo era pel Canto Vefeovo, 
dice s. Pier Damiano , come un bagno, dove fi 
lavava dalle piccole macchie contratte nel con- 
verfare, e trattare con gli uomini, ivi ti ripuli- 
va da quella mondana polvere, che più o men» 
Tuoi imbrattare i cuori delle perfone anche le più 
fpirituali. In tal guifa egli divenne grande agli 
occhi di Dio , e utile al fuo popolo^ che gover- 
nò per lo fpazio di circa anni dodici , dopo de* 
quali il Signore lo chiamò a ricevere V eterna ri- 
compenfa delle fue apoiloliche fatiche . 11 fuo 
corpo fu feppellito iti quel luogo del fuo ritiro, 
che dal fuo nome fu poi chiamato il monte di 
s. Mauro , ed ora appellati la Madonna del Mon- 
te , per un celebre tempio ivi dedicato alla fan- 
tiftima Vèrgine . Elfendo pofeia divenuto rinoma- 
to quello monte per li molti miracoli , che Iddio 
operava al fcpolcro del Santo, vi fu fabbricato 
un fontuofo monailero, e il corpo di citò Santo 
fu collocato in un luogo più onorevole di quello 
della Tua prima fepohura • Fu poi ne* fecoii po- 
fleriori trasferito il medetiino corpo prima nel- 
la chiefa di s. Giovanni Evangcitlla , eh’ era i’ an- 
tica chiefa cattedrale , e indi finalmente nella 
moderna Cattedrale di Cefena . 

1 Santi temevano, come tendeva s. Mauro, 
nel trattare con gli uomini, anche per render 
loro quegli ufiz; di carità che dovevano, di non 
cadere facilmente in qualche difetto > c che lo 
fpirito loro troppo ti dijnpallj ; onde più rpcifo 
che potevano , fi ritiravano da og li uimuin leco- 
lareico , e colle pcùtcn'c, e colla più feria , e 
più tranquilla ineJita:ione delie cclcdi veriti 
procuravano di ritarcirc q*ie‘ danni- rp)ri* . i , 
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che loro aveva recati la converiazione cogli uo> 
tinnì. £ con ragione ciò facevano ; perchè, co- 
me dice s. AgotHno : „ Sebbene fìcno belli i pie- 
„ di di coloro , che annunziano 1' Evangelio della 
,, pace , e che annunziano i veri beni t tuttavia 
„ s'attacca loro un poco di polvere di qucfta_» 
„ terra ; onde anche quedi , nonfoioa motivo 
,, delia mifera condizione di qnelfa vira morta- 
le, e della ignoranza, e del male, che porta 
„ feco ogni giorno ; • • • • ma ancora per cagione 
,, di queda polvere mondana, di cui uno qual- 
„ che poco s'imbratta nell' efercizio degli atti 
,, (lefti di carità , debbono fare quotidiana pe- 
„ nitenza • Ora fc ciò accade (feguita a dire il 
„ Tanto Dottore ) ai dirpenfatori delia parola di 
,, Dio, agli amminiftratori de' Tuoi facramenti , 
„ ai Toldati diCrifto ; che coTa dovremo dire_* 
9, degli altri Fedeli, che fono imbarazzati negli 
„ affari TecoIareTchi ? Qjianto più debbono efH 
„ far ]>enìtenza ? Perocché febbenc non com- 
5, mettono que* peccati , che ektudono dal re- 
„ gno de' Cieli • .. . pure chi può ridire , quan* 
9, te fieno le colpe, nelle quali cadono alla gÌor- 
9> nata? £ benché quelle non fieno tali , chedia- 
», no in un fol colpo la mone all' anima , come 
>, per efempio fanno gli omicidj , e gli adulte- 
9, rj i nulladimeno tutte interne fono quali una 
„ feabbia , che. Te non è curata colla medicina 
9, delia penitenza quotidiana , deforma talmen- 
^ ce la bellezza dell'anima, che la tiene lonta- 
9, na dai catf iilTmi amplelB di quel celeHe Tpo- 
9, To 9 eh* é la bellezza e purità „ . Dunque 
non c* inganniamo , nè ci iufinghiamo di poter 
liberamente converTare con ogni Torta di perTo- 
me, e quel eh* è più pericoIoTo , con pertbne di 
tltverfo Teflb, Tenza contrarre qualche macchia. 
ConoTctamo i pericoli, e fuggiamoli quanto più 
pofHamo j e poiché avremo Tatto tono quello, 
-fìamo pur certi , che avremo Tempre motivo di 
far penitenza , e di domandare a Dio ogni gior- 
tto, come egli llcfiò ci ha infegnato nell' orazio* 
ne domenicale , r/rr c/ yeriani i wsìrì feuAÙ • 

21. Gennaja. 

ss. Berardo , Pietro, Accursio, 
Adjuto , E Ottone Martiri . 
Stedi XI 11. 

La rtU^iont del loro Martirio fu fcritta dall Ir/ante D. Pìf 
irò , frattUo di Alfor.Jo li. He di Portogallo , che /» tro- 
vava allora in Marocca , Da ^uefia autentica relazione 
a fiata ricavata la fiorili, che ne fuboluo UTifftrando 
nel iiS>. » la quale e riferita dal Suno ^ e Ptit corretta 
dai UoUandifii , infttme con la Bolla di Sifo JK , che 
nello Jle^o anno 1481. approvi il culto de' et. Martiri', 

I Santi Berardo, Pietro, Accurfìo , Adjuto , e 
Ottone furano difcepoli del glorioTo s. Fran- 
C*fco d'Affifi fondatore dell' Ordine de* Minori, 

iO Conqtufionmtihtamanoi hUomettaniiloroTemgU, 


e da efTo inviati a predicar l'Evangelio ai Morì 
Maomettani , i quali occupavano tuttavia alcu- 
ne provincie delle Spagne . Partirono (ili d* Ita» 
Jia pieni di Tomma gio;a, per efeguire la com- 
miflìoEie del loro beato Padre, Tperandodi ^n- 
Teguirc la palma del martirio per la Fede di Gesù 
Grido, che andavano ad annunziare a una na- 
zione feroce , e nemica del nome Crhtiano • Oiun- 
tiche furono in Siviglia , che era allora la capi- 
tale del Regno dc'medefimi Maotnottani, ft por- 
tarono a dirittura alla loro MoTchea « ivi al- 
la prefeiua del popolo cominciarono a lodare, 
e predicare la Fede di Gesù Orato contro la fai- 
fa Tetta di Maometto, ina ne furono difcacciati 
con gravi affronti, e con battiture . Efli però ac* 
cefi di zelo della gloria di Dio, e della Talut*.^ 
dell* anime, nulla curando quei mali trattamen- 
ti, fi prufemarono al Re, e con gran fervore 5 
mifero a perfuaderlo di rinunziare all* abomine- 
vole Tetta del Tuo fallo profeta Maometto , e di 
abbracciare la criftiana Religione , Te voleva.» 
mettere in Talvo l' anima Tua , e Tchivare il fuo- 
co eterno . Sdegnato fortemente il Re contro i 
SS. Religiofi , comandò, che Toffèro arredati, e 
rinchiuiì in un* oTctira prigione, ed era già rilò- 
luto di Tarli decapitare, Tc non ne veniva didol- 
to dal Tuo figliuolo primogenito, il quale moffo 
da una naturale cuinpadione verfo di loro, coti- 
figlio il Re Tuo padre a rifparmiar loro la vita , 
e a contentarfi di cacciarli da* Tuoi Stati • Prima 
pero dì iicenziarli , volle il Re tentare la loro 
codanza; onde fattili venire avanti a Te , pro- 
mife di uTar loro mifjricordia , Te confentivano 
a' Tuoi voleri. Fioaffr a Dìo, rifpoTcro cfli, cht 
tu con miglioT (onfi^lio ufi.^ a trnieìlrfinìO quella nit* 
Jf ricordi a , che pronutn a noi . Fa' pur di noi quel 
che u piace . Tu ci puoi togliere Is •oita del corpo > 
via non quella deli' anima , ^^^i fanto feurt delle 
dhine p omeffe ; e per una morte tranftoria uot rp~ 
teleremo da Lio il dono deli' imniortalita , 

2. Veduta il Re la loro gencroTa fcrmezzti.»» 
non andò più avanti , ma ordinò , che Tollero im- 
barcati in un vaTcello Portoghele , che da Siv»- 
elia faceva vela verfo Marocco in Barbaria, e dà 
là in Portogallo . Arrivati i cinque ss. ReÌÌgio>fz 
a Marocco , capitale del Regno di quello nome 
nell' Affrica , furono benignamente acetati , c 
con venerazione dall* Infante D. Pietro fratello 
del Re di Portogallo, il quale per diTguiii avuti 
coi medefimoHe Tuo fratello, fi era partito dalla 
fua Corte, e ricoverato predo Miramolino Re di 
Marocco , da cui gli era fiato conferito il coman- 
do delle Tue truppe, fenza pregiuiiizio però della 
Religione crtfiiana , che profeifava • Mentre i fan- 
ti Keligiofi dimoravano in Marocco, ebbe l’In- 
fante commifiìone dal Re d* andar a combàttere 
alcuni popoli , che gli fi erano ribellati •, ed egli 
conduffè feco i medefiini Religiofi • Ottenuta.» 
dall' Infante la vittoria , Te nc tornava a Marocco 
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coll* efercilo compof^o dì Saracini » e di Criftìani , 
«piando mancò loro )* acqua in un paafe deferto , 
bfuciato dagli ardori del Sole > onde correvano 
perìcolo dì perir tutti difete • Allora il B. Berardo 
avc^ido compaiHone di tanta gente > e della grave 
loro calamità ^ /i proftrò in terra, e fece una fer- 
vorofa orazione al Signore, acciocché fidegnaflb 
di foccorrerlt ; indi pieno di ^ducia nella divina 
bontà , feavò con un palo della terra , e ìmme> 
diatamente con grande Ihipore di tutti ne zampiU 
lò dell’acqua in abbondanza, per diiletare cuui 
i feldati, e i giumenti deirefercito • Per quedo 
miracolo viepiù s’accrebbe la venerazione dell* 
Infante verfo i ss. Religiofi ; ai quali pero procu> 
rò d* impedire , per quanto gli fu poHìbilè , che 
non predicaflero in pubblico contro la fetta Mao* 
metrana , poiché temeva , che irritati ì Saracini 
dalle loro prediche, non lipriva/Ièro di vita, e 
non eccitaflèro ancora una perfecuzione contro i 
Crilfianì, che abitavano nella città di Marocco. 

3. Ma inutili riufcirono tali Tue diligenze , poi- 
ché ciH un giorno di Venerdì , che loro riufcì di 
deludere la vigilanza di quelli , che per ordine 
deir Infante tenevano gli occhj fopra di loro , fé 
n'ufcirono dal palazzo dell’ Infante fuddetto , e 
andarono ne* luoghi pubblici della città a predi* 
care con mirabil coraggio la Fede di Gesù Crilìo , 
e ad efortare il popolo a rinunziare alla fuperlti* 
zione Maomettana . Furono pertanto arredati per 
ordine del Re di Marocco, e gettati in un fetido 
e tenebrolo carcere , dove per venti giorni non 
fu loro fomminidrato verun nutrimento, accioc- 
ché vi perìffero di fame • Ma Iddio volle in qued* 
occafione modrare la fua potenza in favore de* 
fttoi fervi , poiché dopo venti giorni furono tro- 
vati vegeti , fani, e robudi ; onde il Re dupefet- 
to di queito prodigio, e atterrito ancora dalle dif> 
grazie accadute in quedo tempo alla città per l’in- 
temperie dell’ aria , e per un calore draordinario 
e intollerabile , comandò , che fodero liberati 
dalla prigione , e confegnati aiCrìdiani, accioc- 
ché li conducedero fuori de’luoi Stati. Così fii 
efegiiito } ma i cinque Religìo/i pieni di un finto 
fervore , e bramoh di dare la vita , e il fangue per 
Gesù Grido, fi fottralf'ero dalle mani di coloro, 
che gli accompagnavano, e ritornando alla città 
dilf.arocco, ripigliarono il loro uilizio apodolico 
di annunziare pubblicamente l’ Evangelio ai Sa- 
racint,e di condannare Tempia fetta di Maometto . 

4. Quando ciò feppe il Re , accéfo di nn'edre- 
tna collera , lì fece novameiue imprigionare , con 
animo o d’ indurli a rinnegare la Fede , o di dra- 
ziarli con tormenti , finché perdeffèro la vita. 
Dopo tre giorni furono i ss. Martiri condotti alla 
prefenza del Re , il quale usò tutte (e arti poift- 
biK , a fine di pervertirli , ma vedendo la loro in- 
trepida codanza nella Fede , comandò che fodero 
afpramcnte battuti con verghe , e con bidoni , il 
che fu efegutro con gran fierezza , e fopra le pia- 
ghe fece verfare dell’ olio bollente , e dell* aceto; 
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ìndi così malconci furono ricondotti in prigione, 
e deli fui fuolo feminato dì cocci di terra cotta , 
fopra de* quali quei ininidri crudeli fpelTo rivolta- 
vano i corpi laceri de* ss. Martìri. Fili però con- 
foriaii interiormente dalia virtù divinu, con mi- 
rabit pazienza fotfrirono unti , e sì acerbi tor- 
menti ; p il Signore fi degnò confoJar|i con una 
celede vifione , di cui li favorì in quella medefi- 
manette. Dopo alcuni giorni il Re ordinò, che 
i ss. Martiri gli fòdero di nuovo prefentati , e mo- 
drandofi con efiì tutto dolcezza , e tutto coinpaf- 
fione, ofiTcrì loro ogni forta di beni, e di delizie, 
fe abbracciavano la fua religione; e per maggior- 
mente tentarli , fece loro vedere alcune venude 
donzelle , che didè edere dedinate per loro fpofe, 
altrimenti ricufando le fueofierte, fi afpetufiéro 
di edere fieramente trucidati . Ma i ss. Martiri ri- 
volti al Re: S/a, difièro , prr tutto tìò , tbt ei 
prometti ; a noi haffa Gesù Cr/Ho . Adopra contrs 
di noi il ferro , il fuoco , e tutti i Juppihji noi tutte, 
le cofè della terra fontiamo per nulla , allorché pen-^ 
Jtar 4 o alla teìeHe . Allora il Re tutto fuman- 

te di fdegno, mife mano alla fpada, e gli uccìfe 
egli deifo, (paccando loro la teda per mezzo. DI 
poi abbandonò i loro corpi al popolaccio , che 
con mille infilici gli drafeinò per le drade , e final- 
mente li gettò Ibpra un Ictamajo fuori della città ; 
donde per ordine dell* Infante D. Pietro furono 
tolti fegrctamente , e crarportati dopo qualche 
tempo con gran venerazione alla città di Conim- 
bria in Portogallo . Avvenne la beata morte di 
quedi cinque ss. Martiri ai id.di Gennajo dell* an- 
no 1220., vivente ancora s. Francefeo loro Pi* 
dre : il quale n* efultò fommamente , e ringraziò 
il Signore della corona del martirio , che fi era 
degnato di concedere a quedi fuoi diletti figliuoli 
fpirituali , e religiofi del fiio Ordine • * 

Tutte le eoje della Terra contiamo per nulla, 
allorché penfianto alla gloria celeflr, didéro quedi 
ss.Martìri al Tiranno , c tutte infetti ledifprezza- 
rono per confeguirla . Altrettanto diciamo noi 
pure , e pratichiamo co* fatti in tutte le occafioni, 
che fi prefentano , durante il breve corfo della 
vita prefente • Che cofa fono tutti i beni di quefto 
Mondo , gli onori , le ricchezze , t piaceri , le 
dignità in paragone de* beni eterni e imrnenfi del 
Cielo, fe non un bel nulla, un fogno, un'onv- 
bra , un’ illufione , come da fcritto nel libro del- 
la Sapienza ‘ ? Che cofa fono tutti i mali , tutti i 
tormenti, e i fuppltzj , che fi pofibno fofirìre in 
queda vita , in paragone di quella eterna, infi- 
nita , e iucomprenfibilc felicità, che n’é la ri- 
compenfa in Paradìfo? ^on vi è, grida i* Apo- 
dolo alcuna proporzione tra i patimenti, jualun/jfno 
fieno , di gwfto tempo , e la futura gloria , che farà 
in noi manifetlata . £ pure quanti Crillianì propter 
pu,gtlUim hordei , iT fagmen panis , come dice—» 
il Profeta ^ , per un bene da nulla , e monicnta- 
neo, rinunziano al bene foinmo , unico, ed «tór- 
no ? £ quanti ancora, per non voler fofirire con 
F 2 paiicn- 
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pazicn» qualche male le^iero, e di corta dura- 
ta , quali fono i mali di quelta vite , fi privano 
deir eterne e ineCibili ricompcnfe del Cielo , e 
fi precipitano negli orrendi , e fempiterni fuppli- 
xj dell'inferno ì 

22. Gennajo. 

S- Anastasio Martire. 

Secolo VII. 

La Vita , e il martìrio dt que^o Samo furono Jiriiii da un 
Monaco » chi viffe inferni con lui , t che tf accompagnò 
in Perfa , dove egli fu martirizzato . Si riportano Jotto 
quefio giorno dai Bollandifti con una Relaz ione dd mi^ 
r acoli operati dopo la fua morte . 

S UL priaclpio del fettìmo fecolo i Perfiani inoiw 
darono colle loro arniate le provincie dell' 
Orante fo^gette all* Imperio Romano , met(en<- 
do tutto a ferro e fuoco j e circa 1' anno 6io. 
a' impadronirono della fanta città di Gerufalem* 
«ne > nella quale fecero una gran moltitudine di 
fchiavi 9 tra’ quali t'annovero anche il Patriarca 
Zacchcria • In tal occaCone fpogliarono le Ghie* 
fé de' vali fagri > e di quanto v' era di più prezio> 
io , ma fopra tutto del fagrofaiuo legno della Cro> 
ce^ fopra la quale GeiùCrifto notìro Mgnore lì 
deg.iò di dare la foa vita per amor nollro , c per 
la nodrafalute» Qjiefta fanta Croc* dentro una 
coftodia d* argento ornata di gemme > fu da' Per- 
£anì trafportata nel loro paefe , e prefentata a 
Cofroe loro Re> come un trofeo delle vittorie ri- 
portate contro i Crifiianr « Ora Iddio y che aveva 
permclTo quedi flagelli in gaitigo de* peccati de* 
Crrfliani» volle mo^rare la potenaa, e la virtù 
della fama Croce > mediante la converlTone eh* el- 
la operò di molti di quei mede/imi Infedeli , che 
fe n’ erano renduti padroni; e uno di eflì> e il 
più celebre fu il martire t. Anaflafio , del quale 
oggi fì celebra la fefliva memoria . 

3« Lra Anaflalìo flgliuolo d’uno de* Maghi prin- 
cipali della Perfta, e fi chiamò nella fui infedeltà 
col nome di Magundar • Egli fu da fuo padre al- 
levato nella fuperflhrone Per/iana > e iflruitO’ di- 
ligentemente nell' arte infame e diabolica della 
magìa* Fatto adulto fi arrotò nella milizia , nella 
quale aveva un fratello , che occupava un polio 
tagguardevole nell' efercitodi Cofroe . Egli fi tro- 
vo prefente , allorché con gran trionfo fu portata 
in Perfia infieme coU'altro bottino anche laCroce» 
cd ebbe curiofità di faperciche cofa fofic queiiaCro* 
ce, e perché folle da' Crhiiani tanto venerata. S’ in- 
dirizzò a quello fine ad alcu^ii Crifliani condotti 
ichiavi^i quali pienamente T iliruironodcl inillero 
della Redenzione del genere umano, e come il Fi- 
gliuolo di Dio fopra di quella Croce aveva voluto 
morire perfoddirfare alla giuflizia di Dio perii pec- 
cati degli uomini , e per mezzo di eflà liberarli dal- 
•Ufcbiavitùdel demonio, e del peccato, e meritar 
loro l'eterna vita • Quella iflnizione dolcemente 
penetrò il cuore di Anaflafio, e operando in eflb 
la divina grazia , fi Tenti infpirato a farli egli pure 
difccpolo delia Croce 9 e ad abbracciare la Reli- 


gione crilliana • Di fitto non pafiò molto tempo, 
che rinunziò alla milizia, e partilofi d|l fuo pac-> 
fe , fi portò a Gerapoli di Scria , ch'era allora fono 
la dominazione de’ Perfiani , e ivi fi ricovero 
preflo un Pcrfiaiio , ch'era orefice, e coniaste 
di monete, il quale gl’ infognò la inedefima pro- 
feflìone. Ad etìb, ch'era Criftiano, egli mani- 
feUòilfuodefiderio di divenire fcguace di Gesù 
Grillo, e di farfi battezzare . Ma T Orefice tomCit- 
do d'incorrere in qualche difgrazia , poiché i Per- 
fiani non potevano foffrire , che alcuno della loro 
nazione abbracciane il Criitianeiimo , differì fem- 
pre di fecondare le fue brame ; bensì lo condu- 
ceva rovente con fe allaChiefa, dove Analtafio 
vedendo le pitture de’ martiri fofferti da* Santi per 
amor di Grillo , c Informato del motivo , per cui 
eflì avevan patito tanti tormenti , viepiù a* accen- 
deva nella brama dì ricevere il baitcfimo , e di 
divenire dìfcepolo di Gesù Grillo • 

A tal effetto circa l'annodso. fe n’andò a 
Gerufalemmc, dove prefe T alloggio in cala d'urx 
altro orefice, il quale ,intefo il Ino defiderìo, lo 
indirizzò ad un fante facerdote nominato EUa , 
da cui egli fu ben accolto, e iftrulto ne’mitlerj 
della Religione crifliana . Di poi il inedefimo Elia 
lo prefento a Modello vicario del patriarca Zac- 
cheria, ch'era, comefidilfc, fchlavo in Perfia» 
c da lui ricevè con grande fuaconfolazione il fan- 
io battefimo, in cut gli fu murato il nome di Ma- 
gundat iti quello di Anatlafio*. Cullato ch'egli 
ebbe ìldono di Dio, c ripieno dcllagrazia bat- 
tefimale , dcCdero di ftringerfi femprc più col 
fuo Dio , e di menare una vita perfetta ; onde 
dopo otto giorni , depoflo l’ abito bianco di neo- 
fito , fu dallo flellò Elia condotto ad un mona- 
ftero diftame quattro m'glia da Gerufalemmc > 
di cui era Abate un fimi* uomo chiamato Giulli- 
uo* In quello monailero fu ammefiò Aiiailafio, 
c vi prefe l'abito monallicocon tale giiibbilo,che 
gli parve d* entrare nella compagnia degli An- 
geli , e in unParadKo terreUre* Sette anni egli 
dimorò in quello monaftero , ove attefe con ogni 
Audio a fantificare 1* anima foa , per mezzo di 
lutti gli efereiz;, chein eflo fi praticavano. Leg- 
geva continuamente la divina Scrittura , le Vite 
de* fanti Padri» e/opra rotto quelle de’ ss. Mar- 
tiri , de' quali non fi poteva fa^iare d’ ammTare 
1* eroica pazienza > e ardente carità verfo Gesù 
Crilio; e talmente s'inteneriva il fuo cuore in 
filmile lettura, che fpellb bagnava il libro colle 
fue lagrime , e fi lentiva tutto infiammato d* amor 
di Dio , e di defiderio d' eiPere loro compagno 
ne’ patimenti , e di dar eflo pure il (angue, e la 
vita per quel Dio, che con eccella d'amore ha 
datoti fuo preziofo (àngue, e la fua vita divina 
per noi fopra un patibolo di croce • 

4 * li Signore, che gli aveva infpìratoqaeffo 
defiderio, gli prefentò preflo roccaiione di adem- 
pierlo. Perocché eflendo egli andato a Cefarea 
di Palefliiu, ch'era foggetta ai Perfiani, vi fu 
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ticonofciato di ilcuni della fui nazione, ed ar- 
redato per ordine di Barzabano, o Marzabano 
governaidre della città . Condotto Anadafio al- 
la Tua prefcnza , lo rimproverò afpramcmc del 
to^to, ch'ei diceva aver fatto alla nazione Per- 
fiana , abbracciando la Religione de' Criftiani , 
e vedendo I' abito di Monaco , e gli ordinò di 
cambiar fentimenti , e di ritornare alla Tua pri- 
miera religione . Ma trovatolo fermo e collan- 
te nella Fede , lo fece incatenare , e condannol- 

10 a portar pietre, come un vilefchiivo, colla 
catena al piede . Ricevè il Santo queda condan- 
na , e quella ignominia non foto con pazienza , 
ma eziandio con allegrezza, e dopo aver tutto 

11 giorno faticato a portar pietre, e altri pefi 

gravìflìmi , palTàva le notti nella prigione carico 
dicatene a cantar inni, e falmi al Signore . Do- 
po qualche tempo credendo Barzabano , che le 
fatiche, e gli denti avellerò ammollito l' animo 
di Anadalìo , fé lo fece nuovamente condurre 
avanti, e minacciandolo de' piò crudeli fuppli- 
z|, fe non ubbidiva a* Tuoi ordini, glidilTe; For- 
fè che tu non temi l'ira del Re rifpofe Ana- 

flafio , eie non la temo . E perebi temevi io un uo- 
Mo mortale, e coeruttibile , come fei tu ? Temo piut- 
toHo il mio Signor Gesù CriHo, Dio immortale , e 
incorruttibile , che ha fatto il Cielo , la Terra , e il 
mare , e tutto quello che in effi fi contiene . 

Allora Barzabano comandò , che il Santo 
folle defo in terra , e afpramente bidonato , fino 
a tanto che muladè opinione . Vollero i carne- 
fici legarlo , per efeguire I' ordine del Governa- 
tore , ma il Santo didè loro , che potevano far 
a meno di legarlo , poiché egli era pronto a pa- 
tir volentieri quel tormento pel fuo Dio , da cui 
Iterava di ricever forza , ed ajuto di dar fermo 
e immobile alle percofle. Fu il finto Martire_, 
crudelmente e per lungo tempo bidonato fino a 
ftancarfi i carnefici , e cosi tutto pedo e fricat 
lato , fu per ordine di Barzabano ricondotto in 
prigione , dove ricevè una viliia di due monaci , 
che il fuo Abate Giudino aveva mandati a podi 
in Cefarea a confolarlo , e confortarlo . Intanto 
Barzabano avvisò per lettere il Re di PerfiaCof- 
roe di ciò che pallàva intorno alla perfona di Ana- 
fialio, e ricevè ordine di mandarglielo in Perlia, 
nel cafo che non li rifolvellè di rinunziare alla—. 
Religione cridiana- Usò Barzabano tutte le pof- 
Ubili indudrie e diligenze , acciocché Anadalio 
confentide ai voleri del Re, e per indurvelo più 
facilmente , gli propofe il partilo di dire in fe- 
greto alla prefenzafua, e di due tedimonj , eh’ 
egli non era cridiano , che tanto badava , per- 
chè lo lafciafle andar libero, ed ei potedè poi fa- 
re ciò che voleva, e ritornarfene ancora al fuo 
monadero . Inorridì il Santo ad una tale propofi- 
zione : '!?{on fa mai vero , rifpofe, eie ni in pub- 
blico , nè in feqreto io offenda il mio Signor Ceti 
Cri fio. Gli offeil in nome del Re onori, digni- 
tà, e ricchezze . Ma il Santo replicò ; /« non ri- 


nunojeri giammai al mio Salvatore , eie adoro , e 
venero con tutte le mie fortf : quanto poi ai doni del 
Jie , io li reputo come fango, ed immoudexyji. On- 
de vedendo Barzabano la fua indellibile codan- 
za , dopo cinque giorni lo inviò carico di cate- 
ne al Re Cofroe in Perfia inlicme con due altri 
cridiani , i quali probabilmente erano Perfiani, 
poiché conrro di quelli per ordinario li procede- 
va follmente , allorché abbracciavano la Religio- 
ne cridiana . 

6. Giunto il Santo in Perda alta città , dove il 
Re faceva la fua refidenza, e meOo in prigione, 
venne a lui un utiiziale del Re , il quale di nuo- 
vo per parte del Re inedefimo gli fece delle ma- 
gnìfiche oderie , che il Santo generofamente di- 
fprezzò j indi per atterrirlo , gli propofe i gravif- 
fimi tormenti , cuna mone ignominofa, che gli 
fovradavano , fe perddeva nei fuo propofito . Ma 
il Santo : vi affaticate, replicò , ni vi fian- 

cate a parlarmi pii di quello -, perocché coll' ajuto 
di Geli Cri fio , io non abbandonerò giammai quel- 
la Fede, de profef) . Fate par di me quello, de 
avete ordine di fare. Allora Tulfiziile fece tlen- 
dere Alpino il s. Martire , e mettergli dille gam- 
be una trave, e full' edremità di elià montar due 
nomini ; il qual dolorofiflìmo tormento egli fop- 
portò con mirabile pazienza , dopo di che fu ri- 
meSb in prigione . Fallati alcuni giorni ritornò 
lo defili utfiziale a far nuovi tentativi , per vin- 
cere la codanza del Martire ; ma riufeendo inu- 
tili, lo fece crudelmente bidonare replicate, vol- 
te ; di poi lo fece fofpendere in aria per una ma- 
no con una grofli pietra attaccata a un piede, 
e in queda tormentofà politura lo tenne per due 
continue ore, lenza che il Santo in mezzo a que- 
di atroci fupplizj nulla perdcllè della fua pace, 
e tranquillità di fpirito . 

q. Finalmente feorG altri quindici giorni , ve- 
dendo il Re la codanza invincibile di AnadaGo, 
ordinò, che si efio, che altri felianta Criltiani, 
che davano nelle prigioni per la della caufa , in- 
fieme con quei due, ch'orano dati mandati da 
Cefarea , fodero puniti coll' edrenio fupplizio , 
edrangolati. A quedo effetto furono tutti cava- 
ti dalle carceri , e condotti alla riva di un duine , 
dove gettato loro un laccio al collo, furono Tun 
dopo r altro drangolati dinanzi agli occhi del 
a. Martire, che furiferbato peri' ultimo ; e intanto 
■ minidridel Re gli andavano ripetendo: E per- 
ché vuoi tu fare, come quedi, una morte si dif- 
graziata , e ignomìniofa-, e non piuttodo ubbi- 
dire al Re, e vivere felice, e beato? Ma egli 
alzando con grande affètto gli occhj al Cielo, e 
mirando vicina l'ora tanto defiderata del fuo mar- 
tirio, ne rendeva umili grazie al Signore , dicen- 
do : h bramava di morire con morte più dolorofa 
di quella , e ebe i membri del mio corpo ad uno a.1 
uno mi foffiro tagliati per amore de! mio Signor 
Geiù Critio ; ma poiché a lui piacq , ebe io mucja 
di una motte f tu dolce ^ cont' è gu-ffa, io lo rin- 
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f ravtf > di ricrverla , e fer nexif di 

e£U ammettermi nel fui Ktgna . Sicché eflb anco- 
ra fu itrangolato, e di poi gli fu tagliata la tcfta; 
il che fegul nell' anno 628. alia, di Gennajo j e 
dopo la tiia morte furono le Tue Reliquie onorate 
dal Signore con molti miracoli , de' quali ne 
rcila ancora l'autentica relazione di coloro, che 
di eflì furono teftimonj oculati . 

, L’efempio di quello fanto Martire , elet- 
to da Dio in mezzo d'una nazione barbara ed 
infedele, c'infegna qual fia la vera divozione alla 
ùnta Croce, per mezzo della quale Caino Rati 
redenti j e quale il frutto , che dobbiamo ricavare 
dalla lettura degli Atti de' fanti Martiri , che 
tutti furono difcepoli fedeli della medeCma Cro- 
ce . La divozione alla Croce di Gesù Grillo non 
confille folamente in adorarla , e venerarla , co- 
me il trofeo della noilra redenzione , e come_> 
l'illromento, di cui è piaciuto al Signore di fer- 
virfi, per ifconliggere il demonio, e dillruggere 
il regno del peccato j ma inoltre e principal- 
mente conlille nell' imitare Gesù Grillo crocici , 
portando dietro a lui quella croce di patimenti, 
e di tribolazioni , che a lui piace di addolTarci nel 
breve corfo di quella mifera vita , per giungere 
poi ad edbre partecipi della fua gloria . Cristo ha 
fatiti per noi ( dice l' Apollolo a. Pietro • ) ajfncbi 
fluiamo te Jiie veSligie : e fe patiremo noi pure in 
df Ci'r/fe ( foggiunge l' Apollolo a. Pao- 
lo *) faremo con Cristo gtorifeati . Ond' é , che 
coloro , I quali ricufano di patire, e vanno in 
cerca de' piaceri mondani, dall'ifteAb Apollolo I 
fono appellati inimici della Croce di Grillo , il fine 
de' quali é la perdizione eterna: Inimicot Crudi 
Cbrisìi , quorum fnii interitut . Cosi pure a nulla 
giova, dice t, Giovanni Grifollomo, il leggere gli 
Atti de' ss. Martiri, e ammirare e lodare l' eroi- 
che loro azioni, fe anche non li procura d'imi- 
tare i loro illiiliri efempj , come fece a. Analla- 
fio , foj'j'orta.ido almeno con ralTegnazione , e 
con pazienza lutti quei travagli, che la divina 
Pr ovvidenza ci manda per noRro bene, fe non 
abuiamo tanta virtù, e tanto coraggio di defìde- 
rarli , e di rallegrarcene , allorché Ramo da elH 
vifiiati e percolli , come praticò lo ReRò Santo, 
c tanti altri innumerabili sa. Martiri di ogni eté , 
di ogni feflò , e di ogni condizione . Ricordia- 
moci a qucRo fine di quella grande fenlenza dell' 
ApoRoIo ♦ , il quale dice : voi farete compagni 

di loro nella trihulayone , farete ancora loro com- 
pagni nella tonfilayone . ' 

23. Gennajo. 

S. Idilporso Viscoto. 

Suol» VII. 

loa fua Vita ^ fcrìtu da Giuliano fuo fuc<ejp»rt ntl VefeO' 

vate di Toltdo fi trova prìffò Ù Surio , t i Bollanaifiiv 

0 ) Pttr. t. 11. {%) t, T7. 

()Ì Philip, II. 


Si vtdaiw atuora It memorU dilla fua Vita , raccolte dai 
mortaio CofktruiHo Gaetano , efiampate inRomaCan* 
no tóoé, • 

S Ant* Idelfonfo , o Ildefon(b nacque nella città 
di Toledo j circa il comiftciamento del fidlo- 
loviiej di nobili genitori j i quali allorché fn in 
iftato d'apprendere le fciente> lo confegnaroon 
alla cura di a. Ifidoro Vefeovo di Siviglia , accioc- 
ché (offe educato tra quelli , che il Tanto Dottore^ 
come fi diilè nella Tua Vita faceva allevare nel- 
la pietà » e nelle lettere » perché col tempo di- 
venidèro utili alla Chieù , e allo Stato , nella 
maniera che ora fi Tuoi fare ne* Seminar; ^ o CoU 
legj ben regolati . In quella eccellente fcnola fe- 
ce Idelfonlo molto pr;»fitto, ma fopra turco im- 
parò ad amare Iddio con tutto il cuore» e a dif> 
prezzare » come un nulla , le cofe terrene » e le 
vanità del Secolo » ch'é la feienza la più necelfa- 
ria, e la più importante) che fi dovrebbe ibpra 
ogni altra infegnare alla gioventù. Tornato che 
egli fu alla fua patria in Toledo » bramavano I 
Tuoi genitori di fiab ilirlo nel Mondo ) ma Idelfon- 
fo volle ritirarfi nel monafiero Agalianeufe pofio 
ne* fobborghi di Toledo, dove aitefe con tutto 
lo fiudio a purificare Tempre più il Tuo cuore cogli 
efercizj della penitenza, e colla pratica dell<^ 
virtù crifiianc , e fpecialmente della umiltà , 
e della carità , a fine dì renderfi accetto al Tuo 
Pio » verfo di cui tendevano tutti gli afifectt 
dell* anima fua , come a Tuo fommo > cd unico 
bene . 

a. Benché Idelfònfo altro non cercafie fu quella 
Terra , che dì piacere a Pio in una vita ofeura , 
umile, eritirauj tuttavia la fua virtù fingolaro 
lo fece cpnolcere al Vefeovo di Toledo , il quale 
lo volle aferivere al Clero della fuaChiefa, e di- 
poi circa rannoòjU. innalzarlo al fagro ordine 
del Piaconato • In quello mentre vennero a mor- 
te i Tuoi genitori , i quali lo lafciarono erede d' un 
ricco patrimonio , giacché in que* tempi non era 
proibito ai monaci di ricevere l'eredita de* loro 
congiunti, o qualunque altra cofa , che folle loro 
lafciata. 11 Santo, eh* era interamente diilaccato 
da' beni delia Terra, e che col lume della Fede 
li riguardava come impedimenti ed odaceli ad ac- 
quifiare la perfezione , credè di doverfene fpo- 
gliare, impiegandone una parte nella fondazione 
d* un monaftero di fagre Vergini , e il rimanente 
nel foilievo de* poveri , e in altre opere di pietà* 
Efièndo intanto circa l'anno 036. pafiàto all* al- 
tra vita TAbate del moiiafiero Agalianenfe , egli 
fu eletto a rimpiazzare quella carica , e non ottan- 
te la fua ripugnanza fu obbligato ad accettarla • 
Egli governò quella Comunità per lo fpazio di cir- 
ca vent'anni con molta faviezza e diferezione^ e 
unendo continuamente alle iftruzioni, che faceva 
ai Tuoi monaci I gli efemp; della Tua fama vita, 

vi 

(4I 1.0.1. 7. ^ 

( { } V. la ffima Raccolta delle Vite da Sana 4. Aprila • 
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vi (sce fiorire tutte le virtù ; onde fi fporfe da 
per tutto il buon odore della pietà , che regnava 
i^i quel manaltero , con edificazione della città di 
Toledo, e di tutta la provincia . 

3, I.'.a il Signore , che lo aveva deitinato a reg- 
gei% non una fola Comunità di Reli^ioli , ma un 
nuir.erofo popolo , difpofe , eh* cHendo vacata 
nell'anno 6)6. > o nel principio del 657. la Cat.. 
tedra epifcopale di Toledo per la morte dis. Eu- 
genio , il clero , e il popolo di quella città di 
confenfo unanime eleggeflero Idelfonfo per loro 
Pallore, come il folo, che poteva compenfare 
la perdita, che avevano fatta nella perfona di 
a. Eugenio . Avutafi dal. Santo la notizia di tal 
elezione , ne rimale forprefo , e atterrito ; e me- 
ditando come potette lottrarfene colla fuga, fi 
naicofe intanto nel lito più recondito del fuo mo- 
nattero ^ ma vi fu trovalo dal popolo , e condot- 
to a forza nella città , e tenutovi fotto buona—, 
guardia, finchù gli convenne cedere alle premu- 
rofe itianze del clero , e del popolo, e all' auto- 
rità del Re Recefvindo, e ricevere l'Ordinazione 
cpilcopale . Allora le fue virtù rifplendettero 
anaggiormente agii occhj di tutti j ed egli fi appli- 
cò fieriamente a foddisfarc agli obblighi del fuo 
zninitlero , promovendo con fomma diligenza la 
purità de'coliumi nel popolo, e la dilciplina ec- 
clefiallica nel clero . Siccome egli aveva un raro 
talento nel predicare la parola di Dio , cosi dif- 
penfando continuamente quello pane di vita , ne 
ricavo multo frutto , tanto più che le fue parole 
erano accompagnate , e animate dagli efempj del- 
la fua fama vita . 

4. Aveva il Santo una fpeciale > e tenera divo- 
zione verfo la fantillima Vergine, dalla quale ri- 
cevi a.ncora de' fingolari favori, e de' pegni fei>- 
fibilì delta fua protezione • Avvenne a tempo fuo, 
che un perfido Giudeo , e altri uomini iniqui, 
rinnovando le beilemmie di Elvidio , e di Gio- 
viniano, confutate già da t. Girolamo , mifero in 
dubbio la verginità della gran Madre di Dio Ma- 
ria • S. Idelfonlb pertanto , accefo di un fervido 
zelo per la gloria di Maria fantifiìma , impu- 
gnò la penna, e fcrilTe un' eccellente opera, eh' è 
giunta fino a noi , intitolata della ferfetua vergi- 
nità di Maria Maire di Dio , nella quale eviden- 
temente dimotlrò , come la Vergine ficcome ave- 
va concepito Gesù Grillo per virtù dello Spirito 
Cullo , fenza detrimento della fua verginità , cosi 
e nel parto e dopo il parto confervò fempre illi- 
bata la medeCma fua verginità . Onde riinafe tu- 
rata la bocca d> quegli empj e fcellerati , che 
avevano ardito di negare quello dogma cattoli- 
co , e di ofeurare quello pregio fingolare della 
Santifiima Vergine . Scriflè ancora il Santo altre 
opere facre, dalle quali apparifee la fua erudì-, 
alone ecclefiatlica , e la fua dillinta pietà . 

). Erano già nove anni, che t. Idelfonlb go- 
vernava la Chiefa di Toledo con gran fama di 
Ciutità , e con egual profitto delle uume a fe 


commeUc , quando piacque al Signore di ricoin- 
penfarlo delle fue fatiche apolloliche , chiaman- 
dolo alla giuria celelle , alia quale egli aveva 
afpirato con incelTanti brame in tutto il corfo 
della fua vita mortale . .Egli muri nel di aj. di 
Gennajo dell' in. 6^7. , e il tuo corpo fu feppellito 
nella Chiefa di s. Leocadia vergine c martire, della 
quale aveva prodigiofamentc ritrovate le reliquie, 
durante il tempo del fuo Vefcovaio . 

Imitiamo noi pure tra le altre virtù di fant* 
Idelfonfo quella fpecialmente della fua fingolare 
divozione verfo la Cintilfima Vergine Madre di 
Dio ; e moilriamo a fuo efempio nelle occalioni, 
che ci fi prefentano , dello zelo per le fue eccelfe 
prerogative , e principalmente per quella della 
fua immaculatz purità virginale . Ma fe voglia- 
mo , che quefto nollro zelo Ila pienamente gradi- 
to alla fantifiìma Vergine, e inCeme profittevole 
alle anime noilre , procuriamo d' imitare an- 
cora s. Idelfonfo nella purità de* coilumi , c— > 
nel menare, com' egli fece, una vita fanta_», 
una vita calla , ed immune da qualunque mac- 
chia, che pofià ofeurare il candore della purità. 
Perocché la fantifiìma Vergine ama in modo par- 
ticolare le anime pure , e di efiS è fpeciale avvo- 
cata , e protettrice . Uno de' mezzi più efiicaci 
per confervare la purità , o per ricuperarla, fé mai 
per nollra difavveniura l'avefiìmo perduta, fi è 
quello di ricorrere con fervorofo affetto alla fua 
potentifiìma protezione , e d* invocarla frequen- 
temente, acciocché ci difenda dalle diaboliche 
tentazioni ; e ci tenga lontani da quelle occaiìo- 
ni , nelle quali fi può correre pericolo , o di 
perdere , o di offufeare una si bella virtù . 

34. Genoa jo. 

S. Bassiano Vescovo. 

Stcelo IV- e V. 

La faa Vita , cht /i afftr'^u f^trt fiata fratta dalC anti- 
cht numorìe della Cni^a di Lodi , ^ nferita dai Bollan- 
difii fatto il ^19. di óennajo n in nei fe ne fa la com- 
memoTAxione nd Martirolvgio Romano • 

N Acque Ballìano circi l'anno 3ia, nella etiti 
di Siracula in Sicilia d* una famigiia illuftrc , 
e delle principali di qaelP ICola > ma infetta degli 
errori del Faginelimo * Suo padre per nomeSer- 
gìO) ch'era Prefetto 9 o Governatore di Siracufa, 
mandò Baffiano fuo 6gliuolo a Roma in età di anni 
dodici 9 acciocché in quefta Capitale deU'lmpe* 
rio attendere agli ftudji fpecialmente della giu» 
rifprudenza, con difegno di farlo fuccedere a (e 
nella carica di Prefetto. A quefto fine Io prov- 
vide di tutti i comodi necelTarj ^ e deftinò per 
fua componi! alcune perfone» che l'alSftefi^ro, 
e lo fervidero nella dimora, che farebbe in Ro- 
ma. Ma aliai diverii erano i difegoi di Dio (opra 
di quefto giovane E ch'egli nella fui eterna pre- 
deftio4iioae aveva eletto ad cilère nn vafo d* ono- 
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fece da queda vita i. Ambrogio , e fu partecipe 
d’una celette viftone» ch'ebbe il medeiimo San> 
to, come racconta Paolino nella fua Vita. Baf* 
fiano fopravvliìe a s» Ambrogio altri Tedici anni , 
Bc! quali continuò con fervore Tempre maggiore 
a Tervire Iddio» e a glori6carlo con tutte le Tue 
forze nella cura , e vigilanza paOorale della Tua 
Chiefa di Lodi ; e finalmente pieno di anni, e 
colmo di meriti paTsò da quella vira alla gloria 
celede il di 19* di Gennaio dell'anno 41}. in età 
di circa 90. anni* 

Quanto fono ammirabili le vie del Signore 
fopra de' Tuoi eletti ! £ quanto fuperlori alla no* 
(Ira intelligenza i mezzi, ch'egli tiene per con* 
durli al beato termine, a cui abeterno Tono de- 
sinati dalla fua bontà 1 11 padre di s. Bastano 
manda il Tuo figliuolo a Roma con idee tutte mon- 
dane , acciocché diventi grande , e illudre nel 
fecolo ] e il Signore di quello mcdcHmo mezzo fi 
ferve , per illuminarlo nella vera Fede , e per far- 
lo grande ed illuSre al Tuo colpetto di una vera 
grandezza , che confiile nella pietà critliana, e 
di una vera nobiltà, qual è quella di diveniri— » 
fuo fervo fedele. Tuo miniftro e cooperatore nel- 
la (aiuto delle anime , e finalmente uno de' Tuoi 
Santi in Paradifo . Impariamo pertanto ad ado- 
rare i giudizi di Dio , e la fua Provvidenza , la 
quale ÀTpone tutte le cofe , come ii dice nella 
Sapienza* , fortemente, e infieme foaveinente, 
e fa fervire a’ Tuoi eterni imperTcrutabili diTegni 
le delie paflioni degli uomini, nella maniera che 
a lui piace • Procuriamo di eller docili , e di 
corriTpondere fedelmente alle Tue Tante tnTpi- 
rtzioni, come fece s.Bafiìano, allorché ci chia- 
ma al Tuo divino Tervìzio • £ perché quella me- 
defima docilità , e corriTpondenza é nn effetto del- 
la Tua grazia, e della Tua miferìcordia, preghia- 
molo, che ufi con noi quella miferìcordia , e et 
dia queda grazia , la quale ci (accia camminare 
con fedeltà , e con perTeveranza per quella dra- 
da , eh' è più profittevole alle anime nodre , e 
che ci conduca ficuramente a quel beato termine 
dell'eterna felicità , che dee edere 1* unico ogget- 
to de* nodrt defider; , e il Tolo Tcopo , al quale 
debbono tendere tutte le varie occupazioni , e 
le diverfe vicende della prefente vita -, giacché , 
com'ei inedefinio c'inTegnt per bocca di Saio- 
mone', i7 cuor delC uomo dispone la fua via^ nu 
il Signore i quello che dirige i funi pajji , 

2$. Gennajo. 

SS. Giotbntimo , E Massimo Martiki . 

Stali IV. 

Gli Aiti dei loro marmio fono riferiti dn Teodoretù nel 
iil>. \ . cjp. I ( , delia JutX òioria Ecclefiafiica , e vengono 
Ttpunoù anche dal Rutnart tra qÌì Ani {inceri de' Mar- 
tiri alta pag, ftt. dell' edizione di Verona ; e piu difa- 
Jamente da s. Gio,GriJo(iomo nelCOmiiia fatta iuAn- 
See, Racc* 


' licehÌA nel giorno della feda loro , la quale Omilia ri* 
trovaji ira te (ut opere al tom. x. pag, ofeg. deil'td% 
lima edt[ioKe . . ^ 

G lovcntiiio, e Maflimo , ovvero Mafitmlno, 
erano cridiani, e urfiziali delle guardie^ 
deir Imperatore Giuliano , chiamato l'Apodata* 
perché abbandonata la Religione cridianà, avei 
va abbracciato il culto degl'idoli, eh* et cerca* 
va dì promovere a tutto Tuo potere, e con ogni 
Torta di fraudo , e d' artifizio • I due Santi perd 
in mezzo a una Corte empia , c idolatra faceva- 
no pubblica profeffione della Fede crìdiana, né 
punto fi curavano di recar difgudo all'Impera- 
tore, purché piacefi'ero a Dio. Trovandofi Giu« 
lìano in Antiochia 1* anno 363. , giunfe all'em- 
pietà di contaminare con riti idolatrici le acque 
delle fontane della città, e gli defiìcìbì, cheli 
efponevano venali nelle piazze , credendo vana- 
mente con tal mezzo di pervertire i Cridiani, e 
renderli in qualche modo partecipi del fagrilego 
culto degl' idoli , nel bere che facevano di quelle 
acque , e nel gutlare quei cibi • Vedevano i Crl« 
dìani con dolore , e detedavano quella profana- 
zione delle cofe create da Dio, che dall'empio 
Imperatore fi pretendeva di confacrare al demo- 
nio ; e febbene non iafeiafiero di far ufo di efi%, 
fecondo la regola deU'ApodoIo, il qualtnfegna, 
che tutte le cofe fono pure a chi é puro, e che li 
può fenza fcrupolo mangiare tutto quello eh* è 
efpodo in vendita ; tuttavìa fe ne cibavano colf 
ribrezzo , e gemevano di vederfi ridotti a una ta- 
le necedìtà • Del numero di quelli zelanti erano' 
i ss. Gioventino , c Madimo, 1 quali trovandoli 
un giorno in tm convito con altre perfone , noiT 
poterono trattenerli dal deplorare tali abomi- 
nazioni , e dal proferire quelle parole, che Af- 
ferò già ì tre Fanciulli Ebrei alla Corte di Babi- 
lonia: Ci avete ^ 0 Signore^ abbandonati a un Re 
inìquo , e apoflata , e nemico delle voHre leggi , pOt 
di tutti gii uomini della Terra • 

a. Furono fubito quede parole riferite all* Im- 
peratore Giuliano da alcuno de’ convitati , e forle^ 
anche efagerate, fecondo il codume de* delatori, 
i quali vogliono fare la lor corte ai Principe , » 
guadagnarli il fuo favore con danno, e pregiudi- 
zio degli altri • Furono pertanto i due ss. Urfiziali 
chiamati a comparire alla prefenza dell' Impera-^ 
lore, e da eltb interrogati di quel che avevano 
detto. EdI allora, prcTa occafionc dall'intcrro- 
gazìonedel Principe di più liberamente parlare, 
e di meglio efprimcre gP intimi loro fentimcnti : 
*f^i , diiTcro , 0 Imperatore y come educati nella 
vera pietà , e neir oJffrvan\a delle fapientijjime leggi 
pubblicate da Coflantino , e da'fuoi figliuoli , non pofi 
fatuo contenerci dal piangere , net vedere le abomi^ 
nayoni y ebeper voBro ordine fi commettono y e che 
fino il cibo y e la bevanda fieno contaminate nn fagri^ 
fi'J detefiabili . Sltfefle coje abbiamo con dolore de- 
plorate y e ndijjò notamente deploriamo dinany avoi • 
G 
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jo 

Sj/tUo i qutìlQ cif feUmtntt ci diffiact nel tofira 
imferi» . Udita Giuliano queiia generofa rifpolta , 
non potè far a meno di non entrare in celierà , 
benché foflè folito di affettare un’ aria di uomo 
tnanfueto c paziente j e depofia quella larva di 
clemenza filofoiìca , di cui faceva profeiiìone , fi 
lafciò trafportare dalla Tua naturale crudeitl, che 
covava nel cuore • Ordinò pertanto , che Gio- 
ventino , e Mafiìtno foflèro fpogliati delle ìnfegne 
militari , e fieramente battuti , allegando per 
motivo di tal fnpplizio , non gii la qualità di Cri- 
fliano , che in verità in efiì odiava , ma la man- 
canza del rìfpetto dovuto alla fua imperiale di- 
gniti ; dipoi come ribelli , e fediziofi li fece rin- 
chiudere in un ofeuro carcere . 

Aveva l’apoftata Principe comandato , che 
non fi lafciaflb entrare alcuno nella prigione a vi- 
fitarli; ma il popolo di Antiochia» ch'era quali 
tutto criftiano , riguardando i due Santi come 
due illuftri Confellùri diCrifto, trovò il modo a 
forza di danaro di penetrare nella prigione > e di 
paffarc con efiòloro non folo il giorno, ma anche 
la notte , lodando infieme Iddio con inni , e con 
Salmi, non altrimenti che fé fiellcro in una chiefa, 
giacché per ordine di Giuliano erano fiati chiufi 
tutti i (agri templi di Antiochia . Informato l’ Im- 
peratore di tutto ciò, ne concepì un furore, e 
una rabbia incredibile ì ma poiché era fiio dife- 
gno di perfeguìtare il Crifiianefiino più colla frau- 
da , che colla forza, fi mife in cuore di tirare al 
filo partito i due tz. Confefibri con artifizio. A 
quefio effètto fi fervi d’ alcuni uomini fcaltri , I 
quali anda/ono a trovare i due Santi nella prigio- 
ne, e fenza mofirare d’ effere fiati daini inviati, 
cercarono deftramente di perfuaderli a dare qual- 
che foddisfazione all’ Imperatore , il quale era, 
dicevan’eflì, giufiainente (degnato contro di lo- 
ro j e foggiunfero , che la maniera più ficura di 
placarlo, era quella di profcfi'are la fua Religio- 
ne , come avevano fatto tanti altri Crifiiani pari 
loro } e che in tal modo non folo avrebbero ot- 
tenuto il perdono del loro fililo , ma farebbero 
fiati anche onorati dall’ Imperatore, e promoflì 
alle primarie cariche dell' Imperio . Ma vani riu- 
feirono i tentativi dell’empio e afiuto Principe, 
perocché efiì reCfierono virilmente a tutte le (ue 
hifinghe ,difprezzarono le fue offerte, e fi prote- 
flarono di ciTerc pronti , anzi bramofi di facrifi- 
care la loro vita per amore di Gesù Crifio , ap- 
punto per riparare, per quanto era dal canto lo- 
ro , il torto , che gli avevano fatto quei vili e 
codardi Crifiiani, che avevano rinunziato al fuo 
culto, Mr compiacere l'Imperatore, e aggiun- 
lero : ^Cgi carne JàUati dell' Imf cratere dcMiamo 
ejire diJpoSli a perdere la ti/a , combattendo per e£i, 
e per la patria . E merendo per tal caujà , qual mer- 
tede atremmo noi ì ^^'iejfnna , poiebl il Re terreno 
nulla può dar di bene a cbi è morto . Afa combattendo 
pel Re eelefie , e perdendo la tita temporale per en- 
gion/ùa, rper lajitaghria , noi fsamo celti efeuri 


di acquiftare una gran mercede , e uu' eterna corona 
e nell' anima , e nel corpo . 

4. Vedendo dunque Giuliano l’ infupdlabile co- 
fianza de' due generofi atleti di Crifio , comandò , 
che foiièro decapitati in tempo di notte , e fotter- 
rati i loro corpi io un luogo fegreto, per timore 
che non foflèro dal popolo venerati come Mar- 
tiri di Gesù Crifio . Fece dipoi divulgare per la 
città , che i due Uffiziali Gioventino e Maflìmo 
erano fiati puniti di morte non per altro motivo , 
fe non perché avevano perduto il rifpetto all' Im- 
peratore , e come ribelli e fediziofi i luCngandofi 
di privarli con tal artifizio dell’onore del marti- 
rio . Ma andarono a voto le fraudolenti indufirie 
dell' iniquo Apofiaia ; perocché tutta la città di 
Antiochia gli onoro fubito come illufiri Martiri di 
Crifio . Inoltre Iddio difpofe , che fodero feo- 
perti i loro corpi , e in tal occafione attella s.Gio- 
vanni Grifoftomo, che allora viveva in Antio- 
chia , attefia , dico , che nfcl da efiì uno fplendo- 
re prodigiofo , confimile a quello , che apparve 
nel volto di a. Stefano, allorché flava davanti ai 
Principi della Sinagoga , come lì riferifee negli 
Atti Apofiolicì . Furono pertanto quelle fagre 
Reliquie collocate in un luogo decente, e da tutti 
venerate con culto religio fo , fenza far conto del- 
la collera , e delle minacce dell’ apofiata Impera- 
tore , Segui il loro martirio neli’anno Jó}. aizp. 
di Gennaio , nel qual giorno a. Giovanni Grilòfio- 
tiio fece il loro elogio , e nel medefimo giorno 
Tene fa ancora la commemorazione nel Martiro- 
logio Romano . 

Il Cinto coraggio di quelli due Santi uomini 
fecolari , e di profeflìone militare , nel confer- 
varfi fedeli a Dio in mezzo a una Corte empia, e 
idolatra, e nel difprezzare egualmente si le pro- 
meife, che le minacce d’ un grande Imperatore , 
quefio coraggio , dico , farà pur troppo nel gior- 
no del Giudizio la condanna della viltà, e codar- 
dia di quei Crifiiani , i quali per mifcrabili rifpetti 
umani non temono d' offendere Dio , e di prefe- 
rire alla fua grazia la foddisfazionc di qualche_, 
creatura, o il confeguimento di alcun vantaggio 
temporale , qualunque effo Ca . Per non foggia- 
cere a una al funefia difavventura , meditiamo 
fpeflo quelle parole di Gesù Crifio nel Vangelo': 
Cbi f farà vergognato di me , e delle mie parole nel 
eojpetto degli uomini , io pure mi vergogne! ò di lui , 
e lo rigettai da me davanti al mio Padre celefle , e 
nel eojpetto degli /ingiili , Un timor maggiore, di- 
ce a. Agoftino , qual é quefio di perdere Iddio , il 
Paradifo, l’anima, e il corpo per tutta l'eter- 
nità, vinca un timor minore , un tmnor vano, 
com’é quello di dilpiacere agli uomini, odi per- 
dere un bene mefehino di quella Terra, oppure 
d’incorrete in qualche difgrazia temporale, ciuan- 
te perfone fi trovano al Mondo, te quali facrifi- 
cano ii loro ripofo , le fofianze , e fovente ancora 
la vita al ferviziod'un uomo mortale, come ve- 
diamo tutto giorno accadere a coloro , che ab- 
brac- 
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bracciino la profefiìone della milizia ! E pure_i 
qual ricompenfa ne poflbno ellt! aCpettare ? o nef> 
funi, o Ji poco valore j e di breve durata. Al 
contrario chi ferve il Re del Cielo , e della Terra, 
e ur amor fuo fagrifici qualche cofa, e anche la 
fteiTa vita , icnn c feara, come dillèro i as. Mar- 
tiri Gioventino, e Maflìmo, di atquiilare 
gran mercede, e un’eterna corona e nell’ anima, e 
nel corfo . A quella mercede dunque ifpiriamo 
continuamente, e quella corona ha l’unico og- 
getto di tutti i nollri defider; , dorante U corto 
della vita prefente. 

2i- Gennajo. 

Santa Batiadi. 

StCOÌQ Vii- 

Fa ferina la faa Vita da un autore anonimo . ma coeta- 
neo e Jiiueo ; l riportata dal MaiUlon nel Jecoado fe- 
cola dei tt. Benedeuini ^ e dai Botlandifiì , i quali ag- 
giungono ancora un altra Vita . che in fojlai^a qua/i in 
nulla l diferenu dalla fopraddetta , fuorché neno f ile . 

N Acque Batilde in Inghilterra ; ed ellèndo 
ancor giovinetta fu rapita , e fatta fchia- 
TB da' Corfari , e trafportata in Francia , dove fu 
cfpolia in vendita , e comprata a un prezzo vile 
da Erchinoaldo perfonaggio illuHre della citti di 
Parigi . Eflbndo ella dotata di ottime qualità si 
di animo , che di corpo , in breve tempo h gua- 
dagnò l'affetto , e la dima d’ Erchinoaldo , e 
della fua moglie , a cui fervivi di damigella , e 
di tutta la fua famiglia . Si pretende , eh* ella 
foflè nata nobilmente , e difeendehè dai Principi 
Anglo-Safloni , i quali dalla Germania erano nel 
quinto fecole palTati ad invadere l' ifola di Bretta- 
gna , chiamata poi dal loro nome Inghilterra . 
Ma Batilde, polla in dimenticanza la condizione 
della fui nafciti, e riguardando follmente lo dato 
prefente , a cui Iddio aveva permelTo , ch'ella fodè 
ridotta , procurò di fervire con attenzione la fua 
padrona , e di profittarne in vantaggio dell' ani- 
ma fua coir efercizio dell' umiltà , della pazienza , 
e d'una piena raflegnizione alla volontà del Si- 
gnore . Spiccava fopra tutto ne' fuoi portamenti 
una grande purità , ed una modedia lingolare , 
accompagnata da una gravità gioviale , e affa- 
bile , per cui fi conciliò il rifpetto , e l' amore di 
tutti coloro, che avevano occafione di trattare 
con eflblei . 

3 , Quanto ella foflè amante di confcrvare illi- 
bata la fua purità verginale , ne diede ben predo 
un' illudre prova , allorché efièndo morta la mo- 
glie d' Erchinoaldo , egli invaghito del luo meri- 
to , e della rara fua bellezza , rifolvè di fpofar- 
la } perocché accortali Batilde del fuo difegno , 
fe nc foliraflè colla fuga, c fi nafcolèper qualche 
tempo in un luogo tanto fegreto , che non fu pof- 
fibile di ritrovarla . Ella vi dimorò nafeofa , finché 


Erchinoaldo ebbefpofata un'altra donna, e allo- 
ra ceflàto ogni pericolo , ella fi fece nuovamente 
vedere , e ritornò a fervire in fui cafi come pri- 
ma . Ma non paftò molto tempo , che le conven- 
ne cedere alle idanze d'un perfonaggio iflài pié 
qualificato , e di confentire alle nozze di Clodo- 
veo li. Re di Francia , il quale avendo av uta occa- 
fione per non fo qual accidente di vedere Bitil- 
de , e di trattare con efla , a' invaghì delle fu* 
fingolari prerogative , e nell' in. flqp, la prefe per 
moglie , e coti dalla bada condizione di ferva 
ellapafsòal fublime dato di Regina di Francia . 
Comparvero adora alla vidi di tulli le virtù fin- 
golari di Batilde , poiché eflendo data dal Re fu» 
marito ammeflì all' amminidrazione degli adiri 
del Regno , fece ammirare non meno la fua gran- 
de capacità nel governo della monarchia, chela 
fua pietà , e religione , fpecialmente nel rimedia- 
re a' molti difordini , che i' infelicità di quei tem- 
pi , e la debolezza del ReClodoveo avevano in- 
trodotti in pregiudizio della gindizia , e con_- 
opprefiìone de' ludditi . Ella fi conférvò umile ia 
mezzo alle maggiori grandezze ; era ubbidiente 
al Re fuo marito , come a fuo Signore ( rifpetta- 
va iVefeovi, e i minidri della Chiefiij onora- 
va! Grandi del Regno; e fopra tutto amava i po- 
veri , de' quali era la madre , e la nutrice . A 
fine di eflère informata de' loro bifbgni, e di po- 
terli foccorrere , fenzi pericolo di eflère ingan- 
nala da coloro, che fi fingono poveri, benché ia 
verità non fieno tali , e le lo fono , non provie- 
ne la loro povertà fe non dalla pigrizia , e dall* 
infingardaggine , aveva deflinaio per fuo limofi- 
niere un prete , chiamato Genefio , che fu poi Ar- 
civefeovo di Lione , di cui fi fervivi nella didri- 
buzlone delle fue copiofe limoline. 

g. Ebbe s. Batilde dal fuo matrimonio con Ciò- 
doveo tre figliuoli mifchi , che furono Clotirio , 
Childerico, e Teodorico, i quali regnarono l'un 
preflb l'altro dopo la morte del padre, il quale 
mancò di vivere in età giovanile circa l’ an. 655. , 
ond' ella rimafe tutrice de' figliuoli , e reggente 
del Regno di Francia, col conlenfo, e approvazio- 
ne di tutti i Grandi; tanta era la dima, ch'clE 
avevano del fuo talento , e della fua virtù ! In 
fatti ella governò quel Regno per più anni, du- 
rante la minorità del fuo figliuolo Clotario , con 
una mirabile prudenza , e con gran vantaggio del 
Regno , e della Religione . Si applicò in maniera 
particolare a confervare la pace tanto interna 
nello Stato, quanto eflerni cogli altri principi. 
Sgravò! fuoi ludditi da varie impofizioni , e da 
alcuni tributi, che rovinavano le famiglie. Fa- 
ceva amminitlrare un'incorrotta giuftizia fenza di- 
flinzione di perfone : proteggeva colla fua Reale 
autorità le perfone povere , le vedove , e gli or- 
fini, acciocché non fodero oppreflè da alcuno; 
ed era fempre pronta , e difpofla a far del bene a 
tutti quei , che 1 lei ricorrevano . Abolì ancora 
in tutto il Regno di Francia I' ufo della fervitù 
G a delle 
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delie perfonc battezzate , ordinando , che i Oridia- 
ni folfcro tutti liberi, c non fi potefiero in av- 
venire nè vendere, nè comprare come fchiavi, 
nella maniera che fi era fin allora praticato, e 
fi praticava ancora negli altri paefi, benché cri- 
ftiani, parendole cofj inconveniente , che fofisro 
fichìavi d' uomo quelli che erano fiati rifeattati coi 
(àngue di Gesù Grido dalla fchiavitù de! demonio, 
e del peccato. Ebbe t. Batiide una fpeciale pre- 
tnura, e un ardente zelo per la riforma de'coftu- 
ani tanto del popolo , quanto del Clero fccolarc , 
e regolare. A quello effetto per mezzo di alcuni 
(anti \ cftovi promolle la difeipUna eccleliafiica , 
ed efierminò dal Regno la fimonia, la quale vi 
fiera molto dilatata, non ofianie i canoni della 
Chiefa : procurò , che nc’fagri chioftri regnaKc la 
|)ieià tanto tra i Keligìofi , quanto nelle Monache ; 
e fece delle confiderabili liberalità , e de’ ricchi 
clonativi alle chiefe, e ai monafier; • Fondò an- 
cora più monafier;, e tra gli altri il celebre mo- 
naltero Corbcjctife nella Piccardia per gli uomini , 
e il monafiero Callcnfe per le donne nel difiretto 
■di Parigi . In quefio monafiero radunò un gran 
numero di Vergini, e vi cofiìtu^ Abadella s. Ber- 
zUla , di cui fi è riportata la Vita nella pri- 
ma Raccolta ielle Wite ie St»ti ai di Novem- 
tre 

4* In mezzo però a tante, c si varie occupazio- 
ni , che fono inreparabili dal governo d'una gran 
monarchia, la Tanta Regina non perdeva di mi- 
ra Pintereffè particolare dell’ anima Tua : anzi 
ogni giorno la nutriva col dolce pafcolo della—» 
Jezìone rpiriiualc, e dell* orazione • Quefie erano le 
iiie delizie, quefio era il Tuo rìfioro dalla fianchezza 
degli affari, dai quali era continuamente affollata. 
Per mezzo della fagra lezione, c della medita- 
zione de* divini oracoli ella riceveva dal Signore 
i lumi necefiarj per regolar fe inedefima, e le co- 
fc del Regno , fecondo che preferive la Ic-igc di 
i^io ì c coU'orazione implorava dal Signore la 
grazia, per metterli in pratica , acciocché tutte 
Je file operazioni nonaveliero altro feopo , che la 
di luì gloria. Da quefio Tanto efercizio apprende- 
va ancora ad umiliarfi in mezzo alle grandezze , a 
difprezzare tutte le cofe terrene come un*omDia 
vana, e un nulla, e a dcfidcrare ardentemente i 
Benicelcfii, che fono i veri beni, ai quali ogni 
Crifiiano , in qualunque fiato ci fi trovi, deefo- 
pra ogni altra cofa alpirarc • Ond’ c che la Santa 
gemeva di vederfi obbligata ad impiegare in affari 
temporali quel tempo, ch’ella avrebbe bramato 
di conCàcrare interamente alla contemplazione 
delle cofe celefii^-4 a converfare col fiio Dio ne- 
gli eTercizj ó’irituali • Più volte ella tentò di di- 
mettere la Ree genza , e di ritirarfi a vita privata 
.io qualche monafiero, ma ne fu Tempre frafior- 
sata da’Grandi del Regno, i quali crederono trop- 
po necefiàrio al bene dello Stato , eh* ella prefe- 
defie al governo della monarchia di F'rancia nel 


tempo che Clotario Tuo figliuolo primogenito, e 
fucccitòre del Regno era ancor fanciullo • Fatto 
poi efib adulto , e prefentatafi un* occaitone favo- 
revole, ella fi fearicò del pefo a lei intollerabile 
della Re?^enza , e difeefe dal regio trono coii__, 
maggior giubbilo di cuore , che non v* era faina , 
allorché dalla batià condizione di ferva, come fi 
dille , diventò Regina di Francia \ indi fi ritirò 
nei fopraddeito monafiero Callenfe, da lei alcuni 
anni prima fondato, e vi prefe 1* abito religiofo 
circa r anno 665. 

5. In quefio nuovo fiato s. Barìlde fi feordò af- 
fatto di quello , eh* era fiata nel fecole, e piena 
di riconofeenza e d* amore verfo Dio , che fi fof- 
fe degnato di riceverla tra quelle fagre Veronal 
per lua fpofa , non ad altro pensò cheafaniifi- 
carfi colla pratica efatta di tutte le virtù religio- 
fe. Elia fi foggettò come ogni altra Religiofa a 
s. Bertilla , ch'ella inedefima aveva cofiituita— « 
Abadeila di quel monaftero, a lei ubbidiva con 
perfetta fommiffione , e la rifpenava come Tua 
madre e fiiperiora . Amava con tenero affetto 
tutte le Religiufe come Tue forelle, e Tue figliuo- 
le, e a loro predava ogni fervizio , fpecialmcn- 
tc allorché erano infertne . Si efercitava negli 
utHz; più baie, e più vili del monaficro, e fe 
qualche volta per rifpeito delia fiia Reale qualità 
volevano le Suore ufarle alcuna difiinzionc, non 
lo permetteva, dicendo, che per quefio era en- 
trata in monaficro , per poter con piena libertà 
imitare il Tuo Salvatore GesùCrifio, il quale di- 
ce nel Vangelo, eh* era venuto al Aloitdo per jer^ 
vìre , e non per ejfert Jervito • Quefio divino efenv- 
plare ella teneva Tempre avanti gliocch;, e cer- 
cava con ogni fiudio di ricopiare infe inedefima 
quelle virtù , ch’egli colle Tue parole , e coi Tuoi 
efempj ci ha infegnate , virtù quafi affato feono- 
feiute, o difprezzate dal cieco Mondo, ma che 
rendono le anime care a Dio, e grandi al fuo co- 
rpetto, quali fono principalmente la povertà di 
fpirito , il difprezzo di fc fieifò , 1* aonegazione 
della propria volontà, la mortificazione interio- 
re, ruir.ilrà e l’abbiezìoiie. 

6> li Signore , per mangiormente purificare la 
Tua ferva, c accrcfcere la Tua corona , difpoie , 
che fofie a^Talita da una colica, che le cagionò 
lunghi, ed acuti dolori • La Santa li foffri conpap 
zienza , e con rafiegnazione , c in cambio di ia- 
meiitarfi , ne rendeva umili grazie a Dìo, chcL-> 
per mezzo diquefia fafiidiofa e molefia infermità 
le defiè r occafione di rafiòmigliarfi viepiù a Ge- 
sù Crifio crocififio , e di acquilrare nuovi meriti 
per ranima Tua. Vide s. Batiide circa 15. anni 
Tantamente nul monafiero , e con foinma edifica- 
zione di tutta quella Comunità religiofii . Avvìci- 
nandofi il termine della Tua vita, volle il Signo- 
re confolarla con una celefio vifìonc , nella quale 
le mofirò una fcala,che dalla Terra poggiava fine 
al Cielo , e per cui difeendevano degli Angioli in 

atto 
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mejfo il nome dì dodoyeo , 


VITE DF S . GENNAJO. J3 


tuo d* inritirli 1 falire al Paradifo . Certidcata 
pertanto ^a queda Tìfìone del Tuo vicino paflìig* 
gio da quella vita alla beata eterniti j vi li pre- 
parò con raddoppiare le Tue ferventi orazioni, e 
cog atti di ardentiHìina cariti , e d' infocati delì- 
derj dì unirli in perpetuo col fuo fommo Bene ; 
e circa l’ anno 6So. , forfè in quello giorno , in 
cui li fa di ellà commemorazione nel Martirolo- 
gio Romano , fe ne volò al Cielo . Appena ebbe 
girata l’ anima , che lì riempii la camera , in cui 
anori , d' un celefte fplendore j col qual prodì- 
gio, e con altri miracoli , che feguirono al fuo 
fepolcro , volle il bignore moftrare la fantiti di 
quella Tua ferva fedele . 

Tra tutte le condizioni, che fecondo il Mon- 
do fembrano piò deCderabili , i certamente_> 
quella di Re, e di Regina, perchè ad ella vaa< 
no congiunte tutte le feliciti , e tutti i beni, 
che li pollòno godere fu quella Terra . A tal fu- 
blime condizione giunfe Batilde dal bado ftato di 
ferva, come li è veduto; ma per quello fu ella 
forfè felice , e contenta è Non gii : perchè la 
Tede le fece conofeere , che tutte le grandezze 
e profperiti umane altro non fono , come gii dif- 
fe per propria efperienza il Re Salomone ‘ , altro, 
dico, non fono, che narJrà di vanità , e affiiiia- 
tic di finito , e che in Dio folo , e nel fuo amo- 
re, e nella dolce fperanza de' beni eterni lì può 
trovare la vera felicità. Quindi è, che la Santa 
gemeva folto il pefo delle regie grandezze , e 
procurò di fcaricarfene più tollo che le fu per- 
mefio, per vivere a Dio folo nello flato umile 
di Religiofa . Fa' fure quei che tu vuoi , dice s.Ago- 
flino , rivoltati pure per ogni parte , per cercarti, 
d' effn felice, e beato, che invano tu ti affatichi , 
perche in Dio filo , e nel fuo firviijo ff può trovare 
quel che tu cerchi altrove. Impariamo dunque a 
difprezzare di vero cuore le grandezze, e le vane 
feliciti del fecolo , e molto più a non invidiar mai 
la forte di coloro, che fono inalzati a cariche, 
e dignità eccelfe , poiché efS , fe vi li compia- 
ciono , e in quelle mettono la loro felicità , fo- 
no infelici e dilgraziali . Se poi non v’hanno at- 
taccato il cuore, e le riguardano come un pefo , 
e un pericolo, nella guifa che faceva a. Batilde , 
eflì meritano più cotnpafiìone , che invidia ; pe- 
rocché non può far a meno , che non li trovino 
in uno flato violento , qual è di dover combat- 
tere contro veementillìme tentazioni, alle qua- 
li fono continuamente efpofli . Al contrario oli 
quanto è preferibile alla loro condizione quella 
di vivere nell' ofeurità , e nella balTezza ! Poiché 
meno gagliarde fono in tale flato le tentazioni , 
e più facile è l' olfèrvinza de' divini precetti , fpe- 
cialniente di quell' importantiifimo di umiliarli, 
e di mortificarli , a fine di piacere a Dio , e di 
confeguire l’eterna felicità del Paradifo. 
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27- Gennajo. 

S. Aldegonoa Vergini. 

Secolo VII. 

Il monaco Ubaldo , « Vcbaldo fcrtjft ta Vita di quefla fan. 
la VtrgiHt , t ta irajjc da una rtta di un autore eonum-n 
paranco . ette s' è Jmarrìta , e dalle memorie del mona- 
fiero delle Canonichtfiè di Malbodio . Si trova prefio il 
Surio fotta il dì i%. di Novembre , e piti correua , e pià 
intera fotta il dì 19 , di Gennajo prefio i Bollandifii ^ t 
^uali riportano altre due yUc antiche , fcritU da autori 
anonimt . 

S Ant’ Aldegonda > della quale ai 30. di Genuajo 
li fa commemorazione nel Martirologio Ro* 
mano> era figliuola di Gualberto, e di Bertilla, 
ambedue illuftri per la nobiltà del fangue , e delle 
più cofpicue , e ricche famiglie della provincia di 
Annonia nelle Fiandre . Fm ebbero dal loro ma- 
trimonio due figliuole. La prima , e maggiore 
d* età fi chiamò Valtrude , o Valdetrude, la qua- 
le fu maritata al conte Maldegario , perfonaggio 
aflài qualificato, e di gran pietà, col confenfo 
del quale dopo alcuni anni profefsò vita religiofa , 
e fondò un monafiero di fiere vergini fopra d* un 
monte, dove fu poi edificata la città di Mona , ed 
è come Santa venerata dalla Chiefa , come fi dird 
nella Tua Vita nel inefe di Aprile . Aldegonda fu 
la feconda figliuola , e di minor età , la quale ven- 
ne alla luce del Mondo circa 1* anno fijo» Fila fii 
allevata con molta diligenza , e iftruira nelle mafi- 
fime fante della Religione da* foci pii genitori , i 
quali la fecero anche aminaefirare nelle lettere, 
acciocché fofib capace di ben intendere i libri fan- 
ti . Di fatto ella li applicò alla fagra lezione con 
molto gufto dell’ anima Tua , e da efià apprefe a 
difprezzare tutte le vanità del Mondo , e concepì 
un ardente defiderio di confacrare tutta fe fiefia, 
e la fua verginal purità a Gesù Crifio fuo Salvato- 
re, e Spofo celefte delle anime pure • 

2. Giunta Aldegonda all* età nubile, i fiioi ge- 
nitori , e fpecialmente la madre , che avevano 
altri difegni fopra di lei , le propofero di mtrìtarfi 
con un gran Signore, fornito di tutte le più pre- 
gevoli qualità di avvenenza, di ricchezze, e .-di 
nobiltà i ma Aldegonda ricusò di acconfentirvì , e 
fi proteftò , che aveva già da molto tempo deter- 
minato di non voler altro fpofo che Gesù Crifio. 
Difpiacque grandemente una tal ripulfa alla ma- 
dre , che aveva trattato , e poco men che con- 
clufo U matrimonio col giovane, che le aveva de- 
ftinato , onde cqntinuò ad infiftere con ogni for- 
ra di lufinghe , e alle volte ancora di minacce 
prefib la figliuola, acciocché fi arrendefiè allefut 
voglie. Lo fpofo, le diceva, che vi propongo, 
non può eflèrc più a propofito per voi • Egli è 
belliffimo, ricchìlHmo, e nobilifiimo. Egli farà 
la vofira felicità , e voi ne farete contenta , ob- 
bedendo , come fiete tenuta di fare , a* vofirì ge- 
nitori • Aldegonda però rimafe fèmpre cofiantt 
nel fuo fanto proponimento , é rifpofe alla madre : 
(k*(9 Ìr9 nmfind tftrt nifikno- 
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Hlf, uifìùvicM, «ifiù ielle. Egli i Figliuolo di 
Dio , i tadrone ejfoiuto de! Cielo , e dell» Terra , 
è il più ielle fra i figliuoli degli uomini, on-ii la flelft 
ielleixn- ^g>i Joh ni fui render felice d‘ una vera, 
e durevole feliciti. Vn tale/fojò, o madre doUigi- 
ma , io non pofo , nè debbo ìafciare per oualunaue 
uomo mortale. M» quefte ragioni non fecero al- 
cuna breccia nell'animo della madre; la quale, 
benché per altro foflè dama pia , era troppo im- 
pegnata per la conclusone di un tal matrimonio ; 
onde feguitò a veflare e moleftare la figliuola, 
per efpugnare la fua volonti , e forfc le farebbe 
riiifcito, attefala debolezza dell’eti di Aldegon- 
da , e per Io rifpetto fommo , che le portava , fe 
il Signore non foflè venuto in fuo foccorfo a libe- 
rarla per allora da un tal pericolo . 

3. La divina provvidenza adunque difpofe , che 
in quefto mentre Valdetrude foreila di Aldegon- 
da, la quale fi era gii ritirata nel fopraddétto 
inonaftero, fece premurofe iflanze di aver Cèco 
in fua compagnia per alcuni giorni Aldegonda per 
confolazionefcambievoied' ambedue, ni la ma- 
dre feppe negarle una coù al giufta . Trovandofi 
inlicme quene due fante donne , fi animavano 
r una coir altra ad amare , e fervire Iddio di tutto 
cuore, e a metterli fotto i piedi tutte le umane 
grandezze, e tutte le immaginarie feliciti del fe- 
colo, e a non afpirare ad altra feliciti, che a 
quella, che godono i Santi in Cielo. Le parole 
vive, cd elficaci dì Valdetrude viepiù conferma- 
rono Aldegonda nella fua rifoluzione , di non vo- 
ler altro Spofo che GeauCrifto , e a lui confiigra- 
re la fua verginiti ; e fin d' allora vi avrebbe data 
efecuzione nel moiuftero di Valdetrude , fe avef- 
(c potuto farlo , fenza recar un grave dilgufio alla 
madre . Di fatto la madre fofpettando , che una 
più lunga dimora della figliuola nel monaiiero di 
Valdetrude poteflè maggiormente difteria dall’ ac- 
calàrfi , coro’ ella bramava , pretto la richiamò 
alla calè paterna, alla quale convenne ad Alde- 
gonda di far ritorno , benché di mala voglia , e 
non fenza gran difpiacere nel fepararfi da Valde- 
Iriide , e dall’altre (ènte vergini di quel monaftero. 

4. Appena Aldegonda fu entrata in cafa , che 
la madre le prefentò un nobile acconcio di vefti 
preziofe , e di finilCmi lini, che le aveva prepa- 
rato pel futuro matrimonio , e le intimò brufea- 
mcnte, che fenza altra replica vi fi difponcRè. 
Aldegonda fece tutti gli sforzi polfibili , per in- 
durre si la madre, cheli padre a contentarli, che 
riroanefli nello fiato di verginiti ; mife in opera le 
preghiere le più tenere, ed efficaci; vi aggiunfe 
eziandio le lagrime • 11 padre moftrò di refiarne 
alquanto ammollito, e forffi avrebbe condefeefo 
ai fuoi defiderj , fe non che la madre fempre più 
ofiinata nel fuo penCere , pretefe di far ufo , o per 
meglio dire , un intollerabile abulb della fua au- 
toriti , per obbligare la figliuola ad accettare il 
partito dell’ accafamento da lei ftabilito . Veden- 
do pertanto la fasta Vergine da una parte non ef- 
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fervi modo alcuno di perfuadere la madre a defi- 
ftere dall’impegno irragionevole , che av-vs . 
prelb ; e dall’altra làpendo, che doveva quanto 
prima venire il giovane deftinatole per ifpofo ( il 
quale abitava in un’altra cittì ) per celebraragli 
fponfali ; credè di doverfene fottrarre colla fuga, 
E però occultamente fe ne part'i dalla cala pater- 
na , e raccomandatali alla protezione del fuo Spofo 
celefte , che le aveva ifpirato un limile difegno , 
fe ne andò in una felva , che appirteneva alla fua 
famiglia , e ivi fi ricoverò in una cafuccia, pre- 
gando giorno , e notte il Signore ad affi (Ieri a, per- 
chè potette compiere il fuo defiderìo di confacrarfi 
a lui, c vi ptfsò molti giorni in rigoroli digiuni 
e in altre aufteriti , per ottenere da Dio la defide- 
rata grazia . 

5. ElàndI il Signore le fervorofe preghiere della 
fua ferva . La madre finalmente fi arrendè alle_, 
giufte brame della figliuola, e l’invitò a ritor- 
nare prelTo di lei , Con ficurezza di non eflère più 
snoleftata, ond’ ella piena di giubbilo fe ne ven- 
ne iu cafa de* fuoi genitori , ed ebbe di più la co». 
folazione di vedere efiì pure , moflì dalle fue efor- 
tazioni , e da’ fuoi lànii efempj , intraprendere 
a menare una vita alTai più divota di prima , e ad 
efercitarfi con fervore nelle opere buone , fpecial- 
mente nel diftribuire ai poveri abbondanti limo- 
fine , a fitte di acquifiarfi un teforo nel Cielo con 
queir oro e quell’ argento , che avevano radunato 
in gran copia . Fecero ancora ad iniinuazione di 
Aldegonda de' liberali donativi alle chiefe , e ai 
monafterj , e fpecialinente furono impiegate nel 
culto di Dio , e per fervizio degli altari quelle ve- 
-fii preziofe, e le altre cofe , che avevano prepa- 
rate per Io fpofalizio della figliuola , Onde prima 
il padre , e poi la madre , pieni di meriti , e col- 
mi di opere buone paflarono da quella vita con 
tal odore di pietà , (he fono efiì pure onorati col 
titolo di Sfati nell’ Annonia . In tal maniera il Si- 
gnor Iddio benediliè la fedeltà della fua fpofa Al- 
degonda , eleggendola colla fua mifcricordia per 
ifirumento della fantificazione de’ Gioì amati ge- 
nitori . Rimafe Aldegonda erede di molte facoltà, 
c poflèfiioni , delle quali in breve tempo fi fpo- 
gliò in benefizio de’ poveri di Crifto, e in altre 
opere pie ; e fondò circa l’anno 66 1. un mona- 
ftero in un luogo deferto chiamato Malbodio , 
ch’era quel medefimo, in cui ella, come fi ditte, 
erali ricoverata , fiiggendo le moleftie , e vefla- 
zioni della madre . Quivi ella edificò una chìefa 
dedicata in onore della gloriofa Madre di Dio, e 
radunò un numerofo ftuolo di vergini , colle qua- 
li menò una vita penitente, una vitafanta, e oc- 
cupata unicamente nel fervizio di Dio , e nell’ 
efercizio delle virtù criftiane . (Juefto monaftero 
fuflìile ancora , edènnode’più celebri dell’An- 
nonìa, e le monache di etto fi chiamano Canoni- 
chettè , la Superiora delle quali è anche padrona 
della Terra , o Gattello , che col decorfo del tem- 
po vi è fiato fabbricato . 


■ 6 . Men- 
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t. Mentre s. Aldegonda attendevi colle rue_> 
compagne a fervire Iddio in iJpirito , e verità , 
non mantarono delle porfone oziofe e invidiofe 
del bene, ch’efle facevano, le quali laceravano 
la fama della fanti vergine con mormorazioni , e 
caltnnie . Ella ne reitò non pocp turbata ed af- 
flitta , giacché I come fi dice nella Scrittura ‘ ; 
Le calunnie unturbana il cuore anche dell' uomo fa- 
fiente . Ma il Signore , per confolare la fua fer- 
va fedele , le inviò un Angelo, il qnal le difle ; E 
fercbi ci rattrifii tu , o Spoja di Cri fio , per le pa- 
role malediche de{U uomini oyofi, ed iniqui} Xant- 
menlati , che atei preparata una fede luminofa nel 
Xe^no celefle j al contrario a’ tuoi Maledici , fé non 
fanno penitenia , i apparecchialo un eterno /ùppliyo 
nell' Inferno , Quelle parole confortarono mirabil- 
mente 1* animo della Santa , onde da quel tempo 
in poi non fece conto veruno di qualunque mor- 
morazione, e maldicenza avventata contro di lei. 
Oltre quella apparizione angelica fu la (anta Ver- 
gine favorita da Dio di molle altre vilìonicele- 
fti , e anche del dono de'miracoli . Noi tralafcian- 
do le altre per brevità , ci rillringeremo ad una 
fola vifione, che ebbe poco tempo avanti che 
ffloriHè, e ad un miracolo, che operò, ellèodo 
inferma di quella malattia , di cui mori . 

7. Fu dunque rivelato alla Santa , che li av- 
vicinava il tempo del fuopadaggio da queda vi- 
ta mortale all' eterna . Laonde ( fono parole dell’ 
Autore della fua Vita) ficcoue ella faptva , che il 
Signore nella prefente vita fanti fica viepiù i Jùoi Sa»- 
ti, efempre più giuftifea i giufli , e che flagella i 
figliuoli, i quali ama, ed ha eletti alla gloria} coti 
lo fupplici iHantemente a degnarfi di flagellarla in 
fucila vita, e di purgarla da ogni macchia nel fé- 
colo prefente , aeciocebi potejfe dopo la fua morte en- 
trare immediatamente nell' eterno ripofo , fen\a che 
voeffe hi fógno di efiere purificata colle pene del Pur- 
gatorio da quelle macchie di peccati , da cui ni meno 
^ le anime perfette vanno efenti . Afcoltò il Signore 
le fuppliche della fua ferva, e le mandò un can- 
chero nella delira mammella, che le divorò le car- 
ni con dolori acutiflìmi lino all'ellremo della fua 
vita . Ella riguardò quella moleftiflima infermi, 
tà come un dono del Aio Spofo celeSe , e la fop- 
portò con pace , e tranquillità di fpitito, ripe- 
tendo fpeflb quelle parole del Salmo tq. Proba me. 
Domine, & tenta me ; ure renei meoi ,& cor meum: 
fuoniam mifericordia tua ante oculot meoi efi , tf 
complacui in ventate tua , Provatemi, 0 Signore, colla 
tribolacene: fa queflacomeun fuoco, che purifichi 
i miei reni , e il mio cuore , perocchì io ho fempre 
avanti gli cccbj la vcflra mifericordia , e mi fino 
compiaciuta di camminare nelle vie della vcflra— e 
verità . 

S. Intanto avvenne , che alcune perfone po- 
co capaci de’lo fpirito del Crillianefimo , e meno 
informate della condotta di Dio verfo i fuoi fer- 
vi , rellavano maravigliate , e qtiafi fcandalizza- 
te, che una Vergine ti ianocente, e 11 favorita 
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di doni celelli, foflb tormentata da un male tan- 
to dolorofo , umiliante, e fchifofo , com'era quel- 
lo , che da lei A pativa . Volle però il Signore 
modrare, quanto elle t’ ingannaflcro ne'lorofalft 
giudizi > o ton un miracolo , che per di lei mez- 
zo operò pochi giorni prima di morire, far co- 
nofeere, che fe l'aveva pcrcolTa con quelmale, 
e non la liberava daellb,ciò era per Aio bene, 
e per renderla fua vera fpofa, e Amile afe, ch'é 
morto tra dolori incomprenfibili fopra d’nn le- 
gno di croce . Fu dunque prefentato al letto di 
fama Aldegonda un fanciullino difperato da* me- 
dici , e quafi moribondo . Ella ordinò che folle 
portato nella chiefa del monadero , e podo avan- 
ti l'altare . Il che cCèndoE fatto, appena toc- 
cò r altare , che rimafe perfettam.ente guarito 
con maraviglia di tutti . Finalmente venne il gior- 
no da a. Aldegonda tanto fofpirato di eflere am- 
meSa colle vergini prudenti alle nozze celelli, 
il che fegul ai jo. di Gennajo circa l' anno 684. 

Le contradizioni, e le venazioni de' genito- 
ri di s, Aldegonda, per didorla dal fuo fanto pro- 
ponimento di eleggere lo flato verginale, a cui Id- 
dio la chiamava, non fi polTono certamente feu- 
(are da grave mancamento ; perocché i genitori 
non hanno alcun diritto di sforzare i figliuoli ad 
eleggere uno flato piuttoflo che un altro, e mol- 
to meno d' impedire , che non abbraccino uno 
flato perfetto, con cui fi confacrino al fervizio 
di Dio . Foflono ben efiì efaminare la loro voca- 
zione , e far anche qualche prova , per cono- 
(cere , fe quella vocazione é legittima , purché 
tal prova non Aa contraria alla Legge di Dio , co- 
me farebbe quella, che pur troppo ufano alcu- 
ni , di efporii cioè a dei pericoli evidenti di per- 
dere r innocenza , e la grazia di Dio ne’ teatri , 
nelle converfazioni , e in Amili altri paflatempi 
mondani. Ma dopo che fi fono aflìcurati della 
vocazione de’ loro Agliuoli con quella morale A- 
curezza, che fi può avere in tale materia , deb- 
bono lafeiarli in una piena libertà di feguire l’ im- 
pulfo dello Spirito dei Signore , il quale, come 
A dice io s. Giovanni * , fpira dove vuole , e come 
vuole, e chiama le Aie creature per iflrade di- 
verte , fecondo i difegiii della fua ammirabile 
provvidenza . Dall’ efempio di a. Aldegonda in>- 
parino altresì i Agliuoli a perfeverare nella loro 
vocazione , allora fpecialmenle , che Iddio li 
chiama al fuo fervizio, fempre però col dovuto 
rifpetto verfo de’ loro genitori , come fece quella 
fama Vergine , la quale colla fua perfeveranza , e 
colle Aie preghiere ottenne poi le benedizioni ce- 
lefli anche fopra gl’ ifiefiì fuoi genitori . Un folo , 
dice Gesù Criflo nel fuo Vangalo * , é il Padre no- 
ftro, che abita ne’Cieli , onde la fua volontà dee 
prevalere a quelle di tutti i padri del Mondo j e 
piuttoflo che al padre terreno A dee ubbidire al 
Padre celefle , unico creatore e dell' anima , e del 
corpo , unico nofiro bene , e unica e fomma no- 
Ara felicità nella vita prefente, e nella futura . 

aS. Gea* 
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(a) Joh. 1. 1. 
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aS. Gennajo . 

B- Makqhbrita d* Unghiria Virg. 

Secolo XIII. 

Vn Rtt'glofo^ dtlt Ordini dt' Prtdicntori nomalo Carino 
Jcrijfe ta rita dilla Stata , ricavandola dagli Atti fat- 
ti ctnqat anni dopa la fua morte per la Jua eanonit^a- . 
qìone . Si trova qucfla Pira prijfo il Sarto fotta il tfì it. 
di Gennajo . alquanto alterata ntUo f ile Jecondo il (ito 
eejl-me , e nella fua originale integrità prejfo i Boiian- 
dipi fatto il medtjìmo giorno . 

L ab. M argheriia nacque l’anno 1143. > e fu 
figliuola di Bela IV. Re d' Ungheria , e della 
Regina Maria , ambedue illuitri più per la fingo- 
lare loro pietà , che per la fublime dignità di So* 
vrani . Prima di nafeere ella fu confiigrata al 
Signore , poiché cllèndo l’ Ungheria malamente 
iiifcllata dai Tartari, fua madre , ch'era di lei 
incinta , fece col confenfo del Re luo marito voto 
a Dio di dedicare al fuo fervigio il feto, che por- 
tava nel fuo utero , fé fi degnava di liberare quel 
Regno dalle armi, e dal furore de' Tartari, co- 
me in efifetto ne ottenne la grazia , ellèndo i Tar- 
tari partiti all' improvvifo dall' Ungheria , e ri- 
tornati alle loro contrade . Giunta pertanto la 
fanciulUna Margherita all’età di tre anni e mez- 
zo , fu confegnata in efecuzione del voto alle» 
Religiofe d' un monaftero dell' Ordine de' Predi- 
catori di Velprino , acciocché vi foQè educata 
nel lauto timor di Dio , e nella pietà criftiana . 
Si vide ben prefio , che il Signore aveva accet- 
tata con gradimento I' ofiTeria fattagli da’ fuoi pii 
genitori , perocché Margherita prevenuta dalie 
benedizioni celefii , comparve fino dai più te- 
neri anni tutta inclinata alla divozione, e bra- 
mofa dì piacere a Dio folo . Le fante ifiruzioni , 
che riceveva da quelle buona monache , pene- 
travano dolcemente il fuo cuore , e rendevano 
un frutto abbondante di pietà , aliai fuperiore 
all’ età fua . Llla abborriva ogni fotta di vanità , 
fuggiva quei trattenimenti puerili, che fono si 
ordinari alle fanciulle , fpecialmente nobili , e 
metteva tutto il fuo gufio in recitare varie ora- 
zioni , e particolarmente l’ ufiìzia della fantifiima 
-Vergine, alla quale profefsò poi Tempre una te- 
nera e fingolar divozione . Volendo la monaca 
fua maefira qualche volta difirarla dall'oraziane , 
alla quale continuamente (lava applicata , ella lì 
poneva a piangere dirottamente , e l’unica ma- 
niera di quietarla era di iafciarle la libertà di 
trattenerfi in chìefa, o nella cappella del mona- 
fiero a far orazione . Qitefi' cfercizio dell' orazio- 
ne fu di poi in tutto il tempo, ch'ella viife , il 
foave pafcolo dell' anima fila , onde fi può dire 
fenza efagerazione , che la fua vita folte una per- 
petua orazione , e un converfare fenza interruzio- 
ne col fuo celefie Spofo , allora eziandio che fi oc- 
cupava o nel lavoro , o nelle altre faccende del 
monafiero . 
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0. I faoi genitori fecero a pofK fabbricare per 
lei un monallero in un*ifola del Danubip , didan* 
te circa un miglio dalla cittì di Buda, dove ella 
in eri di dodici anni fu trasferita infìeme con 
alcune monache dell* altro monaftero di Velari- 
no , e ivi profefsò vita religtofa fotto il medefi> 
mo iftituto di So Domenico . Tu la Tanta Vergi* 
ne in diver/i tempi richieda per irpofa e dal Du* 
ca di Pollonia, e dal Re di Sicilia, e dal Re di 
Boemia , e fpecialmente per queft* ultimo il Re 
Bela fuo padre moftrò molto impegno , accioC'> 
chè ella vi confentìftè, attefochè da quefto ma* 
trimonio ne potevano rifultare de* gran vantag* 
gì alla Religione , e allo Stato ; e per toglierle 
ogni fcrupolo intorno alla confacrazione , che 
aveva fatta di fé fteHh al Signore, le promife^ 
d’ inviare de* Deputati al Romano Pontefice, c 
di ottenere da eilb qualunque piò ampia difpen- 
la, che potefie defiderare • Ma inutili riufeirono 
tutti i fuoi tentativi, come ancora delia Regina 
madre , la quale univa le Tue pretnurofe iftan* 
ze a quelle del Re ; poiché ella fi proieftò , che 
non voleva altro Spofo che Gesù Crifto Re im- 
mortale del Cielo e della Terra , c che a quefte 
celefti nozze pofponeva 1* imperio di tutto il Mon- 
do • Si prcteie d* obbligarvela col motivo dell* ub- 
bidienza, eh* ella doveva a* fuoi genitori • 
tutte le altre eofe j ella rifpofe, foM prtmta ad ub~ 
bidirti ficondo tèe comanda la le^gt di Dio i ntain 
queSo particolare io fono ri/oluta di ubbidire piutto^ 
\ìQ a Dio che agli uomini» Egli m* ba eletta p:rfuu 
Jpofa , e tale confirvarmi per fempre » 

fia mai vero, cbeiolafci il mio Sìxftore per un uo^ 
mo peccatore , qualunque ej^li p'.jfa ejfere • 

j. Quefta vittoria , che Margherita riportò 
d* una SI gagliarda tentazione, fii da Dio ricom- 
penfata con una più copiofa efibfione de* Tuoi do- 
ni celefti fopra di lei , e coll* accrefciinento di 
tutte le virtù, nelle quali fece maggiori progrelB 
a proporzione che crefeeva negli anni . La fua 
umiltà, eh' è il fondamento delia pietà criftiana, 
era si profonda , che non poteva foÀ*ire alcuna di- 
ftinzione daU*altre Religiofe , e nemmeno d* e fie- 
re nominata figliuola del Re d'Ungheria, dicen- 
do , che le farebbe fiata cofa più gradita d' efier 
nata da un povero contadino , per potere con 
maggior faciliti efercitarJi nell' umiltà , ed efiere 
da tutti dilprezzata, come bramava ardentemen- 
te , per afibmtgliarC al fu» Spofo, maeftro, ed 
efemplare d'umiltà . Effetto della fua umiltà era 
il rtputarfi finceramence inferiore a tutte le fue 
compagne , e il fervirie negli uthzj più vili , ed 
abbietti, e anche fchifolì , fpecialmente allorché 
erano inferme, per le quali aveva una partico- 
lare tenerezza , perchè rapprefentavano più che 
le altre la perfona di Gesù Crifto , talmente che 
accadde più volte, eh' ella fola fi prefe la cura 
d’afiìftere afiìduainente quelle, che per malattie 
faftidiofe e fetenti erano dalle altre sfuggite e 
quali abbandonate » Editto parimente della fua 

umil- 
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umiltà fu il vef^ire Tempre di panno rozzo , e di 
pochiflìm^ prezzo > dìTpeaTando ai poveri quelle 
vedi di valore > che le venivano fommiiiif^rate per 
ordine de’ Tuoi Reali genitori. Effetto finatmenrc 
delia Tua umiltà era la prontezza , colla quale 
ubbidiva alla Superiora del monailero , da’cenni 
della quale dipendeva in tutte le cofe> come un 
fervo dipende da quelli del Tuo padrone . 

4. Eguale alia umiltà era in s. Margherita la 
mortificazione , ch’ella efercitò in tutto il corTo 
della Tua vita conun ardore inTaziabile. Ella non 
mangiò mai carne , fecondo che prefcrivono le 
regole deir iff liuto Domenicano ) le non in cafo 
di grave infermità $ c fpefib ancora ricopriva , e 
diffmulava i fuoi mali , per non edere obbliga- 
ta a intermettere I fuoi digiuni , e le Tue peniten- 
ze > come tra le altre accadde una volta , che pati 
per quaranta giorni un fiuffo di fangue > lenza 
che lo manifefiafle a veruno , fuorché ad una Tua 
confidente , con ordine efprenb di non parlarne • 
Si avvezzò fino da fanciulla a portare fuila nuda 
carne un ruvido cilizio InteiTuto di crine di caval- 
lo , e fparfo di nodi* che la pungefTe continua- 
mente ; fpefio affliggeva il Tuo corpo delicato con 
difcipUiie > particolarmente nella Quarefima , e 
nella fettimana fama, fino a fpargcre il fangue; 
dormiva eziandio pochiilìmo , e non di rado Co- 
pra un tappeto Itelo in terra vicino al Tuo let- 
to, in cui fi coricava, allorché era il tempo di 
alzarli colle altre Religiofe al mattutino, a fine 
di nafeonder loro quetta Tua mortificazione , e 
coti fchivare ogni pericolo di vanagloria. 1 Tuoi 
digiuni fi può dire, eh’ erano continui: dalla fe- 
lla della Croce fino a Palqiia digiunava con mag- 
gior rigore , e molto più nella Quarefima: 'tutti 
i Mercoledì e Venerdì non prendeva altro cibo, 
che un poco dì pane , e d’acqua; e Io (lelTo pra- 
ticava nelle vigilie delle principali ibltnnità dell* 
anno , e delle felle della fantillitna Vergine , e nel- 
la Settimana Tanta . Ma quanto era rigorola verfo 
femedelìma, altrettanto era ìodulgeme e com- 
paflìonevole verfo le ùie compagne , alle quali 
procurava tutti quei ritiori, c fuUievi, cheioro 
abbifognavano • 

5* Quella Tua ardente fete di patire, edinaor- 
tificarfi proveniva dal meditare , eh* ella faceva 
cominuamente la pafilone del fuo Salvatore cro- 
cifihb, e dal leggere le Vite de' ss. Martiri , in- 
vidiando la forte, eh* efiì avevano avuta , di po- 
ter dare il fangue e la vita per Gesù Grillo . Che 
felicità ( diceva ella ) farebbe Hata la mia , fc mi 
feffi trovata in quei tempi , ne* quali erano sì frequenti 
le Hca^ont di patire i tormenti , c la morte per amo- 
re di Gesit CrtHo \ Profeflàva una iingolar divo- 
zione alla Croce di Gesù Crifto ; avanti di efià 
faceva per ordinario le Tue orazioni; avanti di 
eflà fi proftrava frequentemente colla faccia per 
terra, adorandola con tenerezza d’ afiètto ; avan- 
ti di efia fi tlruggeva in lagrime di compunzione , 
confiderando r eccedo d’amore del fuo Dio» che 
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per la falute di noi inifere Tue creature, e per li 
nofiri peccati fi era degnato di morire fopradi 
eha , fomrnerfo in un mare di dolori, e d’ ignomU 
nie . Per divozione alla medefima Croce portava 
fempre fopra di fé un pezzetto del legno della 
vera Croce, nella quale Gesù Crifto è morto, a 
fine di aver fempre prclèiuc alla memoria quello 
ineffabile rràtlero , c continuamente adorare , e 
ringraziare il fuo Spofo crocifillò • 

6. Dalla contemplazione altresi dì quello dol- 
ciHìmo mitlcro della Pafiìonc , e della.Crocc di 
Gesù Crifto nafeevano quelle fiamme di arden- 
tiilìma carità , di cui era iufiamr.ato il cuore di 
Margherita verfo Dio, e verfo II profiìmo. 1 fuoi 
trafporti d’amore verfo Dio erano si vivi e in- 
focati, ^che frequentemente la rapivano in una 
foavilfima eftafi , e qualche volta fu veduta col 
corpo rteftb elevarfi da terra in aria per un cu- 
bito; il che fpecialincnte le avveniva, quando 
fi accodava a cibarli del pane degli Angeli nell' £u- 
caridia , rimanendo pallida , t come morta , • 
fciogUendofi in un protiuviodi lacrime ,pel defide- 
rio, di cui ardeva, di unirli col fuo celeffeSpo- 
fo, e di vederlo e goderlo fvelatamente nella_^ 
beata patria del Paradifo • Cosi pure P amore di 
Margherita verfo il proflìtno non aveva alcun 
limite « Amava rvifeeratamente tutte le Religio- 
fe Tue compagne , eie ferviva , come fi è detto, 
con grande affetto. Se da alcuna di efie riceve- 
va qualche ingiuria e qualche torto, ella era U 
prima a dimandarle perdono , proftrata avanti di 
lei; e fé fi accorgeva , che qualcuna non le par- 
lane, ovvero la guardafie di mal occhio, anda- 
va a trovarla, e non era contenta, finché noa 
aveva interamente guadagnato 1* animo fuo. Lo 
fteffo praticava , allorché fnccedeva qualche dif- 
fenfione, e alterazione di fpirito tra le Religio- 
fe, come pur troppo Tuoi accadere nelle Comunità * 
Ella era in tali occafioni la paciere, e la media- 
trice, per reintegrare tri loro la concordia , e la 
fcambìevole unione , come colle fiie dolci e af- 
fabili maniere felicemente le riufeiva. Nutriva 
nel fuo cuore una tenera compafiìone verfo ì po- 
veri , ai quali colla licenza della Superiora libe- 
ralmente dirpenfava tutto quello , che da* fuoi 
Reali genitori , e da altre perlbne qualificale a lei 
veniva donato ; e (bleva dire alle Religiofe fuc 
compagne , che non potendo efie ibccorrere i po- 
veri di Crifto con Hmofine effettive, dovevano aiu- 
tarli colle loro orazioni pre/Ib Dio , acciocché 
colla fila infinita provvidenza fovvenifie ai loro 
bifogni , e cosi tifare verfo di eiit quella carità, 
eh* era in loro potere . 

Si degnò ancora il Signore favorire quella 
Tua diletta ferva del dono di profezia, e del dono 
de* miracoli , tra* quali é celebre quello , eh* ef- 
fendo una giovane ferva del monaftero caduta in 
un pozzo , ed eftratta con gran fatica da eflo , tut- 
ta fracaffata , e fenza fentifuemi , e quafi morta ; 
la B. Margherita colle fuc orazioni la reftitm di re- 
li pen- 
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pente in iftato di perfetta ^arigione > onde fo- 
praTviflè fana > e falva molti anni • Ebbe ancora 
rWclazione del fdo Ticino paflìiggio da qacfto efi- 
lio alia beata patria del Paradìlo , al quale ella di 
continuo anelava con infocati fofpiri ; il che av- 
venne nel giorno da lei predetto , che fu il diciot- 
te/imo, o fecondo altri il vcniotiefiino di Geanajo 
dell* anno 1371. t cflèndo ella in età di anni ven- 
loito • Dopo la fua morte fi compiacque il Signo- 
re dì viepiù manifcftare la fua fantità con 
miracoli, che fcguirono alla fua tomba, riferiti 
dall’ autore fincero della fua Vita • 

Beata quella finta Vergine , k quale feparata 
dii Mondo fin da fanciulla , c allevata nella pietà 
da ftnte monache , menò una vita fempre inno- 
cente , e immune da quei dilbrdini e perigli , che 
regnano nel fecolo * Beate ancora quelle fanciulle, 
le quali in età tenera fono anche ai giorni noftrt 
educate ne* chioftri di fagre V^ergini , c da effe im- 
parano a difprezzare le vanità mondane , c ad 
amare ) e fervìre di tutto cuore Iddio unico, e 
ibmmo bene delle anime ! Preghiamo il Signore, 
che fi degni di fempre più dilatare , corroborare , 
e ftabilire qucfto fpirito di pietà in lutti que mo- 
uafier; , nc* quali fi fa profeffione di attendere 
all’ educazione delle donzelle , poiché da eflb in 
gran parte dipende la fantificazionc e delle ftelTc 
donzelle, e di quelle Religiofe che foprintcndo- 
no alla loro cura e educazione . Tolga il Signore 
per la fua mifèricordia da quelli fagri ritiri di fpo- 
fe di Gciù Grifto ogni fona di profanità , ogni mo- 
tivo di fcandalo , e ogni pompa , e curiofità mon- 
dana, perocché non fi potrebbcdeplorareabba- 
ftanzaU vedere tale abomiv’zione nel luogo fan- 
io, deflinato fpecialmcnte a lodare Iddio, e ad 
amarlo, e fervirlo mifplrito, e verità . E* que- 
llo certamente un obbligo comune a tutti i Cri- 
ftUni , come egli fteilb c' infogna nel Vangelo * j 
eflbndo tutti tenuti adofiervare quelle promefie, 
che fecero nel batteftmo, di rinunziare cioè a—» 
Satanafio, e alle pompe, e vanità dei Mondo, 
fo vogliono eflcTc veri difcepoli di Gesù Grido , e 
lalvarc le anime loro* Ma poiché pur troppo 
avviene , che non pochi Griftiani fingano in di- 
menticanza quelle loro obbligazioni , e come cic- 
chi e infenfati corrano alla loro eterna perdizione, 
menando una vita tutta mondana , e contraria al- 
le fame maffime del Vangelo; fitccia il Signore, 
che almeno fioflervino ne* luoghi a lui in modo 
fpeciale confagrati , c tra quelle perfone , che fe- 
parate dal Mondo fanno profeffione di edere fe- 
guaci di Gesù Grillo , e di praticare con più d’efar- 
lezza i Aioi fanti infegnamenti evangelici , a fine 
di fantificare le proprie anime, e di affienrare 
r eterna loro falute . 
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39- Gennnajo - 

SS- Ciro, e Giovanni MARrim • 

S. AtANASIA colle tre sub EIGLIUOLS 
Teotista, Teodora, e Eudossia « 
Vergini, e Martiri. 

Secolo ir. 

Gli Atti dii laro martirio , h<r.:he tionlteno originali , fu» 
rono ptrjjcrìiti da ur gravi aatort , ì &o/rcruO Pa^ 
trurca <U GtruiaUmoit » t tradotti dal greco in latino da 
Anaflajìo Biòiiottcano dilla Ckitja Rorr.ana . diveda il 
TtlUmoni nelle Memorie Uccl^ìailiche tom, v. , « i Boi’ 
iar.cidi , grelfo i quali trovaft 1 * autentica relazione de* 
molli miracoli , fait: al loro Jepolero nt jecoii pojlcriori • 

E HA s.Ciro medico di profeffione, la quale 
egli efercitava nella città d’Aleflandria in 
Egitto fui principio del quarto fecolo , allorché 
incrudeliva la perfocuzione molià dagl* Impera- 
tori Diocleziano, e Maffimiano , e continuata^ 
nell'Oriente da Galerio Maffimiano , e da Maf- 
fimino contro la Chiefa • Siccome Giro era non 
folo cridiano , ma cridiano zelante , cos'i nel 
tempo dello eh’ ci curava i corpi degl* infermi 
coir arte della medicina , nella quale era eccel- 
lente, cercava ancora di guarire le anime loro , 
con perfuaderli ad abbandonare il culto degl’ ido- 
li, c abbracciare la Fede di Gesù Grido , ch’é 
il vero, e l’ unico medico onnipotente, e dell* 
anima , e del corpo ; onde per mezzo delle fue 
efortazioni, animate dalla grazia di Dio, gli riu- 
foi di liberar molti dalie tenebre dell* idolatria , 
e d* indurli al culto del vero Dio , e a profeUare 
la religione cridiana • Una condotta si fama di 
Ciro recava molto difpiacere ai Gentili, i quali 
lo accufarono al Governatore , o Prefetto d* Egit- 
to , come un uomo perniciofo , che s* abuiava 
della fua profeffione di medico , per corrompere 
gli animi di quelli, eh* erano da lui curati nelle 
loro malattie, eperdidorli dal venerare gli Dei 
dell* Imperio, e renderli difubbidienti agli C'^lt- 
ti degl’ Imperatori • 11 Prefetto pertanto comam 
dò, che Ciro fofie arredato , e condotto alla fua 
prefenza per render conto del fuo operato ; ma 
il Santo, avuta notizia di quell’ordine, fe ne parti 
ocQultamcnte dall* Egitto, e fi rifugiò nell* Ara- 
bia , foguendo cosi 1 * infegnamento , che dà il Si- 
gnore a chi è perfeguitato , di fuggire da uni_( 
città nell* altra , per non efporfi lènza nccelfìtà 
alla tentazione* 

a. Fafsò U Santo qualche tempo nell* Arabia , 
e avendo cambiato abito, e maniera di vivere, 
lafciò di eforcitare la fua profeffione di medico , 
« fi applicò unicamente agli eferciz; della Reli- 
gione, e a procurare con ogni ftudìo di conver- 
tire de* Pagani a Gesù Grido; e in queda pia oc- 
cupazione gli fi agffìunfe per compagno un altro 
zelante cridiano chiamato Giovanni* Quedi era 
nativo della città di Edefii nella Mefopotamia , 
il quale, lafciata la proftiffione della milizia, in 
cui fi era per alcuni aaai cforcitato, aveva con- 
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fecrato tutto roftelìo alfervizio di Dio, e cerca- 
va e/To pure con molta premura dì guadagnare 
delle aniriffe a Gesù Crifto • Mentre queìH due San« 
ti attendevano unitamente a fantificarA conque- 
Ai efercizj di carità crìAiana, ebbero awifo , che 
in vJanopo , luogo poco dinante da AlcfTandria , 
era fiata arrcAata , e metTa in prigione per ordi- 
ne di Siriano Prefetto di Egitto una madre cri- 
diana chiamata AtanaAa con tre fue figliuole ver- 
gini Teotilla, Teodora, e Eudoifia, la prima—» 
deile quali aveva quindici anni , la feconda quat- 
tordici , e undici la terza , a fine di obbligarle 
a rinunziare alla religione criAiana , che tutte 
quattro profeHavano* Il pericolo, in cui erano 
quefie donne di cedere per la debolezza del lo- 
ro fefib alle minacce, o alle luAnghe del Tiran- 
no , cotnmoAe le vifecre pietofe di Ciro, il qua- 
le è anche alTai probabile , che aveite con efib- 
loro qualche vincolo particolare odi parentela, 
o di amicizia. Comunque però Aa , egliArifol- 
vc di ritornare in Egitto a preftar a quelle don- 
ne tutto il foccorfo, che per lui A potefie , ac- 
ciocché A mantenedbro ferme, e collanti nella 
Tede , e di efporre bifognando la Aia vita per 
quello uffizio di carità ; e Giovanni volle tenergli 
compagnia , per edere eAb pure partecipe del me- 
rito dì queda opera buona • 

3. Giunti i due fantiCiro, e Giovanni a Cano- 
po , trovarono il tnodo di abboccarfi con Ata- 
nafia, e colle Aie figliuole, e di fpefib vìfitarle 
nella prigione , confortandole coi loro difeorA , 
e colle vive loro efortazìoni , a difprezzare i tor- 
menti, e la morte, piutioAochò voltare le fpalle 
aGesùCrido, etradire le anime proprie. Non 
potè la cofa andare così fegreta , che non ne 
arrivafle la notìzia all’ orecchie del Prefetto, il 
quale fattili arredare ambedue, • condurre alla 
Aia prefenza , rinfacciò loro con parole afpre e 
minaccevoli il temerario ardire, con cui A era- 
no avanzali a pervertire , come ei diceva , quelle 
quattro donne , ed infpirar loro con parole in- 
gannevoli e fcduttricì il dìfprezzo degli Dei, c 
degl' Imperatori • Dipoi foggiunfe, che febbene 
edi meritadcro ogni gatligo per quedo delitto , 
tuttavia lo avrebbe loro perdonato , e gli avrebbe 
lafciatt andar liberi , purché fiti^rificalTero ai Numi 
deirimperio, c ubbididero agft editti imperiali . 
Ma avendo i due Santi fatto poco conto de* Cuoi 
rimproveri, c difprezzate le Aie minacce, irrita- 
to il Prefetto , comandò che fodero tormentali 
coi più rigoroA fupplizj , e volle, cheAtanafia, 
e le tre Aie figliuole deliro prefentì , allorché efA 
erano tormentati, luAngandoA, che la vitìa di 
que’ fupplìzj le avrebbe atterrite , e più facilmen- 
te iudotte a confentire ai Tuoi voleri. 

4. Furono dunque i due Santi crudelmente ba- 
flonatì per lungo tempo, c ricoperti da capo a 
piedi di fangue , e dì piaghe , fopra le quali fu af- 
perfo del fale , c dell’ aceto , per maggiormente 
inafprirle, e renderle più dolorofe $ dì poi furo- 
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no applicai^ delle torce ardenti ai loro fianchi .. 
Ma nulla di tulio ciò fu capace di abbattere il loro 
coraggio, né di farli punto vacillare nella gcnc- 
rofa confedt^oc delia lor Fede, e del loro amore 
verfo Gesù Grido , Credeva il tiranno , che un sì 
terribile fpettacolo cagionerebbe almen dello fpa- 
vento ad AtauaAa, e alle tre Aie gìovanette fi- 
gliuole, le quali, come A è detto, vi A trovava- 
no prefenti i e con tal mezzo le indurrebbe filial- 
mente a rinunziare al culto del vero Dio, e a fa- 
grificare ai fuolDei. Ma redò ben forprefo ^ 
confufo , quando vide efler avvenuto tutto il con- 
trario, perchè con maggior codanza e genero- 
Atà di prima A protedarono d’ eJlòre pronte e dif** 
pode a foifrire di buon grado gl’idelA, e anche 
più crudeli fupplìzj , anziché condefeendere alle 
Aie inique voglie : onde fdegnato fortemente con- 
tro di effe ordinò , che fodero prima tormentate > 
e poi decapitare } e così quede quattro Eroine ci** 
diane riportarono la gloriofa palma del martirio • 
Quanto poi ai due Santi Ciro ,e Giovanni, coman- 
dò , che così laceri , e malconci com’ erano, fof- 
fero rinchiuA in un ofeuro carcere • 

5, Dopo qualche tempo il Prefetto richiamò I 
due Santi al (uo tribunale , e fece nuovi tentativi 
per vincere la loro codanza, ora colle promefiè 
luAnghìere di ottener loro degli onori, e de* do- 
nativi magnifici dagl’imperatori, ora colle mi- 
nacce di nuovi e più fieri fupplìzj , fe perAdevano 
nella loro odinata difubbidienza , com* ei diceva , 
agli editti imperiali . Ma riufeendo e le promefTe, 
e le minacce inutili, e modrando efA fempr^u.» 
maggiore la loro fermezza , e rifoluzìone di fof- 
frire qualunque nuovo tormento, e di perdere 
mille vite , per mantenerA fedeli a quel Dio , che 
adoravano; Analmente pronunziò contro di am- 
bedue la fentenza , colla quale li condannò ad ef- 
fere decapitati , come empj verfo gli Dei , e ri- 
belli agl* Imperatori- Compierono eflì il loro (i- 
grìfizìo col taglio della teda ai 3 j, di Gennajo cir- 
ca l’anno )ti., eie loro reliquie fepolte da' Fedeli 
d’ Alefiandria in luogo onorevole , furono poi una 
forgente di benedizioni celedi, e dì moltifAmi 
miracoli , che Iddio operò per mezzo loro, e che 
daAncere tedimonianze di autori contemporanei 
vengono riferiti . 

Quando nel cuore regna una vera, e Ancera 
carità, non A lafcia palfar alcuna occaAone di 
modrarne gli effetti , col promovere la gloria di 
Dio, e procurare la faluie de* proffimi • Così fe- 
ce s. Ciro , benché uomo fecolare, valendoA del- 
la fua profedìone di medico , per inAnutrA negli 
animi di coloro , i quali erano da lui curati , e 
guadagnarli a Gesù Grido : così anche praticò il 
(uo compagno s. Giovanni, benché uomo milita- 
re . Loileiiò procuriamo di fare anche noi, in 
qualunque dato et troviamo , e qualunque profef- 
Aone efercìtiamo ; perocché Iddio inedeAino ci 
affìcura * , che chi coopera alla (alute de’Aioi fra- 
telli , e li riduce a vìa difalute, copre la molti- 
H 1 tudine 
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tudine de* Tuoi peccati, e inette in faivo ranima 
Tua . Nè iìavi alcuno , che fé ne fculì col pretelle , 
che ciò convenpa folarnente a* minitiri deilaChie* 
e ai Religioiì ; poiché fe quefii vi fono tenuti 
per un obbligo più ilretto del loro minifìero , non 
neibnopero dilpenfati per debito di carità tutti 
i Cridiani , come (e ne proteliano ogni giorno 
con quelle parole dell* Orazione Domenicale «S'ali- 
àtfutur noMen tuuni y le quali efprimono undefi- 
derio /incero ed effettivo , che Iddio lia da tutti 
amato , fervilo , ed onorato . Qpal felicità fi può 
trovare per un Cridiano maggiore di quella, che 
ebbero quoftj. due fanti Ciro , e Giovanni , di ef- 
porre la propria vita, a line di prefervare da' lacci 
del demonio delle anime redente col fangue di 
Gc&ù Grido , coin'effì fecero verfo s. Atanaila , e 
le fue figliuole > allorché feppero il pericolo, in 
cui elle iiirovavano e/^,fecondo il Vange- 

lo , nia^i;hr carità dt quella di dare la propria vita 
per li Juoi amici y che fono tutti i nodri proilìmt . 
A queda felicità afpiriamo noi pure, queda ca- 
rità imitiamo ; e giacché non così frequenti fono 
le occafioni a* giorni nodri di efporre la vita in 
benefizio altrui , almeno non ci Zìa grave di fa- 
gfificarc qualche parte delle noftre fodanze, per 
togliere dalle fauci del dragone infernale quelle 
innocenti fanciulle , le quali pur troppo dalla mi- 
feria non di rado fono ridotte in pericolo di perire 
eternamente, fe non fono ajutate efoccorfe dalla 
caritatevole pietà de* Fedeli, 

30. Gennajo ■ 

S. Martina Vergine b Martiri. 

Stcoh ni. 

Quanto certo e H martirio e il culto di S. Martina ^ altret- 
tanto incerte tdubèioft ne Jono le eireojUn\e contenute 
ne' fuoi Atti , che fi nfenjccno dulSu^io , e dai Boi’ 
ianaifii fono il cù primo di Cenntjo , Jteondo il giU’ 
diuo del Cardinal Baronia nes/i Annali eeclefiajiici 
all anno ut. e dei n.edtfimi BcUandt^t , 

L * liludrc vergine s. Martina fu Romana di 
nafciia, e foffrì il martirio jier la Fede di 
Gesù Grido circa l'anno 2a9« fotto l'Imperio di 
Alcfiandro Severo . E'vero, che quedo linpera- 
ratore non inolTe alcuna pcrfecuzione contro i 
Cridiani, anzi fulcro favorevole, c inodrò an- 
cora , quantunque Gentile , del rifpetto, e della 
venerazione ai nome di Gesù Grido, c alle fante 
mafiìme del fuo Vangelo, e fpecialmcnte a quella 
di non fare ad alni quello y che non fi vorrebbe per 
fe \ la qual malHina fu ad Alefiandro sì cara , che 
l'aveva fatta fcolpire a lettere cubitali nel fuo 
palazzo imperiale , e ne’ pubblici edifizj • Ma 
ciò non oilanie, come oltèrva il Ven. Cardinal 
Baroiiio , non mancarono de' Martiri anche nel 
tempo del fuo Imperlo , tanto in Roma, quanto 
nelle provliicic, sì perchè fufTìdevano ancora le 
leggi promulgate dagl’imperatori, fuoiantecedbri, 
contro la Kcligione criftiana , in vigore dolici 


quali il popolo idolatra, e i rnagidrati non di 
rado incrudelivan contro i cultori del vero Dio, 
eli privavano di vita ; sì perché Domifio Ulpia- 
no famofo giureconfulto , ch’era Prefetto del Pre- 
torio, e godeva fopra ogni altro la grazia eii fa- 
vore dell’ Imperatore , fi modrò fempre avvlrlb 
ai Cridiani , e a quedo effetto compilo in un 
libro le leggi, ch'erano date pubblicate in diverii 
tempi contro di edt . Ond'è molto veriTimilc, 
che talora il ila abufato del fuo credito grande, 
e della fua autorità ( fpecialmente allorché l' Im- 
peratore eraadbnte da Roma, e occupato nelle 
guerre contro ì Perfiani , o contro t Germani) 
nel perfeguitare i Cridiani , e nel fagrificarne al- 
cuni al fuo fanatico zelo per le antiche pagane 
fuperfiizioni . 

2 * Unadiquede vittime del furore diUlpiano, 
e del fuo odio implacabile contro i Cridiani, il 
crede eficre data s. Martina, la quale e per la 
nobiltà della nafeita, e per la copia delie ric- 
chezze, e per la purità de' fuoi codumi^i era 
fenduta affai celebre in queda capitale dell'Impe- 
rio Romano . Certamente ella è fempre data ve- 
nerata nella Chiefa quale illudre Vergine e Marti- 
re di Gesù Grido, come apparifee dagli antichi 
Martirolog/, e Sagramentar; ; e fino dal fedo fe- 
cole v*era in Roma una chiefa dedicata in fuo ono»^ 
re , di cui fi parla nella Vita di s. Gregorio Magno, 
fcritta da Giovanni Diacono della Chiefa Koma- 
ra; ei Fedeli in tutti i fecoli hanno predato uo 
culto fpecìale alla fua memoria • Quedo culto alla 
fama Vergine maggiormente fi accrebbe, allor- 
ché nell'an. nel Pontificato di Urbano VIIL 
fu ritrovato il fuo fagro corpo nell' antka chiefa di 
s. Martina, poda alle radici de) Campidoglio ver- 
fo il Foro Romano, ora detto Campo Vaccino . 
Queda chiefa ch'era mezzo rcvìnaia, fu in tal 
occafione di nuovo rieiificaca con magnificenza, 
e in luogo decente furono collocate le reliquije 
della Sama, le quali prima giacevano fuicerra ri- 
podc in una calìa di terra cotta, e in un luogo a 
tutti incognito . Lo delTo fommo Pontefice Urba- 
no Vili, coir accompagnamento di molti Cardi- 
nali fi portò a vifitarle , e venerarle, e tutti i Fo- 
deli, ipecialmcnte della città di Roma, hanno 
dipoi profelfata una fingolar divozione a queda iW 
ludreVcrgine e Martire di Gesù Grido • 

Veneriamola ancor noi con culto rcligiofo, 
e preghiamola , che dal celedc luo Spolb c' im- 
petri la grazia d’ imitare i fuoi efempj , per effere 
fatti partecipi di quella eterna gloria, ch'effa gode 
in Cielo. Ella inmezao alle tenebre del Gemile* 
fimo preferì la grazia di Dio, e la fua verginal 
purità a tutte le umane grandezze , e a tutti i 
beni della Terra , e non temè di perdere la vita 
per amore di Grido, perchè fu da Dio illumina- 
ta a conofeere, non effervi al Mondo cofa alcu- 
na , la quale poda paraponarfi al pregio infini- 
to e ìncomprenfibile dell* amicizia di Dio , e della 
purità dell’ anima , efl pondtratio digHacon- 
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tinentis animàe, come/ì dice nelT Ecclefiaftico 
Noi viviamo in mezzo alJa luce del Crittianefi-^ 
suo , e pSre quale (lima faccia'ino della grazia di 
Dio, quale premura abbiamo di confervare ilIU 
bata la purità dell* anima ? Pur troppo accade 
(pAo , che pìopttr pu^illmn hordzi , fr fraj^iuru 
pams , fecondo 1* efpreinone del Profeta Ezec^ 
chicle*, vale adire, per qualunque piccola co> 
fa, che fi fperi di confeguire , e per qualunque 
piccolo male , che fi tema d' incorrere , fi offen- 
de Iddio lenza ribrezzo, fi perde la Tua grazia, 
e fi mette in pericolo Panima propiia di cadere 
celle pene eterne dell* Inferno • 

31. Gennajo • 

SS. Martiri della prima perse. 
CUZIONE generale DB* GENTILI 
SOTTO L* Imperator Nerone . 

Si Vida intorno a qutjìa iurfezw^ionc ciò , che <Ltgli antichi 
Storici hanno raccolto U TiUtmont nel tom. x. delle Me- 
morie ecelefiafiiche , e il Cardinal Orfi nella Storia ec- 
tJeJìafiica tom i, Itb. X, num.io. x\.x\, efeguenii . Sive- 
da ancora il Riiinart nella prefazione alla Raccolta de- 
gli Atti fimeri de' Martin ctat num.x 6 , al num 6 u 

G £sò Griffo nolfro Salvatore aveva più volte 
predetto nel Vangelo , che i Tuoi difcepoli 
e feguaci farebbero dal Mondo odiati, calunniati, 
e perfeguitati ; che farebbero itrafcinati avanti ai 
Re, avanti ai Prefidi delle provincie, e ai Go- 
vernatori delle Città , c da per tutto maltrattati , 
flagellati, e condannati; che gli Itelfi piu ilrctti 
parenti avrebbero cercato , e in varie maniere 
procurato di dar loro la morte, e fino ì genitori 
avrebbero acculerò i figliuoli , e i figliuoli ì geni- 
tori, un fratello 1* altro fratello, il marito lamo- 
plie, e la moglie il marito; e che finalmente fi 
farebbe creduto di preftar ollequio a Dio , con 
privarli dell’ onore , delle foffanze, c della vita, 
t farli morire tra crudeli fupplizj • 

3. Quelfo divine predizioni cominciarono ad 
avverarfi nella Giudea , e nelle altre città , dove 
glìApofloli, e gli uomini apoflolici annunziava- 
no l’Evangelio, poiché o i Giudei Beffi , oì Gen- 
tili, incitati per lo più da* perfidi Giudei , fifolle- 
varono con furore contro di loro , e li perfegui- 
tarono fieramente , come apparifee dagli Atti A- 
poifolici, e fi può anche vedere nelle Vite di Tanto 
Stefano protomartire ai 26. dì Dicetnbre,edi s.Pao- 
lo ai 30. di Giugno, qella prima Raccolta drlle^ 
Vite de' Sauti , Ma qnette perfecuzioni furono par- 
ticolari, e ridrette nella Giudea folamente, o in 
alcune altre città fuori della Giudea, dove gli £* 
brei avevano delle Sinagoghe • 

3. La perfecuzione più terribile , più fangui- 
noia , e univerfale fli quella, che il demonio ec- 
citò contro laChiefa per mezzo degl’ Imperatori 
Gentili in tutto T Imperio Romano, che com- 
prendeva l’Europa, l’Aflrica, e una gran parte 
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dell* Afta, cioè la maggior parte della Terra al- 
lora conofciuia • Quella perfecuzione degl* Impe- 
ratori Gentili, che popolò il Ciclo d* inmimcra- 
bili Martiri d’ ogni fcflò , età , e condizione , ben- 
ché durafic per lo fpazio quafi continuo di treccm’ 
anni fino ai tempi del gran Coitantino Imperato- 
re ; tuttavia perché alle volte alquanto rallenta- 
va, e lafciava godere un poco di pace alla Chie- 
fa ; perciò comunemente fi diffinguc in dieci per- 
fecuzioni dtverfe ; e fono le feguenti , la prima 
folto Nerone, la feconda fotte Domiziano, la—» 
tex'ia fotto Trajano , Squarta fotto Adriano, la 
quinta fotto Marco Aurelio, la feiia fotto Seve- 
ro , la fsttima fotto Maffimino , 1’ ottava fotto 
Decio , la nona fotto Valeriane , la decima filial- 
mente folto Diocleziano e Maifimiano Erculeo , 
e i loro fuccellori Galerio Maifimiano , Mal- 
finiino Daja, e Licinio ; alle quali fi dee aggiun- 
gere la perfecuzione eccitata dall’Imperatore Giu- 
liano detto 1* Apofl ata • 

4. Noi crediamo dì far cofa grata al pio Let- 
tore, con dargli una breve e compendiofa notì- 
zia di ciafeheduna dì quelle dieci perfecuzioni ; 
il che efeguiremo nell* ultimo giorno d’ognimc- 
fe ; e nel tempo flefib avremo campo di ram- 
mentare alcuni celebri Martiri , che foffrìroao 
nelle medefime perfecuzioni fecondo le antiche 
indubitate memorie , benché più non fuffifiano 
gli atti autentici del loro martirio . Oggi adun- 
que parleremo delta prima perfecuzione fotto l’Im- 
perator Nerone- Quelìo principe, che ne* primi 
anni del fuo Imperio compari* piuttoflo clemen- 
te , benigno , e manfueto , finché fi regolò col- 
ie maifime, e co* documenti del famofo Seneca 
filofofo Stoico , ch’era flato fuo ajo , e precet- 
tore; col progrefio del tempo divenne un tiran- 
no intollerabile agli fleffi Gentili, un inoftro di 
crudeltà , e una fentina di tutti t vizj i più vili, 
e I più brutali. Una delle prove più funefle ch'el 
delie di quefla Aia moflruofa brutalità , fu quella 
dell' incendio della città di Roma, da lui pro- 
curato , c con fuo ordine fegretainente efeguito 
da’fuot emifiarj , per avere il crudele, e beflia- 
le diletto di veder rapprefentato l’ incendio di 
Troja, e di cantarlo a fuon di cetra fu d’ un’ al- 
ta torre, c altri aggiungono, perché voleva ve- 
dere Roma rifabbricata d’ una Bruttura migliore, 
e più magnifica , e con iflrade più larghe • Ma 
poi rapendo 1’ odio efccrabile e univerfale , in 
cui egli era incorfo preilo il popolo Romano per 
una fimile brutalità , credè di purgar le medefirno 
da una tal macchia, con attribuirne la colpa agrin- 
nocenti Crifliaiii, de* quali fece arreflare u;i gran 
numero come colpevoli del feguito incendio, 
e li condannò a divertì e crudeli fupplizj , come 
già fi dille nella prima Raccolta delle Vite de* Santi 
ai 24.di Giugno,nelquaÌ giorno fi fa di effi memoria 
nel Martirologio Romano, come di primizie degl* 
iunumcrabili Martiri, che Talina cittì di Roma 
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inviò al Cielo • Qiiefta perfecuzione però , come 
originati da un motivo e preteso particolare , 
qual fu il fopraddetto 9 deli* incendio , fi riftrinfe 
ai foUCriftìam abitanti in Roma 9 e nonfieilefe 
al rimanente dell* Imperio Romano • 

Ma non paisò molto tempo 9 che Nerone 
fe la prefe contro la Religione medelima crhlia> 
na , e contro tutti i profelfori di ella ; e pubblicò 
editti crudclÌ9 e degni d* unNerone^.per etler- 
ininarlÌ9 fe avelie potuto , da tutto 1* Imperio Ro» 
mano 9 in cui ilCriflianefimo fiera in poco tem> 
po alfai propagato. Circa ranno 65. ebbe prin- 
cipio quella perfecuzione generate ino/Ta da Ne- 
rone» e durò fino alla Tua morte. Iss.Apo&oti 
Pietro e Paolo furono delle prime vittime 9 che 
Nerone fagrificò al fuo furore 9 lufingandoll forfè 
di poter agevolmente rovefeiare 1* edi6zio fpìri* 
tujle della ChiefaCridiana 9 dopo averne abbat- 
tute le due principali colonne • Attefa la gran- 
de antichità di quella perfecuzione 9 e attefo an- 
cora rabbruclamcnto 9 che nella perfecuzione di 
Diocleziano fi fece delle carte appartenenti ai 
Criiliani 9 noi ignoriamo i nomi di quei primi 
£roi del Criitianel:n.0 9 che in Roma 9 e in tutte 
le provincie dell* Imperio diedero cora^giofainen- 
te il fangue , e la vita per amore di Gesù Grido • 
Sappiamo bensì , che del numero di elH furono i 
««.PROCESSO 9 e MARTINIANO, i quali era- 
no cudodi del carcere Mamertino , in cui dava 
imprigionato il Principe degli Apodoli s. Pietro 9 
e che furono di cHo convertiti 9 e battezzati nel- 
lo delò carcere con altri trentalétte foldaii , ì 
quali parimente riportarono la palma del marti- 
rio • Siccome ancora dalla prima celebre lettera 
di $• Clemente Papa a quel di Corinto apparìfce> 
che due iiluftri matrone Romane per nome DlR- 
CE9 e DANAIDE9 dopo eflhre date gravemen- 
te draziatC9 benché deboli di corpo » confegui- 
rono una gloriofa e compiuta vittoria del Tiranno. 

6. Cosi pure altre Chiefe fuori di Roma 9 do- 
ve 9 come n è detto» fi edefe la Neroniana pcr- 
lecozione , fi gloriano di avere i loro martiri mor- 
ti per Grido nella tnedefìina perfecuzione. Tra 
tdì fi annoverano s« PAOLINO vefeovo di Luc- 
ca» e s. TORPETE 9 martirizzati ambedue nel- 
la città di Pifa in Tofeana : s« ROMANO vefeovo 
di Nepi 9 e s. TOLOMEO vefeovo d'una città 
vicina: $. ERMAGORA primo vefeovo di Aquì- 
leja 9 e s. FORTUNATO fuo diacono • In Raven- 
na oltre s. Apollinare fuo primo vefeovo furono 
coronati del martirio s, VITALE , c s. VALE- 
RIA fua conforte » e. s. URSICINO , In Milano 
oltre i ss«Gervart0 9 eProtaHo» de* quali altro- 
ve * fi c parlato » é celebre la memoria de* ss. Mar- 
tiri NAZARIO c CELSO, i quali» fi crede clic 
foifridcro nella perfecuzione di Nerone» e le cui 
fagre Reliquie furono per divina rivelazione tro- 
vate da s» Ambrogio » come racconta Paolino fcrit- 

(1) Vidi U ftltìui Raccolta dtlU Vite de' Santi ai x\»di 
Lupino , 
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tore della Vita del Santo , e teftimonio oculato 
di tal invenzione . 

7. Quali poi follèro i fnpplizj , e <]uali i to '* 
menti , che folfrirono f>li eletti del Signore , la 
maggior parte difccpoli degli Apodoti. in que- 
lla generale perfecuzione di Nerone, fi può abVa- 
ilanza argomentare dalla fierezza , che lo Hello 
Nerone usò nella particolare perfecuzione , po- 
chi anni avanti mofii contro i Fedeli della cUti 
di Roma , di cui fi parlo ai 34. di Giugno nel- 
la prima Xaccelt* delle yile de' Santi j e fi può an- 
che raccogliere da due graviffimi Autori , che in 
quel tempo medefimo fcrivevano . 11 primo ò 
Frma , il quale nel famofo libro intitolato il Cu- 
llare altella , che i Grifiiani erano fieramente per- 
feguiiati , e che pativano le carceri , 1 fia^elli , le 
fière , e le croci . Il fecondo i 1’ Autore della ce- 
lebre lettera a Diogiiete , la quale febbene fi tro- 
vi tra le opere di s, Glullino , lutti però fono di 
fentimento , elier elfa più antica , e fcritta da un 
dilcepulo degli Apolteli , durante la perfecuzio- 
ne di Nerone . Da quella lettera non follmente 
apparifee la fierezza de' fupplizj , coi quali in tut- 
to l’Imperio Romano erano perfeguitati i Cri- 
lliani; ma eziandio la vita fama, pura, ed in- 
nocente, ch’eflì conducevino , e di cui l’Auto- 
re cene fa un ritratto quanto femplice, e fince- 
ro, altrettanto edificante e naturale . Onde fli- 
mo di far cofa grata a chi legge , riferendo qui un 
alquanto lungo frammento di cosi preziofo e an- 
tico monumento della Storia Kcclefiallica • 

g. ICriftiani ( die’ egli ) non fi dillinguono da- 
gli altri uomini , nè pel paefe , nè pel linguaggio , 
nè per alcun’ altra efterioritJ , che abbia del rin- 
goiare , e dia nell’ occhio . FI» tion fi curano di 
apprendere quelle vane e Iterili feienze , che ha 
inventate l’umana curiofiiè , e a cui voi altri , cioè 
i Gentili , con tanto Itudio vi applicate j c nè 
iT.eno cflì Cobbligano a foftenere , e feguilire le 
fentenze di alcuna di quelle Sette , che hanno gli 
uomini per autori e maellri. Ma elTì vivono IparC 
nelle citti o greche , o barbare, dove la Provvi- 
denza gli ha collocati ; fono foggetti alle leggi 
politiche come gli altri , c feguono nel vitto, e 
nel vedilo , c in tutto ciò che appartiene alla vita 
nmana , quello che fi ollèrva dagli abitanti di ciaf- 
chedun paefe ; e pure fi fanno ciò non odante_, 
ammirare per la Cngolare innocenza de’ loro co- 
ftumi . Abitano nelle loro patrie , ina come fo- 
refiieri . Comunicano di buona voglia agli altri 
i loro beni , come a loro cittadini ; e patifeono 
tutte le cofe con indifferenza , perchè fi riguar- 
dano come pellegrini . Ogni paefe anche dranie- 
ro è a loro patria , e la patria è 3 loro draniera • 
Prendono moglie come gii altri, e hanno de'fi- 
'gliuoli , ma di edì fi prendono una gran cura nell* 
educarli , nè gli abbandonano . Vivono in un cor- 
p^ di carne , ma non fecondo i defiderj della car- 
ne, 

(i| y edi nella fiefiit Raccolta ai n.diGiagno , 


I 


VITE DF S KìJ r l. GENNARO. 


ne « Sono col corpo in Terra , ina colla mente e 
cogli affetti in Cielo • Sono ubbidienti alle leggi > 
ma il loro^tenore di vita i tale» che li rende Tu* 
periori alle leggi. 

^ ICriffiani (feguita adire T Autore) amano 
fum y e lono da tutti perfeguicati : fono condan> 
nati fenza effere intefi: Tono ftrafeinati avanti i 
tribunali , e meffi ingiuffamente a morte , e con 
queffo mezao acquiffano la vera vita • Éffì Tono 
poveri , e arricchifeono molti i hanno bifogno di 
tutto y e tutto lor fopravanza . Ricevono degli 
affronti e dell’ ingiurie, e in effe ripongono la lo- 
ro gloria • h* lacerata la loro fama , e ciò non 
offante la loro innocenza vie più rirplende agli 
occhj altrui . Sono caricati dì maledizioni e di 
contumelie , e dalle loro bocche non efeono le 
non buone e dolci parole. Sono villaneggiati , ed 
effi onorano chi gli oltraggia. EiH non fanno fé 
non del bene a tutti , e fono puniti come uomini 
fcellerati ; ma in mezzo ai tormenti (i rallegrano , 
perchè quefti prefto ff cambieranno in una corona 
immortale. Contro dieffì, come fe foffero pcr- 
fone ffraniere e nemiche , fanno guerra i Giudei , 
e fono da’ Gentili perfeguitati , fenza che nè gli 
uni , nè gli altri pollano addurre ragione alcuna 
della loro inimicizia, fe non 1* odio irragionevo* 
le , che portano al nome criffiano « 

IO. In fomma per comprendere tutto in poche 
parole (cos^ continua l'Autore fuddetto) fono i 
Crìffiani nel Mondo quei eh* è V anima nel cor- 
po • Abita r anima nel corpo fenza ellere del cor> 
po , e i Criitiani abitano nel Mondo , fenza effère 
dei Mondo • Dimora T anima inviabile in un cor- 
po vifibile ; e i Crittiani , benché apparifeano vi- 
iibilmente nel Mondo , lo fpirito però di religio- 
ne, onde fono animati, non cade fotto i fcnli, 
ed è invinbile • £' 1’ anima odiata dalla carne , 
che le fa continua guerra , perchè la tiene in fre- 
no, nè le permette lo ifogo delle fueconcupi- 
icenze ; e il Mondo odia i Criftiani , perchè fi 
oppongono alle fue falfe mafftme , e diìapprova- 
no e condannano i mondani e ienfuali piaceri • 
Ama r anima la carne, e coll’ affiiggerla le pro- 
cura il fuo vero bene $ e i Criitiani amano il Mon- 
do , che gli odia , e a lui defiderano 1’ unico fuo 
Eene , che confile nel culto del vero Dio . L* ani- 
ma è rinchiufa nel corpo come in una prigione, 
ma effa è , che conferva lo fieffb corpo } e cosi i 
Grifi iani fono ritenuti nel Mondo come in un car- 
cere , m» effi fono che confcrvano il Mondo • Abi- 
ta r anima immortale in un corpo mortale ; e i 
Crifiiant abitano in quello Mondo corruttibile , 
come forellieri, eafpeitano i beni incorruttibili , 
che fono in Ciclo • L’ anima diviene migliore , più 
pura e vigorofa, quanto è peggio trattata nel nu- 
trimento del corpo , o In altre maniere afflitta i 


e i Crlfiìani s* aumentano di numero e di fpirito 
per mezzo de' fupplizj che s’impiegano pereficr- 
minarli^e il fangue de* Criftiani, che feorre a rivi 
ne*cribunati,facendofi quotidianamente morir mot- 
ti di loro, è una feconda Temenza di Tempre novelli 
Criftiani . Tali fono (conclude l' Autore ) i Cri- 
ftiani , quegli uomini ammirabili, de’ quali voi 
altri Gentili vi liete formata un’ idea si odiofa^ • 
Voi gli efponete tutto giorno alla rabbia, e fero- 
cia delle beftie , per obbligarli di rinunziare alla 
loro Religione , ma effi con la generofa fermezza 
éella lor Fede trionfano di tutti i voftri tormenti . 
Qjiefti prodigi di coftanza tanto fupcriori alle uma- 
ne forze, fono altrettante prove incontraftabilt 
delia potenza di quel Dio, che li foftiene, e li 
conforta , e ch*è venuto al Mondo a falvare gli 
uomini fepolti nelle tenebre dell’ errore e deli* 
iniquità. >'in qui l'Autore della lettera a Dio- 
gneie • 

Iddio ha difpofto, e permeilo, che la Tua 
Chielà per lo fpazio di quali tré interi fecoli foffè 
agitata, e veffàta da furiofe perfecuzioni, e che 
in mezzo di quelle tempefte, che pareva, che 
doveffèro fommergerla , e annichilarla , ella vie- 
più s* aumentaiie , fi corroborane , e diveniifò 
più luminofa e rifplendentc , si per far vedere an- 
che ai più increduli , ch’ella era opera della Tua 
onnipotenza, la quale folainente poteva con mez- 
zi all’apparenza contrari, e fecondo Tumana^ 
fapienza affatto fproporzionati condurre a fine 
una sà grande e di.hcile imprefa , qual eralacon- 
verfione del Mondo alla vera Fede } e si ancora 
per infegnare ai Criftiani di tutti i fecoli , che 
i feguaci dì Crifto , e i veri profeffori del fuo 
Vangelo non folo non debbono cercare bf^ni c 
comodi temporali, ma che anzi debbano fiate 
apparecchiati in quefto Mondo alle tribolazioni , 
afflizioni e perfecuzioni , e afpirare unicamente 
air eterne e incomprcnfibili felicità del Cielo ; e 
perciò foArire di buona voglia qualunque male , 
e da qualunque parte ne venga , per confeguirle . 
Quefto è lo fpirito puro del Vangelo ; quella è la 
foftanza, e , dirò cosi , il midollo della dottrina del 
noftro fovrano Maeftro » Quefto è quello, che han- 
no predicato gli Apoftoli a tutti i Criftiani /u hoc 
vQCéti efiis , dice s. Pietro ’ : In b9c popi Jamus , 
ripete s. Paolo * : HéCc eH ^ìBoria qute vinài Mun- 
dum, replica s. Giovanni Apoftolo Qpefto è Io 
fpirito, di cui erano animati quei primi Fedeli, 
come abbiamo udito dalla fopraddetta eccellen- 
te lettera * Quefto finalmente è lo fpirito , che 
dee animare anche di prefeme ciafehedun Criftia- 
no, che defidera dì piacere a Dio, e di vìve- 
re in una maniera degna d’un figliuolo adottivo 
dì Dìo , e d’ un crede della gloria immortale , che 
gli fta apparecchiata nei Paradilb « 


fine del Afefi di Gennajo • 
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I. B. Anirtt Centi , * 

3. S. Cornelio Centurione . 

S. Anfetrio Afoftolo delta Danimaret , e delta 
Sveija . 

4. S. Giufeffe da Leoneffà . 

j . S, Avito Vejcovo , e t, Sigifinondo Martire . 

€. S. Dorotea Forgine e Martire , ei futi Comfa- 
gni Ma) tiri, 

7. S. AJaueo , 0 AiauSo Martire , e altri Santi 
Martiri d' una intera cittì dilla Frigia , 

5. B. Girolamo Miani .* 

f. S. Guarino Cardinale. Marlirol. Rom. tf.Fcbb. 

10. S, Aiiflreterta Forgi ne , 

11. SS. Martiri d’ Egitto . * 

II. B, Giacinta Forgine .* 

I ). S.C aterina de' Ricci Forgine . 

14. S. Aujfintjo . 

If, B, Giovanna Falefia . * 
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16. SS. Teodolo, GiulitM, t Comf agni Martìri a 

17. B. Aleffh . 

18. S. Macedonio . • 

tg. S. Eueberio Fefiovo £ Orleaitt . Martirol, Ron. 
30 . Kebbr. 

10. S. Sadit Fefeovo e Martire, e Compagni Mar- 
tiri. 

3J. S. Baradato . * 

31 . S. Stefano Abate . Mirtirol, Rom. i}. Febbr. 
IJ. S. Martiniano . 

34. S.Fittore, Martirol. Rom. 3tf. Febbi'. 

35. S. Tarafo Fefeovo , 

%6. S. Porfirio Fefeovo , 

37. S. Baliomero , 

3t. S. Severiano ,eu Botfória Jùa conforie , 1. Ma- 
gna, e s. Candida . * 

Ig. SS. Martiri della feconda perfecuyone de’ Gen- 
tili fotta V ImperatOT Domixiano , 


I. Febbrajo. 

B. Andrba Conti. 


Wfl XIII. 

La fea Vaafafcritu dal P. Baiweci Gtfuita , e fiampata 
tnKoma mu anno 171.1. ìa oecofione detta di lui hea^ 
i^:a\iont , €a»p 9 vo\ione del culto immcmoraW 4 , 
dalla Seat Apcjìolica . Nel cap. i?il. della fiejfa 
Kitap riponano gli Autori, che hanno parlato di qut- 
fio Beato , Si veda ancora il i^adingo nel tomo fecon^ 
do degli Annali de' Frati Minori al* anno 


I RA le più antiche, e le piu illuftrì fa- 
miglie deM* alma città di Roniafian- 
novera quella , che ne’fecoli trafeorC 
fi appellava de* Conti d* Anagni , e 
di Segni , e che di poi fì chiamò , e 
tuttavia B chiama afiblutamente de'Conti, dalla 



quale oltre molti altri intigni perfonaggi fono 
ufeitì quattro fommi Pontefici, tre de* quali cioè 
Innocenzo HI. , Gregorio IX, , e AlelTandro IV* 
fiorirono nel fccolo decimoterzo , e il quarto (ii 
nel prefente lecolo decimo ottavo, cioè nell* an- 
no efaliato al foglio pontificio col nome 

d* Innocenzo Xlll. Da queita nobilillìma famiglie 
tratfe I Tuoi natali il beato Andrea Conti circa l’an- 
no 1140. , c fino da* più teneri anni fi mofirò atTai 
Inclinato alla pietà, e divozione, e alieno dal 
prendere affetto alle vanità terrene, e alle umane 
grandezze, tra le quali era nato, ed educato. 
Effendo Andrea dotato di gran talento, edifin- 
golari prerogative di animo e di corpo, il fuo ge* 
nitore, chiamato Stefano , aveva deffinato di ffabi- 
lirlo nel fecolo con un nobile parentado ; ma egli 
ricusò di confentirvi , e fecondo gl* irnpulfi dello 
Spirito (ùnto, che lo chiamava alla perfezione 
evangelica , rifolvè di voltare le fpalle al Mon- 
do , e di abbracciare Io fiato relìgiofo, per fegui- 
re nudo e povero il fuo Redentore morto nudo , 
e povero fopra un legno di croce . A quefto fine 
SeCv Keci, 


«lede la Religione di i« Francefeo , detta de*Fra^ 
ti Minori ; nella quale vedeva rifplendere in mo« 
do particolare lo fpirito di povertà, di umiltà, 
e di mortificazione ; e ne vefii l’abito nel con- 
vento d’ Anagni, città della campagna di Roma, 
in cui era nato; non ofiame la ripugnanza, s 
contradiztone de* fuoi genitori , e congiunti • 

X Era in quei tempi il Convento d* Anagni 
uno de* principali della provincia Romana , e 
vivevano ancora in effò alcuni di quelli, eh* erano 
fiati difcepoli deU*umÌliflImo s. Francefeo, Fonda- 
tore dell'Ordine de* Minori, ed eredi delle fue 
iniìgni virtù ; ond'ebbe il beato Andrea tutto il 
campo di approfittarli de* loro fanti efempj , e 
d* incammìnarfi a gran paffi nelle vie della per- 
fezione religiofa. In fatti egli feordatofi affatto di 
quello eh’ era fiato nel fecolo , procurò con ogni 
Itudio dì efercitarfi in quelle virtù , eh* erano pro- 
prie del fuoOrdine,e fpecialmente nelle trefopracU 
dette della povertà, dell* umiltà, e della mor- 
tificazione , talmente che divenne in breve tem- 
po un modello, ed efemptare di fimtità agli altri 
fuoi Rei igiofi • Parendo ad Andrea troppo como- 
do, e troppo efpofio alla vifta degli uomini il 
Convento della città d* Anagni , t bramando di 
menare una vita nafeofa , e più povera, e mor- 
tificata, dimandò a* fuoi fupcriori , ed ottenne di 
fare la fua dimora in un piccolo, e povero con- 
vento pofio nella Terra , detta il Piglio, che gia- 
ce tra alte montagne nella diocefi della medefi- 
ma città d’ Anagni • Ivi egli fece fua ftanra tutto 
il tempo che viffè ; e morto totalmente al Mon- 
do , ad altro non attefe , che a feguire fedel- 
mente le vefiigie del fuo fanto iftitutorc France- 
feo , e a fantificare r anima fua co* digiuni, colle 
vigilie , e con ogni forta di mortificazione , e au- 
fterità : nò effondo contento delle angtiftie , e 
della povertà della fua celia, in cui abitava, fi 
ritirava frequea temente in una fpelooca fcavata 
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nel fallò, non molto diftante dal Tuo convento, 
e in quella, che ancora conferva il nome della 
grotta del B. Andrea Conti, palTava i giorni, e 
le notti nella meditaaione delle divine Scrittu- 
re, nell'orazione, e nella contemplazione delle 
cofe celelli . 

j. Ma fé Andrea cercava di nafconderfi agli 
occhj degli uomini , c di vivere unicamente., 
pel Cielo tra l'ofcuriti, e l'umiliazione , Iddio 
difpofe , che la fama della fua virtù, e fantità pe- 
netrale non folo nella città d'Anagni, e in altre 
vicine città , ma gìungeflè ancora Ano a Roma , 
e al trono pontificio, onde corfe pericolo di edere 
tolto dalla fua povera cella, e dalla fua fpelon- 
ca, e innalzato alle primarie dignità della Chie- 
fa. Perocché efièndo falito nell’ anno 1294. alla 
cattedra pontificale il Cardinal Gaetano , appella- 
to Bonifazio Vili., ch'era nipote da canto di 
madre del B. Andrea Conti, uno de’ primi penCe- 
ri di quello Pontefice fu di mettere fui candellie- 
re di fanta Chiefa quella lucerna rifplendente , 
che per umiltà fe nc dava nafeofa folto il mog-, 
gio. A quedo effetto nell' anno 1295. tra gli al- 
tri Cardinali, ch’egli creò nelle quattro tempora 
deH’Avvento, vi annoverò ancora il beato Andrea 
Conti, il quale ricevè Tavvìfo di queda fua pro- 
anozione nella fua grotta del Piglio . Un limile 
annunzio , che per altri fuole pur troppo edere 
■n foggetto di gioja , e di gran giubbilo , fii per 
cdb un motivo di cordoglio, e di fpavento non 
ordinario . Siccome egli era veramente umile, 
c pieno di balli fentimenti di fe dedb, e giuda- 
mente apprendeva i pericoli, a coi gli onori, 
e le dignità anche fagre, efpongono coloro, che 
le {AtlTedono , ricurò codanicmente di accettare 
la dignità Cardinalizia, c tanto fece, e li ado- 
prò prima colle orazioni, e colle lagrime predò 
Dio, e poi colle preghiere , e colle fuppliche 
predò il Pontefice, che gli riufci di fottrarfi da 
quel fublitTie podo, c di edere lafciato in pa- 
ce nel fuo povero , e umile dato di Frate., 
minore . 

4. Pieno pertanto il fanto Religiofo di allegrez- 
za , e di riconofeenza verfo Dio per queda fegna- 
lata grazia , che aveva ricevuta , di poter conti- 
nuare la fua vita povera , e abbietta al cofpetto 
degli uomini, ma grande, e nobile avanti Iddio, 
gliene rendè umililfiine grazie , e viepiù accrebbe 
il fuo fervore nel divino fervizio, e nell' eferci- 
zio delle virtù cridiane ; eprocurò di fempre più 
purificare il fuo cuore , a fine di difporfi al padàg- 
gio da queda mifera Terra alla beata patria del 
Paradifo , e al confeguimento di quei beni eterni , 
ai quali unicamente afpirava con ferventi brame 
il fuo fpirito infiammato dell' amore di Dio . Fu- 
rono dal Signore efauditi i fuoi voti, perocché 
macerato dalle fue penitenze più che dagli anni, 
cadde in una gran languidezza di forze, per cui 

(i) Par. j. ut. 14. cap. j. J. 4. {,) Lue. 14. ||. 


fu obbligato con precetto di ubbidienza dal fuo 
Superiore a contentarli di edèr podo a giacere in 
un povero letticciuolo ( efièndo egli folifo di dor- 
mire o fulla terra , o fopra nude tavole ) nel qua- 
le dopo avere ricevuti con Cngolar divozione i 
aa. Sagramenti della Chiefa , riposò felicemente 
nel Signore il di primo di Febbraio dell’anno ijoo. 
o fecondo altri 1302. in età di fopra fellànt’anni. 
Iddio fi compiacque di onorare il fuo fervo fedele 
col dono de’ miracoli in vita , e d' illudrare dopo 
morte il fuo fepolcro , e la grotta ancora , la qua- 
le era data la paledra delle fue penitenze , con., 
molti altri miracoli j onde s. Antonino fcrìilè di 
lui nella fua Storia': Obiit Fruter j1ndreat'^{f- 
foi Domini /Ilexaniri ly. Papte, qui pronunciatat 
Cardinalis , Tcnuit , (7 miracuUt eluruit : e dura 
tuttavia fino ai tempi nodri la fua virtù di opera- 
re prodigi , fpecialmente nel liberare dagli fpiriti 
maligni gli energumeni , i quali concorrono alla 
Terra del Piglio , per venerare le fue reliquie , e 
la fopraddetta grotta , e per ottenere , mediante 
la fua intercelfione , la grazia della loro liberazio- 
ne, come fu legittimamente provato ne'Procellì 
fatti per la fua beatificazione , e approvazione fo- 
lenne del fuo culto immemorabile , che fegul nell* 
anno 1713. nel Pontificato della fa. me. d’ Inno- 
cenzo Xlll. 

Benché poche fieno le azioni del B. Andrea 
Conti , le quali Ceno giunte alla notizia de' pode- 
ri, quelle però, che fappiamo , badano per la 
nodra edificazione . Fgli , come fi è veduto , prin- 
cipalmente fi eferciiò nella virtù della povertà 
evangelica , della mortificazione continua di fe 
delTo , e in una profonda umiltà . Ora quelle me- 
defime virtù in qualche grado fono necelTàrie ad 
ogni Cridiano , e feiiza di eflè non vi pubelicre 
fperanza di falute . A tutti i Cridiani intima Gesù 
Grido nel Vangelo ^ di rinunziare , almeno coll’ 
affetto , a tutto ciò , che fi pofiìede , e chiama 
beati ì poveri di fpirito , ai quali promette il Re- 
gno de' Cieli . A tutti parimente comanda 1 di 
negare ft dellò , e di mortificare la carne , e le 
viziofe paflìoni , e di portar la fua croce . A tutti 
finalmente e piccoli e grandi dice 4 , che fe non 
diventano umili come i fanciulli , non pofiòno 
aver l'ingredò nel fuo Regno. A tutti dunque é 
neceflàrio I’ efercizio delle virtù della povertà, 
mortificazione, e umiltà, con quei mezzi, e con 
quelle pratiche , che fono convenienti ad ogni 
dato, e alla diverfa condizione delle perfone , o 
fecolari , o ecclefiadiche , o religiofe . £ la ragio- 
ne fi é, perché tutti per la nollra natura guada 
dal peccato , damo continuamente adèdiati , e 
combattuti dalle tre concupifeenze, cioè dalla., 
concupifeenza della carne; degli occhj, vale. a 
dire della curiofità, e dell’appetito difordinato 
delle ricchezze, e de' beni terreni ; c dalla fo- 
perbia , le quali , fecondo l' Apotlolo a. Giovan- 

- »'j 
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•i ' , replano nel Mondo , e chi rive fchiivo di 
eflè , noi^può avere nel Tuo cuore la cariti , e gra> 
aia di Dio . Ora quelle concupifcenze >1 oppotte 
alla legge eterna di Dio, e nemiche della noilra 
fal^te , e forgenti di lutti i peccati , non fi vin- 
cono, fé non colla pratica delle virtd contrarie, 
cioi la fuperbia coll' uinìitì , la concupifcenza del- 
la carne colla mortificazione , e la concupifcenza 
degli occh; collo fpirito della povertà evangelica « 
IReligiofi, per vincerle più facilmente, fi fog- 
gettano ai voti , e alle olTervanze regolari , e con 
tali mezzi cercano di reciderle , e di eflirparle 
fino dalla radice , come fece il B. Andrea Conti ; 
e le perfone , che vivono nel fecolo , debbono 
ftar fenipre vigilanti , e coll’ armi alla mano , per 
refillere ai loro alTalti, e per nonlafciarfi da effe 
dominare ; altrimenti corrono evidente pericolo 
di efi'ere da quelle vinti , e precipitati nell' eterna 
perdizione . 

2. Febbrajo . 

S. Cornelio Centurioni . 

Stcolo L 

Va Storia dilla /Irtf vocaxion* alla Fede i riportata negli 
Atti Apollolici al cap, to. Si veda ancora il TUlemont 
nelle Memorie EcclefiaJiUhe tom. i. ‘tèi, di fan Pietro 
art» t(. e t6. 

I N quefto giorno ^ in cui fì celebra il miftero 
della Prefenttztone di Gesù Crifto al Tempio > 
e della Puri6cazione della Vergine fantiflìma.^ > 
( del qual miftero Ci è parlato nella prima Pac- 
tolta delle Vite de* Santi') fi fa nel Martirologio 
Rumano memoria di s. Cornelio Centurione j che 
fu il primo Gentile > il quale dopo PAfeenfione 
di Gesù Grido al Cielo, foffè da Dio chiamato 
alla Fede, onde dopo di lui fi apr\ la porta alla 
folla dc’Gentili , eh* entrarono nella Chiefa in 
luogo de* perfidi Giudei , i quali nella mafiìma^ 
parte ne recarono efclufi a cagione della loro in- 
credulità • La doria della vocazione di s. Corne- 
lio non può edere più autentica , poiché è data 
defcricta dallo dellb divino Spirito negli Atti Apo- 
ftoUci nella maniera feguente. 

a. Cornelio era Centurione, ch’è quanto di- 
re, Capitano di cento foldati nella Coorte Italia- 
na , la quale aveva il Tuo quartiere nella città di 
Cefaiea in'Palcdìna ; e benché foflb Gentile, e 
incirconcifo , conofeeva però il vero Dio ( forfè 
pel commercio ch'egli aveva cogli Ebrei ) ed 
era uomo pio, e molto dabbene • £i faceva fre- 
quenti orazioni, digiunava fpedb fino a nona, 
cioè trjoré dopo il mezzogiorno, edidrlbuiva 
a* poveri abbondanti limofine • La pietà re- 
gnava tra* Tuoi domedici , e tra quei della fua 
famiglia; il che fa vedere , fecondo 1* olTervazlo- 
ne di s. Giovanni Grifottomo , la cura, che fi 
prendeva di loro , e che non contento di fervire 

(l) I./0. V. 16. 
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efib folo Iddio , procuravi d’ inftillare e colle pa- 
role , e cogli efempj la virtù anche in quelli, 
che da lui dipendevano , conforme all' obbliga 
che ne hanno ■ capi di cafa , e i padri di fami- 
glia . Mentre che un giorno Cornelio ftava oc- 
cupato nel folito efercizio dell’ orazione circt_> 
l’ ora di nona , gli apparve improvvifamente un 
Angelo in forma umana , veliìto di una vede can- 
dida e rifplendente, il quale gli dille, che le fue 
orazioni , e le fue limofine erano falite fino al 
trono di Dio ; e gli ordinò di mandare in loppe , 
e far di là venire l’Apoftolo a. Pietro, il quale 
dimorava nella cafa di un certo Simone concia- 
tore di pelli vicino al mare , poiché da elio avreb- 
be intefo quel che doveva fare , per piacere a 
Dio . Ubbidì fubito Cornelio all’ ordine dell’ An- 
gelo , e inviò a loppe due de’ fuoi domefiici con 
un foldato della fua compagnia , uomo ellò pure 
timorato di Dio . 

j. Ora mentre quelli uomini, fpediti da Cor- 
nelio , net giorno feguente fi avvicinavano a lop- 
pe, s. Pietro, ch’era falito nella parte fuperio- 
re della fua cafa a far orazione circa 1’ ora del 
mezzo giorno , fu rapito fuori de’fenfi, ed ebbe 
la feguente mifteriofa viCone . Egli vide aprirfi 
il Cielo, e calare da ellò un gran lenzuolo , e fo- 
fienuto nelle fue quattro eftremità , formava co- 
me un vafo pieno d’ ogni forta d’ animali , i qua- 
li fecondo la Legge Mofaica erano da’ Giudei te- 
nuti per immondi , e nel tempo fteflb udì una_, 
voce dal Cielo, che gli diffe: Sorgi, o Pietro , 
uccidi , e mangia . Attonito >. Pietro ad un tal or- 
dine : ‘?(oa fa mai vero , rifpofe , o Signore , eb'i» 
trajgredijca il frecetto , da me finora femfre ojfier- 
unto , di non mangiar eoja immonda . Ma gli fu re- 
plicato : 9 ion chiamare immondo quello , che Id- 
dio ha purificato . E dopo ellòrgli fiata ben per 
tre volte rapprefentata la fielTa vifione, fu quei 
lenzuolo tirato fu in Cielo. Con quella celefie 
vifione volle il Signore mofirare a s. Pietro, co- 
me capo della fua Chiefa, che non doveva in av- 
venire avere alcuna difiìcoltà di trattare indiffe- 
rentemente co’ Gemili , riputati immondi da’ Giu- 
dei , e dì ammetterli al battefimo, e ai fagrofàn- 
ti mifterj della crjfliana Religione , poiché il Si- 
gnore colla fua grazia gli avrebbe purificati, e 
venduti degni d’ elTere incorporati nel corpo mi- 
ftico della fua Chiefa . 

4. Stava s. Pietro rillettendo fra fe medeCmo , 
che cofa fignificallè qiiefta celefie vifione , quan- 
do ecco che fopravvennero i fuddetti tre uomini 
inviati da Cornelio , e picchiarono alla porta , 
dimandando di lui. Allora lo Spirito finto dille 
a Pietro : Ecco tre uomini , che cercano te : Sorgi , 
ua’ loro incottel o , e non dubitare d' andar con eJj'Jo- 
ro ficur amente , perche io gii ho mandati . Pietro 
dunque gli accolfe benignamente, li ritenne per 
quel giorno in fua compag lia , e intefo il motivo 
del lor viaggio, la mattina del di feguente s’in- 
camininò con elit verfo Ceiarea , accompagnato 
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da alcuni Fedeli della citti di loppe ■ Intanto 
Cornelio, radunali in Tua caCa i Tuoi congiunti , e 
i Tuoi più intimi amici , dava attendendo l' arri- 
vo di s. Pietro . Al primo comparire eh' ei fece , 
Cornelio gli fi gettò ai piedi, per adorarlo. IVla 
s. Pietro lo fece fubito alzare , dicendogli : Sia' 
fu , frrckì io non fono altro che un uomo , Di poi 
l' Apodolo inanifeftò ai a Cornelio , che agli al- 
tri ivi prefenti l'ordine ricevuto da Dio, di con- 
verfare liberamente co' Gentili , e di non ifehi- 
vare più la loro compagnia , come praticavano i 
Giudei i e però richiefe da Cornelio , che cofa da 
febra mafie. Allora Cornelio efpofe per ordine la 
vilione avuta dell'Angelo, e il coniando che_, 
tjuclH gli avea dato , e foggiunfe di edere tanto 
egli, che gli altri ivi prefenti, pronti ad afcol- 
tare dalla fua bocca la parola di Dio, e ad efe- 
guire quanto da parte di Dio fofTe loro fiato or- 
dinato . 

}. S. Pietro udì con ammirazione le grazie, 
che il Signore fi degnava di fpandere anche fòpra 
i Gentili i e in poche parole annunziò a Cornelio , 
cagli altri, eh' erano prefenti, il mifiero della 
Sedeuzione, come Iddio aveva mandato al Mon- 
do il Tuo Unigenito per la falute del genere uma- 
no : come i Giudei , ai quali egli aveva predi- 
cato 1' Evangelio , e fatti innumerabili benefizi, 
gli avevano fempre contradetto fino a farlo mori- 
re fopra d'una croce , nella quale ei a' era volon- 
tariamente offerto al divino fuo Padre per li pec- 
cali di tutti gli uomini; che il terzo d'i era rifu- 
fcitaio gloriofo , e che nel folo fuo nome fi pote- 
va ottenere la remiflìone de' peccati; infiamma 
che la fola Fede ( animala dalla carili) in Gesù 
Crifio , mediatore unico fra Dio , e gli nomini , 
era quella che recava falute , e faceva confeguire 
1' eterna vita . Non aveva s. Pietro ancora termi- 
nato il fuo ragionamento , quando io Spirito fan- 
te dilcefe vifibilmente fopra Cornelio , e fopra 
gli altri Gentili , che lo afcoltavano, parlando 
eflì lingue diverfe, e glorificando Iddio, nella 
guifa ch'era avvenuto agli Apofioli e Difcepoli 
nel giorno di Pentecofie . Della qual cofa refia- 
rono attoniti , e fiupefarti quei Fedeli venuti da 
loppe inficine con 8. Pietro, i quali erano Giudei 
convertiti , poiché vedevano ,’chc lo Spirito fan- 
te , eh' è il padrone affoluto de'fuoidoni, co- 
municava la fua grazia anche ai Gentili , benché 
incirconcifi , e perciò da ellì difp>rezzati , e ripu- 
tati immeritevoli delle grazie divine , Quando 
ciò vide l'Apoftolo: E chi, diflè, fui impedire, 
$he f hatteoxino coloro , che hanno rieenuto lo Spirito 
fanti al fari di noi ì Furono dunque tutti battez- 
zati; e 8. Pietro rimafe alcuni giorni con eflì, 
per condefeendere alle ifianze di Cornelio , e per 
viepiù confermarlo nella arazia, che aveva ri- 
cevuta . 

6. Quefio è quanto Tappiamo di certo intorno 
a a. Cornelio , il quale non fi può dubitare , che 
»on abbia corrifpotto con una vita Qinta, ed in-* 

♦i) I, rim, t. f. 
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nocente ad una s\ prodìgiofa vocazione > onde 
con ragione s. Chiefa in quedo giorno lo.venera , 
come le primizie de* Gemili > cbìamati ^lla di* 
vina mifericordia al lume della Fede > e al pof- 
feflb del Regno de'Cieli , dei quale eiTa Fede i^'è 
il pegno e la caparra. La cafa di s. Cornelio in 
Cefarea fu lino da* primi fecoii convertita in una 
Cbiefa^ la quale, come racconta s. Girolamo, 
fu con ifpcziale divozione vifitata dalla celebre 
Si Paola nel luo viaggio di Paledina « 

Intanto veneriamo noi pure quefto Santo, 
non folo come le primizie de* Gentili , da* quali 
noi difeendiamo , tna ancora come un modello, 
che dobbiamo imitare, per renderci grati, ed 
accetti a quel Signore , il quale per fola fua bontà 
ci ha compartito il dono preziofo della Fede, ci 
ha eletti per fuo popolo, e ci ha meritata , epro- 
fneflà un* eterna e immenfa felicità • S. Cornelio 
benché uomo militare , c impiegato , fecondo 
1* obbligo della fua carica di Centurione, negli 
a&ri del leccio , non trafeurava il lervizio di Dio, 
el*efercuio delle opere buone, e Tpecìalmente 
dell* orazione frequente , delia mortificazione di 
fe medefimo co* digiuni , e delle copiofe limofine, 
che didribuiva ai poveri , onde ha meritato da 
Dio inedeftmo 1* elogio d' uemo pio , ^eìigiofii e 
timorato di Dio • In qualunque dato pertanto, che 
noi ci troviamo, attendiamo con diligenza alla 
criiltana pietà , e non lafciamo di efercitarci ad 
efempio fuo nelle opere buone } per mezzo delle 
quali r anima viepiù il corrobora nella Fede, e 
fa continui progreffi nella fpcranza , e nella cari- 
tà, fino a giungere a confeguire 1* eterna vita. Ci 
dia anche a cuore, ad imitazione di s, Cornelio , 
d’ in/inuare la pietà crìdiana a* nodri domedici , e 
a tutti quelli , che in qualche modo da noi dipen- 
dono , ricordandoci Icmpre deiravvertimento di 
s. Paolo*, che chi non fi prende cura de* fuoi do- 
mettici, e non cerca il loro bene, fpecialmente 
rpirituale, eh* è il più importante, e il più nccel^ 
fario , in una certa maniera ha rinnegata la Fede , 
edépocodiffiinile, anzi peggiore d* un infedele • 

3. Febbrajo . 

S. Anscario Apostolo oiila Dami- 
marca , B DILLA Svezia . 

Secolo iX 

Lé/ka yita/u ferina da s. Bembtrto fuo djfitpclot e fuo 
jucctfere titl VtUovatodìAm^n , t ài Brema } ed e ri- 
portata da Boiland^i fono Okfjto giorno di FreUraio 
e dal M.abiilort nel Secolo quarto ae' Santi Benedettini * 

N Acque 8. Anfcirio verfo il fine dell' ottavo 
fecolo nelle Gallie , ed avendo perduta la 
madre, ch'era donna di gran pietà, in età di 
circa cinque anni , fuo padre fi prefe la cura 
della fua educazione , e lo mandò alla fcuola , 
jierché fi appUcall'e allo Audio delle lettere, e 

v'iu- 
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v’ imparafle te maflìme della Religione . Ma il 
fanciullo ^fcario in vece di attendere alio ftudio, 
fedotto dall’ efempio , e dai dilcorli fallaci de' Tuoi 
compagni , fpenileva inutilmente il tempo in 
giughi , ed altri vani trattenimenti . Mentre_> 
eh’ egli era in quello dato , con pericolo di ca- 
dere in qualche precipiaio, il Signore ù degnò 
di richiamarla fui buon fentiercj mediante una cc- 
lefte vilione , che Vien riportata da a. Reinberto 
fcrittore della Tua Vita nella feguente maniera. 
Parve ad Anfeario una notte , mentre dormiva , 
di trovarfi in un luogo lubrico, e fangofo, dai 
quale non potaiie ufeire fenza nna grande diiE- 
coltà ; e nel tempo tieflù vide vicina a quel luo- 
go una via ameniffima , la quale conduceva ad un 
£to felicifiimo , in cui era una gran Signora pie- 
na di maedà , e di fplendore , la quale era ac- 
compagnata da molte donne ornate di candide 
Tedi, tra le quali riconobbe la Tua madre, al- 
cuni anni prima defunta . A queda vida egli fi 
aforzava di andare verfo fua madre , ma ne era 
impedito da quel pantano, in cui fi trovava im- 
merfo . Allora gli fi accodò quella Signora, ch’era 
la fantiffima Vergine , e gli dilli : ri^liaelo, vuoi 
tu venire dov'èeuamadreì Sìfignora, rilpofeAn- 
Icario, ebe lo voglio, e lo defidero . Kd ella re- 
plicò : Se tu vuoi venire dov' è tua maire , ed 
ejf;r ammejjò al noHro conjonjo , Ufogna , che tu 
fugga le vanità del 'Mondo , i giuocbi , e V eijofi- 
tà, e ebe meni una vita feria , pura , ed innocenm 
te . Perocché noi deteflicmo fommamente tutte le co- 
fe vane , e cattive , ne può aver parte alcuna con 
noi chi fi diletta di tali cofe ■ 

1 , Da quel tempo in poi Anfeario cambiò to- 
talmente il tenore del viver fuo \ fi allontanò 
da quei cattivi compagni , eh’ erano dati la_> 
Principal cagione della fua vita diibrdinata ; ab- 
bandonò gli oziofi , e vani trattenimenti ; e fi 
applicò feriamenta non meno allo dndio dello 
lettere , che agli eferciz; della pietl cridiana. 
Tatto adulto, fuo padre lo prefento al celebre 
Dionadero di Corbeja , in cui fu ricevuto , e ri- 
vedito dell’abito monadico. Egli diede ne’ pri- 
mi anni buon faggio dì fe , ma intiepidendoli a 
poco a poco , e quafi infenfibilmente nello fpiri- 
to , e nelle pratiche della difciplina regolare, 
attefa l’ umana fragilitì , già tendeva al rilallà- 
tnento , quando il Signore fi compiacque di ulàrgli 
cnifericordia , e di redituirlo al primiero fuo fer- 
vore . 11 mezzo , di cui Iddio fi fervi a quedo effet. 
to, fu un falutare timore, ch’ei concepì de’ giu- 
dizi divini per la morte dell’Imperatore Carlo 
Magno . Aveva Anfeario veduto quedo Principe 
circondato da una corte magnifica, e pieno di 
gloria , la maggiore che podà dare il Mondo. 
Confiderando adunque , che tutto quedo fplen- 
dore , e tutta queda gloria era fparita come fumo 
in un momento , e che quel gran perfonaggio 
nell' ufeire da queda vita, nulla aveva portato 
feco di tutto ciò , che taolo kSùttu, e £ appreti 


aa nel Mondo j conobbe con un lume vivo , di 
cui Iddio illudrò la fua mente, che tutte le cofe 
del Mondo , le piò grandi, e le più piacevoli, 
altro non fono , che vanità , e illufione ; e con- 
fortato dalla divina grazia rifolvè di darC total- 
mente al divino fervizio, e di radunare un tefo* 
ro di opere buone , che lo accompagnaflero all’al- 
tra vita, e ne potelih godere il frutto nell’eter- 
nità . Si ricordò ancora della celede vilione , che 
aveva avuta da giovinetto, e dell’ ammonizio- 
ne fattagli dalla fantiflìma Vetgine, e pentitoli 
della fua tiepidezza implorò il foccorfo della def* 
fa beattfUnia Vergine , per corrifpondero in av- 
venire con p-.> di fedeltà alla grazia del Signore . 

j. Qpanto Anr.„i(, proraife, tanto efegul con 
ogni maggior feryoi... tzTmente che d’ indi in 
poi la fua vita fu tutta r«nta, mortificata, pe- 
nitente, e applicata interamente parte allo du- 
dio , e parte agli efercizj monadici , e alle ope- 
re di pietà . in progrefiTo di tempo egli fu de- 
dinato ad infegnare Te feienze ai giovani, cheli 
allevavano nel fuo monadcro di Corbeja ; ed ef- 
fendofi di poi fondato un monadero nella Saflò- 
nia , col titolo della nuova Corbeja , fu da a. Ade- 
lardo Abate della vecchia Corbeja di Francia colà 
inviato con altri monaci , per farvi fiorire la pie- 
tà religiofa , e per edificare quei popoli , con- 
vertiti di frefeo alla Fede . in quedo monadero 
della nuova Corbeja continuò Anfeario ad ammae- 
drare i giovani ; e inoltre gli fu addofiàto il ca- 
rico di predicare la parola di Dio a quei novelli 
Cridiani . Quedo utiizio ei l’adempiè con gran 
fervore, c con ugual frutto di coloro, che afcol- 
tavano le fue prediche ; e fu come un preludio 
del minidero Apodolico , a cui il Signore lo ave. 
va dedinato , di annunziare l’ Evangelio ai popo- 
li infedeli della Danimarca , e di altri paefi fct. 
tentrionali. Ed ecco come ciò avvenne, e qua- 
le ne fu l’ occafione . 

4 . Erioldo Re d’una gran parte della Dani- 
inarca , elTendo dato cacciato da’ fuoi Stati , ven- 
ne ad implorare l' ajuto dell’ Imperatore Lodovico 
il Pio , fucceUòre di Carlo M. fuo padre, per eflère 
ridabilito nel regno . L’ Imperatore I’ accolfe cor- 
tefemente, egli promife quanto defiderava ; ma 
nel tempo dello 1 ’ efortò a profefiàre la cridiana 
Religione , giacché efiò , e quali tutti i fuoi fud- 
diri giacevano ancora nelle tenebre dell’infedeltà . 
Erioldo di buona voglia fi arrendè alle fante bra- 
me dell’ Imperatore , e tl egli , che la Regina fua 
moglie , e tutti quelli del tuo feguito furono ri. 
generati nelle acque del lènto battefimo . Do- 
vendo poi Erioldo tornare in Danimarca , e fo- 
denuto dalle forze deli’ Imperatore , rientrare al 
polTelIò de' fuoi Stati , fu cercata una perfona 
fornita di pietà, e di dottrina, che andalle in 
fua compagnia , e che follè capace d'idruire, • 
viepiù dabilire tanto lui, quanto gli altri novelli 
battezzati nelle verità della Religione , e inoltre 
di frocurare la conrerliooc degl’ infedeli Daned 
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fuoi fadditi . Dopo molte ricerche fu creduto , 
che il più idoneo a un miniftero si difficile , e 
importante foflè il monaco Anfcario -, ni egli ricu- 
aù un tal carico, benché prevedelTe che gli do* 
veva collare immenfc fatiche, ed efporlo a gravi 
pericoli, anche di perdervi la vita, poiché altro più 
non bramava , che di promovere la gloria di Dio, 
diconquillare delle anime a Geaù Grillo , ed> 
feguire la palma del martirio , fe il Signore (j 
folli degnato di concedergliene la grazia . Giun- 
to il Re Erioldo ia Danimarca , e riliabilitoli fà- 
cilmente nel fuo Regno, cominciò a. Anfcario ad 
annunziare con apòilolico zelo 1’ Eva'g®!'® »-» 
quella nazione barbara, e idolatrai * ad iftruire 
quei pochi Crilliani, che vi t->vò, affatto igno- 
ranti delle malfime d'eli* Religione , e infetti di 
molte fiiperftizioni . Eilindo la fua predicazione 
animata dagli efenipj delle fue fingolari virtù, e 
confermata ancora da’ miracoli, che Iddio ope- 
rò per mezzo fuo, grande fu il frutto, che ne 
riportò, e grande la moltitudiue di coloro , che 
rìnunziarono al Paganefìmo , e abbraciarono la 
Religione criliiana • 

5. Informato l’ Imperatore de’ progreflà , che 
faceva il Criftianefimo in Danimarca , e in altri 
paefi vicini, e fpccialmente nella Svezia, dove 
a, Anfcario infieme con altri Ecclefialtici , venuti 
in fuo ajuto , fi era portato a predicare l' Evange- 
lio, e vi aveva convertiti molli Infedeli di quel 
Regno , ne concepì una fomma allegrezza , 
pensò di rendere più liabile l’ opera di Dio , coll’ 
erezione di qualche Sede Vefeovile in quelle par- 
ti . Fu fcelta a quello fine la città di Amburgo , e 
richiamato alla Corte Anfcario , fu in un Conci- 
lio di Vefeovi obbligalo ad accettare la dignità 
Epilcopale, e a confentire di ellere ordinato ilpri* 
mo Vefeovo di Amburgo . 11 che fegui circa l’an- 
no t]2.; e il tutto fu confermato con autorità 
apoftolica dal fommo Pontefice Gregorio IV. , il 
quale onorò Anfcario del Pallio , e lo dichiarò fito 
Legato nei Regno di Danimarca , in quello di Sve- 
zia, e negli altri vicini paefi fettcntrionali . Rl- 
veftito il Santo di quella nuova dignità , fi acce- 
fe vie più di zelo per la converfione degl’ Infe- 
deli , continuò come prima , e con maggior ar- 
dore le fue apoftoliche fatiche apro dell* anime, 
c feguitò a menare una vita povera, mortificata, 
e penitente, portando fulle carni un ruvido cili- 
zio , facendo frequenti digiuni , e vivendo affitto 
diftaccato da tutte le cofe terrene , e da ogni fotta 
d’intereflè. Fu in Amburgo fabbricata unaChie- 
fa cogli ajuti fomminillrati dall’ Imperatore Lo- 
dovico , il quale la provide di tutto il bifognevole 
pel fervizio divino , e pel mantenimento del Cle- 
ro, che t. Anfcario vi (labili, onde il Santo ave- 
va la confolazione di vedere Ctmpre più avanzata 
l’opera del Signore, efempre più crefeere il nu- 
mero di coloro , che detellate le antiche fuperfti- 
zioni , fi arrolavano alla milizia di Crifio . 

6 . Ma circa l’ anno 84;. Iddio ^ennife, ch’ei 


foilè percoilb da una graviflìma tribolazione , e 
che folle coffretto a piangere la defola^ne quali 
totale della città di Amburgo . Perocché un efer- 
cito di Normanni piombò all’ improvvilò dalle 
code della Norvegia fopra la città di Ambungo j 
in poco tempo fe n’ impadronì ; e mife il tutto 
a ferro , e fuoco . La Città fu faccheggiata ; in- 
cendiata la Cattedrale con una graù parte della 
città ; e il popolo parte trucidato , e parte difper- 
fo, e condotto da’ Barbari in ifchiavitù . Il fan- 
to Vefeovo^ che appena potè fcampare la vita , 
fi vid? abbandonato dalla maggior parte di que- 
gli Ecclefiadici, e Monaci, che fòco dimorava- 
no, 1 quali fe ne tornarono al loro paefe , e_, 
Ipecialmente al monadero di Corbeja , donde 
molti di edì erano venuti a coltivare quella vigna 
del Signore j e inoltre ei fu ridotto ad una quafi 
ellrema mendicità, per cui gli mancavano le co- 
fe più necelTàrie al fodeitamento della vita . In 
tali fcabrofe circodauze il s. Prelato non fiperdé 
d’ animo , ma adorando i giudizj di Dio fempre 
giudi, benché occulti , a quelli fi radègnò piena- 
mente , e feguitò a faticare per la gloria di Dio , 
e per la falute delle anime nella fua Milfione del- 
la Danimarca , inficme con que’ pochi F.cclefia- 
dici , che gli erano redati , confermando nella 
Fede quei che aveva convertiti , e procurando 
la converfione degli altri , che rimanevano nell* 
infedeltà, con ifperanza di arrivare alla corona 
del martirio, al quale, come fi dilTc , da molto 
tempo afpirava . Non contento Anfcario delle_i 
immenfe fatiche , che doveva foffrire nel fuo mi- 
nidero Apodolico nella Danimarca , fi portò an- 
cora nel Regno di Svezia , perchè aveva faputo , 
che per una fedizione popolare n’ era dato cac- 
ciato Gautberto cogli altri Ecclefiadici , che at- 
tendevano alla converfione degl’ infedeli di quel 
Regno } e gli riufcl di ridabilirvi la Rcligiont_, 
criliiana , e di ottenere dal Re , benché infedele , 
un’ ampia licenza di annunziarvi liberatncntt_> 
l' Evangelio . 

7. Intanto Lodovico Re di Germania , edìtn- 
dogli nota la povertà , a cui il lènto Vefeovo era 
ridotto a caufa della fopraddetta defolazione del- 
la città d’ Amburgo, credè col configlio di al- 
cuni Vefeovi radunati in un Concilio , di unire al 
vefeovato d’ Amburgo quello della città di Bre- 
ma , che fi trovava vacante per la morte del ve- 
feovo Landerico . Qiteda unione , che fu appro- 
vata dalla Sede Apollolica , fomininiltrò a s. An- 
fcario il modo di provvedere non folo alle fue ne- 
cellìtà, ma di promovere viepiù i vantaggi del- 
la Religione tanto nella Danimarca , quanta nel- 
la Svezia . Onde fondò in quelle patti molte., 
Chiefe , e le provvide di buoni Pallori , i quali 
iftruiffero I popoli , e continuaffero l’ opera da fe 
con tanti tlemi, e con tante fatiche incomincia- 
ta I e profeguita . Era già il Santo efienuato di 
forze per le penitenze , che non aveva mai tra- 
lafciate, e per li patimenti innumcrabili (offèrti 
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Bel Aio ApoftolatOi quando piacque al Signore di 
chiamarlo all'eterna ricompenfa della gloria ce- 
leAe , il \he Teguì nell' anno S65. , 'eflendo egli 
in età dì circa 67. anni • Tu la Aia beata morte 
preceduta da una moleiHflIma , e doIorofiiHma 
dilfnteria , che gli durò per lo fpazio di quattro 
lne^^ e gli diede occaAone di far a tutti amtnU 
rare la Tua Ancora pazienza, e la perfetta fom« 
mifilone alla volontà di Dio , con cui la fopportò 
£no al Ane • 

Chiunque A profella divoto della ramiiAma 
Vergine , come per divina mifericordiafe nepro- 
fciTa ogniCrìAìano cattolico, elTendo ella la no- 
fira buona n.adre, la iiuAra grande avocata , e 
il noAro rifugio appreltb t'AltitlImo, A approfit- 
ti della falutcvole ammonizione, che ella diede 
a s* Anfeario ancor giovanetto , allorché travia^ 
va dal retto lèntìere della virtù. Chi vive fchia* 
vo delle fue concupifeenze , immerfo nelle de- 
lizie , e dedito alle vanità del Mondo, è Amile 
ad uno , che A trova affondato in un fordido , e 
limacciofo pantano , come appunto in tale Aato 
apparve agli occhj della beariffìma Vergine An- 
fearìo nella vilione , che abbiamo di fopra riferii 
ta • £ però fc vogliamo godere gli effetti della 
protezione della lantiffima Vergine, e giungere 
una volta a godere della Aia compagnia nel Cielo , 
il che deeellcre T unico feopo de’ noftri deCderj , 
c il frutto principale della vera divozione verfo 
di lei i procuriamo con ogni sforzo d’ufcire da 
un SI vergognolb pantano , rinunziando alle vi- 
ziofe paffloni , e abborrendo le vanità mondane : 
imploriamo a tal effètto con fervore, e fciua— • 
fiancarci la Aia potentifAma protezione, poiché 
ella ficurainente fienderà verfo di noi la Aia ma> 
no ajutatrice , ci caverà dal profondo abilTo del- 
le nofire mirerie, e ci folleverà allo fiato felice 
di coloro , che fono Aioi veri divoti , e Tuoi ama- 
ti figliuoli . Ella dì fatto , al dire di s. Bernardo , 
fi pregia di elTere Avvocata fpeciale de* peccato- 
ri , ma di que’ peccatori che gemono fui loro in- 
felice fiato, che deAderano d'ufcirne, e che a 
tal fine ufano 1 mezzi necefiàrj e convenienti • 
Quefia fu la grazia, che la fantilAma Vergine fe- 
ce a 8. Anfeario , e eh' ella ha fatto a innumera- 
bili altri , ì quali per mezzo Aio fi fono conver- 
titi, fantificati, e falvati. Quefia grazia diman- 
diamo ancor noi fopra ogni altra alla nofira aman- 
tifAma Madre, alla Madre di mifericordia , qual 
è la fantilAma Vergine ; altrimenti che ci giove- 
rebbe r aver ottenute da lei tutte le altre grazie , 
ftf poi pcrdelAmo 1 * anima , e fofAmo efcluA dal 
Aio beatllAmo conforzio in Paradifo ? Come pur 
troppo corrono evidente pericolo di elTcrne efJuA 
coloro , che contenti di una luperAcialc divozio- 
ne verfo di lei, e non penfano a mutare la loro 
mala vita, e A ravvolgono conilmumente con 
piacere, come animali immondi , nel fango del- 
le loro fozzure ; perocché come la fieifa bcatif- 
fima Vergine diiiè a s. Anfeario , cìU dettila fom^ 
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manente tutte le enfi vane , e cattive , ni può ave- 
re parte alcuna can lei , chi /idiletta di cofi tali . 

4- Febbrajo . 

S. Giuseppe di Leonessa. 

SecaU XVI t XV II 

Fra U mol u Vttt di Quejlo Santo ferme da dJverJi^ noi ah^ 
biamo jttlta quella ritavata da' Proctjfi jam ter la 
Jua Cono nif^a^ione , e dedicata alla fa, me, dì Ctemen» 
te XI l. dal P. Generale dtlf Ordine de' Cappuccini, 
Rampata in Roma l' anno t7t7* Si veda anche il Comv, 
penaio dell a fua f^ita, inferito nella Bolla delta di lui 
Cartonitxa^ione fatta dalla fa, me, ài Benedetto Xlf^, 
nelt anno 1746. . che fi trova nei tom. i. del Bollario di 
maefio Pontefice . 

N Acque Giufeppe m Leonefia Terra della pro- 
vincia di Abruzzo nel Regno di Napoli, e 
dioceA dì Spoleto nell* anno 15)6. di pii, ed ono- 
rati genitori , che A chiamavano Giovanni DeA- 
derj,e Trancefea Paolini. Eflèndo egli ancor gio- 
vinetto , perde i Tuoi genitori, che morirono 
ambedue in pochi giorni con gran rammarico di 
Giufeppe, il quale però AralTcgnò pienamente al 
volere di Dìo, eh' é il fovrano padrone della vi- 
ta , e della morte , e da* cui cenni debbono dipen- 
dere tutte le creature, foggettandoA aimedcAmi 
in ogni cofa e profpera e avverfa. Tu pertanto 
Giufeppe obbligato di portarA a Viterbo, dove 
abitava un fuo zio , che ne prefe la tutela, e la cu- 
ra j e dopo qualche tempo andò a Spoleto, per at- 
tendere in quefia città agli fiudj delle lettere uma- 
ne • In tutti qiiefii luoghi menò Giufeppe una vi- 
ta pura , divota , ed innocente , e applicata alla 
frequenza dell'orazione, de* ss. Sagramenti, e 
degli altri cfercizj fpirituali . Per cuilodire il le- 
foro della cafiità , che nel bollore della gioventù 
è elpofio a tanti pericoli , A allontanò Tempre 
dalle cattive compagnie, dalle commedie, da* 
balli , e dalla converfazione delle perfone di fellb 
diverfo , delle quali sfuggiva ancora , per quanto 
poteva , la vifta , imitando il s. Giobbe, il qua- 
le, come die* egli fiefib , aveva fatto un patto 
cogli occh; fuoi di non mirare in faccia alcuna 
donna , benché vergine e onefia • In qnefio men- 
tre fu Giufeppe afialito da una lunga e faftidiofa 
infermità, la quale gli fece più vivan:ente cono- 
feere , quanto vane e fallaci fieno le cofe diqua- 
fio Mondo , e quanto fragile e di poca durata Aa 
la vita deir uomo fu quefia Terra \ onde preve- 
nuto dal lume celefie rifolvé di affaticarA unica- 
mente per 1* acquifio de* veri e folidi beni , quali 
fono quelli del Cielo , e di adirare a quella vita, 
che fola inerita quefio nome, perché dura ìiu» 
eterno . A quefio fine fece ifianza ai PP. Cappuc- 
cini di elTere ammefib nel facro loro Ordine, fen- 
za dir nulla ad alcuno de' fuoi parenti , e nè meno 
al fuo zio ^ temendo dì elière difiurbato , e impe- 
dito dall* efeguire il fuo fanto difegno , giacché lo 
zio era in trattato di collocarlo inunvantaggiofo 

inatri- 
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mairinionio con mi giovane della cittì di Vi- 
terbo . 

!• Vedi Giuseppe l’ abito religioro Cappucci- 
no in eli di diciaflètte anni nel convento , detto 
delle Carcerelle di Aflìfi , e allora lafcialo il nome 
diEufranio, che aveva ricevuto nel baitefimo, 
aflìjnre quello diGiureppe, e intraprefe con gran 
fervore la carriera della penitenza, nella quale ii 
rendè mirabile in tutto il tempo del viver Tuo, 
poiché non contento delle penitenze e auderità 
della fua Religione , che fono molte , e di non 
lieve momento, ne aggiunfe delle altre partico- 
lari di tal pefo, e numero, che parerebbero in- 
credibili , fe non folTero arredale da perfone de- 
gne di fede ne'pioceffi fatti per la fua Canonizza- 
zione, e dall^ altra parte non li fapefle, fin dove 
polTa giungere il fervore dello fpirito animato, e 
confortato dalla grazia onnipotente del Signore • 
Informato frattanto il dio zio dell’ ingredb del ni- 
pote nella Religione , diede nelle fmanie, e fece 
ogni sforzo , e tentativo pofiibile , per fargli la- 
fciarl’ abito, e ricondurlo nel fecolo , Mandò a 
tal effetto in Adìfi un fuo cugino per nome Lello 
Xrcolani con altre perfone , acciocché parte colle 
luCnghe, parte colle minacce, o per amore, o 
per forza , faceUèro in modo, che il nipote con- 
ientifle a’fooi voleri. Ma tutto riufci Inutile-!, 
poiché Giufeppe , che aveva di tutto cuore ab- 
bracciata la croce di Cesò Grido , e a quella fi te- 
neva fortemente attaccato , non li lafciò in alcun 
snodo divellere da eHà , e difprezzò con gran co- 
raggio le luGnghe non meno che le minacce si del 
fuo zio, che dell* Ercolani , e degli altri fuoi pa- 
renti, ì quali vedendolo codante, e immobile 
nel filo fànio proponimento, lo lafciarono final- 
mente in pace : e Giufeppe prolégul il cammino 
della perfezione cridiana e reiigiofa con tanto fer* 
vore , che in breve tempo divenne un efemplare 
compiuto di ubbidienza, di mortificazione, di 
povertà, e didaccamemo da ogni cofa creata, di 
purità , d’ umiltà, e di tutte le virtù , ficchè re- 
cava meraviglia , e dupore agli altri fuoi confra- 
telli. Sopra tutto fpiccava in lui un’ardente ca- 
rità verfo Dio , e verfo il proflìmo , onde non 
contento di adempiere con efatlezza tutto quello, 
che preferivono le regole del fuo Ordine , brama- 
va di farfempre cofe maggiori a gloria di Dio, e 
in benefizio de’ Tuoi prodìmi. 

g. Queda fua infiammata carità fu quella , che 
lo fpinfe a far premurofe idanze , e replicate 
fuppliche predo il fuo P. Generale , acciocché lo 
dedinadè alla Midione , che fi era rifoluto di man- 
dare , di alcuni Keligiofi Cappuccini in Codanti- 
uopoli per ajuto de’ poveri Cridiani , che colà ge- 
mevano fotte la barbara fchiavitù de' Maometta- 
ni , e anche di procurare la converfione dcgl’idefS 
Infedeli , fe loro fi offeridè qualche opportuna 
occafionej perocché fperava Giufeppe, che con 
quedo mezzo gli farebbe riufeito di guadagnare 
molle animo a Dio, o almeno di coiifcguire la 


gloriofa palma del martirio, col dare ilfangae, 
c la vita per Grido . Ottenne nell’annp i)l7. il 
bramato intento, onde pieno di giubbilo s’im- 
barcò a Venezia, e dopo una fadidiofa naviga- 
zione, nella quale fu non lènza una fpeciale e jro- 
digiofa adìdenza di Dio liberato più volte dal 
pericolo di perdere la vita , giunfe fano , e falvo 
alla città di Codantinopoli . Appena ebbe meflò 
piede a terra , e fi fu prefentato al P. Prefetto 
della Midione de’ Cappuccini , che fu dedinato ad 
affidere i poveri fchìavi dimoranti in un ferra- 
gllo , appellato il bagno . Nell’ entrare che fece 
Giufeppe in quedo luogo, rimalè trafitto dal do- 
lore , nel vedere le gravidìme miferie di quei 
mefehini cridiani , che davano incatenati , ed 
erano, per cosà dire, immerfi nelle fordidezze, 
e nel lezzo , e per la maggior parte coperti di 
piaghe , fenza ridoro né follievo alcuno , e privi 
di foccorC fpirituali , ed in pericolo evidente di 
rinnegare la Fede , per liberarli da quello dato 
infelice . Si applicò pertanto con tutto 1 ’ affetto 
aconfolarli, e ad animarli a fodrire con pazien- 
za i loro mali filila fperanza della ricompenfa , 
che Iddio tenera loro preparata; oderendofi pron- 
to d’ impiegare tutta l’ opera fua , per dar loro 
tutti i foccorfi fprituali , e temporali, che aveflb 
potuto . A quedo dne vi d portava ogni matti- 
na, e vi fi tratteneva fino alla fera, e qualche 
volta anche delle intere fettimane fenza partirne 
giammai , amminidrando loro i ss. Sagramenti , o 
nutrendoli della parola di Dio , che tanto più 
riufeiva cificace , e fruttuofa , quanto che con 
grande affezione s’interedava in tutti 1 loro bi- 
fogni , medicando le loro piaghe , adìdendoli 
nelle loro infermità, e procurando loro tutti quel 
follievi , che gli erano permeili . Onde in breve 
tempo sbandì da quell’ ergadolo le parole ofeene, 
gli fpergiuri ,le bedemmie , i giuochi, gli odj , e le 
difperazioni ; eda un ridotto d’iniquità, ch’era 
per r avanti quel luogo , lo cambio quali in un 
monadero di Religiofi . 

4. Ma l’ardente zelo del Santo per la falute 
dell'anime redente col fsngue di Gesù Grido non 
fi redrinfe ai foli cridiani, perocché rimirando 
con occhio di compadione quegl’infedeli, i quali 
perivano nell’ empia fetta Maomettana, fi accin- 
fe a procurare la converfione di coloro , nell’ ani- 
mo de’ quali gli fi prefentava l’occafione d’infi- 
nuarC, e colle fue dolci, e dedre maniere gli 
riufeì di convertirne alcuni alla Fede di Gesù 
Grido, e di far ritornare al feno della Chiefa al- 
tri, che avevano rinunziato al Cridianefimo, e 
tra quedi un vofeovo greco , che aveva vergo- 
gnofamente abbracciato il Maoroettifmo , per ot- 
tenere la carica di Bafsà ovvero Governatore— , 
d’ una provincia, e che poi conduffe feco a Ro- 
ma , allorché ei fece ritorno in Italia - Q»edi 
felici fuccefiì animarono viepiù il fuo zelo, on- 
de gli venne in mente il penliero di prefentarfi al 
gran Signore de’ Turchi, e di fare ogni sforzo, 

per 
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per indurlo ad abbracciare la Religione criftiana , 
poiché gpada^nato il capo > farebbe poi ftata cofa 
agevole di propagare il nome diCrifto in quel 
vatlo Imperio « La didicolté quafi infupcrabile 
er%di avere V acceflb al Principe , e diverfe volte 
che lo tentò , ne fu ributtato Tempre con villa* 
aie, con oltraggi, c con percolfè. Tuttavia non 
il perdè d’animo, ma tanto s* adoperò, che una 
mattina di buon* ora oli riufcì di penetrare.^, 
iienaa elTere oltèrvato da veruno , fino alla terza 
anticamera dell’ appartamento del Gran Signore j 
sna fcoperto dalle guardie, fu Tubilo arrelUioi e ri* 
conofeiuto per crilliano , fu immediatamente , 
come un traditore cd affieno , che avelie volu- 
to attentare alla vita dei Principe, condannato 
ad un crudele fupplizio detto del Granchio • 
Confifte quello in una gran trave piantata in ter- 
ra , in cima della quale fi fiende un altro pez* 
20 di trave , e da elio pendono due catene, che 
terminano in due uncini bene aguzzi, ai quali fi 
attacca il paziente per una mano, e per un pie- 
de, recando il corpo fofpelb in aria • A quctti 
uncini fu appefo il nofiro Santo, il quale tanto 
^ lungi dal recarne fpaventato , ed ahlitto , che 
anzi mollrò dei giubbilo di poter co»i finire la 
vita col martirio, e non lafciò in mezzo a* Tuoi 
acerbi dolori di predicare la Fede diGesùCrifio 
alle genti , eh* erano concorfe in gran numero 
allo Ipettacolo . Doveva il Santo morire in quel 
fupplizio , ma il Signore con un prodigio ne lo 
liberò per mezzo di un Angelo, il quale rifana- 
tegli le ferire , gli ordinò di ritoruarreiie 
Italia. 

5 * Dopo diciotto meli di dimora in Coftanti- 
nopoU, fece dunque Giufeppe ritorno in Italia, 
e da quel tempo in poi, finché vifié, s'impiegò 
nel minuterò apofiolico di predicare la divina 
parola, e di guadagnare anime a Dio con uno 
zelo indcfcirb , e con un coraggio generofo , e 
fuperiore ad ogni rifpetto umano . Egli per l* or- 
dinario amava di fpargere tl teme della parola 
di Dio, non già nelle città , e ne* luoghi rag- 
guardevoli, benché folle fornito di feienza, e di 
dottrina non ordinaria, ma bensì nelle ville, 
nelle Terre, ene'caftelli abitati da povera gen- 
te , efiendo che fi gloriava d* eflere anche in 
quello imitatore del Tuo divino Maellro , il qua- 
le, fecondo la profezia d* Ifaia , dice di fe ftef- 
fo , eh* era dato inviato ad annunziare il Van- 
gelo ai poveri. E* incredibile il frutto, che il 
Santo raccolfe da per tutto , ove fi portò t pre- 
dicare , e fpecialmente nelle Terre , e ne’caftelli 
dell* Abruzzo e dell* Umbria • Egli converti, o 
permeglio dire, il Signore fi fervi delfuomini- 
dero , per convertire innumerabili peccatori a 
penitenza , per eltìnguere odj , e inimicizie in- 
vecchiate da moki anni, per ifradicare abufi, e 
fuperltizionid* ogni Torta, e per togliere dal cam- 
po evangelico tutti quegli fcandali, e quelle zi- 
laiiie, che lo rendevano fierile , e facevano tl. 
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che non delle altro frutto, che dcrpl, c fpine* 
Sopra tutto fi fognalo 11 fiio zelo , nel perfegui- 
tare, e frattornare, quanto mai potè, le comme- 
die, i balli, i feltini, e altri fimili profani di- 
vertimenti , foiiii a farli , fpecialmente nel tem- 
po di Carnevale . Sapendo ben egli^ fono parole 
dell* Autore della Tua Vita, thè i giuochi ^ le vr- 
gìie , i balli , le commedie , e altri fimili diverti-^ 
menti fono per /* ordinario eceitaiivi al peccato , non 
può crederf , quanto gli abominaffè \ e in quefla parte 
era così ardente il juo Tplo , ed egli cosi fervida 
nel fecondarlo , che ninno umano rifpetto , an'ij nem^ 
meno i propri aggra-yj , nè i pericoli della JUa aita 
furino mai /ufficienti a reprimerlo • E poco dopo 
foggiunge: Inimiciffimo de* balli y e defèWni, eb* 
bejernprela mira ad etUrparìi j al che appUcandofi 
con tutto lo audio , ne disfece tanti , che fi acqui- 
Rò il fpfannom: di GUASTABALLI . E perche 
il Carnonale , in cui fi frequentano più che in altra 
Ragione » è il tempo , nel quale il demonio fa più 
copiofe le fue raccolte , il fervo di Dìo vi predicava 
con più di genio y che nella :Sj vefitna. Égli ufavt 
tali diligenze, e parlava co.i tal elHcacit, che gli 
riufeiva per ordinario felicemente d’ impedire le 
dilTolutezzc folite a praticarli m quel tempo . E* 
vero bensì y fono parole del fuddetto Autore* che 
non mancava chi biaftmaffe le intraprefe del fervo 
di Dio y come trafporti d* uno iglò imprsldente , e in- 
difereto \ ma egli ridendofi delia loro prudenza , ad. 
altro non attendeva y che a fàlvare ovunque y e co- 
munque potejf: l* OHor di Dio . A fine dì ottenere 
r ajuto celefie , che fecondalle il Tuo zelo, e lo 
benedicelle con efito felice , egli foleva premette- 
re orazioni, digiuni, lagrime, e Higellazioni. Si 
può dire y conclude I* Autore fopraddetto , che ogni 
anno ei patiffie un martirio nel tempo di Carnovale } 
tante erano le auRerità , e tHocerationi , colle quidi 
tormentava il Juo corpo ; e ciò a fòlo fine di placa- 
re Vira del Cielo , provocata dalle iniquità delta 
Terra , che fino in quei giorni graviffinte e finita 
numero . 

6^ Erano già 3o. e piò anni , che il noltro San- 
to dopo il Tuo ritorno da CodantinopoU s* impie- 
gava nel miniltero apoftolico d' iltniire i popoli 
delle provincie dell* Umbria , e dell* Abruzzo 
nella legge di Dio , e di convertire t traviati al 
retto fentiere della virtù, non tanto coli* effica- 
cia delle fue parole , quanto cogl* illultri efetnp; 
della Tua Tanta vita auitera , mortificata , ed ia 
edremo penitente ; quando fi avvicino il tempo , 
tanto da elio defidcrato , di Icioglierfi da* legami 
della carne, edi unirli conCriito, e del quale ei 
n*ebbe non ofeuro prefeatimento « Trovavafi nell* 
anno i6ii.di ftanza nel convento de* Cappuccini 
dell* Arnatrice , allorché nel principio d’ Ottobre 
fu forprefo da un'ardente febbre, accompagnata 
da un acutilfitno dolor di capo , e da una totale 
inappetenza , che gli duro lo fpazio di circa t e 
mefi, e fu da luì tollerata con un* invitta pazien- 
za • A quefii mali fi aggioafe una cancrena nelle 
K parti 
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parti più fenCtive del corpo , per cui fu d' uopo 
ai medici e chirurghi di adoperare il ferro , e il 
fuoco , fenza che recadàro alcun follievo all' in- 
fermo , ma folamente gli accrebbero in immen- 
fo i Tuoi dolori , tra’ quali l'uomo paaienciSi- 
zno li diportò io maniera , che fembrava che non 
avelie più fenfo , e che fi faceilcro quelle dolorofe 
operazioni non fopra di fe> ma fopra il corpo di 
un altro . Dopo che il Santo fu in tal modo vie- 
più purificato , e provata la Tua virtù , come l’oro 
nel fuoco , e dopoché egli ebbe ricevuti con rin- 
goiar divozione i i(. Sagramenti della Chiefa , 
rendè placidamente l’anima al fuo Creatore ai 4. 
di Febbraio dell’ anno 161 a. in età di jj, anni. Il 
Signore li degnò d’ illutlrare quello fuo fervo fe- 
dele, mentre viflè, col dono de’ miracoli , della 
profezia, di penetrare il fegreto de’ cuori , e di 
altri doni foprannaturali , e di onorarlo ancora 
dopo morte con molti prodigi , prima nella Ter- 
ra dell’ Amatrice , dove fu fepoito, e di poi in 
Leonella fua patria, dove nell’ anno idjp. fu traf- 
ierito il fuo corpo , e dove lino ai noltri giorni è 
con gran divozione , e concorfo della gente ve- 
nerato, fpecialmente dopo che nell' anno 1746. 
fu con folenne rito annoverato nel catalogo de' 
Santi . 

Quell’ abborrimento, che quello Santo ebbe 
fempre, come fi è veduto , contro i divertimenti 
profani del Carnevale , e quell’ ideilo zelo, che 
egli mofirò , per ederminarli , e tenerne lontani 
i Fedeli, per quanto gli fu perineflb, fono dati 
comuni agli altri fanti Pudori della Chiefa , i quali 
in tutti i tempi , e in tutti i luoghi hanno dete- 
dati i difordini del Carnevale, come adatto op- 
podi alla profedione del Cridiano, e come for- 
genti della perdizione di molte anime battezzate. 
Tra gli altri , che non dide , che non fece il gran 
a. Carlo Borromeo , per abolire il Carnevale , e 
toglierlo adatto, fe avede potuta, dal Mondo, 
edèndo folito di chiamare quedi giorni il tempo 
della defolazione della cafa di Dio? Come dun- 
que, dirà forfè taluno, iiCarnevale, e i diver- 
timenti che in tal tempo li ulano, di commedie, 
di mafehere, di fedini &c. non fono vietati da* 
Superiori EccIeCaflici , anzi fi fanno lòtto i loro 
occhj , e anche di loro confenfo nel centro del 
Cridianefimo ? Non è quello un indizio manifedo, 
che non vi è in edi tanto male , quanto li efage- 
ra, e che fono leciti, e indidérenti ? Di quedo 
vano pretedo pur troppo fi fervono alcuni, per 
autorizzarli , e per praticarli fenza fcrupolo . Ma 
il loro inganno è alfai evidente, perocché edi non 
fanno, o non vogliono difeernere tra quello, che 
la Chiefa , e i Superiori Fcclefiadici approvano , 
e quello che folamente fono codretti non di rado 
a tollerare, come un male, a cui non pofiono 
rimediare , qual appunto è quello del Carnevale . 
Così fi folto più volte dichiarati ifommi Pontefi- 
ci, e fenza ricorrere agli antichi, bada vedere 
ciò, che fu tal propofito ha infegnato, e decre- 

(t) Vidi Itti um.x, dii fuo BtlltriaiilU p<tg. \Tf, 


tato ai giorni nodri il gran Pontefice Benedet- 
to XIV. nella fua Codituzione, o Let^ra enci- 
clica , indirizzata agli Arcivefeovi e Vefeovi del- 
lo Stato Pontificio nell’ anno 1748. ' Tra io molte 
coje , die’ egli, cUe eì conturbano , i quella di do^er 
TOLLERARE «ri uorlro Stato il divertimento del 
Carnevale: e dopo edèrli chiaramente efprelfò, 
chi i di/órdini del Carnevale fimo contratj allemaf- 
ftme de! Criìiianefmo ^ foggìunge al propofito no- 
dro : Ci contenteremo di dire , frmfUeemente TOL- 
LERARSI, benché di malavoglia , e per itfu^ire 
mali maggiori , H divertimento cai nevalefio , ed ej- 
fervi una bella differenyt tra le eofe , che p coman- 
dano, e le cofe che p TOLLERANO. Conclude fi- 
nalmente col dire , che la Chiefa non i pataniai 
neghittoja nell' opporp , per quanto ha potuto, u_, 
quello pubblico difordine , ed e fempre ricor fa alle 
oraijoni , e alle opere di pietà , pregando Iddio , a 
Jófpendere i Pagelli eontra i peccatori , e a jommini- 
Brare il modo di riparare ad un il gran male ; come 
di fatto il Pontefice in eilà Lettera eforta i Prelati 
della Chiefa, ad ufare tutte le pndibili indudrie 
e diligenze , per allontanare i E'cdeli dagli av- 
velenati , e perniciofi divertimenti del Carne- 
vale. 

j. Febbrajo . 

S. Avito Viscovo , e S. Sigismondo 
Martire. 

Secolo V., e n. 

Le fue anioni fi rilevano pane da* fuoi fritti , pane da 
s. Gregorio luronefe nelT Jjìoria de' Franchi ^ e da al- 
tri monumenti deli* l^ria EecleVt'flica raccolti pnffo i 
Sollardi/ìi fotte ^uefo giorno . Si veda ancora C l,ìaria, 
Ecclejiafiica del Cardinal Qrjiat tom. i 6 . e 17. 

S Ant’ Avito vefeovo di Vienna nef Dclfìnato 
fu uno de* principali ornamenti » e de* Frela* 
ti piìt illudri della Chicca nel line del quinto fe- 
colo , e net principio del fello . Egli ebbe la 
gloria di edere TApoUoIo della nazione barbara 
de* Borgognoni, i quali nella decadenza deli* Im* 
pcrio Occidentale > che terAinò in Augudolo 
Tanno 475. , avevano invafe alcune provincia 
delle Gallie; poiché cH^ndo eflì infetti dell* cre- 
ila Ariana, furono dal s. Vefeovo convcrtiti al- 
la cattolica Fede iuEeme col loro Re Sigifmondo^ 
eh* è venerato per Santo, e per Martire daila^ 
Chiefa fotto il dVprimo di Maggio . Mot riporte- 
remo qui anche le azioni di quello Tanto Re , at- 
tefa la gran connelltone, eh* elTe hanno con queU 
le di tv Avito fuo tnaedro , e padre fpirituale » 

2* Era nato Avito d*una nobiliflìma famiglia, 
la qiule contava fra ì fuoi antenati motti infigni 
perfonaggi, che avevano eferciiate le primarie 
cariche dell* Imperio , e credefi , che T Impera- 
tore Avito , il quale regnò circa dieci meli nell* 
anno 455., folTe della tlcfla f.imiglia, o almeno 
Tuo tiretto aitiueme • Ma quelli umaiù vanta^- 
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gì, elle fogliono gonfiare vanamente il cuore.^ 
delie pcrfbne dèi Mondo , non fecero alcuna im- 
preiHone in quello di s. Avito , il quale anzi li 
difprezzò , come cofe frivole, e di niun conto ; 
e f#lamente ii gloriò avanti il Signore d'avere^ 
avute nella fua famiglia delle perfone di molta 
pietii^ e tra elle alcuni ss. Vefeovi, e pili Ver- 
gini confagrate a Dio • Di quedo numero fu il 
fuo dedb padre IHchio , il quale dopo edere vif- 
flito alcuni anni colla fua conforte Audenzia da- 
ma di gran pietà, abbracciò di confentimcnto 
della medelìma la continenza , e fu per le fue 
eminenti virtù follevato alla cattedra epifcopale 
di Vienna : furono altresì di quefto numero , e 
a. Apollinare fratello maggiore del Santo , e ve£> 
covo di Valenza , e due loro forelle , della mag- 
giore delle quali, benché non ci ita noto il nome, 
non ignoriamo però la virtù, la quale fu tale, 
che dopo la fua morte, i due Tuoi fanti fratelli 
ne celebravano ogni anno il giorno anniverfàrio , 
piuttodo come un giorno di feda, che perfuf- 
fragare T anima fua . L'altra forella fi chiamò 
Fuìcina, la quale, appena nata', fu da’ genitori 
offerta a Dio ; e come di coCi a lui conlacrata , 
la pia genitrice fi prefe una cura fpeciale , tenen- 
dola lontana da ogni Torta di vanità , e indillando 
nel fuo cuore ièntitnenti di tanta pietà , che giun- 
ta all* età di dodici anni dedicò folennemente al 
Signore la Tua vcrginal pudicizia , e fece poi 
ran progreffi nella virtù , che meritò di eifère 
a t. Avito celebrata , e venerata, come la mae- 
ffra , la padrona , e la madre di tutta la famiglia • 
p Circondato dunque , per cosi dire , Avito 
da quedi efeinpj domedici di pietà cridìana , e 
da elfi Tempre più animato a battere la drada del- 
la virtù, vi fi applico con ogni maggiore dudio , 
e non tralafciò ancora di coltivare 1* eccellente 
ingegno , di cui Iddio 1 * aveva fornito , colle let- 
tere umane 9 come apparifce>chiaramentedal ter- 
fo elegante dilc delle Tue opere , sUn profa , che 
in verfo , le quali fono giunte fino a noi * Lften- 
do nell' anno 499. vacata la Sede Vefcovìle di 
Vienna per la morte d* Ifìchio padre del Santo, 
il popolo, e il clero di quella città altri non voU 
le avere per fuo fucceflbre nel governo di quella 
Chiefa, che lo defio Avito, il quale perciò , feb- 
bene con grande fua ripugnanza e difpiacere , bi- 
fognò che piegade il collo a quedo gravifiiino ^ 
e formidabile pefo , che gli li voile imporre • Al- 
lora rifplendettero in tutto il Tuo lume le Angola- 
ri virtù, delle quali Iddio aveva arricchito que- 
llo Tuo fervo , e fi manifedò la profonda Tua feien- 
za delle divine Scritture , che aveva acquiftata^ 
coU'afiìdua lezione , e meditazione di efie . La fua 
'vita Tanta, mortificata , e irreprenfibìle era uno 
fpecchio di virtù a tutto il Tuo clero, e popolo, 
a cui fomminidrava continuamente il dolce pa- 
fcolo della parola di Dio , efortando ognuno a 
camminare fedelmente per la via angulla del Van- 
gelo, e a tenere gli occhj fifit in Gesù Grido no- 
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dro maedro, e Salvatore, per imitare »fuoiefem>< 
pj , a fine di giungere alla vita eterna • Quefte 
Tue eforrazionì erano tanto più fruttuofe, quan- 
to più egli delTb precedeva a tutti neirefercizi9 
delle virtù cridiane , e fpecialmente dell' umiltà, 
eh* è la bafe, c il fondamento della pietà , c-» 
della perfezione evangelica , 

4. La carità ardente di s. Avito non fi riftrinib 
folarnente a provvedere con tutta lapoffibile vi- 
gilanza ai bifogni fpiritnali , e temporali del fu9 
popolo , ma fi defe ancora verfo gli dranieri, 
poiché li riguardava tutti come Tuoi fratelli , t 
come membri di un folo corpo , di cui Gesù Gri- 
do è il capo • E però avendo i Borgognoni fitti 
molti fchiavi nella Liguria , nelle icorrerie che 
fecero in quelle parti della nodra Italia , e con- 
dottili nelle Gallie , dove , come fi è di fopra ac- 
cennato , occupavano alcune provincie , s. Avi- 
to mofib a compafiìone deMoro miferabile dato , 
diede loro tutto quel focco'rfo , che potè , e im- 
piegò delle fomme confiderabiii , per rifeactare 
molti di elfi, e rimandarli liberi alle loro con- 
trade • Onde per quella fua geaerofa liberalità 
venne molto comme ^dato da s. Ennodio nella 
Vita , che in quei tempi fcrifle di s. Epifanio vef' 
covo di Pavia, decorando il noftro Santo colti- 
telo di Prelato il piò eminente in virtò fra tutti quel- 
li , che allora erano nelle Gallie, e chiamandolo 
un teforo di lume , e di fcien%a • 

5. GosI pure lo zelo del fànto Vefeoro non fi 
contentò di procurare la riforma de'coftumi, e 
r ofiervanza della difcìplina ecctefiadlea nella fo- 
la Tua città, e diocefi, ma cercò con tutte le^ 
forze di promoverla nella provincia , di cui ere 
Metropolitano , e nelle altre città , e provincie 
circonvicine • A quefto effetto furono per opera 
fua radunati in diverfi tempi più Goncilj , de* qua- 
li elio era 1 * anima , il capo , e il direttore • Tra 
quodi Concili il più celebre è quello tenuto nell* 
anno 917. in Epaona, città allora fu* confini del- 
la Savoia , e ora un piccolo borgo ; al qual Con» 
cilio intervennero 24. Vefeovi del Reame de* Bor- 
gognoni,e vi prefedettero s. Avito, e s. Viven- 
ziolo di Lione • Furono in quedo Concilio da- 
btliti quaranta canoni, indirizzati al buon rego- 
lamento de'codumi, e della difcìplina, fpecial- 
mente In riguardo ai minidri ecclefiadici ; la puri- 
tà, e codumatezza de'quali quanto delle a cuore di 
s.Avito, e degli altri Prelati, fi può facilmente rac- 
cogliere da quello , che efit decretarono nel Cano- 
ne 20. c 2)., nel primo c\oh,cbe frlfe proibito ail^efro- 
o/, ai Preti, ai Diaconi, di fm' vi fifa alle donne fitlVora'. 
del ntei^ porno, e la fera : e nell* altro , che non frffs 
lecito ai medefmi di tenere nè cani , nè uccelli dt cae^ 
zfdjperocchà le leggi dellaChiefa hanno Tempre rU 
guardato come cofa impropria , e inconveniente 
alla faiuirà e gravità de' Tuoi fagri minidri la diP- 
fipazione, e il perdimento di tempo, chefifpen- 
de nella caccia , e molto più la familiare con- 
verfazione con perfone di fedb diverib . 

K a d* Ma 


Digitizcw 


SECONDA RACCOLTA DI 


76 

6» Ma queìlo che (opra ogni altra cofa rendè ce- 
lebre nollaChiefa il nome di s. Avito , e profit- 
tevole alla medefimaChiefa il Tuo apoliolico zelo, 
fu la converfione da* Borgognoni , e del loro Re 
Sigifmondo , i quali, come fi dille, Ci erano da 
qualche tempo impadroniti d* una parte conlide- 
rabiie delle Gallie , (iccome d* un* altra parte Te 
31* erano fenduti padroni i Franchi, popoli tutti 
fiarbari , c venuti dalla Germania , e dal Setten- 
trione j ad occupare le provincie Romane . 1 
Franchi , come (1 può vedere nella Vita di s. Re- 
migio Vefeovo di Rems, riferita nella primis 
RaccoìtA d(Uc yitc de' Santi al di primo d* Ottobre, 
erano idolatri , e furono circa quelli tempi dallo 
lleflb a. Remigio convertiti alla Fede di Criilo in- 
sieme col Re Clodoveo , al quale s. Avito fcrifie 
lettera di congratulazione, e di lode per la Fede 
criftiana , che aveva abbracciata , e di efortazione 
a rimanere in eHà collante, e a profeflarne i dogmi, 
e oAèrvarne t precetti ^1 Borgognoni , ai quali vi- 
Vea foggetro s.Avito, erano almeno nella maggior 
parte Cridiani , maieguaci della perHdia Ariana, 
eh* era ancor profetata dal loro Re Gondebaldo, 
oGondebado. Fece pertanto s.Avito tutt*i poftìbU 
ii sforzi , e per mezzo di conferenze tenute avanti 
il Re Gondebaldo co*Vefcovi Ariani, i quali ri- 
mafero Tempre convinti, e confufi de’ loro erro- 
ri , e per mezzo de* fuoì fcrìtti pieni di lume e di 
fetenza , a fine d* indurre lo UefTo Re Gondebaldo 
ad abjurare Terefia, e a rientrare nel feno della 
Chiefa cattolica . Ma febbene coftui rimaneU^ 
convinto della faliità della fua fetta , e nel fondo 
del cuore conofeede la verità de* cattolici dogmi , 
e anche Ìii privato confeltafTe al fanto Velcovo di 
crederli per veri ; tuttavia un falfo rifpetto uma- 
no, e un vile timore di diQpjfiare i Tuoi Vefeovi 
Ariani, che l'anèdiavano, lo trattenne Tempre 
dal farne pubblica profeffiotie , com* era neceflà- 
rio, fecondo r ApofVoIo , per laTuafaiute; onde 
fe ne mori infelicemente > fenza aver fatta 1* abiu- 
ra de* Tuoi errori, come n'era Rato da s.Avito 
inceifàntemente elortato • 

7. Quei frutto però , che il fanto Vefeovo non 
potè ritrarre dalie Aie apoftoliche CoUecitudini col 
Ke Gondebaldo , gii rìufcì di raccoglierlo abbon- 
dantemente nella converAonc di Sigifmondo A- 
gliuolo primogenito di Gondebaldo , il quale ave- 
va dal padre ottenuto il titolo di Re , c regnando 
snAeme con elTolui, faceva la fua refidenza nella 
città dì Ginevra^ e quel cb'èpiù mirabile, una 
tal converfione di Sigifmondo dall* creila alla cat- 
tolica Fede fi fece di confentimento, c con ap- 
provazione del medefimo Gondebaldo • Ebbe 
dunque a. Avito la confolazione di ricevere., 
I* abiura , che Sigifmondo fece pubblicamente 
dell* Ariana erefia nell6 Aie mani, come ancora 
del principe Sigerico figliuolo di Sigifmondo, e 
di una Reai principefia forella di Sigerico . Que- 
ftoefempio del Re Sigilmondo molto contribuì a 
facilitare U cooTcrUpne delia nazioae Borgogno* 


na , la quale dipoi, e fpecialmentedopo la mor- 
te di Gondebaldo , che feguà circa 1* atftio 5 ifi. , 
a poco a poco per le diligenze di s. Avito , e de- 
gli altri Vefeovi dei Regno, abiurato l’errore, 
abbracciò la Religione cattolica. Sant* Avitotn- 
tanto non fu pago di veder folamente il Re Sigif* 
mondo divenuto Cattolico, ma procurò anche 
colle Aie irruzioni d’ifpirarglt una fincera pietà, 
talmente eh* egli riufci un principe di gran viKiò , 
e tutto applicato all* efercizio delle opere buone, 
convenienti al Aio Albiime fiato, e governò i po- 
poli afe foggetii con giuftizìa , ed equità, e in 
una maniera propria d' un Principe veramente 
pio , e crifiiano • Egli divenne ancora zelante 
protettore della Religione cattolica, e de*fagri 
ininifiri di efla ; e tra le altre Aie opere pie fi an- 
novera quella di aver fondato, o piuttofio rifia- 
bilito dalle rovine , in cui era caduto , il celebre 
monafiero di Agauno, dove ripofano le reliquio 
di s. Maurizio , e degli altri Martiri delia legione 
Tebea . 

8. Ma il demonio invidiofo della vietò del Tan- 
to Re , per meizo d* una iniqua donna Aifcitò 
una luttuoia tragedia nella Aia famiglia , e lo fece 
cadere in un gravilAmo fallo ; permettendolo cosà 
Iddio , per fare di efib colla Aia mifericordia un 
illufirc elemplare di penitenza, e d'un Re vert- 
mente umiliato fotto la fua potente mano .* Aveva 
Sigilmondo, morta la prima moglie, dalla qua- 
le era nato Sigerico , aveva dico , fpofata una 
donna di bafla nafeita , di cui a' ignora il nome, 
e che s* e fenduta famofa-per le Aie fcelleraggini • 
Cofiei , fecondo il cefi urne delle matrigne, co- 
minciò a malignare contro il principe Sigerico 
Aio figliafiro , e riempiere continuamente le orec- 
chie del marito di calunnie, di falli rapporti, e 
d’ i.iiqui foTpetti ; e giunfe a tanto di perfuaderc 
Sigifmondo , che Sigerico macchinalfe di toglier- 
gli il Regno, e di privarlo di vita : onde l'infe- 
lice padre , prefiando fede alle parole di quefia 
calunniatrice , in un trafporto di collera fece firan- 
gelare l’ innocente principe Aio figliuolo, mentre 
giaceva nel letto immerfo nel Tonno • Appena fi 
era d.ita cfccuzione all* enorme eccefio , cheSi- 
gifmondo aprà gii occhj , riconobbe 1* innocenza 
del defunto figliuolo, e ne pianfe inconfolabiU 
niente la perdite : e fant* Avito , come un altro 
Natanno, non lafciò di rapprefentargli la gran- 
dezza del Tuo delitto , ed elortarlo a farne la con- 
veniente penitenza, per placare l’ira di Dio, e 
ottenerne dalla fua mifericordia il perdono . In 
fatti Sigifmondo compunto , e contrito del Aio 
peccato , come un altro Davidde , fi umiliò avanti 
la Maefià del Signore , e feguendo Ì1 configlio del 
fanto Vefeovo , fi ritirò per qualche tempo nel fo-* 
praddetto monafiero di Agauno, e ivi fi occupò 
interamente in digiuni , in orazioni , in lagrime , 
e in altri eferciz; d* una vera, e finccra peniten- 
za. Vi radunò ancora, mentre ivi dimorava , al- 
cuni VefcoTÌj c principaimeme il Aio padre fpi- 
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rituale •« Avito > acciocché lo confol^fèro nel Tuo 
dolore 9 %gli prefcrivedèro quelle resole > ch'edì 
giudicavano opportune» per foddifliare alla divi- 
na giulUaia» e per riparare allo fcandolo » che 
av^a dato a* fuoi fudditi col Aio delitto • 

9. Una delle preghiere» e forfè la principale» 
che qtieAo Re penitente fece al Signore» per in- 
tercelAone de* ss* Martiri AgaunenA» fu d'eflere 
piuttolto punito in queAo Mondo » che nel futu- 
ro fecole» del Aio graviflimo fallo. Non pafsò 
molto tempo» che il Signore efaudi le preghiere 
del fuo fervo» perocché i figliuoli diClodoveo» 
eh* erano a luì fucceduti nel regno de* Franchi» 
mofiero una crude! guerra cONtro il Re Sigifmon- 
do» e dopo varie vicende ottennero controdi 
lui una compiuta vittoria » per cui 1* efcrcito de* 
Borgognoni comandato da Sigifmondo reftò dif- 
fatt,o ì ed efiendo egli Aelfo caduto nelle mani 
de’ vincitori colla moglie » e co* figliuoli » fu bar- 
haramente uccifo» e il fuo corpo gettato in un 
pozzo i donde fu poi cAratto » e trasferito al 
monaftero diAgauno» ove Iddio con frequenti 
miracoli fi compiacque di dimoArare » quanto 
glifoflè Aata accetta la Aia penitenza» e quanto 
avelTe gradito il iagrifizio della Aia morte ; di 
modo che la Chiefa , come fi dille» lo ha fcrit- 
to nel numero de* fuoi Santi » e l’onora col tito- 
lo di Martire» fotto il di primo di Maggio nel 
Martirologio Romano. Segui la morte di t. Si- 
gifmondo circa r anno » e poco a lui foprav- 
vilTè a. Avito » il quale » come ognuno fi può im- 
maginare» rcAò trafitto da immenfo dolore per 
la difgrazia avvenuta a a. Sigifmondo » e per la 
defolazione» che le armi Francefi portarono nella 
Aia citili di Vienna» e in tutto il reame de* Bor- 
gognoni • Si crede» ch'egli pafiàUe da queAa mor- 
tai vita alla gloria immortale del Paradifo ai 5. 
di Febbraio deU'anno 5 14* dopo trentaquattro an- 
ni diVefeovato. 

Chi apprende col lume della Fede» quanto 
£a enorme » e mgAruola la malizia del peccato 
mortale» e quanto orribil cofa fia 1* oltraggiare 
i* infinita MaeAà di Dio » trafgredendo i Aioi pre- 
cetti: chi ben confiderà» quanto gravi» e terri- 
bili fieno i gaAighi » co* quali Iddio punilce i pec- 
catori nelle pene dell* Inferno» alle quali fi efpo- 
ne , e le quali merita chiunque pecca mortalmen- 
te, e col peccare diventa nemico di Dio ; chi» 
dico, apprende» e confiderà feriamente queAe 
▼eritH infallibili» che infegna la Fede » non ha bi- 
fognodi Aimolo» nè di eccitamento a fare la de- 
bita penitenza de* Tuoi peccati» anzi ad efempio 
di s« Sigifmondo» prega il Signore a punirlo piut- 
toAo in queAo Mondo» a fine dì fchivare le pene 
incomparabilmente più gravi deli* altra vita. 
Donde dunque procede» che non pochi CriAia- 
ni » benché abbiano forfè non una » ma più e più 
volte ofiefa la tremenda MaeAà del Signore, fono 
tuttavia renitenti a farne penitenza» afono a\ 
impixienti» allorché mftiida ipro Iddio qualche 
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flagello Non da altra cagione ciò deriva » fé 
non perchè ftullut rfil, qui reco^ft:t cortU ^ come 
dice il profeta Geremia *, non ri fi penfa » nè fi 
apprende» quanto fi dee» la malìzia del peccato» 
e il debito contratto colla divina gìuAlzìa »' allor- 
ché fi é peccato j debito inevitabile » debito ta- 
le» che» al dire di s* AgoAino , bifogna» che o il 
peccatore da fe medefimo Io paghi in queAo Mon- 
do e colla volontaria penitenza » e col ricevere 
con fommiffione le difgrazic » le infermità > c le 
altre afHizioni di queAa'vita» o pure che glie )o 
faccia feontare Iddio co* gaAighi formidabili» • 
orrendi » che Aanno preparati nell* altra vita* 
Riguardiamo adunque come un effetto della bon- 
tà di Dio» allorché egli come padre mette mano 
alla sferza » e ci Aagella in queAo Mondo » per 
ulàrci mifericordìa nell* altro; e fe non abbiamo 
il coraggio di s. Sigifmondo di chiedere al Signore» 
che aggravi fopra di noi la Aia mano » nè di di- 
re con s. AgoAino : Hic ure ^ hit fica, bu non 
fextaSy modo in éCternum forcai ; almeno diciamo- 
gli col Cinto David: E^o in flagella paratui fum * r 
Signore» io fono pronto a foffrire con pazienza^ 
quei mali» che voi mi manderete in penitenza 
de* miei peccati: e quando ci troviamo fotto il 
fiagello» ripetiamogli co* fratelli del a. Giufeppe r 
'Merito baipatiniuT yquiapecea/oimut * .Si» o Signo- 
re» che noi meritiamo di patire ^ueAo» e ogni 
altro male» perchè abbiam peccato: dateci» o 
Signore , grazia di patire con merito, c in peniten- 
za delie noAre colpe • 

6 - Febbrajo* 

S - Dorotea Vergine s Martire > 

■ I Euox Compagni Martiri. 

Secolo JF. 

cu Atti Htit martìrio di s. Dorotea riferiti fotto qut$o 
giorno dal Sur io , < d^ BoltandiJH , ieiuMi non fano oti~ 
ginali , hanno perù il loro merito , e fono giadieati do~ 
gni di fede da uomini dottiflmi prejo i medefimi Bol~ 
tandifh , a dol Tillemont nelle Memorie tcdafiafiicha 
tom. f . tèi, di j, Dorotea f/c, 

V lreva fui principio del qnirto ftcolo in 
Celàrea della Cappadocia una Vergine per 
nome Dorotea. adorna di tutte le più lingoiari 
virtù , che poflòno rendere illuftre una donzella 
crilUana . Rifplendevano in lei una tale modeftia 
e putiti di coilumi , e una tale fapienza , e prò* 
denza nella condotta del viver fuo , che traeva a 
fe gli occhi di tutta la cittì di CeCirea , onde 
era univerCilinente , e dagli fteflì pagani avuta 
in grande itimi e venerazione , Edhndo circa 
l'anno }od. giunto in Celàrea un Governatore nC" 
mìco capitale de'Criftianì. chiamato Saprizìo. 
fece arredare , e condurre Dorotea davanti al fuo 
tribunale, e avendole intimato di làgrificare agli 
Dei fecondo che ordinavano gli Editti imperiali . 
/a drAAOyrifpofe Dorotea, ubiidirt » Oh , cb'iìl 
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ano f airone del Cielo ^ e della Terra i e^H mi chi faina i^ceatori ; per queHo fi spella RE- 

tomanda di adorare lui fola . Saprùio difle : Se tu DENTORE , percbl redime da' peccati « per atte- 

non facnfichi agli Dei dell’ Imperio , trai efpofta fio è nominato LIBERATORE , perché non eefa di 
alonrire i tormenti deireculeo, e a perdere la librare da' lacci del demonio quelli ^ chea lui ricor~ 

vita« Io non tento , replicò Dorotea', querìi /or- tono, Comiertiteni di tutte cuor: a lui ^ e penti- 
menti temporali ^ che poco durano ^ ni di perdere qu^ tetti de' noUri fedii y e fenyt dubbio ne otterrete il 

fiavjta fragile, ma bemì temo i- tormenti dell’ In- perdono. Le due forelIeCrifta eCallifta fi getta- 
jerno y che mai non fnifcono y e la morte fèmpiter- tono ai piedi della Santa , e la pregarono colle 

tia deir anima e del corpo y come m* in/i^aa il mio Si- lagrime agli occhj d* intercedere per loro dal Sl- 

^ft^'Cy dicendo :^n vogliate temere coloro , che giiore il perdono. Ed ella aitando gli occhj al 
f Ojl^fio uccidere il corpo , e non pofono uccidere_. Cielo , dilTe : Mio Signore , mio Dio , cbe^ 

I anima , ma ptuttofio temete colui y che può far pe- anete detto : V^n voglio la morte del peccatore , 

r/rr / anima e il coìpo nell'Inferno, Vedendo Sa- ma che fi converta, e che viva; o mio Geib , che 
pritio la fermezza della Fede di Dorotea , a fine diecHefarfi in Cielo maggior fella per un pectatore, 
di rmiggtormente atterrirla, drdinò ai carnefici che fa penitenxa, che per novantanove giufli, che 
di fofpenderla nell eculeo, come fe foffe rifolu- non hanno bifogno di penìten\ay motivate, vi fupplìeo, 
to di urla tormentare . Ma differendo egli di ciò la voflra pietà verjò quetlr , che il diavolo fi e s/òr- 
efeguire, Dorotea dille ; E perchè indugi tu è fa* ojito di rapirvi . Ri hi amate al votlro ovile quelle 
frelìo quello , che bai a fare , acciocché io men va- due pecorelle , acciocché V e/empio loro faccia^ 
da toslo^ a trovar colui , per amor del quale noii^ ritornarvi coloro , che fe ne Jòno allontanati . 
temo «r I tuoi tormenti, né la morte, e a godere 3. Dopo alcuni giorni il Governatore fece chia- 
quel Paradifo di delij/e , che mi tiene preparato , mare a fe Griffa , e Callìffa ìnfìetne con Dorotea, 
dove fono frutti e fiori^ immarcefcibili , e ogni fotta e tirate in difparte le due forelle, dimando loro 
dì beni incorruttibili , Sapriz io dille : Fa/effi me- conto di ciò, che avclTero profittato nel perver- 
glio ad ubbidire ficrificando agli Dei , e a prender tire la %• Vergine . Ma egli retto fommamente for- 
inarito, e cosi menare una vita lieta, e giocon- prefo , allorché effe dichiararono francamente di 
^ non facrifico ai demouj , «fiere pentite della loro apoffafia, e dì noiirico- 

ferebe jonoCri^iana , né voglio prender un uomo per nofeere altro Dio fuori di Gesù Griffo , per amor 
manto , fesche fono fpofa dtGcsùCriflo mio Ségno- del quale erano pronte dì dare il fangue , « 1 ® 

. ^eiìa é la mia fede , per mcT^^p d Ila quale io ta . Egli pertanto fdegnato fuor di modo , coman- 
giungerò al Jùo P uradijo , e farò ammejfa al Juo tft* dò , che fe Griffa , e Gallifta non fagrìficavano nuo- 
lamo nuziale . . vam«nte agli Dei , legate infieme colle fpalle ri- 

a. Allora Saprizio vedendo , che a nulla gio- volte fra loro, fofièro immediatamente gettate ntl 
vavano le minacce de' tormenti, per abbattere fuoco , e bruciate vive alla prefenza di Dorotea • 
il coraggio della Tanta Vergine, credè di poter All* udire quella fentenza le due forelle alzarono 
ottenere il fuo intento per mezzo della feduzio- la voce, e differo ; O Geib Crifh Signor noflro, 
ne .Fattala pertanto levare dall* eculeo , la con- accettate quella ff«i 7 ra penitenza, e perdonateci*, e 
fegnò a due donne per nome Griffa, e Callìffa, ripetendo continuamente quella orazione confa- 
le quali poco prima avevano rinunziato «Ila Fede marono col fuoco il loro martirio, efièndo pre- 
di Gerì Griffo , e avevano ricevuta qualche mi- fente $. Dorotea , la quale piena di giubbilo, per 
fera ricompenfa delta loro infelice apoffafia , prò- aver guadagnate quelle due anime a Dio , dille 
mettendo loro premio afiài maggiore, fe aveflc- loro: Andate, forelle , andate al Cielo innanzi a 
ro indotta Dorotea ad imitare il loro efempio. Ma me , e tenete per certo , che Iddio vi ha perdonato, e 
Iddio difpofe , che avvenifle tutto il contrario; con quello martirio, che per lui féffrite , rituperafie 
perocché furono si vive, ed eificaci Tefortazio- quello, che avevate perduto , e che ilcelefie Padre vi 
ni 9 che loro fece s. Dorotea , acciocché fi rav- veirà inconh'O con le braccia aperte per ricevervi , ed 
vedeflèro del loro fallo, e ne faceflèro penìten- accogliervi , come il padre evangelico ricevè , ed ac- 
xa, che ambedue le forelle Griffa, e Gallifta..j colf e il figliuolo prodigo , che avevaperduto , 

ne rimafero comrnofiè e compunte • £ perchè effe 4. Credeva Saprizio di atterrire, e abbattere 
snoffrarono di difperare di poter confeguire il a. Dorotea , col farla ffar prefente al fopplizio 
perdono del loro enorme delitto ; s. Dorotea le delle due forelle Griffa , e Calliffa , ma tanto è 
animò con dolci parole a confidare nella divi- lungi che ciò avvenifiè , che anzi trovò la Santa 
namìfericordia , dicendo loro: vogliate di-, affai piò intrepida, e piò coraggiofa di prima, 

ffetate della bontà del Signore , e Jàppiate, ebe^ onde ordinò, eh* ella folle polla full'eculeo, e 
qucHa dtfperanione farebbe un peccato peggiore dà fieramente tormentata j né ciò giovando a nulla, 
quello, che avete conmfffo facrificando agl’ idoli , Id- poiché la Santa confortata interiormente daldi- 
dhé buono, e ntijericordiofò , e non vi é piaga così vino Spirito gioiva in meazo a* tormenti, le fece 
profonda , e incurabile , cb* ei non peffa gueerire , Ge- applicare delle fiaccole ardenti a* fianchi, e pof 
su Crifio per quello fi chiama SALVATORE , per- fchiaffeggiarla lungamente fino a ffancare i carne- 

4 fict 

(1} Con queflifimboii dicofe materiali e^fen/thiìì voleva la Soma fignifkart le delixU ineffahili del Paradifo, 
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VITE DB’ SAN 

l!ci . Finalfnent« dìrperato il tiranno dì poter vin- 
cere la coftanaa delia Canta donzella , dettò con- 
tro di lei fentenza di morte» colla quale la con- 
dannò ad eflere decapitata* Allora U a. Vergine 
cfcl^nrtò dicendo ; tingrAijo % 0 «Sìfftwr rato » énnt* 

tare delle anime , che mi ebianiate ai Pmradijò ^ e mi 
ammettete alvcHro celefìe talamo* Mentre che^ 
a. Dorotea tutta allegra andava al fuppiizio, le lì 
accollò un avvocato del Tribunale del Governa- 
tore > chiamato Teolilo » eh* era (tato prelente 
air interrogatorio fattole dal niudice» e facen- 
doli beffe di lei» le dille : O fpoTa dì Grillo > man- 
datemi di grazia dal Faradifo del voftro fpolo di 

* quei fiori» e di quei pomi» che ci avete tanto 
lodati . «Si » rirpofe la Santa» molta dal divino 
Spirilo » ve li manderà eertamevte * Giunta che fq 
al luogo del fupplizlo » piegò le ginocchia a terra » 
e latta una breve orazione al Signore » ricevè con 

' intrepidezza il colpo dal carnefice» e col taglio 
della teda riportò la gloriofa palma del martirio» 
e fe ne volò al Ciclo a godere del fuo Dio ìil_« 
eterno * 

5 * Intanto il fopraddetto Teofilo fe ne dava 

• con alcuni Tuoi amici» e ridendoft di Dorotea » 
raccontava loro ciò che aveva a lei detto » e la 
promella ch'ella gli aveva fatta ; quando ecco 
che fopravviene un Angelo in forma di fanciullo » 
il quale tiratolo in difparte » gli prefenta in nome 
di Dorotea alcuni bellillìmi pomi , e alcune rofe 
frefehe e rubiconde» e immediatamente fparifee 
dagli occhj Aiot • Era allora il mefe di Febbrajo » 
e la Cappadocia era tutta coperta di neve e di 
gelo . A un tal prodigio Teofilo redò attonito» e 
operando nel tempo dello la grazia di Dio nel fuo 
cuore » dovechè per 1* avanti aveva perfeguitato 
iCridiani, e bedemmiatoii nome diCrido» ora 
tutto cambiato cominciò a confdTare per vero 
Dio Gesù Grido » e ad efortare i fuoi amici e co- 
nofeenti ad abbracciare la Tua Fede » e a divenire 
Tuoi feguaci . Informato il Governatore Saprizio 
di quedo cambiamento dì religione di Tcofilo» 
lo fece arredare; e condotto avanti a fe »usò 
tutti gli sforzi» e tutte le indudrie pofltbili » per 
indurlo a rinunziare a Gesù Grido » e a ritornare 
al culto degl' idoli • Ma feorgendo inutili i fuoi 
tentativi » perchè Teofilo con gran vigore refidè 
alle fue vane perfuanve » e difprezzò non meno 
le fue lulìnghe» che le lue minacce , lo fece den- 
dere fopra r eculeo » e tonnentare crudelmente* 
Ma il Santo con grande allegrezza » e tranquilliti 
di fpìrito dilTe : Orati, ebejono veramente Cri fìia» 
no > pertbi fio difiejò in ^u-fio JuppliiJo tome in una 
(rote * infieme col imo Siinor eroeiffo . Infelice che 
lei ! dille Saprizio ; cosi difprezzi tu il tuo corpo» 
e fai poco conto delia tua vita? h difprei^{^r\- 
fpofe il s. Martire ) il mio corfo , /rr conjervare^ 


(i) Pra t Kcultvfamaio di un legno in piano» fofle- 
nato ca quattro ruai » a guifa di un ctn'alltito , dor.Je 
prtjt tl ntme ai teuito , in latino Equuicus ; e in quaUht 
tnj'.irra rjpe’eicntava la figura della Croce » perefù il cor* 
fo di coiv/o ihe j7 tonnaitayaao » %'i fiava dijlej^, ed era 
% 
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r anima mia » e il corpo per t eternità ; non fi conto 
della vita prefente , per acqui fiore la vita eterna* 
Penfa almeno, replicò Saprizio» e abbi pietà ai 
tuoi figliuoli» alla tua famiglia , cd a* tuoi pa- 
renti» e non ti voler precipitare per eccedo di 
follìa in una morte vergognofa • /^n%i ( replicò 
Teofilo ) io non pofo dare maggior prova di ejferfag^ 
gio , quanto nel preferire le coje eterne y cb: non fitti- 
/cono mai » alle co fe temporali , che pacano in un mo- 
mento * Irritato il Governatore da quede rlfpode 
rifolute del Santo » comandò che gli fodero lace- 
rate le cedole colle unghie di ferro » e dipoi che 
fi applicafiero delle fiaccole alle piaghe grondanti 
di (angue* In mezzo a quelli acerbi tormenti egli 
altro non diceva che quede parole : Signor mio 
Gesù Cri fio Ftgliuol di Dio , io vi lodo, io vi r in- 
grano : fatemi » vi JuppUco » la grati a di unirmi alla 
compagnia de*vofìri Santi , Finalmente cllèndo 
fianchi i carnefici di più tormentarlo , Saprizio 
pronunziò contro di lui la fentenza dì morte» e 
condannò anch* efiò al fupplizìo dì perdere la te- 
da col taglio della fpada • La fentenza fu pronta- 
mente eleguica » rendendone il Santo grazie 
Dio» e così egli andò in Cielo a ricevere quella 
corona » che mediante la grazia del Signore li era 
meritata » quantunque folle dato chiamato nell* 
ora undecima, cioè veffo il fine de* fuoi giorni» 
e poco prima delia Tua beata morte • 

Ammiriamo inquedi ss. Martiri la potenza 
della grazia di Dio » e in qualunque circodanza 
noi ci troviamo » animiamoci a confidare ineifa» 
per operare, e conleguire l’eterna nodrafalute. 
Chi è giudo » e fi è confervaio Tempre innocente , 
come s. Dorotea » tenga gran conto della Tua giu- 
dizia e innocenza» come di un teToro inedimabi- 
le , e dica col Tanto Giobbe*: yuflificationem^ 
me ani , quam CrCpi tenere, non dcjeram * Atfidato 
nella grazia di Dio onnipotente» autoree dona- 
tore di ogni bene» refida validamente a tutte le 
infidie de! diavolo » c a tutti gii sforzi dell* Infer- 
no > efiadifpodo a perdere tutto» e a foffrir tut- 
to » anche la morte llcfià » ad efempio diqueda 
s. Vergine » piuttodochè redar privo di un sì gran 
teforo . Chi poi per Tua fventura ha fatto naufra- 
gio» ed è caduto nella fchUvitù vergognofa del 
peccato» e del demonio » come le due Torello 
Grida » e Callida , o pure fi trova precipitato nell* 
abiilo dell’infedeltà e dell'incredulità, fino a befi> 
farfi delle (ante mafCme della Religione» a guilii 
di T eofilo » non fi avvilifca , nè fi perda d’ animo» 
come Te per luì non vi fofiè più rimedio ; peroc- 
ché il difperare (àrebbe un fare gran torto all* 
infinita mitericordia del Signore, e un commet- 
tere un peccato più grave e più enorme di qua- 
lunque altro peccato» come faggìamente dille la 
s. Vergine alle due forelle Grida » e Callida * Pri- 
ma 

fiiraio con delle corde » colle quali fi legavano loro U met- 
ri e ! piedi . Si veda il Baronia nelle note al MartìrotO* 
gio Hc/rano» eilGalloaio de' (oioieou de' Martiri. 

(c) Job» » 7 . 0. 
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SECONDA RACCOLTA DI 


m dipeccire, dice i. Agoftino , ii teme, e te- 
ma molto la divina giufliaia , per non cadere nelle 
mani terribili d’un Dio fdegnato , che ci può 
precipitare in un abido di pene Ccmpiterne , fenza 
darci fpazio di penitenza ; ma dopo aver peccato , 
il conddi molto , e con gran cuore nella potente 
grazia , e nell' infinita bonti di Dio , il quale f re- 
fterea exfeBai, come dice il Profeta llàia*, ut 
viifirratur, e non vuole la morte dei peccatore , 
chiunque egli fiali, ma che fi converta , e che 
viva *• 

7* Febbrajo- 

S. Adavco, o Adaucto Martim , 

X altri santi Martiri d’ un 
iNTiRA citta' DELLA Frigia . 

Secolo IV. 

Byftiio Ctfarìefiji ntl Uh- S. della Storia Bccte(tajliea . f 
laltanzio ree lib. r. delle diviat Ijiùujioai rÌMrtano.il 
Martirio di ^uefli Santi . Si vedano ancora i BoUdn^i 
fono quello giorno , e il Tillemont nel tom, {• delle Me. 
morie eeclefiajliche al lit, di s. Adauilo « * 

U NO de’ più celebri avvenimenti, e de’ più 
glorioiì per la Religione criftiana iii certa- 
mente quello , che riferirono Rufebio Cefarien- 
fe , e Lattanzio , accaduto circa l’ anno }04- nel- 
la perfecDzione degl' Imperatori Diocleziano , e 
Idadìmiano , e che parrebbe incredìbile , fe non 
veniSè atteftato da due autori di tanto pefo , e 
di tanta autorità , i quali vivevano nel tempo me- 
defimo, in cui avvenne. £ravi nella Frigia—., 
provincia dell’ Alia minore , una città ( credefi 
che foflè quella chiamata Antandro ) gli abitan- 
ti della quale erano tutti criftiani , che fervivapo 
Iddio io ifpirito , e in verità , e animati da una 
viva Fede vivevano difiaccati da ogni afietto ter- 
reno , e afpiravano unicamente al pofl'eflò della 
celefte Gerufalemme , che dee efiere il folo og- 
getto de’ defider; d’ ogni vero Crifliano . Rifa- 
putofi dagl' Imperatori Diocleziano , e Maffimia- 
no , che in^iuella città fi faceva pubblica , e ge- 
nerale profeflìone della crifiiana Religione , e che 
daefià era sbandito afitto il culto degl' idoli ; vi 
fpedirono un buon numero di truppe , le quali 
circondarono la città , come fe ne voleffero fare 
Taflèdio, benché ninno di quei cittadini ricufaf- 
fe il dovuto onore , e l’ubbidienza dovpta agl'im- 
peratori , quantunque Gentili , come comanda—, 
ì’ Apofiolo , in tutte quelle cofe , che non inte- 
refiàvano nè ofièndevano la loro cofeienza . Di- 
poi fii intimato a tutti gli abitanti della medelima 
città r ordine degl’ Imperatori, di rinunziare al- 
la Religione diGeiùCrifio, di venerare gli Dei 
de U' Imperio , e ad effi facrificare . 

a. Una tale intimazione fu da quei beati cit- 
tadini udita con errore , e tutti ad una voce , e 
nobili e plebei, e nomini e donne , e giovani e 


vècchi, e fino i fanciulli, fi proteftarono di ef- 
fere crifiiani , e come tali di deteftafe il culto 
degl' idoli, e di no II potere in niun conto ubbidire 
agl' Imperatori in pregiudizio delle anime loro. 
Quindi fi pafsó alle minacce di efierminarli 
bruciarli vivi , con incendiare la città , fe per- 
fiftevano nella loro ofiiirazione . E in efieiio aven- 
do tutti dal primo fino all' ultimo ricufato di ar- 
. renderli agli ordini facrileghi degl' Imperatori , 

(u con inaudita crudeltà , e inumana barbarie da- 
to fuoco alla'citlà., e ridotta in cenere con tutti 
t fuoi abitanti . Avevano i perfecutori fatto loro 
fapere , eh' era a ciafeheduno permeflò di poter 
ufeire dalla città, e mettere in falvo la vita, i- 
condizione di rinunziare alla Fede di Gesù Criftoj 
ma non vi fu nè pur uno di quell' avventurato po- 
polo , che accettalTe quefia iniqua condizione , è 
li prevaleile di tal permiflione ; onde tutti infie- ' 
me dalla città terrellre , dove vìvevano come fo- 
reftieri e pellegrini, paflarono in lin Ibi giorno" 
a popolare la beata patria del ì’aradl.b . 

j. Capo , e dirò cosi , condottiero di quefia - 
. felice truppa di Martiri fi) un illufire Ofiftiano j er • 
nome Adauèlo , o fecondo • altri Adaoco . Egli • 
era Italiano dinafeita, e di una nobile famiglia , 

e dotato delle, più rare prerogative ai animo., e 

di Corpo , ,e aveva elèrcitato diverfe cariche im- 
portanti dell' Imperio , nelle quali per la fua_ > 
probità , e per la faggia fua condotta li era ac- 
quifiata la ttima , e' F approvazione di tutti, an- 
che degli ftefli Imperatori , i quali l' avevano ono- 
rato de l' impiego di Soprintendente , ovvero Te- 
foriere de' diritti Imperiali d' una provincia , e 
probabilmente di quella di Frigia. Ma fopra tut- 
te le altre buone qualità regnava nel cuore di 
Adauflo una fingolare pietà verfo Dio , e un ar- 
dente zelo per la Religione diOesùCrifio , che 
profeflava , e che preferiva a tutti gli umani van- 
taggi , i quali in verità jmco , o nulla contano 
avanti Iddio, e fono inutili per la fallite, e fpeC- 
fi) ancora perniciofi , allorché vanno dilgiunti dal- 
la pietà crifiiana . Si trovava Adaudo in Antan- 
dro , allorché fii circondata quefia città dalle., 
truppe Imperiali , per obbligarla a rinunziare la 
Fede di Gesù Crifio , onde gli fi apri un largo 
campo di moftrare il fuo zelo per la Religione , 
non lolamente con refiftere coraggiofamente alle 
inique pretenfioni degl' It^jeratori, ma con efor- 
tare ancora gli abitanti di quella città a mante- 
nerli coftinti nella Fede di Gesù Crifio, e a fof- 
frire piuttofto , come fecero , la morte violenta 
tra le fiamme , che mancare di fedeltà al loro 
Salvatore . E però giuftamenw in quefto giorno 
èdallaChiefa venerato tome nuatire illutlrg{(o- 
no parole del Martirologio Ropiano ) t come capo e 
eluee di una turi’» di Stali , di ogni fieflo , età , « 
condizione, i quali riportarono iafieme co» efolatl» 
gloriola corona del mtrtirio fer l» dife/t dell» Fede 
di Gei» Crino . 


<l) If. te. I. (ài) Sjeeh, if. ti. 
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1 ] Mondo, dice ì. Agoftino, c>viatn2 felice 
quella citte, la quale abbonda di ricchezze, ed è 
ornata' di palazzi , e fabbriche magnifiche 5 dove fi 
rive allegramente, ora in frequenti e lauti con* 
viti^ ora in piacevoli teatri , ora in balli e fedini 
aggradcvo)i,ora in giuochi, c in geniali converfazio- 
ni;dove non manca alcuna di quelle cofe , che fer- 
vono al lu/ib , al fado , e alla effeinmlnatezza • 
£ Te alcuno , foggiunge il famo Dottore , ardidb 
di biafìinare queiia forta di felicità , o pure ten* 
tailè di chiudere*! teatri, d* impedire le danze, 
e di metter freno alla licenza, e alle voluttà, 
verrebbe riguardato come un pubblico inimico, 
e correrebbe pericolo di eflcre dalla moltitudine 
opprenò, lapidato, ed uccifo . Ma chi non vede 
( continua a dire $• Agodino ) che agli occh; 
della Vede una tale città farebbe infelice , e in- 
felici ì Tuoi cittadini ? Perocché vivendo tra le 
delizie , e menando per pochi giorni una vita 
fenfuafe e volutiuofa, vanno poi a finire in un 
baratro di pene fempiterne , e *a un breve rito 
fuccede un eterno pianto • Felice adunque , con- 
clude il Santo , é quella città , dove regna unx- 
verfalinente ne’fuoi abitanti il timor di Dio , la 
•pietà crifiiana, c T oliervanza efatta della Legge 
di Dio ) dove fi mena una vita feria, applicata, 
e divota, c lontana dalle infane allegrie del cie- 
co Mondo I dove fi vive in tranquilla pace , « in 
utiione fcambievole di carità, dove fi tiene con- 
to de’ veri beni, che fono le virtù crifiiane, e fi 
afptra al confeguirnento degli eterni beni del Cie- 
lo , per li quali unicamente l’uomo è creato, e 
che folìpoflono renderlo felice e beato. Di una 
fimile città veramente felice ha voluto il Signore 
darcene iin efempio fingolare in mezzo alle tene- 
bre dclGentiiefimo nella fopraddetta città della 
Frigia , e ha difpofio , che la virtù de’ (uoi abU 
taiui fi rcndefiè illufire , e famofa per tutti ì fecolt 
avvenire , colla pcrfecuzione , e col fuoco, che 
didruiie i fuoi abitanti in Terra , per trafportarli 
al Cielo. Impariamo adunque qual fia la vera fe- 
licità c pubblica , e privata, che fidebbe avere 
in pregio da unCrìfiiano; lafcianio pure , che i 
figliuoli del fecolo , e i feguaci del Mondo , Tem- 
pre errante nelle tenebre della Tua cecità anche in 
mezzo alla luce del CrUtianefimo , chiamino bea- 
ti coloro, che pa/Tano lietamente, e Trai diver- 
timenti i loro giorni inquertavita, c fpccialmen- 
te nel tempo chiamato del Carnevale : Beatum 
dtxerutit populuni , cut hece Jìint * . Noi all* oppofto 
chiamiamo beati quelli , che fervono Iddio fe- 
delmente, che fi allontanano dalle vane, eper- 
niciofe allegrie dei Mondo , e che menano una 
vita crifiiana, c fama, la quale lì rende cari a 
Dio, e nel tempo prefente, e nella vita futura : 
Bfatuiff/pulus , cujut Dominut Deut tjm^t 


Scc* Ract, 
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8. Febbri jo. 

E- Girolamo Miani. 

Secolo XV. e XVI. 

il P. A^ofiìno Tortora Gerurale della Congnga^hnt di So» 
majeaferiffi , e ^mph in Milano nell' anno j 6zo. in la» 
uno con uno ftile ajfai urfo ed eleganti la f^ita diguifio 
beato Fondatore della fua Congregarhne • Altra rila in 
lingua Italiana in Milano r anno léfo. un altro 

RelidoCo della fieffa Congregazione per nome Cofianuno 
de' Rodi , che fu poi V rfeovo ai V tg^a . Si veda ancora 
il Decreto della fua beauf cagione fatto da Benedet^o^Ibf^ 
nell' anno 1 747. nel tomo 1. del fuo BoUario , 

I L beato Girolamo EmiUani, oMiam fondato- 
re della Religione de* Chierici Regolari Soma- 
fchi , 0 di Somafea , nacque in Venezia l’an- 
no 1481. 1 fuoi genitori furono Angelo Miani, e 
Dianora Morofini , famiglie ambedue patrizie, 
e fenatorie di quella Repubblica , e fu l’ultimo per 
nafcUa tra quattro figliuoli maÌTchi , ch’efiì eb- 
bero, ma il primo per grazia, e per merito ap- 
prctlb Iddio « Siccome il padre era contìniiamea- 
te occupato negli affari gravifiimi della Repubbli- 
ca, e nelle cariche principali dic0à; cos'i T edu* 
cazione di Girolamo rimaneva appoggiata allf 
madre, la quale, e/Icndo dama di molta pietà, 
con lafcio d* inftillare nel cuore del figliuolo le 
mafiìme della Religione crìdiana , e di avvez- 
zarlo di buon’ora agii efcrcizj dell* orazione , c 
delle virtù convenienti ai Aio grado, e alia Aia 
età , Ma quelli buoni Temi recarono ben predo 
foffocati dal bollore delle paffioni giovanili, poi- 
ché Girolamo giunto all’età di quindici amù, fi 
lafciò fedurre dal piacere, c dai perverfi efemp; 
di altri nobili giovani Tuoi coetanei , onde dato 
bando allo Audio, c abbandonata ogni pratica di 
divozione, ad altro non attendeva, che adarfi 
bel tempo $ e fe pur leggeva qualche libro , que- 
iit non erano fe non di quelli detti di cavalleria , t 
di vanità mondane , che Tempre più corrompe- 
vano il Aio fpirito , e lo rendevano abominevole 
avanti Iddio j benché nel cofpetto degli uomini 
confervafTe quell* apparenza di decoro , cH^ con- 
veniva alla fua nobile condizione, di cui era alHii 
più gelofo, che dei buoni coAumi, e della gra- 
zia di Dio* Lfièndo in queAo mentre morto in 
.età immatura il fuo genitore, del quale aveva 
qualche foggezione , maggiormente fi accrebbe 
la Tua feoAumatezza ; la quale arrivò, per così 
dire, al colmo, allorché abbracciò la milizia, 
fervendo la Tua Repubblica nelle guerre dilficilifi' 
(ime, che in quei tempi ebbe a foAenere contro 
potenti nemici congiurati alla fua rovina nella fa- 
inofa lega di Cambré . In mezzo allo Arepito dell* 
armi, e alla licenza militare fi diede l'infelice 
Girolamo in preda ad ogni forta di vizio ; e quan- 
to compariva coraggiofo , e valorofo agii occh; 
degli uomini negli elércizj militari , e nelle va- 
rie zufié , e battaglie contro i nemici dello Sta- 
to i altrettanto colla fua vita difordinata e fean- 
dalofa rinforzava le catene de’ fuoi mali abiti, e 
L divc- 
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divcnivii ogni di pii) fchiavo de’nemici infernali . pieno di riconofccnza verfo Dio per Ja grazia ri* 
/nJomKia Kiltcnifo della guerra (^tono paroledell' cevuta, e rifoluto di riparare con una arila fama > 
Autore lineerò della fua Vira ) riraafe infitto nell' ed efemplare gli fcandali , che aveva dati colia fua 
ar..mo di molte fcHi -, t furono F audacia , la teme- mala vita pallata . Benché non deponelle per au- 
ritàyla peretta , con tutti gli altri viy, che feto che la toga fenatoria, né lafciallé d’intervqpire 
fortaiio lagionentùifrenata y le compagnie infoienti , alle adunanze pubbliche del Senato, e di eferci- 
le cccaponi de! male , e fopra tutto egli era talmente tare i magiftrati della fua patria ; faceva pero coni. 
dOKUi.aio dall’ ira , che pafara tutti i termini , e.,» parire in tutti i funi difcorfi, e' in tutte lo fae 
q-atebe volta giungeva fino al furore. azioni una £ngolar pietà, e una tale mutazione 

3. In quello mifero, e deplorabile dato per- difemimeuti, e uno zelo tale dell'onor di Dio , 
leverò Girolamo dna all’ anno trigefimo della fua che recava a tutti molta ammirazione , e grande 
età , in cui piacque alla bontà divina di conver- edificazione . Si mife tofto folto la condotta_> 
tire quello vafo di contumelia, e d'ignominia d’ un direttore fpirituale, che cerco tra molti, 
in un vafo di onore , e d’ elezione : ed ecco co- che folle dotato di pietà , e di dottrina ; e fatta 
•ne ciò avvenne . Trovandofi Girolamo nell' an- a' fuoi piedi una confedione generale de' liioi pcc- 
no ijii. al comando di Cadclnuovo, fortezza cali , intraprefe col fuo conCglio un fiftema di 
di molta importanza nel Trevilkno , col titolo vita penitente, c mortificata . Digiunava frequen- 
di Provveditore , fu la Fortezza nel mefe d'Ago- temente con rigore , portava fulla nuda carne un 
Bo cima d’ alfedio dall’ efercito Imperiale , e non ruvido cilizio , e faceva lunghe orazioni, evigi- 
ollame la valida, e oftinata difefa fatta con mol- lie, e altre penitenze corporali , ilperlbddiiifa- 
to valore dagli alTediali Veneziani , e fpecialmen- re alla fenfiialità della fua vita pallata, e li per 
te dal Provveditore Girolamo Miani , fu prefa tenere la carne foggetta allo fpirito , e si final- 
d'afiàlto, ed egli fatto prigioniere di guerra, e mente per implorare fempre piò fopra di fe in 
carico di pefanti catene alle mani, ai piedi, e maggior copia le divine mifericordie . Attende- 
al collo fa rinchiufonel fondo tenebrofo d'nna tor- va con ogni Audio a mortificare le fue pallioni, • 
re , dove ricevè ogni forra di cattivo trattamen- fpecialmente l' iracondia , dalla quale ficcome per 
lo , fino ad edere battuto più volte fieramente , lo palpato li era lafciato dominare , cosi ebbe mol* 
né altro cibo gli era dato , che un poco di pane , to a faticare per vincerla , c domarla j il che 
« di acqua a mifura. Allora fu , che il Signore colla divina grazia gli riufcl in maniera , che 
parlò efficacemente al cuore di Girolamo i e col- divenne l’ uomo il più umile e manfueto del Mon- 
ta luco della fua grazia gli fece conofeere chiara- do. Vilitava gl’infermi negli fpedali; frequen- 
.mente i difordini della fua vira pallàta , ond’egli lavale chiefe, eimonaAeri, amando di trattate 
cominciò a temere i tremendi gaOighi del fuoco delle cofe di Dio conperfone religiofe j fiaccoAa- 
eterno , che meritava per tante fue colpe coni- va fpellb ai at. Sagramenti , che fono i canali della 
ancllè contro la MaeAà diDio. La grave tribola- divina grazia , e faceva abbondanti limofine ai po- 
aione , da cui era opprellò , e il pericolo, che veri , e fpecialmente alle famiglie vergognofe, 
gli fovraAava ad ogni momento, di finire i fuoi alle quafi non eflèndo lecito di andar mendican- 
giorni con una motte violenta , l' umiliarono al do per le firade , fpelfè volte manca il necefiario 
cofpetto del Signore , onde, qual altro Manafle , foftentamento . In fomma tutta la vita del Se- 
dai fondo della fua prigione alzò ia mente, eil nator Miani dopo la fua converlione era una fe- 
cuore al Dio delle mifericordie , e lo pregò eoa rie continua , e non interrotta d'eferciz; di pietà, 
incefiahii lagrime e fofpirl a perdonargli i fuoi e di opere buone . Eflèndo il beato Girolamo af- 
gravi eccelli, c a liberarlo noumeno dalle caie- fatto difingannaio delle vanità del Mondo, e ri- 
tte , (he ftriiigevano il fuo corpo , che da quelle mirando tutte le cofe della Tetra , le più nobi- 
più dure e più pefanti, che aggravavano Pani- li , e le più augufte, come cofe da nulla, quali 
ma fua , promettendo di efpiare i fuoi peccati col- in verità fono , in paragone dell’ eterne , alle qiia- 
la debita penitenza , e di menare in avvenire una li erano allora rivolti tutti i fuoi penfieri , e i fuoi 
vita degna d’ un Criftiano . Interpofe ancora a defiderj , avrebbe facilmente voltate le fpalle al 
quello fine la potentifliina intercefiione della fan. Mondo, e li làrebbe ritirato in qualche angolo 
tiflìma Vergine, alla quale ricorfe fupplichevole, della Terra, per far penitenza, e contemplare 
acciocché gli ottencilò dal divino fuo Figliuolo unicamente gli anni eterni , e le cofe celefii . 
una vera contrizione , e rtmiflìone delle fue col- Ma ne fu impedito dalla morte immatura di 
pe , ed infieme il foccorfo a’ fuoi temporali bib. Luca fuo fratèllo primogenito , il quale iafeiò 
gni . Né tardò molto a provare gli eflotti della i figliuoli in tenera età raccomandati alle cu- 
divina pietà, c della protezione della Madre di ta di Girolamo. Dovè pertanto il fervo diDio 
mifericordia ; poiché li fentl tutto cambiato in- per motivo di crifiiana pietà allìimere la tu- 
teriormente da quel di prima , e finanche in una tela de’ fuoi nipoti, e I’ amminiltrazione de’ Io- 
maniera prodigiofa fciolto dalie fue.catene, eli- ro beni. Egli foddisfece all’uno, e all’ altro in- 
borato da quella dura, e ofeura prigione . carico con fomma diligenza, e fedeltà, taimen- 

3. Fece dunque Girolamo ritor/io a Venezia, teche i nipoti furono educati nel fanto timor di 
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Dio, * le loro foftiiue non foto non pitirono al- 
cun detriqgento , ma notabilmente ancora i> au- 
mentarono . 

4 . Intanto fi prefentò a Girolamo una bella 
occ%fione d’ efercitare la Tua generofa carità verfo 
de’ poveri, e quella fii la carellìa, e la fame, 
la quale nell' anno i;i 8 . afilinè foinrnamente tutta 
l’Italia . £’ vero bensì, che in Venezia meno 
che altrove li penuriava di frumento , e di altre 
biade, perocchi quei favj Senatori fecero anti- 
cipatameute , e ai primi fentori delle fcarfe rac- 
colte , fecero , dico , provviiioni più copiofe , che 
fu loro pollìbile, non rilparmiando a tal effetto 
nè diligenza , nè fpefa. Ma tanti furono i pove- 
ri , egli affamati, che da tutte lo parti concor- 
fero in quella città, che le piazze, e le ftrade 
erano piene di gente bifognol'a , e mefchina , la 
quale più colla pallidezza del volto , c coll’ erte- 
nuazioiie delle forze, che colla voce, e colle pa- 
role chiedeva ajuto , e foccorfo alle loro miferie . 
A quello compalHoncvole fpettacolo a’ intenerì 
in modo particolare il pietofo cuore di Girolamo, 
e riguardando in quei miferabili la perfona di 
Gesù Orlilo medefimo , il quale ha detto nel Van- 
gelo , che lì dà a lui medelimo quel fovveni- 
rnento , che li fomminittra per amor fuo ai 
poveri i fs rifolvè d’ impiegare in quella opera 
di carità tutto fe llelTo , e tutto quanto aveva . A 
quello effetto dopo aver dillribnito ai poveri e 
il frumento, e il denaro che aveva, vendè gli 
argenti, gli arazzi, i mobili prezioC, e le fup. 
pellettili del fuo palazzo , e li fpogliò delle foftan- 
ae , chea lui appartenevano, per foccorrere ai 
bifogni de’ poveri affamati . La fua cafa era il ri- 
fugio de’ poverelli , ai quali di fua mano dillri- 
buiva o pane , o danaro , e anche l’ albergo , per 
prefervarli dal pericolo di morire di freddo nella 
pubbliche lirade per la rigida llagione, che allo- 
ra correva . Nè <Ù ciò contenta la fua carità , a’ in- 
formava ancora de’ bifogni delle povere famiglie, 
che li trovavano in ellreme angullie c neceUìtà , 
e loro procurava con affetto di padre tutti quei 
foccorfi , che poteva , fino a ridurli egli ilellò 
all’ indigenza , di modo che alle volte gli mancò 
il pane, e il danaro per provvederfene . L’efem- 
pio di quella fua eroica carità commollè talmen- 
te gli animi degli altri gentiluomini , e de’ ric- 
chi, e beneilanli della città, ch’effi pure a’in- 
duflèro più fiicilmente a contribuire dal canto loro 
al follentameuto de’ poveri , e al folliovo delle 
comuni indigenze. 

j. Alla fame , e carellia fuccedè , come pur 
troppo fuol avvenire , un morbo conragiofo , che 
riempiè le cafe , e gli fpedali di ammalati ; onde 
li apri a Girolamo un nuovo campo di elércitare 
la lua carità . Egli fi portava continuamente negli 
fpedali ad affiHcre i poveri infermi , a confolarli, 
e ad animarli colle fue pie efortazioni a foffrire 
con pazienza i loro mali , e a difporfi a fare una 
buona morte , qualora il Signore li chiamane all* 


altra vita . E tante firrono le fatiche , e tati gl’in- 
comodi , che fofiri in quelle opere di carità , che 
finalmente eflo pure cadde ammalate di una feb- 
bre ardente , e peffilenzjale , per cui in pochi 
giorni fu da’ medici roefla per difperata la fua Ci- 
lute . Ma il Signore, che lo rilèrvava ad opere., 
maggiori per la fua gloria , e per vantaggio dei 
proliìmi, gli reflitui , contro 1 ’ efpettazione di 
tutti, e con una fpecie di miracolo , la primiera 
fanità . 11 fervo di Dio, che allora t trovava in 
età di 48 . anni , riguardò queffa grazia ricevuta 
da Dio , e quello prolungamento di vita compar- 
titogli dalla divina beneficenza , come an invito 
del Signore a doverC in avvenire impiegare total- 
mente nel fuo divino fervizio , fenza veruna di- 
ffrazione, e verun diffurbo d’ interefli nè pubbli- 
ci , nè privati , e di prepararli con maggior fer- 
vore al gran paflàggio da queffa breve vita mor- 
tale all’ eterna . Che però dimife la cura e ammi- 
nillrazione de’ beni domeffici al primogenita de' 
fuoi nipoti , ch'era già in iffato da poter reggere 
la cafa da fe medeCmo : rinunziò ai magiffrati , e 
alle cariche della Repubblica : depofe per fempre 
la toga fenatoria , e riveffitofi d’ un abito vile , e 
di panno rozzo di color lionato , quale fi ulàva 
dalle perfone povere e plebee , li propofe di feguir 
fedelmente le umili veffigie di GesùCriffo , e di 
confagrarfi tutto , e fenza riferva alla fua gloria, 
eallafalute de’ fuoi prolSmi . Una tale fua rifolu- 
zione , alla quale ei non venne fe non dopo molte, 
e ferventi orazioni fatte al Padre de’ lumi, e col 
cpnliglio di perfone illuminate nelle vie del Si- 
gnore , e fpecialmente del P. Gio. Pietro Caraffa 
{che fu poi efaltato alla Cattedra di a. Pietro, 
col nome di Paolo IV. ) il quale era in quel tem- 
po fuo direttore ; tal rifoluzione, dico, in alcuni 
eccitò della maraviglia , in altri della lode , e 
dell’ approvazione , e ad altri molti diede motivo 
di biaCmo , di beffe , e di derilione . Ma egli , 
che ad altro non mirava , che a piacere al fuo 
Dio , difprezzò egualmente le lodi , e i bialimi , 
e le beffe degli uomini , effendo ben perfuafo , 
non v’ elfer cofa più oppoffa allo fpirito del vero 
Criffiano , quanto il vano timore di quel cif dirà 
il inonda , e la {ciocca apprenliono de’ rifpetti 
umani . 

6, In fatti r elito fece ben conofeere, ch’egli 
era guidato dallo fpirito del Signore j perocchi 
cominciò a menare una vita più perfetta di prima, 
più umile, penitente , e mortificata, e intrapre- 
fe per ifpirazione divina un’ opera pia di grande 
utilità alle anime, e di non minor profitto al be- 
ne dello Stato, e fu la feguente . Siccome le., 
guerre , la carellia , e il morbo contagiofo ave- 
vano defolata l'Italia , e tolte di vita innumcra- 
bili perfone, e capi di famiglia j cosi moltillimi 
fanciulli privi de’ loro genitori , e di che folten- 
tarfi , andavano raminghi , e difperfi per la città , 
mendicando il vitto per le contrade, e vivevano 
fenza timor di Dio , e fenza chi fi prendeflè cura 
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di loro , onde correvano manifefto pericolo di 
perire e neir anima, e nel corpo. Il B. Girola- 
mo pertanto mo/Tò a compaH^ne delle miferie 
fpiriiuali , e temporali di tanti poveri figliuoli 
otfani, cominciò a radunarli iniicme in una cafa, 
ohe prefe in affitto a quello fine, e a fornmini- 
iirar loro il nccefiario alimento , e ad iflruirli nel- 
la via della falute • In breve tempo lì accrebbe 
molto il numero di quefli fanciulli , che il Servo 
di Dio raccoglieva da ogni parte , non folo in Ve- 
]>czia , ma ancora nelle ifolette adjacenti alla cit- 
ta ; onde fu necelTario, ch*ei ricorreflè alla pie- 
tà , e carità delle perfone ricche e bencflanti , ac- 
ciocché colle loro limofme ajutanero un* opera si 
fama, e si profittevole , come di fatto gliriufcl 
felicemente . £Hb poi verfo quei poveri orfani 
faceva le partì di padre , di madre > e di inaettro, 
e fiabiii un ordine bcllifiìmo nella loro educazio- 
ne, poiché oltre gli eferciz; di pietà criftiana re- 
golati ogni giorno, voleva che tutti imparalTero 
alegi^erc, cfcrivcrej che apprendelTero qualche 
ineliiere fecondo la condizione di ciafeheduno, 
acciocché fatti adulti avellèro il modo di foften- 
tarll; altri di maggior capacità , e talento faceva 
applicare allo (fudio ; c tutti , mediante le fue in- 
dullrie e diligenze vìvevano in una maniera sì di- 
vota , e sì regolata , che recavano grand' edifi- 
cazione a tutta la città di Venezia, che non po- 
teva far ameno di non ammirare , e applaudire 
ìlfuo famo concittadino , il quale, depotfa la vede 
cU Senatore , era divenuto il padre de’ poveri, e 
il ricettatore , e protettore degli orfani « 

7 . Vedendo Girolamo , che quella opera pia in 
Venezia era data dal Signore benedetta, e itabi- 
iiiaininodo, che poteva profeguirn, anche feti- 
da r aflldeuza Tua perfonale } pensò che il farebbe 
fattolo IfelTo frutto anche altrove, maininamen- 
te nelle città del dominio Veneto, dove per le 
frefehe guerre , perla caredia, epelfileiiza, che 
avevano fodèrto i popoli negli anni fcorll, il bì- 
fogno doveva efiére maggiore. Laonde nell* an- 
no quinquagcilmo dell' età fua, non lenza 

gran difpìacere de* fuoi concittadini > egli d partì 
In povero arnefe, e in abito vile da Venezia, e 
confidato unicamente nella divina Frovvidenn , 
fi portò nelle città , e ne’ luoghi della Lombardia 
Veneta a promuovere la dedà opera pia in bene- 
Azio de* poveri orfani j e in fei anni che foprav- 
vidc , ilticuì , e fondo moiré cafe per li fanciulli 
orfani, concorrendovi a gara colle loro limoline 
le perfone comode , e ricche, mode dall’ elicaci 
cfortazionì del fervo di Dio, e dal concetto gran- 
de , che ognuno aveva della fua fantità • Né fola- 
mente nelle città foggeite al dominio Veneto , ma 
ancora in quelle del ducato di Milano, e nella 
delia città di Milano egli promolTé la medeliina 
opera pia , e per fuo mezzo furono fondate delle 
cafe per ricevervi , ed educarvi ì poveri fanciulli 
orfani . Sopra tutte le altre città egli fece più lun- 
ga dimora in Bergamo ^ dove gli parve ellèr<^ 


maggiore il bifogno, e più urgente la defolazio* 
ne, in cui allora li trovava quella ciuà. Qiiivi 
egli non foiamente illìtuì una cafa per gli orfani , 
come altrove , ma ancora una per le fanciulle 
orfane, e un’altra per le donne di mala vita^ le 
quali per le fuc iitruzioni, ed efortazìoni fi con- 
vertirono a via di falute, ed abbracciarono U 
penitenza . 

8 . In tutti quelli luoghi , e nelle diverfe città, 
dove il Santo fi portava per l’ effetto fopraddetto , 
avveniva, che molte perfone, la maggior parte 
gentiluomini, e anche facerdoti , tirati dalla pie- 
tà /ingoiare, che in lui rifplendeva, e dall’etH- 
cacia delle fuc parole, offerivano fe llefiì,e le loro 
foltanzeal fervo di Dio, acciocché ne difponeflc 
a (uo arbitrio nelle opere pie da lui iftituite; e 
febbene egli folle un puro fecolare , nè mai volelle 
per umiltà ricevere alcun grado, e ordine cccle- 
fiallico , di cui fi credeva indegno ; tuttavia non 
lafciarono di rìconofcerlo per loro padre > e di- 
rettore fpirituale , e di dipendere interamente 
da* Tuoi cenni in tutte le cufe . 11 fervo di Dio 
riguardando quelle perfone, come tanti opera- 
rj, che la divina Provvidenza gl’ inviava, per 
coltivare la vigna del Signore, eperajutarlo nelle 
opere pie degli orfani, che aveva con sì felice 
fiiccefib incominciate , fi prevaleva di ciafeheduna 
di elTe perfone nelle varie, e diverfe incomben- 
ze , che loro appoggiava , o di foprintendere al- 
la direzione de' fanciulli, o d’ illruirli nelle n^af** 
fime della Kcligione,o d’ammaellrarc nelle feien- 
zequei, che erano capaci, odi provvederli di 
quello, che firichiedeva pel loro follentamemo, 
o finalmente per ìnfegnarc la dottrina criiriana 
nelle campagne, fpccialmente del Bergamafeo, 
ai contadini , e alle perfone rozze ed ignoran- 
ti. Che però efiendo crefeiuto il numero di tali 
operar; , credè che convenific di unirli infietr.e 
con qualche vincolo di carità , e così rendere^ 
più Ctabile , e durevole quello fpìrito, da cui era- 
no animati in benefizio de’ prolfimì . A quefio 
effetto egli rifolvè col configlio ed aiTenfo de’ fuoi 
compagni di fondare in qualche luogo uoa ca- 
fa , la quale fofic come il capo, c il centro delle 
opere pie iffituite fin allora , e di quelle, che in 
avvenire s'iliìtuifféro sì nello Stato Veneto, che 
nel J^ucato di Milano, e altrove. Dopo matura 
deliberazione fu fcelta a quello fine la piccola 
Terra , o Villaggio di Somafea , fitnaco nel con- 
tado di Bergamo in una valle detta di s. Marti- 
no • Da quello Villaggio ha prefo il nome di 
Scntajia la Congregazione fondata dal beato Gi- 
rolamo per l’educazione fpecialmente de’ poveri 
fanciulli orfani, la qual Congregazione fu poi do- 
po la fua morte eretta in Religione con autorità 
della Sede Apotloiica. In quella cala di Somafea, 
come in luogo folitario , e adattato alla con- 
templazione , egli fi ritirava di quando in quan- 
do, per attendere con maggior quiete deil’ ani- 
mo fuo all’ orazione j agli elercU; della peniten- 
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z< , e a parificare viepiù il (uo cuore da quelle 
piccole laacchie, che per l' umana infermiti fi 
contrasgono , anche dalle perfone fante , nel con- 
fiirzio degli uomini , e nelle azioni eziandio pio 
detta vita attiva . In quella cafa finalmente di 
Somafca egli terminò i Tuoi giorni con una mor- 
te preziofa , cagionata da una infermiti conta- 
giofa , che aveva contratta nell' afliftere agl’ in- 
fetti di quel male ; onde ficcome tutta la vita 
dell* uomo di Dio, dopo la Tua converfione, fu 
un efercizio continuo di cariti verfo il profCmo , 
coti pure la Tua morte fu un effetto della mede- 
Cma ardente fna cariti , con cui felicemente fi- 
gillò gli ultinn momenti del viver fuo . Segui la 
morte del beato Girolamo Miani agli 8. di Feb- 
brajo nell* anno lììJ. > efiindo egli in eti di 
anni 

Nella converfione , e (àntlficazione del bea- 
to Girolamo Miani ammiriamo, e lodiamo l'in- 
finita mifericordia del Signore, il quale lo trallè 
dal profondo abilTo dell* iniquiti , in cui giaceva , 
e colla fua potente grazia lo ha efaltato ad un 
eccelfo grado di fantiti , riconofciuia da tutta la 
Chiefa, mediante il culto religiofo, che col ti- 
tolo di Beato gli ha folennemenle decretato . Di- 
ciamo noi ancora col Tanto David ' : Piena è la 
Terra delia mifericordia de! Signore , e le fue mife- 
ricordie eccedono in grandezza , e in numero tutte 
ìe altre opere fue . Animiamoci noi pure a confi- 
dare nella infinita, e onnipotente mifericordia di 
Dio, in qualunque fiato ci troviamo , e qualun- 
que fia il pefo , e il numero de’ peccati, che ag- 
gravano 1’ anima nofira i poiché fiamo certi, ed 
egli fiefib ce ne aflicura colla fua infallibile paro- 
la * , che non rigetta un cuor contrito , ed umilia- 
to . Ma per approfittarci di quella mifericor- 
dia del Signore , due cofe è neceflario , che_> 
noi facciamo ad imitazione del B. Girolamo ; la 
prima che non rigettiamo quei rimedj , e quelle 
medicine , che Iddio fuol ufare , per guarire i 
mali fpirituali , e per convertire i peccatori a via 
di (àlute ; e fono per ordinario le umiliazioni, e 
le tribolazioni , per mezzo delle quali il Signore 
parla al cuore colla fua grazia , fa conofcere_, 
i’ enormità delle colpe cominelTe , e difiaccando 
r anima dall’ amore del Mondo , e delle fue vani- 
ti, la chiama, e l'innalza all’amore delle cofe 
celefii , e al gran penfiero dell’ eterniti , come 
appunto praticò col B. Girolamo, il quale , come 
fi è veduto , allora follmente fi converti da vero 
a Dio, quando fi vide rifiretto , e incatenato in 
in un fondo di torre , e in pericolo di perdere ad 
ogni momento la vita , La feconda cofa fi é, che 
la penitenza non fia efimera , inftabile , e di fole 
parole , come pur troppo fuol eflère quella di 
molti a’ giorni noftri , ma fia vera , fiabile , e ac- 
compagnata dalle opere buone , proporzionate 
alla gravezza de’ peccati commelfi , come fu quel- 

(i) Pfal. »i. I. òPfaL 144 - f. (») Pfal, (Oh I». 
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la del B. Girolamo e £ però la penitenza da’ fami 
Padri p e dal fagro Concilio di Trento appella» 
ta un battemmo laboriofo» per fignUicare > che 
Qonfenaa grande fatica» e nonfenza molte lagri» 
tne» almeno di cuore » e opere penitenziali» co* 
me foggiunge il medefimo Concilio » fi ricupera 
quella integrità » che fi è perduta nel peccare • 
Tra tutte le opere» che a quello fine fi pofibno 
fare» una delle più utili» e delle più grate a Dio 
è quella » nella quale prliKÌpalmcnie li efercìtò il 
B* Girolamo dopo la fua converfione» cioè la ca- 
rità verfo il proifimo • Fa/f limojìna, dice Gesù 
Crifto nel Vangelo ^ , e mi tutte le cojè ooHir/i- 
fsHtiOpure^ e monde » La carità^ foggiungeTApo- 
fiolo s. Giacomo s, copre y cioè cancella » la Véd* 
titudinr de* peccati • 

9. Febbrajo- 

S. Guarino Cardinale. 

Secolo XII. 

La fua Vita feruta da un Canonico Regolare di t, Agoflina 
di Pavia i rapportata dal Sarto nel tomo vtt.^e dai Bol- 
landijii fatto it dt 6 . Fehirajo , in cut fette fa la camme. 
mota\tonc nel Martirologio Romano . 

N Acque s. Guzrino in Bologna circa I' an- 
no 1084. d’una delle più nobili, e princi- 
pali famìglie dì quella cittì , ed ebbe la forte di 
ricevere da’ Tuoi pii genitori una educazione crì- 
ftiana , allevandolo eli! non tra le delizie , ni tra 
gli agi , che pervertono lo fpirilo , come pur 
troppo fi fuol coAumare co' fanciulli di nobilc_, 
condizione ; ma bensì in una maniera feria , e 
grave, proporzionata alla fua età , per cui fi av- 
vezzallè di buon'ora a menare una vita laborio- 
fa , applicata a cofe utili, e lontana da' giuochi , 
e trattenimenti puerili . Le fante iftruzioni,ch’ef- 
fi diedero a quefio beato fanciullo, innaffiale., 
dalla celefte grazia , produlTero nel fuo animo nn 
fruito abbondante di pietà ,e divozione, tal- 
mente che ne’ fuoj anni giovanili comparve alie- 
no dalle vanità mondane , efente da ogni tac- 
cia , e dedito allo Audio , e all’ efercizio delle 
opere buone . 1 fuoi genitori avevano defiinato 
di fiabilìrlo nel fecolo , con fargli prender mo- 
glie, e per mezzo fuo propagare la fucceffione 
nella loro cafa ; ma Guarino volle , che il Signo- 
re folTe r unica fua porzione , e la fiia eredità ; 
onde rinunziando a tutti gli umani vantaggi , fi 
fece aferivere al clero della Chiefa cattedrale., 
della fua patria , a fine d’ impiegarfi interamente 
nel divino fervigio , e attendere all’ unico a%re 
della falute dell’ anima , fenza imbarazzo d’ in- 
tereifi mondani , e di cure iccoizrefche . Dopo 
ch'egli ebbe veftito l’abito di chierico, ad al- 
tro non pensò , che ad avanzarli nelle virtù con- 
venienti al fuo fiato : fpendeva più ore del gior- 
no 
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no nell'oraxione , nella lexione e meditazione 
delle divine Scritture > dalle quali la fua mente ri- 
ceveva Tempre nuovi lumi > e il Tuo cuore fiamme 
più ardenti di amor di Dio : e attendeva con ogni 
diligenza allo Audio delle fagre lettere , per ac- 
quiliare la fcienza neceflària alle funzioni , alle 
quali lo defiinava il mini Aero eccleCaAico , che 
aveva intraprefo ; e a qucAo effetto menava nna 
vita ritirata , e lontana dal conforzio, e dalla_> 
convcrfazione degli uomini , nella quale pur trop- 
po avviene , che fi perda inutilmente quel tempo, 
che dovrebbe impiegarli nel foddisfare agli obbli- 
ghi del proprio fiato . 

a. Quello però che rendeva più mirabile una 
^ tale condotta di vita, che menava Guarino nell' 
età fua ancor giovanile , fi è, che in molti fiioi 
compagni del Clero della chiefa , a cui egli era 
aferitto, non fi ravvifavano quei buoni efernpj di 
vita ecclcliafiica , che convenivano al loro fagro 
carattere j poiché efii in vece di cercare la gloria 
di Dio , e il bene delle anime, erano tutti occu- 
pati nel procurare i loro intereAi , e vantaggi terrt- 
porali, e menavano una vitadiffipata , c volut- 
tuoTa , la quale fe è difeonveniente ad ogniCrifiia- 
no, che fiprofellà feguace di un Dio crocifilTo , 
molto più é impropria , e affatto difdicevole a chi, 
come minifiro di Gesù Criflo, è obbligato di fe- 
guire più da vicino le lue vefiigie , e di rapprefen- 
tarc in fe medeCmo le virtù , eh* egli ha infogna- 
te nei Vangelo, e di edificare i Tuoi proffimi con 
gli efernpj d’una vita virtuofa , mortificata , e 
piena di opere buone . Ma Guarino quanto più 
vedeva gli altri Tuoi compagni allontanarli dal 
retto (éntiere , tanto più fi fiudiava di firingerfi 
col fuo Dio , e di accoAarfi viepiù a lui con fer- 
venti orazioni , e colla contemplazione delle co- 
le celeAi . E però a fine di poter più facilmente 
attendere alla coltura del fuo fpirito , e avanzarli 
nel cammino della virtù , rifolvè di entrare nella 
Congregazione de' Canonici Regolari di s. Agofii- 
no , da' quali fu volentieri ammellb , e inviato 
di ftanza alla cafa, eh' elfi avevano inMortara, 
Terra del Ducato di Milano , il che fegui circa 
l'anno ilo;. 

}. Viflè Guarino per lo fpazio di circa quarant' 
anni in quella Congregazione de' fuddetti Canonici 
Regolari, e vi conduflè una vita più angelica, 
che umana *, e fece de' gran progrelfi in tutte 
le virtù criAiane, e religiofc . Quel fervore di 
girilo, con cui intraprefe la carriera della per^ 
fezione , continuò fempre in lui , e »' accreb- 
be in maniera , che divenne un modello , ed un 
clèmplare della più fublimc fantità . Egli abbrao- 
ciò di tutto cuore la mortificazione tanto inter- 
na, quanto efierna de' Tuoi fentimenti , e dalle 
lue paffioni ; confervò fempre un' unione di cz- 
I iià Angolare co' fuoi confratelli , compatendoli 
ne'' loro difetti, e fervendoli , e aiutandoli in tut- 
je quelle cofe , che da lui richiedevano ; la Tua 
ubbidienza verfo i fuoi Superiori fu fempre pron- 


ta ed efatta , fenza che mai contradicefiè a' loro 
ordini , e difapprovaA'e i loro comandi*. L' ora- 
zione , e lo Audio de' libri fagri etano il dolce 
pefcolo , con cui refbcillava il fuo fpirito , e lem. 
pre più lì animava a camminare nella via an;;u- 
fia della virtù , e della perfezione , a fine di giun- 
gere al confeguimenlo della gloria celeAe , alla 
quale unicamente afpirava . Ma Ibpra tutto rif- 
plendeva in lui nna lineerà, e profonda umiltà , 
per cui aveva un balfilfiiiio fentimento difefief- 
fo , e nn vero difprezzo delle cofe fue avanti Die, 
e avanti gli uomini . Di qneAa fui umiltà diede 
Guarino un illufire elèmpio , allorché ellèndo va- 
cata la fede epifcopale di Pavia , il clero , e il 
popolo di quella città , mollb dalla fama delle 
lue rare virtù , lo elelTe dì concordia per fuo Pa- 
llore . Perocché egli ricusò coAantemente di af- 
fumere un tal carico , che credeva fuperiore al- 
le fue forze, e alla fua capacità . £ perchè quel- 
li , eh' erano andati a portargliene l' avvifo , gli 
facevano la guardia , acciocché non fuggiflh ; egli 
trovò la maniera di fcappare dalle loro mani , e 
di nafeonderfi in luogo si legreto , che non fa pof- 
fibile di ritrovarlo , ajutandolo a qnefio elTetto 
l'Arcidiacono della Chiefa di Pavia , il quale am- 
biva quel Vefeovato , e tolto di mezzo Guarino , 
fperava di occuparlo egli medefimo . Stette il 
Santo nafeofo , finché leppe efière già fiato elet- 
to , e ordinato nn altro foggetto per Velcovo di 
Pavia ; e allora nfcì dal fuo nafcondiglio , e tor- 
nò alla fua Congregazione , con gioja grande., 
de’ fuoi confratelli religiofi , ove continuò a me- 
nare , come prima , tra elfi la fua vira umile , mor- 
tificata , e applicata ad ogni Torta di opere buone . 

4. Ma il Signore , che l' aveva defiinato a rifi- 
plendete come una fiaccola polla fui candelliere 
nella fua Chiefa , difpofe, che folle alTujito al 
Pontificato Lucio 11 . di patria Bolognefe , e cre- 
dei! ancora parente di Guarino, nell' anno 1144., 
onde quello Pontefice , non oAante le fue ripu- 
gnanze , r obbligò con pofitivo precetto d' ub- 
bidienza di venirfene a Roma , per fervirfi della 
fua perfona negli afiari del Pontificato , e poco 
dopo lo creò Cardinale della Chiefa Romana , e 
Vefeovo di PaleArina , eh' è uno de' fei Vefeovi , 
chiamati Subnrbicarj , che ailìAono al Papa nel- 
le cure paAorali della Chiefa univerfale . Coftret- 
to Guarino dall' ubbidienza dovuta al fommo Pa- 
Aore , a prendere quello carico , di cui fi crede- 
va indegno, e incapace, fece conofeere co' fat- 
ti , quanto grande folfc la fua prudenza , la fua 
dottrina, e la fua fantità. Egli governò per lo 
fpazio di quindici anni con molta vi^iilanza, e 
con profitto delle a. lime afecommelTe la Chiefa 
dì Palefirina ; con'ervo nel fnhiime fuo fiato lo 
fpirito di povertà, di femplicità, c di vita au- 
ftera , che aveva menata nel cliioftro , efcrci- 
tandofi come prima , e per qua.tto gli era per-l 
melTo dallecure pafiorali , e de! Cardi nalato , nel- 
le orazioni, ne' digiuni, « nelle vigilie . Abbor- 
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fempre ogni forta di fatto , e di trattamento 
IbntuofOj e fecolarefco , onde avendogli il Pon- 
tefice regalato un treno magnifico , e di molto 
pretto , egli lo vendi fubito , e ne ditttibui a' po- 
veri il danaro ritratto daefiò. Finalmente pieno 
di anni , e di meriti riposò placidamente nel Si- 
gnore l’anno iijp- ai 6. diFebbrajo , eilfuofe- 
polcro fu da Dio onorato di molli miracoli , e 
fpecialmente di quello di avere immediatamente 
dopo la Tua morte liberata dal demonio una dom 
aa ofiedà, fubito ch’ella 11 accettò a toccare, e 
.venerare la Tua fepoltura • 

L’ Autore della Vita di a. Guarino ofièrva , 
che uno de’ mezzi principali tenuti dal Santo , 
per (àntificare I* anima Tua , e per giungere al col- 
mo della perfezione , fu quello di aver fempre 
nella niente , e nel cuore il penfiero della morte, 
la quale era il fog^etto più frequente delle fue 
quotidiane meditazioni . £ in veritì , egli fog- 
giunge, chi fpeflò medita quefto noviffimo del- 
la morte , che gli fovrafta ad ogni momento , non 
folo sfugge facilmente , e con diligenza il pecca- 
to , fecondo il detto certifCmo , e infallibile del- 
lo Spirito fantn. nell’ Ecclefiattico In omnihut 
Cferihtt tuii memorare noviffma tua, ÈT in teter- 
numnon ^eccabis ima inoltre procura di acquittare , 
e d’efercitare 1’ umiltà , la carità, la pazienza, e 
le altre virtù , per mezzo delle quali Ila fempre 
preparato ariceverla con una giolia fiducia, che 
ella Ca per eflere preziofa al colpetto del Signore , 
qual è fecondo la Scrittura la morte de’giutti . 
Al contrario chi fi fpoglia del timore della mor- 
te, e rigetta da fe un lai penfiere, retta agevol- 
mente prefo dai lacci del demonio , e vinto dal- 
le proprie concupifeenze , che lo fpingono al pec- 
cato , e io precipitano nell’ eterna perdizione . 
Facciamoci dunque familiare quello falutevole 
penliero della morte , della quale ne abbiamo 
continuamente gli oggetti fono degli occhj , ap- 
plichiamo frequentemente l’ animo noftro a me- 
ditare quefto noviffimo , da cui dipende l’ eterna 
noftra forte , o di una felicità ineffabile in Cielo , 
o di una orribile dannazione nell’ Inferno ; e col- 
la grazia di Dio ci riulcirà di fchivare il peccato, 
di emendarci de’noftri difetti , e de’ viziofi at- 
tacchi al Mondo, e alle creature, e di condurre 
tina vita virtuolà, e veramente crittiana, la qua- 
le farà feguiia da una morte buoaa , da una mor- 
te prezk>ra , qual fu quella di a. Guarino . Ma 
pur troppo il demonio , che ingannò i noftri pri- 
mi padri , con aflicurarli , che non farebbero 
morti, fecondo le minacce che loro aveva fatte 
il Signore , fe trafgredivano il fuo comandamen- 
to : nequajuaitt moriemitti ’ j fa tutti gli sforzi , 
per fedurre i miferi figliuoli loro , non già con 
promettere una falfa immortalità, poiché fe ne 
ha una continua efperienza in contrario , ma o 
con diftrarre la loro mente dal pcnfiere della—» 
morie , come da un penliere funetto , o pure con 
farla loro credere lontana , e che avranno fem- 
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pre tempo di apparecchiarvifi . A fine Kr>anto 
di non rimaner delufi da fimili inganni, e frodi 
diaboliche , mettiamo in pratica quell’ avverti- 
mento fpeflò replicato nel Vangelo à dal nottro 
Salvatore , di eflère vigilanti , e fempre appa- 
recchiati , perché la morte é più vicina , che non 
crediamo , e a guifa di un ladro ciforprenderà , 
allorché meno vi penCamo , 

IO. Febbrajo • 

S> Austrbbeìrta Verqimb. 

Secok VII 

li MaitUon nil Secolo III, de" Santi Bertea'etùni rìftrb 
Jee la yìta di^fia Santa feruta da un Autore conum„ 
poraneo. Preìfo tl medefìmo Ji trmut altra l^ita alquanto 
alterata^ che fi riporta ancora dai Sartore dai Bollandijtu 

E celebre nelle Fiandre il nome di s. Auttre- 
berta , della quale fi fa oggi commemorazio- 
ne nel Martirologio Romano . Ella nacque l’an- 
no nella dioceli diTervana, ch'era allora 
una città dell’ Artetta , al prefente diftruita , di ge- 
nitori nobiliffimi , e di fangue reale , e furono 
Badroffido , eFramcilde, commendabili ambe- 
due i>er la loro pietà, e fpecialmente la madre , 
eh' è venerata con culto religiofo come Santa . 
Fino dalla fanciullezza diede Auttreberta fegni non 
equivoci di quella fantità , alla quale era ftaia da 
Pio predeftinata ; al che mollo contribuì la pia 
educazione , che ella ricevè dalla fua fanta ma- 
dre . Giunta che fu all’età nubile , penfarono i fiioi 
genitori di collocarla in matrimonio con un gen- 
tiluomo fuo pari; e benché ella fi protettallè, 
che aveva dedicata la fua verginità al Signore, e 
che non voleva altro fpofo, che GesùCrillo ama- 
tore dell’ anime calle e pure; elfi tuttavia tira- 
rono avanti il trattato del matrimonio ideato, 
poiché credevano, che i fentimenii della fi -iiuo- 
la fotfero un effetto di divozione pallhggiera, 
la quale pretto fvanirebbe . Ella dunque veden- 
do , che non fi dava retta alle fue parole e pro- 
tette , e che fi avvicinava il tempo di conclu- 
dere le nozze difegnaie ; fe ne parti fegretamen- 
te dalla cafa paterna in compagnia d’ un fuo fra- 
tello di minor età di lei , e andò a gettarli a’ piedi 
di s. Audomaro Vefeovo della vicina città di Ter- 
vana , e con molta iftanza lo pregò a darle il ve- 
lo di Vergine , e a confecrarla a Dio. con quel ri- 
to , che fi coftumava anche per le fanciulle , le 
quali nelle loro cale facevano profelfione di ver- 
ginità . Il fanto Prelato , riconofeiuta dopo ma- 
turo efame la divina vocazione di Auttreberta allo 
flato verginale , vi condifeefe volentieri ; e di poi 
eglitteflo la prefentò a’fuoi genitori, i quali non 
potendo più dubitare della volontà di Dio , furo- 
no contenti, che la figliuola fecondafle l’ impol- 
fo dello Spirilo fanto , fenza recarle più dìtturbo 
alcuno . Ville Auttreberta qualche tempo nella 
cafa paterna , affatto ritirata come (è tteflè in 
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un monadcrò , e applicata continuiTnente all*ora- 
aione, alla fagra lezione) al lavoro, e alla pe- 
nitenza • 

. a. Ma poi conCderando ella , c)ie maggiore fa» 
rcbbe ftato il fuo merito prcllb Dio , fe unita 
ad altre Vergini fofle vifluta in qualche mona- 
ilero, dovcpotefle negare la fui volontà, ed cfercir 
tare l'umiltà, dando foggetta ad una fuperiora, 
rifolvè col confenfo, e approvazione de’ fuoi ge- 
nitori di entrare nel monaftero , chiamato di Por- 
to, nel quale alcune vergini menavano una Canta 
vita Cotto la difciplina della beata Borgodeda, che 
n'era Abbadefla. Nciranno pertanto 6$}. ven- 
teCmo deir età fua Audreberta entrò nel detto 
monadcro ; ed ivi CcordandoH affatto deila Cua 
robile condizione, ad altro non pensò, che ad 
imitare il Tuo celede SpoCo , il quale per amor 
nodro li c umilialo fino a prendere la forma di 
Cervo, e a morire Copra un patibolo di croce* 
Da totale mortificazione adunque di Cemededma, 
e una profonda umiltà furono le virtù principa- 
li, che la Santa efercitò in tutto il tempo della 
lua vita . Ella ubbidiva prontamente non Colo 
alla fuperiora, nella perfona della quale riguar- 
dava Gesù Crido medeiimo, ma eziandio a tutte 
le monache , come fe fodero fue fuperiore ; fi 
occupava negli utiizj più vili, e più baffi deltno- 
nadcro i era vigilante, ed attenta a refiflere a 
lottigli adàlii dell’ amor proprio, a cui faceva 
continua guerra , come a nemico della fua Calu- 
re^ con gran fervore di fpirito abbracciava tut- 
te le occalìoni di urnitiarfi , e di mortificarli, co- 
me mezzi adattati a fantificare T anima fua , e a 
renderla vera fpofa di Gesù Grido , e radbmiglian- 
te a quedo divino orginale , che dee edere lo 
fpccchio, e l'efempiarc di tutti iCridiani, ma 
molto più di quei , che ne* chiodri hantio abbrac- 
ciato lo dato religiofo • In breve tempo fece Au- 
dreberta de* gran progredì nella perfezione, eie 
fue fingolari virtù le conciliarono il rifpetio, e 
]' amore delle Religiofe fue Compagne; onde di 
unanime confenfo la elcdero priora del inona- 
dero , non odantc la ripugnanza della Santa , 
che non poteva fofifrire il nome , non che_^ 
Tutiìzio di fuperiorità ; tanto era umile, e dif- 
prezzatrice di fc medefìma • £ Tedetio fececo- 
nofeere , quanto fia vero quel detto , che per 
ben comandare, bifogna prima aver imparato a 
ben ubbidire,, perocché governò quel inonadero 
con una fornma prudenza ; e con maniere dol- 
ci , e Ibavi , ma infieme forti ed efficaci promodè 
in quelle facre vergini l’ efercizio di tutte le virtù, 
delle quali ella deilà ne dava loro un continuo, 
ed illudre efempio • 

3* Intanto avvenne, che un certo gran fignorc 
di quelle parti , chiamato Amalbcrto , avendo 
fondato un monadero per collocarvi la fua fi- 
gliuola, per nome Aurea, richieie con molta^ 
iitanza Audroberta , acciocché prendeilb cara di 


quedo monadero in qualità di Abbadeltà • Laon« 
de la Santa, quantunque con molto dif^iacere e 
fuo , e delle fue Religiofe , nell* anno fu ob- 
bligata a partire dal monadero di Porto , ed afTu- 
mere il carico di governare quedo monadero, .dì 
cui s’ignora il nome, e la fituazione • Ella pro- 
curò d’introdurre, e dabilire in edb una efatta 
difciplina , e odervanza regolare , confimilc a 
quella del monadero , da cut era ufeita , ma s* in- 
contrò in cervelli torbidi, e in perfone indocili , 
le quali non folo non fecero conto veruno delle 
fue efortazionì, e difprezzarono i fuoi comandi; 
ma anzi fodenute dalla fopraddecta Aurea figliuo- 
la di Amalberto fondatore di quel monadero , 
modero una fiera perfecuzione contro la Santa , 
la quale corfe anche pericolo di perdervi la vita : 
perciocché un giorno il medefimo Amalberto , 
ingannato forfè dalle calunniofc rapprefenianze 
della fua figliuola , entrò con perfone annate nel 
monadero , e adali la fanta Abbadeda colla (pada 
alla mano, minacciandola di ucciderla* Ellafop- 
portò con mirabile pazienza quede perfecuzioni , 
e con generofa intrepidezza oderi il colio ad Amai- 
berlo , pronta a fodWre la morte per la giudizi! ; 
benché egli attonito di vedere tanto coraggio del- 
la Santa, rimanede confufo, né avede ardire di 
farle alcun male * Vedendo pertanto la fanta^ 
Vergine {'indocilità , e ottinazione diquelle Re- 
ligiofe , in voler vivere a modo loro , fenza fre- 
no d’ ubbidienza , e fenza olfèrvanza delle rego- 
le prefcriite, giudicò edere cofa conveniente di 
rjtirarfi da quel monadero ^ , e di condefeendere 
ali* idanza , che da qualche tempo le faceva s. Fi- 
liberto , dì accettare il governo d’un monadero da 
lui fondato nella Normandia, appellato Pauliniaco* 
4. Dopo aver dunque raccomandate caldamen- 
te a Dio quelle Religiofe indocili , fi parti da ede 
neli'^nno c adunfe, come Abbadeda , il 

governo del fuddetto Monadero di Normandia , 
dove il Signore ben«dliìe talmente le fante inten- 
zioni , e le pie premure della fua ferva , che le 
riufei di cooperare utilmente alla faruificazione 
di quelle vergini , che vi radunò in gran nume- 
ro, tiratevi dal buon odore delle fue virtù, 
dalla fama della fua fantiià . Ella precedeva a tut- 
te col fuo buon efempio , ed era tanto lontana dal 
pretendere alcuna efenzione , o miglior tratta- 
mento delle altre , come Abbadeda , che anzi 
vediva più poveramente dì tutte ; trattava fe 
(leda con maggior rigore ; emenava una vita più 
umile , e più mortificata di tutte • Rifplendeva 
fopra tutto nelle fue parole, e nelle fue azioni 
un'ardente carità verfo Dìo , e un'altrettanta te- 
nera carità verfo il fuo proffìmo, c fpecialmente 
verfo le fue Religiofe , alle quali fi modrava in 
tutte le loro occorrenze fpirituali , e temporali , 
qual madre pietofa, fempre intenta, e follecita 
a compatirle, ajuiarle, e confolarle * Il Signo- 
re fi degnò ancora d’iliudrare la fantità di queda 


fua 
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Tua fpofa fedele col dono de* miracoli > alcuni 
de' quali •vengono riferiti nella Aia Vita, fcrìita 
da un Ancero Autore contemporanco della Santa • 
Finalmente trovandoA ella in età di anni 71* fu 
afHdita dall* ultima malattia, che in pochi giorni 
la ridullè agii crtremi della vita, e dopo aver ri» 
cevuti con ringoiar divozione i Sagramenti della 
Chiefa, fe ne volò al Cielo ai dieci di Febbraio 
deir anno 704* , a godere in eterno il frutto de* 
fuoi travagli , delle Aie penitenze , e delle fuc 
eroiche virtù . 

Lo (iato di verginità , non v' ha dubbio eh* è 
il più eccellente di tutti gli altri , fecondo 1 * Apo» 
ftolo * , e che Ano dalla vita prefente rende l*ani- 
nie Amili agli Angeli i onde in Cielo (àraiino le 
Vergini onorate d’ una fpeciale corona , fegui- 
ranno più da vicino I* Agnello immaculato Grido 
Gesù, c canteranno in Aia lode un cantico nuo< 
vo , cioè di gio;a , e di dolcezza ineffabile , che 
ad effe fole , c non ad altri farà penneflb di can» 
tare Ma per godere di quefti fegnalati van- 
taggi, bifogna, che alla verginità A congiunga 
r efercUio delle altre virtù , e principalmente^ 
dell'umiltà Ancera , e di cuore , e della mor- 
tiAcazione , le quali fono le cuAodi delta ca- 
Ulta; e fopra tutto della carità, eh* è 1* anima di 
tutte le altre virtù , *come appunto praticò s. Au- 
Ureberta. Altrimenti a nulla gioverebbe avanti 
Iddio la verginità fola , fe A trafeuraAe 1 * acqui- 
ilo, e refercizio dell' altre virtù, e A menalTe 
una vita voluttuofa , altiera, e a feconda deile 
proprie paAìpni , come avvenne a quelle indo- 
cili, e difcole Religiofe , le quali , come A è ve- 
duto , A ribellarono alla propria Aiperipra , 
vollero vivere a modo loro fenza foggèzione , e 
lenza oAèrvanza* Coiiviene pertanto che quelle, 
alle quali Iddio ha fatto la gratta di chiamarle 
allo dato eccelfo della verginità, itieno molto vi- 
gilanti di non rcnderA, per loro colpa, inutile 
un SI gran teforo, e che procurino di confervarlo 
con gran geloAa , e di accoppiarvi la pratica delle 
altre virtù cridiane. Si ricordino a queUo Ane 
della parabola delle dieci Vergini, cinque pru- 
denti, e cinque Aolte , riferita nel Vangelo 
Tutte erano vergini , tutte avevano le Umpano in 
mano, cioè la Fede colia verginità, delia quale 
facevano profeAìone ; ma pure nella fala delle 
nozze furono ammefle le cinque fole, che erano 
provvedute di olio , per tenere le lampane ac- 
cefe ; e le altre cinque, cioè le Aolte, furono 
«fclufe dalle nozze, cioè dall'eterna felicità del 
Paradifo , perchè avevano tnfeurato diprovve- 
derA di olio nel tempo opportuno • £ che co- 
fa è queA* olio ? Noq altro , fecondo i fanti 
Padri , che la carità ^ l'umiltà , la mortiAca- 
zione , e le altre virtù , che fono necelTirie, per 
confeguire la vita eterna, e per avere ringrcAo 
nel regno de* Cieli* 

i^ì ( 1 ) Z4*4* 


II. Febbrajo. 

SS. Mautiri d’Egitto. 

G/ì Atti éuttntici , e inceri dt qtupi trentaftttt Mdnir: Jù^ 
no riportati dal Ruinart rulla Kaceolta dtgfi Aiti (taceri 
de Aforuri alla pag. 481. dell’ edijtoaa dt Introna • 

L a terra d’Egitto, la quale prima della venu- 
ta di Gesù Crifto non aveva prodotto fe non 
triboli e fpine , uomini cioè iniqui , e dediti As- 
pra d’ ogni altro popolo ad un'infame , e ridico- 
la idolatria , Ano ad adorare , come Dei , i Ter- 
penti, e altre beAìe ; dopoché fu innaffiata dal- 
la celefie rugiada della predicazione evangelica ,* 
divenne feconda d' innumerabili Santi , che po- 
polarono quelle vaAe provincie , e di moitilÀmf 
Martiri , che le illuArarono col loro fanguc fpar- 
fo per la Fede di Gesù Crìfto • Del numero dt 
quelli ultimi Airono trentafette Criftiani , i quali 
uniti ìnAeme combatterono per la gloria del lo- 
ro divino Salvatore, e inAeme ancora riporta- 
rono la palma del martirio in una perfecuzione 
de' primi fecoli, fenza fapcrfi quale prccifamen- 
te folTe, poiché non è efprellb negli Atti per al- 
tro autentici del loro martirio » Erano quelli tren- 
tafetre Martiri diftiiut nel Mondo per la condi- 
zione della loro nafeita, e A crede che o tutti, 
o almeno la maggior parte fodero femplici laici > 
ma tutti però elTendo animati egualmente d'uit 
ardente zelo di dilatare il Regno di Gesù Grido 
e di liberare t toro fratelli dalla fchiavitù del de- 
monio , fecero tra loro una fanti focierà , e A 
propofero di andar a predicare il Vangelo , divift 
in quattro bande , per tutto l'Egitto; una ban- 
da cioè , della quale era capo uno dì loro per 
nome Paolo, nella parte orientate d* Egitto ver- 
A) la PaleAina,e il Mar rodò; la feconda verfo 
la parte feccentrionale , oda il bado Egitto, Ano 
al Mar mediterraneo,deilt quale era capo Rccom- 
bo; la terza, che aveva per Aio condottiero Teona, 
fe ne andò nel paefe meridionale, chiamato l'ai- 
to Egitto, e laTebaide ; la quarta Analmente » 
che aveva alla Aia teda Papié , A portò nella re- 
gione occidentale Ano alle Libie • 

1, Quella beata compagnia adunque di zelan- 
ti Cridiani d'un comune accordo A fparfero in 
quel vado paefe , tutto fepolto nelle tenebre^ 
dell* idolatria ; e con mirabile coraggio annun- 
ziarono da per tutto la parola dì Dìo, rifolotidi* 
conquidare delle anime a Gesù Grido , ftrappan- 
dole dalle Aiuci del dragone infernale , e con- 
vertendole a Dio , o pure di fagriAcare le loro 
vite al Signore per mezzo del martirio , (e a lui 
fode piaciuto dì farli degni di queda grazia . Nè 
andarono a voto le loro fperanze, perocché feb- 
bene alcuni degli Egizj aprirono gli occhj alla 
verità , e abbracciarono la Fede , che loro an- 
nunziavano ; la maggior parte pero A oppoArro 
M alla 

(l) Hatlk* If. s. 
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alla loro predicazione > e a gulfa di frenetici fi 
rivoltarono con ogni fona d' infoiti , e di mali 
trattamenti contro quelli , che cercavano la lo- 
ro falutej e bramavano di guarire le loro pia- 
ghe invecchiate • Ma nè gl* infoiti , nè i mali 
trattamenti furono capaci d' intimorirli , e di 
farli deiidere dalia cominciata imprefa ; anzi la 
continoaroiio con una invincibile fermezza d'ani- 
mo , efortando edicacemente , e con uno zelo 
apodolico quei niiferì idolatri a rinunziare alle 
loro fuperSizioni , e ad abbracciare la Fede di 
GeiùCrido crocififio , per mezzo di cui folamen- 
te potevano confeguire la falute delle anime loro . 

}. Ma furono alla fine denunziati al Prefetto , 
ovvero Governatore dell* Egitto , come uomini 
cmp) , che diiiruggevano ii culto degli Dei , e 
come fedizioiiy che turbavano la pubblica quie- 
te. Onde it Prefetto mandò de’ foldati, ad ar- 
vefiarlr tutti nelle diverfe parti dell* Egitto , dov' 
erano fparfi , e tutti iiiCeme furono prefentati al 
filo tribunale • Egli reftò nel vedere avanti di fe 
una truppa ai nnmerofa di trentafctte Confeifbri , 
ne' volti de* quali appariva una modella graviti, 
c una generofitì d'animo, fuperiore a qualun- 
que timore della morte. Gli accolfe pertanto con 
buone maniere, e condolei parole gliefortòad 
ubbidire agir editti imperiali , e a riconofeere 
ed onorare gli Dei dall' Imperio. Schivate, dif- 
fc loro , una morte fnnefla , che vi fovraSa ; fa- 
grilicatc agli Dei; ed eleggete il partito piùficn- 
lo per voi , giacché vi trovate in una inevitabi- 
le necefiìiè , o di ubbidire agli ordini degl'impe- 
ratori, odi morire. Allora Paolo, ch'era alla 
iella di quella beata compagnia , fenza punto 
fcoinporC , prefe a parlare a nome di tutti, e 
Tifpofe coraggiofamente cosi : fafpiamo , ef- 

fere (Oja affai più peniida/à per noi il /agrifieare , 
ebe il morire . dunque ffeguendo il voHro con- 
figlio, eleggiamo il partito più ficuro » Fateci pur 
morire fecondo la podeiih , che voi avete fopc'a di noi ; 
perocché noi non J'agrifcberemo giammai ai demonj, 

4. Irritato il Prefetto da queda generoCi rif- 
folla , e vedendo l’ invincibile coflanza di quei 
magnanimi Confeflori di Gesù Grido, li condan- 
nò tutti a morire con diverfì generi di fuppliz; ; 
altri furono confumati dal fuoco , e bruciati vi- 
vi , altri decapitati , ed altri ebbero la fortc_r 
d' imitare Gesù Grido, e di partecipare in modo 
particolare della fua Pafiìone , con elTerc croci- 
fifE ; e cos'i tutti quedi gloriofi campioni , itcco- 
me furono itiiìeme uniti a fervire Iddio in vita ; 
cosi pure tutti infieine glorificarono Iddio in mor- 
te, e confeguirono la immarcefeibile corona del- 
la eterna feliciti del Paradilò - 

Ghe bell'efempio d'una finta unione , e di 
lina cridiana fociell prefcnta a tutti i Fedeli que- 
lla beala compagnia di fanti Martiri! Efiì anima- 
ti di una viva Fede, e di un ardente defiderio 
di protnovcre con tutte le loro forze la gloria di 

4 t) Ecci, 17. It. (>) iiau. Il, 


Dio , e la fainte delle anime , efpofero volentie- 
ri fe medefuni a ricevere ogni fona d'infulii, di 
derilioni, e di mali trattamenti, e in fine a per- 
dere la delTa vita con un gloriofo martirio . Un 
confimile feopo debbono avere quelle focietàf o 
Compagnie, o Confraternite di perfone focolari, 
che ditto diverfì nomi fono fiate iflituite nelle 
città cattoliche ; di animarli cioè fcambievolmen- 
te a onorare , e lodare Iddio , e a fervirlo fedel- 
mente ; di procurare la falute de* loro proflimi 
per mezzo de' foccorC temporali , e fpirituali ; 
e di edificar tutti coi loro difeorfi, e col buon 
efèmpio, il quale fuol elTere fopra ogni altra co- 
fa etiicace a peri'uadere la virtù ■ Quello altresì 
dee eli'ere ii vincolo , e il carattere delle amici- 
zie , e delie unioni , che le perfone particolari 
contraggono tra loro, d'ajutarfi l'un l'altro a 
viver bene, e d' impiegarli in opere di carità, 
per le quali fi renda gloria a Dio, c edificazione 
alproHimo, prevalendoli a quello fine delle oc- 
cafioni , che a ciafeheduno fomininillra la divina 
Provvidenza . Se neh'un uomo vive a fe folo , 
anzi fe ognuno fecondo i lumi della flelTa ragio- 
ne naturale , comune ancora a' Pagani , dee con- 
tribuire al bene della focietà umana; quanto più 
ciò dee fare, ma con mire allài più pure e più 
fublimi , un Crilliano, eh' è Illuminato dalla Fe- 
de , e che fa ellergli da Dio comandato di aver 
cura del fuo profitmo ‘ , e di amarlo come fe me- 
defimo pel fine unico dell’ eterna falute ? Che do- 
vrà dunque dirli di quelle infelici unioni e fo- 
cieià , che pur troppo fi fanno Ira Crilliani per 
rapprefentar commedie profane, o pubbliche fe- 
lle di ballo , o per altri fimili fpetiacoli, co’ qua- 
li non follmente non è Iddio onorato , nè edifi- 
calo il profiìmo , ma anzi fi fomminiflra l’occa- 
fione a molli di olTender Iddio , e dì rovinar le 
anime proprie , e d’altrui? Se queQonon è feau- 
dalizzare il profiìmo , peccato tanto grave , e 
deteilato dal Vangelo * , qual mai altro farà ? 
Abborrìamo dunque limili unioni , allontaniamo- 
ci da tali focietà , incompatibili collo fpirito di 
vero Crilliano, e atteniamoci al documento, che 
Iddio medelimo ci dà per bocca dì Salomone 
Figliuol mio , die’ egli , fi i peccatori ti alletteran- 
no con parole lufingbevoli , e ti diranno : Vieni in 
noHra compagnia j entra in ficitl'a con noi ; e fac- 
ciamo tra noi una fola borfa : non ti accompagnare 
con effoloro , allontanati dalle loro vte , perchè i la- 
ro piedi corrono ver fi il male . 


o 


(l) Prov. 14. , &fiq- 
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• 12. Febbrajo . 

B- GiaciNTA Vergimi. 

• Secolo XFI. e Xy II 

U P. Francefco dt Amatii ferine la Vita di que$a Stata 
irr.medijiamenu dopo Jtguìia iafua moru , e U 
in Viurho Canno i«4i. Monfignor ICenitmiglia rtfeovo 
' di Lioari ferine tiltretl la mtdtpfna Vita impreca inRo^ 
ma C anno in oceaftone , che fi traaava delia faa 

h«aùfica\ione . 

L a beata Giacinta fu figliuola del conte Marc* 
Antonio Marelcotti » e delia contefTa Otta» 
via Orfìni • chiari ambedue in Roma per la no» 
biltà del (angue , e per la copia delle ricchezze , e 
nacque Tanno 158). in Vignanello » fendo antico 
della cafa Marefeotu, e diftante da Roma circa 
quaranta miglia • Ella ù chiamò al fecolo col 
nome di Clarice, che poi cambiò in quello di 
Giacinta > quando veftì T abito religiofo i e ebbe« 
oltre due fratelli , altre due (brelie , una maggio» 
re d' età , chiamata Ginevra , e dipoi nella Keli» 
gione Innocenza , e l'altra minore, cheiiappel» 
lò Ortenfia , fu maritata col marchefe CapU 
zucchi. Benché Giacinta fofle allevata con tutta 
la diligenza, e con buone mafliime di pietà dalla 
contefia fua madre, ella però , che aveva bensì 
un gran talento , ma era d* un naturale afpro , 
ed altiero , vi corrifpofe affai male , e fi lafciò traf» 
portare dalle fue palBoni ali’ amore delle vani» 
tà mondane, e de’pafiatempi, ed era tutta de» 
dita agli abbigliamenti, e alle gilè, e frafeheria 
femminili • Onde i Tuoi genitori crederono op- 
portuno di metterla in educazione nel monade» 
ro, chiamato di s.Bernardino,deiTOrdine di fama 
Chiara di Viterbo , dove aveva già profeltàto la 
fopraddetta Innocenza fua forella maggiore, evi 
menava una vita affai efemplare ì fperando , che 
lotto la diCciplina di quelle buone Religiofe , • 
cogli efempj virtuofi delia forella avanti gli oc» 
chj moderalfe le fue prave inclinazioni, eiideflè 
ad una vita piò regolata e divota • Ma ella po» 
co , o nulla fé ne approfittò j poiché anche in 
quel facro chiodro confervò Tidelfo fado, e al» 
terezza d'animo , e difprezzando gli avvifi, eie 
ammonizioni della forella , e delle Religiofe , che 
avevano cura della fua perfòna , ad altro non pen- 
fava, nè altro aveva nel cuore, che di fare a Aio 
tempo comparfa nel Mondo , quando avrebbe 
prefo marito i e perdeva il tempo in vane occu» 
piziont, e in trattenimenti, e bagattelle inutili; 
ilcché i genitori la levarono dal inonadero , e la 
riconduirero a V’ignanello , dove Ano alTetà di 
vem' anni continuò la defia vita dlHìpata, efo» 
lamente intenta alle vanità del Mondo . 

a. Intanto il conte Marc' Antonio Aio padre, 
il quale , come dice il primo, e Ancero Autore 
della Vita di Giacinta , era un uomo di natura ter- 
ribile, e che voleva difporre a Aio modo delle 


figliuole intorno allo dato^ ch'.efie doverano pren» 
dere, collocò OrtenAa forella minore di Giacinta 
in matrimonio coi marchefe Captaucchi, e prò- 
pofe a Giacinta di fard monaca nel fuddetto mo- 
nadero di s. Bernardino di Viterbo • Non ardà 
Giacinta di contraddire alla volontà del padre» 
ma dentro fs defia fremeva in vedere a fé prefe- 
rita la forella minore nel nobile maritaggio , e 
cui era dedioata , e non fi può credere , fi>g» 
giunge il fopralodato Autore , con qual occhio 
dolente inAeme , e Clegnofo miraflb le gioje, e 
le gaie apparecchiate alla fua forella fpofà • Zar 
efecuzione adunque de* voleri del Aio genitore, 
Giacinta prefe T abito religiofo di monaca nel 
monadero di s. Bernardino di Viterbo nelTon» 
no ifios* > all* apparenza con ciglio tfciuiro , o 
con volto intrepido, ma in verità di rnala vo* 
glia , e con animo averlo alla religione ; tal- 
mente che Aibito. entrata nel chiodro diifè a una 
perfona fua confidente: Ectomi monaca } 
gito vivere , e morire , ma da una pari mia • Dt 
fatto col vedire T abito religiofo , non depofe la 
fuà alterezza di fpirito, nè la fua inclinazione al 
fado, alle delizie, e alle vanità del fecolo; on- 
de per dieci anni menò una vita affatto contraria 
allo dato , che aveva abbracciato • Si fabbricò 
pertanto , fono parole dello Scrittore fopraddetto 
della fua Vita , un comodo appartamento; nè 
contenta di qualche ornamento religiofo , volle 
addobarlo di vaghi felini, con quadri, fcrigni, 
croci d'argento, crocififfi d'oro, e con altri ab- 
bigliamenti fecolarefchi , e in tutto il Aio porta- 
mento si nel vedire, che ne'fuoi difeorfi, e nelle 
Aie azioni ella non fpirava che vanità , e delica- 
tezza • Nè per ridurla a vita piè religiofa , 
conveniente al Aio dato di monaca di s. Chiara, 
punto giovarono o gli efempj , o le ammonizioni 
e riprenAoni delle altre monache , e fpecialmen» 
te della Aia forella Innocenza, la quale viveva 
con molta ofTervanza, e con grand' edificazione 
di tutto quel monadero • 

3. Tale fu Giacinta per lo fpazio , come ho det- 
to , di anni dieci , Religiofa cioè di nome, ma 
non di fatti ; finché piacque al Signore di rimi- 
rarla con occhio di mifericordia, e di non folo 
convertirla a vìa di falute colla potente fua gra- 
zia , ma inoltre di fqblitnarla ad un eccelfo 
grado di perfezione, e fantità • 11 mezzo ederno , 
di cui A fervi la divina bontà , per parlare inte- 
riormente al cuore di Giacinta , e per ricondurre 
alT ovile queda pecorella traviata , fu una grave 
tribolazione, con cui fi degnò di percuoterla; 
perocché ella fu affalita da una molcda, e lunga 
infermità, che la defe, e inchiodò in un ietto 
per molti mefi , fenza .che punto le giovaffero 
irimedj, che le furono applicati* In quedo ab- 
battimento di forze di corpo , e dì fpirito Gia- 
cinta apri gli occhi della mente a conAderare 
feriamente lo dato aliai piu miferabile dell* ani- 
ma fua, e rifolvè di mutar vita, e di darA al 
M a fervi- 
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fervizìo (li Dio, e aIl*onèrvanza efitta delie re- 
dole del Tuo Ordine , fé il Signora le concedeva 
la grazia della primiera fanità« Kallemando aU 
quanto il male , e cominciando Giacinta a levarli 
di letto , benché debole e liacca di forze , (lava un 
(il tra fé penfando al cambiamento di vita , che 
aveva promelTo a Dio, e ondeggiaitdo nell* animo 
/no tra var; progetti intorno al modo di efeguire la 
/tu rifoluzione .Ora accadde, che mentre le pare- 
<va , che baftade di vivere bensì con più di rifer- 
▼a, ma non folle poi neceflario di tendere alla per- 
iezione , e divenir Canta, le venne dato d'occhio 
ad una -immagine dì (.Caterina da Siena, Cotto 
la quale fi leggeva quello motto : ^/i teh, 
TuiWf extra te ? Cbe v9_gUo h , S/^n^re , fuori 
di Quelle parole a Giacinta , che intendeva 
la lingua latina , furono come un dardo, chele 
penetrò il cuore , onde tutta commoda, e piena 
di confufionedi efTsre fiata fin allora ingrata ver» 
fo il Tuo Dio ai buono , e ai mifericordiofo , fi 
profirò a terra , e chiedendo con un profiuvio 
di lagrime perdono al Signore delle fue paliate 
ingratitudini, e infedeltà, ftabili fermamente di 
confecrarfi tutta , fenza veruna riferva, al divino 
Servizio , e di feguir ignuda 1* ignudo Crocififlb , 
confidando nella Tua bontà, che non 1* avrebbe 
rigettata , nè abbandonata • 

4 * Piena pertanto Giacinta d* un nuovo fpirito , 
fi va a gettare a* piedi della fua Superiora , e nelle 
fue mani rinunzia tutti i Cuoi mobili, ed arredi 
infieme con quaranta (cudi annui, che aveva di 
fuo livello : fi fpoglia de’ fuoi abiti delicati , e 
attillati , e fi rivede d* una tonaca vecchia , e 
rappezzata, c fi copre la tefia con un vile, e 
ruvido velo di ftamigna: fi ricovera in una pic- 
cola cella ed aiigufia , nella quale non vuol al- 
tro mobile, che un povero Ictticcinolo con un 
femplke pagliariccio, cuna gran croce di legno 
in faccia al letto, e alcune ièdioledi paglia: e 
intima una guerra irreconciliabile contro il fuo 
corpo. Da quel tempo in poi frequenti, equafi 
quotidiani furono ì (uoi digiuni , e fpefib in pa- 
ne, e acqua; nei Venerdì in onore della Paffio- 
ne dìGeaù Crifio non prendeva cibo di Torta al- 
cuna, dando digiuna dal mezzo giorno del Gio- 
vedì fino all'ora del pranzo del Sabato ; oEèrvava 
con efiremo rigore i digium , e le quarefime, 
che ficofiumano nel fuo Ordine, e fpecialmente 
quella dalla fefia de’ Santi fino a Natale j e ma- 
cerava coniinuameiite la fua carne , per altro 
afiai delicata , e allevata fra le morbidezze, con 
cilizj , con dUcipline , e con efporA a bella po- 
fta al freddo , e al caldo delie fiagionì • Per ri- 
parare allo fcandalo , che credeva d* aver dato 
alle fuo Suore colla fua vita nlalTata, comparve 
più volte in pubblico refettorio colla difeipUna 
alla mano, fiagellandofi , e chiedendo perdono 
de* fuoi tralcorfi a tutte leKeligiofe, che refia- 
vano fommamente edificate deU’umilià di que- 
fia lèrva di Dio < Rinunziò ad ogni Torta di ajnip 


cizia , e dì corrifpondenza con perfonc di fuori 
del monafiero, e fino co* fuoi parenti^ ai qua- 
li, quando venivano a trovarla, faceva chiara- 
mente conofeere , che non gradiva le loro vili- 
te , parendole in quel tempo di fiar fuUe fpìife , 
perchè amava divivere raccolta, e di trattare 
nell’orazione col fuo Dio, e col Santi, i quali 
diceva efière i veri Tuoi parenti, ed amici: cper 
far conofeere, quanto fi folfe feordata di quello, 
ch'era nel fecolo , non volle più chiamarfi Gia- 
cinta Marefeotti , ma Giacinta di Alaria tergine ^ 
della quale era divotifiìma , e nella quale dopo 
Dio riponeva tutta la fua fiducia • 

5 * Alle fopraddette , e altre volontarie peni- 
tenze, e umiliazioni, che la beata Giacinta efer- 
citò in tutto il rimanente del viver fuo, che fu 
di ventiquattro anni, dopo che fi fu data inte- 
ramente a Dio, fi aggiunfero altre tribulazioni , 
e affiiztonì di corpo, e di fpirito, colle quali il 
Signore Tempre più purificò il cuore della fua fer- 
va , e maggiormente la fantificò • E primiera- 
mente ella cominciò ad efière aflalita di quando 
in quando , e al più tardi ogni quindici giorni , 
da acuti dolori colici , ì quali la tormentavano 
fieramente, e 1* abbattevano per modo , che ri- 
maneva defiituta di forze, e in uno fiato di gran 
languidezza . Ma in mezzo agli acerbi fuoi dolo- 
ri ella ringraziava il Signore , che la punifie ir» 
quella vita , per ufarte mifcricordia nciralir^; 
e quanto più fi abbattevano le forze del corpo, 
tanto più fi rinvigoriva il liio fpirito , c fi raf- 
finava la Tua pazienza , ond* ebbe a fcrivere ad 
una Tua confidente: Setto oifitata , per ìa Dio gra^ 
Ita , ogni quindici giorni da atroci^mi dolori ; 
piaccia é Dio , che urta volta nti ravveda , e cbe 
ciò ferva per gaUigo di quello , che merito nell* 
altra vita • Inoltre fu la Santa foggetta agir 
ichcrni , e befibgniameiiti di alcune delle fue^ 
Keligiofe , le quali deridevano la fua troppo 
fcrupolofa oflcrvanza delle regole monadiche, c 
ie Tue , al parer loro , ecceffivc penitenze , e 
mortificazioni , e la cenfnravano, chiamandola 
una ipocrita , e tacciandola di Angolarità . Ac- 
cadde tra le altre una volta , che baciando el- 
la nel coinun refettorio ì piedi alle monache , 
come A Tuoi praticare per umiltà nelle Comu- 
nità Religiofe , una fuora converfa , nel cur- 
varA che Giacinta faceva , per baciarle i pie» 
di , le diede un calcio nel vifo , rimproverandola 
nel tempo ftefib di ftolta, ed ipocrita. Soppor- 
tò la Tanta Vergine quefia , e altre Amili umilia- 
zioni con pace inalterabile dell* animo fuo, 
procurava di far dei bene , e de* ferviz; in nx>do 
particolare a quelle, eh* erano a lei contrarie , 
c la motteggiavano,' edifprezzavano , come fe- 
ce a quella Converfii ; onde correva nel irvona- 
fiero il proverbio, che chi voleva favori da Gia- 
cinta , bifognava farle del male . 

6. Era per altro la Santa quanto rlaorofa con 
fe medefima , altrettanto dilcreta f c condifeen- 
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dente con le fue Suore; come fece vedere, aU 
lorchè f«i eletta Vicaria , non oftante la fua ri- 
pugnanza ad accettare un tal carico , da cui non 
poti efcntarC , come l’era riufcito con molti prie- 
ghi di fchivare quello dìAbbadelIì. Se non che 
ella giuftamenta procurava I' oflervanza delle co- 
fé eilènziali del fuo Iftiiuto , e fi opponeva con 
tutto il vigore poflìbile agli abufi, che pur trop- 
po a poco a poco fi vanno introducendo nelle Co- 
muniti anche ofièrvanti , che poi paflàno in co- 
fiume , fé non fi fia attento , c vigilante da chi 
prefiede , ad impedirne i princip; . Qpindi i , 
ch'ella non poteva approvare certa maniera di 
veilire troppo attillato, e che fpirafie un non fo 
che di vaniti ; benchi per altro amaflè la net- 
tezza, e pulizia , onde foleva dire : PvocTt lì, 
ma pulita : eb eie eij'a fihifoja i il vedet e una ver- 
gine eon lordure attorno 1 Mi piaeeiono quelle ferve 
di Cri Ho , nelle quali rifplende anche nell' efierno la 
nettexifi , Coli pure non le piaceva , che dalle 
Monache fi facefièro prefenti , e regali , mafiìma- 
mente a giovani fecolari , e però ad una mona- 
ca diede quello avvertimento : H regalare , mafi- 
finte giovani , henchi di Jpirito , non i conforme al- 
la via dello Jpirito ; e per fuggire le dicerie , la cor- 
tefia della monaca fia I' ejere Jcortef 'e , ni molto fi 
dee fermare a dijcorrere con effoloro . Parimente 
non approvava nelle monache certe fpefe fiiper- 
jlue ia. .ticreazioni , ed oriìzj , e fpecialmentc., 
quelle che vanno a finire in mangiare , e in qual- 
che Torta di crapula , come cofe , che troppo fo- 
mentano , ed allettano il fenfo , nel qual punto 
fi moilrò Tempre zelante ; e fcrivendo ad una 
monaca fopra di ciò , le dice : Oh quanto firelto 
conto ne! giorno del Giudiofo renderanno alcune di 
ftoUi aiufi de' monallerj ! E allora non verranno gii 
a Jèufarie quelle , eie l' hanno configliate a quelle 
fuperfluiti , i'i prego , vi feongiuro pertanto per li 
patimenti del vefiro Spofo cele fi: , a non curarvi del- 
le dicerie -, a noi toccheranno di qui , e a loro di là , 
Scaliti poveri muojono di necejficà , e le vergini re- 
ligiofè vorranno inondare in Jùperfluiti } Turate^ 
y ofecebie a' tumulti di male eonfigUere , 

7 . Siccome Giacinta era dotata di un ingegno 
molto perfpicace , e di un fino difeernimento 
nelle materie di fpirito ; cosi allretta dalla cari- 
tà, dava e in voce, e in ileritto de’ faggi avver- 
timenti a quelle , che la richiedevano , afpzr- 
gendoli di paflì della facra Scrittura molto a pro- 
pofito. Ad una monaca, che le fcriflè , che pro- 
vava gran pena, di non poter vincere il Tonno, 
ella rifpofe : Se non dorme il fuo ruceffario , fi ren- 
derà inabile al ben fare , non hifognando meno di 
fitte ore , come coSìumano tante religioni , e il poco 
dormire ì dono di Dio particolare , nè egli lo vuol 
concedere a tutti , guanto io patito ! quanto ho pre- 
gato , Jinxa mai poterlo ottenere ! dorma dun- 
que fitte ore nel cuore di Geli , e di Maria in font a 
face Jinyc rimar fo ; nè tutti i Santi fino camminati 
per quella via di non dormire , Juc fu wu giorno lo* 
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data una perfona religiofa di altro paefe , perchè 
fi diceva , che facendo orazione , era Tempre ba- 
gnata da una dolce rugiada di lagrime ; ed elTen- 
do ella pregata a dirne il fuo fentiinento : lo vor- 
rei ( rifpofe ) effere cola prejinte , e vedere , eome 
quella perfona è fiaccata , come umile , come foppor- 
ta, che le fia contraddetta la propri a volontà , ancora 
ia cofe buone : e poi crederò ai Jitoi gufìi fpirituali . 

10 per me ( foggiunfe ) inclino a gente dijpre\xala , 

ignuda della propria volontà , e fiuif tante tenerete 
te , e gufi : croci , croci ; patire , patire , e fiata 
giiflo , e flar forte , qui il che veramente ci è Dio - 
UnConfelTore di certo monallero proibì fevera- 
mente ad una Religiofa il tenere belle immagini 
fagre per Tua divozione : ne fu fopra di ciò inter- 
rogata la Santa , la quale rifpofe nella feguente 
maniera : pare poffa dijpiacere a Geli CriEo 

11 godere della vifìa di queÉe fante figure ; nè fi 
dee ufare cogl' imperfetti , e pretendere il grado di 
Dato perfetto . Si cammina di puffo in puffo , nè tutti i 
Santi hanno camminato in un modo , ehi più dolce- 
mente , chi pii afpr amente ; ni 1‘ iUeffo CriEo mi 
tanta rigidetxa colli fuoi , effendo tutto pietà , e mi- 
firicordia . Il vero fervo di Dio eproveEO fa cammi- 
nare gli altri con defbetga , e piaeevolet^ta , imi- 
tando la piaeevoletxa di Dio co' peccatori , Ond’ è , 
che a propofito di limili direttori, e delle ma- 
niere diverfe da elli praticate ella foleva dire: / 
varj umori degli fpirituali hanno voluto farmi dar la 
volta al cervello , con farmi tener per dannata , fe 
Iddio per gratta fua non mi aveffe dato della capa- 
cità , e della calma all' anima mia . £lla febbene 
foBc fiaccata dalle creature, e il fuo afletto folle 
rivolto a Dio; con tutto ciò prendeva gran con- 
tento dai fiori, dalla mufica, e dal canto degli 
uccelletti; perocché diceva: Dallavifia,e doli' 
odore de' fiori mi corre il penfiere ai giardini della 
fiorita , e fempre verdeggiante eternità . L' armonia 
della mufica mi ricrea , e inolia V affitto al concer- 
to , che fanno l' anime beate in Cielo ; e in udendo il 
canto degli uccelli , mi Jento ammaeErata a ringra- 
t/are, e benedire Iddio, Onde in udire il canto 
degli uccelli , foleva dire alle compagne : "Vdite 
quell' animaluccio innocente , come loda tl fuo Fatto- 
re è e io con tanti difetti , quando mai lo ringrarfo , 
e riconofeo ? £ ciò dicendo prorompeva in molti 
fofpiri , e finghiozzi - 

t. Sopra lotto regnava nel cuore della beata 
Giacinta una si ardente carità verlb Dio , e verfo 
il fuo proflìrno , che fi fenliva quali llruggere , e 
confumare , bramando di fare continui progrelli 
in quella virtù , eh’ è l’ anima , e la regina di 
tutto r altre . E in effetto ella, benché come re- 
ligiofa claullrale non avelie nulla del fuo da fov- 
venire i poveri ; tuttavia non lafciò .di foccer- 
rerli in ogni maniera poflìbile , eccitando gli al- 
tri , e in voce quando venivano al parlatorio 
del monallero , e per mezzo di lettere indirizza- 
te a quelle perfone , eh’ erano di fua conofeenza , 
acciocché facelTero abbondami limoline ai pove- 
relli, 
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relli f che t lei ricorrevano • Uiio m* b» dafù 
( ella diceva u una Tua lettera ) un cuore tutto 
tpntfapottcvole » che vorrei Jvifcerarnii per ajuto d;l 
mio proffimo » Quando poteva ottener licenza di 
levarA di bocca la Tua pietanza » e portarla ai 
poveri > allora confellàva di banchettare • Accada 
de rpelTò , che trovando^ aflàì debole e fiacca 
per le fue penitenze, e per le fue malattie, fe 
occorreva qualche fatica in beneficio de* Tuoi pro^ 
fimi , acquifiava un nuovo vigore » faliva , e (cen- 
deva fcale , portava pefi , e fcorreva per le offici 
ne dei monafiero > e fembrava la pliì robufia don- 
na del Mondo . Alle volte efclamava ; O Dìo del 
^nio cuore , perchè non fono io padrona del Mondo , 
per rinun'ijarìo tutto per amor vofiro , e de’poverel- 
li ! Ob quanta pallio dì chi lo puè fare , e non lo 
fa ! che poi bijbgnera lafciar tutto con Jito danno , 
e di (gitilo , Cali va, a chi può , e non vuole , verrà 
poi la morte , e allora ccnofierà , che tutto è fimo • 
Tra gli altri ricorreva rovente con fue lettere fup- 
plichevoli alle facre vergini di a. Domenico a.^ 
Monte Magnauapoli di Roma, implorando foc- 
corfo a* fuoi cari poverelli : Mandate pure ( fcrive- 
va loro ) osni jorta di cofe , panni vecchj, tonache 
tifate , /alvictte, fajxoletti , peìdè ogni poca 
iofa è molta per chi non ha niente^ Di fatto quelle 
buone Religiofe pel gran concetto, che avevano di 
fuor Giacinta, non lafciavano, colla licenza de* 
loro fuperiori , di confolarla , con inviarle ab- 
bondanti limofine, procacciandole ancora da* lo- 
ro parenti, cVcHèndo ricchi, e della primaria 
nobiltà di Roma , erano in ifiato di dare copiolì 
foccorfi • Chi era tanto affezionata per li fuoi 
profltmi, che dimoravano fuori del monaftero , 
ognuno fi può immaginare quanto lo foHe per 
tutte le fue Religiofe dentro il monafiero. Ella 
le amava tutte con irvifeerata carità , cercava 
tutte le occafioni di far loro del bene fpiri- 
tuale, e temporale; e allorché cadevano infer- 
me, le aflìfieva con quell* affetto , con cui una 
pietofa madre afiìfie un fiio carifiìmo figliuolo : e 
giunfe alle volte a fiare dell* intere fettimane quali 
del continuo, fenzapoco, o nulla dormire, aC> 
fifiente al letto delle inferme , fervendole in tut- 
ti i loro bifbgni , anche piò vili, fchifofi , ed ab- 
bietti, con grande giubbilo, e contentezza dell* 
animo fuo. 

9. Quanto poi al Tuo amore verfo Dio, fi può 
dire fenza cfagerazione, che dal punto, ch'ella 
fi converti da vero al Signore , c che fi accefe nel 
fuo cuore il fuoco dell* amor di Dio, quello lì 
andò di giorno in giorno fempre più aumentando , 
fino a divenire «n vafio incendio , che fpelTo la 
rapiva fuori di fe , e la riempieva di dolcezze 
ii>pffabili • Pochi anni prima , che ella pafiaffe 
alta gloria celefie , fcrivendo ad una monaca Tua 
confidente , tra le altre cofe le diceva : /Ì!tro io 
non cerco , nè bramo , che amar Iddio da dovcro • 
Apw ormai diciaffette anni, che mutai voglie, e 
penfifri , avendo una glande anficta di morire al 


Mondo , e per ottener ciò , abbandonai ogni comodi^ 
tà di roba , e mi allontanai dall* affetto da' parenti , 
ed amici • Spefle volte efclamava : Beati quelli , 
che a buon'ora hanno cominciato ad amare, eHare 
con Dio ! ob me infelice , e miferabile che tardi ho 
principiato ad amare il mio Dio ! Altre volte dice- 
va con infocati rofpirit O mio Dio , com' effer puè , 
che io poffa vivere , fe non mi faijo a pieno del v3- 
Uro amore} Andava fovenre con una fua compa- 
gna fu la mezza notte avanti il fantifiìmo Sagra» 
mento featza , e lagrimante , e fiefa in terra, 
replicava più volte al fuo divin Salvatore : O 
re, 0 Amore , venite nel mio cuore . Quella gran 
fiamma d* amor divino , che ardeva nel cuore di 
Giacinta , le fpremeva dagli occhi abbondami 
lagrime di compunzione I delle quali era in mo- 
do particolare ^vorita dal fuo celefie. Spofo, al- 
lora fpecialmenre che meditava la Tua dolorofa 
Patitone , la quale era il più frequente foggetto 
delle Tue pie meditazioni , e che afHfieva al tre- 
mendo fagrifizio dell’altare , flando in tal tempo 
come immobile , e fiior di fe , contemplando 1* ec- 
ceffiva carità d* un Dio umiliato, e annichilato, 
fino a divenire nofira vittima, e noftro cibofot- 
to le fpecie fagramentali ; e molto più ciò le av- 
veniva , allora quando fi accollava a riceverlo 
nella comunione , in cui trovava tutte le fue de- 
lizie fu quella Terra • Venne finalmente il tempo, 
in cui la carità della beata Giacinta doveva giun- 
gere al colmo della fua perfezione, ed efièr ella 
ammefia a vedere a faccia a faccia quel Dio , a 
cui unicamente afpiravano le fue ardeiitifiìme bra- 
me. Era già qualche tempo, da che non aveva 
provati i folitì afTalti de* fuoi dolori colici, quan- 
do la fera de* 30. dìGennajo dell* anno 1640. fu 
forprefa da* rnedefimi dolori colici con tal impe- 
to , e con tale ferocia , che in poche ore la ri« 
dufiero agli etlremi della fua vita , con vomiti 
.continui, e angofeie inefplicabili, tra le quali, 
rafiegnata al diviuo volere , e piena di fiducia nel- 
la divina mifeiicordia , dopo elfere fiata munita 
deU'efirema unzione, fpirò la beata fue anima 
ai 31. di Gennaio dell* anno fuddetto in età 

di anni cinquanta quattro • 11 Signore fi ò degna- 
to di tefiìficare al Mondo la fua fantìcà con mol- 
te grazie, e miracoli feguiti al fuo fepolcro , e 
per la fua inter ccilìone , onde fu dalla fan. mem« 
di Benedetto XIII. con rito folenne aferitta nel 
catalago de* Beati . 

Sarebbe defiderabile , che non fi trovaffero 
mai de* padri e delle madri, che abufando della 
loro podefià fopra le loro figliuole , le cofirin-t 
gefiero con maniere violente, improprie, e in- 
convenienti ad abbracciare lo fiato religiolo, o 
le difiornalTero da efib ; perocché le figliuole deb- 
*bono in tal materia godere dì una piena libertà , 
ed elegpiere di loro aibitrio quello fiato , che lo- 
ro piace, e a cui fono chiamate per divina ifpi- 
raziune , e non per fuggerimentt .deirambizio- 
nc, dell* inrerefiè , e di altri limili fini balli, ed 
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■mani de* loro genitori . 11 fare diveriàmente > ol> 
tre Tofie^ grave > che H fi a Dio, è un erporli 
al pericolo d'incorrere gli anatemi fulminati dalla 
Chiefa ne* Tuoi Condì; 'contro coloro , che ufa- 
no tali violenze con le loro figliuole • Ma fé mai 
accadelTe a qualche fanciulla ciò , che avvenne 
alla beata Giacinta , cioè di profefihre di inala—* 
voglia lo ftato religiolb , per non avere il co- 
raggio di contraddire alla volontà de' loro geni- 
tori, efiè debbono adorare , e ringraziare la divi- 
na Provvidenza , che abbia difpofio , e permef- 
fo, ch'efiè per qualunque mezzo fieno fiate li- 
berate da* gravi pericoli, che fi corrono nel ma- 
re burrafcofo del Mondo , di perire eternamente , 
e che fieno fiate ammefle tra le fpofe di Gesù 
Crlfio nel porto della Religione, dove poflono 
con tanto maggior facilità , e con merito maggio» 
re fantificare, e ialvare l' anima propria, eh* è 
la fola cofa , che fommarnente importa in quefio 
Mondo, e per cui unicamente fono fiate crea- 
te, credente* Ricoirano a quefio fine con fer- 
venti orazioni a GesùCrifto , acciocché con la fua 
potente grazia voti il cuore defl’ amore del Mon- 
do, e lo riempia del fuo fant* amore , come fi de- 
gnò di votare , e di riempiere quello della beata 
Giacinta , dopo dieci anni di contrafti , e di com- 
battimenti . hi ricordino a quefio efietto , che Id- 
dio, come dice a. Agoftino , permette i mali, e 
i dilordinì nel Mondo , perchè colla fua onnipo- 
tenza dal male ne può, e fa cavare il bene per 
la fua gloria , e in benefizio de* fuoi Eletti • Èffè 
dunque debbono avere una giuda fiducia nella 
fua bontà , e eDifericordia , che convertirà in be» 
ne, e vantaggio dell* anime loro quell* aggravio, 
e pregiudizio , che foffrirono nella loro libertà ; 
e feguendo gli efemp; della beata Giacinta , dopo 
pochi momenti della prefente mifera vita , giun- 
geranno infieme con efiolei alla beata patria del 
Paradifo , e goderanno del (omino bene per tutta 
1* eternità* 

13. Febbrajo. 

S. Caterina de' Ricci Vergine. 

Secolo Xn. 

Tré i malti Autori antichi t moderni , efte hanno rtgiftf’aie 
It anioni di s. Caurina. il primo fu monjrgnor Catoni V e- 
/covo di Fiejolt , che Jcrijft , e dampò la Jua yUa due 
anni dopo (a di Ut mane ^ cìm nell' anno 1191.» e la 
indin^^ò aiU monaeìu del fuo Convento dt Prato i e 
t‘ ultimo è paio ri Sacerdote ùiufepp* Maria Brocchi nel 
primo towifi delle Ktte de’ Santi Fiorentini > Rampato 
t anno dot^ la fua canoni^ja^ione . Diquefiedue 
Vite ei forno ferviti nel dejtrivtrt ciò , che di tjfa 
fi riferì (et • 

N eh* anno 1533. ai 13. di Aprite nacque In 
Firenze 1. Caterina della nobile famiglia-» 
de' Ricci > a cui nel battefitno fu pofto il nome di 
Atefiandra , che poi cambiò in quello di Caieri- 
Da , allorché fi fece religiofa • Suo padre fu Fran» 
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cefeo de* Ricci, e fua madre Caterina de’Rica- 
folt fignorì di Panzane , la quale poco dopo la 
nafeita della figliuola fé ne pafsò a miglior vita j 
onde Francefeo (posò altra dama in feconde noz- 
ze • Ciò però non fu di alcun pregiudizio alla 
buona educazione di Caterina, per la quale s't il 
padre , che la matrigna ebbero tutta la cura , 
acciocché foQe allevata nel Tanto timor di Dio* 
Sebbene elfi poco ebbero in quefio da faticare, 
poiché Caterina fino da' più teneri anni fu pre- 
venuta dalla grazia del Signore, c ripiena di ce- 
lefii favori , e benedizioni ; onde fi inoftrò Tem- 
pre aliena da' traftulli puerili , e dalle vanità dei 
Mondo , e molto inclinata alla pietà , e divo- 
zione • Giunta all* età di dieci anni fu mefTa in 
educazione nel monafiero di s< Pietro a Monticel- 
li, pofio ne* fobborghi di Firenze j fotro la dire- 
zione d* una fua zia paterna per nome Lodovica 
ch'era religiofa di quel monaftero • Quivi Cate- 
rina cominciò a dar faggio di quell' eminente fan- 
tità , alla quale Iddio l' aveva ab eterno prede* 
ftinata , perocché era ubbidientilfima a tutto 
quello, che a lei fi comandava , e applicata—* 
quali di continuo all'orazione , di maniera che 
anche nel tempo che le altre fanciulle , che (la- 
vano per educarli in quel monatlero , andavano 
a ricrearli, ella trovava tutto il fuo piacere in 
ifiare genuHclla orando avanti un' immagine di 
un Crocifiilb , per cut aveva una fpecial divozio- 
ne • Fino da quel tempo il Signore le ìfpfró di 
meditare frequentemente la paflìone del Salva- 
tore , feorrendo colla mente ciafeun n.itxero di 
eflà , e tramezzando la meditazione , con reci- 
tare cinque Pater nofirt a ciafehedun miltcro con 
gran gufto dell* anima fua , la quale ogni giorno 
più s'infiammava di amor di Dio, e defiderava 
ardentemente di partecipare dell* amaro calice 
della Pafiìone del luo Redentore , e divenire Tua 
ferva , e fpofa diletta • 

a* A fine di mettere in efecuzione quefio fuo 
pio defiderio , rifolvctte di voltar le fpalle ai 
Mondo, e vefiir 1* abito relìgiofo in qualche mo- 
naftero , dove fioriilè in tutto il Tuo vigore l*of> 
fervanza regolare lenza veruna mitigazione , e 
difpenfa • 11 padre , che 1* aveva levata dal fo- 
praddetto monaftero , eritirata nella propria ca- 
fa , e che bramava di collocarla in qualche no- 
bile maritaggio, le nc fece più volte la propofi- 
zione: ma Caterina Tempre coftante nel fuo Tan- 
to proponimento fi protetto non voler altro fpo- 
lo , che Gesù Crìfio fuo Signore e Redentore. In 
occafione pertanto ch'ella fitrovava alla villeg- 
giatura della campagna vicino alla città diPra^ 
to, s'imbattè a difiorrere con due Suore coo- 
verfe del terzo ordine di •* Domenico del co:>» 
vento di s. Vincenzo di Prato, le quali, peref- 
fere il convento affài povero, e fenza claufura, 
andavano cercando dellé limofme per provvede- 
re alle necelfità del medemo convento ; c da ef- 
fe intefe la vita auficra , povera , e mortificata , 


(1^ K. il Cencil, dì Trento alla Sefsiotu sf*r, il« 
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che fi condticcvi Aa quelle buone Religiofe : ond* 
ella deliberò di farC monaca in quel convento , 
e ne ottenne dopo molte preghiere, e replicate 
ii^anze da* Tuoi genitori il bramato intento • Nell* 
anno adunque 15I5. , eflendo Caterina in età di 
anni tredici, vcftà T abito religiofo di s. Dome- 
nico nel monaftero di a. Vincenzo di Prato con 
tale , e tanta Toddisfazione del Tuo rpirito, che 
nel giorno, e nel tempo della Tua vedizionc fu 
^vorita da Dio di una dolciflìma edafi, in cui 
le parve diefTere daGesuCrifto, e da Maria in- 
trodotta in un ameniiHmo giardino adorno di 
vaghi fiori j e di ogni Torta di delizie • 

Siccome il Signore aveva eletta quella Tanta 
Verginella per Tua Tpofa , cosi fi degnò poco do- 
po che Tu entrata in zr.onafiero di vifitarla coti 
ura lunga , e TafiidioTa infermità , per cui ella 
ave/Tc occafionc di viepiù purificare il Tuo cuore 
col fuoco della tribolazione, come fi purifica Toro 
nel crogiolo, e di efercitar 1* umiltà, e la pazien- 
za , e le altre virtù, che la rendeffero fintile, e 
conforme al Tuo fpoTo crocififib . Racconta dun« 
que monfignorCatani Vefeovo dìFìefolc, il qua- 
le Tcriflè , e fiampò il primo la Vita dì quella^ 
fama Vergine due anni dopo la Tua morte, cioò 
aeiranno tS93*> racconta, dico, che nell* an- 
no 1538. fui principio del mefe di Marzo ella Tu 
aflalita da una graviffiina malattia con febbre^ 
quotidiana , e con dolori acuti per tutto il cor- 
po , la quale poi degenerò in idropifia , e in mal 
di pietra , accompagnato da afma . Le durò que- 
llo male , 0 piuttolto compleflo di mali per lo 
Tpazio di due anni, nulla giovandole i rimedi, 
eie medicine, che le venivano approdate, tal- 
mente che i Medici non Tapendo più che coTa 
farfì , ne abbandonarono la cura , e laTciarono 
di darle verun rimedio , giacché vedevano , che 
quedi non lodavano alcun Tollievo, anzi piutto- 
^o tormento , ed aggravio ■ Sopportò la Santa 
con mirabile pazienza, e piena raflegnazione al 
divino volere quedi Tuoi mali, conTolandofi col- 
la vida del Tuo Salvatore crocifidb , e colla ri- 
cordanza delle pene , e de* dolori da* lui fofierti 
nella Tua piffione , c morte di croce per amor no- 
ilro , e per li nodri peccati • Nel rnefe di Mag- 
gio dell* anno 1540. fi accrebbe il male della San- 
ta, t^Tegno che dette più Tettimane fenza poter 
punto dormire, e fi teneva già per difperata la 
Tua Liuto, venendo guardata continuamente da 
due monache aifidenti • In quedo dato ai ai. di 
detto mefe di Maggio, vigilia in quell* anno del- 
la feda della se. Trinità , ecco che le apparve un 
Santo dell* Ordine di c. Domenico ( Io Scrittore 
fuddetro non dice qual Santo fofie ) tutto rifpleiv 
dente di luce, il quale , chiamatala per nome, 
le fece Tu lo domaco un fegno ^ croce , ed ella 
redò immediatamente Tana, e guarita perfetta- 
anente da tutti i Tuoi mali, con maraviglia edu- 
pere delle Tue monache, e de* medici, che ven» 

il) Brocchi nel tom i. dtilt Pltc de' Santi Fiarentiai » 


nero poi a vlfitarla • Del qual miracolo ella ne 
rendè umiliffime grazie al Signore , e f8n>pre più 
i* infervorò a Tervire Iddio con fedeltà, e a far 
progredì maggiori nelle virtù cridiane , e reli- 
giofe • ‘ 

4. Quede virtù in effètto rifplendettero nella 
fama Vergine in un modo particolare, ma noi 
per brevità ci contenteremo di accennarle colle 
parole defTc, con cui fono riportate dall* ultima 
Scrittore * della Tua Vita, ricavata da* proceffi della 
Tua Canonizzazione • Ella amava cosi teneramente 
il Tuo Dio, che aveva Tempre la mente unita in 
lui, prendendo da ogni cola motivo di lodarlo, 
e di benedirlo. La carità poi ch'ella aveva ver- 
fo del Tuo proffimo era talmente fingolare, che 
per tal motivo $* impiegava negli eferciz; più 
abietti, e più Taticofi del monadero • Quando al- 
cuna delle Tue monache s* ammalava, Taifideva 
continuamente in tutti i Tuoi bifogni, privandoli 
ella del Tonno, acciocché 1 * altre fi ripofaflero , né 
mai r abbandonava fino alla morte. Indicibile 
era la Tua pazienza nelle avverfità , nelle tribola- 
zioni , e nelle molte, e penoftifime ìnTermiià, 
ch'ella TofTri, varie delie quali chieTe al Signo- 
re per la Talute de* peccatori , e per ifeonto della 
pena dovuta alle loro colpe. Moltiifitne erano 
le penitenze , ch*e!la Taceva, portando Tempre una 
catena di ferro , e un afpro cilizio Tulia nuda car- 
ne : digiunava Tpeflè volte in pane , ed acqua , 
e per lo Tpazio di quarantotto anni non mangiò 
mai carne, né uova. Fu Tempre ubbidicntiffima 
a* comandi de* Tuoi fuperiuri , vincendo ogni ri- 
pugnanza , che aveva in efeguire prontamente , 
quanto le veniva ordinato. Aveva un abborri- 
mento grandiffimo all* cflère dimata , e tenuta 
in buon concetto, onde ogni volta che Tentiva 
ragionare con lode delle lue azioni, ne provava 
un Tommo cordoglio , procurando di fuggire , e 
di nafeonderfi , quando veniva gente per vifitar- 
la . Tra tutte le virtù di t. Caterina , Tpiccò al Te- 
gno maggiore la Tua purità, che Tu, fi può dire, 
come angelica ; onde non è maraviglia, che fi 
meritafTe tante grazie da quel Signore , che fi pa- 
fee tra* gigli , a cui perciò ella ripeteva Torentc 
quelle parole della Tpofa de* Tagri Cantici : DiìcBut 
fneus taihi , èT ego UH . fajcitur inter lilia* 
Sin qui lo Scrittore Tuddetto della Vita di Tanta 
Caterina • 

Inoltre Tii quella diletta ferva del Signor^ 
favorita di molte edafi, ratti, e vifioni celediali, 
anzi fi può dire , che la Tua vita folle una conti- 
nua ferie di fimili , ed altri doni firaordinar; , e 
Toprannaturali • Fu eziandio arricchita del dono 
della profezia , e di quello di penetrare i Tcgreti 
del cuore altrui , e di operare coTe prodigio- 
Te $ onde il Tuo nome fi rendè afiài TamoTo non 
Tolo nella ToTcana , dove ella viveva , ma in tutta 
r Italia , e nelle altre più rimotc regioni. Fi- 
nalmente cfTendo già Caterina matura pel Ciclo, 

e ane- 
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c anelante alle nozze eterne del Paradife , dopo 
avere foStrta una penofa infermiti, con cuirc- 
#ó fcmpre più purificata r anima fua , e ricevuti 
con una iiraordinaria divozione gli ultimi Sagra- 
ineyti dellaChiefa, fpirò placidamente ai a. di 
Tebbrajo , feda della Purificazione della fantiflìma 
Vergine dell’ annoijpo. in età di feflabta otto 
anni, quarantadue de' quali ella aveva impiega- 
ti nei governo del fuo monaflero , come Pri» 
ra , e botto-priora di elio , con gran vantaggio 
fpiriiuale e temporale delle fue Religiofe- 

Ammirabile certamente fu la vita di quella 
Tanta Vergine per le tante grazie, e doni lingo- 
lari di eftali , e viConi, di profezia, e di mira- 
coli , ed altre cofe prodigiofe, di cui piacque alla 
bontà divina di favorirla in una maniera Itraorr 
dinaria . £ pure è fuor di dubbio , eh' ella non 
fu Tanta per quelli doni , nè per quelle grazie , 
che fi chiamano ^fettr da/r, le quali al più pof- 
fono edere tellimonianze della fantità , e fervono 
all’ edificazione altrui: re pat/a^ ( dice_> 

l’ Apòtiolo * J h /f«xur di tulli gU uomini , c gufile 
ancora degli /ingeli, fe io non io la cariti, non 
Jono alno eie un metallo rijonant; , e un cembalo 
eie rimbomba M Sj/anJo io aneffì il dono della prò- 
froja, eie pcnetrigì tutti i mtilerj , e polfcdcjfiuna 
Jcienxa peij'etta di tutte le eofi , e giungrp ancora 
a tanta fede di trajportare i monti , Jé non io laca^ 
rita , io fono un nulla . Nel poirdib aùunque_> 
delie virtù, e fopra tutto della carità, chen’è 
1 ’ anima e la regina , e nell’ efcrcizio di effe con- 
fitte la fantità , la qual è tanto più eminente, quan- 
to più perfetta è la carità , accompagnata dal coro 
delle altre virtù • La pratica ftdele di quelle virtù 
fu quella, che fantificò l’anima di s. Caterina, 
e la rendè grande al cofpetio del Signore . Am- 
miriamo pertanto, e lodiamo la divina bontà ne’ 
doni flraordinarj , che comparte a’ fimi Santi , ma 
nudiamoci d’imitare le loro virtù, e di prati- 
carle ancor noi con diligenza, le vogliamo pia- 
cere a Lio, e acquillare la fantità conveniente al 
polirò (lato. Uno de’ mezzi principali, che usò 
s. Cataria^ per far acquiflo della fantità, fu la 
meditazione frequente, e attenta della Paffione 
di GesùCritIo . Ò.ueflo medelimo mezzo adopria- 
iiiO noi pure , e ne riceveremo un gran profitto 
per le anime nollrc} perocché la Paffione , e la 
Croce del Salvatore, al dire di a. Agoiiino, è 
una fcuola , e una cattedra, da cui s’imparano 
tutte le virtù crifliane . Chi frequenta quefta— , 
fcuola , e afcolta quella cattedra , impara ad 
abborrire come un fommo male il peccato , che 
è flato r unica cagione della morte del Salvato- 
re j impara l’ umiltà , la pazienza , la manfiietu- 
dine , la mortificazione , la carità , e tutte le al- 
tre virtù , e giunge a mettere in falvo l’ anima 
fua per tutta l’ eterniti . 

Se£, Rùccu 

(i) I. Cofa i|. I. 


14. Febbrajo . 

S, Auisbn^jo. 

V. 

La fua yìta ferina fedelmenu da Amore contemporaneo ì 
riferita fono gtufto piamo dai _ UoUandifii . t alquanto al- 
tarata dal bdeiafraflt preffo i l Surio . Si vedano ancora 
il Tillemont luf tom^ if, delle Memorie Eccìefiajltche , e 
il Cardinal Orjl nella Storia Ecclejiaflica tom. if. lib. {4. 
num, fZ. 

U NO degli uomini più rinnomati per fzntiti , 
e per miracoli , che illulirarono la Chiefa 
d’ Oriente nel quinto fenolo , fu s. AuHènzio, di 
cui abbiamo la Vita, fcritta fedelmente da Au- 
tore contemporaneo ; ed è in (bllanza la feguen- 
te . Adda padre di s. .^ufiènzio fu uno di quei Cri- 
lliani della PerCa, che fuggendo circa l’anno {do- 
la pcrfecuzione di quel Ke , chiamato Sapore , fi 
ritirarono nelle terre deli’ Imperio Romano . £f- 
lendofi dunque Adda ilabililo nella Siria , vi prefit 
moglie i e il fuo matrimonio , al dire di un ce- 
lebre Storico di quei tempi * ,ai*cò gran gio- 
vamento alla Chiefa, poiché n’ebbe quedo am- 
mirabile germoglio , che fin dai più teneri 'anni 
fu da Dio prevenuto colle copiofe benedizioni 
della fua grazia . Giunto Auflìnzio all’età di circa 
70 . anni fi porto alla città imperiale di Coftantiiio- 
poli, per vifitare un fuo zio , che vi occupava 
una carica ragguardevole di Utiìziale nelle guardi* 
dell’Imperatore , ma trovò ch’era già morto. 
Nondimeno ei fi fermò in quella città, ed eSèn- 
do dotato di eccellenti qualità di animo, e di 
corpo , confegui egli pure un pollo nelle medefi- 
me guardie imperiali . Ben prello ei fi conciliò la 
dima, e l’amore de’ Grandi della Corte, e dello 
Hello Imperatore i ma quello che più importa , 
in mezzo alia Corte , e (otto un abito militare 
confervò l’innocenza de' coftumi, e fi efercitò in 
ogni Torta di virtù , talmente che anche in quello 
(lato di fecolare fu da Dio onorato col dono de' 
miracoli . 11 fuo digiuno era poco meno che quo- 
tidiano ; la lezione de’ libri fagri faceva ii più 
deliziolb nutrimento dell’ anima fua ^ converfava 
frequentemente con uomini fanti , che allora fio- 
rivano in Collantinopoli , e quando gli era per- 
mclfb, partiva con erto loro le intere notti nelle 
vigilie, e neir orazione . La fua carità verfo i 
poveri era ti profufa , che arrivò fino a fpogliarfi 
de’ Tuoi abiti , per rivenirne i bifognofi . Infom- 
ma tale era la vita di AulTenzio , che poteva fer- 
vlre di efempio , e di prova, che gli nomini pof- 
fono in tutti gli dati edere fedeli a Dio, e giun- 
gere anche in mezzo al fecolo ad un alto grado 
di perfezione ■ 

a. Ciò però nonodante, Auiibnzio, che ama- 
va di piacere a Dio foto , e di vivere affatto feo- 
Dofeiuto agli uomini , credè di dover voltare le 
(palle al Mondo, e ritirarli nella folitudine, per 
attendere a purificare viepiù il fuo cuore da ogni 
N alfet- 

(t) Sofomino Ifior. Eeetef, Hi, 7. e, al- 
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ifietto terreno , ed innalzarlo alla contemplazione 
delle cofe celefH . A queiio line dopo l ‘anno 440. ^ 
e forfè il trigelimo deireià fua , fi ritirò in cima 
d'un alto e fcofcefo monte della Bitinia, detto 
Qxia, lontano dieci miglia da Calcedonia, ed ivi 
cominciò a menare una vita autferilSma , privo 
di tutti i comodi più neceCarj al vivere umano , e 
applicato unicamente all'orazione, alla lezione, 
e meditazione delle fagre Scritture , e agli eferci- 
zj della penitenza. La fua intenzione, come lì 
dille , era di padàre il rimanente de' fuoi giorni 
in quel deferto , feparato dal commercio degli uo- 
mini, per godervi ii conforzio degli Angeli. Ma 
iddio difpolè per la lalute di molti, che non pafsò 
molto tempo, che vi fu fcoperto, e che per la 
virtù de' miracoli , di cui aveva arricchito il fuo 
fervo , quella folitudine fu frequentata da un con- 
corfo grande di gente , che da ogni parte anda- 
va a trovarlo, alcuni per foddisfare alla loro di- 
vozione , e venerare un uomo di ai eminente 
fantiti, alcuni per edere curati da lui delle loro 
infermiti , e alcuni per udire i fuoi falutevoli am- 
maedramenti . Ni la carità del Santo potè ricufare 
tali foccorC a coloro, che andarono a trovarlo, 
benché non lì lafciariè vedere fe non a certe ore 
determinate , e non parladè loro fe non dalla 
piccola finedra del fuo tugurio, la quale era coai 
balfa, che poteva ancora toccare gl'infermi, e 
ungerli con olio benedetto , di cui ordinariamen- 
te ìi ferviva , per guarire le loro malattie j e tal- 
volta ancora applicava loro a tal efietto la cro- 
ce, che aveva in cima del fuo badone . Furono 
lènza numero i ciechi , gl' idropici , i lebbrol! , 
e i paralitici, che per mezzo dell' orazioni del 
Santo confeguirono la fanità ; e fopra lotto egli 
efcrcitava una grande autorità fopra i demonj , 
Scacciandoli in nome di Gciù Grido dai corpi di 
'znelti odèlB . Vi fu però alcuno, che ebbe ardi- 
mento di burlarli del Santo, di calunniarlo, e di 
fpacciare per predig; i miracoli, ch'egli operava. 
Wa Iddio prefe le difefe del fuo fervo , poiché la 
figliuola di quel tale fu invaiata dal demonio, da 
cui non potè eflire liberala , fe non che coll’ eflèr 
condotta alla prefenza del Santo , il quale ren- 
dendo bene per male , la redituù libera , c lana 
al fuo afflitto padre . 

3. Intanto elfèndod nell’ anno 451. radunato il 
Concilio generale di Calcedonia , per condannare 
l' ereCa dì Eutiche, Abate di un monadero diCo- 
fiantinopoli, il quale confondeva le due nature, 
divina e umana di Gesù Cridoj i Padri del Concilio 
credettero , che convenifle di chiamarvi ancora 
e. Auifènzio , si perché col gran credito , cht_« 
aveva di fantità , poteva rendere più autentica 
preflo il popolo la decilìone del Concilio , il per- 
chè ad alcuni era fofpetta la dottrina del Santo , 
forfè perché era dato amico di Eutiche, che paf- 
fava per un gran fervo di Dio , allorché egli fa- 
ceva la fua dimora in Codantinopoli . Fu pertan- 
to a nome del Concilio, e per ordine dell’ Im- 


peratore Marciano invitato ad intervenire al Cotia 
cllio . Ma egli fi fcusò d' andarvi , dicendo , che 
ai monaci, e folitarj non apparteneva di ammae- 
drare , ma di edere ammaedrati da' Vedovi , a' 
quali Iddio ha commelTa la cura delle fua Chisfa . 
A una tal rifpoda non a’ acquietarono né l’ Im- 
peratore, né i Vedovi, e perfuafi dell’importanza, 
che un uomo di tanto credito concorredè alla de- 
finizione del Concilio , e alla condanna dell’ ere- 
lia Eutichiana , gl' inviarono alcuni monaci, e 
alcuni chierici accompagnati da buon numero dì 
foldati , con ordine di condurlo per forza , quan- 
do avelTe ricufato divenire fpomaneamente . Di 
fatto dille prime lo trovarono renitente , allegan- 
do la ftedà ragione , che a luì non apparteneva 
di prender parte in limile affare, né fu pol&bile 
di aprir la fua cella , né di far movere il carro , 
in cui fu collocato, finché con un fegno di cro- 
ce non ebbe egli lledò data licenza di far l'uno, 
e l’altro. Fu dunque medò in un carro, giacchi 
per l’ellrema debolezza, cagionata dalle fuean- 
fterità , non poteva reggerli in piedi , e per ìfira- 
da operò diverfi miracoli , i quali non impediro- 
no , che non fodè pollo , come in una prigione , 
dentro una camera del monatlero detto di Fi- 
f/e( tanta era la prevenzione , che li aveva con- 
tro di lui intorno alla dia dottrina ) ; e i monaci 
di quel monaffero non lafciarono di trattarlo con 
afprezza , fpecialmente perché fece dillribuire 
a’ poveri le limofine , che in molta abbondanza 
gli furono mandate d/H perdane a lui divote , fenza 
dar nulla ad edì . Dal monallcro di Fido fu traf- 
ferito a quello di s. Ipazio ne’fobborghidiCalce- 
donia, dove fu da ^uel s. Abate accolto e tratta- 
to con molta benignità, e cortefiz , e dove con- 
corde gran numero di perdine di ogni condizione 
a vìfitarlo ; e nel tempo , che ivi dimorò , vi 
fece molti miracoli , e diede a quei , che lo vili- 
tavano , molti falutevoli avvertimenti , e fpe- 
cialmente di fuggire il teatro , come la forgente 
di molte iniquità. Ma finalmente fu riconofeiuta 
perfana , e incorrotta la Fede e dottrina del San- 
to, il quale condannò egualmente le due erefie 
oppolle , di Nellorio cioè , che divideva Gesù 
Crìdo in due perdine ; e di Eutiche , che con- 
fondeva le due nature di Gesù Crido in una fo- 
la dopo 1‘ Incarnazione ; confefso chiaramente 
cllère in Gesù Crido due nature , divina , e uma- 
na , diffidenti nella fola fua perfona divina ; ed 
edere la Vergine vera madre di Dio ; e zccondintà 
in tutto , e per tutto alla definizione dei Concìlio 
Calcedonefe . 

4. Terminato felicemente un tal affare i z. Aulì- 
fenzio non volle più tornare alla prima fua mon- 
tagna di Ozia , ma lì ritirò in un' altra più vici- 
na 1 Calcedonia , e fcelfe la più alta dì tuttej., 
quelle eh’ erano in quei contorni , e la più or- 
rida , e fredda . Ivi fi rìnchiufe dentro nn’angu- 
fta cella fatta di tavole dentro il cavo d’ una fpe- 
ionca , « quivi continuò a menare la delTz vita au- 
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fterinimi» t curare te inrermità di quei , che a 
lui ricortevano , a liberare gl}oftcfH> e ad ope- 
rare molti altri miracoli* 5i crede, che il San- 
toprima di partire da Caicedonia Toflè ordinato 
Pr%te , giacché con quello titolo é decorato 
nella fui Vita . Onde trovandoli arricchito di 
quello fagro carattere , fi preCe anche la cu- 
ra della falute delle anime si di quelli , ch<_^ 
venivano da lui guariti dalle infermità corpo- 
rali , e si anche degli altri , che a lui veniva- 
no, per elfere aminaellrati nel cammino delle 
virtù • Vi furono molti dell* uno , o dell* al- 
tro fedo, che vollero abbracciare la penitenza, 
e menare vita monadica fotto la Tua direzione ; 
onde quel monte, che poi fu chiamato il mon- 
te di s. Aulfènzio , fi riempìé di celle di fanti fo- 
litarj , i quali procuravano d' imitare i Tuoi «fcm- 
pj , e di tanto in tanto fi radunavano intorno al- 
la Tua cella, per udire le Tue irruzioni* Quanto 
poi alle donne fu fabbricato alle radici dello ftef- 
fo monte un monailero, e la prima ad abitarvi 
fu una certa Elcuteria , dama di gran pietà , la 
quale era data damigella della fanta Imperatrice 
Fulcherìa. In poco tempo il numero delle Ver- 
gini, che vi concorfero con grande alacrità ad 
abbracciare la vita penitente, giunfe a fettanta 
e più, le quali di quando in quando andavano 
clTe pure ad afcoltare gli aimnaedramenii del 
Santo, per infiammarfi nell' amor dì Dio, e ri- 
cevere dalla fui mano la fanta Pucariltia • Tale 
fu il tenore della fama vita, che Auifènsio con- 
duHe hno all' ultimo de'fuoi giorni , che fu il 
d'i di Febbraio circa 1* anno 470. 11 fuo corpo 
fu fepolto nel monatlero delle fupraddet te Ver- 
gini, e divenne una torgente di benedizioni, per 
li molti miracoli, che Iddio operava per Tiit- 
tercelfìone del Santo • La fua caverna parimente 
fu un ricovero di fantità , poiché in ella abitaro- 
no fucceflìvameme per tre fecoli uomini fanti , 
e perfetti imitatori di tutte le fue virtù, tra'qua« 
li fono celebri s. Sergio , eh* era dato dio difee- 
polo, s. Betdiinieno , c s. Stefano il giovane, il 
cui nome divenne famofo nella Chiefa pel corag- 
gio motirato nella perfecuziooe degl* Imperatori 
Iconoclatii* ^ 

Quedo Santo riceve da Dio una mirabile po- 
tedà di cacciare i demon; , tanto dai corpi, 
berando molli odèllì , quanto dalle anime , con- 
vertendo molti peccatori a penitenza 5 e infegnò 
ancora colle fue idruzioni la maniera, chefidee 
tenere per reftticre alle tentazioni del demonio, 
e per riportarne compiuta vittoria . Non farà for- 
fè dUca'ro al lettore di udire una delle fue idru* 
aioni fu tal propofuo , riferita dall* Autore delia 
fua Vita ne* feguenti termini : Identonji dk*egli) 
ardendo d‘ ifivtdié ecntro degìi uomint , adsprono 
tutte te tvoichifif y e attuije y per impedirli dall' (/pe* 
rare il bene ^ e indurli al male, A quelli y (bevo* 
gltono efere continenti e cuiU ,fu^^eriJiOHO delle im- 

- fi) Epbtf. 6, li. 


m jginayoni impure y e eommotono il corpo a illecite 
dilettayoni : agli a^Uttenti rapprej'enfano il gufìo 
de’ cibi y e i dfjìdeij di gola X ùjfalijcono gli umili coU 
la prefunyone di fe medefmi , e colla tanaglivia • 
Se alcuno è inclinato alla beneficentp , cercano di 
diflornelo col ptnfero della cura , ebr dee avere dei 
fuoix fe uno vuol fare orayone y e «fervore ilfilen* 
yo e il raccogUniente , lo ditiurbano eon importuni 
fantafini , e colla follecitudine de* negozj , e tate* 
regi terreni \ fe uno procura di eferertianfueiOy t-j 
tollerante deli’ ingiurie , gli riempiono l’ animo di 
rancore , e di malevolenza verjò colui , che lo ha of* 
fejò e ingiuriato : e /òpra tutto /unno ogni sforip , per- 
di flruggere la payenyi , la pace ,e la carità , ebe ren^ 
dono i* anime accette a Dio y e piene de’ /rutti dello 
Spirito /unto . dunque ( egli foggiunge) refilia^ 
mo cìraggiofamente alle maligne loro /uggefiioni , 
e fuggiranno da noi eonfitfiy e /vergognati j invochi a^ 
MO con fervore il divino ajuto , e reileranno difpati 
I loro perxerf di/egni . Ricordiamoci , ebe la Vita 
del Crifliano b una mìliya y e un combattimento y 
e che noi dobbiamo fecondo l* Apofloh * combatte- 
re contìnuamente y non tanto contro uomini compo^ 
fii di carne e fangue , quanto contro 1 princìpi delle 
tenebre y e eontra lepcteflà infernali» E perbene- 
erfurio di bene armarei delle armi invifibili della 
Fede y e della fpada della parola di Dìo , e dell* ora- 
yone'y e per meyy> di quefie armi invincibili noi ri- 
porteremo vittoria contro de* noflri nemici . Faccia- 
moci pur coraggio , e mettiamo la rtoRra fiducia in 
Gesù CriRo , 1/ quale colla /ùa graya vince nella 
noSìra debolcTgp I* audacia diabolica • Perocché quan- 
to noi fiatilo deboli e imbecilli , e facili ad c fervimi 
fenxa il fùo ajuto ; altrettanto noi famo fòrti , roba- 
RtyC ìnfuperabiliy allorebè fiamo fofienuti , e confortati 
dall’ajutOy e foccorfo di colui y che ci rende vittorìofiy 
immortali , ed eredi del fuo celeRe Regno • 

ly. Febbrajo . 

B. Giovanna Vai.e$ia. 

Sudo XFl 

Ee memorie delle fue virutofe ajioni , e gli aumentici docu- 
menti di e/fe fi trovano raccolti ftefo i BoUanui/lt fotta 
il giorno 4. dt Feòbrajo . 

N Obìlidima fu la nafclta della beata Giovan- 
na Valelia, poiché ella fu figliuola di Lo- 
dovico XI. Ke di Francia , e venne al Mondo 
nell* anno 14^5. Benché ella fode nata in $\ fubli- 
me dato , Iddio però difpofe , che in tutta la fua 
vita rimanelTe foggetta a molte e gravi tribola- 
zioni , per mezzo delle quali I* anima fua folle 
purificata, e fantidcata, fecondo l* ordinario co- 
dume , che U Signore fuol tenere verfo de* (uoi 
eletti. Siccome Giovaflna oon aveva fortito dal- 
la natura alcuna di qielle doti, che rendono le 
femmine pregevoli , ogradite agli occhj del Moiv> 
do, edéndo di bruicoka^ctto, e di uiu datura 
Ni ^ . baila. 
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l>a(ni,' e fvaiitag^lora ; così fioo dagli anni più te- 
neri ella fu riguardata con averfione dal Re Tuo 
padre ; e difprczzata da tutti gli altri j quafi co- 
me una femmina dozzinale» e come fenonfof* 
(e del fangue reale di Francia . Appena Giovan- 
na giunfe air età di difcernere il bene dal male» 
che » prevenuta dalle celelH benedizioni , rin- 
graziò il Signore» che 1* avefle privata di quei 
vantaggi naturali» che fi (Umano dagli uomini» 
poiché rimaneva meno efpofta a quei pericoli» 
che pur troppo s’ incontrano, da coloro > che fo- 
no in iQato di piacere al Mondo » di edere cioè 
fedoni , c adefeati dalle Tue fallaci vaiiité con 
rovina dell* anima propria. Ella ii confacrò in- 
teramente agli efercizj di pietà » e vivendo adat- 
to ritirata nel fuo appartamento » attendeva-^ 
alForazione » alla lezione fpiricuale» e ai lavori 
manuali » cercando in tutte le Tue cofe di piacere 
ai fuo Dio colla pratica delie virtù critliane» le 
quali (ole rendono le perfore accette» e aggra- 
devoli alla Maeltà di Dio» di qualunque condi- 
aione elle (reno. 

a. Ciò però non odante il Re Lodovico fuo pa- 
dre » mollo unicamente da mire politiche » che 
ibgliono edere la fola » o almeno la princìpal re- 
gola delle deliberazioni de' Grandi del fecolo » 
volle collocar Giovanna in matrimonio con Lo- 
dovico Duca d* Orleans» ch’era fuo cibino , e il 
primo Principe dei fangue reale* Queito snairi- 
monio» acuì la fama PrincipelTa condercefe » per 
non contradire al Re fuo Padre» fu per ella una 
forgente feconda di amarezze » di travagli » 
d/afAizioni d’ogni forra » le quali però ella ri- 
guardò co>me pegni dell’ amor di Dio verfo di lei » 
e come mezzi proprj » ed etKcaci » per viepiù lan- 
tidcarfi, e così facilmente» e ficuramente giun- 
gere a queir eterna felicità» alla quale un vero 
Cridiano dee unicamente afpirare nel breve cor- 
fo di queftainifera vita mortale. Il Deca fuo ma- 
rito non fece di lei conto veruno , non altrimen- 
ti che (e non gli fode {fata moglie ; moftrò del 
difprezzo , e dell’ averdone verfo di lei» e non 
lafciò padùre alcuna occalione » che non le delTe 
de* gravi difgudt • Ella foffrì tutto con una mi- 
rabile pazienza» e con una manfuetudin^ inalte- 
rabile» fenza farne mai querela» nè lamentarfe- 
ne con alcuno ; anzi confervò Tempre nel fuo cuo- 
re una (incera affezione verfo il marito, e il man- 
tenne in tutte le cofe a luifnogetta, e ubbidien- 
te» come comanda 1’ Apodoio alle donne con- 
iugate verfo de* loro mariti, quantunque molo- 
Ai, e fadidiofi . DI qiieda Tua fincera afiezione 
verfo il marito ella diede una chiara riprova in 
una difgrazia , che a lui avvenne, per la quale 
ci corfe pericolo di perdere la vita • Perocché 
avendo il Di^a dato orecchio ad una cofpi razio- 
ne contro il Ko Carl^Ql/Ill. » che dno dall’ an- 
no 148}. era fucceduta a Lodovico XI. Tuo padre 
rei regno di Francia , e avendo prefe le armi con- 
tro dì lui, fu per ordino del He mcdclìmo modo 


in prigione , dove dette rìnchìufb tre anni. Com- 
piuto il procedo » e provato il delitto delta Tua ri- 
bellione , era il Re Carlo rifoluto di condannar- 
lo alla morte, a fine di dare un illudre efempio 
di giuda feverità » e d* incuter terrore ai ribelfì , 
efediziod, che in quei tempi %edb cagionava- 
no de* tumulti nel Regno . Allora fu, che Gio- 
vanna s* interefsò con tutto il calore » per libera- 
re il marito dall* iiiimìnenre gadigo • Ella adoprò 
a quedo effetto le preghiere le più tenere, e le 
più umili , accompagnare da molte lagrime , pre^ 
fo il Re Carlo fuo fratello, acciocché perdonai^ 
fe al Duca» e gli redituiffe la libertà j e tanto 
diitè , tanto 1* importunò , che finalmente le riufeì 
di ottenere la grazia bramata . Nè di ciò con- 
tenta , procurò ancora di riconciliare perfetta- 
mente il Duca mededmo col Re» il quale » fecoo- 
dando le premure della forella » Io reintegrò nella 
fua amicìzia, e lo ammife alla primiera confidenza* 
3» Quedi buoni ulAzj , e importanti ferviz; » 
che la s. Principefiù predò al Duca fuo marno > 
pareva» che doveffero ammollire H cuore di lui, 
c renderlo pili condifeendente, e piùamorofo ver- 
fo la fua buona coiiforte ; ma pure avvenne tatto 
il contrario » poiché egli feguitò amodrarela— » 
deffa indifferenza » anzi la della averfione verfo di 
lei» feiiza che ella punto fe ne dolede, né che 
mai gli rimproverafie la fua ingratitudine » aite- 
fochè in tutti quelli avvenimenti riconofeeva la 
volontà di Dio» il quale coll’ umiliarla » ed af- 
Aiggerla, ledeva continue occafiom di acquidar 
nuovi meriti per 1 * anima fua. Ma tutto quello, 
eh’ era finora accaduto di finidro , e di moledo al- 
la Santa » fu un nulla in paragone di ciò , che le 
avvenne » dopoché il Duca fuo marito Tali fui tro- 
no del Regno di Francia * Perocché eiTendo mor- 
to nell* anno 1498. il ReCarloVlll. fenza lafciar 
fucceflìone »il Duca d* Orleans » come primo Prin- 
cipe del fangue» e più proiTìmo parente del Re 
defunto» fecondo le leggi del Regno» fncccdé a 
quella Corona • Ora il primo fuo penfiere» allor- 
ché fi vide Re di Francia » fu dì procurare lofcio- 
glimentodel matrimonio con Giovanna» coltno- 
fivo» o pretedo , che l’ avelie contratto per for- 
za » e violentato dai comandi del Re Lodovi- 
co XI. A queda rìfoluzione diede forte impulfo 
il defiderio di riunire alla foa Corona il ducato di 
Brettagna , prendendo per moglie la principefla 
Anna» ch’era l’unica erede di quel ducato. A 
quedo fine pertanto egli ricorfe al Papa AlelTan- 
droVL, il quale deputò de* giudici comminar; 
in Francia» che gtudicalTèro tal affare . La bea- 
ta Giovanna non fece alcuna oppofizione , e ri- 
mife la fua caufa alle difpoftzioni di Dio » e ai 
giudizio della Chiefa. Di fatto il matrimonio fu 
dichiarato nullo» ed ella Avide in un momento 
privata del titolo di Regina , e licenziata dal ta- 
lamo, e dalla corte del Re Lodovico . 

4* A quedo colpo sicuro » che avrebbe (con- 
certato chiunque altro, ella non replicò parola 
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tlctini ) anzi benediiTe il Signore > che 1* avefle 
in qnalun^e maniera liberata dal giogo degli uo- 
snini, a fine che potelie con più di liberta, e più 
ftretiamente unirfi a lui, e confagrarfì totalmen- 
te il divino fuo fervigio « Avendole il Ke Lodo- 
vico alTegnato per Tuo mantenimento il ducato dì 
Eerr\ con dodici mila feudi di annua pendone , 
ella li ritirò nella città di Burges a menar vita pri- 
vata e penitente, fi rìvethd'un ruvido. cilizio , 
che portava Tempre fopra la carne nuda ; faceva 
frequenti, e rigorofì digiuni; a* impiegava nelle 
opere di mifericordia , fpendendo in follievo dei 
poveri*tiitte le Tue entrate» eccettuato quel po- 
co che ferviva pel fuo fofientamento , e di quel- 
le poche perfone che teneva al Tuo fervigio; e 
attendeva continuamente all* orazione , e agli 
altri eferciz; della pietà criHiana » con grande fod- 
disfazione deli* anima Tua, che il Signore riem- 
pieva ogni giorno più del fuo Tanto amore» g » 
delle celefii Tue confolazioni , una goccia delle 
quali vai più che tutti ì diletti» c tutte le gran- 
dezze del Mondo • 

5* Siccome la Tanta Principefia aveva fem- 
pre profeflato una fingolar divozione alla fantif- 
iima Vergine , e ali* ineffabile midero della^ 
ina Annunziazione > che fu il principio , e la 
forgente delle grandezze di Maria , per cui el- 
la fu rublimata all* eccelfo , e incomprenftbi- 
le grado di Madre di Dio ; perciò li rifolvè 
d* ifiitnire un Ordine di Vergini religiofe fol- 
to il titolo dell* Annunziazione dì Maria , Ic^ 
quali avefièro per principale loro iftituto di ve- 
nerare la fantifiìnia Vergine» e il mifiero della 
fai Annunziazione • 11 che ella efegul nell* an- 
no 1500. nella città di Burges » e le coftituzioni 
di quefio nuovo Ifiituto furono fiefe dal fuo con- 
fefibre » ch’era un Religiofo dell* Ordine di fan 
Francefeo » e dipoi approvate dalla Sed^Apofio- 
lica • Finalmente ella ftefla volle efière dei nu- 
mero di quefte Religiofe» e nell* anno 1504. ne 
vefil r abito » e ne fece i voti con molta umiltà» 
c con lingolar contentezza del fuo cuore • Nel po- 
<co tempo che fopravvifie dopo aver veftito 1* abi- 
to religiofo» diede la beata Giovanna efempj il- 
Ittfiri a tutte quelle Religiofe dì mortificazione» 
di umiltà» di carità» e di tutte le virtù crifiiane» 
finché nell* anno ai 4* di Febbrajo piacque 
al Signore di chiamare quefia Tua fedele ferva al- 
la gloria celefte, e di coronare le Tue fofièrenze 
coìr eterna ricompenfa del Paradifo • 

Conliderando la ferie della Vita della beata 
Giovanna » fecondo quello che io tali cali ne Tuoi 
giudicare il Mondo, fembrach'ella fia sfortuna- 
ta » e difgraziata» £ pure è certo» che la Fede 
non ci permette di dubitare, ch'ella non fia^ 
fiata felice e beata al cofpetto del Signore » il 
quale la prevenne colla Tua grazia » la fortificò » 
e lafaniificò in mezzo ai rifiuti» ai difprezzi, e 
alle tribolazioni , da lei fopporcate con mirabile 
pazienza » e con perfetta fommilfione ftUi Tua di- 


vina volontà • Impariamo dunque a formare t no- 
firi giudizj » e diro così , a pefare le cole noti 
colle bilance fallaci del Mondo , ma colle bilan- 
ce dei Santuario. La bellezza» l'avvenenza» t 
talenti grandi» la ftima , e le lodi degli uomini » 
che altro fono, confiderati al lume della Fede» 
fe non impedimenti , • ofiacoli ad operare I* eter- 
na nofira falute ? Perciocché , attefa la corruzione 
della umana natura» facilmente e per Io più fi 
fa abufo di efit » con levarfi in fuperbia » e con 
porre in eflì le nofire compiacenze , e il nofiro 
ultimo fine » e in confeguenza con irreparabile 
rovina dell’ anima per tutta T eternità. Al con- 
trario la privazione de’ talenti» e vantaggi uma- 
ni , e il rifiuto » e r odio del Mondo » fono mez- 
zi» che colla grazia del Signore rendono più fa- 
cile » e agevole la vìa della falute » eh* è I* unico 
afiàre importante » che abbiamo in quefia vita ; si 
perchè fervono a difiaccare il cuore dall* ambre 
del Mondo , e di noi fiei6 ; sì perchè fommini- 
firano continue occafioni d* efercitare 1* umiltà » 
la pazienza » e le altre virtù» che fono i veri be- 
ni d* unCrifiiano ; sì perchè finalmente non tro» 
vandofi alcuna foddisfaziòne nel Mondo » fanno 
rivolgere il cuore a Dio, e afpirare al confegui- 
mento del fuo amore » e delia Tua grazia in que- 
fia vita» e dell* eterna beatitudine nell* altra_j • 
Così avvenne alla beata Giovanna , e così av- 
verrà a tutti quelli » che feguiranno il fuo efempio» 

1^. Febbrajo. 

SS . Tbodolo .Giuliano, 

B Compagni Martini. 

Secolo IV. 

Il loro Martìrio i deferiuo da Eufemìa mt Ili S. 

cap, 11. dilla fua Storia Ecdtjia^ca . c A riporu dal 
Rainan mila Raccolta digli Atttfimtri de Martiri alla 
pm. (,i. t 1,1. nxira. 40. 41. , t 44, diW edifiotu ai 
Verona ; 

Q Uefti Sant! conleguirono la gloriofa palma 
del martirio nella perfecuaione eccitata dall' 
-Imperatore Diocleziano nell' anno jo}. , e 
continuata nell' Oriente dagl' Imperatori Galerio 
Maflìmiano , e Maffimino fino all' anno ] 1 J. 1 loro 
patimenti , o piuitofto i loro trionfi fono fiati 
delcritti da Eufebio Cefarienfe. tefiimonio ocula- 
to , nella maniera Tegnente . Firmilitno Gover- 
natore di CeTarea nella Palefiina , uomo crudele , 
e furioTo perTecutore della crìftiana Religione, 
aveva condannati alia morte dopo acerbi tormen- 
ti a. Panfilo , cinque Egiziani , c altri Crifiiani , 
de' quali fi i parlato nella prima Xaaalu delle 
yite de’ Santi fitto il di ij. di FeUraje , Or av- 
venne, che un certo crifiiano per nome TEO- 
DOLO moftrò della compal&one. e anclie della 
riverenza rerfo quegl* iilufiri campioni dèlia Fe- 
de ; e tanto ballò , perchè l' iniqao Firmiliano 
iofierifiè eziandio contro di lui. £ra Teodolo an- 

novo* 
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noverato tra 1 doinedici della famiglia di Fir- 
mijia:tOy e a lui mollo caro, si per la fua ve- 
neranda vecchiezza , e si per la fedeltà , e be- 
nevolenza , con* cui Tempre io aveva fervito* 
Ciò però non oftante , Firmiliano avendo ìntefo, 
che il Tanto vecchio aveva venduto dell* onore ai 
ts. Martiri da lui condannali al Tupplizio , diede 
nelle Tmanie, e chiamatolo alla Tua preTenza , gli 
Tece degli amari rimproveri , come Te TolTe uu 
ingannatore , e un ingrato ai benefizj da Te ricevu- 
ti > e gli ordinò di Tagrilicare agli Dei dell* Im- 
perio . Ma perTidendo Tcodolo colante nella—* 
proTefHonc della l'cde di GesCiCrifto , Firmiliano 
montato in maggior Tutore , lo condannò im- 
mantinente a perdere la vita Topra un patibolo 
di croce • Fra quello Tupplizio non Tolo doloro* 
fo , ma infame agli occhi de* pagani: adunCri- 
lliano però non poteva farfi Tornire una morte 
più onorevole di quella, per cui diveniva con- 
forme ai Tuo Salvatore ^ onde il venerabile vec*i 
chio riguardò quella croce , nella quale Tu inchio- 
dato, con riverenza in£eme e con allegrezza > 
e per mezzo di elfà andò ad unirTt per tempre in 
Cielo ai Tuo crocifitiò Signore , di cui aveva si 
perTeuamente (eguite ic velligie , e imitati gli 
efemp; . 

2. Credeva Firmiliano , che queFlo edremo rU 
gore uTato contro un Tuo antico domeUico e fa- 
miliare , dovclTe infpirar terrore ai Cridiani ; ma 
avvenne tutto il contrario, perocché preTero mag* 
gior coraggio a profellare pubblicamente la Fede 
di Gesù Crilto • Uno di quelli generolì Critliani fu 
GIULIANO, Il quale eHendo poco prima giun- 
to in CeTarea dalla Cappadocia , donde eraorigò 
nario , appena ebbe notizie della drage , che 
per ordine di Firmiliano fì faceva de*Tanti Mar- 
tiri nella pubblica piazza, vi li portò lobiio con 
frettoloTo patio , per ammirare quello Tpettacolo , 
fnnello e orribile agli occh; carnali , ina gloriolb 
e d* indicibile conTolazione agli occh; della Fe- 
de. Nel vedere quei fanti corpi de* Martiri, che 
r iniquo giudice aveva ordinato di laTciare infe* 
polli, deli per terra , non potè contenerli dal 
gettarli riverentemente Topra di efiì, e abbrac- 
ciarli , e teneramente baciarli • Fo pertanto nell* 
efercizio di quell* atto di pietà arredato da*ToI- 
dati, e condotto Tubilo alla prefenza di Firmilia* 
no, il quale viepiù fitibondo del Tangue criftia» 
no , trovando il Santo fermo e codante nella—* 
Fede , ordinò , che accefo un gran rogo , vi fodè 
bruciato vìvo • AH* udire quella Tentenza s. Giu- 
liano efultò per 1* allegrezza , e ne rendè con^ 
gran fervore grazie a*i* AltilHmo , che lo Taceva 
partecipe d*un tanto onore, e lo aggregava al 
numero de* Tuoi Martiri j e con mirabile codin- 
21 compiè tra gli ardori del fuoco il tuo nobile 
ùgrifizie • Giacquero i corpi di quediss. Martiri 
per quattro giorni continui^ e altrettante notti 
efpodi all* aria , e ad edere divorati dalle bedie, 
e dagli uccelli di rapina • Ma per divina difpoli- 


zìone non patirono alcun infulto , e rimafero in- 
tatti, ed incorrotti , finché Tu permeili alla pie- 
tà de* Fedeli di poter dar loro onorevole Tepol- 
tura « 

Erano Tcoriì pochi giorni dopo U glorilo 
trionfo de* Topraddetti ss. Martiri, quando glun- 
Tero in CeTarea due cridiani per nome ADRIANO 
ed EUBULO, i quali fi portavano a viiìtare i 
Tanti Confedori, e verifitnilmente quelli, che—# 
da' Tiranni erano dati condannati a lavorare nel- 
le miniere della Cilicìa • Giunti alle porte della 
città, furono dalle guardie interrogati della lo- 
ro qualità, e del due del loto viaggio ) ed aven- 
do ellì ingenuamente confefiato di edere cridia- 
ni, e incamminati al Toccorfo de* loro fratelli, 
furono Tubito arredati, e condotti davanti a Fir- 
miliano , come trafgreffòri degli editti imperia- 
li • 11 Governatore dopo averli e conlufinghe, 
c con minacce in vano efortati ad ubbidire agl* 
Imperatori, Tece lacerar loro i fianchi più volte 
colle unghie di ferro, e finalmente li condannò 
ad edere divorati dalle fiere ne* pubblici Tpetta- 
celi della città • In cTecuzione dell* iniqua Teii- 
tenza fu Adriano efpodo nell’ anfiteatro a un-» 
leone , e fini di vivere trafitto dalle Tpade de* gla- 
diatori • Nella (leda guifa fu trattato Eubulo , 
benché il giudice mollò da una falTa pietà verfb 
di lui , fi To/lè prima molto adoperato , per in- 
durlo a Tagrificare i e cosi ambedue riportarono 
in premio della loro Fede la gloriola corona del 
martirio. Segui il martirio de* Tanti Teodolo , e 
Giuliano ai ifi. di Febbrajo dell'anno 3op. , e 
quello de* ss. Adriano , ed Eubulo pochi giorni 
dopo, cioè ai 5. e ai 7. del mefe Teguente di Mar- 
zo , ne* quali giorni refpettivamente fi fa dì elfi 
onorevole commemorazione nel Martirologio Ro- 
mano . 

Chi non ammira U Fede viva , e la carità 
ardente dì quefli ss. Martiri , i quali fi (limarono 
fortunati di poter dare il Tangue , e la vita in mez- 
zo ai più atroci tormenti per amore di quel Dio , 
che aveva il primo Tagrificato Te medelimo Topra 
un patibolo di croce, per redimerli dalla Tervitù 
del peccato, e del demonio, e renderli figliuoli 
di Dio, ed eredi del regno de’ Cieli? Quello pen- 
fiere altamente Ìmprelìo ne* loro cuori Taceva si, 
che riguardallèro con venerazione quei Criiliani , 
che avanti di loro avevano Tofierto il martirio, 
e che fi giudicafièro onorali alTommo, allorchò 
riceverono effi pure la grazia di poter elTereag- 
^egati al loro numero, e di finire la loro vita—* 
conTumati dal ferro , dal fuoco , e dalle fiere • 
Tali efemp; di generofità , e fortezza cridìana 
riempiano noi tutti d* una Talutevole confufione , 
noi, dico, che fiamo si fiacchi in foTrire inali 
tanto minori , e che, come deboli canne, ci ia- 
Teiamo si facilmente abbattere da ogni vento di 
tentazione, e dal timore di qualunque.pena, e 
tribolazione, che ci Tovrafti ; onde pur troppo 
Tpeflo accade , che fi abbandom la giuitUia , e li 
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Viriti , e fi violi U Legge di Dio , per non Ibg- 
gìacere t qualche patimento, c danno temporale • 
Kicordiamoci , che , come criliUni , fiamo di> 
fcepoli d' un Dio crocifiHb, e chiamati alla par> 
teapaaione della Tua gloria , colla condizione di 
prender parte del calice della Tua paf&one . 
/trema glorifieati un Crilto ( dice l' Apoftolo * , ) 
fe fatiremo un CriRo ; noi /tremo umpagni detit 
/ut conjàìtijone , coniblazione infinita, ed eter- 
na , _/? terremo t lui umf agni t neìit /ut fanone . Il 
non voler dunque patir nulla per amor diCrifto , 
i lo fiefiò , che rinunziare alla Tua figliuolanza , 
c alla Aia erediti celefte . Se voi ( ioggiunge il 
inedefimo Apoftolo * , ) volete ej/tre e/ènti da' ft~ 
timenti , ti quali tutti i Santi , ed eletti di Dio /o» 
no /oggetti , dunque non fete Jùoi figliuoli legittimi , 
e in confeguenza decaduti dai diritto ali' eterna 
(eliciti del Cielo . Ravviviamo adunque la no- 
ftra Fede , e armiamoci di quelle veriti , per re- 
filiere vigorofamente a tutte le diaboliche tenta- 
zioni , e Aiir efempio di quelli , ed altri innume- 
rabili Martiri riponiamo la noftra gloria nella—. 
Croce di Gesù Grillo , enei partecipare de'Aioi 
patimenti , foffrendo almeno con pazienza e—, 
raflegnazìone quelle afflizioni , che la divina 
Provvidenza ci manda, da qualunque parte , e per 
qualunque mezzo eHè ci vengano ; perocché an- 
che nel tempo della pace della Chiefa , quale A 
gode alprefente , noipofiìamo, ai dire ^ a. Ago- 
ftino , confeguire una corona conlìmile a quella 
de* i9. Martiri , fe Camo difpofti a foftrire per 
amor di Dio qualunque male temporale , piutto- 
fto che violare la legge di Dio , e mancare ai do- 
veri della giuftizia , e della verità . 

17. Tebbrajo . 

B. 

Stalo XIII. 

Ifel primo tomo della Ràccalu delle Vìu de' Semi Fioren- 
tini /alta ^l faurdote Giufeppe Maria Brocchi dalla 
pae^in- fao alla pat.iqo.j! può vedere la Kilt del 
B.Alefiio , come anche quelle degli altri heali Fonda», 
ri della Religione de' Servi di Maria , 

N EIfecoIo decimo terzo trovandofi ritalit, 
e fpecialmente la città di Firenze , tutta 
turbata , e fconvolta dalle diA:ordie , e fazioni 
de' Guelfi, e de’Ghibellini , Iddio fufcltò fette 
gentiluomini Fiorentini , i quali iftituirono un 
nuovo Ordine di Religiofi, chiamati Servi di Meo- 
riti e colle loro orazioni, cogli efempj della loro 
fanta vita , e coll’ efficacia della loro predicazio- 
ne, molto contribuirouó a far ceftàre le invec- 
chiate difeordie , ca ridurre in gran parte ipo- 
poli al retto lentiero della virtù, e all* ubbidien- 
za di Tanta Chiefa , e del Tuo capo viAbiJe il Roma- 


no Pontefice • Qtiefti gentiluomini furono Buonfi- 
gliuolo , Bonagiunta , Amadeo , Manetto , So- 
ftegno , Ugnccione , e Aleilio , i quali eiicndo 
foliti radunarfi in un oratorio della ftefia città di 
Firenze, ad elércitarfi in orazioni , e in altre ope- 
re di pietà i nel di ij. d' Agollo dell* anno là}]. , 
giorno confagrato all* Alìunzione di Maria Ver- 
gine , fi fentirono ifpirati dal Signore , e anche 
confortati da una celelle vilione , a dedicarli iiv, 
terarnente al fervizio di Dio , e ad impiegarfi in 
benefizia de' loro proffimi , fotto la protezione 
della fantilfima Vergine , della quale perciò vol- 
lero ellère chiamati Servi , e come tali venerarla 
in modo particolare , fpecialmente ne’ millcr; 
de' dolori, eh’ ella folfri nella Paffione, e morto 
del Tuo divin Figliuolo , e noftro Salvatore Gesù 
Grillo . A tal effetto elfi di comun accordo , do- 
po avere dillribuite le loro follanze in limoCna 
ai poveri , fi ritirarono in un luogo folitario , non 
molto diftante da Firenze, chiamato monte Setta- 
rio , che fu loro conceduto dal Vefeovo di Fi- 
renze ; e ivi cominciarono a menare una vita 
penitente folto la Regola di s.Agoftino, e a get- 
tare i fondamenti di una Congregazione , 0 Aa 
Ordine Religiofo , che per allora fu art>rovaio 
dal fopraddeito Vefeovo di Firenze , e poi confer- 
mato dalla Sede Apoftolica , e particoUrniente 
dal Pontefice Aleflàndro IV, nell’anno ta}4,; do- 
po il qual tempo quello fagro Ordine fi dilatò in 
molte città d' Italia , e anche fuori d'Italia, per 
opera fpecialmente di s. Filippo Benizzi , come fi 
difiè nella Aia Vita , riferita ai aj. di Agallo nella 
prima Raccolta delle l^ite de' Santi . 

3. Ora il beato Alelfio uno de’ fette Fondatori 
dell’ Ordine fuddetto . del quale fi fa oggi com- 
meiT.— — tona nel Martirologio Romano , nacque 
in Firenze l’anno 1100. dell’antica e nobile fami- 
glia Falconieri , e dopo aver fatto i Tuoi Itudj 
delle lettere umane , fi applicò , fecondo il co- 
fiume di que’ tempi , alla mercatura , ed efercitò 
i primi onori e magitlrati della Aia patria . Gli 
afiàri però temporali non gli fecero mai trafeu- 
rare gl’ interellì fpirituali dell’ anima Aia , i quali 
unicamente , e fopra tutto importano ; onde—, 
IpelTo frequentava lechiefe, egli oratorj, efpe- 
cialmente quello, che di fopra fi é accennato, 
inCeme con altri gentiluomini Tuoi compatriot- 
ti . Ivi fu , come fi é detto , con altri fei compa- 
gni chiamato ad efercitare un’ altra mercatura 
affai più nobile , e profittevole , con cui fi acqui- 
fiano non ricchezze fragili, c terrene, ma ric- 
chezze ìmmarcefcibili , ed eterne > Egli dunque 
fecondando la cclefte ifpirazione , abbandonate le 
vane e follaci fperanze del Mondo , e diftribuita 
parte de’ Tuoi beni a’ poveri , e parte rilafciata a 
Chiarilfimo Falconieri Aio fratello ( che Ai il pa- 
dre di i. Giuliana , di cui cui fi i parlato ai 19. di 
Ciugaò nella detta Raculta delle yile de' Santi ) fi 

riti- 
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ritirò cogli altri Tei Tuoi compagni nelU folltitdine 
<iel morte tenario, e ivi fi diede tutto alla peniten- 
ra, airoraxiooe » c all* efercizio delle virtù crU 
itiane, e fpecialinente dell' nmìltli > ch'èia bafe^ 
e il fondasncoto dell' altre virtù . A quello fine 
fi.elfc per fé tutte le occupazioni più vUi> e più 
abbiette della cafa ^ e benché c per la fcienza, 
e per la bontà della vita ne folle capace» quanto 
gli altri Tuoi confratelli > non volle mai afcendere 
agli ordini fagri 9 come fecero alcuni di efiì> ma 
ù contentò di rimaner fcmpre, finché vilTo, nel- 
lo (lato di femplice chierico • Fu il beato Aleflìo 
co$‘( amante dell* aufierirà , che non mangiò mai 
carne ; digiunava tre giorni della fettiinana in 
pane ed acqua i e portava filila nuda carne un ru- 
vido ciiizio, che fi (tringeva ai lombi con una 
cintura di ferro . Amava il filenzio • e il racco- 
glimento» onde frequentemente dimorava in una 
caverna del monte òenario » la quale perciò fino 
al di d'oggi chiamafi la grotta del £. Aleilìo, e 
ivi impinguava il fuo fpirito colle dolcezze della 
contemplazione delie cote celcfit» e colla medi- 
tazione delle verità eterne* 

liTendo egli venuto col progrefib del tempo 
ad abitare in Firenze in un piccolo ofpizio vici- 
no ad un oratorio, la fama della fuafantità, e il 
concetto grande delia Tua virtù mofièro i fuoi con- 
cittadini a fabbricare in quel luogo uno fpaziofo 
convento per li Tuoi Keligìofi , e una chieu detta 
dell* Annun/.iata> cV è una delie più grandi» e 
più magnifiche di quella città « Ma premeva^ 
al Beato afiài più delle fabbriche materiali » 
i* edifizio fpìrituale della virtù , e della fcìen- 
za ne* Tuoi Religiofi | laonde efiendo efli addetti al 
minifiero ecclefiaftico , e tU’ auiminiftrazione de* 
bagramenti » e della parola di Pio » Cònofeeva 
eilère neceifario » che fofièro ben fondati nella 
pietà , e infieme ben ifiruiti nella dottrina della 
Chiefa ; quindi è che fu Tempre molto follecito» 
che i giovani religiofi fodero allevati in una piut- 
tofio revera difciplina , e neirefercìzio delie virtù 
crittiare » e nel tempo fiefib fi occupafiero con 
diligenza nello ftudio delle fcienzefacre . Procurò 
pertanto dì mandare i giovani profefiì a ftudìa- 
re nelle più celebri Univerfità , e fpecialmento 
in quella di Parigi^ ch'era in quei tempi una 
delie più famofe per le fetenze teologiche» rac- 
cogliendo a quefto fine da varj benefattori Je li- 
tnofine pel loro mantenimento • Finalmente dopo 
avere per lo fpazio di fetrantaiètte anni fervito 
a Pio fedelmente nella Tua Religione , e edificato 
i Tuoi profEmi cogl' illufiri elèmpj delle fiie vir- 
tù » l'e ne volò al Cielo nell* età decrepita di cento 
e dieci anni nel convento della fantifiìma Annun- 
ziata di Firenze» efléndo prima di morire fiato 
confortato da una celcfie vifionc » e con fama di 
aver Tempre confervato intatto U preziofo teforo 
delia verginità* 

premura » eh* ebbe il beato Alefiio di ben 
(i) Eftii 10. if, (it Phiiiy. t. 8. 


.Ibndarfi nell* umiltà , e di e(èrcitarfi centinua* 
mente in quefta virtù fopra le altre» aiLìmaefiri 
ancor noi ad u(àre tutte le diligenze » per far 
acquifio della medefima virtù » (e vogliamo pia- 
cere apio, e aflicurare U (àlute delle anime ro« 
fire* Siccome la perdizione del genere umano ha 
avuto origine dalla fuperbia » e da efia procedo- 
no tutti i vizj , e peccati, (ècondo che infegna 
la divina Scrittura e pur troppo ciafeuno, co- 
me figliuolo d' Adamo , nafee infetto fino alle 
midolle di quefto morbo peltilenzialc , contro del 
uale é cofiretto a combattere , finché duraque- 
a vita mortale: così Gesù Crifio , ch*é il fe- 
condo Adamo, come celefie Medico dell'anima 
nofire, ci ha meritata la grazia » e et ha Commi- 
oifirati i rimedi , per guarire da una tale infer- 
mità i i quali altro non fono , che le umiliazioni » 
e gii efercizj d' una fincera umiltà . A quefto fine 
egli fi umiliò , come dice I* Apofiolo fino alla 
morte ignominiofa di croce , e tutta la fut^ 
vita, al dire di s. Bafilio Magno, altro non fu 
che un efercizio continuo , e una non interrot- 
ta iftruzione d* umiltà : Tota vita ChTÌtli , dic’cgii, 
diJ<ìfUna fuit huniHitatit » A quefto fine parimen- 
te vuole , che dì quefta virtù Copra ogni altra 
imitiamo i Tuoi efetnpj , dicendo: Dijcilf antr^ 
quia niitis /ùnti (T bumiìit corde ^ . A quefto fine 
altresì ha intimali gaftighi terribili aifuperbi» e 
ricompenfe ineftabili agli umili , e tanto fpeftb ri- 
pete nel Vangelo 4 : y? eteaitat , bumiliahi^ 

tur‘, ij qui fe buntiliat , cxaltabtfur • Abborria- 
mo dunque con ogni ftudio qualunque fuperbia» 
come vizio abominevole agli occhj di Pio , 
perniciofifTìmo alle anime doftre , pregando il 
Signore, che la tenga da noi lontana con quelle 
parole del Canto Tobia S * Suprrbiam nunquani im 
tuit in verbo ntco dotninai’i fermittas i 
c ad efemplo del beato Alefiìo abbracciamo di 
tutto cuore 1* umiltà , che cì rende veri difeepoU 
di Gesù Crifio , e felici per tutta V eternità * 

i8. Febbri jo. 

S, Macedonio» 

Secolo IV. t V. 

TtoJortto Hit Jho Filotto cefi 1 1. pn^ i/RoJvtìdo , i Hit 
/a, f. IO ditta Storia EcUiJtafiUa riftnfci U fot 
anioni . Si Vida anfora j Giovanni Gnhfifmo aitCOnu- 
tia\T. otjopolo Anuothino tom i. dtu ultima rdijio- 
ut , iU TiUtmomt natta Mimarii Eielijiaf icta tom. ii, 

E Celebre nella Storia EccleCaftica il nome di 
a. Macedonio, il quale nel fecoloqnirto , « 
nel principio del quinto fu un oggetto d' ammi- 
razione a tutta la Siria , non già per la fua nafeita , 
o per le digniti , o per la feienza, poiché anzi 
egli era nato poveramente alla campagna, era 
affatto ignorante nelle lettere , e non aveva al- 
cun altro pregio , e qualità naturale , che lo ren- 
dile 
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deiTe ; ma bensì per le Tue Angolari vir- 

tù , pcrtlc Tue (Iraordinarie penitenze > e per li 
doni foprannaiurali , de* quali Iddio Tavevaar- 
ricdùto ; onde hi meritati gli elogj di s. Gio- 
vanni GrifoUomo » e di Teodoreto > il quale lo 
trattò familiarmente , e ha regidraie nel Tuo Fi- 
loteo le fue mirabili azioni . S. hlaccdonio fi ritirò 
circa Fanno }6o* nulle più alte montagne vicine 
ad Antiochia j e per lofpazio di fettant* anni vif- 
le feparato dal Mondo > e applicato unicamente 
apit efercizj della penitenza , e dell* orazione . 
Fs'on aveva nè cafa, nò tetto, ma fi ricoverava 
nelle caverne > e nelle rpelonche de* monti, ora 
in un 'uogo , ora in un altro , per nafeonderfi più 
facilmente agli occhj degli uomini , e fchivare 
ogni pericolo di vanagloria , c di oiientaztone • 
Il Tuo cibo per quaranta cinque anni non fu al- 
tro che un poco d'orzo pillato, e macerato nell* 
acqua, e folamente In età di l^ettanca e più anni 
a'indufie a prendere un poco di pane, a cagio- 
ne della Tua vecchiezza, e delle fue infermità, 
e ad abitare in un povero e vile tugurio. Egli 
fu un giorno incontrato da un uomo nobile , 
il quale era andato con più fervi , e con ca- 
ni alla caccia nella montagna , ov* ei dimora- 
va • Queiti ammirando la vita folitaria , ch^ 
ivi menava , gli dimando , che cofa facete , 
e in che s* occupafle in quella folitudtne • Io 
rifpofe Macedonio , a caccia del viio Dio ^ 
come voi amiate a caccia di fiere ; voi correte^ 
in cerca di besiie falvaticle ; ed io continuamente 
corro , fsr avetiinarmi al mio DiOj per contemplarlo ^ 
0 per arrivare una volta a vederlo , e pojfederlox 
quella e la mia caccia, e la mia gioconda occupa 
TÌone . 

2. Benché Macedonio, come fi è detto, ama(^ 
le di vivere folitario , e lontano dal commercio 
del Mondo, una volta però la carità verfo i Tuoi 
profiìmi l'obbligo a feendere dalle cime de* mon- 
ti , ove faceva la fiia dimora, e a portarli nella 
città di Antiochia, per confolare, e (occorrere 
quel popolo, che fi trovava in un’efirema aftii- 
zione , e nel pericolo di vedere tutta la città 
melTà a lacco , e affatto dillrutta • Perocché in 
occafione che nell* anno 387. Flmpetator Teodofio 
impofe un tributo {Iraordinario per alcuni bifogni 
urnenti dell* lmi>trìo , il popolo di Antiochia ina- 
fprito contro gli efattori del tributo, fi follevo , 
e in una popolar fedizione gettò a terra le fiatue 
di bronzo dello fiefib Imperatore , e della piilfi- 
ma Imperatrice hlacilla tua moglie poco prima 
defunta; le ttrafeino per le ((rade pubbliche della 
città , e le mife in pezzi : onde 1 * Imperatore for- 
temente fdegnato mando in Antiochia due prin- 
cipali perlonaggi Eilebico, e Celarlo con un buon 
rumerò di truppe a prenderne vendetta, e cor- 
reva voce , che avelfero .ordine non folamente di 
punire i colpevoli colla morte , ma di ridurre 
quella nobilifiìma città, eh* era la capitale dell* 
Oriente, in un mucchio dì falli » Allora dunque 
Sef^ /^acì» 


los 

fu , che Macedonio fe ne venne ad Antiochia a 
foccorrere ì Tuoi fratelli affiitti , e defolati • Aven- 
do un giorno incontrato i due fopraddetti per- 
fonaggi Éllebico , e Cefario in mezzo della città , 
comandò loro con quella podeftà , che Iddio con 
un fupcriore itHnto gli diede , di feendere da 
cavallo, perchè voleva parlare con efioloro • Da 
IH'incipio vedendoli eglino abbordati in tal ma- 
niera da un vecchio poveramente velHto , dì 
piccola datura, e di difpregevole afpetto, fi accefe- 
ro di grave fdegno • Ma poi elfendo fiato loro 
detto, che quegli, che coti parlava , era il gran 
Macedonio , fmontarono da cavallo , e abbraccia- 
tegli con gran riverenza le ginocchia , fi mofiraro- 
no pronti ad afcoltare quanto ei voleva lor dire • 
Allora Macedonio , facendo ufo di quella 
celefie fapienza , di cui il Tuo petto era ripieno 
folto quelle vili apparenze : Scrivete (^d\(Ce) aWhn^ 
peratore, che fi ricordi di ejfere uomo, e peré abbia 
riguardo non folo alt imperiale autorità , ma anco~ 
ra alla fua natura , eguale a quella d* ogni altro 
MO', e che come uomo , benché Imperatore , conviene, 
che ufi della cleMen\a verfo gli altri uomini a 
Jòggetti i e fi guardi da ogni crudeltà , Je non vuol 
provare contro di fe lo fdegno del fuprewo Signore 
dell* Vniverjb « Confideri , che ogni uomo è creato 
ad immagine e fimilitudine di Dio , ed è fattura delle 
fue mani ; né l* Imperatore con tutta la fisa potenza 
é capace di produrre neppure un capello di quegli , 
che fojfro per ordine Juo ucdfi» eli contrario delle 
flatue di trornp fe ne pojfono fondere quante uno 
vuote, e ficcome fono già date riUabilite quelle, che 
furono atterrate, così je ne pojfono formare delle nuove • 
/ivverta dunque di non diiiruggere per una fmode^ 
rata vendetta dell* oltraggio fatto a tìatue inanima^ 
te, e fen%a fenjo , le immagini vive, ed animate, 
e dotate di ragione . Fate fapere queste cofe all* /ntpe~ 
l atore i e intanto finché venga la Jua rifpofla, voi 
astenetevi dall* u/àre crudeltà verfo di alcuno. Un 
ai fatto parlare dell’ uomo di Dio fu da efit 
udito con rifpetto , e fece ne* loro animi tanto 
più forte imprefiione , quanto avevano più gin- 
ito , e fondato motivo di giudicare , che lo Spi- 
rito del hignore avclTè parlato per bocca fua • 
Ne avvifarono F Imperatore, dal quale era già 
andato il Patriarca Fiaviano , ad intercedere per 
la città grazia e perdono , il quale dal piillìmo 
Imperatore Teodofio fu di poi conceduto , come 
fi defiderava • 

4« Rifiabilita la pace, e la ficurezza nella^ 
città di Antiochia , s, Macedonio fe ne tornò fu- 
bito alla fua lolitudlne ; ma il Patriarca Fiaviano 
bramando d’innalzare al grado di Sacerdote un 
uomo di canto merito , editanti pietà, lo chia- 
mò a fe fotto un altro prclefio , e nel tempo che 
celebrava Mefià , lo fece accofiare, gF impofe 
le mani, e 1* ordinò Sacerdote, fenza ch'egli, 
perla fua grande femplicità, fapefie quello che 
con tale funzione fi facefiè intorno alla fua psr- 
fona. Qtiaudo poi gli fu detto, ch’era fiato or- 
O dinato 
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dinat» facerdote » ne concepì un tal dolore , e 
una tale turbazione contro il Patriarca» e contro 
gli altri nùnidri della Chiefa > che erano adiben- 
ti» che giunfe fino a dir loro delie parole di(de- 
gnofe > e a fare degli atti minaccevoli » riferiti da 
Teodoreto ; poiché credeva » che con quebaor* 
dinazione fi volcltè privarlo deila Tua folitudine » 
e obbligarlo a rimanere nella città* Si procurò 
di calmare il Tuo fpirito tutto turbato» ma per 
allora inutilmente » finché efiendo ritornato alla 
fua foreba» il Patriarca dopo alcuni giorni lo fe« 
ce pregare di venire ad efcrcitare il tuo facerdo- 
aio colla celebrazione del Tanto fagrifizìo nella Do- 
menica: ma egli rifpolè, che non voleva nova- 
mente efporfi al pericolo di eilère ordinato Sa- 
cerdote » non Capendo» che non fi poteva più 
reiterare T ordinazione fatta una volta i dei che 
con gran ^tica fi potè perfuadere • Quebe cofe > 
dice Teodoreto , ad alcuni pareranno brane » e 
irregolari » ma io (foggiunge) le ho volute raccon- 
tare » afiìnchè fi veda» quanto grande fofie la fua 
fempliclià • 

5* Quanto poi egli folTe caro a Dio per que- 
fta fua ieinplicità» ben lo dimobrarono i miracoli 
ch'egli operava* Vera ( dice Teodoreto ) una 
Signora » moglie di un uomo nobile , la quale pa- 
tiva una fame rabbiofa e ìnfaziabile» che nem- 
meno trenta galline il giorno babavano a iàziar- 
ja, onde firovinavatio le fobanze della fua cafa» 
Afbitto il marito di lei per non trovarli verun 
rimedio alla infermità delia moglie » ricorfe a 
Macedonio» il quale gii diede dell* acqua da fe 
benedetta col fegno di croce • Bevuta eh* ebbe 
r inferma queb* acqua benedetta» rimale imme- 
diatamente guarita» c s'ebinfe il furore delia fua 
hmt per tal modo » che una particella d'una 
gallina era di poi fulficieute a faziarla • Parimen- 
te coll* acqua da fe benedetta liberò dalla fre- 
nefia un* altra donna nobile » per la qual<^ 
erano riufeiti inutili rutti i rimedj adopratidaime- 
dici • Fu condotta al Santo una fanciulla invafa- 
ta dal demonio » il quale, comandandogli il Santo 
in nome di Gesù Cribo che da lei partUie , refibè 
per qualche tempo» allegando per ifeufa» ch’era 
cobretto a rimanervi per forza d*un incantefimo 
fatto da una tale perfoua » che nominò » ma con- 
tinuando il Santo a far orazione » e a comandare 
al demonio di ufeire da quella creatura , final- 
mente il maligno fpirito fu cobretto ad ubbidire» 
c la lafciò libera , e Tana • 

6* Conclude Teodoreto la Vita di Macedonio 
col racconto de* miracoli » da efib operati in fa- 
vore di fua madre» la quale per mezzo delle.# 
orazioni di quebo gran Santo ottenne di con- 
cepire dopo la berilicà di molti anni* Ella era 
rairegnatibìma al voler di Dio, né bramava di aver 
figliuoli i ma il marito fofiriva con pena di ve- 
derfi privo di fuccebìone * Era ricorfo a molti 
fervi di Dio » per ottenere una tal grazia » ma 
inutilmente • Alla fine fi raccomandò a Macedo- 
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nio » il quale 1 * aflltcurò » che fua moglie avrebbe 
concepito • PalTàrono tre anni fenza vedere 1 * ef- 
fetto della promeba onde nuovamente fece a lui 
ricorfo; ed egli tornò ad abicurare s'i lui»che la mo- 
glie » che avrebbero avuto un figliuolo» purchéigli 
prometcelTero di confecrarlo al fervizto di Dio, co- 
me ebi fecero • In fatti dentro l’ anno ella concepì» 
ma nel quinto mefe della gravidanza cadde gra- 
vemente inferma con pericolo evidente di abor- 
tire * Pregato il Santo a venirla a vifitare» allor- 
ché entrò nella fua camera: Sta* di buon animo^ 

(le dille partorirai un fj^liuolo y purché ti ri» 
tordi dtUapromrjpXy ehc bai fatta y di tonfacraìlo al 
Signore * Indi benedille dell* acqua , e datagliela a 
bere » fu immantinente libera dai male » e da 
ogni pericolo . Quebo figliuolo » ch'ella poi fe- 
licemente diede alla luce > fu lo belfo Teodoreto ; 
di modo che alle orazioni di Macedonio é la Chie- 
fa debitrice di quebo grand* uomo » il quale e 
per doitrina , e per pietà fu uno de* principali 
fuoi ornamenti nel quinto fecolo» Soleva di poi 
Teodoreto andar fovente a trovar Macedonio » da i 

cui riceveva falutari ibruziom » e utili awertimen- i 

ti» per camminare fedelmente nelle vie del Si- 
gnore. Vide s. Macedonio fino alla decrepitezza » 
nonobante le fue rigorofe auberità , e fi crede» 
che pababe alla beata immortalità l'anno 4^0» 
in età di circa cento anni * fu fepolto con gran- 
de onore nella chiefa» chiamata de* Martiri» ia 
Antiochia» e le perfone più fublimi per nobiltà» e 
per dignità vollero per divozione verfo di lui fot- \ 

toporre le fpalle » e portare a vicenda il fuo feretro * 

alla fepoltura • > 

Quanto «'ingannano coloro » che fi credono 
di prolungare la vira col nutrire delicatamente il 
loro corpo» e col dare alla loro carne tutte le fod- 
disfazìoni che defidera ! Ecco un Santo» il quale 
è giunto all* età decrepita» menando una vita do- | 

rilfima» e facendo delle auberità più ammirabi- 
li» che imitabili» e fuperiori alle forze umane* 

Lo ftebb fi può vedere d* innumerabili altri foli- 
tarj» i quali fecero auberiffime penitenze» e pure 
viiTero lungamente * Pur troppo é vero quell' an- | 

fico proverbio» che molti più ne uteide la gohy I 

che la Jpada » poiché le intemperanze fogliono 
cagionare delie grandi malattìe, c abbreviare 1& 
vita* Ma quello che più importa» anzi unica- 
mente importa, fi è, che le intemperanze nel 
mangiare e nel bere aggravano 1* anima » e la ren- 
dono pefante, ed inetta all* orazione » e alle al- . 

tre funzioni fpiritua li» e non di rado la privano 
delta fua vera vita » eh* è la grazia di Dìo . £ - 

però Gesù Crìbo nel Vangelo * ci ammonifee di I 

fior bene avufrtfti y che ì nofiri cuori non fenoai» 

X^ Mati dalla credula , e dall* ubbriackei^ » e dalle 
fwe di quefia otta » wa dt Slar Jemfre vixiUnti » r 
intenti ad orare » per e fere fatti de^ni di compatire al 
fico corpetto y e tf.^rx^^e quel nr»r/^//r^fW/^re» che 
jovfatU Olii uomini inumpetanti y e carnali» 
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* 19- Febbrajo. 

S. Euchirio Vescovo d’ Orleans. 

• Secolo Vili. 

I BotUtidifli fouQ il tù IO. di Fetirajo , t il Mahillon nel 
fecola 111. de" Santi Benedettini riportano la f^ita /incera 
de e. Euchirio . Jcritta da un autore contemporaneo . 

S Ant' Eacherio vefcoTo d’ Orleani , di cui fi fi 
n*l giorno di domani commemorazione nel 
Mariirologio Romano , è diiferente da un altro 
a. Eucherio vefcovo di Lione , che fiori nel quin- 
to fecolo, del quale fi riportò la Vita ai i6. di 
Novembre nella prima Raccolta ielle Vite de’ Salu- 
ti , Prima che a. Eucherio veniflè alla luce del 
Mondo , la fui pia madre ebbe una vifione per 
mezzo d' un Angelo , il quale le predilTe , che il 
figliuolo, che portava nel luo feno , farebbe in 
anodo particolare favorito dalle benedizioni dal 
Signore. Che però , quando fenato, ilcheiv- 
uenne circa 1* anno 6So. , ella lo allevò con gran 
diligenza . e l' illrul nelle fante mafiime della Re- 
ligione criltiana . Giunto Eucherio all' eti capa- 
ce dello Audio , fi applicò alle lettere , e vi feci 
molto profitto , elfendo dotato d' un grande in- 
gegno . e d* un'eccellente memoria . Ma'fopra 
tutto egli amò lo Audio deiledivine Scritture , e 
la lettura delle Opere de' ta. Padri , e de' fagri 
Canoni della Chiefa ; onde in breve divenne—, 
non foto ben fornito delle fetenze ecclefiaAichc 
nell' intelletto , ma eziandio molto iAruito nella 
(cienza de' Santi, e infiammato nella volontà ad 
amare l' unico , e fommo bene deli' uomo , che 
altro non i , nè può efiere che il folo Iddio . Sic- 
come la fua famiglia era una delle primarie della 
città d' Orleans , e per nobiltà , e per ricchezze ; 
coli egli avrebbe potuto facilmente confisguire 
le cariche più onorevoli , e fare una luminofa 
eomparfa nel Mondo . Ma ripenlando fpcflb a—, 
quelle divine parole di a. Paolo , che tutte le co- 
le del Mondo , anche le più magnifiche , altro 
non fono , che una figura che pafià preAiAimo , e 
che la fapienza di queAo Mondo , tanto pregiata 
da' tuoi cmatori , è una Aoltezza davanti a Dio j 
fi rifolvè di rinunziare allàtio al fecolo , e di na- 
feonderfi in qualche monaAero , per non atten- 
dere ad altro , che al grand’ affare della fua eter- 
na falute, e a fare acqui Ao delle virtù criAiane, 
le quali ci accompagnano nel partire daqucAa vi- 
ta, e producono un frutto dolciflimo, che fi go- 
de eternamente nel Cielo . 

3. A queAo fine Eucherio cercò alcuna di quel- 
le focietà d’ uomini , che non vivono fe non pel 
Cielo , e fono applicati unicamente all' acquiAo 
della perfezione criAiana ; e gli riufei di trovar- 
la nel monaAero detto Gemerico nella diocefi di 
Roano, governato da un fant' Abate , nel quale 
fioriva in modo particolare la pietà , e l' oAèr- 
tranza della difciplina regolare , Laonde con gran 


contentezza del fno fpirito egli vi prefe I' abito 
snonaAico, e cominciò con gran fervore acam- 
minare nelle vie del Signore , mediante il conti- 
nuo efercizio della penitenza , dell'ubbidienza, 
d’ una retale povertà , e d’ una (incera umiltà , a 
purità di cuore. Eucherio fece in queAo mona- 
fiero tal profitto in ogni genere di virtù , ch'era 
riguardato da tutti i fuoi confratelli con rifpetto 
e venerazione , come un compiuto efemplare di 
religiofa perfezione : nè egli ad altro penfiivi , 
che a viepiù fantificarfi nel Aio fiato , e a prepa- 
rare l'anima fua, ficchè potefiè con fiducia com- 
parire al tribunale del fupremo Giudice, econ- 
feguire quel premio d' eterna felicità , che Id- 
dio tiene apparecchiato a coloro , che lo ama- 
no , e lo fervono fedelmente , durante il breve 
corfo della vita prefente . 

Ma la divina Provvidenza difpofe, che que- 
fia lampana rifplendente foflè tolta dall' ofeurità , 
in cui fiava nafeofa , e poAa fai candelliere ad 
illuminar molti ; perocché effóndo vacata la 
Sede epifcopaledi Orleans, patria del Santo , il 
clero , e il popolo fi unirono ad eleggerlo per lo- 
ro paAore ; e non oAante le fue ripugnanze , s 
le fue lagrime , lo coArinfero ad accettare quella 
dignità . Egli fece quanto potè , per is fuggiretal 
carico , e fi raccomandò a' fuoi monaci , accioc- 
ché l'ajutaflèro ad efimernclo j ma elfi ricono- 
feendo in queAo fatto la volontà di Dio , che I» 
chiamava al reggimento delle anime , benché di 
mala voglia fi rendeffero privi delia (na prefenza 
per l'affetto che a lui portavano ; tuttavia cre- 
derono di non dovervi mettere alcun oAacolo, 
e lo perfuifero ad acconfentirvi . Fu dunque il 
Santo condotto ad Orleans , e con gran gioja , 
ed efultazioiie di tutta la città collocato fui trono 
epifcopale di eflh ; il che avvenne circa l’ an- 
no 716, Egli riguardò quel pollo fnblime (dice 
l' Autore della fua Vita ) non già come un ono- 
re , ma come un pefo gravìfiimo , pieno di pe- 
ricoli , e circondato di precipizj . £ però diffi- 
dando totalmente di fe Aeffo , e riponendo tut- 
ta la fua fiducia in Dio , fi mife in cuore di adem- 
piere con ogni diligenza le funzioni del fuo fagr* 
minifiero . A tal effetto ei predicava frequente- 
mente al fuo popolo la parola di Dio : a' infor- 
mava de' bifogni fpirituali, e temporali del fuo 
gregge , e procurava con ogni Audio di appor- 
tarvi i convenienti foccorfi : moArava un' affe- 
zione particolare al fuo clero , confiderandolo co- 
me fuo coadiutore a portare il carico impoAogli z 
colle fueefortazioni , noumeno che co' fuoi fan- 
ti eCsmpj cercava di promovere in efio nn'efatta 
difciplina ecclefiaAica ; onorava fovente della fui 
prefenza le comunità de' Religiofi, e traltenen- 
dofi qualche tempo con eflbloro, animava tutti 
all' efercizio fervente della penitenza , e delle 
virtù convenienti al loro fiato . Infomma ne’fe- 
dici anni , che il fanto Prelato governò quella 
Chiefa, vi fece fiorire in ogni genere di perfone 
O a ina 
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■na enfiare f>!etì . Tanto può, ed i efficace a 
fantificare i popoli la famità di uno zelante , ed 
illuminato Padore ! 

4, Xnvidioro il demonio di un tanto bene, che 
per opera del Tanto Vefeovo fi faceva nella città 
d’ Orleans, fuTcitò contro di lui alcuni uomini 
■nalvagi, i quali difereditarono il Tuo zelo pref- 
fo Carlo Martello, che col titolo di Maedro , o 
Prefetto del re;;io palazzo governava in quei tem- 
pi la Trancia con una podefià quali afiùiuta , e_> 
pi’ impalarono delle atroci calunnie . Qual folu! 
il fuggetto precifo de' delilli appodi al Tanto Pre- 
lato, l'Autore della fua Vita iionrefprime j ma 
fi può credere facilmente , che folTe in materia 
di Stato, acculandolo, che macchinane qualche 
cofa contro la quiete del Regno , giacche il Prin- 
cipe infierì non folamente contro di lui , ma_, 
eziandio contro i Tuoi più dretti parenti , con- 
dannandoli tutti all'efilio, fenza voler intendere 
le loro difefe , nò cfaminare la fuflìdenza delle 
accufe . Il Santo, che riguardava tutta laTerra, 
come un efilio dalla celede patria , alla quale uni- 
camente afpirava , ricevè fenza punto turbarli , 
c con fomma pace una tale umiliazione , e fi ri- 
tirò nella città di Colonia , che fu il luogo dedi- 
natogli pel Tuo efilio . Ivi fu accolto da quei cit- 
tadini con un fingolare rifpetto , e con molta ve- 
nerazione , ficchi facevano tutti a gara, per di- 
anoli rargli ogni Torta d'onore , e per fomminidrar- 
gli con abbondanza tutte le cole , di cui aveva 
bifogno . Quede dimodrazioni di dima, e di af- 
fetto, chctucherio riceveva in Colonia, irrita- 
rono maggiormente i Tuoi nemici , e infofpetti- 
rono r animo di Carlo Martello ; onde quello 
Principe lo fece trasferire da Colonia nel paefe 
di Liegi, e ordinò al come Roberto di rinchiuderlo 
in qualche piazza forte di quelle partì . Il Signore 
però , il quale permettendo quede traverfie e op. 
prelfionl contro il fuo fervo , per viepiù purificar- 
lo , e fantificarlo , le temperava in maniera, che 
{li fi rendellèro meno afpre , e difficili, difpofe, 
che il conte Roberto, mollò dal concetto della fua 
fanlità , lo irattalfe con moltacortelia,e lo prov- 
Tedeile liberalmente di tutto quello, ch'era ne- 
ceflario al fuo fodentamento , e gli delle la facol- 
tà di fcegliere per fua dimora quel luogo, che 
più gli piaceva. Il Santo valendufi di quella li- 
bertà datagli dal Conte , fcelfe per fuo ritiro il 
tnonadcro di s. Trudone nella diocefi di Mallrich « 
Ivi finì di fantificarli negli efercizj continui della 
penitenza, dell'orazione, e della contemplazio- 
ne delle cofe celedi , finché dopo lei anni d' efi- 
lio piacque al Signore di chiamarlo al poflelTu di 
quel beato Regno, ch'era Tempre dato l'unico 
oggetto delle lite ardenti brame , e de' Tuoi in- 
focati fofpiri ; il che avvenne circa l'anno 73S. , 
c il fuo fepolcro fu illullrato con molti miracoli, 
riferiti dal /incero Autore della fua Vita, alla—, 
quale cento , e più agni dopo la fua morte fu da 
un favoleggiatore aggiunta una vifionc avuta dal 


Santo , mentre viveva , intorno alla dannazio- 
ne nell’inferno del fupraddelto Carlo Martello. 
La qual vifionc quanto fia falfa , e infuffiilcnte , 
è dato chiaramente dimoltrato sì da' Bollandilli , 
che dal Mabtilon nelle ollervazioni alla Vita ied- 
detta del Santo. 

I Santi cercano di nafeonderfi , perchè te- 
mono i pericoli , e i lacci, che s' incontrano nei 
Mondo, come fece s. Eucherio : e noi altro non 
cerchiamo, che di produrci in mezzo al Mondo, 
c di cfporci temerariamente a tutte le occafioni , 
anche le più pericolofe , che fpingono al male • 
1 Santi fuggono le dignità , e la elevazione apo- 
di fublimi , nè confentono d’ acceiurli , fe non 
dì mala voglia , e quafi per forza , perchè te- 
mono i peripli, e i precipiz), da cui quelli fon 
circondati, come praticò s. Eucherio; e noi an- 
diamo in traccia d'onori, e dì dignità , più che 
polfiamo, e allora-fiamo lieti, e contenti , quan- 
do le abbiamo confeguite. I Santi finalmente, 
benché imtnuni da’ peccati , almeno gravi, nè 
fi fgomentano , né fi turbano , allorché fono in- 
giudamente pcrfeguitaii , perche fallito, che que- 
lla è la drudi, per cui fi giunge più ficurameiite, 
e più facilmente al Cielo, come appunto vi giun- 
fe s Eucherio : e noi che fiam peccatori , e de- 
bitori di gravi delitti alla divina giultizia, non 
polliamo folfrire con pace alcun torto , e ingiulli- 
aia , che ci venga fatta , e prorompiamo in mor- 
morarìoni, in impazienze , e in elcandcfcenze , 
fenza mai finirla . Donde mai viene una sì gran 
diflerenza tra la condotta de' Santi , e la notlra? 
Viene , perché i Santi fi regolano colle maflìnie 
della Vede , e colle verità del Vangelo, adatto 
oppode a quelle del Mondo, e altro non cerca- 
no fu quella Terra, che la falute delle anime lo- 
ro, e il poKèlIo della beata patria del Paradifo. 
All’ incontro noi fianio pieni dello fpirito del 
Mondo, e fchiavi delle Tue concuplfcenze , e po. 
co, o nulla curiamo ìverì, e i foli beni del Cri- 
tliano, cioè i beni dell' anima , e dell' eternità . 
Apriamo dunque una volta gli occhj dell' intel- 
letto , e impariamo afeguitare le tracce de’ San- 
ti , fe vogliamo giungere a quella gloria , che 
godono ì Santi , la quale dee ellère l'unico og- 
getto de' defiderj d' un feguace di Gesù Grido . 


♦ ♦ ♦ ♦ 
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* 20. Febbrajo. 

$. Sadot Viscovo e Martire, 

• B SUOI Compagni Martiri. 

Stcolo IV. 

Clì Àui autintici t e orìuinali dtl marttrìo di ^uefii Santi 
fono riportati lotto quejlo giorno dot Boliandi/lt , e anckt 
dal Ruinart tttUa Hauolta degli Atti fincert ae Martiri 
ella par. {04- (Ull‘ tdi\ione di Introna . Si veda ancora la 
Raccolta degli Atti de Martiri Orientati pu 6 Micata in 
Roma V anno 1748. da Monjìgnor Bvodio AJfemani 
pag. 88. tom, I* 

C irca la metà del quarto fecolo» come fxdiC* 
fé nella Vita di s. bimeone vefeovo di Selea- 
eia e Ccenfoate > riferita ai ac, di Aprila nella pri- 
ma Raccolta delle Vite de* Santi > Sapore Re del- 
la Per£a > ìdìgato da* Maghi , e da* Giudei inof- 
fe una fiera perfecuzione contro i Criftiani dimo- 
ranti nel Aio Regno • Dopo il martirio del Tanto 
vescovo Simeone , che fu una delle prime vitti- 
me dì queda perfecuzione j fuccedè nel Vefeova- 
to di Seleucia , e Ctefifonte » città reali nella 
Perfia ^ poco diftaiui 1* una dall* altra » fuccedè , 
dico, s. Sadot, chiamato da altri Sciadude, uo» 
mo pieno di Spirito fanto , e zelante predicato- 
re, e difenfore della Fede di Gesù Grido* In- 
furiando fcrnpre più la perfecuzione per li nuovi 
editti pubblicati dal Ku, e per le ricerche che 
fi facevano de* cultori delveroDio, credèilfan- 
to V*efcovo , che convenilie di nafconderfi con una 
parte del fuo clero , per non efporfì fenza neccf' 
fità, e temerariamente alla tentazione , e dal fuo 
nafcondiglio non celiava di animare i Fedeli ad 
efière fermi, e colanti nella Fede • Intanto egli 
afpetiava il momento da Dio prefcritioa compie- 
re iifagrifizio della Tua vita, e alzando le pure 
mani a Dio , implorava con ferventi orazioni il 
di lui foccorfo fopra il fuo diletto gregge • Nè an« 
dò molto che il Signore venne a confotarlo con 
una celede vifione , in cut fignificavagU la vici- 
nanza del fuo martirio^ perocché dormendo vi- 
de unafcala, che a guifa di quella di Giacobbe, 
dalla terra arrivava fino al Ciclo ^ e in cima della 
fcala vide il fuo fanto predecelTore Simeone , il 
quale 1* invitava afalirvi, e andare a lui: 
temere t gli difle, afeendi pure franco y e nondubi^ 
tare : io v’a/cefr jeri , e tu v* ajienderai og^i j dalle 
quali parole comprefe , che dopo un anno do- 
veva feguitarlo nella gloria del martirio* 
a* Incoraggiato da quella vifione s. Sadot , ra- 
dunò il fuo clero , e il popolo nella miglior ma- 
niera , che potè , e dopo aver inanifeflata la^ 
vifione avuta , fece loro la feguente efortazione : 
Fratelli mìei , amiamo Iddio , c il tioflro Signor 
Ceiù Cri fio con tutto il cuore, e con tutta la mente * 
Rivefliamoci della coraTjijt della Fede, e non teme- 
remo alcun male, ^(on ci perdiamo d‘ attimo alfa/- 
petto della firage, e della morte , eb< fifìtraUa, ma 


eiafiuno di noi , eome un forte e robuìlo atleta, fi 
prepari al combattimento . Muoviamo pure da «sw/- 
ni per fetti , muoviamo volentieri per amore del no- 
Rro Salvatore Getù Cri fio , eb‘ è morto per noi . /vff- 
ebè è giorno , e abbiamo tempo , eamminiamo con 
veloce paffo al domici Ih del regno celeSle , e all* ae~ 
quilìo di quell* onore , e di quella eredità eterna , 
ebe ci è preparata • Preghiamo , 0 fratelli , il Signo~ 
re nofìro Dio , che prefìo fi eompifea in noi quello, 
ebeti i Bato moHrato . Perocché l* uomo /pirituale 
va incontro con allegren^a , con defiderio , e con 
amore alla morte, nè teme, allorché fi avvi eina^, 
perché Ba preparato . Ma V uomo carnale fi riempie 
di terrore, ed* orrore all* avvieinarfi della morte m 
L* uomo Jpirituale non teme la morte , per ché è tifo 
fiuto fecondo lo fpirito • All* incontro /’ uomo carnale 
fi /paventa, e trema, perché vive a feconda dei de- 
fderj della carne • Stuelli che amano Iddio, fi rallegra- 
no , e godono , quando viene il tempo di ondare a 
lui « ^elli che amano il Mondo , fi eontriBano , 
perché non vorrebbero partirne, ma rimanervi, l 
primi feti vanno ad un gaudio , e ad una efultaxjo- 

incomprenfibile : e i fecondi ad un pianto , e Jup- 
pliyo eterno . 

3* Non pafsò molto tempo, che il fanto Ve- 
feovo ebbe campo di moftrare co* fatti quei gc- 
nerofi fentimenii di pietà , che aveva efprelH colle 
parole • Concioflìachè per ordine di Sapore fa 
arredato infieme con cento ventotto perfone , 
preti, diaconi , chierici, e facre vergini ^ e tutti 
furono rinchiu fi in un orrendo carcere , e rite- 
nutivi per cinque nìefi* In quedo intervallo di 
tempo , fi fecero loro foffrire varj e crudeli tor- 
menti , a fine di abbattere il loro coraggio, e 
indurli più facilmente ad arrenderli ai voleri del 
Re* Finalmente furono prefentati avanci al giu- 
dice, il quale promife loro il perdono, e la li- 
berti, fe aveflero ubbidito ai comandi del Re, 
altrimenti li minacciò di nuovi tormenti, e di 
una morte violenta, fe perfìflevano ne* loro pri- 
mieri fentimenti • Allora il fanto Vefeovo a nome 
di tutti diede quella generofa rifpofla: SJdite ciò 
ebe dovete per parte noBrafignificare alvoBro padro- 
ne. Siamo tutti animati d* un medefimo fpirito, e 
d* un medefimo volere • abbiamo la Beffa Fede , 
e crediamo in un fioìo Dio , e a lui folo ubbidiamo • 
^^levoBre promeffi: , né le vcBre minacce potranno 
mai indurre verun di noi ad adorare il Sole , ed il 
fuoco , da Dio creati , e deBinati al noBro ufo , efiet- 
. viijo» timore et fivelìerà mai dal cuore una 

sì jàr.ta rifoluifone • Sfoderate pure la fpada , che 
pronti fiamo a rieeves'ne il colpo . Mettete in opera 
nuovi , e inuftati tormenti , fi così vi piace , che a 
tutto fiamo difpoBi . Di una fòla graya vi fupplicbia- 
mo, edé, di non voler più differire di fare delle no- 
Bre vite un Jacrifyo al noBro Dio , effendo a noi 
troppo grave e moleBa la dilayone • 

4. Riferita al Re quella rifpofta , e la ferma 
coflanza di queda beata febiera di Martiri , egli 
fece loro ifitendere , chepcifeYcraudo nella loro 

odina* 
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oftinazione , in quel mederime giorno avrebbero 
tutti perduta la vita . Non poterono i Santi udi- 
re una più lieta novella di quella ; laonde pieni 
di gioja erdamarono ; pcriittnn lavila, ma 
acqui fliama una vita , eh' i eterna , e un regna di 
gloria, che non ha termine, ^oi fiamo fronti ajof- 
frire la morte pel nafiro Dio . ^oi non adoriamo il 
Jòle, ni ubbidiamo agli editti del Xe , che comanda 
coji inique , e mortifere. Furono pertanto tutti 
condannati a perdere col taglio della Tpada lc_ 
loro tede > eh* efli prelentarono 1’ un dopo 1* altro 
al carnefice con una incredibile alacrità, efortan- 
dofi fcambievolinente a render grazie a Dio , e 
a celebrare le lodi di Grido , che li faceva degni 
di confeguire la defiata corona . Furono tutti 
decapitati il di lo. di Febbraio circa l’anno}4j. 
fuori di una porta della città di Seleucia , eccet- 
tochi il s. Vefeovo Sadot , il quale ( non fi fa per 
qual motivo ) carico di catene fu tratferito alla_> 
città di Lepla , ove collo delTo genere di fuppli- 
zìo felicemente compì la fua gloriola carriera . 

Oh quanto è preziofa, quanto i invidiabile 
la morte de* Santi , o Ceno Martiri , o Ceno Coiv- 
feflòri! Ella non è per loro una pena , ni un fup- 
plizio , ma , come C dice nella Scrittura ‘ , i un 
viaggio dal tempo all'eternità beala , è un paf- 
faggio dall’ eClio alla patria, e dalla regione della 
morte all* eterna felicità del Cielo . la vita, che 
meniamo per pochi momenti fu queda Terra, 
non ad altro Cne ci è data data , C: non che 
per prepararci ad una buona morte , conCmi- 
1: a quella dei Santi, che ci hanno preceduto, 
dalla quale dipende la nodra eterna forte_>, 
£ perchi dunque Camo noi il neghittoC , e tì 
trafeurati in una colà tanto importante , c tanto 
necefiària , in paragone della quale 1* altre cofe , 
per grandi , e importanti che apparifeano agli 
occhj degli uomini, non fono fe non bagattelle, 
e giuochi da fanciulli {L* efempio di quedi il. Mar- 
tiri , e di tutti gli altri Santi ferva a noi di di- 
moio , e di eccitamento, non già a penfare di 
prepararci alia morte in altro tempo , eh* è in- 
certo , e ci può facilmente mancare , ma a dare 
fempre preparati, come ne avverte Geiù Grido 
nel Vangelo * , a fine di afCcurare una morte buo- 
na, una morte preziofa nel cofpctto del Signore . 
Ora in che confida queda preparazione , per in- 
contrare la morte con fiducia crilliana, ce io in- 
fegna il fauto Vefeovo e martire Sador, non me- 
no col fuo efempio , che colla bella idruzione , 
eh* ei fece ai filo gregge . Amiamo ( die* egli ) 
Iddio , e il nodro Salvator Gesù Grido con tutto 
il cuore , e con tutta la mente . Preferiamo la 
fua legge , e i fuoi comandamenti a tutte le_> 
cofe del Mondo . Didacchiamo il nodro afletto 
dalle colè caduche, e terrene . Afpiriamo con fin- 
ceri defiderj ai beni eterni del Gielo . Infornine 
viviamo da uomini fpìrituali, ch'àio deflb che 
dire , da veri cridiani , e non da uomini carnali , 

(t) Sap, a, 


come fi vive dalle perfone mondane $ e cosi la 
morte nodra farà felice , farà il prindipio della 
vera vita, e d* una gloria immenià, ed infinita, 
che non avrà mai fine in Paradifo . 

c 

ai. Febbrajo- 

S. Bàaadato. 

Secoli V. 

Ttodoreto net fuo Filotto prtjfo il Kojveido nette yiia 
de* Padri detl' Eremo Iti. 9. eap.tj. riporta la Vita mira, 
aie il quefio fatuo Eremita , 

I L gran Teodorete Vefeovo di Giro nella Siria , 
uno de* più dotti e fanti uomini , che nel fc- 
colo quinto fioriflero nell'Oriente, ha deferitte 
le azioni di s. Baradato , e di altri 11. Solitarj , 
delle quali agli deflò era tedimonio oculate, c 
che parrebbero incredibili , fe non follerò atte- 
ftate da un tale perfònaggio , fnperiore ad ogni 
eccezione. Siccome (die* egli) il principe delle 
tenebre infernali, nemico implacabile del genere 
umano , inventa fempre nuove arti , e nuove 
fraudi, per fedorre le anime, e tirarle al pre- 
cipizio: coti gli uomini giudi, e premuroli della 
loro eterna falute hanno trovati varj modi, per 
deludere i diabolici artifizj , e fi fono appigliati a 
mezzi diverfi per mettere in ficuro le anime loro • 
Concioflìachè altri combattono uniti infieme ia 
qualche religiofa comunità , fempre applicati 
ad eferciz; di pietà , e di fcambievole carità , e 
quedi fono quafi innomerabili in tutte le parti 
del Gridianelimo : altri eleggano la vita folitaria , 
feparati dal commercio umano , e fempre inten- 
ti a mortificarli , e a trattare familiarmente con 
Dio nell'orazione . Quedi fanti folitarj , o eremi- 
ti fono fparfi da per tutto , e riportano continue 
e incorruttibili vittorie contro il demonio con di- 
verfo genere di vita . Alcuni fi ricoverano in pic- 
cole capanne , c poveri tugurj ; alcuni fi nafeon- 
dono nelle fpelonche , e caverne delle monta- 
gne -, e alcuni altri non hanno nè tugurio , nè 
grotta , nè altre ricovero , ma vivono fempre 
efpofti ali* aria aperta , fopportando del continua 
la inclemenza delle dagioni , ora intirizziti dal 
freddo , c ora abbrsdoliti dall* ardore de* raggi 
folari . 

a. Del numero di quedi ultimi fu t. Barada- 
to, il quale al principio pafsò la fua vita per lun- 
go tempo rinchiufb in un piccolo tugurio , ed ivi 
attefe alla contemplazione delle cofe divine , e a 
una continua oraziane . Indi ufeito fe ne andò 
fopra una rupe eminente , e vi codrul una ca- 
panna di tavole di legno molto anguda , e cosi 
baila, ch'era obbligato a darvi fempre incurva- 
to . Le tavole poi , delle quali era compoda la 
capanna, erano talmente diìgiunte i'nna dall'al- 
tra, che non lo potevano difendere dalle piog- 
ge, dai venti, e dall* altre intemperie dell'aria; 
onde era lo deflb , come le foflè efpodo all'aria 

aper- 
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te non che gU fi tggiungevt l'incomo- 
do di efl^ riftretio, e il diugio di fiere in una 
poCtura di corpo violenti . Era gii qualche tem- 
po , che il Tanto Eremita dimorava in tale fiato , 
quando fu a vilitarlo il Patriarca di Antiochia per 
nome Teodoto , il quale lo efortò, e lo pregò 
ad ufcire da quella capanna , o piuttofio ergafiolo 
di penitenza . Egli ubbidì prontamente alla vo- 
ce del Tuo Prelato ; donde fi fcorge chiaramente , 
quanto ei Toflie alieno da ogni Torta di attacco, 
c di afièzione particolare al Tuo proprio giudizio , 
anche negli eTercizj delie Tue mortificazioni . Ma 
lo fpirito di penitenza , da cui era animato , gli 
fece fcegliere un altro genere di vita non meno 
auftera, e fu di fiate quali Tempre in piedi, colle 
mani per lo piò alzate verTo il Cielo, lodando, 
c benedicendo Iddio , ricoperto da capo a piedi 
di una pelliccia, ed efpofto alle ingiurie delle_> 
ftagioni . £ quei eh' è più mirabile ( foggiunge 
Teodoreto ) egli fopporta tutte quefie incredibili 
fatiche , e tutti quefii gravi difagj in un corpo 
di compleffione debole, e cagionevole , e fog- 
getto a varie e diverfe infermiti ; ma il vigore 
dello fpirito, e il fuoco dell’ amor di Dio, del 
quale egli è in una maniera Cngolare infiammato , 
lo rendono forte , robufio , e collante a foffrire 
tanti patimenti , che fono fuperiori alle forze 
umane . 

3. Era il Santo dotato d'una gran fapienzi , 
e d’una profonda intelligenza , onde i Tuoi di- 
feorC (dice Teodoreto) erano più fenfati , più for- 
ti , ed efiicaci , che non fono quelli de’ più gran 
filofofi , i quali fi fono lungo tempo efercitati 
nelle fottigliezze fcolaftiche, e ne’fofifmi, e li- 
bcrinti degli argomenti Arifiotelici . Ma ciò che 
più rileva in un filolbfo criftiano , la Tua fapienza 
era accompagnata da una profonda umilili , e da 
un lineerò difprezzo di fe medefimo ; onde ab- 
borriva , come pelle , e teneva da fe lontano più 
che un ferpente velenofo, ogni ombra di arro- 
ganza , e dì vanagloria ; ben fapendo , che a nul- 
la giovano gli efercizj più rìgoroJi delle peniten- 
ze corporali , fe il cuore non i voto della fuper- 
bia , e della vana fiima di fe fteflb . Perocché a 
chinonifii bene in guardia fopra di fe, può ac- 
cadere , che la fielfa elevazione della virtù gli 
guaftì lo fpirito , e lo privi delia bafe fondamen- 
tale d’ogni virtù, qual è, l'umilti crifliana . 
perciò il fervo di Dio cercò Tempre di nafeonderfi 
agli occh) degli uomini , ed elelTe per Tua abita- 
zione le più rimote folìtudini, nelle quali non 
aveflè fuor di Dio alcun teftimonio delle fue vir* 
tuofe azioni, e delle fue ftraordinarie penitenze. 

Ciò però non oftante Iddio difpofe , che la 
fama della Tua fantiti fifpandefle da per tutto, e 
gìungeife fino alla Corte Imperiale dì Cofianti- 
nopoU . Onde l' linperator Leone fucceduto nell' 
anno 4)7- a Marciano nell’ Imperio d’ Oriente, 
tra gli uomini più illufiri per fàmìti , e per dot- 
trina , eh* ei confultò negli affari graviSmi della 
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Chiefa, fpecialmente intorno al Concilio Calce- 
donefe , uno fu a. Baradato ; il quale rifpofe all' 
Imperatore con una lettera piena di fapienza , e 
di vigore , efortandolo ad efler fermo , e collan- 
te nella Fede cattolica , e a prendere con zelo la 
dìfefa de’ dogmi definiti nel Concilio Calcedone- 
fe , ed impugnati in quel tempo dagli Eretici . 
Quefie lettere sì dell’ Imperatore a Baradato , che 
di Baradato in rifpofta all’ Imperatore , fono giun- 
te fino a noi , e fono regifirate tra gli altri docu- 
menti appartenenti al lopraddetto Concilio. Non 
fi fa quanto tempo a. Baradato fopravvivefte dopo 
fcrìtta lafuddetta lettera , cioè dopo l' anno 458. , 
ma probabilmente vetfo l' anno 460. egli fe uè 
andò in Cielo a godere il premio eterno della Tua 
vita Tanta e penitente . 

Non fi può negare, che le ftraordinarie pe- 
nitenze di a. Baradato , e di tanti illufiri fanti mo- 
naci ed anacoreti fieno più ammirabili , che imi- 
tabili; e bifogna confefiàre, ch’elH erano moliì 
da un impulfo particolare dello Spirito (ùnto , ad 
abbracciare un genere di vita tanto fuperiore al- 
le forze umane ; e che colla fola grazia onnipo- 
tente di Dio potevano foftenerC, e perfeverare 
in sì lungo, e tormeniofo martirio volontario di 
penitenza. Ma il Signore haifpirato aimedefimi 
Santi tali rigorofe aufierìtà , e afprifiìme peni- 
tenze ; ed ha voluto ancora , che ne giungelle 
fino a noi la notizia per mezzo di teftimonj irre- 
fragabili , quale tra gli altri è il gran Teodoreto, 
non oftante le indufirie, eh’ efiì ufavano per na- 
feonderfi , e per feppellìni , dirò così , vìvi nel- 
le fpelonche , e nelle folìtudini , alfinchè com- 
prendeffimo , quanto pofià 1’ umana debolezza , 
corroborata dalla grazia di un Die onnipotente ; 
e nel tempo ftelTb imparafiìmo , che lo fpirito 
del Criftianefimo è uno fpirito di mortificazione , 
e di violenza, che ognuno dee fare a fe ftelTo, 
per rapire il Regno de’ Cieli , come dice Gesù 
Crifio nel Vangelo ' . Ecco dunque il frutto , che 
dobbiamo ricavare dal leggere le fiupende pe- 
nitenze di quefii Santi, cioè lU. di abbraccia- 
re volentieri quelle mortificazioni , e quelle fi- 
tiche , tanto più pìccole , e di niun conto in pa- 
ragone di quelle de’ fuddelti Santi , le quali fono 
infeparabili dalla profefHone crifliana , e fono ne- 
cefiàrie , per oflèrvare la Tanta 1 -eggedi Dio, e per 
refifiere alle tentazioni de’nofiri nemici vifibili e 
invifibili: a<>. di non lafciarci mai abbattere, nè 
feoraggiare dalle dilficoltè , che s’ incontrano nel 
cammino della virtù , e nella pratica de' coman- 
damenti di Dìo , poiché quel medefim.o Iddio , 
che ha confortati quelli Santi in fare cofe ai gran- 
di , e sì ftraordinarie , conforterl noi ancora , fe 
a lui ricorriamo , come fi conviene , e in luì folo, 
enei Tuo ajuto mettiamo tutta la noftra fiducia , 
come praticarono i medefuni Santi . 

•S. Teb- 

(0 Afair.li. la. 
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22. Febbre jo. 

S. Stefano Abate . 

Secolo VI. 

Le rotiate delle ee^oni di s» Stefano fi trovano regifirau 
prtjfo s, Gregorio Magno nel Hi. é. de' fuoi Dialoghi 
cap. 19., e neit Omtlta (opra gli Evangelj n 

V ivevi ai tempi di s. Gregorio Magno 9 vale 
adire nel fecole vt.,in un monaftero vicino 
alla città di Rieti un Tanto monaco per nome Ste- 
fano , del quale lo fteHb fommo Pontefice ci ha 
'lafciata deferitta la Vita» che in fofianza è la fé- 
guente • Stefano ( die* egli ) uomo venerabile , ri- 
?plendè a* giorni noflri in ogni Torta di virtù, e 
governò con molta pietà un monadero prefib le 
mura della città di Rieti* Egli aveva già difprez- 
z.iie tutte le coTedel Mondo per amore della pa* 
tria cclcde» e fi era interamente dedicato’ al di- 
vino Tervigio . Egli abborriva di pofleder coTa al- 
cuna in quello Tecolo » più che gli uomini carnali 
non defiderano di accumulare ricchezze . Amava 
Ja ritiratezza » e il raccoglimento di Tpirito » e 
perciò fuggiva » per quanto gli era permeflb dalla 
carità » il commercio delle perTone Tecolari , e il 
tumulto degli affari mondani • La Tua più diletta 
occupazione era T efercizio dell’orazione, nella 
quale nutriva l'anima Tua delle celedi verità, e 
dalla quale prendeva Tempre nuove forze per per- 
Tevcrare nella via anguila del Cielo , e per acqui- 
Ilare la perfezione crilliana, ch’era Punico og- 
getto de' Tuoi defiderj • 

2. Benché il Santo fi rendefiè commendabile 
ìli tutte le virtù, tuttavia t. Gregorio elalta in 
modo particolare la Tua pazienza e inanTuetudine • 
Egli aveva fatto ( dice il Tanto Pontefice) tale 
progrefib nella virtù della pazienza , che riguar- 
dava come Tuoi più cari amici coloro, che gli 
recavano qualche molellia , e riputava un guada- 
gno grande allorché riceveva qualche danno , c 
pregiudizio j onde ei Toleva chiamare Tuoi aiuta- 
tori, e benefattori quelli, eh’ erano i maggiori 
fuoi avverfar; j poiché Tomminillravano a lui J’oc- 
caiione d’efercitare la carità, P umiltà , e Ja_« 
jnanfuetudine , e in tal maniera d'acquifiare nuo- 
vi meriti all’ anima Tua, e immortali corone nel- 
la beata eternità . Diqueda Tua Angolare pazien- 
za il Santo Pontefice rapporta un folo efempìo , 
dal quale fi può , die’ egli , argomentare , a qual 
fublime grado ci foilè arrivato nel polfefi'o di tal 
virtù* 

3. Era il fervo di Dio Tolito di Teminare di Tua 
inano infieme co* Tuoi dìTcepoli un campo di Tru« 
mento , eh# Terviva al loro povero Toftentamen- 
to* Or una volta avvenne, che dopo eh* egli in 
compagnia de’ medefimà fuoi dìTcepoli aveva con 
molta fatica mietuto il grano , e radunate le Tpi- 
ghe nell’ aja ; un uomo malvagio , ifiigato dal 
demonio , viiuife il fuoco , c incendiò in un mo- 


mento quello, che con tanti (lenti s’era prepa- 
rato pel vitto di un anno . Fu Tubito portata la 
trilla novella al Santo , e chi glie la portò , efda- 
mò piaiìpcndo : Abititi, 0 padre Stefano ^ che difi 
graya^’ì mai accaduta \ Ma egli allora Tenza pm.to 
alterarfi, nè turbarli, riTpoTe con volto tranquil- 
lo : La dt/graija non è accaduta ame ^ ma a colui , 
ebe ha fatto quedo incendio» Colie quali parole^ 
( Toggiunge s. Gregorio ) fece conoTcere , che 
gli difpiaceva afiai più il male , che aveva fatto a 
(e chi aveva comnteiib un tal peccato, dì quel- 
lo che gli difpiacefle il danno, che aveva a lui 
recato ; e ch’ei non Taceva conto veruno di ciò, 
che pativa ne’ beni e(leriori,in paragone della 
colpa , di cui fi era fatta rea la coTcienza di co- 
lui, ch’era caduto in limile eccedo . 

4* Dopo avere a. Stefano menata una vita Tatti* 
ta , virtuoTa , e penitente , venne finalmente il 
tempo , in cui il Signore doveva coronare il Tuo 
fervo, e dargli quell’ ampia , ed ineffabile ricom- 
penfa , che tiene in Cielo preparata agli umili , 
pazienti, e manfueti di cuore • Si compiacque la 
divina Bontà dì onorare la Tua morte colla pre- 
Tenza vifibilc degli Angeli , i quali da alcuni di 
coloro , che alfiilcvano al Tuo letto , furono ve- 
duti, e gli altri, che non li videro cogli occh; 
corporali, fentirono l' impreflione della loro pre- 
Tenza per un certo Tagro orrore , di cui furono in- 
ternamente ripieni , allorché I* anima di s. Stefa- 
no fi Teparò dal corpo , c fu dagli Angeli llefH por- 
tata in Paradifo • 

Il medefimo s. Gregorio Magno , dopo aver 
riferito nella Tua Oinilìa il felice tranlìto di s. Ste- 
fano: Ecco (dice) come Iddio rimunerò il Tuo 
fedele fervo pel merito della Tua pazienza l Pro- 
curiamo dunque noi pure ( Toggiunge ) d* imitare 
il Tuo efempio , e di efercitarci con diligenza in 
queOa virtù si necelTirìa ad ogni Criiliano . Noi 
ne abbiamo continuamente bifogno ; perocché ci 
conviene tollerare ora i flagelli, co' quali Iddio 
ci percuote j ora le tentazioni, con cui il demo- 
nio ci alfilifce I ora le pcriecuzionì , le contume- 
lie , e i danni,' che ci vengono arrecati dagli uo- 
mini malvagi* Dobbiamo pertanto Ilare molto 
•ttenti c vigilanti fopra di noi medefimi , per lòf- 
frire con ralfegnazione t flagelli , che il nollro 
Creatore e Padre celcde ci manda , avvertendo 
di non prorompere in mormorazioni contro la 
Tua Provvidenza . Dobbiamo refittere coraggio- 
famente alle tentazioni diaboliche, né laldarci 
mai fedurre dal maligno Tpirito a confentire alle 
Tue fuggcllioni , o a dilettarci volontariamente in 
efiè * Dobbiamo finalmente fopportare con pa- 
zienza i inali , e Ì pregiudìzi , qualunque fi fieno, 
che gli uomini iniqui ci recano , né mai rendere 
male per male , ma piuttofio bene per male « Di 
tutte quelle azioni virtuofe , conclude il Tanto 
Dottore, non dobbiamo cercare la ricompenfa 
nel prefente Tecolo , ma afpettarla e Iperarla nella 
vita futura, dove la ricevè il s* Abate Stefano, 

e do- 
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t dove > fecondo le promelTe di Gesù Crido nel 
Tanpelo^ , è apparecchiata una mercede infini- 
ta, immenla, ed eterna a tutti coloro, i quaii 
con pazienza fotfrono le tribolazioni, le tenta- 
aiqiii , e le perlecuzioni per (a giuttizia } cioè per 
confervariì fedeli a Dio , e cottaati nsiroifervan- 
2a de' Tuoi (ami comandamenti • 

23. Febbrajo. 

S. MAX.TINIAHO. 

Secolo ir. 

La fua Viia i riferita dal Sarto , e dai BoiUniifli ai \ di 
ftitórnfo ,* t iebbene fia paffata per U mani dtl hit- 
tjj/a(ìe ^ e da ejfo paraf/ajata , e alterata in quaUkg 
ar,ojlanja feeonao il Juo eofiume ; tuttavia nella f'o 
fianca de' fatti k giudicata deena ai fede . Si veda il TiU 
iemont nel toni. 11. delle Memorie E<,Ueftaf tene art. 14. 
delia Vita di s. Ciroltjma , 

I 

I ncelebre nella Storia ecclcfiaftica non meno 
^ la caduta, che la penitenza di s. Martinìa- 
no , che pi»ò fcrviredi modello , e di conforto 
ìnfìeine a tutti coloro, i quali eifondo per loro 
dilavventura abbattuti , e vinti dall’ iuftdie del 
demonio, dopo aver menata una fanti vita, non 
debbono mai dilperare della mifericordia del Si- 
gnore, ma fubito rialzarli, e far penitenza de' 
loro falli . Era Martiniaiio della città di Cefarea 
in PalelUna , e tocco dal timore di Dìo, e dal 
defiderio di faiuificare 1* animi fua, fi ritirò nel 
iore dell'età, cioè di diciotto anni , in un mon- 
te alpertre non molto difeorto dalla ftclfa città 
di Ceiarea , dove menavano vita Iblitaria c peni- 
tente alcuni eremiti , e abbracciò con gran fer- 
vore difpirito una vita au itera , ed applicita di 
continuo all' orazione , alta meditazione delle di- 
vine fcritturc , al canto de’ falmi , al lavoro , e all’ 
efercizio di tutte le crìllìane virtù. Tale fu il 
profitto , eh* ei fece nella perfezione evangelica , 
che veniva da tutti riguardato come un efempla- 
re di làntità ; e inoltre il Signore ù compiacque di 
decorarlo del dono de’ miracoli , e di una (ingoiar 
podedà fopra i demon; , onde a lui concorrevano 
molte perlone, altre per cflere liberate dal de- 
monio, da cui erano invafate , elitre per rice- 
vere la guarigione delle loro infermità* 
a. Erano già (corfi venticinque anni , dacché 
2^artiniano conduceva in quella folitudine una 
vita più angelica, che umana, quando il demo- 
nio dopo averlo in vano aflalito con varj fpettri , 
' € con orribili apparizioni , gli tefe un laccio infi- 
diofo dì piacere carnale , nel quale gli riufci di 
fallo miferamentc cadere j ed ecco come ciò av- 
venne * Una famofa cortigiana, chiamata Zoe, 
della città diCefarea, quanto bella di corpo, al- 
trettanto deforme di anima , fi trovò un giorno 
prefente , allorché alcutvi giovani difeorrevano iu- 
fieme della fantità di Martiniano , della quale cor- 
reva da per tutto la fama • Cufici inofià dallo 
• Spfi^aec* 

(ij Matt^ {. te,. 


fpirito maligno , fi vantò , che a lei bafiava 1* 
animo di tirare nella fua rete il fervo di Dio , fe 
avelie potuto abboccarli feco , e cos^ far cotiofcert 
al Mondo, chela di lui virtù non era che ap- 
parente; e perchè quei giovani le replicarono, 
non elfere ciò poffibile , tttefo che Martiniano era 
tin uomo finto, e foperiore ad* umana fragilità, 
dia t'impegnò eoa efibloro di venire alle prove, 
A quefi’efieito meflofi indofib un abito da pelle- 
grina, fi portò una fera alla cella del Santo, 
quando già fi faceva notte, e fingendofi di avere 
fmarrita Ufirada, con voce fiebile , e con mol- 
te lagrime cominciò fuori detta porta a fupplicare 
il fervo di Dio, chele deife ricovero per quella 
notte nella fua abitazione , e la fcainpalfe dal pe- 
ricolo di edere divorata dalle fiere* 

Martiniano fi mode a compafiìone di lei , 
la ricevè nella fua cella , le prefentò alcuni dat- 
tili da poterli rifocillare ; di poi ufando ogni de- 
bita precauzione > fi ritirò in luogo appartato a 
far le fue conluete orazioni, e a recitar falmi, 
e prefe un breve rìpofo fuHa nuda terra , Intanto 
però il demonio nonceffava di eccitare nella fua 
mente laidi penfìeri, e fantafmi impuri ; e la_t 
sfacciata donna dal canto fuo , come minifira del 
diavolo , fi accingeva a mettere in opera le fue 
fallaci iufinghe . Eattofi giorno , allorché Mar- 
tiniano voleva congedare la donna, fermandoli 
alquanto a (èco difeorrere, a peco a poco il fuo 
cuore fi ammolli in maniera, che nel fuo interno 
confentl alla diabolica fuggefiione . Mail Signo- 
re, che perir.ife quefia caduta interiore del fuo 
Servo , forfè per punirlo di qualche fua occulta 
fupcrbta , e della troppa facilità a filUre gli occhj 
in quell* ogr^etto lufinghiero , nonio lafciò rovi- 
nare affatto nel precipizio ; mi colla fua grazia 
gli toccò il cuore , e gli fece conofeere , e dete-* 
ftarc il fallo commelfo , Onde egli, per confon- 
dere ii demonio, ed efiinguere quell’ ardore di 
concupHcenza , che gli aveva eccitato interna- 
mente col fuo fiato diabolico , accefe del fuoco, 
vi mife dentro i piedi nudi, dicendo a fc medefi- 
mo , mentre gli fi abbruciava la carne con quel do* 
lore , che ognuno fi può immaginare : Ch: dici tu , 
# Martiniano} Tu non puoi /offrire ^ti ardori d'unfuo^ 
co sì debole , conte dunque potrai fìJP'iff sH ardori dei 
fuoco dell* infèrno ? Se tanto ti duole un fuoco , chef af- 
fa sì prpRo , che furai tu in quel fuoco orribile, che mai 
non feffngue , ma dura in eterno } Sinrflo fuoco tu lu 
puoi fmoTXfire con dell* acqua , ma quel fuoco , atcefi 
daiV ira di Dio , fempre arde , fempre brucia, 
fentpre ut precedono gli /piriti infernali , per tor- 
mentare i peccatori fenyt ueruna mifericordia : e 
buttatoli a terra per la veemenza del dolore, fi 
dibatteva , e piangeva amaramente * 

4. A un tale fpettacolo la donna s* inorridì , c 
•compunta ella pure , e verfando un torrente di 
lagrime; fi gettò a* piedi di Martiniano , confef- 
sò il fuo delitto , ne dimandò a lui perdono, eli 
protefiò, che non farebbe mai di 11 partita, fe 
P prima 


Digitized by Google 


SECONDA RACCOLTA DI 


pnm 2 non la indirizzava a via dìTalute, eiTendo 
riColuia di far penitenza della Tua mala vita . AU 
lori Martiniano la inviò alla celebre a. Paola, la 
quale governava un inonaltero di donne in Ber* 
lemme fotto la direziona di s. Girolamo ; ed ivi 
accolta dalia Santa benignaineute, intraprefe la 
carriera d' una rigorofa penitenza , per elpiare le 
innumerabili olfcie , che fatte aveva al fuo Crea- 
tore colla vita fcandalofa tenuta finallora. Llla 
viltà dieci anni in quel inonaflero , digiunando 
tutti i giorni, eccettuate le Domeniche , in pa- 
ne , ed acqua , dormendo falla nuda terra , e fa- 
cendo tali , e tante auderità , che fanta Paola fu 
qualche volta obbligata a moderarle • Aggraditi 
Signore la penitenza di Zoc , e in fegno del per- 
dono, che le aveva conceduto de* fuoi peccati , 
prima che da quella vita paflàlTe alla beata eter- 
nità , Sdegnò per mezzo fuo operare alcune gua- 
rigioni miracolofe* 

5 » Intanto Martiniano era rimalo si malcon- 
cio , c impiagato ne* piedi bruciati dal fuoco , 
che gli convenne per fette meli Bar coricato nel- 
la fua cella a fine di guarirne» Di poi deliberò di 
partirne , e di ritirarfi in qualche filo deferto, e 
inaccefiibile a qualunque perfona del Mondo, si 
per non eflcre pia efpoBo a quei pericoli , che 
aveva corfì nel fopraddetto incontro, e si anco- 
ra per fare una più auBera penitenza del fallo 
commefiò. Scelfe pertanto a queBo fine un* ifolet- 
ta deferta,o piuttoBouno fcoglio in mezzo al ma- 
re , dove B fece condurre da un marinaro , col 
quale ancora reftò d'accordo, che tre oquattro 
volte Panno gliportaflh dei bifeotto, e dell'ac- 
qua, che fervillè per fuo alimento, e de* rami di 
palme per lavorare con elH delle fporte , e delle 
#uore , che darebbe alio Befib marinaro per prez- 
zo del cibo, che gli avrebbe recato» In queBo 
Icoglio pafsò il Santo Tei anni , feparato allatto 
dall'umano commercio , e fempre intento agli 
eferciz; della fua fevera penitenza • In capo a Tei 
anni accadde , che una nave fece naufragio in 
vicinanza di quello fcoglio , dove dimorava Mar- 
tiniano , e tutti ì naviganti fi affogarono , cccet- 
tochè una giovane di aj. anni, la quale appiglia- 
tafi a una tavola, e avvicinatali allo fcoglio co- 
minciò a gridare , e dimandare ajuto al lervo di 
Dio , per trarla dal pericolo di affogarli • Mar- 
tiniano fi turbò da principio , quando vide la 
donna, e udì le fue voci, temendo di qualche 
inganno del nemico infernale; ma poi creden- 
doli obbligato a foccorrerla , ricorfe coll* orazio- 
ne a^^io, acciocché i* alfiffeBe , corfe veloce^ 
verfo di lei, le porfe la mano, e la cavò fuori 
dell* acqua . 

6» Appena la donna fu in falvo , che il Santo 
lediflc: la paglia non iHà bene eieina ai 

fuQ(9, perchè torre pericoU d* abbruci or f • Però iu 
riwauti qui ^ e mangia del pane , e beei dell* acqua ^ 
eie ti lajcio : fra due mefi verrà un marinaro , H 
quald Juol portarf a tifitarmi i a lui narra la tueu* 

{]} Hate. (. it» 


/ventura , eh* egli ti prenderà , / // condurrà al tuo 
paejè m Ciò detto, e fattoli il fegno delle Croce, 
fi gettò nel mare , e forfè fopra la tavola , che 
aveva fervito alla donna, dicendo al ^ignore.^ : 
Mio Dh , in voi confidato uti getto in mare i 
cbè amo piutto/h di morire offogAto nell* acqua ^ che 
di pormi a rìjcbio di macchiare l* anima mia . 11 Si- 
gnore protehc il fuo fervo, e lo guidò felicemen- 
te al lido , fenza vcrun detrimento • Readuie 
eh* ebbe r‘’‘**'tìniano grazie a Dio delia miiericor- 
diauiàtagli, fenti iipirato di non fcnnarfi più 
in luogo alcuno , ma di continuare la fua vita pe- 
nitente , pellegrinando povero e mendico di ter- 
ra in terra, e di città in città. Cosi egliefeguY 
per lo fpazio di due anni , nel fine de* quali giun- 
to ad Atene s* infermò , e affìBito dal Vefeovo di 
quella città, a cui il Signore aveva rivelato il 
merito , e il bifogno del luo fervo , placidamen- 
te riposò nel Signore circa 1* anno 400 

L'efempio di s» Martiniano c'infegna a te- 
mer fempre di noi Belli, e della noftra cBrema 
debolezza , per non elporci a quei pericoli , e 
a quelle occaConi, nelle quali fi può perdere il 
preziofo teforo della caBità , e macchiare I* ani- 
ma propria con qualche impurità , benché foflè 
di folo interno confentimento , e di fguardì im- 
pudici, poiché GesùCriBo ci avverte nel Van- 
gelo *; Che chi mira un oggetto con occhio impuro ^ 
c con compì acenjfi y 0 defiierio nten che onetiOy ha 
gìàcommeffo il peccato nel fuo euore y ed è reo d’ eter^ 
na pena* Gii altri viz; per 1* ordinario II vincono 
combattendo , e contraBando col nemico a froii* 
te a fronte. Ma il vizio dell* impurità non fi vin- 
ce fe non fuggendo , fchivando i pericoli , e aì- 
lontantndofi, per quanto fi può, dalle occafio- 
ni ; ellèndo pur troppo vero quel detto di a. Mar- 
tiniano, che la paglia vicina al fuoco corre rijcbìo 
€ abbruciar/ • Onde è celebre quella fentenza d*un 
amico Padre, attribuita a s. Agottino : yipprebett» 
de fugane , fi vit obtincre vifloriam . Prendi la fuga , 
fé vuoi effere vittoriofo ; e celebre ancora é quell" 
altro detto d* un Santo ; ^^lla guerra del fenfb 
Vìncono i poltroni . Le funeBe cadute d* un Sanfo- 
ne, di unDavidde, e d* un Salomone , cagiona- 
te oda fgnardi troppo liberi, o da foverchia do- 
mcBichezza con perfone di feBo diverfo , che 
fono reglBrate nella divina Scrittura, fervano a 
noi d'ainmaeBramtnto , perrifolvsrci fermamen- 
te a cuitodire I noBri fentimenil , efpecialmente 
gli occh; , e a fchivare le occaiioni pericolofe ; 
j>erocchè , come dice s. Girolamo ; ^oi non fiamo 
nèpiU fioatti di unDavidde y nè più fiapienti d‘ un Sa^ 
loMone y uè più fòrti d* uu Sanfene y t poffiamo an- 
che aggiungere , nè più penitenti 4* un Martiniano • 
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« 34* Eebbrajo. 

S. Vittori. 

, Secolo VI t VII. 

Dé diu fermoni di s. Btrnardo . t fptàclmenu dal primo , 
fi rauogltt la Vita di s. Kiuore . tfi^oaa mi tomo t, 
dtlle opere del Santo pof, ^47* « < feguenti delC ultirr.a 
edi^ioiu di k^enefia , e in fine del tomo mtdefimo fi rap» 
pana V O^xin compaio dallo fiefio s. Abate per la fefia 
di /. ytuore . Si veda ancora prefio i Botlandifii /otto 
il giorno di Febbraio la fua rito , la quale è in tutto 

conforme a <Ìò , che nferijee di lui t, Bernardo . 

N Acque fan Vittore nella cittì dìTroja della 
provincia di Sciainpaena in Francia nel Te* 
Ì)o fccolo 9 ( non fi fa in qual anno ) di nobili ge- 
nitori j i quali rallevarono con tanto maggior 
cura , quanto che elTendo Tua madre gravida di 
lui • fi ebbero degl* indixj della fna futura fantiti, 
della quale il demonio per mezzo d'un ofiefib 
moftrò di temere , prima ancora che veniilè 
alla luce . Fin da fanciullo egli fu inclinato in 
modo particolare alla pietà e divozione > talmen- 
te che in vece de* giuochi puerili metteva le Tue 
delìzie nell* orazione ^ e nella lettura de* libri fpt- 
rituali; amava ancora il digiuno, e difiribuiva 
ai poveri una parte del cibo , che a lui fi fommi- 
nitìrava; e menava una vita innocente , ed im- 
mune da quei difetti, che fogliono pur troppo 
regnare ne* giovanetti • Effendo poi fiato appiU 
cato allo fiudio delle lettere, fece molto profit- 
to nelle feienze umane, dalle quali pero paftò 
ben prefio allo fiudio delle divine Scritture , nelle 
quali, e nella lezione de* libri fagri in^ptegò il 
rimanente de* giorni della fua vita. Le Tue fingo- 
lari virili , e gli efemp; della fua vita pura—» 
e fama gli meritarono d' eflere aferitto al clero 
della città dì Troja , e di efihre a Tuo tempo in- 
nalzato al grado di facerdote , ed impiegato nel 
ininifiero ecclefiafitco • 

1. Ma r amore, che il Santo aveva alla foli- 
tudinc, lo fece rifolvere di abbandonare la patria, 
i parenti , e tutte le cufe del Mondo , per vivere 
nafeofo agli uomini , e noto a Dio , ntlla contem- 
plazione delle cofe celelU. Si ritirò pertanto in 
«n luogo folitario prefio un villaggio detto Satur- 
Iliaco nel territorio della città d* Arci , e quivi 
feparatodal commercio umano vi/fe il refio de* 
fuoi giorni negli eferciz; delia penltenza,e dell’ora- 
xione , e meditazione delle verità della Fede . liui- 
vi egli ad altro non attendeva , che a purificare il 
fiio cuore avanti Iddio, e preparare 1* anima fua 
colTacquifio delle fante virtù , c fpecìalmente dell’ 
umiltà, e de! difprezzo di fé medefimo , acciocché 
folTe degnf di comparire al divin tribunale , c ri- 
cevere una favorevole fentenzadaU'eterno giudice 
al punto della fua morte , la- quale teneva fem- 
pr<* avanti gli occhj , come fé ogni giorno folle 
1 * ultimo della fua vita. 

11 Signore però, che voleva per mezzo Tuo 
giovare a oiolti, e ridurre a via di faiute più 
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peccatori colle fue fante efortaiioni , dirpofe , che 
f rendedè nota la fua fantìtà , e l'onorò ancora 
del dono de* miracoli • Onde cominciò a éoo* 
correre molta gente alla fua celletta ; altri per 
udire dalla fua bocca le iftruzioni conrenienri ai. 
loro bifogni fpiritnali > e imparare le regole licu> 
re della pietà criftiana , altri per eflere guariti 
dalle loro infermità corporali : atteiiando I* au- 
tore della fua Vita, che il Santo reftitui la viltà 
a de' ciechi , la loquela a de' muti , la fanità a 
molti infermi, e che liberò altri invaiati dallo Ipi- 
rito maligno . Conciofltachi Vittore benché di 
mala voglia fl vedeflè dillurbato da quella quie> 
te, e dal fiicnzio , ch'egli era andato a ricerca- 
re nella folitodine ; tuttavia per la carità , che gli 
ardeva nel cuore verfo de' Tuoi proffimi , e eh’ i 
infeparabile da quella di Dio , non fapeva dHpen- 
'farfi dall* accogliere benignamente quelli, che alni 
ricorrevano , e dal prellar loro tutti quei 4>c- 
corfi, eh* erigevano le loro neceffità Ipirituali e 
corporali . Sopra tutto egli aveva una gran com- 
paflionc , e diflbndeva le vifccre della fua carità 
verfo coloro , che fi trovavano involti nel vizio, e 
fchiavi del<demonio per li loro peccati. £ però 
non ceflàva di porgere a Dio fervorofe preghiere , 
e ofierirgli la fua aultera penitenza , accciocchè li 
degnafle di toccar loro il cuore , e di animare 
col Tuo divino Spirito le fue parole, Ccché le afcol- 
taflero con docilità , e il converliflèro a peniten- 
xa , giacché egli foto é quegli , che parla al cuo- 
re , ed opera colla fua grazia la gidfliflcazionc_> 
de' peccatori . 

4. Eifendofi fparfa per tutto la fama della fan- 
tità , e de' miracoli di Vittore , giunfe anche 
air orecchio di Childerico He di Francia; onde 
trovaiidofi egli un giorno alla caccia in quelle 
vicinanze, dove il tanto Sacerdote faceva la fiia 
dimora , li portò in perfona a vietarlo nella fua 
povera cella . Il Re nel vederlo così umile-,, 
poveramente veftito, e confumato dalle peniten- 
ze, li inofle a compunzione, l'abbracciò tene- 
ramente , e feco fi trattenne in difeorfi fpirituali . 
Prima che il Re fi licenzìafle , bramava il Santo 
di dar ad eflb , e a quei della fua corte qualche 
rifloro , e un po' di rinfrefeo ; ma non avendo 
nulla nella fua cella , moflb da fpirito fuperiore, 
fece attingere da una fonte dell’ acqua in un vafo , 
di poi proilratofi a terra pregò quel Signore, che 
altre volte converti l'acqua in vino nelle nozze 
di Cana , e che ha promeflò a'fiioi fervi, che 
avrebbero in fuo nome fatti gli Itefli, e anche 
maggiori miracoli, fe follerò animati da una viva 
Fede, lo pregò, dico, che fi degnafle di cam- 
biare l'acqua di quel vafo in vino . Efaudi il Si- 
gnore le luppliche del fuo umile fervo , piene di 
fiducia nella fua bontà ; onde avendo eflò dopo 
l'orazione benedetta quell'acqua, divenne un vino 
ec.ellente, di cui con loro grande maraviglia e 
flùpure bevvero si il Re, che quelli della corte , 
eh' erano in fua compagnia . 

P 2 5. Que- 
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5. Queftoj ed altri mincoH > che Iddio opera* 
va per mezzo del Tuo fervo ^ Tempre più contri* 
buivano a renderlo umile a^li occhj Tuoi ; onde , 
come enerva l'autore della lua Vita , non fi Capeva 
fiancare di benedire , e ringraziare T infinita bontà 
del Signore > il <]uale è fi dolce, si benigno, e si 
fnifericordiofo verfo di quelli, che lo amano, e 
in lui confidano , quantunque fieno Tue mifere , e 
indegne creature. £fortava perciò tutti quelli, 
che andavano a lui , a render gloria in tutte le 
cofe a Dio Colo , e a mettere in lui Colo la loro 
fiducia, fenza mai attribuir nulla a fé inedefìmi , 
perchè egli Colo è grande , egli foto è potente, 
ed ei Colo merita lode , gloria , ed onore . Quello 
che il Santo infinuava agli altri , molto più prati- 
cava in fé inedefimo, ripurandofi un uomo da^ 
siutla , imineritevole d*aicun bene, e degno fo- 
lamento di elTere da tutti difprezzato , e conculca- 
to, qual verme viliflìino della tetra. Conque- 
fii finceri fentimenti di profonda umiltà egli con- 
tinuò a fantificarii nella fua penitenza, e terminò 
felicemente ì Cuoi giorni verfo il fine del folto 
fecolo , o fui principio del fettimo ai a6. di Feb- 
braio , fenza faperfi l'anno precifo del fuo paf- 
faggio da quefta mortai vita alla beata immor- 
talità • 

- Abbiamo , dice t. Bernardo nel fuo primo 
/ormone Copra s. Vittore > abbiamo in quello Can- 
to Sacerdote che ammirare , ed abbiamo che 
imitare • Ammiriamo la potenza di Dio , che 
rifplendè ne^fuo fervo , per li miracoli, ch’egli 
operò ; ammiriamo la fua bontà per li favori 
firaordinar) , di cui lo ricolmò . Ma prìncìpal- 
meme Mudiamoci d'imitare le fue virtù , e di 
renderci a lui confimili non nelle cofe mirabi- 
li, eh' «i fece, ma ne’ Cuoi fanti cofiumi , e nella 
vita purificata , cafta, efobria, ch'ei condufic. 
Imitiamo la fua manfuetudine e umiltà, la fua 
mortificazione, il difprezzo delle cofe del Mon- 
do , e la fua ardente carità verfo Dio , e verfo il 
proffimo • Amiamo il fiienzio , e la ritiratezza, 
eh* egli amò , per quanto è compatibile coi nottro 
fiato. Amiamo l'efercizio dell’orazione, ch*ei 
con tanto ftudio frequentò , e afpiriamo a quella 
gloria beata, per le quale ei continuamente, e 
fenza intermifiione fofpirò, finché viflF fu quella 
Terra , circondato di carne corruttibile e mortale. 
Quelli efempj ( conclude il Canto Abate ) di virtù , 
<]uelle azioni , e opere buone de’ Santi debbono 
effere l’oggetto delle noilre brame } c per elle 
dobbiamo Compre glorificare Iddio , J/cat t dou 9 
gii Merf fatitAMcnti , e V operare eoj's mirabili ^ 
$ froiigiole • 

ay. Febbri jo- 

S. Tarasio Vbscoto. 

SmU Vili. ! IX. 

La Vita di st Tartu fa ferina fetù/meme da Ignàvia die- 
tono itila Chitja di CoilaatinopoU , t dijctpQio étl òe/i- 


v> , e dipoi ytfeovo di Nicre . £' riferita dgl Surio ; # 
dai BoUenaifii Jo:to qucflo giorno • 

N Acque fan Tarafio in Coilantinopoli verfo 
la metà dell'ottavo fecolo di Giorgioc, e 
d* Encrazia , ambedue delle più* nobili famiglie 
patrizie di quella città imperiale . 11 padre efer- 
citò le primarie cariche dell’ Imperio con molta 
lode , etlèndo uomo di gran virtù e integrità , 
e anche aliai addottrinato nelle feienze, e nelle 
notizie , che riguardavano la retta amminiltra- 
zionc deila giuiìitia , talmente che le perfone 
innocenti, e opprclTc dalle altrui calunnie, epre* 
potenze trovavano in elTo un valido protettore , 
e uno zelante difenfore della loro innocenza^. 
Tra le altre , che efperimentarouo gli effetti delia 
fua incorrotta e illuminata rettitudine, fi raccon- 
ta di alcune povere donne, le quali erano accu- 
fate di ammazzare i bambini colie loro malie , e 
fattucchierie, e di penetrare per arte diabolica 
nelle cafe, anche per le fellùrc delle porte chiiu 
fe , a fine di mettere in opera le loro firegone- 
rie • £ benché fiinili imputazioni fuiTcro non fo- 
lamente faKe , ma ancora iinpollìbili , e fenza al- 
cuna probabilità ; tuttavia non mancavano degli 
ignoranti , e de’fanatici , i quali le volevano fotte- 
nere, e pretendevano ancora di verificarle , come 
pur troppo era loro riufeito prelfo altri giudici po- 
co illuminati, con danno irreparabile di alcune mi- 
fere donne , che furono condannate a morte • Ma 
Giorgio non fi lafciò forpreiidere da rati fuppo- 
fti delitti, che altro non fono per ordinario, fe 
non che fogni del volgo imperito , e vane appren- 
fionì di gente 0 fciocca , o fanatica • Ho voluto 
indicare di palfaggio queùo racconto dell* Auto- 
re della Vita dì s. Tarafio , perché fi veda, che 
in tutti i tempi non fono mancali degl’ inven- 
tori di fimili favole, le quali qualche volta an- 
che aggiorni noilri trovano fpaccio,e credito prefib 
coloro, i quali mancando di giudizio, e di di- 
feernimento , fi lafciano facilmente fedurre a pre- 
dar fede a cofe tali , le quali benché non ab- 
biano verun fondamento di verità, o apparen- 
za di probabilità , ridondano però non di rado in 
gran pregiudizio della fama , e qualche volta 
eziandio della vita di perfone innocenti , 
dabbene. 

a. Encrazia poi madre del Santo era una don- 
na piiffìma , la quale , eiTendo il padre occupato 
negli affari dalla giudicatura, li prefe una cura 
fpeciale dell’ educazione del fuo figliuolo , iffruen- 
dolo nelle fame maflìme della Religibiie criffiana 
con st felice fucceilò , che fi prefervò dalla cor- 
ruzione del fecolo , e affittito dalla grazia di Dio 
fin dall* età giovanile comparve ornato delle più 
fingolari virtù , e fpecialmente d* una gran mo- 
deìlia , e d’ una manfuetudine , ed umiltà non or- 
dinaria ; le quali virtù furono U principal carat- 
tere di Tarafio in tutto ilcorfo della fua vita, e 
lo rtnderoQo caro aDÌ0| e amabile neicefpec- 

to 
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to aòmtn! . Eguale fu ancora il profitto, 

ch'ei fece nello itudio delle icienze , convenieni 
ti al Tuo grado onde in breve tempo fu folleva* 
to alla dignità diConfble , e poi di primo Segre- 
tario distato nella corte dell' Imperatore • Egli 
efercicò quelle fublimi cariche in tal maniera, 
che adempiendo a tutti i doveri dielTèconuna 
fomma efattezza , e con foddiifazione univerfale 
e deir Imperatore» e del Pubblico, non perde- 
va mai di villa ciò , che doveva a Dio , alla Chie- 
fa, e alla Tua cofcìenza • Ond'è, che in tutte le 
occafioni molirò una gran fermezza nel refìHcre 
agli uomini malvagi , allorché richiedevano cofe 
ingiultc, o contrarie all'onor dì Dio , e fpeciat- 
menie fi oppofe Tempre agli eretici, che in quei 
tempi infettavano la Chiefa Orientale > e promoT> 
fé, per quanto da lui dipendeva, i diritti della 
Chiefa , e de* Tuoi fagri miniftri . Ne* Tuoi difeorfi , 
e nelle Tue azioni rìTplendcva una vera e Toda^ 
pietà , che recava ammirazione , e edificazione 
infieme a tutta la città di Coitaminopoli , e a 
chiunque doveva trattare con efToiui, eh* erano 
moltiiììmi, e d'ogni genere per cagione del Tuo 
minittero . £ in mezzo agli onori, e ad* imba- 
razzi della corte Tapeva conTervare il fuo cuore 
libero da ogni Tatto , e da ogni attacco alle va- 
nità mondane, per innalzarlo Tovente a Dio, e 
al deT:derio de' veri beni, che Tono unicamente 
quelli del Cielo; a! qual effetto nudriva ogni gior- 
no r anima Tua colla meditazione della divina pa- 
rola, e coir orazione» che Tono le Tergenti del- 
la pietà criitiina • 

3. Mentre che Tarafio attendeva aTantifìcare 
Te medelimo nello flato di Templice laico , Iddio 
dìTpofe , che folTe Tuo malgrado innalzato alla.^ 
Tuprema dignità di VeTcovo c Patriarca di Coltan- 
tinopoli , acciocché poteflè cooperare alla Tanti- 
ficazione dimoiti, e purgare quella ChieTa illu- 
ilre , anzi tutto l'Oriente dal velenoTo fermen- 
to dell'ereiìa ; ed ecco qual ne fu Toccafione. 
Erano già quali otiant* anni , che gli eretici Ico- 
tiociafti combattevano il culto delle Tacre imma- 
gini , e chiamando idolatria quella religioTa ve- 
nerazione, che i Fedeli predano alle immagini 
dì GesCiCrifto , della Tantiflìma Vergine, e de’San- 
ti, perTeguitavano furioTamente i cattolici , e 
radevano , o Tpezzavano da per tutto le medeH- 
me Tacre immagini - Queft* empia ereHaebbeco- 
rninciamento dall’ Imperatore Leone ITaurico , il 
quale iftigato e Tedotto da un perfido Giudeo, 
iino dall’ anno 716. mode la guerra contro le 
lacre immagini, che fu poi continuata dagli altri 
Imperatori Tuoi Tucceirori, e quel ch’é più orri- 
bile, Tu anche Tofienuta da' Patriarchi diCoftan- 
tinopoli, e da altri VeTcovì Orientali • Sopra tut- 
ti fi Tegnaiò nell' empietà l'Imperatore Coftanti- 
no Copronimo , figliuolo , e Tucceflòre di Leone 
ITaurico, il quale nell' anno 754. radunò in Co- 
flaiuinopoli un conciliabolo diVefeovi cortigia- 
ni, e adulatori fino al numero di treceato e più, 


e fece in elio condannare il culto delle Tacrs im- 
magini , Ma efiendo nell'anno 780. Tucceduto 
nell' Imperio il giovane Codaiuino VI. di que- 
llo nome Tolto la tutela della Imperatrice Irene 
Tua madre , le coTe mutarono faccia in favore del- 
la Religione. Eri in tal tempo Patriarca di Co- 
ftantinopoli un certo Paolo , uomo chiamato Ke- 
ligiofo nella Vita di s.Tarado , ma che aveva..» 
avutala debolezza di confentire all' empia fetta 
degl' Iconoclaftì , allorché queda era fpalieggia- 
ta , e protetta dalla potenza imperiale. Qjiefli 
elTcndo fiato forprefo da una grave malattia , toc- 
co dai rimorfi della fua coTcienza per lo fcandolo 
dato al fuo popolo, fi ritirò fegrctamente in un 
monafiero , chiamato di Floro , e depofto 1 ' abito 
pontificale fi rivefil di quello di monaco . In_, 
quello fiato fu Paolo vifitato dall' Imperatrice 
Irene, e dal fuo figlinolo Cofiantino , ai quali e^li 
difTe di edere rìToluto di finire ifuoi giorni nella 
penitenza, per efpiare il peccato della Tua pre- 
varicazione ; e richiefio da efC a nominare alcu- 
no , che folle atro a reggere quella Chiefa pa- 
triarcale , riTpofe , che non conofeeva veruno 
più adattato a tal carico in quei tempi diiHcilif- 
fiinì di Tarafio, primo Segretario di Stato delle loro 
Maefià Imperiali • 

4. Fu dunque $• Tarafio , non ofiantc la Tua ri- 
pugnanza, e contradizione , col confenTo, e ac- 
clamazione del clero , e del popolo Cofianti- 
nopolitano eletto Patriarca nell' anno 784. , eia 
Tua elezione , benché d' uomo laico , fu ancha 
approvata dal fommo Pontefice Adriano , attefa 
la fua ringoiar pietà, dottrina, e zelo per la pu- 
rità della cattolica Religione • £' bensì vero, che 
egli prima di permettere di efler confacrato Pa- 
triarca, volle una folenne proinefPa dall'Impe- 
ratore, e da'Vefeovi adunati alla fua confecra- 
zione, che fi farebbe quanto prima nelle forme 
debite convocato un Concilio generale di Vefeovi 
della Chiefa Orientale, e Occidentale , a fine di 
condannare r erefia degl' Iconoclafiì , e di rifiabi- 
lireda per tutto il culto delle facre immagini; il 
che gli fu da tutti conceduto • Di fatto le prime , 
e più premurofe follecitudinì del Tanto Patriarca 
furono impiegate nel procurare la convocazione 
del Concilio generale , il quale dopo molte dif- 
coltà , e contradizioni per parte degli eretici, 
fu finalmente tenuto nell'anno 787. in Nicea, città 
della Bitinia , dove fi era già nell' anno 335. tenu- 
to il primo e celebre Concilio generale contro 
gli Ariani fotto il gran Cofiantino • In quefio fe- 
condo Concilio Niceno , e fettìmo tra i generali , 
a cui prefedettero i legati del Papa , e ìntervenna- 
ro trecento cinquanta Prelati , fu definito il dog- 
ma cattolico concernente la venerazione , e il cul- 
to religioTo dovuto alle (acre immagini , / alio 
reliquie de* Santi ; e furono anatematizzati gli ere- 
tici Iconoclafiì , i quali avevano ardito di condan- 
narlo , come un'idolatria; nel che pur troppo 
foDo iììùmi dai modcrui eretici Luterani, c Calvi. 
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iis ; 

nidi , I quali perciò fono edì pure dati giuRamen* 
te condannati dal Concilio generale di Trento» 
quali empi novatori , e temerarj fufcitatort delle 
antiche erede » con tante folennità condannate 
dalia Chieia univerfale • 

5» Compiuto ch’ebbe a. Tarado qnedo grande 
affare» che riguardava la pace della Chiefa» e la 
purità delia Fede cattolica » d applicò interamen* 
te » e con fommo Rudio alla riforma de* codumi » 
e al ridabilimeoto della difciplina eccledadica » 
che avevano patito una grande decadenza » co* 
me fuole avvenire » tra le turbolenze da tanti anni 
fufcirate , e fomentate dagli eretici • £ perchè la 
riforma» che intendeva d* introdurre nella Tua 
Chiefa pati ìarcale » • nelle altre Chiefe foggette 
al Tuo patriarcato» fode più facilmente ricevuta» 
cominciò» o per meglio dire» continuò a rego* 
lare la condotta della dia vita in maniera» che 
fervide di fpecebio » e di efempio a tutti gli 
altri. Il Tuo iratramento era modedo » fempli- 
ce » e frugale» e lontano da ogni ombra di fa* 
do » e di fuperduità » nelle vedi » che^ 
n?* mobili, e nella menfa» e in tutte lealtreco- 
fe • Faceva frc'^uenti » c rigorofi digiuni ; ve* 
giiava la maggior parte della notte » impiegan- 
do quel tempo» che aveva libero dalle cure pa- 
dorali » nella fervente orazione a Dio , e nella 
lezione » e meditazione attenta delle divine Scrit- 
ture» dalle quali traeva i lumi necetiàrj per la 
condotta dia particolare » e per quella dei dio 
gregge* La dia purità era tale, che riluceva an- 
cora edernamente nel dio afpetto » e riduoteva 
venerazione da tutti . Era rrandieto » adabile » ed 
ttmile eoa ogni Torta di perdine» e giunfeaslal* 
to Cttgno U dia umiltà » che non poteva fodrire 
di edere lèrvito da alcuno nelle cofe , che riguar- 
davano il fìio lèrvizio perfonaie» ricordandod di 
quello che dice il Principe de* Fadori Gesù Cri* 
#0 nel Vangelo» ch'egli era venuto al Mondo 
per fervire» e non per edere ferrite . Le grandi 
entrate della dia Chiefa patriarcale erano il pa- 
trimonio delle vedove , degli orfani » e de* po- 
veri» didribuendo egli a tutti abbondanti limo- 
fine » fecondo il bifogno di ciafeuno » e fpeciaU 
mente nella Quarefima» come tempo dedinato 
dailaChiefa airefercizio più particolare delle ope- 
re buone • Imbandiva fovente la menfa ai pove- 
ri nella fui cala patriarcale» e li feryiva egli def- 
fo colle die mani con una profonda umiltà » co- 
me rapprefentanti la perlona di Gesù Grido: d 
prendeva una cura rpeciale degli fpedali » e de'ino- 
nader; » tanto in ciò , che riguardava 1 loro bi- 
fogni Ipirituali , acciocché Iddio vi folle fervito 
ed onorato in ifpirito e verità » quanto in quel- 
lo » che concerneva le loro necedìtà temporali » 
athn(hèiion«nancaHcro del bifognevole* Difpeiv- 
fava frequentemente il pane della parola di Dio , 
c in pubblico predicando al popolo nell* adunan- 
ze eccledadiche» e in privato idruendo quelli » 
che a lui andavano per edere ammaedrati » e par- 


ticolarmente gli eretici » de* quali ridufle un gran 
numero al feno della Chiefa cattolica còlla dolce 
edicacia delle fue parole • In fomma per dire tut- 
to in breve » il Tanto Patriarca adempieva con 
fomma diligenza » e con ìndefedò zelo le pani di 
un ottimo e vìgilantiffimo Padort $ onde ebbe 
la confolazione di vedere cambiata la faccia del- 
la Chiefa diCodantinopoU» e riformati i codu- 
mi Il del clero» che del popolo : canto può 1' e- 
fempio » e lo zelo d*unPadore Tanto e illumi- 
nato, qual eraTarafìo! Gli riufeà ancora» feb- 
bene con maggior fatica » d' edirpare dalle Chie- 
fe fubordinate al Tuo patriarcato la dmonia» e al- 
tri tbufi » che la infelicità de* tempi » e la ne- 
gligenza de* Tuoi antecefleri avevauo lafciati a po- 
co a poco introdurre con gran pregiudizio dell’ 
ecclefiadica difciplina* 

6* Tali erano le benedizioni » che il Signore 
verfava con abbondanza fopra il Tuo fervo fedele» 
e fopra il popolo a lui commedo , quando nell’ an- 
no 795. d follevò un Aero turbine» chefconvolfe 
la pace di quella Chicli» e diede a Tarado oc- 
cafione di elèrcitare la Tua pazienza » ed umiltà* 
Perocché 1* Imperator Codantino difgudato del- 
la Imperatrice Maria Tua legittima conforte » e 
Incapriccitofi d' una damigella deila corte » noma- 
ta Teodora » G rifolvé di ripudiare contro ogni 
le^ge divina » ed umana 1* Imperatrice Maria » 
col vano, c mendicato pretedo, ch'ella avefla 
attentato d’ awclentrlo , e di fpofarc , e dichia- 
rare Auguda J* adultera Teodora • A quedo fine 
fece tutti ipoflìbili tentativi e per femedeftmo» 
e permeato de'fuoi uiHziali» per indurre il Tan- 
to Patriarca a confentire alle fue voglie • Ma egli 
con geoerofa fermezza epifcopale A protetto d* ef- 
fer pronto a fodrire la morte » c i più crudeli fup- 
pluj» piuttodo ch'aver parte in un divorzio là 
ingiudo » e in un matrimonio 11 fcandalofo : ^-an- 
dò éMcbt jojfe ^cro ( ei dide ) il fufpoth delitto drW 
l^feratrtee , non farà waz lecito di jcio^liere uh vtn» 
colo , che il Signore ha voluto , che fio perpetuo, e 
indìjfolubile » nè tuoi potrà T Imper otore pafxre od 
oltre no'iijip » fenjfi eoprtrfi d* un* eterno inforni 0 pref 
fo tutte le noijoni crifiione : e pafiò eziandio alla 
minaccia di fepararlo dalla comunione della Chie- 
fa » fé avefTe inehb in efecuzione il tuo perverfo 
difegno • Ma 1* Imperatore Codantino accecato 
dalla Tua fregolata paflìone non fece verun conto 
né degli avvertimenti» nò delle falutari minacce 
del Patriarca; e dopo aver cacciata dilla corte 
r Imperatrice Maria, e codretiala a prenderei! 
velo di Religiofa in un monadero di monache » 
fposò pubblicamente Teodora » e dichiaratala^ 
Augufta» la fece incoronate folennemente Impe- 
ratrice per le mani dell’ Abate Gtuieppe , prete 
ed economo della Chiefa di Codaiittnopoli , il 
quale aveva avuto anche il temerario ardire di 
benedire le nozze adulterine dell’ Imperatore con 
Teodora» non odaiite la retldeuza» c difappro- 
ratione del tanto Patriarca , 

7*ai 


VITE DE* S A.NTI. FEEBR^^O. 


Si pub ognuno immagiuare quali foflèro i 
gemiti, % le lagrime di a. Taralo alla vitia di 
quelli fcandali . tgli ne piante amaramente avan- 
ti Dio , ne moiirb ancora manifedamente della 
•Ufapprovazione lenza curare l’ ira del Principe ; 
ina temendo mali maggiori alla Chiela , fe fudè 
proceduto a fulminare la fcomunica contro 
r Imperatore , come per altro meritava il fuo 
fcandalofo eccedo , fe ne aSenne , contentandofi 
di porgere per lui delle ferventi preghiere alla 
Maedà di Dio, acciocché gli aprillè gli occhj a 
riconofeere il Ivo misfatto , e lo converiillè a 
via di falute . Una tale condotta pacifica del Pa- 
triarca in vece di ammollire I' animo dell Impera- 
tore , non fervi che ad irritarlo maggiormente 
contro di lui, efiendo pur troppo collume degli 
nomini malvagi e potenti del fecole di non po- 
ter foffrire , cne alcuno contradica ai loro per- 
verti dilegui , e di pallàre facilmente e pronta- 
mente da un ecceflb ad un altro maggiore , quan- 
do hanno rotto il freno della naturai verecon- 
dia , e della cofeienza . Pertanto l'Imperatore 
fece circondare il palazzo patriarcale da'foldati, 
come fe il fanto Patriarca fofle reo di qualche de- 
litto di Stato , dando ordini rigoroii alle guar- 
die, che r ofiervallero , e cuftodtilero giorno , e 
notte dentro lo ftedb fuo palazzo, di modo che nè 
egli polefiè efeir fuori, nè alcuno poteflè a lui 
accollarfi , e parlargli con libertà . Inoltre fece 
battere , e condanno all' efilio alcuni fuoi do- 
mellici , e familiari , e incrudelì ancora contro 
de' fuoi parenti , quali fpoglió delle loro foftanze, 
e bandi dalla citta; e in altre maniere afpre ed 
improprie maltrattò l’innocente e fanto Patriar- 
ca , il quale foAViva il tutto con mirabile pazien- 
za , e fornma tranquillità di fpirito , fenza che 
mai prorompefie in alcuna doglianza contro l’Im- 
peratore , e nè anche volelie arrenderfi in mi- 
nima cofa a’ fuoi ingiufli voleri • Vinello pero , 
che maggiormente feri 1' animo dit. Tarafio, c 
gli diede occalione di viepib umiliarfi , fu che 
a. Platone, celebre abate di quei tempi in Co- 
fiantinopoli, e molto ttimato perla fua fantità , 
e pe'fuoi miracoli, inlieme con tutti i fuoi mo- 
naci , come fi dillè nella fua Vita , riferita ai 9. di 
Aprile nella prima RtccoU* delle Vite de' Santi , 
difapprovò , e biafimò la condotta del Cinto Pa- 
triarca , come troppo molle , e indulgente ver- 
ta l'Imperatore, e verfo i’ abate Giufeppe , che 
aveva benedette le fue nozze , credendo egli , che 
doveifè metter inano alle cenfure della Chiei'a , 
e feomunicare 1' Imperatore , e tutti coloro, 
che avevano contribuito al fuo fcandaloló malri- 
anonio . Ma il fanto Patriarca , come ollèrva il 
ven. Cardinal Baroiiio * , quantunque l’ Impera- 
tore fullè meritevole di tal pena , giudicò pru- 
dentemente , di 110.1 doveri', .eparare dalla Chie- 
fa, perchè eBendo Cotta;. tino giovane volubile, 
e initabile , e anele piogenie di empj progeni- 
tori , poteva per ogni leggier foifio elière fpinlo 
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nell’ erefia . Tanto più eh' erano ancor Irefchele 
ferite della Chiefa , e appena curate per opera 
del Concilio tenuto in Nicea negli anni preceden- 
ti , e non mancavano molti nemici della verità , 
e pieni di audacia , i quali cercavano l’ occafio- 
ne di rimettere in piedi le loro perverfe opinio- 
ni , il che farebbe ridondato iu graviffimo pro- 
giudizio di tutta la Chiefa . 

%• Non pafsò però molto tempo , che Iddi* 
poni feveraineme l'infelice ImperatorCoftantl- 
no , poiché egli fu depolio dall* Imperio • e gli 
furono cavati gli occhi con tal violenza, che ne 
mori di dolore , e di fpaCmo ; onde rifalita fot 
trono r Imperatrice Irene , cefsò affatto la per- 
fecuzione del fanto Patriarca. Egli allora volle 
con una grande umiltà render ragione del fuo 
operato , e chiedere ancora feufa a s. Platone , 
e agli altri che t’ erano fcandalitaati della fua 
condotta; e quelli due Santi furono poi fempre 
uniti, e di comunione, e di amicizia nel rima- 
nente della loro vita • Separò bensì dalla coir.u- 
nione della Chiefa , c fuggettò all' anatema l'aba- 
te Giufeppe, che aveva benedette le nozze im- 
pure dell’ Imperatore , e incoronata l’adultera' 
Teodora . Egli ripigliò le funzioni del fuo tmni- 
tlero patioralc , e in tutto il tempo che ibpravvif- 
fe, che fu di circa nove anni, continuò a fanti- 
ficare fe medefiino cogli efereiz; della penitenza, 
e colla pratica di tutte le virtù, e a edificare il 
fuo popolo colle itiruzioni frequenti , coll’ aflì- 
ttenza vigilante foj.ra i loro bifogni , e con ogni 
forra di opere buone , finché nell' anno lofi, fii 
atfalito da una grave malattia, che doveva por 
termine alla fua vita , e alle fue fatiche apolloli- 
che . Prima di fpirare, egli fii rapito in una fpe- 
eie d* etlafi , durante la quale fu ofTervato , che 
rendeva conto di fe , e delle fue azioni , difen- 
dendoti dalle accufe de' fuoi nemici invifibili avan- 
ti i* eterno Giudice , con molta agitazione di fpi- 
rito ; ma poi ricuperò una lieta calma, e placi- 
damente rendè l’anima al fuo Creatore aiaj.di 
Eebbrajo nell’ anno tofi- Il fuo corpo fu feppel- 
lito in un monaftero, ch'egli ftelfo aveva fonda- 
lo vicino a Coftaminopoli ; e il Signore fi degnò 
d' illuttrarlo con molti miracoli , de' quali noi ci 
contenteremo di raccontarne un folo , ed è il fe- 
guente . Leone , detto i' Armeno , che nell’ an- 
no 81 }, aveva occupato l’Imperio di Coftanii- 
nopoli , favoriva 1’ erefia degl' IconoclalU . Or 
avvenne, che in un fogno , o piullofto vifione, 
apparvegli s.Tarafio circondato di gloria , il qua- 
le moBrandofi contro di lui fdegnato per la fua 
empietà , ordinava ad uno ivi prefente , ch(_, 
cniainò col nome di Michele, di trafiggere con 
una fpadai’linperarore,il che egli prontamente efe- 
gul. Svegliatofi llmperatore, e atterrito da quefio 
togno , fece cercare diligentemente nel monattero 
fondalo dal Santo , fe vi foSè alcuno nominato 
Michele, e giunfe alla ftravaganza di far tormen- 
tare alcuni di quei monaci , acciocché gli feo- 

priffe- ■ 
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prifiero quefto fuppoflo Michele , che ■' imma- 
.giiiava tenerli da ellì nafcofo , per inCtUare alla 
tua vita . Ma l'evento prefto diciferò il lignifica- 
to della vilione ) conciolHachè Tei giorni dopo 
egli fu uccifo per tnano di Michele Balbo , il qua- 
le riteneva da lui prigione, come fofpetto di de- 
litto di Stato , ed ellendogli riufcito di ufcirne , lo 
tralillèconuncolpo di fpada la notte della vigilia di 
Natale dell'anno Sio-, mentre afHfteva nella cbie- 
fa ai divini uHìzj , e fu poi il medefimo Michele 
Balbo proclamato Imperatore di Coftantinopoli. 

Quello che accadde a s. Tarafio , e a a. Plato- 
ne di avere fentimenti diverti, anzi oppolli tra 
loro , benché ambedue folTero animati da un 
retto fine , e da una fatila intenzione ; Platone 
cioè, che li oCèrvaflc il rigore e la feverité della 
difciplina eccleliadica per punire gli eccedi fcan- 
dalufi dell' Imperatore colle cenfure ; e i. Tarado, 
che credè di dover tifar con cdolui della indulgen- 
za , e della dìlGmulazione, per evitare inali mag- 
giori, che ne potevano venire al bene snlver- 
liile delia Chiefa , come li è veduto: quell' ideilo 
può accadere frequentemente in altri cali , c_> 
in altre circodanze ad ognuno , finché fi vive 
nelle tenebre di quedo fecolo • Ora bifogna in 
tali cali ad imitazione di quedi Santi aver la 
mira principalmente a due cofe ; la prima di non 
lafciarfi trafportare dalla padione, la quale fpef- 
fe volte fi mafchera col pretedo di zelo, ma_, 
tcrter gli occhi fidi in Dio , richiedere il fuo lume, 
per non edere ingannati, e non cercare altro, 
che la fua gloria, e il bene del nodro prodìmoj 
che é lo ftedb che dire, di non edere animati, 
né modi fe non dallo fprrito della caritè, la qua- 
le , come dice I’ Apodolo ', é il fine , e la regola 
di tutti i precetti, e di tutte le azioni del Cri- 
diano. La feconda cofa fi é, di portarli fempre 
con umiltà, e con manfuetudine verfo di quelli, 
che fimo contrari a* nodri fentimenti, e di con- 
fervare la pace, e l' unione di cuore con cdbloro , 
come pratico eccellentemente a. Tarado , il qua- 
le , benché , come Patriarca , fofle fuperiore di 
grado e di dignità a a. Platone , non ebbe dif- 
coltà di rendere a lui ragione della fua condotta , 
c anche di chiedergli fcufa del fuo operato . In 
fomma ci prema in tutte le differenze , ein tutte 
le controverfie, che inforgono in qualunque ma- 
teria , di confcrvare con ogni dudio la caritè , 
e l'umiltà, che fanno il carattere de' veri fegua- 
ci di Geaù Grido , e fenza le quali a nulla giovano 
tulle le altre cole, e di niun conto fono lutti i 
vantaggi , che fi riportalTero fopra gli altri io 
far prevalere i nodri fentimenti , Aiui quedi van- 
taggi nel cofpeilo di Dio farebbero vere perdite , 
e perdite le maggipri , che fi polTano fare in que- 
llo Mondo, perché riguardano rintereflè dell'ani- 
ma nodra , e della nodra eterna faluie • 
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26. Febbrajo . , 

5. PonriRio VlsCOYO. 

Secolo IV. t V. 

c 

La yìta di s. Porfirio feruta con mirahiU fnarita , t no^ 
htU fempiicuà aa un fuo difetpolo chiamato Marco » U 
quale per treni' anni fa tefiimonio oculato delle fue vir^ 
tuofe anioni fno alta mone di lai , ha meritato glt etojj di 
tutti g^lt uomini dotti , e verfati nella Storia ecclefa/ttea . 
Ella e rapportate dal Surio « e dai Bollandilli Jotto qae» 
fo giorno • in cui Je ne fa dalla Chiefa univerjale avo- 
rtvole commemoraftone . St veda ancora il liilemoni 
ttelle Metr^rie eeclefìafiieke tom, to. 

S iccome il Signore Iddio aveva ab eterno de* 
(linato 8. Porfirio , per edere un lume rifplen- 
dente della fua Chiefa , e per convertire co' fuoi 
(ènti efempj > co* fuoi miracoli , e colle fue ìllru- 
aioni un* oftinata città idolatra > qual era in quei 
tempi la città di Gaza nella Paieltina , città aliai 
celebre > e rinomata nelle divine Scritture j cosà 
fino dalla fanciullezza lo prevenne colle fue ceie^ 
di benedizioni } e coll* abbondanza della fua gra- 
zia lo preparò ad efercitare degnamente 1* apodo- 
lico miniltero di Sacerdote , e di predicatore della 
divina fua parola . Nacque Porfiriò in Teiralontcaj 
città della Macedonia, circa 1* anno 35?. d* illu» 
ftri, e ricchi genitori cridiani, i quali Teduca- 
rono e nelle lettere , c nella pietà con molta dili- 
genza , ficchè egli fi prefervò da quei vUj, ai fila- 
li pur troppo fuol darfi in preda 1* incauta, ed inc- 
fperta gioventù • Giunto all’età dì 35* **'tii conce- 
pì un tal difprezzo delle cofe del Mondo , e un tal 
defiderio della perfezione evangelica » ch'è il folo» 
e vero bene della creatura ragionevole, ch'egli 
abbandonò la patria , e i parenti, e quanto ave- 
va al Mondo \ e imbarcatoli fe n* andò in Egit- 
to, dove fiorivano innumerabili fanti monaci, c 
folitarj , ì quali menavano una vita più angeli- 
ca , che umana • Egli fcelfe per U Tua dimora , e 
per la palefira della vita fanta, e penitente, che 
intendeva di condurre , il celebre deferto di Sce- 
ti, e vi perfeverò lo fpazio di cinque anni, fem- 
pre applicato agli efercizj dell* orazione , delle 
meditazione delle divine Scritture, de* digiuni, 
e di ogni forta di mortificazioni. Dopo cinque.^ 
annififeml ìfpirato da Dìo di andar a vifitarei 
luoghi fanti della Palcftina, dove dopo aver fod- 
diifatto alla fua fincera divozione verfo quelle 
memorie de* mifterj ineffabili della notlra Reden- 
zione , fi ritirò in una fpelonca lungo il fiumc^ 
Giordano , e ivi dimorò altri cinque anni in con- 
tinue aufierità , per le quali contrafle una grave 
malattia d* uno (cirro nel fegato con una lenta 
febbre, che 1* obbligò a rìcovcrarfi nella città di 
Gerufalcmme, dove benché debole ^ infermo, 
non lafciavadi yifitare, appoggiato ad un bafion- 
cetlo , i famuarj di quella città , e dì palfare 
delle ore intere nelle cbiefe in ferventi orazioni. 

o. Quivi fu , che Marco Scrittore della fua Vita, 
il quale dair Alia fi era portato alla vifita de* 

luo- 


(1) f. Tim. I. f. 


121 


VITE DE* SANTI. FEBBU^^fO. 


luoghi f:^ti dìGeruralemrr.e» divenne difcepolo 
di Porfirio, tiralo dall* odore delia fna raniicà , e 
feco conviife fino alla morte • Crefcendo ogni gior* 
no più il male di s. Porfirio , egli pensò prima del- 
la ita mone di difporre delle fottanze , che lafcia- 
te avea in Telfalonica , allorché fe ne parti per 
r Egitto, poiché eiTcndo i Tuoi fratelli ancor fan- 
ciulli , credè di non dover venire in quel tempo 
ad alcuna divifione con eflì. A quello effetto in- 
viò Marco fopraddetto a Tefiàlonica, munito delle 
dovute memorie , e fcrìtture , acciocché dividelle 
Teredità paterna co’lboi fratelli, vendefi'e que'beai, 
che foffero a lui toccati di fua porzione , e gliene 
portalie il danaro ritratto . Tanto fu puntualmente 
efeguito da Marco, il quale dopo tre mefi ritornan- 
do a Gerufaleinme , trovò il Tuo maefiro perfetta- 
mente guarito dalla Aia malattia; concioihachè ve- 
dendoA egli ridotto quaA agli eltremi , A era Ara- 
feinato Ano al Calvario, afinedifpirar Panima 
in quel luogo , dove era morto il Aio crocifiAb 
Signore. Ivi giunto era fiato rapito in una dol- 
ce ettafi , nella quale gli apparve Gesù Crifio , il 
quale ordinò al buon ladrone, che a^eva in Aia 
compagnia, che A accofiaife a Porfirio, e gli di- 
ce/fe di alzarfi, e di andare a lui ; e in quello 
ttefib momento egli Afeni'i ritornare le forze, e 
fparita la viAone , A ritrovò pienamente guarito • 
Marco adunque conicgnò al luo maefiro più mi- 
gliaia di feudi, che aveva feco portati da TeAa- 
lonica , i quali in breve tempo furono da elio 
difiribuiti ai poveri, fenza ritenerli nulla perfe, 
amando dì vivere poveramente colle fatiche delie 
Aie mani • Il Aio vitto conAfieva in poco pane ne- 
ro, e in alcune erbe, che non prendeva fe non 
dopo il tramontare del fole, eccettuate le fefie, 
nelle quali anticipava il mangiare a mezzo gior- 
no,c vi aggiungeva qualche legume condito d'olio, 
e un poco di vino temperato dall* acqua • Quello 
fu il tenore di vita , che s. Porfirio ofservò invio- 
labilmente in tutto il rimanente del viver Aio . 

3. Intanto elTendo giunta la fama della fua virtù 
alla notizia del vefeovo di Gerufaiemme , quello 
Prelato volle, non ofiante la ripugnanza del San- 
to , ordinarlo facerdote della Aia Chiefa , e gli die- 
de la cufiodia della vera Croce , fopra di cui Gesù 
Crifio A era degnato di morire per amor nofiro, 
la quale con molta venerazione A confcrvava in 
quella fanta città. Ma appena palTàti tre anni, 
il Signore lo defiinò al governo della Chìefa di 
Gaza nella maniera feguentc * Efiendo morto il 
Vefeovo di Gaza , il piccolo numero dc'Crifiiani, 
che erano in quella città, per altro affai popolata , 
non accordandoA tra loro nell* elezione del nuovo 
Vefeovo, $*indirizzarono a Giovanni Vefeovo di 
Cefarea, e Metropolitano della Patefiina , pregan- 
dolo a provvederli d'un Vefeovo potente in opere, 
e in parole, il quale foffe atto a reggerli, e a 
difenderli dalle violenze degl' idolatri , che com- 
ponevano il popolo quafi intero della città di 
Gaza, li Velcovo di Cefarea prima di determi- 


narfi Intorno al foggetto , che doveva ordinare 
vefeovo di Gaza , intimo un digiuno dì tre giorni , 
e delle orazioni , per ricoiiofcere la volontà del 
Signore ; il quale gli rivelò di aver eletto a quei 
minillerio Porfirio prete della ChieCi di Gerufa- 
iemme. Scrilfe pertanto al Vefeovo di quefta città, 
che folto altro precefio gli inviaffe Porfirio, al 
quale, non ofiante le Aie lacrime , e le Aie fup- 
pliche , per.efimerii da quello carico , impofe le 
mini, e 1* ordino Vefeovo di Gaza. Era alIora_« 
quefia città, come A è detto, piena d* idolatri, 
talmente pertinaci nelle pagane fuperfiizioni , che 
nulla avevano giovato per convertirli le diligen- 
ze , ed efortazioni di s. Afclepa , di s. Irenìone , 
e di altri fanti Vefeovi , che prima di fan Por- 
firio avevano governato quella Chiefa • Sì vede- 
vano nella città otto templi dedicati agl* idoli, il 
più famofo de* quali era quello detto di Marna, 
che e per la Aia firuttura , e per l*oiiore che a lui 
prefiava la cieca gentilità , era molto celebre, e 
tenuto in grande venerazione. Benché gl* Impe- 
ratori criltlani, e fpecialmente il gran Teodofio 
avellerò proibito di far fagrifizj agl’ idoli, e or- 
dinato di diroccare , o almeno chiudere i loro 
templi i tuttavia ai cittadini di Gaza , ad onta 
degli editti ltn{>erialì , a forza di regali, che fa- 
cevano ai Governatori della città, era fin allora 
riufeito e di tener aperti i loro templi , e di 
continuare i loro profani fagrifiz; , e anche dt 
vclTàre in più maniere quei pochi criftiani , cK* 
erano nella città , e che non oltrepaflavano il nu- 
mero di alio. , comprefì i fanciulli, eledonne* 
4. A quello popolo indocile, e a quella vi- 
gna Alvefire , e ripiena di befiie feroci , fu nell* 
anno quadrageAino della Aia età defiìnato Vefeo- 
vo , e Faftore s. Porfirio , il quale però non (I 
perdé d' animo, ma confidato nell*ajuto di quei 
Dio onnipotente , che gli aveva impofio quel 
carico , intraprefe il reggimento della fua Chie- 
fa , e imitando gli efempj del principe de* pa- 
flori Crifio Gesù, Ì1 quale, come dice il Vange- 
lo, cominciò a fare, e poi ad infegnare , egli 
pure cominciò a renderii commendabile cogli 
efempj d'una vita tutta fama, umile, peniten- 
te, e ornata di tutte le virtù. Accadde nel pri- 
mo anno del fuo vefeovato, che la città di Ga- 
za Al affiitta da una grandifiìma Accità , la quale 
minacciava una terribile carellia . Gl* idolatri at- 
tribuivano quefio flagello alla collera del loro 
Dio Marna, irritato per la venuta del Santo nel- 
la loro città ; c i Sacerdoti dell* idolo fpacciava- 
no delle predizioni funefie fatte dall* ìdolo mede- 
Amo . A fine pertanto di placare il Aio fdegno , 
e di ottenere la bramata pioggia , fecero molti 
fagrlfizj , delle preghiere, e delle profane pro- 
cetAoni per fette giorni. Dopoché eflì A furono 
fiancati d* invocare fenza frutto il loro idolo Mar- 
na , al quale attribuivano una particolare pode- 
ilà fopra le piogge ; s. Porfirio ordinò ai fuoi po- 
chi Fedeli un ^giuno ; dipoi fu la fera gli adunò 
Q nella 
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nella Tua piccola chiefa di i. Irene , ove duran- 
te la notte C fecero molle orazioni a Dio, tra- 
mezzate da facre letture , e dal canto de’ falmi 
a due cori • La mattina feguente inalberata la 
croce , e cantando inni , e falmi, fi portarono 
proceflìonalmente alla chiefa di a. Afclcpa , polla 
dentro la cittì , dove furono fatte altre preghie- 
re; indi andarono pure in procefHone ad un'al- 
tra chielà , detta di a. Timoteo , fituata fuori del- 
da cittì , ove parimente fecero delle preghiere 
con molto fervore , per ottenere da Dio la piog- 
gia necellaria alla fertilità della campagna . Di 
là a' incamminarono di ritorno alla città collo 
ftelTo ordine, e col canto de’ baimi ; ma i paga- 
ni irritali contro di loro , e forfè anche eccitati 
dai Sacerdoti degl’ idoli , chiufero loro le porle 
della città in faccia , quantunque reilaircro anco- 
ra tre ore di giorno . Furono dunque collrelti 
ad arrenarli per due ore fuori delle porle, con- 
tinuando ad implorare il foccorfo dell’ AllilEino 
con gemili, e con lagrime. Ed ecco che verfo 
il tramontare del fole , alzalofi di repente uii_. 
vento aulitale, li ofeurò l’aria con denfenubi, 
e cominciò a cadere una diroitilEma pioggia , fen- 
la che i Fedeli, che rimanevano allo feoperto , 
fe ne turbalTero ; tal era il loro giubbilo per la 
grazia ricevuta . Quello ii evidente miracolo toc- 
cò il cuore di molli idolatri ; onde non folamen- 
te aprirono le porle della città , ma unitili ai 
Fedeli gridavano ad alta voce; Crifle ha tinto, 
Crifìo i il filo vero Dio-, e con eflì andavano in 
procellione alla Chiefa, ove dimandarono d’ef- 
fére fatti crilliani, e furono da i. Foririo am- 
meffi nel numero de’ Catecumeni. Seguitò poi 
a piovere dirottamente ne’ due giorni feguenti, 
ne’ quali altro buon numero d’ idolatri fi converti 
alia F'ede . 

j. La convcrlione di alcune centinaia d’ido- 
latti era una piccola cola in paragone del rima- 
nente del popolo alTai copiofo , che rimaneva 
ollinato , e pertinace nella fua fuperftizione , e 
nel cullo degl’idoli. Il fantoVefeovo non celfa- 
va giorno , e notte di porgere le fue preghiere 
al Signore , acciocchì li degnafie d’ ammollire., 
quei cuori indurati, e non lafciava d’ufareogni 
mezzo pollìbile , per guadagnare i loro animi , 
lòfirendo con inalterabile manfueludine , e pa- 
zienzamirabile le villanie > cimali trattamenti, 
ch'elio, e il Tuo piccolo gregge tutto giorno ri- 
ceveva dai medeliini furiolì pagani , ed elortando 
i Fedeli a praticare eflì pure la ftefia moderazio- 
ne verfo di loro . Ma vedendo , che ogni di più 
crefeeva la loro baldanza ed audacia , la quale 
non veniva reprella dai Governatori della città , 
eh’ erano corrotti dall’ oro , ed argento degl’ ido- 
latri I credè , che folle ornai tempo di ricorre- 
re all’ autorità dell' Imperatore Arcadio , che.) 
allora regnava nell’ Oriente . Spedi pertanto nell’ 
anno 398. a Coilantinopoii il luo difcepolo Mar- 
co, che aveva poco prima innalzato all' ordine 


del diaconato , con lettere dirette a 1. Giovan- 
ni Grifollomo , eh’ era in quel tempo patriarca 
di quella città imperiale , pregandolo di ottene- 
re dall’Imperatore un ordine elprellb per la de- 
molizione dei templi degl’ idoli , e fpecialmeC.te 
del principale di eflì, cioè di quello di Marna. 
Non fi potè per allora ottenere dall’ Imperatore 
la demolizione totale de’ templi , attefo che da 
una parte grande e copiofo era il tributo, che 
all’ erario imperiale proveniva dalla città di Ga- 
za , e dall’altra fi temeva, che quel popolo at> 
taccatiSìmo all’idolatria difertalle dalla città, e 
ne feguilfero altre turbolenze . Tuttavia in efe- 
cuzione degli antichi editti l’Imperatore coman- 
dò, che folfero chiulì tutti i templi , rotti 
fpezzati gl’idoli, e vietato feveramente il con- 
fultarli , o far loro alcun fagrifizio ; e ne commi- 
fe r cfecuzione ad un udìziale nominato llario . 
Allorché Marco fu di ritorno a Gaza, trovò il 
fanto Vefeovo infermo di febbre , ma tale fu il 
giubbilo , e tanta la contentezza , che provò nel 
leggere la lettera fcrittagli dal Grifollomo, che in 
quel medefimo illante riir.afe liOero dalia febbre. 
Dopo pochi giorni fopravvenne 1' ulKziale llario 
accompagnalo da gente armata, perefeguire gli 
ordini dell’Imperatore, ma avendogli il popolo 
idolatra di Gaza offerta una gran fomma di dana- 
ro , lafciò intatto il fimolacro di Marna , e lor* 
permife, che potetlèro entrare in quel tempio 
per una porla fegreta, e feguiiare a confuliarlo , 
e anche a farvi occultamente de’profani fagrifìzj . 
Laonde nè venne meno l’attacco de' Gentili alia 
loro antica fuperllizione, nè cefsò il loro furore 
contro i crifliani ; anzi fi accrebbe maggiormen- 
te a cagione del ricorfo fatto all’ Imperatore , e 
de’ preteC oltraggi fatti contro le loro falfe di- 
vinità . 

6. Il fanto Prelato feguitò a foflrire i loro infili- 
ti, e le loro ingiurie, e a non opporre per parto 
fua altre armi, fe non quelle della pazienza.., 
dell’orazione fatta per loro a Dio , e de' mira- 
coli , che operava anche in favore degli llelfi 
idolatri . Tra’ fuoi miracoli celebre è quello, che 
operò in quelli tempi a prò d’ una nobile dama 
principale della città. Erano fette giorni , che 
colici (lativa dolori acuiìflìmi fenza poter parto- 
rire, ed erano riufeiti inutili tutti i tentativi ufa- 
ti da’ medici, |>cr darle foccorfo, e vani tutti i 
voti fatti a’fuoi falfiDei. In quello flato di cofe 
andò a vifitarla una donna critliana , e le diflè : 
Il tefioto Porfirio ti fa fifert , cbt Ufi» Critio fi- 
gliuolo ii Dio vito ti fona : eredi in lui , e titet at . 
In quel medefimo illante la dama diede alla luce 
felicemente un bambino. A quello prodigio tut- 
ti gli alianti alzarono la voce, dicendo: Grande 
i il Dio de’ Grifi latti , e grande ì il fio faeerdote Por- 
firio : onde la dama, il fuo marito, e tutti! pa- 
renti loro in numero di felfanta e più iwrfone ab- 
bracciarono la Fede di Gesù Grillo , edopoellère 
flati dal Santo ben iflruiti nelle verità deila Reli- 
gione 
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glone crtjiana) furono battezzati ìniieme col bam« 
bino dato alia luce dalia dama , al quale egli im* 
pofe il Tuo nome di Porfirio* Ma nè queMo^ nè 
altri miracoli eiTendo ftati badanti ad ammollire 
il Aore 9 earadrenare rìnfolenza degl* idolatri > 
anzi ìmperverGindo Tempre più contro i cridiani , 
fino a fpogliarli de* loro beni » e a pretendere*» 
d*ercluderli dalle cariche pubbliche della cittì» 
il Tanto Vefcovo » che attribuiva a* Tuoi peccati » 
e alla Tua inTudìcienza 1* infieiSbile durezza di quei 
pagani , pensò di rinunziare alla Tuadignitì» e 
di ritirar^ nella Tolitudine* Si portò a queft* ef> 
Tetto a Cefarea a trovare Giovanni veTcovo di 
quella cittì» e Tuo Metropolitano » per fare nel- 
le Tue mani 1* attuai dimiffione del veTcovato di 
Gaza. Ma avendo elio ricuTato di accettarla.-» > 
fiabilirono di andar inTteme alla corte diCoftan- 
tinopoli , e Tupplicare 1* Imperatore Arcadio, che 
mettefle qualche freno all' infoiente audacia degl* 
infedeli di Gaza, ^ che ordinaHè 1* abbattimento 
de* templi degl'idoli, e 1* abolizione d'ognt re- 
liquia d'idolatria. 

7. Cosi in fatti efeguirono verTo il fine dell* an- 
no 400* , e con una profpera navigazione giunlè- 
ro alla cittì imperiale in un tempo aliai opportu* 
no da ottener grazie in favore della Religione ; 
poiché poco dopo Ìl loro arrivo 1* Imperatrice £u- 
doilìa diede alla luce il primo figliuolo malchio , 
che fu chiamato Teodofio , e Tuccedè poi al pa- 
dre nell'Imperio. In quelt' occalione 1* Impera- 
tore pieno di giubbilo per quella grazia ottenuta 
da Dio d'un figliuolo rnafehio , fece dilfribuire 
copioTe limoline non Tolo in Coltantìnopoli , ma 
in tutte le cittì dell* Imperio , a fine di rendere 
con qnetla opera buona le debite grazie a Dio, 
e per implorare Topra di Te , e del tuo figliuolo le 
celetti benedizioni . Perocché tale era in quei 
tempi il coltume de* Prìncipi crìlliani, cioè odi 
fgravare i popoli da qualche tributo, o di far 
a' poveri de' loro btatì larghe limoiine , allorché 
nafeeva loro un figliuolo, o ricevevano, o pur 
richiedevano alcun benefizio da Dio, Tapendo, 
che quelli tòno i fagrifizj accetti al Signore, per 
tnezzo de* quali fi merita la Tua potente prote- 
zione • I due Tanti Vefeuvi furono introdotti all* 
udienza dell* Imperatrice , che gli accolfe be- 
nignamente , e loro premile la Tua allitlenza preT- 
To l'Imperatore Tuo marito , perchè ottenetfero 
un favorevole relcritto alle loro giulle doman- 
de . In fatti nel giorno, in cui il principino nato 
difrefeo fu folennemente battezzato , eilìprefen- 
tarono la loro fupplica nella maniera , che i* Im- 
peratrice aveva loro ìnfinuato, e ottennero dall’ 
Imperatore tutto ciò , che avevano chiedo , e 
ne fu coinmelia rcfecuzione a Ciuegio , uomo 
slluilre, e crittiano piilTìmo, e zelantiflìmo del- 
ia tede. Inoltre s\ 1* Imperatore , che l'Impe- 
ratrice diedero ai ss. VeTcovi delle groiiè Tomme , 
per foccorrere a' poveri criiUini di Gaza , e per 
fabbricarvi una magnifica Cfaiefa in luogo de'tem* 
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pU de* fallì Dei , che dovcvino eflère abbattuti, 
e demoliti; anzi l' Imperatrice ftefi^ s’incaricò 
del pefo delia fabbrica del nuovo tempio, che 
doveva innalzarfi in Gaza al vero Dio • 

S. San Porfirio rendè umili grazie a Dio del fe- 
lice fuccefio del fuo viaggio a CodantìnopoU, e 
fece ritorno alla Tua Chiefa di Gaza ne’ primi gior- 
ni dì Maggio dell'anno 401. Dieci giorni dopo 
vi giuofe Cinegio con un buon numero di trup- 
pe imperiali , per efeguìre gli ordini dell* Impe- 
ratore • Egli fece abbruciare , abbattere , e de- 
molire fino dai fondamenti tutti i templi degl* ido- 
li , e Tpecialmente il famoTo tempio di Marna , 
che veniva riguardato, come uno de* più ma- 
gnifici edifiz; del Mondo , e rifpettato da' ciechi 
Gentili come uno de* più augufti loro farttuar; • 
£* vero , che ù flette alquanto in dubbio. Te con- 
veniilè piuttofto purificarlo dalle Tozziire idola- 
triche, e convertirlo in una chiefa dedicata al 
vero Iddio. Ma avendo s. Porfirio fatto fare da 
tutti i Fedeli un digiuno , e delle orazioni al Si- 
gnore, per conoTcere la Tua divina volenti Tu tal 
particolare; Iddio per mezzo d* un fanciullo di 
pochi anni, da Te ifpirato, manifedò eifere fuo 
volere, che quel tempio folle affatto didrutto , 
e diroccato da' fondamemi , a cagione delle gran- 
di Tcelicfatezze , che da* Sacerdoti di Marna 11 
erano comineflb ne* luoghi più Tegreti di efiò , 
fino ad offrire delle vittime umane ai demonj • 
Fu dunque il tempio prima làccheggiato da* fol- 
datì, e Tpogliato delle coTe piùprezioTe, che in 
quello il trovavano , Tenza che alcuno de’ Fedeli di 
Gaza prendeife parte veruna in tale Taccheggia- 
mento , fecondo gli ordini , che Tetro pena di Tco- 
munica ne aveva loro datili Tanto Vefcovo.Furono 
altresì ridotte in minuti pezzi tutte le datue degl* 
idoli, che li trovavano in gran numero non Tolo 
ne* templi profani , ma nelle piazze , nelle cafe 
de* particolari , e nelle campagne all* intorno, 
a fine dì togliere ai pagani ogni Tomento d* idola- 
tria • Dipoi con Toienne rito , /ieferitto minuta- 
mente dall* Autore della Vita di $. Porfirio , Tu 
cominciata a fabbricare una magnifica chiefa in 
forma di croce , di cui 1’ Imperatrice Eudollìa 
aveva mandato da CoffantinopoU ildifegno, fat- 
to da un celebre architetto , e con mirabile ce- 
lerità, ed allegrezza fu terminata nello Tpazio dì 
cinque anni , e conlàcrata dal Tanto Prelato colle 
conTucte Tacre cerimonie, e con inefplicabile.^ 
giubbilo Tuo, e di tutti i Fedeli , i quali di gior- 
no in giorno crefeevano di numero, mediante la 
converfione de’ pagani alia Fede, a cui più che 
alla fabbrica del tempio materiale era intento, 
e Tollecito il Tanto, e zelante Pallore. 

9. Frattanto i pagani , che rimanevano ofti- 
nati nelle loro Tuperltizioni , fremevano di rab- 
bia, in vedere abbattuto il culto de' loro Dei , e 
trionfante la Religione crilliana ; e Tcbbene dai 
minillri imperiali foiiero tenuti a freno , accioc- 
ché non ardiilero di ufare alcuna riolenza contro 
0.2 iFe- 
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i Fedeli ; tuttavia accadde una volta, che uno 
de’ loro capi , per nome Sanlzco , elfcndo venuto a 
parole coli* economo della Chiela , prefero gl’ido- 
ìatri con tal impeto , e furore le Tue parti, che 
dopo avere ucciit alcuni critliani , corfero tutti 
tinti di fati^ue alla cafa del s. Vefeovoper truci- 
darlo • Egli ne fu avvifato per tempo , onde po- 
tè fcamparc il pericolo, e riFugiarft per di fopra 
i tetti in una cafa vicina, lafciando efpoda la Tua 
al faccheggio di quei furiod idolatri. Trovò il 
Santo nella cafa, ove ù ricoverò durante la fedi- 
alone, una vergine di quattordici anni, la quale 
benché non foHe ancora cridiana , defiderava però 
di edere idniita , c fatta partecipe de'divinirnt- 
derj . Ella riprendeva cura d* una donna vecchia 
Tua nonna , eie fomininidrava il vitto col lavo- 
ro delle Tue mani; e non lafciò , benché pove- 
ra, di provvedere del necedàrio alimento il Tan- 
to VeTcovo , c il fuo difcepolo Marco ne’ due gior- 
ni, che dettero nafeod nella fua cafa, finché il 
governatore della città ebbe quietato il tumulto, 
eil arredati ì colpevoli , che inviò a Cefarea , per 
edere puniti fecondo le leggi • S, Porfirio in que- 
Ao tempo iitrui quella giovane, eia battezzòin- 
fieme colia fua nonna , e con una fua zìa; enei 
partire le promife di fomminiftrarlc la dote per 
snaritarfi . Ma la donzella gli replico , ch’edendo 
divenuta fpofa di GesùCrido,mediantc il Tanto bat- 
tedino , deiiderava di confecrare a lui la Tua vergi- 
nità, nè voleva altro fpofo terreno. Che pero il 
Tanto VeTcovo, per (ècondare i Tuoi dedder; , la 
poTc Tutto la cura c direzione d* una Tavia matrona, 
e le diede il velo di vergine coiiTecrata a Dio . Ella 
«he fi chiamava Salafta ( nome che in lìngua Siria- 
ca lignifica pacr)vilfe in tale dato con una pie- 
tà fiiLiolarc , e con grande auderità ; e trade col 
fuo efernpio molte altre vergini ad imitarla; -fi 
fitta che e!U è» dice Marco, fcrivendo la doria 
di s. Porfirio, V cdifcazjtne , e h gloria dt tutta 
la Ckieja di • 

iO. Nel rimanente della Tua vita procurò il 
Tanto VeTcovo con ogni sforzo di convertire alla 
Fede di Gesù Crido quegl’ idolatri , che perdde- 
vano nella loro cecità, e benedicendo il Signore 
le Tue parole , e autorizzandole co* Tuoi miracoli , 
gli riuTci di ridurne molti alla cognizione , e al 
culto dui vero Dio . La Tua vita Tanta, aullera , 
umile, c irre|»rcnlìbile faceva tal breccia fu gli 
animi degl* infedeli , che o predo, o lardi li ar- 
rendevano alle Tue cTortazioni • Egli predicavsuj 
continuamente la divina parola con molta Tem- 
piicità , e Tenza pompa d'ornamenti rcuorici, 
benché ne folle capace quanto chiunque altro, 
concioflìaché metteva la Tua fiducia unicamente 
nella virtù di Dio, nel Tuo divino Spirito, e neU’ef- 
ficacia dell’ evangeliche verità, che (piegava in 
una maniera facile, c popolare no’ Tuoi difeorfi • 
Siccome aveva amati i poveri in tutta la Tua vita , 
didribuendo loro larghe limoTine , e Tovvenen- 
do ai loro bifogni ; cosV anche in morte dimodrò 

(j) Matt, 8. IO. (i) Matt' 8.i(, 


l’ amore , che loro portava , poiché ordiqò nel fu» 
tedamento , che fi deflè loro nella Quarefima o^rni 
giorno quella limoTma , eh* era dato Tolito di Totn- 
minidrar loro, durante la Tua vita, alTegnando 
i Tondi , eh* erano a quetVcfictto necelTar; . fcgli 
compi il corTo della Tua Tanta vita con una mor- 
te prezioTa ai i6» di Febbrajo l’anno 420* in età di 
circa 6$. anni • 

La vocazione di s. Porfirio all* FpiTcopato 
fu certametue divina , poiché Iddio defTo , che 
1 * aveva preparato a quedo Tagro minidero col 
dono d’ una vita innocente , c ornata di fingo- 
lari virtù, lo dedinò con eTprefia rìvelaziont^ 
VeTcovo della città di Gaza , come fi è vedu- 
to , a fine di uTare mifericordia a quel popolo 
idolatra . Eppure quante contraddizioni, quante 
didìcoità quafi infuperabili , quanti oltraggi non 
ebbe egli a TofTrire da coloro, de* quali procu- 
rava la Talutc? Non ci arrechi dunque maravi- 
glia , né ci Tgomentiamo , Te dtrpo aver eletto uno 
dato fecondo le regole della prudenza cridiana , 
vale a dire, dopo d’aver fatte molte orazioni a 
Dio , per conofeere la Tua volontà , e di aver 
ConTuItati uomini illuminati nelle vie del Signore, 
ed’ederci prefiifb per unico Tcopo delle nodre 
deliberazioni di eleggere quello dato , che ci con- 
duceva al conTeguttneato della nodra eterna Ta- 
lute ; come fi richiede in tale importante affare ; 
non ci Tgomentiamo, diifi, nè ci perdiamo d’ani- 
mo , Te dopo d’ aver uTate quede diligenze , ci ac- 
cade d’incontrare delle didìcoltà , de* Tadid; , e 
delle traverfie in quello dato, che abbiamo elet- 
to , come Te a quello non fodìmo dati chianta- 
ti • Perocché Iddio ciò permette, per provai 
delia nudra fedeltà nel Tuo divino Tcrvizio, per 
efercizio di virtù , e per occafione di merito , co- 
me lo perrnife in s. Porfirio . Ricordiamoci , che 
gli Apoitoli , come abbiamo nel Vangelo ^ , fi era- 
no imbarcati nella nave , che Tolcava il mare di 
Tiberiade, per comando diCrido, e in Tua com- 
pagnia ; contuttocio furono sbattuti dalla tempe- 
da ,e corfero pericolo di naufragare, dal quale non 
furono liberati , Te non col rifvegliare Crido , cHe 
dormiva , e col dimandare il Tuo ToccorTo,dìcendo: 
Domine Jaha r.ot , perintut^. Ora che cofa é quedo 
Mondo, e la prcTentc vita, dice s. Agodino , Te 
non un mare burrafeoTo ? che coGi fignifica quella 
nave. Te non quello dato di vita, in cui damo 
entrati ì che coTa accenna la tempeda , Te non 
la tentazione , acuifiamo Toggetti, finché vivia- 
mo ? Che dobbiamo dunque fare ? Toggiunge il 
s. Dottore; dobbiamo noi pure rifvegliare Grido 
che donne, cioè ravvivare la nodra Fede addor- 
mentata , e implorare con ferventi preghiere il 
Tuo divino ajuto , atfinché ci Toccorra colla fin de- 
lira onnipotente , ci liberi dai pericoli , a cui fia- 
mo efpodi, e ci conduca al porto della beata^ 
eternità, concedendoci la pazienza , la manfuetudt- 
ne , l’umiltà, la rairegnaiione al Tuo divino vo- 
lere , 6 le altre virtù , che compani a s. Porfirio , 

dicen- 
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dicendojioi ancora con gran fiducia: Domine ,faU 
Va noi , fetimu! , Salvateci , 0 Signore , altrimenti 
voi forno perduti . 

* 27- Febbrajo • 

S> Baldomiko. 

StcoU VII. 

Una hrtMt ma finora Vita di s. Baidomer 9 , ^ riportata dai 
Boi/aodiji fouo quefio giorno &7. di FeUrajo , in cui Je 
ne fa eommtmora^ione dalla Ckiefa nel Martirologio Ro^ 
mano . Si veda ancora Teo^o Jiaìnaudo ntlC Indice de* 
Santi di Lione , injerito nei tom» 8. delle fue opere • 

B Aldomero , o Baldimero fu uno di quegli uo- 
mini» che apparifeono vili» e dirpregevoii 
agli occhj del Mondo , il quale non guarda per 
lo più fé non all* elleriore comparfa j ma fu gran- 
de , e commendabile nel cofpetto del Signore» 
giullo e infallibile difeernitore del vero inerirò» 
di cut egli deflb é il donatore » e che penetra i più 
occulti fegreti delle cofcieiue delle fue creature • 
Nacque Baldomero verfo il cominciamento del 
fettimo fecolodi poveri genitori» che fi guada- 
gnavano il vitto colle loro fatiche » e fu egli fief* 
lo applicato a lavorare in una bottega di fabbro 
nella città di Lione • Ma ebbe la felice forte di 
confervare T innocenza» e di renderfi accetto a 
l^io coli* efercizio delle virtù crifiiane » fecondo 
che conveniva alla Tua condizione di povero ar- 
tigiano • Perocché procurava dì regolare la Tua 
vita fecondo le maffimo del fanto Vangelo » nelle 
qftali era bene ìftruito : fuggiva con diligenza tut- 
tequellecafe» e quelle compagnie» che potevano 
offufeare la purità della fua anima» cufiodiva e 
mortificava i fuoi fentlmenii » e fpecialmente gli 
occh/» che fono le pone» per cui il demonio fi 
fa firada nelle anime per tentarle» ed abbatterle ; 
e frequentava le chiefe » e 1* orazione , e Ic— « 
altre opere di pietà » particolarmente le fefie» 
nelle quali egli rimaneva libero» e difoccupato 
dal lavoro della fua arte» impiegando ancora qual- 
che tempo nella lettura fpirituale » principalmen- 
te del famo Vangelo » a fine di viepiù conofeere 
Iddio» e di amarlo con tutto il cuore» con tut- 
ta la mente» e eoo tutto lo fpirito » come egli 
fiefib comanda* 

a« Per mezzo dì quefia fua vita divota » e ve- 
ramente crifiiana» e degli efercizj di pietà» che 
praticava fedelmente » fiera egli fatto un abito 
felice di vìvere raccolto» e unito a Dìo» anche 
in mezzo alle occupazioni de* fuoi lavori ; onde 
fpefib aveva in bocca quelle parole tanto lodate» 
e raccomandate da s. Agoftino a tutti i Criftiaui : 
Deo grati ai JèrHfer» Iddio fa pmpre lodato , e ringra^ 
Tjato edefortava ancora gli altri a ripeterle fre- 
quentemente » per ringraziare Iddio degl* innu- 
merabili benefizi » che ad ogni momento fi rice- 
vono dalla fua infinita bontà» e mifericordia-^ • 
Egli era afiàbiie» e manfueto con torti, c ytrfo 
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di tutti » ed anche gioviale nel fuo tratto» e ne 
fuoi dlfcorfi» fempre pero dentro i lìmiti d‘ una 
fomma modefiia . La carità verfo de* poveri era 
la virtù a lui più favorita» come quella» che fo- 
pra ogni altra è fiata dal nofiro Salvatore racco- 
mandata ai fuoi feguaci e difcepoli ; ond' efio con- 
tentandofi d* un vitto afiai fcarfo e rifiretto» del 
fuo guadagno dava la maggior parte perlimoiina 
ai poveri » i quali confolava » c foccorreva in tut- 
to quello » che poteva fecondo le fue forze • 

3. Tal era la vita fanta , e innocente , che me- 
nava quefio fabbro » con edificazione di tutti quel- 
li, che lo conofeevano » e feco praticavano • Egli 
riguardava il fuo mefiiero facicofo» come la pe* 
nicenza» che Iddio efigevada lui in quefio Mon- 
do, per arrivare alla vita eterna. Prima di met- 
terfi al lavoro» alzava la mente a Dio , e gli ofie- 
riva le fue fatiche» dicendo: In nomine Domini i 
le quali parole fovente andava ripetendo fra gior- 
no , oltre quelle dì fopra accennate : Deo giatiai 
fempet'^ volendo con elTe ricordare a fc fteflb, che 
tutte le fue azioni dovevano avere Iddio per prin- 
cipio » e riferirfi alla fua gloria» e da Dìo ricono- 
feere tutto il bene » qualunque fiafi, c rendere a 
luì le debite grazie» come appunto raccomanda 
s. Paolo a tutti i Fedeli • Siccome il fuo cuore 
era difiaccato da ogni affetto terreno, e riguar- 
dava la vita prefente , come uh breve pcllegri- 
naggio verfo la patria celcfie » alia quale egli alpi- 
rava con ferventi deftderj j cosi era contentiin- 
mo del fuo povero fiato » né fi curava di cofa alcu- 
na di quefio Mondo , ma bensì procurava con 
ogni ftudio di crcfccre ogni giorno più nell'amo- 
re di Dio , nell* umiltà » nella manfuctudine , nella 
pazienza, e nelle altre virtù » che fon le vere 
ricchezze d* un Criftiano » e i veri e foUdi beni» 
che meritano le noftre premure » poiché per mez- 
zo di efib fi giunge al pofièfib dell* eterna felici- 
tà del Paradifo • 

4. Trovandofi un giorno il fant'uomo in una 
chìefa a fare le fue orazioni » accadde che Viven- 

*zio Abate del monafiero di e. Giufio di Lione» • 
che fu poi Vefeovo di quella città » pofe gliocchj 
fopra dì lui; e ofiervando il raccoglimento, la 
compofiezza , e la fingolar divozione , con cui egli 
orava » gli venne voglia di conofeere » e di fapere 
chi egli fofle . Nell* ufeire di chiefa Io chiamò 
afe» e difeorrendo feco, feoprì facilmente il gran 
fondo di pierà , e di virti^ » che fi nafeondeva fotto 
quell'abito vile » e difpregevole » e il teforo di 
fapienza celcfie » che il Signore avea verfato con 
abbondanza in queir anima umile » epura. Volle 
pertanto , che» lafciato il mefiiere di fabbro» pren» 
defiè r alloggio nel fuo monafiero, acciocché aveC* 
fe più libero il campo di efercitarfi nell'orazione» 
• nelle opere dì pietà. Accettò Baldomero l* itv 
Vito deir abate Vivenzio » e di li in poi fi occupò 
interamente n«l fervizio di Dio in quel monafio- 
ro» fenza però veftire l'abito relig oio. Fi.eva 
frequenti, e poco meno che continui dìgìu.iì» • 

per 
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fernon eflere d'aggrivio al monaftero^ per lo 
più non mangiava altro cibo , fe non quello , che 
gli veniva fomminiftrato dalla pietà di alcune per> 
Tone divote; e di quello ancora ne faceva parte 
ai poveri. Viveva con molta fempliciti , e Tem- 
pre applicato o air orazione » o alla lezione^ 
fpirituale, o alle opere di carità verfo de* fuoi 
prolfimi , 

5. Il Vefeovo di Lione Gauderico ellèndo infor- 
mato della virtù /ingoiare di s. Baldomero » affin- 
chè il Tuo buon efeinpio folTe di maggior edifica- 
zione al Tuo popolo j volle afcriverlo al fuo Clero^ 
e ordinarlo fuddiacono • Il Santo refidè quanto 
mai potè , amando di vivere da femplice laico > 
e riputandoli indegno di qualunque grado ecclefia- 
itico; ma gli convenne cedere agii ordini efprelB 
elei Tuo Pallore. Fatto dunque fuddiacono della 
chiefa di Lione , viepiù rifplenderono le Tue virtù > 
e fece Tempre maggiori progreffi nella pietà, alla 
quale il Signore aggìunfe il dono de* miracoli. 
Aveva il vefeovo Gauderico difegnodi promover- 
lo agli ordini fuperiori , ma egli tanto ii adoprò , 
che gli riufcl di rimanere nel grado di fuddiaco- 
no, nel quale continuò a fantificarfi , finché piac- 
que al Signore di coronare la fua Tanta vita con 
una morte preziofa, la quale fegu\ ai 27. di Feb- 
braio dopo la metà del fecolo lettimo • 11 Tuo 
fcpolcro fu da Dio onorato con molti miracoli, 
i quali telUficaroao agli uomini la Tua fantità , e 
renderono celebre il Tuo nome nella città di Lio- 
ne , e altrove « 

Ecco verificato in quello Santo quello , che 
dice r Apoftolo $. Giacomo * : Che Iddio ele^^e co- 
loro y che fono fo'oeri in qurfìo Alando y ma ticchi 
nella Fede y ed eredi del regno y ch'egli ha proruejfo 
a quelli y che Io amano y e lo fervono fedelmente. 
Na per aver parte a quella felicità , maggiore 
della quale non può trovarfi , nè imisaginarfi , non 
balla eflere povero di roba, ma bilogna anco- 
ra edere povero di fpiriio , eh* è quanto dire, 
avere il cuore dillaccato da ogni afièito , e defide- 
rio di beni terreni , ed amare il fuo flato pove-’ 
ro , ed abietto al coietto degli uomini , come 
un mezzo , che dà occafione di efercitare più fa- 
cilmente le virtù criftìane , c rende più agevole 
il confeguimento della eterna falute , come fece 
B. Baldomero . Di fatto Gesù Grillo nollro divino 
Maeflro c* infegna nel Vangelo, che Ce non faccia- 
mo penitenza , e non ci mortifichiamo , noo.» 
polliamo falvarci^ : che per efler amineffi nel Re- 
gno de'Cieli è necellarìo farli piccolo,* umiliarli 5; 
che 1* amore, e I* attacco alle cofe del Mondo è 
un grande oftacolo all* amore di Dio , non poten- 
doli fervìre a due padroni , al Mondo , e a Dio 4 • 
Orai poveri, quali fpecialrnente fono coloro, 
'chepoco, p nulla pofledendo, debbono vivere 
colle proprie fatiche, come faceva $. Baldome- 
ro > e come fanno gli artigiani limili a lui, han- 
no tutto il comodo, e tutta la facilità di oiferva- 

(0 Jac, 1, i, (») Lue. 14* Cj) Matt, il. t. 


re quelli infegnamenti di Gesù Orifto • I4V fatfche 
de* loro meflìerì , e i difagj deila povertà fono 
una penitenza , e mortificazione continua ; io Ai- 
to ballo della loro condizione è un mezzo flicile di 
efercitare rnmiltàfll non polledere cofa alcuna r^n- 
de loro agevole il diftaccare il cuore dagli afifetti 
mondani , per innalzarlo all* amore di Dio, e 
de* beni eterni del Cielo . Donde dunque deriva, 
che tanti artifli, e tanti poveri pur troppo vi- 
vono male, e in vece di fantificarfi nel loro fla- 
to , fi precipitano in ogni Torta di viz; , e fi dan- 
nano ? Deriva o dal non eficre iflruiti nelle maf- 
fime della Religione crifliana, o dal vivere alia 
cieca fenza timor di Dio, c lenza prenderli cura 
delle anime loro, e deUecerna loro falute • L'efem- 
pio di s. Baldomero tórva loro di feorta per emen- 
darli , e per profittare, com*cgli fece , del loro fla- 
to , a fine di efercitare la pietà crifliana , di fantifi- 
care le anime loro, e così giungere al pofiefib del 
Kegno eterno de'Cieli* 

a 8- Febbrajo • 

S. SSYIHIANO, E S. Boseoria 
SUA CONSOKTEi 

S- Magna, e S. Candida* 

Secolo IV. e V. 

Palladio vtfeovo di Elenopoli nella fua Storia Laujtaca pref- 
fo il Rojveido Uh «. cap. 1 14. 1 1 f « I4< r'ferijce le a^to> 
ni di quejti Santi . delle quali egli era tejlimonto oadato . 

S Everiano , e la Tua contorte Bosforia eraflo 
perfone nobili, e ricche di Ancira metropoli 
della Gaiazia, e colla loro Tanta vita recavano 
grande edificazione ai Fedeli di quella città. Pe- 
rocché tutti i loro penlieri, ed afletti erano ri- 
volti verfo il Cielo , e difprezzando le cofe vifi- 
bili, e caduche di quefla Terra, attendevano fc- 
riamente all* acquiflo de* beni invifibili ed eter- 
ni della vita futura • Quindi è che febbeneavef- 
fero quattro figliuoli mafehi , e due femmine, 
non (i curarono di accumular roba , ed accrefeo- 
re il loro patrimonio , ma le copiofe rendite de* 
molti fondi, che pofledevano, erano daeflìdi- 
ftrìbuite liberalmente a* poveri , alle vedove.» , 
agli fpedalj , e altri luoghi più bifognofi , eflen- 
do foliti di dire ai loro figliuoli : 7 'utte le ttcìlre 
fòltanig dopo la noflra morte faranno ^olirei wa, 
finché vhiamo , de* frutti delle noftre pojfrjfioni vo- 
gliamo farci un capitale per V eternità , vtrj'anioii 
in feno de* poveri , atiij di Criflo med.jtmo , che fi 
degna riceverli in perjona df* poveri . Ouindi è an- 
cora , eh* elfi erano aliai parchi , e riflretti nel 
vitto, e trattamento proprio, e della famiglia , 
a fine di poter difpenlare più Targhe liinofinc.», 
aftenendoft non folo da .ogni fpefa luperflua , e vo- 
luttuofa, ma rifecando eziandio più che fofie lo- 
to poflibile le fpefe non afiatto necellàrie • 

» z. Ap- 

(4) Man. 6 , S4« 
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)• Apparve rpecìalmente la canti , e liberalità 
grande di quelli due Santi conjogi in una careftia , 
chedefoiava la città d*Ancira, e ilpaefe all' in* 
torno ì poiché e0i aprirono i loro granai , e die- 
dert tutto ciò , che avevano ( ecceitochè i fondi , 
• le po/Tèfiìoni) a chiunque fi trovava in bilogno 
fenza diitinzione di perfone . Onde ne avvenne, 
che non folamente prefervarono molti dal perire 
di fame, ma inoltre guadagnarono un gran nu* 
mero di eretici a Gesù Criito , e alla Chiefa.Con* 
cioUiachè elTèndo in Ancira molti Eretici di va* 
rie fette, i quali avevano fin allora refillito all* 
efortarioni de* Sacerdoti , ed erano rimafì otlina* 
ti ne* loro errori , recarono eili talmente com- 
moHi dalla carità efercitata verfo di loro da Se* 
veriano , e dalla fua buona conforte , che facil- 
mente t'ìndulTero ad abbracciare la Fede catto- 
lica i nel cui feno vedevano efempj si grandi di 
carità evangelica • Tanto è vero , che il buon 
efempio de'profeHbri delia vera Religione è fpef- 
fe volte più ethcace delle delle prediche , e di 
qualunque altro mezzo a perfuadere la verità , e 
a ridurre nel buon femiero coloro, che fono tra- 
viati ! 

3. Erano Severìano , e la fua moglie Bosfo- 
fia, come fi è detto, della primaria nobiltà di 
Ancira, ma elG preferivano a qualunque luilro 
umano la vera nobiltà, che proviene dalla Fe- 
de, e dalla figliuolanza di Dio , che dà il dirit- 
to al regno eterno de* Cieli « £ però era loro a 
cuore di efercltarfi nelle fante virtù crilliane , e 
principalmente nell* umiltà , come quella eh* è 
il fondamento della vera , c feda pietà , e che 
dal divino Maedro è data tanto raccornmandata 
atuiti i fuoifcguaci, proponendo fe medefimo, 
e la fua vita umile ed abietta fecondo ilh'ondo, 
per efemplare da imitarli da chiunque vuol ede- 
re fuo diicepolo, e partecipe della fuagloria_»« 
Temendo eflì di contaminare le anime proprie 
praticando colle perfone mondane , e di edere , 
quad loro malgrado , drafeinati dal torrente de'vi- 
Z) y t dalle corrotte madime, che regnavano in 
mezzo alfecolo, amavano la vita ritirata , e per 
k> più dimoravano alla campagna, applicati all* 
orazione, alla meditazione delle verità ctleiii, 
e agli altri efercizj di pietà • In fomma , conclude 
Palladio il breve racconto delle virtuofe azioni 
di quedìdue beati conjugi, edì attendevano uni* 
camente adadicurare con una vita ì'ì ita , e irre* 
preniibile 1’ acquido di quella eterna ft.iicirà , che 
il Signore ha apparecchiata in Cielo 'ai Tuoi fede- 
li fervi. Vivevano edi tuttavìa, allorché Palla- 
dio fcriveva la fua Storia Laufiaca , cioè cìrc:u> 
l'anno 410 nè Ìl fa quando inoriAcro; ma non può 
dubitard , che ad una si Tanta vita non corrifpon* 
delie una morte prcziofa nel cof*:(;ito del Signore . 

4. Nella deffa città di Ancira , e circa i mede- 
fimi tempi fioriva , dice Pai- jdio, una Tanta don- 
na per nome MAGNA, la quale per le Tue infi- 
gm virtù era venerabile ad ogni ordine diperTo* 


ne , e rifpettata, e venerata da' più illudri Ves- 
covi • Ella fin da fanciulla aveva date prove cer« 
tidime della fua iingoiar pietà, e avrebbe bra- 
mato di confagrare a Dio la fua integrità vergina- 
le • Ma per condefeendere ai deliderj della Tua 
madre, fposò un uomo nobile e ricco , col qua- 
le però vide poco tempo , edendo egli dato ra- 
pito da morte immatura ; anzi correva fama, che 
le fede riufeico di confervarfi vergine nello dato 
coniugale. Ma comunque fìa di ciò, ella avendo 
ereditato un pìngue patrimonio , laTciatole pez 
tedamento dal luo conforte, l' impiegò nel foc- 
correre t poveri , gli orfani , e le vedove , e nel 
diiiribuìre copiolb iimoTine aglifpedali, e aimo- 
naderj di fagre vergini • Menava una vita dura, 
audera, e laborioftdima per ifpirito di peniten- 
za , e per tenere la fua carne foggetta allo fpirito • 
Nutriva 1 * anima fua col dolce e frequente paTco- 
Jo dell* orazione, e della meditazione dell* eter- 
ne verità . Era ailìdua ad intervenire ai divini uf- 
fizj nelle chìefe , e rpecialmente nelle notturne 
vigilie, come allora fi praticava da'divoii Fe- 
deli • In fomma era Magna uno Ipecchio di ogni 
virtù, e un perfetto efemplare per le donne , e 
vedove crilUane , che alpiravano a rantifi«.are 
le anime proprie, e a confeguire , coin* ella fe- 
ce, la vera X ita, la quale altra non è. Te non quel- 
la, chef gode in Ciclo. 

5. Fiiiaim^te per tralafciare le altre fante don- 
ne , di cui favella il fopracidetco Palladio , ag- 
giungeremo ciò, ch'egli rUerifee della beata.^ 
CANDIDA, la quelle era data moglie d*un uo- 
mo nobiliftìnio , chiamato Tramano, Generale dell* 
efcrciio Imperiale. Ella aveva una figliuola uni- 
ca , la quale educata da lei lautamente, abbrac- 
ciò a Tua infinuaiione lo dato verginale , e pura , 
ed illibata fe ne volo al Ciclo prima della madre • 
Edèiido Candida rimafa padrona di una ricca ere- 
dità , le ne fervi per frirn degli amici, fecondo 
il Vangelo, che la ricevelfcro negli eterni taber- 
nacoli. Non vi era Opel a di pietà, a cui non ac- 
cudiffe di tutto cuore . Macerava il fuo corpo 
con digiuni continui, non mangiando fe non po- 
co pane fecce, fuorché le fede, in cui fi cibava 
di piccoli peTci , e di erbe condite con olio • At- 
tendeva colle fue donne a lavorare non foto di 
giorno, ma anche di notte, e i fuoi lavori era- 
no di cofe faticufe, e convenienti a perTone di 
condizione fervile, a fine , com'ella iredeftma 
dilTh al fuddetto Palladio, di domare non meno 
la. Tua carne., che la fuperbia del fuo fpirito. In 
quedo tenore di vita afpra , umile , e mortifica- 
ta perfeverò la divoca dama in tutto il tempo 
della Tua vedovanza, finché colma di meriti ri- 
posò nel Signore verfo il fine del quarto fecolo, 

0 fui principio del quinto, e felicemente arrivò 
al poiicilb di quegli eterni beni , ai quali ella 
continuamente , e con infocate brame aveva^ 
afpirato • 

V apodolo s« Paolo , efortando i Romani al- 
ia 
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ia pratica della pi<*U criitiana , per ramificare > e 
faivare le anime loro , gli elortava a fare un fa- 
grìliaio al signore di tutti fé fie(fi> e delle cofe 
loro» come una vittima vivente» Tanta > e a Dio. 
gradita» e aliare avvertiti di non uniformariì ai 
collumi, c alle ufanze del fecolo'. Tale fagrifi« 
zio offerirono a Dio, e tale avvertimento mife- 
To in pratica con tanto loro profitto ì due beati 
Conjugi , e le altre fante donne , delle quali ab- 
biamo riportate le virtuofe azioni nella maniera 
compendiofa , con cui le ha regifirate nella fua 
Storia il vefeovo Palladio • Dal loro efempiopo^ 
fono apprendere la vera e foda pietà tutte quelle 
perfone, uomini, e donne , e fpecialmente no- 
bili , e dovìziofe , che bramano di piacere a Dio , 
c di fantificare le anime proprie per giungere ficu- 
rameme all' eterna felicità del Paradifo • Se fo- 
no coniugate, e hanno de* figliuoli, fi guardino 
dall' inganno pur troppo comune a molti, di cre- 
dcrfi dilpenfate dairintpiegare in benefizio de* po- 
veri il fuperfiuo delle loro entrate , per impin- 
guare viepiù il patrimonio , e lafciare una ricca 
eredità ai medefimi figliuoli • Più de* figliuoli 
dee loro premere V anima propria , e perciò deb- 
bono ' procurare dì radunaiTi un buon capitate di 
meriti per l'eterna vita con abbojidanti limofi- 
ne, come fecero s. Severìano, e la fua conforte 
Bosforia , e come a tutti i ricchi comanda efpref- 
famente il Signore per bocca del fuddetto apofto- 
lo $. Paolo ^ • Molto meno alcuno fi creda di elTcr 
padrone di fpendere le fue entrate fuperflue al 
proprio onefto , e moderato criftiano foflénta- 
mento , e della famiglia , di fpcnderle , dico, 
nel iufib , nel giuoco, nel falfo, e in altre cofe 
voluttuofis, feguendo le prave ufanze dclfecolo, 
e i cattivi efempj delle perfone mondane. No: 
nciTano è padrone difpoitco della roba fua ri- 
fpetto a Dio, a cui dovrà rendere firetto conto 
dell'ufo, che nc avrà fatto , fecondo le fue eter- 
ne immutabili leggi, chiaramente manifcHate^ 
nelle divine Scritture* A che gioverà al fuo tre- 
mendo tribunale la feufa di aver feguite lecofiu- 
manze del fecolo , quando egli nel fuo Vangelo, 
e per me.:zo de'fuoi Apoftoli ci ha comandato, 
che ci guardiamo dall' uniformarci alle mallìme , 
e ai collumi del Mondo: confirmari tute 

fcatìo e fi è dichiarato , che chiunque tuoi cjfe- 
re amico àtì Mondo y e feguirne le malfirne, e le 
ufanze, diviene fuo nemico y e farà ejctujò dalla fu(i 
^raya cd amici 4 , 


(t) Rom, li. t, & i, (i) 1, Tim. i, 17, 
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SS. MaR.TIS.1 O LA SICOHOA 
PERSECUZIONE Di’ GENTILI SOTTo’ 

l’ luPERATOR Domiziano . 

Secolo L 

Si vedano fovra qtufa perfecu^ione U Tilltmont nelle Me* 
morte ecutjlajiiche tom, x. il Card.òrfi nella StO'U «- 
cUftafìiea tom. 1. liir. 1. nùm. 48. , e il Ruìnart nella prt* 
fazione alla Raccolta degli Atti f meri ae' Manin nume» 
ro a.7* 18. e 19, 

D Opo la perfecuzione di Nerone , di cui fi 
parlò at|i. dello feorfo mefe di Gennajo, 
godè laChiefa una tranquilla pace fotto gl* Im- 
peratori fuoi fuccefibri fino a Domiziano , il qua- 
le nell* anno 8i. prefe le redini dell' Imperio 
Romano • Domiziano (lefib ne* primi anni del 
fuo regno non apparifee , che abbia inquieta- 
ti t Criftiani , perocché egli affettò per qual- 
che tempo la gloria di clemente, e di pio. Ma. 
poi divenne crudele e fanguinario non meno 
dello (lefib Nerone , chiamato perciò da Tertullia- 
no wffe/oryew di^^^rcne * Egli odiò le perfone 
dabbene, cacciò da Roma, e dall* Italia coloro , 
che facevano profefiione della filofofia , e per 
qualunque leggeriffimo forpetio versò il fangue.^ 
de'primarj, e più illuftri Senatori • Giunfe anco- 
ra alla (Iravagante frenefia di voler efibre credu- 
to, e venerato come un Dio ; onde vietò che al- 
cuno gli fi accofiafib , o gli prefentafie alcuna, 
fupplica, fenza dargli i titoli di Signore, e Dio • 
Ad un SI fatto mollro , cui la difibmiglianza de* 
cofiumi rendeva odiofe le perfone dabbene, non 
potevano certamente efier accetti iCrilliani, at- 
tefa r innocenza e faniìtà della lor vita, eatte- 
fo ancora l'orrore, che effì avevano, di dare a 
qualunque uomo l'onore dovato al folo Iddio* 
Contuttociò il Signore difpofe per una fpecialo 
provvidenza , che un tale Imperatore per lo fpa- 
zìo di circa tredici anni non perfeguitafib i Crillia- 
ni, nè efercitafie contra di loro la fua crudeltà; 
onde la Religione crilliana in quello intervallo di 
pace fi (labifi , e fi dilatò Tempre più si in Roma 
ffcilà, che in tutto l'Imperio Romano • 

3. Ma finaitnentc Domiziano circa l' anno de- 
cimoquarto, o decimoquinto del fuo regno pub- 
blicò degli editti crudeli, e fanguinolenti contro 1 
cultori del vero Dio , e fece ogni sforzo di rove- 
feiare , fe avefie potuto , l' edilizio fpiritualc^ 
della Chiefa, (labilito fopra la pietra immobile» 
eh* è Griffo, contro del quale non potfbno mai 
prevalere tutte le podeffà o umane, o infernali* 
Egli mife in opera ogni Torta di fupptìzj , e di 
tormenti contro i feguaci di Gesù Griffo : altri 
fpoglló de* loro beni , altri mandò in efilie , e 
altri privò di vita; ma ciò non fervi ad altro, 

che 
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che acl elèrcitare la Invincibile pazienza deTedeli.e 
a far lor^ meritare una corona ìrnmarcefcibile per 
mezzo d’ un glorioib martirio. Si crede che in que- 
lla perfecuzione di Domiziano avvenire il martirio 
di V ONhSlAlO difcepolo di a. Paolo; dia. DIO 
mòlo AREOPAGITA vefcovo di Atene , che ne* 
fecoli polteriori è dato confufo con a. Dionilio ve- 
fcoTo di Parigi ; di a. NICOMEDE prete della—» 
Chiefa Romana; di a. ANTIPAj di cui li parla 
nel capo fecondo dell' Apocaliflè ; e di molli al- 
tri» de' quali fono perite le memorie» e per la 
lontananza de' tempi » e per la perfecuzione de- 
gli ferini de' Criftiani » che li fece dagl'impera- 
tori Diocleziano » e Madìmiano > In quella perfe- 
cuzione di Domiziano accadde II famofo martirio 
di a. Giovanni Apotlolo » gettato per ordine del 
Tiranno in una caidaja d' olio bollente avanti la 
porta latina» da cui ne ulci più vegeto di prima 
e lenza veruna lefiane » come fi dille nella fua 
Vita ai 2j. di Dicembre nella prima Xtienlta dellt 
Vite de’ Santi , 

Sopra tutti fi rendi celebre non Iblo prellb 
glifcrittoriCrilliani» ma ancora predò gli auto- 
ri Gentili il martirio di a. FLAVIO CLEMENTE 
cugino dell' Imperatore Domiziano » che alcuni 
hanno confufo con i. Clemente Papa e Martire» e 
della fua moglie FLAVIA DOMITILLA » e di un' 
altra Flavia Domitilla vergine loro nipote, della 
quale» e de' due fuoi eunuchi Nereo » ed Achilleo fi 
1 favellato ai il. di Maggio, in coi cade la loro 
fella » nella prima Xaccoìta delle Vite de' Santi . 
Flavio Clemente adunque cugino di Domiziano fu 
Confole nell' anno 95. inCeme con lo ttelTo Impe- 
ratore » ma appena feorfi fei mefi » e ufeito dalla 
fublimc carica diConfole» fu per comando del 
Tiranno fatto morire » come reo d' empieti » e 
d' ateifmo » dice Dione autore Gentile di quei 
tempi . Quella era una delle calunnie » che i Gen- 
tili imputavano ai Criiliani» i quali erano da lo- 
ro fpacciati come emp; , ed atei » perchè non 
riconofeevano i loro Dei » e non adoravano i loro 
fimolacri . Aggiunge Svetonio altro autore Gen- 
tile, eh* egli era un uomo da nulla , di niuno fpi- 
riio » e inutile alla Repubblica ; e però di nefiù- 
na efiimazione appreilb i Romani» edifpregevo- 
le per la fua dappocaggine contemptifmee inertite , 
Un ti fatto biafimo d' un cenfore pagano ridonda 
in lode del Tanto Martire » e contiene il fuo elo- 
gio, concioffiachè altro non vuol indicare » k non 
ch'egli era alieno dagl'intrighi, e dalle cabale 
delia corte , lontano <Ìa ogni ambizione , difprez- 
zatore dei fallo » e delle umane grandezze , c.» 
applicato alte cofe del Cielo » e al grande lib- 
re deli' eternit) . Per le fuali ragioni , fono paro- 
le d' un moderno chiariflimo Storico ^f/àppiamo ef. 
fere già doti generalmente i CriBiani dijpregiati 
da' Gentili , e riguardati come uomini di niun con- 
to , r affatto inutili all» KeputHiea , ed al einUt-a 

Set. Kact. 
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tommereio . Fu dunque Clemente per ordine di 
Domiziano uccifo » come feguace della dottrina 
di Gesù Grillo » e la fua conforte Flavia Domitilla 
rilegata nell' ifola Pandataria nel golfo di Pozzuo- 
lo » dove termino felicemente i fuoi giorni pec 
la confeifione della Fede . Iddio però vendicò il 
fàngue di tanti fuoi fervi fparfo dal crudele-; 
Tiranno , poiché nel feguente anno 9$. nel mefe 
di Settembre egli fu per mano de' congiurati mi- 
feramente uccifo ; e così terminò quetta feconde 
perfecuzione » poiché Nervi » che gli fuccedé 
nell' Imperio» refcilTe » c annullò quello, ch'era 
flato dai fuo predecellore decretato » e richiamò 
dall' efilio coloro , eh' eflb aveva condannati, 
eccettuate le due fante Domitille » in odio di Do- 
miziano » di cui erano firette parenti . 

Non è maraviglia, fe i Pagani difprezzava- 
no , ed avevano a vile la piet) » che regnavi—, 
ne' Criiliani , perocché elTendo elfi privi del lume 
della Fede , nè conofeendo altra feliciti » che 
quella temporale , che cade fotto i fenfi , e fi gode 
in quello Mondo dagli uomini carnali , giudica- 
vano perfone inutili , codarde , e difpregevoli i 
Criiliani » che nulla curavano gli onori , le di- 
gnità , le ricchezze, e le altre cofe caduche delle 
Terra » e che ifpiravano unicamente ai beni eter- 
ni del Cielo . V uomo animale , dice I' Apoilolo * , 
nou i capace di comprendere le cofe dello ffirito di 
Dio i ami alni fembrano uua follia , e una RoUeoff . 
Non è , dico , maraviglia » che ciò accadelTe tra* 
pagani ; ma quello , che dee arrecar , non so fe 

10 dica maraviglia , o compiflàone , fi è , che non 
pochi Crilliini , i quali per la loro profefHone 
dovrebbero eHere figliuoli della luce , come li 
chiama lo flelTo Apoflolo ) , vivano in si folte 
tenebre nelle cofe della Religione , che abbili 
gli flefli fenlitnenti , e fpellb adoprino lo ilcIlV. 
linguaggio de* pagani . Imperocché quanti Criilia- 
ni vi fono , i quali praticamente mofirano di noti 
conofeere» e di non prezzare altra felicità, che 
quella che fi può godere in quello Mondo ? Ottan- 
ti fi fanno beffe delle verità del Vangelo , e de- 
ridono , come perfone di niun conto , quelle , 
che fi allontanano dal tumulto, e dagl' imbaraz- 
zi del Mondo» per attendere al grande, ed uni- 
co adire dell'eterna falute ? Non è forfè vero, 
che preflo molti il perdonare le ingiurie pailà 
per viltà d' animo » la mortificazione e l' umiltà 
per bafièzza di fpirito » il difprczzo degli onori 
per dappocaggine » e la pietà , e la divozione—, 
per una flravaginza d' umor malinconico ? E 
all'incontro l'ambizione, la vendetta, il fallo, 

11 lufiò , r ìnterellè , il piacere , e fintili altri vi> 
ij, tanto delellati dalVangefp, appreflò cotto- 
ro fono riputati poco meno , che per virtù, o 
almeno per cofe indittèrenti, e forfè anche de- 
fiderabili . Che giudizio pertanto fi dee fare di 
femiglianti Crittiaui ? Non altro certamedte, la 

R no« 
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non quelle, clie ne fa a. Agoftino , cioè eflèr efi 
criltiani di F aro nome a e pagani dicoftumi, ni- 
t»inc Cèrifliani , *>/4 , & moritui faguni . E in 
confegueiua qual fari la loro forte , fc non_a 
cambiano fentiraenti , e coftumi è Pur troppo 
conCmiie, anzi più infelice , e aflài peggiore di 
quella de' pagani ; poiché , come fta fcriito nei 


Vangelo Sttlli , cte n*n /tana It nohnlà iti 
ptirtnt , t comnuttana (tfe tnrritevali it gtfh'xa , 
( come fono i pagani privi del lume della Fede ) 
/irtaiu f imiti caniiif no rigore } mt fneìli, ebe fan- 
ma U wolontà del f tirane , e etiona ne’ meitfmi 
iiforiini a faranno a tutto rigore , e feverantente gm- 
fugati ton fette imtomfren/iili nell' inferno , 


U) Lac. la. 47. 
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I. £ jtìhÌM Vefcno • 

a. SS. Martiri tC Italia , fitto i Lniottrii . 

3. S. Donnina Veriint . * 

4, *B. Cai lo , ittto il Suono . * 

^ . B. Coletta l'ergine , * 

é. SS. Enagrio Vefiono e Coi^fore, e ottanta £f- 
elefafiiti Martiri, 

7. S. Efuijio. 

I. SS Apollonio, e Filemone Martiri , 

9. B. Giuftina l'ergine , • 

10> S. Aitalo . 

I I. S. Eulimio Vefiomo e Martire . 

IX. S. Teofane, elrenejuaeonfirte, 

1 3. S. Lf andrò Ve fieno . 

14. S. ^fieefóro Vefino , Nel Martirolog. Koia. 

13. Mario. 

15. S. Brolo Vefiono, i. Orfno Prete, t, ^ramfi 
Abate , 

16. SEriberto Vefiono. 
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17. £ Cinliano Martire ■ Mtrttr. Ron«. i4. Mano. 

18. S. Aie ffaniro Ve fieno di Cerufilemme, e Mar- 
tire . 

19. B, Sibillina Vergine . • 

>0. S, Ginaechino . 

ai. £ Serafion; Sindonita . * 

aa. B. Ambrogio £>ir« . Martirologio Romano 
IO. Marzo . 

a|. B. ^Cieeolo di Fine . * 

94. B. Cbiaradi Rimino.* 

aj. B. Agnefi di Boemia.* 

96. S.EuBafo. Martirol. Rom. 39. Marzo. 

XJ. S. Rttferto Afofiolo della Baniera . 
al. £ Guido Abate . * 

Xf. S. Cirillo Diacono e Martire, e altri ir. Mar- 
tiri nella Fenicia , e nella FaleBina . 

30. B. Amadeo . * 

31. SS, Martiri della teryi ferfieutjone de' Gentili 
fitto I' /mf cratere Trajano . 


I. Marzo. 

S. Albino Vescovo. 

Secoli VI. 

La Vita di So AlUmofaiiui dal cMrt yitnaitfh Forttutdn 
IO » allora prtte « e voi V tfeovo della Chtefa di Poeùers , 
e eoateri^raneo del Santo , i riportata /otto quefio gior» 
no dal Surio , e da* Bollandi/ti , i foalt aggiungono an 
coro un* aniiea relazione de' molti mìracau operati par 
lafua intercejfioae » 



C Acque Albino circa raano4tf9. neU 
^ lacittàdi VannotnelUBrettagoa mi- 
I ^ nore di nobili gtnitori, e nel fiore 
della Tua giovemù illuininato dal di- 
vino Spirito , difprezzò tutti i van* 
taggi y che il Mondo gli offeriva > e fi ritirò , co- 
me in un porto ficuro» nel mooafieroCinviJia- 
cenfe> per feguìtare le vefiigie diCrìfto umile > 
e povero» e far acquìfto della patria ceicfte coll* 
eferciaio delle virtù da eflo infegnate • Prefo i*abi> 
to monaffico»fi fcordò affatto della Tua nobile con- 
dizione» ed eccettuato quel tratto civile e gen- 
tile » eh* è proprio delie perfone nate» ed ediv* 
ette nobilmente » nel rimanente era tale la Tua 
omilti » che ficonfiderava come Cervo degli altri 
monaci» nò voleva alcuna diiliiuione » fuorché 
quella di eflere conCiderito il minimo di tutti, 
spiegava ogni ftudio nel mortificare leCue paC- 
fioni» e nel Aggettare la carne allo fpirito co* di- 
giuni» colle vigilie» e colla continua orazione » 
e meditazione delle verità celefti» le quali era- 
no il dolce pafcolo » e il nutrimento dell* anima 
fila • Siccome 1* obbedienza ò la virtù principale 
delle perCooe conCagrate a Dio » e la via com- 
^ndiuCa della perfezione evangelica ; co<^ egli 
in quefia virtù fi/pra ogni altra divenne il model- 
lo ed eCemplare de* fiioi confratelli» mediante^ 
eoa pronta e fingolare ubbidienza, che prefiava 
ai luo Superiore » riguardando in effò laperCoua 


di Dio medefimo » a cui bramava di piacere in 
tutte le Tue azioni • Onde in breve tempo fece 
tali progrefB nella pietà, e tale ftima gli conci- 
liarono le Tue virtù prefib i Cuoi Religiofi» ch*ef^ 
fendo morto l'Abate delmonaftero» egli a pre- 
ferenza degli altri più provetti» fii eletto dico- 
mun confenCo ad occupare quel pofio » non ofian- 
te la Tua giovanile età » eh* era allora di anni tren- 
tacinqne . 

a. CorrifpoCe Albino perfettamente alle Cpe- 
ttnze» che Ct erano concepite di lui» perocché 
nello Cpazio di venticinque anni» che governò in 
qualità dì Abate quel monafiero » vi fece fiorire 
la più eCatt a disciplina » eTeCercìzio dì tutte le 
virtù critHane » e religioCe • £gli era attento 
vigilante» cheli offòrvafièro da rutti Cena* ecce- 
zione le regole» ecofiituzioni del proprio Ifiirii- 
to» né permetteva» che vi allignane alcun abu- 
fo » o rilalTamento » come pur troppo Cuole inCen- 
fibiltnente accadere nelle Comunità» anche più 
fante» e più regolate» allorché i Superiori non 
uCa/io la debita attenzione e vigilanza • Anzi» fe- 
condo 1* eCprelGone deH’Aatore della Vita del San- 
to, egli adoprò ogn* indufiria » per ìfradicare dal 
Cuo monaftero le male piante delle inoflervanze» 
c de* dilórdioi » che vi fi erano introdotti Cotto i 
fijoi anteceflbri » e per farvi ^rmogliare tutte le 
virtù » e fpecialmente la carità fcambievole» la 
pace» eia concordia» che fono 1* anima di tutte 
le Comunità rcUgiofe » e la coCa più efièoziale » 
fenza la quale le altre oflervanze poco» o nulla 
giovano aU'acquifto della perfezione . Égli ebbe 
da faticar molto» per ifiabilìre nel fno monafiero 
quefia buona difciplina» ma afitfiìtodall* ajuro di 
Dio , a cui porgeva continue , e ferventi preghie- 
re^ glirìulcà felìceinente r intento ; al che (opra 
ogni altra coCa contribuì il Cuo buon aCempio » 
poiché egli precedeva gli altri neU'eSatta ofier- 
vanza delle regole , e nella pratica di tutte le vìr- 
R a zù» 


Digiiized by Google 


4 


13 » SECONDAR 

(ù, c moftrando t*Aiol Religìofi vifcdre di padr« 
Amoroio-» più phe di fuperìore re vero » niente eù** 
gevA tlaeHì, eh* egli il primo non pmticaHe» 4 
3. Mentre in tal maniera Albino attendeva con 
o^ni ll'jdio a ramificare le fiefib» a cooperare ai* 
la fantificazìone de* Tuoi monaci* e a vivereinfie- 
jne con loro nafeofo «gli occhj degli uomini n^l 
l’itiro del fuo moiuftero * e feparato dal cotnmeft 
ciò del Mondo, eh* era in quei tempi 1 * occapa- 
aione principale , anzi unica de* monaher; ben re* 
gelati^ il Signore dìfpoTc , che ne Tolte tratto per 
^)rza , e Ibllevato alla dignità £pifcopale • Peroc* 
chè efiendo morto il Vefeovo della città di Angera 
neH'anno 529* il clero, e il popolo di unanime 
confentimento clelTcro il finto Abate per loro 
paftore, e non odamele Tue ripugnanze, Tohr 
bligaronoa prendere il reggi memo di quella Ghie- 
fa • In quella eminente dignità egli confervò lo 
ttelTo fpirito d’ umiltà , di manuietudine , e di 
mortificazione , e menò la ftefla vita penitente 
ed audera , che aveva menata nel fuo monadero ; 
folamente v* aggiunfe le fatiche della cura , efoU 
lecitudine padorale » nplla quale a* occupava gior* 
no e notte , per ramificare il popolo a fe com- 
medb , come aveva fatto verfo i fuoi Religiod 
nel monadero • 1 poveri, e le perlone afiUtre 
trovarono in lui un padre, e un confolatore pie- 
no di tenerezza ; gl* infermi un medico caritate- 
vole , Tempre pronto a foccorrere a* loro bifognt 
fpirìtuali e temporali ; gli orfani , e le vedove 
defolate un liberale iovvenitore alle loro necef* 
£tà ed angudie » Tra gli altri, che fperimeota* 
reno la iua fvifeerata carità , è degna di fpecial 
tnenzione una donna di nobile condizione • Era 
« queda aggravata di molti debiti , e fpecialmente , 
per quanto apparifee dal racconto , che ne fa 
r autore della Vita del Santo, col regio fifeo i on- 
de per ordine del Re fu fcquedrata in cali , afie- 
diati da foldati, che la cudodivano, e maltrat- 
tata in molte maniere i ficchè ella A trovava quad 
ridotta alla difperazione • In tale dato compaf- 
Aonevole il Tanto Vefeovo andò avifitarla, 
confolarla j ed ella gettatali a* fuoi piedi noncei- 
fava con dirotto pianto d* implorare la Tua adìden- 
za , nè volle alzarA, benché il Santo più volle 
le ne replicane l'idanze • Allora uno de* foldati , 
che ivi davano dì guardia, con maniere indecenti 
e brutali fi fcagliò contro di ella, la tolfe con vio- 
lenza dai piedi del Santo , U battè , e maltrattò • 
Sdegnato il Tanto Vefeovo contro quell* iniquo 
foldato , e modo da uno fpeciale idinto dello fpi- 
rito dì Dio , da cui era animato , rivolfe fevera- 
mente lo fguardo > e colla Tua bocca fece un fof- 
fio verfo di quel foldato ^ e tanto badò, perché 
colui cadeflè immediatamente rovefciaio a ter- 
ra , e poco dopo fpiraire V anima , con grande 
pavento, e terrore degli aftri foldati, eh* erano 
prefenti , i quali a fpefe del loro infelice com- 
pagno impararono «d ufare più d'umanità, e di 

.40 Erao0 t tuiogit dtl pént-h<ntdtis 9 , <ht s' inviava 
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dokttza nell* eièrcizio del loro uffizio 1 li Tanto 
Prelato poi e da le medefimo , e coll* ajuto di 
fijffid; . caritatevoli , che ricercò da* altri , procurò 
di foddisfare i debiti della dama , alla quale fu 
rediluita la primiera libertà* 

4. Siccome s. Albino fi era ftudiaio di rifor- 
mare gli abufi , che aveva trovati nel monado- 
ro , di cui fu Abate : cosà collo defiò zelo pro- 
curò di togliere dalla Tua città e dioceii quelle ma- 
le codumaoze, che vi regnavano , contrarie al- 
la legge di Dio, e della ChieCi* Una di C4Ìe era 
1 * abu(o de* matrimonj inceitiiofi , che fri dret- 
ti parenti fi contraevano pubblicamente nella 
fui città , e in altre ancora del regno • Egli per* 
tanto dopo avere confuluto uomini dotti e illu- 
minati, « fpecialmence il celebre s.Cefario , da. 
cui fi portò a bella podi alla Tua città di Arles , 
piife le mani all'opera, per abolire quedo pub-> 
blico fcandolo • L'imprefa era ardua e pericolo- 
fa , perchè fi aveva a fare con perfone poteiiti^ 
e di grande autoritè , eh* erano infette di quedo 
vizio ; e non mancavano de* Vefeovi vili , e di 
poco fpirito , i quali credevano doverfi ufare in 
tal pafticolare della didìmulazione, ed* una fal- 
la condefeendenza s nlmente che avvenne una 
volta, che da alcuni Vefeovi radunati in un con- 
cilio provinciale fu il Tanto Vefeovo obbligato a 
levare la fcomunica, da lui fulminata contro una 
perfona potente, c a mandarle in fegno di ricon- 
ciliazione delle eulogie ’ • Egli però didè loro : 
lo fono da voi firmato a benedire quetV eulogie , mn 
giacchi voi abbandonate la confa di Dio , fnpTÒ ben 
ejfo prenderne la difefa * In fatti quella perfona 
fcomunicata fu colpita dalla morte , prima di ri- 
cevere queir eulogie « Il Santo dunque animato , 
come dice l'Autore della Tua Vita , dallo delTo 
zelo , da cui era ruotfò s« Giovanni Batìda , 6 
pronto a (offrire ad efempio fuo il martirio , quat^ 
do fode d’uopo, non lafciò veruna diligenza, 
e fi Ibggeetò a incredibili fatiche, e difgufti, e 
pericoli , prima che gli poteiTe rinfeire di eder»> 
minare tali nozze tneeduofe : le quali poi nel ter- 
zo concilio d* Orleans tenuto Tanno 531* , a cm 
intervennero più Vefeovi di più provincie delle 
Gallic > furono feveramentt proibite , e fulmi- 
nate le cenfure dellaChiefa contro i trafgreiforì g 
e cosà s. Albino ebbe la confolazione di vedere 
edirpata una tale abominazione dalla cafa dì Dio» 
5* Si degnò il Signore d’ illudrare il Tanto Pre- 
lato, e rendere più autorevole la Tua perfona , e 
più venerabile il fuo ininidero apodolico , coi 
dono de* miracoli , che operò in gran numero, 
alcuni de* quali (bno riferiti da Venanzio Fortu- 
nato autore della Vita di luì , e che viveva nel 
fedo fecolo con gran credito dì pietà , e di dot- 
trina nelle Gallie. Egli reditui la vida a più cie- 
chi , coll* imprimere fopra i loro occhj il fegno 
falutare della Croce ; liberò degli oilèlfi } guarà 
de* paraliiicii rifufeitò un giovane morto, e fe- 
ce 

come un fimboh di comuùoMt » e di pace eolia Ckitfa • 





. VITE DE’SANTI. MARZO. 


tt altro Opere prodigiofe nel tempo del Aio Epil^ 
topato , che fa di anni venti , e meA Tei j dopo 
I quali nell* anno 950. il primo giorno di Marzo 
in età di ottanta anni dairelilìo di quefta Terra 
paltò alla patria celeite ; e fu la faa tomba ono- 
rata dal bìgnore coli* operaaione di molti altri mi- 
racoli, e di prodigìofe guarigioni . 

Loreto, che monrò t Albino per la gloria 
di Pio , e per la fallite de* Tuoi proiHint , in rifor- 
mare ^i abufi introdotti il nel monattero , al- 
lorché n* era Abate , e $1 nella Aia dlocefi nello 
0 ato di Vefcovo, mei ita d* etfer imitato non folo 
da* Superiori ecclefiafiici, e pafiori dell* anime » 
a* quali Iddio htcommeini la cura dei Aio gregge, 
per condurlo nelle vie rette della falute , e pre- 
fervarlo dalla eterna perdizione i ma ancora dai 
femplici Fedeli , e fpecialmente da quelli , che 
fono padri di famiglia , e capi di cafa • Qpefii 
hanno un obbligo particolare d* invigilare fopra 
di quelle perfone , che da loro dipendono , ^ 
d* ufare dello zelo critliano , acciocché vivano 
col timor di Dio, e fi allontanino da*Tizj« Ma 
perché quefto loro zelo fia regolato , e fruttuofo , 
dee avere le due qualità , che aveva quello di 
a. Albino . La prima , ch'efiì medefimi prece- 
dano ai loro inferiori cogli efemp; d* una vita ve- 
ramente crìftiana , ed efente da quei difetti e 
mancamenti , che debbono riprendere , e cor- 
reggere negli altri ^ il perchè emendo lo zelo un 
geriroglìo della cariti , anzi una cariti ardente 
e raffinata , quella cariti affinché fia ordinata , 
dee cominciare da noi fieifi , e poi Tpanderfi e 
dilatarli negli altri ; e si ancora perché farebbe 
Io fiefib ch'edificare con una mano, e didrug- 
gere coll'altra , quando alle parole, e alle irru- 
zioni non corrirpondefiero i fatti, e le opere, le 
Quali foglìono eflere di maggior efficacia a per- 
vadere il bene, e ad Infinuarlo negli animi al- 
trui* La feconda quatiri, che fi richiede, per 
rendere lo zelo fruttuofo , fi é , che fia accom- 
pagnato dalla dolcezza , e manfuetudine , la qua- 
le guadagna il cuore , e lo difpone più facilmente 
a ricevere in buona parte le correzioni , e a pro- 
fittarne . Sr ahuno ( dice 1 ' Apofiolo ^ ^ caduto in 

qualche maucantcnto , voi , che ftete fiirìtuali y ifirui- 
telo , < cercate la Juaemendayoneconuno jpiritodi 
fiacevoìetyyi * E* vero, che qualche volta bifogna 
ufare ^1 rigore, come praticò s. Albino cogl* tii- 
ceftuofi, e infegnò il medefimo Apoftolo a Ti- 
to ^verfo iCretenfi; ma A può dire, che quefia 
fia r eccezio ne della regola, la qual eccezione non 
può aver luogo fe non verfo coloro , che fono con- 
tumaci eofiinaci nel male j e in qiiefti cafi anco- 
ra il rigore dee procedere, edeflère animato dal- 
la cariti , e non mai dalla paffione » 


( t) Cai, 6 , f« (1) Ti:. 1. 1 1. 


a. Marzo. 

SS- Martiri d’ Italia 

SOTTO I Longobardi. 

Secolo VI. 

5 . Greforh Magw ne* J mot OUioglùea^ * 18. lih.x, rU 

fenjte il marurìo di que/ii Sanù « avvenuto a tempi fmoi • 

N eh* anno ydS. i Langobardi , detti volgar- 
mente Longobardi , nazione barbara , a 
feroce, ufctci dalle pani lettentrionali, inonda» 
rono r Italia , e s* impadronirono d* una gran par- 
te di efià, c fpecialmente dì quella, che poi dal 
nome loro fu chiamata Lombardia . Effi tnifero 
tutto a ferro e fuoco, ed ellendo molti di loroo 
idolatri, o Ariani, Àiccheggiarono le chiefe^, 
trucidarono i facerdoti , e in odio della Fede cat- 
tolica uccìfero anche molti del popolo, i quali 
fono dalla Chiefa Tenenti come Martiri di Gesù 
Grido . In quefto giorno fi fa nel Martirologio 
Romano commemorazione di alcuni di eifi, de* 
quali il Pontefice s. Gregorio ha deferitto il mar- 
tirio nella maniera feguente . Scorrendo i Longo- 
bardi le campagne d* Italia , prefero quaranta 
contadini , e non contenti di averli in più manie- 
re maltrattati, pretefero dì obbligarli a cibarli 
delle carni facrificate agl'idoli, e cosi renderli par- 
tecipi delle loro facrìleghe e pagane Aipcrftizio- 
ni» Ma quella beata truppa di contadini ricutù 
coftantemente di condefeendere alle loro inique 
voglie ; e benché fodero minacciati di elfère ta- 
gliati spezzi, effi tuttavia perAftettero fermi nel- 
la loro fama rifolurione di perdere piuttofto la 
prefente vita tranfitorla , che oftendere il loro 
Creatore, e incorrere nella morte fempiterna . E 
però finirono tutti infieme la vita fotto le fpade 
de* Longobardi , c coofeguìrono lagloriofa palma 
del martirio circa 1* anno 579* 

1. Nel tempo fteftb avvenne , che un* altra 
mafnada di Longobardi fecero un profano Aicri- 
fizio al demonio, offerendogli una tefta di capra, 
avanti la quale piegavano le ginocchia, cantando 
in Aio onore delle nefande canzoni • Ora avendo 
coftoro in compagnia loro una moltitudine dì 
quattrocento Criftiani, che avevano fzttifchiavl 
nelle loro feorrerie, e depredazioni, volevano 
forzarli a feguìre 11 loro efempio , e a piegare efiì 
pure le ginocchia avanti quell* abominevole , e 
diabolico facrifizio. Afa la ^a^ma parte di quella 
moltitudine di gente criSlianaeleJe parole di 

e. Gregorio) di /offrire lamorte temporale , etende-- 
re per meyifi di effa ali* eterna nita , piuttoBo thè con- 
fervare la mortai vita , e perdere V eterna , ed /«- 
mortale , adorando la creatura in vece del Creato^ 
re» Onde quei barbari idolatri accefi di collera 
trucidaroHA tutti coloro , che ricufarono di pat- 
tecipare alle loro fcelleratc Aiperftizioni • In tal 
occaAone, foggiunge t. Gregorio , apparve, che 
molti, i quali perla loro vile, ed abbietta con- 
dizione fembrano difpregevolì , e di niun conto 
rei cofpctto degii uomini, fono di gran merito^ 




Di 
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c pieni di vivi Fede , e di ardente carili avanti 
il Signore, il quale perciò U rendi degni difacri- 
£carc te loro vile per amor fiio , e li coronò d* 
una gloria immarcefcìòile inCielo, 

Oflèrva inoltre lo fteflò fanto Pontefice , 
che nel tempo della perTecuzione , e della tenta* 
alone £ riconofeono, e fi difiinguono quelli, che 
fono veri Fedeli , da quelli, che non lo fono fe 
non di puro nome , e in apparenza . 1 primi , 
die' egli , ficcome camminano per la via angufia 
infegnata da Geli Crifto nel Vangelo, e fi for- 
tificano nella Fede , e nella pieti, col mortifi* 
care le loro pafiìoni , e col diltaccare il loro cuo- 
re dagli oggetti fenfibili , e innalzarlo al defiderio 
de’ beni eterni ; cosi fopravveneiido la perfecu- 
aione , fi trovano preparati, e difpotli adoRèr- 
vare il comandamento di Dio , di fagrificare tutte 
le cofe del Mondo , e la vita ticfla , piuttefto che 
mancare di fedeli! a Dio , e confentire al pec- 
cato , come fecero i fopraddetti beati Martiri • 
All' oppoflo coloro , che facendo profeffione del 
Crifiianefimo , camminano tuttavia per la via 
larga del fccolo , fecondando le loro pafiìoni fre- 
goìate , e vivendo attaccati coll' affetto ai beni 
caduchi e iranfitorj della vita prefente , fono fa- 
cilmente abbattuti e vinti , allorché fono per- 
coS da qualche grave perfecuzione , e tribolazio- 
ne. Stiamo dunque attenti, e vigilanti fopra di 
noi inedefimi , e non ci Infinghiamo vanamente 
di edere del numero degli Liciti per la fola pro- 
falGone del Crifiianefimo, e per qualche opera 
ellertore dì religione, che noi facciamo ; ma pro- 
curiamo di ben fondarci nelle fante maffime del 
Vangelo , di conformare ad eflè la nofira vita , e 
di prepararci coll' elércizio della mortificazione, 
e delle opere buone alla prova , che Iddio fuol 
fare de* Fedeli per mezzo della tentazione , e 
della tribolazione s la quale , fecondo s. Agofiino , 
é il vaglio, o com’ egli dice, /< teriiUy'xit t che 
Icpara il grano dalla paglia, gli eletti cioè dai 
teprobi. iLa paglia cdifperCi dal vento, e riget- 
tala come Inutile, e il grano rimane nell' aja , 
ed è ripofto nel granajo , e confervato per la bea- 
ta eternit! del Paradiió . 

3. Marzo- 

S. Dodhiha Vircimi- 

V, 

Ttodortio Vt/c^vo di Ciro ntlU Sirìé ^ udimonìo oadato • 
A«i fir 'iUo lé Kirxai di s. Domùn* ntlt uin.1%0 capo dei Juo 
Ftloieo , rapportato aal Rofvaido ntl iiiro 9. diiù rtu 
de' Padri dtlC Eremo . 

N el fecoto qutrto » é quinto fiorirono Ìnmi« 
mcrabili Cinti uomini j e fante donue> che» 
voltate le fpille al Mondo » ed abbracciata la vita 
o folharia » o monaftica e cenobitica , edificarono 
la cattolica Chiefa colla fantiti de' loro cof^umi» 
e lafciarono ai poderi efempj illudri di penicetv- 
aa ) di umiltà » di pazienza.» di carità » e di Uit- 


te le virtà cridìane « Siccome edi cercarono dS 
nafeonderd agli ocebj degli uomini, e di piacere 
a Dio foto , da cui afpettavano 1 * eterna rlcom- 
pendi; cosi farebbero rimafe fepolte nell'oblio 
le fante viriuofe loro azioni» come in fatti di mWJ- 
fidimi» anzi della inafHma parte di loro non ci 
fono nemmeno noti i nomi, che danno icritti 
nel Cielo» dove fono pienamente felici» e godo* 
no» e fenza fine goderanno quel fummo bene» 
al quale hanno continuamente afpirato con info- 
cati defiderj » allorché vilTero in quefta mifera 
valle di lagrime • Ma la divina Provvidenza ha 
difpodo» che di alcuni di edi» e delle loro vir- 
tù da giunta la notizia fino a noi per mezzo di 
tedimon; degni di fede» e di autori fuperiori ad 
ogni eccezione» Ì quali per divino impulfo han- 
no regidrate le loro azioni » acciocché fervano alla 
Dodra idmzione * Uno di quelli autori è il celebre 
Teodoreto » del quale fpedb abbiamo fatta men- 
zione ; ed egli è » che nel capo ultimo del fuo 
libro delle Vite de* Santi » che videro a’ tempi 
Cuoi nella Siria» intitolato ilFfhteo, rapporta la 
Vita della Cinta vergine Donnina nella maniera 
feguente # 

a. Era Donnina nata di genitori nobili» e fa^ 
coltofì , e dno da* più teneri anni prevenuta dalla 
divina grazia» confacrò a Dio fe mededma » e la 
fua verginità, con rifoluzione di non aver com- 
mercio alcuno col Mondo , ma di vivere tutta^ 
intenta all'orazione» e a trattare col fuo Spofo 
cclede nel dienzio » e nella foliiudine • A quelV 
effetto d fece nell* orto domeftico della ca fa ma- 
terna un tugurio coperto dì paglia ; ed ivi ritira- 
ta attefe in tutto il tempo della fua vitaafanti- 
Bcard cogli efercizj d* uhi aufteriinma penitenza* 
11 fuo nutrimento era dUeniicchie macerate nell* 
acqua ; il fuo vellito un ruvido cilizio ; la dia 
occupazione fi contemplare le cofe celefti , e por- 
gere a Dio ferventi orazioni non folo per fe » 
ma per tutta laChiefa» e in modo particolare.^ 
per li peccatori » oltre il lavoro manuale » del 
quale benché Teodoreto non faccia efpreda men- 
zione» d fa ch'era allora uno degli efercizj co* 
munì atutt'i folitarj» e monaci dell* uno e dell* 
altro fedo . Ella non ufeiva dal fuo tugurio » fe 
non che per andare ad una chiefa vicina , dove 
d portava due volte il giorno » la mattina per 
tempo al canto del » e la fera prima dei 
tramontar del Sole » a fine di adorare IdSio nel 
luogo a lui confagrato » pel quale ella aveva una 
fpecial venerazione ; ed era ancora follecita» ed 
eforcava la madre e 1 fratelli » acciocché t'impie- 
gaffe una parte delle loro entrate ne* bifogni » c 
negli ufi fàcri del divino ininifiero • 

2» Ma quello » eh* é più mirabile in quefia 
divota Vergine » foggiunge Teodoreto » fi é » eh* 
ella foftlene tante fatiche» e conduce una vitati 
aufiera in un corpo di debole » e gentile com- 
pleflìone» e talmente eftenuato > che raflbmiglia 
ad Olio fcheletro» non avendo più fe non ona_« 


VITE D E’ S A 

^Ite ro({il!ffimi fopra le oilà diflèccati dalle pe> 
nitenae . SI grande era l' amore di Dio , che infiam- 
mava il fuo cuore • che prorompeva in quali con- 
tinue lagrime j ed io ileflo ( dice il medefimo Teo- 
dotato ) eflendo andato a vifitarla , ed avendomi 
ella prefa la mano , per accoftarla a’ fuoi occh; , 

( il che fece la Tanta vergine pel rifpetto al fagro 
carattere di Vefcovo , che aveva Teodoreto ) mi 
rimaTe tutta bagnata di lagrime • Allorché Donni- 
na ufciva dal ìuo tugurio, per andare alla chic- 
là, o doveva parlare ad alcuno, era coperta in 
maniera , che neiiùno poteva vedere la Tua Tac- 
cia , licceme nemmeno eili poteva mirare il 
volto degli altri . Quanto ella era auftera e rigida 
con Te niedefima , altrettanto era pietoTa , e com- 
paffionevole verTo gli altri ; onde uTando della li- 
berti, che la madre, e i Tratelli le davano di 
diTporre delle loro Tacoltì , Toccorreva liberalmen- 
te le perTone biTognoTe i e Tpecialmente Teodore- 
to loda la premura , eh* ella fi prendeva , che i 
monaci , che capitavano in quelle parti , dove 
eiTa dimorava , fofibro provveduti delle coTe ne- 
ceflàrie , e non mancalie loro nulla di quanto fi 
richiedeva al loro Toftentamento , 

4. L’eTempio di quella Vergine, eia fingolar 
ftaa Tentiti Tece tal impreffione negli animi delle 
altre donzelle , che molte fi riTolverono di Tegui- 
tare le Tue veiiigie , e dedicando a Dio la loro 
verginiti , altre abbracciarono la vita (blitaria, 
e penitente, confimile a quella di Donnina, al- 
tre fi radunarono fino al numero di dugento cin- 
quanta a vivere inTteme negli eTercizJ della peni- 
tenza, cantando inni di lode a Dio, nel tempo 
ftefib , che fi occupavano ne* lavori di lana , ali- 
mentandofi parcamente dello ftefiò cibo , ripo- 
&ndo Topra ^lle iluore , e menando una vita_> 
fiù angelica , che umana . Quanto tempo vivefiè 
a. Donnina , e in qual anno paflàflè da quella 
Terra al Cielo, non ci è noto, perché ella vi- 
veva tuttavia , allorché Teodoreto Tcriflè il Tuo 
Tiloteo , in cui regillrò , come fi diflè , le lite 
virtooTe azioni . £’ però molto veriCmile , che 
finilTe di vivere dopo la meté del quinto fecolo 
nel primo giorno di Marzo, in cui dalla ChieTa 
Orientale fi celebra la Tua fclliva memoria. 

Conclude Teodoreto la Vita di a. Donnina , 
e degli altri Santi, e delle Sante, che viflèro al 
tempo Tuo, eibrtando non Tolo gli uomini, ma 
le donne ancora ad imitare i loro Tantillìmi eTem- 
p; , per Tare acquilio della gloria celefie . Im- 
perocché le Temmine ancora , die’ egli , Tono ca- 
paci delle più Tubiimi virtù, e polibno aTpirare 
alla più alta perTezione,non eflendovi/econdo l'A- 
poflolo*, alcuna difiinziune avanti a Dio tra uomo, 
edonna, dove fi tratti dell’anima , e profeflando 
tutti egualmente la (lelTa Fede, e dovendo tutti 
aTpirare allo lleflò regno de' Cieli, che Gesù Cri- 
llo ci ha meritato , e ha promrllo a rutti colo- 
co , che lo amano , e tervono fedelmente a i‘/o- 
dt é ( tenue a dira lo delio Teodoreto ) dir taan 

(1) (àe/et, |, 
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fi'f/i iì fui iiellt Siri» , jiiMfo fitll» Pakflin » , 
tirila Ciìicia, HeW Egitti, e in nulli altri luoghi 
fina /én\a numero tolore ti uomini , che fimminr , 
(he attendono con ogni ftudio ni faticofi eferciti della 
pietà j che lanorano , e Infiorando cantano le dinine 
laudi , e da’ loro lavori ricavano l'idi mento neeejfario , 
non fola per fi flejfi , ma ancora per gli o/piti , e per 
fivvenimento de’ poveri . Grazie a Dio , anche 4’ 
tempi nollri non ri é cittì , né luogo nella Chie- 
Ta cattolica , dove non vi Ceno di quelli Tagri 
ritiri, e comunité numerofe di donne, che fi fo- 
no dedicate al culto di Dio , ed hanno abbrac- 
ciata la vita perfetta, e penitente, oltre quelle 
che nelle proprie cale menano vita divota , e 
applicata alle opere buone . Piaccia al Signore di 
concedere ad effe la grazia , gite regni ancora 
tra loro quella pieti , quella mortificazione , quell’ 
mnilti, quella cariti , e le virtù, che regnava- 
no ai tempi di Teodoreto j poiché altrimenti , 
a nulla Tervirebbe l' aver eletto uno dato di vita 
perfetta , e di etlerfi Teparate dal Mondo , Te poi 
regnaflè ancora ne’ loro cuori lo Tpirito , e l’ amo- 
re del Mondo in vece dello Tpirito del Vangelo , 
e traTcuralTero di attendere alla perfezione, cbp 
(Conviene al loro flato. 

4. Marzo • 

B. Carlo, detto u, buono. 

Stcolo 

Due autori contemaaranei , eioì t Arcidiacono Gui/rfrio ; 
e Cuaiierto V /erigerò /a Vita del beato Carlo immeauia- 
mente aopo la Jua mone . Si riponano ambedue quejie 
yite dai Bollanaifii net eioma &. di hiar^Oy in cui ntite 
Fiandre « e atirove fi ctUora lafua fefia • 

I L beato Ctrlo fu 6gliuolo di Canuto Re 4 ^ 
Danimarca p del quale fi è riferita la Vita ai 
4 i Gennaio , e di Adela figliuola di Roberto con- 
te di Fiandra , la quale dopo Ja morte del Ciato 
Re Tuo conforto , martiriazato in una ribellione 
da' Cuoi fudditt , fu corretta di partir/t dalla Da- 
nimarca , e andare dal fuo padre Roberto in Fian^ 
dra , dorè circa l'anno 1087. loco condui/e il fuo 
figliuolo ancor fanciullo • Qpivi nella corte dell* 
avolo fu educato Carlo » come conveniva alla Tua 
reai condiziene> e divenne ad imitazione del fuo 
fànto genitore un principe non meno valorofo 
nell* armi, che pio verfoDìo nel foddisfare ai 
doveri della Religione • Eftèndo ancor giovane, 
volle impiegare il fuo valore, nel far la guerra 
agl* Infedeli nemici del nome crìlUano, al qual 
«Hétto il portò in Terra Santa a combattere i Sa* 
rieenì s e nel tempo che vi il trattenne, ebbe 
campo di nutrire , ed accrcfccre la fua pietà 
nella vifita di quei luoghi, iàmifivati dalia pre- 
fenza del Salvatore , e di adorare gli augulUmi- 
fier; della noilra Kedenaione operati io quelle^ 
parti. >ece di poi ritorno in Fiandra , dove ne^l* 

an- 
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anno II 19. ])cr U morte dì Baldovino conte di 
diandra Tuo cugino , mancato fenza figliuoli » fu 
per volontà dello (lelTo Baldovino dichiarato Tuo 
fuccefibre in tutti <)uegli Stati con applaufo della 
Nobiltà» e del popolo» che» attefe le ottime qua» 
Itfà di Carlo » ne fperavano un felice governo • 
Nò andarono fallite le loro fperanze» poiché egli 
riufci un principe pio» clemente» giufto » e ador* 
no di ogni fona di virtù ; onde li acquilo il titolo 
di Bueno » venendo dagli Scrittori appellato Carlo 
il Buouq » titolo a0ai più gloriofo per un principe 
criiliano di quanti altri ne ha inventati Fumana lu- 
perbia» e adulazione in favore de'fuoipretdì eroi» 
e conquiftatorì • 

3, Appena però egli fu falito fui trono di quel 
principato» che inforfero controdi lui più prin> 
cip! conhnanil » i quali avevano delle preten/Ioni 
fopra de* Tuoi Stati; e collegaiilì infierne gli mof> 
fero una guerra aflai itera » incili» atiefo il nume* 
ro delle loro truppe» credevano di opprimerlo, 
c privarlo o di tutti» odi una parte almeno di 
quegli ampi Stati , che aveva ereditati» lVlaCar> 

10 , al quale non mancava nè valore» nè efpe> 
TÌcnza » clFendo riputato comunemente uno de* 
più bravi capitani delfuo fecolo» non fi perdò 
d’animo; anzi confidato nell’ a;uto del Cielo» 
e nella giuHizta della fua caufa, fi cimentò ardi» 
tatnente co’fuoì nemici» li vinfe » egli obbligò 
a dimandare la pace con quelle condizioni » che 
gli piacque d* impor loro» con molto fuo van- 
faggio» e decoro* Al valore nell* anni egli ac- 
coppiava una /ingoiar modeftia» una fincera umil- 
tà , e una fodt pietà» di cui dava prove non_* 
equivoche colta fua fommilHone all* autorità del- 
la CKiefa» ede’fagri miniftri di eilà» e colla fua 
condotta piena di equità» e di fcmplicitì crìftia- 
na» e affai lontana dal fallo, dal lu/To » e da quell* 
«ria fiera , ed altiera » che por troppo fuole domi- 
nare le perfone guerriere » allora Tpecialmente 
che fi trovano elevate in alto fiato » e vittoriofe 
de’ loro nemici* Tra le molte buone qualità» di 
cui il Conte Carlo era adorno » J’ Arcidiacono 
Gualterio autore della fua Vita» rileva, e com- 
menda in modo particolare quella » ch’egli ave- 
▼a » d’amare d’effere avvifato» e ammonito de* 
fuoi difetti» 0 mancamenti» squali fono infepa- 
rabili dall* umana infermità » maffime ne’ prin- 
cipi diftratti da molti afiàri» e cixeondati per or- 
dinario da adulatori • Egli perciò quanto fi prò- 
felTava obbligato a coloro » che gli davano fimi- 

11 avvertimoml » de* quali cercava di approfittarfi» 
altrettanto fi mofirava nemico degli adulatori» 
che fono la pefie delle Corti» e la rovina non 
meno de* principi» che de* loro fuddiii » i quali 
vengono non di rado angariati » edopprelH» an- 
che fotto principi diretta intenzione* 

p Sapendo il pio principe effere fcritro nelle 
divine lettere» che fovrafia un giudizio rigoro- 
fiffimo nel divino tribunale a coloro » che co- 
mandano gli altri in quefio Mondo; perciò ri- 


guardava la fublime fua dignità non tiqto come 
un onore» quanto come un carico» che l’obbli- 
gava ad ufare ogni maggior vigilanza » per pro- 
movere la gloria di Dio» c per procurare il be- 
ne , e il vantaggio de* fuoi fudditi . Qpindi«è» 
che mofirava a tutti vifeere più di padre e pro- 
tettore» che di loro Signore e padrone; tuttiac>« 
coglieva con molta afilibilità» e benignità ; afcol- 
tava pazieniemente le querele» e lefuppliche» 
che a lui fi porgevano ; e cercava con ogni fiudio 
di dare quei provvedimenti» eh’ erano conformi 
alia giufiizia » ed equità » efaminando tutte le cofe 
con moita diligenza , fenza lafciarfi prevenire da 
alcuna pafiìone » o da alcun rh'petto umano * 
Quindi è ancora » che rifecò le fpefe fuperfiue nel- 
la fut corte» leqiuU ad altro non fervivano » che 
a fomentare il fatto » e il luflb ; e foilevo i popoli » 
col diminuire i tributi » c le gabelle» che paga- 
vano al fuo erario. Quindi è finalmente» chedi- 
firìbuiva abbondanti limofina ai bifognofi » alte 
vedove» e agli orfani» per ottenere & Dio i lu- 
mi» e le grazie neceflarie » per ben governare il 
fuo popolo ; giacché egli ha proinefio di ufare mi- 
fericordia» e di affifiere col fuo ajuto quelli» chq 
fono milericordioU . La fua carità verfo de’ pove- 
ri , e degli affiitti rifplendè iu una maniera fin- 
golarifiìma nell’ occafione d’ una carefiia » chc.^ 
affiiife le provincìe afe foggette • £gU usò tutte 
le poffibili indufirie» perchè niuno peri/fe di fa- 
me ; votò il fuo erario» per foccorrere gli af- 
famati; e giunfe a privarli anche delle cofe ne- 
cefiarie» e fino delle fue vefii preziofe» per fov- 
venire alle altrui indigenze • Colla fua autorità 
impedi i moQopotj» e le angherie » che in tem- 
po di carefiia pur troppo fi fogliono fare da co- 
loro » eh’ efiendo privi de) timor di Dio » e 4<>~ 
minati dallo fpirito d’ una fordida avarizia » cer- 
cano di approfittarfi» e di arricchire folle mife- 
rie degli altri ; e gafiigò feveramente qtseUi » che 
furono convinti rei di Umili eccedi • 

4* Ma quello , che fopra ogni altra cola fiettt 
a cuore dì quefio buon principe» fu 1* ammint- 
firazione d’una retta » ed incorrotta giufiizia» e 
U togliere» ed abolire» per quanto potè» da’ fuoi 
Stati le opprcfiìoni , e le violenze» cheda’Graii- 
di» e da’Potentì fi facevano quali impunemente 
verfo le perfone deboli a loro inferiori • La qual 
cola ficcome gii conciliò l’amore, e la benevo- 
lenza delle perfone dabbene ; cosi i malvagi » che 
non potevano fofirire di efière tenuti a freno » e 
puniti delle loro iniquità» prefero da ciò motivo 
di odiarlo; di lacerare la fua fama» come d* un 
uomo troppo fevero» ed inumano; e in fine di 
tramargli delle infidie, fino a privarlo di vita* 
11 principale autore di tali iniqui attentati fu un 
certo Beitolfo Prepofio della Chiefa di Brogea 
unito a’ fuoi aderenti • Cofiui» ch’era di bada» 
e fervil condizione » col favore de' principi di 
>'iandr|i anteceilbri del beato Carlo » era falito ad 
im'alta fyrtuaa» eforciuodo lawìca di Cappel- 
lano 
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Uno mar^iore , e di gran Cancelliere della Cor- 
te; ave A ammanate immcnfe ricchezze ; e s) 
elio , che una turba di nipoti e di parenti eh* egli 
aveva, H erano renduti intollerabili per la loro 
fup^rbia , e prepotenza . Iflì , e fpecialmente^ 
un nipote del Prepollo , chiamato Burcardo , fen- 
aa temere la giulìizìa nè divina , nè umana , com- 
mettevano delle violenze contro coloro, che ft 
opponevano alle ingiude loro preteniioni ; gli fpo- 
giiavano de* loro beni; e giunfero fino ad incen- 
diare le loro cafe di campagna, e a trucidare-j 
barbaramente alcuni , che vollero far loro rèti- 
llenza , e difenderli . Il beato Conte pertanto 
credè, fecondo 1* obbligo che corre a chi prefie- 
de , e ha da Dio ricevuta la podefià , e come di- 
ce 1* Apodoio , tiene in rnano lafpada, por pro- 
teggere i buoni , e punire Ì malvagi , credè , di- 
co , di non poter difiìmulare firnili detclUbili ec- 
celli , ma di doverli punire fecondo la dirpoftzio- 
ne delle leggi • Dopo aver tentate inutilmente 
le vie più dolci , fpecialmente prello ilPrepodo , 
acciocché mettelle freno alle violenze de* fuoi ni- 
poti , e faceiTc riCircire i danni , che avevano ca- 
gionati, radunò i Baroni principali de* fuoi Sta- 
ti , e col loro conliglio rifolvè di gattigare i col- 
pevoli fecondo ehe meritavano le loro fcellera- 
tezze • La prima cofa , eh’ ei fece a tal effetto, 
fu di far incendiare , e demolire un Forte , nel 
quale fi ricoveravano glifgherri dipendenti da_> 
Burcardo , e dal Prcpoito , per fottrarfi dalle /na- 
ni della giufiizia ; e di più ordinò , che fi formai^ 
fe contro di loro il conveniente procellb, a fine 
di venir poi alla pena dovuta ai loro eccelli • 

5. Irritato fuor di modo Bertolfo , Burcardo, 
e gli altri loro parenti contro il Conte , nè po- 
tendo la loro alterigia fofirire di efiere giudicati 
fecondo le leggi , deliberarono di*vendicarri , col 
privare di vita il Conte medelìmo loro Sovrano • 
Quella detefiabile congiura non potè rimanere 
tanto fegreta, che non ne trapelallè qualche fen- 
tore alle orecchie del Conte, il quale ne fuav^- 
vifato , acciocché fi guardafie dalle infidie de* Tuoi 
nemici . Ma egli a chi gli recò un fimile avvifo , 
diede quella rifpofia : La nofira tifa è nelle mani 
di Dio , a cui apparteniamo . Sen\a la jua volontà 
nulla ei può accadere di male * V^ente è piu glorio* 
Jò ad un uomo mortale , quanto il perdere la vita 
per la difefa della gittili7ja , e della verità : nè vol- 
le ufare alcuna precauzione , rimettendo tutto fe 
ilefio, e la Tua vita nelle mani di Dio* Non paf- 
farono molti giorni , che 1* iniquo Burcardo co* 
fuoi partigiani efegui V orribile attentato contro 
la vita del fuo buon Principe , perocché nel di 

di Marzo, tempo di QuareCma, eifèndofi il bea- 
to Carlo alzato di buon'ora, dopo fatte le fue 
orazioni, e diilribuite le limofine ai poveri , co- 
me foleva fare ogni mattina , fpecialmente nel 
tempo quarefimalc , tempo dellinato all* eferci- 
aio ^lle opere buone , fe ue ufci dal fuo palazzo , 

(i) Eceli, 4. 1 }. (i) Lue» il. il. 
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e fi portò alla chiefa di s. Donaziano , per affillers 
al divino fagrifizio della Mefla ; dove mentre egli 
ftava proftefo avanti l'altare della ss. Vergine, 
recitando divotamenie con gran compunzione dt 
cuore i falmi penitenziali, fopravvenne Burcar- 
do cogli altri fcelleraci fuoi aderenti, ed acco- 
flatofi perdi dietro al fante Principe , gli vibrò 
un gran colpo di fpada fui capo , per cui ritnafe 
eftinto ; e divenne cosi , ad efempio del (ito fan- 
te genitore Canuto , vittima della gìufiizia per 
le mani degli empj • Segui la fua beata morte ai 
2. di Marzo dell' anno 1137., e immediatamen- 
te il Signore fi degnò di mofirare , quanto gli foL 
fe (lato accetto quello fuo fervo , e grato il fa- 
grifizio della fua vita , co’ molti miracoli, che 
^rono operali al fuo fepolcro , de* quali ne ren- 
dono autentica tefiiinonianza i due fcrittori del- 
la fua Vita, che furono prefenti , e videro cogli 
occhj proprj le cofe da loro narrate • 

La morte di quello beato Principe fembra 
funefia , e dilgraziata , fé fi rimira cogli occh; 
della carne , e fecondo il Mondo ; ma agli oc- 
ch; della Fede , e nel cofpetto del Signore fu 
beata , e preziofa , attefochè egli la folTri per la 
gittftizia , e per voler adempiere i proprj doveri 
lenza rifpetci umani «Opello è l'obbligo , che 
corre ad ogni Crilliano ; di ofiervare cioè la leg- 
ge di Dio , e di foddisfare alle obbligazioni in- 
difpenfabili del proprio (lato , fecondo che pre- 
fcrive la medefima legge di Dio, qualunque fia 
il danno, e il pregiudizio temporale, che 
polTa indi derivare o nella roba , o nell'onore, 
o anche nella vita . Certa ufque ad morteni prò 
jufUtia , dice Iddio nella Scrittura * . Combatti fino 
alla morte per la giuflijja, E fc egli permette, 
che gli empi prevalgano contro dì noi , dobbia- 
mo ad efempio del beato Carlo rafiVgnarci alla 
fua volontà, fenza la quale è certiifimo, e di fe- 
de, che nè anche un capello pud perire dal noftro 
capo t fecondo I* efpreflione del Vangelo * • E* ve- 
ro bensì , che non è proibito di prendere quel- 
le precauzioni , che fono compatibili colla pietà 
crittiana , a fine d’impedire quei pregiudizi , che 
ne poiTono venire dalla malizia delle perfone ini- 
que e fcellerate ; nè tutti fono (Irettamente ob- 
bligati a quella eroica virtù, che efercicò il bea- 
to Carlo in fimile occafione • Ma ficcome , fe- 
condo che ila ferino nella Sapienza incerte ^ e 
dubhiofe fimo le noRre provvidenie , e può accade- 
re, che fieno inutili tutte le noilre diligenze e 
cautele ; cosi è fempre cofa ben fatta , e pro- 
fittevole lo (lare coll* animo difpofto , r prepa- 
rato a folTrire con pazienza, e con piena ratlè- 
gnazione alla fuprema divina volontà tutto ciò , 
che ci può avvenire di Anidro, dicendo noi pu- 
re colle parole di quello beato Principe: Tutte le 
coj'e noflre , e la noìlr avita Jòno nelle mani di Dio , 
a cui epparteniamo • ^i^utla ci può accadere di male 
Jenia la fua volontà» £ quando Iddio per li Tuoi 
< S 

U) Sap. 9. 14. 
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imperfcrutabili giudizi , (empie reni , e giudi , 
benché occulti, permetta, che noi foccombia* 
ano alle violenze , ed ingiuftizie de' noflri avver. 
£irj , come vi (bccombè il beato Carlo , ridon* 
derì tutto in prohtto, e lalute delie anime no- 
ftre ; poiché, com’ egli dille faviamente : 5 \£/>«- 
le i fii ghriefe ftr un Cri Ri ano , quante il /ouem- 
bere , e perdere eyandie la vita per la giuSUya , r 
per la verità . 

g. Marzo 

B. Coletta Vergine 

Secolo XV. 

Pietro ièlle Valli , thè fu per molli anni Corfejjort itilo 
ham Coletta , JcriJfe a fuii.mtote la fuu P uà tr. ìatema 
Francete , tradotta poi in latino da Stefano ta»udìaco \ la 
^uale fi rapporta da' BcllandiJhJ otto il giorno 6. ai Mar- 
f o , in cut aa tutto t Orarne Franeejcono Je ne et/e» 
óra la/ifta . Il Sarto Jotto il midefmo giorno riportè tl 
Compenato della mtdtfima Vitami tomo un. 

L a beata Coletta, celebre per la Tua infigne 
Tantità , c per la riforma, cbe-iniroditlTe nell* 
Ordine di t. Chiara, nac<]ue Y anno 1380. in 
Corbia nella Picardia da genitori di balTa e ofeura 
condizione fecondo il li^ondo , ma di molta pie- 
tà , e commendabili avanti Iddio • Ella fi chiamò 
al batteiìnio col nome di Niccola , cambiato poi 
dair ufo comune in quello di Coletta ^ eh' è lo 
ftelTo che dire ^iccoUtta, perchè era di piccola 
flatura. Il fuo padre per nome Roberto fioelet 
efercitava il meftiere di falegname , e la fua ma- 
dre chiamata Margherita era quali felTagenaria , 
allorché diede alla luce quella unica figliuola , la 
quale fu da lei educata col Tanto timore di Dio, 
e con inftillarle fino dall' infanzia una tenera di- 
vozione verfo la Pacione dì Geaù Grillo, e verfo 
li Vergine famiflìma, ch'ella confervò, ed ac- 
crebbe Tempre più in tutto il corfo della fua vi- 
ta • Fino dall* età di quattro anni mofirò Coletta 
una grande inciina;iione alle cofe di Dio, e fpe- 
cialmen te all* orazione, per attendere alia quale 
lì ritirava in luoghi appartati e folitarj più che po- 
teva , e fchivava gl' inutili trattenimenti coll’ al- 
tre fanciuileiie della fua età , Il Signore le ifpirò 
un grande abborrimento alle vanità , e agli orna- 
vnenii femminiii , e un fmgolare amore alla pu- 
rità , di cui fu tanto gelolà , che non poteva lof- 
frire qualunque parola meno che onefia , nè qua- 
lunque fguardo di perfone d* altro fefib . Eflen- 
dofi accorta, che la bellezza flraordinaria del fuo 
volto tirava gli occhj della gente a rimirarla , ne 
concep'i tanto rammarico , che pregò iHantcmen- 
te e con molte lagrime il Signore a levargirela j 
e per parte fua tanto fi affaticò con diguni con- 
tinui, e con mortificazioni di ogni Torta , che ne 
ottenne labramata grazia; onde fi eftinfeinlei 
la vivacità della fua carnagione , e fi cancellaro- 
no di tal maniera le dìiicate fue fattezze, che 
divenne pallida , fmunta , e disfatta per tutto il 
tempo della fua vita • Ma quanto più ella atten- 
deva adiilruggcre l'uomo citeriore, cioè U lue 
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corpo , che doveva una volta ridurli in polvere ; 
altrettanta premura ella ufava ad abbetlire V uo- 
mo ìnteHore, vale a direi* anima fua coli* orna- 
mento delle virtù , per renderli degna fpola di 
Geaù Ccilio, amatore delle anime pure , e c«^te • 
%• Finché vilTero i Tuoi genitori , Coletta fi 
efercitò in cafa propria in ugni Torta di virtù, e 
di opere buone • Tutto il tempo che le avanz;iva 
alle faccende domeniche , e ai lavoro, lo impie- 
gava nell* orazione , nella lettura di libri fpìri- 
tuali, e in fante meditazioni , particolarmente 
della Vita di GesùCrifio, ede'mitter; adorabili 
della fua Pafiìoiie • Ne’ giorni di fella moltiplica- 
va le fue orazioni, e meditazioni; fi nutriva con 
un'ardente fame del cibo eucariftico, da cui ri- 
traeva Tempre nuove forze, per efercitarfi nelle 
ùnte virtù ; vifitava gl’ infermi , fervendoli iiu^ 
tutti ì loro bii'ogni , e confolandoli nelle loro in- 
fermità , acciocché le foffrilièro con pazienza , e 
con merito; e alle volte ancora radunava delle 
fanciulle, e con elle faceva delle conferete fpi- 
rituali , efortanduli , e animandoli fcambievol- 
mente all* amor di Dio , al difprezzo delle vani- 
tà mondane, e all’ efcrcizio delle virtù proprie 
del loro fiato. Tal era il fervore di fpirito , e 
tanta relHcacia delle parole della Santa in quefie 
conferenze, che penetrarono I cuori di quelle, 
che l’ afcoltavano , e produllèro in loro un frutto 
mirabile di pietà , e di divozione, poiché altre 
confacrarono a Dio la loro verginità, e altre, 
che prefero marito , attefero a lantificare fe fiei^ 
fe, c la loro famiglia nello fiato conjugale . 

EfiTendo morti ì Tuoi genitori , la beata Co- 
letta pensò di feparariì alfatio dal Mondo , e 
di ritirarli in qualche monafiero, per attendere 
nel filenzio, e nella folitudine ali’acquifio della 
perfezione evangelica. Entro a tal effetto in un 
fnonafiero di Religioi'e di s. Chiara, dette Urba- 
nifie,da Papa Urbano IV., il quale mitioò il ri- 
gore dellaregola dis.Chiara, e concedè loro la 
facoltà di polì'edere. Ma ficcome ella trovò , che 
in quel monafiero non regnava quella pietà , che 
fi era immaginata , e poco fi olTervava la regola , 
che vi fi profefiàva ; cosi rifolvè d’ ufeirne , co- 
me fece , e per configiio del fue direttore vcftà 
J'abitedel terzo Ordine di s. Francefeo, chiamato 
delia penitenza, e abbracciò la regola dì quell* 
Ifiituto, che non obbligale donne, che lo pro- 
felTano , a ftare ritirate in alcun monafiero , nè a 
convivere con altre infieme ; ma ciafeuna nelle 
proprie cafe, o dove loro torna meglio, atten- 
de a menar vita divota , e a praticare volontaria- 
mente, e fenza vincolo di voti gli efercizj della 
pietà crifiiana , e della perfezione evangelica* 
Coletta però, che amava il ritiro, e la folitu- 
dine , e di vivere afiatto nafeofa agli occh; del 
Mondo, fi rinchiufe in una piccola cella , che 
le fu conceduta dall' Abate de’ monaci Benedet- 
tini di Corbia, eficndo ella allora in ecidi 13. anni • 
Ivi anele con ogni fiudio a purificare il fuo cuo- 
re. 
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0 aa offerire al Tuo ccleffe Spolb nn fagrifìzio Nizza In Provenza • 4ove allora faceva la fna re- 
continuo* di lode j di mortificazione » e di una fidenza il CardinàI Pietro di Luna» il quale col 
llupenda penitenza • Portava Alila nuda carne un nome di Benedetto XUL veniva riconofeiuto per 
ruvido cilizio, che era cinto , e tiretto da più legittimo Pontefice dalla Francia ^ e da altre na* 
catene ; dormiva in terra , e Copra un fafeio di zioni , e anche da uomini fanti , coma fi diilè 
fermenti^ avendo per guanciale una pietra » paf* nella Vita di s. Vincenzo Ferrerie , prima che 
lava le notti quali intere nelle vigilie » e nelle nel Concilio di Coilanza folTe dichiarata » e de- 
orazioni i non fi cibava fe non che di pane» e finita la controverfia intorno allo fctfma » che al- 
d* acqua» aggiun^ndovi al più un poco di erbe» lora tra due Pontefici divìdeva la Chiefa cattoU- 
edì legumi i in ^mtna quella Canta Vergine cer- ca. A quello Pontefice eCpofe Coletta le Cue in- 
cava ogni mezzo , eufava maggior indutlria » per tenziont Intorno alla riforma delle Religiofe di 
affiiggere la Cui carne innocente» di quello che (anta Chiara» e dopo alcune ditficolcà ottenne am- 
ie perfone mondane non uCano , per accarezzare » pia poJellà d' intraprendere 1* imprelà della Rifor- 
c nutrire delicatamente la loro carne peccatrice • ma in quei monailerj » ne* quali avefib trovata 
4. 11 difegiio della beata Coletta era di finire diCpofizìone di riceverla » dandole il Pontefice a 
i Cuoi giorni in quello (lato di Ceparazione dal tal effetto il velo , e Tablto di Religìofa di s. Chia- 
commercio degli uomini, e rigoroCa peniten- ra » e collituendola Superiora generale de’ me- 
za : ma il Signore » che ab eterno 1* aveva dedi- deCimi monafterj ^ al che ancora acconfentl » e 
nata a cooperare alla Cantiiicazìone di molte del concorfe colla Cua autorità il Generale dell* Ordi- 
fuo fello » e r aveva a quello fine preparata coU* ne di a. Frincefco , che aderiva allo ffelfo Papa 
cfiufione abbondante della Aia grazia , e de* Cuoi Benedetto» e a lui ubbidiva. Munita di tali Ài- 
doni celetli, dopo tre anni, ch'ella (lava rio- colti fe ne tornò la beata Coletta aCorbia, e di 
chiufa in quella cella, le fece conofeere » che là andò in altre città della Francia , e fpecialmeu- 
doveva ufeirne , e attendere in avvenire a comu- te a Bovè, adAzniens, a Nojon, e a Parigi, a 
nicare agli altri quello fpirito » di cui l'aveva fine di mettere in cfecuzione ifuot fanti difegni^ 
arricchita • Ella fu un giorno rapita in etlafi» indirizzati al bene fpirituale delle Relìgiole di 
durante la quale le fu rapprefentato lo Atto fu- i« Chiara» alle quali comunicò il Breve Pontifi- 
nello» e compafiìonevole delle perfone Relìgio- ciò» e T autorità, che in efib le veniva compar- 
fe, che menano vita rilafiata , e trafeurano di tita • Ma tutti ì Aioi tentativi per allora riuCci- 
foddisfare con efattezza i doveri del loro Idituto , rono vani , ed inutili • Ella fu da per tutto riget- 
e di odèrvare i voti, che hanno fatti al Signore tata, e fcherntra , come una prefuntuofa , una 
nella loro profefiìone ; e le fu ancora moilrato frenetica » una viAonaria • La Santa fofirl con invit- 
il rigore delle pene, che nell* altra vita fono ap- ta pazienza tutte le dicerie » e le calunnie» che (z 
parecchiate in gaAlgo delle loro inoHervanze • fpargevano contro la Aia perfona , e vedendo la 
Ad una tal villa ella fi feioglieva in dirotte lagri- follevazione univerfale » che li era mofla contro 
tnci ed ecco che le apparve la fantìlfìma Vergi- di lei, giudicò prudentemente di dover per aU 
ne con t. Francefeo» e fentl, che veniva a lei lora cedere al tempo »fenza però perderfi d* ani- 
ordinato dì procurare la riforma di quelle Relì- mo » e di coraggio, fapendo , che le opere di 
giofe, ch'erano decadute dalla primiera oilervan- fervizio di Dio non fogliono andar efenti dalle 
za dei loro Iftituto • Sparita la vifione , rimafe la contradizioni . Col configlio del fuo direttore^ 
Santa molto aftikta, confiderando da una pane a ufei dal Regno , e fi ritirò nella Savoja prefib una 
quali perìcoli Aefiero efpotle quelle Religiofe » donna, eh' era Coretla del medefimo fuo diretto- 
che dimentiche della loro profefiìone , menava- re • ivi il Signore apri il cuore a molte Religiofe 
no una vita rilafiata , e dall' altra parte > creden- dell'Ordine di s. Chiara, le quali volentieri ac- 
dofi per la fua umiltà, infutficiente , ed inabile cettarono la riforma propoifa dalla beata Coler- 
ad una imprefa si ardua » e si diiHcile , qual era ta , e d* indi in poi con una grande edificazione 
quella, che le pareva eilere (lata aleìcommeflà* ofibrvarono efattamente i loro voti, e lecoffi- 
Tuitavìa avendo comunicato il tutto al Aio con- tuzioni del loro Ifiiiuto . 11 buon efempio delle 
fefibre , e direttore , e fatte molte orazioni , per Religiofe delia Savoja fu imitato ben prefio da 
conofeere piò chiaramente la divina volontà , quelle della Borgogna , e cosi di mano in mano 
credè di dover ubbidire alla celcfie ifpirazione , la Riforma fi andò dilatando nelle altre provin- 
affidata interamente, e unicamente nella grazia eie della Francia , dove finalmente fu ricono- 
di quel Dio onnipotente, ch'elegge le cole de- feiuta la fingoUr (antità di Coletta , e accolta uni- 
boli, e di niun conto prelfo gli uomini , per efe- verfalmente come un Angelo di pace, che reca- 
guire idifegni della fua Provvideuza fopra le fue va la benedizione del Signore in quei luoghi, 
creature • dove ella fi portava o per riformare , e reltituire 

5. Ufci i>crtanto Coletta dalla fua cella, e (è- la dilbiplina regolare a quei conventi , dov'era 
guendo t configli del P« Enrico di Balma, Keli- fcaduta » o a fondarne de' nuovi , avendone di 
giofodis. Francefeo , e uomo molto illuminato, quefii ik 1 rimanente della fua vita fondati Ano al 
ch'era in quel tempo il fuo direttore , fi portò a numero didiciotto» ne* quali fiori poi ogni forra 
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di virtù j e Cpeculmente la povertà evangelica, 
ch'èli carattere principale ) e, dirò cost , il di> 
ftiniivo de'ReligioA , e delie Religiolè, che mi* 
litano fotto gliltendardi di s. Vrancefco, e della 
fuadifccpola (anta Chiara . Nè folamente in >ran* 
eia , ma nelle Fiandre ancora, nella Germania, 
e altrove D propagò 1* lAituto , e la Kiforma del- 
la beata Coletta , c particolarmente nella città 
diGant nel Brabante » dove, corre ora diremo » 
ella terminò fcliceinenie il corfo della Tua fan* 
ta vita . 

6. Ognuno A può facilmente immaginare^ 
quante fatiche» e quanti travagli ella doveife fof* 
frire i\ nell* introdurre la Kiforma in tanti Con* 
venti di molte città , e provincic , c si nella fon- 
dazione de' monadcr; , che per opera Tua furono 
di nuovo iiHiuiii. Si aggiunge, ch*ella era fpef- 
fu afditta da infermità corporali, ed aHalita da 
gagliarde tentazioni, e da continue molellicdel 
nemico infernale, che non poteva fenza rabbia 
vederA rapire per mezzo di lei tante anime , che 
teneva fchiave, e foggette al Tuo tirannico gio- 
go. Ma la Santa confortata dal foccorfo onnipo- 
tente del Signore » nel quale riponeva tutta la 
Tua fducia, fupero tutti gli olUcoIì , e trionfò 
di tutte le diiHcoltà, ed oppoAzioni , che a lei A 
fecero dalla parte degli uomini , e del demonio, 
con unacoAanza, c magnanimità d* animo invin- 
cibile, accompa^mata da una profonda umiltà. 
>u ancora quella beata Vergine decorata dai Si- 
gnore col dono delia profezia , e di conofeere il 
iegreto de* cuori, e de* miracoli , de* quali ne^ 
operò un gran numero, riferiti dall* Autore del- 
la fua Vita , che viveva in quel tempo , e anche 
per più anni Ano alla Tua morte fu tuo confeiibre, 
e direttore di fpirito. TrovandoA la Santa nel 
convento delle Keligiofe di Gant nell' anno 1447* 
ebbe un chiaro preiertimento della Tua vicina 
sporte, alla quale A preparò cogli aitidelle piu 
ferventi virtù, e fpeciatmeme d' una viva fede, 
d*una perfetta Aducia nelle niifcricordte del Si- 
gnore, cne’fTcriii del Tuo Salvatore , e d* un* ar- 
deniiffima carità , e dopo una breve malattia fop- 
portata con una mirabile pazienza , c raiiegna- 
zione, ai 6. di Marzo in età di ò6* anni rendè 
r anima al fuo Creatore , che A degnò illuftrare 
anche la fua tomba con molte grazie prodtgiofe, 
che tempre più tcitìAcarono al Mondo la fua ìnA- 
gnelàntiià. 

Oh quanto è deAderabile , che nelle retiglo- 
fe famiglie regni quello fpiriio di zelo peri* «fat- 
ta oA'ervanza de* voti , e dello regolo, che il Si- 
gnore ifpirò a quella Aia Serva, e per meno di 
lei inAuuò a moltiAiine altre con tanto proAtto 
delie anime loro i Lo Aato Kcligiofo è certamen- 
te molto grato a Dio , perchè contiene un per- 
fetto fagrìAzio , e un totale olocauAo , chc.> 
la creatura fa di fé mcdeAma , della fua volontà , 
e di tutte le cofe fse al fuo Creatore» Ma chogio- 

. (i) £.v/.(. J.4- 


verebbe 1* avere eletto uno flato fantoiepcrfeN 
to , e 1* elièrA confacrato a Dìo convoli, fé poi 
A trafeuraAcro le obbligazioni, che ad et^ fono 
«(Tenzialmenre annelTè , e non A uflervaflcro le 
promefle fatte a Dio ? Sarebbe meglio non rf>er 
abbracciato un Amile flato, nè ellerA legato col 
vincolo de* voti, che dopo averli fatti, tralcu- 
rame l'ollervanza ; perocché a tali trafgrcirori 
fovrafla un* eterna dannazione in gafligo delle lo- 
ro inoflervanze, e infedeltà: Sf tubar fatta quaU 
che pTcmtffa^ (on •ooio al Signor t ^ dice Iddio mede- 
Arro nella Scrittura avr^rti 4i non tardare ai 
efegnìrla , poiché a lui dcfpiace la pronìcjfa flolta , 
ei infedele \ Ma fi pronto, e diligente Idojf.rzaìd 
il tuo voto : è affai meglio il non far voto , che il man- 
care alla proìtteffa dopo il voto* Chi dunque A tro- 
va ancor libero a difporre di fé flel/ò , prima di 
legarA con voti, vi penA maturamente , premete 
ta molte orazioni, A conAgli con perfone illumi- 
nate , per non efporre a maggior pericolo la Aia 
eterna falute , con alTomere un pefo, c contrar- 
re un* obbligazione , a cui non è forfè difpoflo di 
fòddisfare . KiHetta ancora , fc in quell* Iflituto , 
che vuol abbracciare, vi regni comunemente lo 
rpirito religiofo, e roflervanza de* voti, e delle 
regole dì elio ^ poiché quando foAe diverfamen- 
te, farebbe miglior conAglio i’ imitare l*efcmpio 
della beata Coletta, la quale, come A è vedu- 
to , non ebbe di:Hcoltà di ufeire per un tal motivo 
dal monaflero , in cui era entrata, nè volle pro- 
fclfàrvi , quando A avvide, che non vi A oHèr- 
vavano le regole del proprio Iflituto : e ben con 
ragione, poiché è cofa aflài diiHcile, e che ri- 
chiede degli sforzi flraordinarj , il rcAflere alla 
turba degl* inoliervantì , c il non lafciarA flrafct- 
nare dal tori ente de* cattivi efempj . Lo flato re- 
ligiofo, diceva un uomo dotto, c pio, è come 
un cocchio a quattro ruote, che rende più faci- 
le il cammino verfo la patria celeite , alla quale 
tutti dobbiamo afpirare • Ma fc il cocchi» è sfafeia- 
to , e le ruote fono mal conneiTc, in cambio di fa- 
cilitare il viaggio , lo rende più didicile • 

6 . Marzo 

S. Evacrio Vescovo , e Confessore , 
B OTTANTA Ecclesiastici Martiri . 

Stcoio m 

V iJloTÌi JtlC ifilsB di t f.va%rìo , t del mariirio degli 
Ottanta KccUftaftià di CofianiinoFOii é riportata da òo- 
eratt lib. a cap- U 4 ii., da ho^omtno ttb o.cap.ìu 
e ti. t tea Tcodortto lib. 4. cap. %4- dilla loro Ifioria 
Eccufiaflica Si vedano ancora gli Annali Eccltjiajìici 
rete anno t?o. , t Jeguenùt < l' Iforia del Carattiaii 
O'ft to. 7. lib. 14. 

R egnando in Oriente V Impcrator Valente 
eretico Ariano , e furiofo pcrfccutorc de* 
Cattolici, avvenne 1* eAIiodi 1. Evagrio Vefeovo 

di 
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^ Cofta |tìnopoU » e il martirio d* una beata fchie- Prefetto del Pretorio j uomo iniquo » efcellcra* 
ra di Lecleiìaliici della medeCma città nella fe> to, e degno minidrod'un empio Principe, co- 
guente maniera • Erano già diciannove anni , mando, dico, di farli tutti morire. Coitui te- 
di' Eudollìo per6do Ariano occupava come Ve- imcndo , che la pubblica efecuzione dciritigiuda 
I la Chiefa di Coiiaminopoli , quando verfo Temenza di Valente contro un s\ gran numero di 

I la metà deli’ anno ^70. egli pafsò da queda vita Eccleilatlici , venerabili pel loro carattere , e per 

mortale, e comparve al tremendo tribunale di la loro pietà, non eccitale qualche tumulto, e 

Dio a pagare la pena delle Tue fcelleratezze . Tro- fedizione nel popolo , fece correr voce per la 

vandod allora r Imperatore aliente da quella cit- città, eh* erano dati tutti condannati aU'elìlio. 

tà, i Cattolici prefero coraggio, enonodante la II che rifaputofi dai fanti Confellbri, con invitta 

potenza degli Ariani, eh’ erano aHat numerofì, codanza, e con giubbilo de* loro cuori d fotto- 

eledero Vefeovo dt Coftantinopoli Evagrio , il pofero a una tal iniqua fentenza per la caufa di 

<]uale per la Tua incorrotta Fede , e per la Tua fin- Gesù Grido , e per difefa della Fede cattolica • 

gelare pietà , e dottrina meritava di riempiere 3* Modedo adunque fece preparare una nave, 

quel fubiime podo • Appena gli Ariani ebbero nella quale comandò , che i fanti Confcirori fof- 
notizia deir ordinazione di Evagrio, che eccita- fero imbarcati, come per inviarli al luogo delia 

rono nella città del tumulto , e fodenuti dal fa- loro rilegazione; ina fegrctamente diede ordU 

vore, e dall’ autorità della Corre, cominciarono ne a* marinari , che quando fodero in alto mare, 

a perfeguirare in più maniere i Cartolici . L’im- dedèro fuoco alla nave, onde rimaneffero tutti 

perator Valente, che allora fi trovava in Nico- confumati dalle fiamme, e privi ancora dell’ o- 

media, fatto confapevole dell* elezione , cordi- nore della fepoltura • In edetto giunta in alto 

nazione di Evagrio, invida Codantinopoli delle mare la nave , i marinari le diedero fuoco , e Tal- 

truppe , c comandò, che il Tanto Vefeovo folle vatifi prontamente nello fchifo , abbandonarono 

cacciato dalla Tua fede, e mandato in edlio , co- > •'’ianti, e la nave al furor delle fiamme, e alla 

me di fatto fu prontamente efeguito ; onde quell* diferezione dell’ onde, e de* venti. Rimafero edt 

illudre Chiefa fu privata del Tuo legittimo Pado- incendiati , come un preziofo olocaudo , dal fuo- 

re, e data in preda ad un infame lupo , chia- co: ma ficcome fodìava un vento gagltardifiìino , 

mato Demofilo, il quale dal partito Ariano fu cos\ la nave fu con (bmma velocità (pinta verlo 

intrufo , e intronizzato Vefeovo di Cofiamino- terra; onde potè giungere mezzo abbruciata ful- 

polì . Non fi fa il luogo, in cui s. Evagrio fono le code delia Bitinia ; avendo cos) difpofio la 

rilegato in efilio, e nemmeno il tempo della Tua divina Provvidenza , affinché non rimanefib oc- 
morte , la quale certamente fu preziofa avan- culta T empia crudeltà divalente, e del Tuo Pre- 
ti Dio , onde è fiato dalla Chiefa annoverato Tetto, e molti fofiero tefiimon; del martirio fof- 

fraibanti, e di eflo fi fa in quefio giorno comme* fertodaquefii Sami, de* quali perciò Tanta Chie- 

jnorazìone nel Martirologio Romano. fa, come d’ illufiri Martiri della Fede cattolica , 

2. Divenuti per Tefilio del Tanto Vefeovo , e ne fa onorevole memoria nel di 5. dì Settembre , 

pel patrocinio dell* Imperatore piùinrolenti gli in cui probabilmente fegui la lor morte ; manoi 

Ariani, continuarono con maggior furore di pri- l’ abbiamo riferita in quefio giorno , perchè ella 

ma a perfeguitare i Cattolici, ed a far loro fof- fu una confeguenza deirefìliodellorofantoVer- 

frìre molto più atroci ftrappazzi , ora caricandoli covo Evagrio • 

di villanie , ora battendoli , ora firafcinandoli 4» Non tardò la divina giufiizia a prendere I2 
lotto varj pretefti a* tribunali, ov’ erano per co- dovuta vendetta diquefia, e di altre molte fcel- 

mando de* Giudici parimente Ariani carcerati, Jeratezze, commefic dall' empio Imperatore con- 

e tormentati , o fpogliatì delle loro fofianze ,0 tro i feguaci della cattolica Religione . Perocché 

in altre guife maltrattali. Effi pertanto determi- i Goti , nazione barbara e feroce , pafiuto il Da- 
ziarono di ricorrere all* Imperatore , che allora, imbio, molfero un* afpra guerra contro il Tuo Irn- 

comefidilTe, dimorava in Nicoinedia , lufingan- pero, e colle loro (correrie giunfero ad inful- 

dofi , eh* et fofiè per dare qualche provvedi- tarlo fino quafi alle porte di Collant inopoli , dov* 

mento perla loro ficurezza, e porre qualche ar- ei faceva la Tua refidenza. Ad efietto di repri- 

gine alle violenze de* loro nemici • Furono a mere la loro baldanza, egli ufci dalla città, e 

quefi* effetto deputate ottanta perfone eccleftafii- radunato refercito s’inviò verfo il campo ne- 

che di gran pietà , delle quali erano capi i preti inico per dar loro la battaglia . Mentr’ egli mar- 

Urbano , Teodoro, e Menedemo . Giunti a Ni- ciava verfo Tarmata de* Barbari , pafsò vicino 

comedia efpofero in una loro fupplica all* Impe- alla cella d* un Tanto monaco, chiamato ICicco, 

ratorc le ìngiuftizìe , le ingiurie, e i mali tratta- o Ifaccio • Quelli nel vederlo, molla da divino 

menti, che tutto giorno foifrivano dagli Ariani . ifiinto, gli fi prefentò avanti , calzata la voce, 

L* eretico Principe non folo non fi mollè a com- gli dille : Ovr véi , c Imperatore , dopo svrr /«/- 

, palfione de*loro mali, ma s* irritò viepiù forte- eaUguerra mDiOy e di effetti renduto indegno del 

1 ^’ .. mente controdi loro. Dilfimulò nondimeno il JUo eeìexìe ejuto i Egli è che ita fufeitato contro di te 

filo fdegno , e comandò fegreiamente a Modello il furore de* Barbari, fcuhè tu Ù primo hai arma- 

to 
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t 9 le lìtjxtff di molti a keflemmiare il /he fante 
f»/r, e bai perfeguitate i fmei fervi fedeli • DefSi 
adunque dal far la guerra a Die i rendi la paté alia 
ChìeJ'a i reWtuifèi alle loro gregge i Pafiori da te 
e/iliati i ed egli farà ce fare la guerra^ e ti concede- 
rà la vittoria de tuoi nemici . Ma fé tu di/prej^ 
ffueiii avvertimenti , e tiri avanti a dar la battaglia > 
pnverai per efperienxa , quanto dura cofafa , il ri- 
calcitrare contro lo flimolo j e il ref fiere alla voce di 
Die • Tv non ritornerai : farai vinto ; e perderai 
V armata * Tornei'è ( rirpof« tutto in collera 1 * Inv 
peratore) e ti fatà pagare la pena delle tue temera- 
rie , e chimeriche profexje • Me ne contento ( re- 
plicò Itacelo ) ni ricujo la morte , fe non fi avve- 
rano le mie parole • Valente Io fece arreliare « e 
comandò, che folte tenuto prigione fino al fue 
ritorno • 

Ma pur troppo li avverò la predizione del 
fatilo Monaco , perocché l' Imperatore avendo 
prefentata la battaglia all* efercito de* Goti, re- 
tto atfatto feonfìtta , e dirperfa la Aia armata, ed 
egli obbligato a cercare lo feampo colla fuga , ac- 
compagnato da alcuni pochi de* fnoi • Mentre.^ 
fuggiva a briglia fciolta , rimafe ferito da un col- 
po di freccia tirato a cafo da alcuno de* Barbari » 
che infeguivano i fuggitivi ; onde cadde da ca- 
vallo, e fu da* Cuoi domettici portato in una ca- 
la di campagna , che trovarono fulla ftrada • So- 
praggianle ben tolto una truppa di Goti, j quali 
lenza fapere chi vi folTe dentro, cercarono d* en- 
trarvi, per ftccheggiarla; ma non potendo for- 
zarne le porte / dopo alcuni inutili tentativi^ vi 
fnifero il fuoco • Ivi fu , che il mifero Imperato- 
re in preda ai dolore, e alla difperazione fu bru- 
ciato vivo nell* anno J78, , cinquanteAmo dell* 
età fua. Degno fupplizio di colui , che aveva, 
come vedemmo, fatti abbruciar vìvi fui mare 
ottanta Ecclefiaftici per la Fede cattolica • 

£d ecco come il Signore Iddio anche in que- 
llo Mondo qualche volta punisce i peccatori odi- 
nati nella loro malizia in una maniera propor- 
zionata ai loro delitti . Ma che cofa fono , dice 
a. Agoftino , tutti i fupplizj più terribili di que- 
fto ^colo , i quali , per quanto fieno dolorofi , 
ed atroci , paftàno in pochi momenti , in parago- 
ne di quegli eterni , e inefpUcabili tormenti , 
co* quali Iddìo gadiga gli empj , e i peccatori nel- 
le fiamme eterne dell* inferno ? Temiamo adun- 
que, e temiamo molto la fua divina giudizia, 
poiché febben il più delle volte Iddio taccia , e 
paja che didìmuli 1 peccati degli nomini , du- 
rante la prefente vita , per dar loro luogo , e Ipa- 
cio di ravvederli, e di dirne penitenza > come 
dice r Apodoto ‘ ; tuttavia fe eilì fanno i fordi 
olle voci Aie, e de* fuoi mìnidrt , e feguitano ad 
abufarfi della fua infinita mifericordia, non pofib- 
110 sfuggire ì tremendi dagelli deila Aia giudi- 
zia ) anzi ali* improvvifo , e quando meno vi 
penfano, ne faranno colpiti, ed oppreffi con un* 

(i) Rom. i. 4. (t) Eeclì, f.7.t. 


«terna rovina , com* egli deflb ne avverta* nell*Fo* 
clefiadico*, dicendo: voler tardare di con- 

vertirti al Signore , e non diferire di giorno in gior» 
no, col dire , la mifericordia di Dio è grmide ; pe- 
rocché alla mifericordia fuccede la giufJiya $ f la 
fua collera piomba fuhitamente /opra i peccatori , 0 
U difperde nel tempo della fua vendetta', tempo in- 
cognito a chiccheCtj il che dee riempiere d* un 
falutevole fpavento chiunque fi fente la cofeten- 
za macchiata di peccato grave, per non differi- 
re un fot momento a convertirli di vero cuore a 
Dio, e abbracciare l'unico rimedio, che gli ri- 
mane, ch*é quello d’ una vera, ed effettiva pe- 
nitenza • 

7. Marzo 

S. Eq.i;izio. 

Secd» VI. 

S. Gregorio Magno ne* fuoi Dialoghi lib. t. cap. A» ha de- 
ferino ciò t che noi Jorpiiimo deità f^iiu di s. Lquirio . Si 
vedano ancora i Boliundtfi fono i^ue^o giorno 7. Mjr^o, 

V iveva s. Equizio nel fedo Secolo nella pro- 
vincia di Valeria, che corrìfponde a quel la 
parte di Abruzzo , di cui ora è metropoli ia cit- 
tà dell* Aquila • Fino dalla fua gioventù egli fot- 
topofe il colio al foave giogo del Signore , 
fi rendè illudre per 1’ efercizio delle virtù criAU- 
ne, onde meritò di edere in quelle parti padre di 
più monaderj, e maedro di molti fanti monaci,de* 
quali alcuni furono conofeiatì, e trattati familiar- 
mente dal Pontefice s. Gregorio il grande* Egli 
fu per lungo tempo vcllato con gran veemenza 
da tentazioni carnali, non oftante la Aia vita pe- 
nitente e mortificata; e però faceva continue, 
e fervorofe preghiere al Signore > acciocché col- 
la Aia potente grazia lo atfideffè > e lo liberalTe 
da tali inoledìe , che mettevano in pericolo i* 
anima fua . Efaudi il Signore le orazioni del Tuo fer- 
vo , e per mezzo d* un Angelo , che gli apparve dì 
notte in vifione , edinfe in lui il fomite delia carne 
in maniera, che da quel tempo in poi non fu più 
foggetto a tentazioni fenAtali . Dopo che Equizio 
ebbe ricevuto quedo dono Angolare dalla divina 
bontà , A (enti ifpirato a prendere la cura, e il go- 
verno di rnonadery di monache , le quali (pello vi- 
filava , per idruirle nella legge di Dio , e ne’ dove- 
ri del loro dato . Era però (olito dire a* fuoi difee- 
poll , che in quedo non imitafibro il Aio efempio , 
néfiarrifchiairero di trattare familiarmente con 
perlbne di felTo diverfo , benché vergini conGi^rate 
a Dio, perché elfi non avevano ricevuto quel do- 
no , che a lui era dato compartito , feaza il quale 
correrebbero pericolo di cadere , e di perderli . 

3 * Avvenne , che Ucendofi in Roma ricerca 
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di cololo» cht ittende^Tèro alU magia, t agl* 
incanteumi, per gaitigarli , fecondo che merita- 
vano i loro infami tnalefic; , uno di efii per nome 
Bafilio fe ne fuggì da Koma , e per lottrarfi dalla 
gindi2ia, fece ittanza d*eKer ammeUb nel mo- 
nadero di a. £quizìo i c per ottenere il fuo in- 
tento , V* inurpofe la mediazione di Cadono 
Vefeovo d* Amiierno • 11 fanto Abate nel vede- 
re la perfona di Ba/ìlio , efièncio illudrato da lume 
celetre, ditfe: Ccflut non è un ntongeo, ma un 
4(tnoMOi e ricuso di riceverlo • Ma perfiftendo il 
Vefeovo a pregarlo , che Io ricevelTe, col dirgli» 
che quella era unafeufa» e un preteflo, che ci 
prendeva, per non fargli il favore, che richie- 
deva da lui i il hanto £ arrendè alle Tue iflanze , 
fopgìungendo però: lo vi d^co ^ tb' tilt 0 quel che 
9fdo , n^aperebè nonaedìate , cb* fo non no^Ua ub^ 
brdhnì , fcccio qutì che mi comondate » Non palsò 
molto tempo , da che fiahlio era dato ammedb 
nel moraliero, che una delle monache, cheta- 
vano fotto la cura dì £quizio, la quale era ataì 
venuta, £ ammalò di febbre ardente, e negli ac- 
cedi della febbre gridava , che fi faceflh venire 
da lei il monaco Ba£lio, altrimenti ella fe re^ 
moriva « 11 fanto Abate era allora adente dal mo- 
naftero, nè i Tuoi monaci, chefenza l' ordine luo 
non £ accodavano al monalfero delie monache, 
vollero permettere, che vi andate Bafitio; tan- 
to più che elTendo da poco tempo entrato tra lo- 
ro , non avevano di luì quell* efperienza, che 
conveniva : bersi inviaroro perfora, che infor- 
mate il Nanto di quanfo occorreva . Iquizio, 
nel ricevere £inile avvilo , dite con rifo tdegro- 
fo r diffi io , tbe cofiui era un demottro ? /in- 
date ( foggiunfe ) e udiate Jubito Bejiho dal mo- 
nafìevo\< quanto alla menata, ella f^ia da queht> pun- 
to è guarda, ni ptùriebiede Baflio , come di fat- 
to avvenne • fia£lio poi fcacciato dal morade- 
ro , venne in potere della gìuflizia , e fu in Ro- 
ma bruciato vivo in gadi^^o de* Tuoi inalefitj . 

3* Benché il Santo non avete alcun Ordine ec- 
cle£adico , nonlalciava tuttavia di predicare la 
divina parola, e d'idruire nella legge di Dio i 
popoli delle campagne circonvicire ; dopoché Id- 
dio medefimo con una vihone , nella quale gli po- 
ri£cò la lingua , gli aveva comandato di occupar£ 
in quedo minidero, £glì andava girando pove- 
ramente vedilo , e qualche volta montato fopra 
un vile giumento , per le terre , ville , cafa- 
li, e anche per le cafe de* particolari j efortava 
tutti all’olièrvanza de*comaodamemi di Dio , e 
tl defìderio della patria celede , portando fulle 
fpalle in due bilàccc ì codici delle (acre Scrittu- 
re , da cui traeva i lumi da comunicare agli al- 
tri : t le fue parole animate dal divino Spirito , 
e dagli eièmp; della Tua vita finta , ed aullera , 
producevano un gran frutto nelle anime . Ciò 
non odanre non mancarono degl* invidioli , i qua- 
li lo denunziarono ai (omino Pontefice , come un 
uomo rozzo, ediguoraotc» acuì non couveiiif-’ 


fe d* efercitare un miniftero, eh* era proprio di 
perfone eccle£adiche , alle quali è da' fuperiori 
commelTk la predicazione della divina parola • 
Onde il Pontefice ordinò ad un certo Giuliano 
difenfore della Chieià Romana , c che fu poi Ve- 
Icovo di Sabina , che andalle a trovare il Santo» 
e gli coir.andalTe di venire in Koma a rendere ra- 
gione delia fua condotta» fenza però ufargli alcu- 
na violenza • Arrivato Giuliano aJ monattero di 
s. £quizio , per efeguìre gli ordini ponttfizj , tro- 
vò ch'egli Bava con altri (uoÌ monaci fegando 
il fieno in un prato vicino • Vattolo chiamare a 
fe » ei venne prontamente in un abito vile 
difpregevoie, e portando la fua falce fulle fpal- 
le . Giuliano rimirandolo in quel povero arnefe » 
ne concepì del difprezzo » e gii £ difponeva 
parlargli con maniere afpre» ed altiere . Ma nell* 
accoftarfi che fece il Santo a lui » £ fentì riempier 
r animo d*un fubitaneo terrore , e cominciò a 
tremare da capo a piedi , e appena trovava le 
parole $ onde pieno di rifpetro £ gtttò a'fuoi 
piedi, lo pregò a raccomandarlo a Dio , e con 
molta umiltà gli manifeito l’ordine del fummo 
Pontefice. Kquizio £ inofirò pronto a partire^ 
in quell* ora incde£mt in£eme con lui verfo 
Roma , per prefentarfi al Papa i ma avendo 
replicato Giuliano , ch*e0endo dauco dal viag- 
gio , voleva differire la partenza al giorno (e- 
guente, il Santo gli dilTè : Se non andiamo adejfo, 
dimani non partiremo più » Così in fatti avvenne» 
perocché avendo il Papa avuto in fogno una ce- 
lede vifione » nella quale fu riprefo della mole- 
dia , che recava all* uomo di Dio » la mattina per 
tempo fopravvenne un melTb mandato a tutta.^ 
corfa dal Papa , il quale rivocava l'ordine dato» 
e pregava il Santo a tenerlo raccomandato al Sv> 
gnore nelle fue orazioni • 

4. S. Gregorio , da cui fi è prefo » quanto ab- 
biamo raccontato dì s. £quizio» non ci dice_>» 
quanto tempo et viveffe» nè in qual anno paf- 
falle alla patria celede : (olamente foggiunge due 
miracoli, chefeguirono dopo la fua fiinu mor- 
te al fuo ficpolcro • li primo che avendo un 
contadino polla un'arca piena di grano (opra U 
luogo, in cui era feppellito il fuo corpo, all'iin- 
provvifo fi alzò un turbine impetuofo, che lafcian- 
do intatte le altre cofe , trafportò quell* arca in 
un luogo lontano, per punire il contadino del po- 
co riff-etto ufato alle reliquie dell’uomo fanto. 
11 fecondo miracolo avvenne in favore de'fuoi 
monaci • £ (Tendo i Longobardi penetrati colle 
loro incurfioni nella provincia di Valeria , efac- 
cheggiando tutto il paefe , i monaci di s. £quizio, 
per lalvarfi , £ rifugiarono nell’ oratorio , dove 
era fepolto il fuo corpo , raccomandandoli alla lua 
alThenza , e protezione* Sopravvenutivi i Lon- 
gobardi , alcuni di loro entrarono nell* oratorio , e 
mifero le mani addofib ai monaci, per trarneli fuo- 
ri , e torn entarli , o ucciderli • Ma furono dì re- 
pente iAvafati dal demonio, cheligeuòpcr ter- 

ra. 
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\ ra ) e gU Graziò cosi malamenre , che ebbero di 

(grazia di darli tatti ad una precìpitofa fuga . Negli 
antichi martìrologj è regiftrato H nome di s. £quU 
zio nel giorno 7« di Marzo > in cui probabilmen* 
te fcgul la Tua morte ; ma nel Martirologio Ro« 
mano fé ne fa commemorazione agli undici di 
> , Sgotto ) nel qual giorno credono i Bollandiftij che 

le Reliquie di t. Equizio folTero trasferite nelta^ 

I città deir Aquila» dove è venerato come uno de* 

I protettori della medeitma città. 

I Intanto noi riflettiamo collo ftellb s. Grego> 

rio, quanto Ceno diflerenti, anzi tra feoppofli 
i giudizi degli uomini, e quelli di Dio • Equizio 
(dice il Canto PonteCce ) nel cofpetto degli uo« 
mini a}>pariva vile , abietto , e difpregevole a 
fogno, che chi s'incontrava in lui , appena C 
degnava difalutarlo, o di corrifpondere al falu* 
to , che aveva da lui ricevuto ; e vi volle un 
miracolo , perchè non folle maltrattato da colo» 
ro , eh* erano coflìtuiti in dignità , e tenevano 
podi fubliini nella Chiefa . Ma avanti al Signo» 
re, giudo, e infallibile Cimatore de* meriti de» 
gli uomini , egli era grande , di molto pregio » 
e degno di fomma dima . Quedo è quello ( log» 
giunge 8. Gregorio ) che fovente accade nel Mon» 
do, che C difprezzino cioè quelli, che Iddio ap» 
prezza per la loro umiltà , e baflèzza ; e che fi 
onorino quelli, che Iddio rigetta per la loro fu» 
perbia, e alterìgia , di cui vanno goni} avanti 
gli uomini , fecondo che da fcritto nel Vangelo 
che è ahoniinnolc avanti Iddio dà , cb* è aito, e 
fuHinte al giudiyo degli uomini • Impariamo dun» 
que a regolare le nodre azioni , e i nodri giudi» 
z) fecondo la verità , e non fecondo 1’ apparen» 
za ingannevole del Mondo • La fola virtù , 
principalmente 1* umiltà , e il difprezzo di noi 
dtfC , e della dima degli uomini, ci dia a cuo» 
re; la fola virtù da 1* oggetto de* nodri deCderj, 
fé vogliamo piacere a Dio, e divenir grandi al 
Tuo cofpetto, ricordandoci Tempre di quella fen» 
tenza si TpelTo replicata da Gesù Grido nel Van» 
gelo, e confermata coiriiludre efempio di cut» 
ta la Tua vita divUia ; Chi f umilia, farà efaltato t 
e (hi f cjàlta, farà umiliato * 

8. Marzo . 

SS. Apollonio, Filemone, 
, B Compagni Martiri. 

Stalo IV. 

^ Bi-ffi/to À^uiitjtnfe ntl cap. 19. dtlU Vite de' Padri , t 

k raliadio nella Storia Laufiaea cap. 6 t. e 66 . prejfo il Rof» 

I xeido iti. 1. , e Uh, 6 . delle Vite de' Padri delf Eremo , 

rapportano il marii/io di queJU Santi . Il tefio di Ro^no 
è ancora inferito tra pii Atti inceri de' Maniri del Huì- 
nart pag. 418. dell Edizione di Verona . Si veda il Til^ 
iemont nelle Memorie ecdeft.ìfiehe to. f . Ut. di s, Ar riano • 

* O UL principio del quarto fecolo tra gli altri 

lO mooaci della Tebaide in Egitto Corica iii^ 

(1) Lue. 16. Tf, 


gran virtù e Cintità Apollonio, il quale T^^enando 
vita folitaria nelle vicinanze della città d* Anri» 
noe, o Antinopoli, meritò di edere innalzato al 
grado di diacono di quella Chiefa. Infierendo ia 
quelle parti la perfecuztone di Diocleziano , un* 
tinuata daU'Imperator Maflimino , e verifimil* 
mente circa Tanno |ii., egli C portò alla città 
diAiuinoe, per afCderc, e fortificare nella Fe- 
de i fanti confeflòri di Grido. Li vietava nelle 
prigioni , gli animava a foflrire con fortezza i 
tormenti, e gli accompagnava intrepidamente 9 
allorché erano condotti al fuppUzio . Queda fua 
eroica carità fu da Dio ricompenfata colTeder 
egli delio fatto partecipe de* patimenti , c de* 
trionfi de* ss. Martiri • Lllèndo dato melfo in pri- 
gione , i Gentili , che avevano concepito un odio 
mortale contro dì lui , andavano ad infultarlo nel- 
la carcere, e non de/idevano di lacerare con or- 
ribili bedeinmie non meno la fua perfona , che 
la fua Religione, trattandolo da uomo empio , e 
malvagio. Ma il più furiofo, e ilplùinoledo ai 
Canto Martire, era un famofo fonatore di flauto, 
chiamato Filemone , il quale e per la fua arte di 
fonatore, e per le Tue buffonerie era a tutto il 
popolo gradiiiffirno . Un giorno tra gli altri co» 
dui aflàlà Apollonio con mille ingiurie e villa- 
nie, chiamandolo un redattore , un ingannato- 
re , e uno fcellerato , vncritevole dell* efccrazio- 
ne dì tutto il Mondo , e de* più crudeli fupplizj • 
Apollonio ricordevole degl* infegnamenti , e de- 
gli efempj di Gesù Grido, foflriva il tutto con 
maravigliofa umiltà, e manfuetudine , e a File- 
mone non rirpofe fé non che quede parole : Iddio , 
0 figliuolo, abbia pietà di te , ni t'imputi a peccato 
alcuna di quelle ingiurie , che bai dette contro di me» 
Tali parole, dette in una maniera dolce efoave, 
furono un dardo, che penetro il cuore di File- 
mone, il quale ne rimafe compunto , e operan- 
do in lui la divina grazia , fi fonti talmente cam- 
biato , che in quel medefimo momento profcfsò 
ad alta voce d*cdèr egli pure criditno . Nè di 
ciò contento , fe ne andò Cubito a ritrovare il 
Governatore della città, mentre dava adìfo nel 
Tuo tribunale , e pubblicamente avanti a una gran 
turba di popolo lo riprefe della ingiuda perlecu. 
zione , ch*ei faceva contro i Cridiani,i quali era- 
no uomini pii , amabili a Dio , e degni di ono- 
re , per la fanti Religione che profeflàvano • 

2. Credè da principio il Governatore, che File- 
mone così parlafle per giuoco , e che queda fede 
una delle Aie Colite buffonerie , per divertire il po- 
polo • Ma accortoA di poi , eh* ci parlava feria- 
mente : Tu vaneggi , gli dide , o Filemone , e hai 
perduto il giudizio • Voi vaneggiate, rìfpofe Filemo- 
ne io ; e ben mo firate d' aver perduto il giudi- 

co, col perfeguitare , e condannare al Juppìiojo tanti 
uomini giudi , ed innocenti » Io /òtto CrifUano nt 
viba al Afondo prof jfione migliore, epiù fanta del 
Criflianefimo . Allora il Governatore procurò con 
buone maniere d'indurre Filemone a rinunziare 

alla 
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allaFeiliMiCrifto, e a r'ocnofcere nuovamente, in loro la divina grazia, di leoni feroci fi cam- 

e adorare gli E>«i dell* Imperio • Ma vedendolo biarono in manfueti agnelli > e di pcrfccutorì cru- 

collante , c infleflìbile nella fua credenza , co- deli divennero Confeifori illuftri del nome di Cri- 

mando, ch*ei fo.'fe ineflb fono ai tormenti; il fio. Potevano effi lafciar liberi i tre fanti prigio* 

ch*fu efeguito con ogni maggior rigore > fenza ni, giacche avevano abbracciata la ftefia Fede* 

che per quello fi potejl'e far cambiare fentimento Ma perchè meglio trionfane la gloria del nome 

al beato Martire • Eflendo poi informato , che di Gesù Crifto , eflìprofeguirono il loro viaggio , e 

per opera di Apollonio era feguita una slimprowi- giunti in Alclfandna, fi prefentarono al Prefetto, e 
U mutazione, ordino, che il Santo fofie dalla tutti unitamente fi dichiararono di efière crifiia- 

carcere prefentato avanti il fuo tribunale , e trat- ni. Kefiò il Prefetto attonito da una tale dichia- 

tandolo di feduttorc, cineamatore, lo fece cru- ra.’.ione, ma Tempre più oftinato nella fua fupcr- 

delmentc llraziare • Apollonio fenza punto coin- flizione , e nell' odio contro de' crifiiani , fece 

iiovcrfi, nè alterarfi : Iddìo vuìrffc y rifpofe colla tutti t poflìbili tentativi per pervertirli. Aven- 

fua foHta manluetudine , c dolcezza, voi y o doli trovati fermi e collanti nella loro Fede, e 

CovnnaìOTc y e tutti quelli y che »/* a/coltanoy vi nella rifoluzionc dì perder la vita, piuttollo che 

lofciaHey conte voi dite, fedurre y ed incannare y mancare di fedeltà a Dio , ordinò, che folTero 

come Ftlemone y delle mie parole y e ebe Mracciaiie tutti gettati , c annegati nel profondo del mare; 

la Relìpone di CrifiOy che io profejfo • Montato e cosi riportarono la gloriofa palma del martirio 
il Giudice in maggior furore, pronunziò la fen- circa l'anno jit. 1 loro corpi furono dalla dtvi- 
tenza di morte contro Apollonio, e Ftlemone, na Provvidenza confervati intatti , e trovati aU 
cotnandando che fonerò bruciati vivi alla prefen- cuni giorni dopo Culla riva del mare dai Fede- 

23 Tua , e di tutto il popolo. Mentre dunque am- li , i quali diedero loro onorevole fepoltura • Ruf- 

bedue llavano fulla catalla , alla quale fiera già fino, e Palladio fcrittori degli atti del loro mar- 
dato fuoco, Apollonio fece ad alta voce quella tirìo ne afiìcurano , che continue erano le grazie ^ 
orazione al Signore , colle parole del Salmo le quali Iddio difpenfava per mezzo delle loro r«- 

vogliate y 0 Sij^nore , dare in potere delle Ar- liq'iie a quelli , che le vifitavano , ed invocavano 
fììe coloro y che cor. jlffar.o il voUro nome \ madinio^ il loro padrocinio , e la loro intercclfione , com» 
firate la votira fiOteuT^a per la nottra jalnte . Furo- di fc medefimo attefia il fopraddetto Ruifino • 
no da Dio efauditi i Tuoi voti , poiché di repente Ammiriamo, elodiamolapotetizadelltgra- 

furono i due fanti Martiri circondati da una nuvola zia del noilro Salvatore , la quale rifplcnde iti 
piena di rugiada , la quale in un momento efiin- modo particolare nella converfione d'ungioco- 
fe la fiamma • Untai prodigio riempiè di (lupore latore si avverfo alta crìllìana Religione , qual era 
il Giudice, e quelli eh' erano prefeml; onde al- Fitemone , e degli altri nemici, e perfecutori 

zarono attoniti la voce, e unitamente efclama- di e(Tà ; grazia confimile a quella , per cui fu con- 

rono: Grande ì il Dio de* CtifUani y ed egli filo è vertito alla Fede l'Apoftolo s. Paolo, il quale di 
immortale i c il Giudice tleilo fi convertì alla Fe- beftemmiatore , c perfecutore del nome di Gri- 
de di Gc^ùCrillo . Era il nome di quello giudice {lo fu di repente cambiato in uno zelanciffimo pre- 
Arriano , nome celebre negli atti di molti mar- dtcatorc • Se non che la converfione di s. Paolo 

tiri, che furono per ordine fuo tormentati bar- fu operata immediatamente da Crifto medefimo, 

baramenie, e condannati alla morte • Onde nella il quale colla fua voce onnipotente proftrò a_^ 

fua converfione non fi può abbaftanza ammirare terra il s» Apoftolo , e lo rendè docile alle fire 

la miicricordia grande di Dio verfo di lui , e la parole ; dovecchè nella converfione di Ftlemone , 

potenza della fua grazia , la quale fa cambiare di Arriano , e degli altri fi fervi del mìniftero di 

in un momento in vafi d'onore, e di elezione s. Apollonio, della fua inanfuetudine , edeliefue 

i vafi d'ira , c di contumelia • foavi parole » £ quindi ancora impariamo , quan- 

3 * Giunta la notizia di tutto quefto , ch'era to la manfueiudine , Tumiltà, e la dolcezza, e 
feguito in Antìnoe, al Prefetto deirEgitto refiden- piacevolezza nel parlare > e trattare co'noftri pron- 
te in Alefiandria , in vece di profittarne egli pu- fimifia opportuna, e adattata ad ammollire, e 

re, con riconofeere il vero Dio, e adorarlo, fi guadagnare i loro cuori , quantunque follerò a noi 

accefe di maggior furore contro la fua fama Re- avverfi, c duri , ed ortinati . Lingua pJaeabilit y di- 
ligione , e contro coloro che la profefiàvano . ce lo Spirito Tanto ne* Proverbj ; (T 

Onde fpedi torto alcuni de* Tuoi minillri , i più lingua moìlitfrangit dur/tiem: Un parlare dolce, 

barbari, ed inumani , ch'egli avefiè tra'fiioi uf- e inanlucto è come l'albero della vita; e una_^ 

fiziali cfoldati, e comandò loro di condurre ca- lingua piacevole ammollifce qualunque durezza • 

richi di catene in Alcfiandria il governatore Arria- Verbuni duhe muìtìplicat amicot*t dice altrove*, 

no infiemc con Apollonio , ehiletnone. Mentre ij mitigat inimicos : Le parole dolci e foavi mol- 

efiì viaggiavano verfo Alefiandria , Apollonio co- tiplicano gli amici, e placano , e guadagnano 

minciò a catechizzare i foldaiì, che lo cuftodiva- gl’ inimici • Ma pur troppo fi fa per ordinario 

no; e tale fu I' eihcacia delle Tue dolci parole, tutto l'oppofto , perchè fi parla, c fi opera non 

che quei cuori duri fi ammollirono, e fpiraiido fecondo le regole della divina fapìenza , nc fe cen- 
are. Rete, T do 

(i) Frav. 1 1 . 4 - , 6* M. l|. (i) Eed, f, 6. 
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do gli efemp} lafciatìci da Gesù Crifto » il quale di- 
ce nel Vangelo Imparate da wc, ebe Jono imi- 
ìe f t manjueto di cuore : ma si bene feguendo le 
nafCme , e i dettami del Mondo > e fecondando la 
(bperbia, la collera, e le altre viziofe paflìotii . Pre- 
ghiamo pertanto s. Apollonio , e gli altri ss. Mar- 
tiri, ad impetrarci dal Signore quello rpirito di 
carità , di dolcezza, e di inanfuetudine , eh* è sì 
proprio , e conreuiente ad un Crihiano , e sì 
profitteTolc alla falute delle anime nodre , 
de' nollri proflimi, athnché il nottro parlare £a 
tale, quale lo vuole TApottolo^, cioè piacevo- 
le, c condito col Tale della fapienzaj e così ila 
dì edificazione a quelli, co* quali favelliamo, • 
«rattiama- 

9. Marzo* 

B. GiusTiHA Vbrgini. 

Stcoh XllleXlV. 

ha fua Vita /uavata da antichi menojcriui del/a citta di 
Jtfc^^Oy è nferita da' Boiianaifii Jquo U dì is. at Mur^a» 

L a B.Giuftina nacque in Arezzo città della To- 
feana dopo la metà del decimo terzo fecolo , 
e in età di credici anni ii ritirò a vivere in un mo- 
naflero , opiuttoflo confervaiorio di donne , che 
«niie infieme fervivano Iddio , fcparate dai peri- 
coli del Mondo , e intefe alle opere dì pietà cri- 
diana. Ivi dimorò Giudina per lo fpazio di al- 
cuni anni , finché ii fentì ifpirata dai Signore ad 
abbracciare un tenore di vita più audero e peni- 
tente. Onde avendo intefo parlare della vita, e 
fantità di una certa donna chiamata Lucia , la qua- 
le dava rinchiofa in una piccola cella, o caret- 
ta, non molto didante dal cadello dlCivitella, 
col configlio , e licenza de* Superiori fi partì dal 
fopraddetto monadero, e andò a vivere infierne 
con quella buona donna, efercitandofi in conti- 
nui digiuni, in orazioni, in vigilie , e in morti- 
ficazioni d'ogni (brta con gran profitto dell* ani- 
ma fua , che ogni giorno più crefeeva, e s’ infer- 
vorava nell’ amor di Dio , e nel defiderio de* be- 
ni celcdi • Mentre Giuflina dimorava in quella 
cella , la divina Provvidenza le prefentò una bella 
•ccafione di eferdtare la carità verfo il proflìmo, 
la quale è indiviftbile compagna delTamor di Dio. 
Imperocché Lucia fu afialita da una grave infer- 
tniià, la quale la tenne per un anno e più in- 
chiodata in un letto •, e Giudina la fervi con gran- 
de affetto, aflìdendola giorno, e notte in tutti i 
fuoibifogni, e predandole tutti quegli ajuti , e 
conforti, eh* erano a lei pofiìbili , finché pafsò 
da queda aU’eterna vita* Morta che fu Lucia, 
ella rimale fola in quella cella per qualche tem- 
po, converfando con Dio nell* orazione, e ma- 
cerando il fuo corpo con penitenze, con cilizj, 
e con altre auderità* 

2 . Ma poi confiderando , che per eiTer ella an- 
• (1) Mu:u il. U) CMJf. 4. (. 


cori di frefea età , poteva correre quallhe peri- 
colo, dando fola in quella cella in mezzo alla 
campagna, giudicò miglior configlio di abban- 
donarla, e di ricoverarti altrove. Scelfe a qtied* 
efictto un convitto dì povere donne, le quali vi- 
vevano infierne , e attendevano a fcrvire Iddio' 
con purità di cuore. Lra sì grande la loro mife- 
ria, che bene fpefib litrovavan prive del necef* 
fiirio fodemamento , a cui forfè non badavano i 
loro lavori, oppure perché nemmeno v* era chi 
ad efie fomminidrade da lavorare a fufficienza • 
Ma non per quedo Giudina fi perdeva d* animo , 
anzi animava le forelte a confidare nella divina 
bontà , la quale ficcome provvede gli uccelli, 
che volano per l’aria, e le fiere che danno inta- 
nate ne’bofchi, così avrebbe molto più provve- 
dute le fue ferve, che in lui mettevano la Tua 
fperanza . Di fatto così avvenne , poiché un gior* 
no tra gli altri, che mancava loro affatto il pa- 
ne, e davano perciò turbate, ed afHiiie, Giu- 
dina fi mife in orazione infien-e colle fue com- 
pagne , pregando il Signore , che le foccorrefie 
in quella neLfffità : ed ecco che fentono picchia- 
re ad una finedra, ed emendo una di elie accorw 
fa a quella finedra, vi trovò un canedro di pa- 
ne , fenza che mai fi potefle fapcre , chi ve l’avef^ 
fe portato , onde ringraziarono umilmente il Si- 
gnore , che l’aveva in tal maniera provvedute • 

In quedo convitto perfeverò poi femprt^ 
Giudina •, fe non che venendo efia , c le fue com- 
pagne moledate da alcune perfone malvage in 
quella cafa , ove dimoravano , mutarono abita- 
zione, e fi ricoverarono in un* altra cafa , che fu 
loro data da una perlbna pia, e divota. Conti- 
nuò Giudina ad efcrcitarfi nelle fue penitenze , e 
mortificazioni, e a praticare l’umiltà, la man- 
fuetudine , la carità , e le altre virtù cridiane, 
onde il fuo buon efempio recava fomma edifica- 
zione non foto alle fue forelle, ma ancora a tut- 
te quelle , che avevano occafionc di favellare, 
e converfare con efiblei . 11 Signore però, che 
Tuoi formare i fuoi Santi per mezzo delle tribo- 
lazioni , le quali fervono a viepiù purificarli , e 
a far loro acquidare un maggior cumulo dì me* 
riti per 1 * eternità , difpofe , che queda fua fer- 
va folfe moledata da varie, e gravi infermità, 
le quali furono da lei fopportate con una mira- 
bile pazienza , e con perfetta raflègnazione al vo- 
lere di Dio. Venti anni prima della fua morte 
le fopravvenne un male negli occhj, che la ren- 
dè adatto ciecà. Ella ricevè queda cecità , come 
un favore ringoiare de) Signore , e in vece di tur- 
òarfene , ed afdiggcrfene , ne ringraziava conti- 
nuim.eme Iddio , pregandolo ad accrefcerle il lu- 
me interiore della mente , acciocché potefic^ 
Tempre più conofcerlo , ed amarlo con maggior 
fervore nel rimanente della fua vita , finché giun- 
gefie a vederlo a faccia a faccia , e amarlo, e 
lodarlo nella beata eternità • 

4 . Qjiatuo foilh a Dio gradita la virtù di Gitf- 

dina , 


Dio 
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fiina 1 «^quanto gli piacerle quella iUricH di fpirt- 
to g con cui fofirive U Aia cecità , volle dimo- 
firarlo con un miracoio » che per meato Tuo ope- 
rò a prò d* una giovane , che pativa un male gra* 
vifimo negli occhj , il quale era fiato da' medU 
ci curato inutilmente > e Tenta frutto* XI padre 
della giovane la condu/Tè daGiufiina^ fperando 
di ottenere permetto delle Tue orazioni la guari- 
gione • Nè andarono a voto le Tue Tperante i pe» 
roccbè Giufiina dopo aver fatta orazione al Si- 
gnore per la giovane , le toccò gli occhj colla Tua 
corona» che anche le diede da tenere prefibdi 
fe » e in breve tempo la giovane refiò afiàtto gua* 
rita • Era già la ferva di Dio giunta all' età di 
circa fefiàntatre anni » quando fDafiàlita dall'ul- 
tima infermità » che pofe termine alla fua Tanta 
vita » e liberandola dal miTero e/ilio di quetto 
Iccolo» la fece paHarc alla patria celcfie • Ella 
mori al la. di Marzo dell’ anno rjtp. dicendo 
quelle parole: Ricrtcts o Signore f Mima mia» 
dopo quarantanove anni » da che fi era dedicata 
al Tervizio di Dio » e dopo venti anni , da che 
era divenuta cieca • 

y Si degnò il Signore d* illuilrare ia Tanticè 
della Tua ferva con molti miracoli » Teguiti im- 
mediatamente dopo la Tua morte» de* quali noi 
oe riferiremo alcuni operati in favore di perfone » 
eh* erano o cieche» o molefiate dal male negli 
occhj • Eravi una donna d* Arezzo per nome Fe- 
lenda» la quale fi trovava priva della villa a cau- 
ta delle cataratte» che le avevano offufeato gli 
occhj • Ella, intelh la morte della beata GiufiU 
na , fi portò con gran fiducia a venerare il fuo 
corpo » e raccomandandoli alla fua interceffione » 
ottenne in un fiibito la bramata grazia » ricupe- 
rando perfettamente la luce perduta • Lo fiefio 
avvenne ad un certo uomo chiamato Giovanni 
del contado d* Arezzo» il quale efièndo privo del 
lume d’ un occhio » andò a vifitare II corpo della 
ferva di Dio , che tlava ancora efpofio in chiefa » 
e accotlando riverentemente una inano delia Bea- 
ta all* occhio infermo » incontanente ricuperò il 
lume perduto • La medefima grazia finalmente 
confegui un altro per nome Coro » che aveva per- 
duta affitto la villa d* un occhio • Trovandofi egli 
in campagna a lavorare» e fenteiido raccontare 
i molti miracoli , che fi facevano al fepolcro del- 
la beata Giullina » concepì una gran fiducia di 
ottenere efiò pure la grazia di ricuperare ia villa 
di queir occhio per la fua intercclltone » e ingt- 
nocchiaiofi nel Tito» dove allora fi trovava» le 
ne porTe fervoroTe preghiere « In effetto appena 
finita la Tua orazione» fi Tenti confortato l'occhio» 
e ricupero eflb ancora perfettamente la villa . 

Ofierva i. Agoflino, xhe ficcome il Signore 
Iddio diliribuifce in quella vita grazie dlficremi 
a* fervi » ed amici Tuoi , come inlegna l' Apollo- 
Io * » così Tcmbra che io ftelTo faccia con loro 
anche dopo che Tono andati al Ciclo » poiché fi 
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vede pertfp«Henza , che ai fcpnlcrl de* Martìri» 
e degli altri Santi» e alla loro intercafiione no» 
fi operanp da per tutto gli fteflì miracoli» mado- 
re fi concede una Torta fi! grazie» e dove un' aL 
fra diverfa» fecondo che piace alla ìmperferuta- 
bile fapienza di Dio , che il tiitto difpone per fua 
gloria , e ad onore de’ Santi fuoi . Ora Io fteflì 
noi polliamo dire della beata Giufiina « ^lla f» 
percoflà » come fi è veduto » dalla cecità » che 
fofirì non folo con pazienza » ma con allegrezza 
per lo fpazio di vene* anni $ onde pare » che it 
^Signore in ricompenfa di quefta fua virtù» le ab- 
bia compartito il dono difovvenire coloro» che 
fono afflitti dal male degli occhj » come apparifee 
dai miracoli per mezzo fuo operati» e in vita» 
e dopo morte in favore di quelli » che pativano 
un fimile morbo • Abbiamo dunque una fpecìale 
divozione verfo di lei , acciocché ci prefervi la 
villa da quegl'incomodi» a cui èToggetta, o ci 
ottenga la liberazione dalle moleftie » che Ibf- 
/riamo in elfa . Ma fopra tutto imitiamo i fuoi 
efempj in rafibgnarci alla volontà di Dio » fe e 
luipiacefle di privarcene » o intuito» o in par- 
te • Confideriamo a quefiofine il doppio vantag- 
gio , che da tale privazione ne può ridondare al- 
Je anime noftre; il primo che non fumo efpofii 
a tante pericolofò tentazioni » le quali per mez- 
zo delta curioficà degli occhj entrano nel nofir». 
euore» e alle quali con tanu diificoltà firefifte» 
come pur troppo diinofira una continua fùnefie 
efperieoza • Il fecondo vantaggio é il merito gran- 
de» che fi acquifia prefio Dio » fo&endo con pa- 
zienza una tale tribolazione» e di cui fi gode il 
frutto per tutta 1* eternità» come è avvenuto al- 
la beata Giufiina • Noi crediamo molte volte di 
non eflere da Dio eiauditi » c che fieno gettate 
le preghiere » che porgiamo ai Santi » allorché 
non otteniamo qualche grazia temporale . Ma 
c* inganniamo » poiché le orazioni fatte nella de- 
bita maniera » fono Tempre efaudite » o con ot- 
tenere quella grazia» che chiediamo » o una gra- 
zia maggiore» qual è di foffrire la tribolazione 
con pazienza » e con merito per le anime no- 
fire » e per confeguire 1* eterna felicità • Qpefia 
fu la grazia » che 1^0 concedè alla beata Giufii- 
na, e che da ogniCrifiiano fi dee defidcrare fo- 
pra d’ogni altra ; onde fi avvera quel celebre 
4etto di s. Agoftino » .che il Signore Tempre efau- 
difee le orazioni de* Tuoi fedeli fervi » non ad v#- 
luntatemy cioè com’efiì chiedono » ma ad utili- 
totem » cioè come è efpediente alla loro eterne 
falute • 

t 
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ta fua yUc fcrìtta ftdelmtnte da Giona fuo dìfitpoio , i 
rif orlata dal ìiurio » e da' Botlar.difh Joito queflo gior- 
no Jo. di Afi//ro, t dal MabUhn nU ftcondo Jtcolo 
de' Santi Beneamini » 

*A Ttalo > o Attala fu nativo della Borfroffna 
^1. d’una famiglia nobile, e dopo aver fatto i 
2)fìmi llud] nella cafa paterna , fu confegnato ad 
Arigio vefcovo di Lione, acciocché foife edu> 
cato nelle lettere , e nella pietà fra il clero di 
quella Chiefa • Ma vedendo il Tanto giovane , che 
vi faceva poco profitto, attefqchè in quegli £c- 
clcfiatUci non fioriva queil* efatra difciplina , che 
fi conveniva alla loro profefijonc 5 fi (enti ifpira- 
to ad abbracciare la vita monadica, c dedicarfi 
al fervizio di Dio, feparato affatto dal Mondo, 
e lontano dai pericoli, che in efio s’incontrano 
di perdere il preziofo teforo dell' innocenza , e 
''della grar.a di Dìo • A quefio fine egli fé n* andò 
al celebre monalVero dell’ifola di Lerino , fon> 
dato g a due fecoli avanti da s. Onorato, e vi 
veit’i l’abito reltgiolb* In progreiib però di tcin* 
po fi avvide , che le cofe di quei monafiero , 
eh’ era già fiato una /cuoia di virtù , c di perfc> 
alone evangelica , avevano cambiato faccia , poU 
ché comunemente da quei Kelìaioli fi trafeurava 
To/iervanza delle regole fiabilite dal loro Tanto 
Tondatorc, e B menava una vita poco confor- 
tne alla loro profcAìone. Onde Attalo temendo 
|T>ufiainentc , che il fuo fpirito non refiafie cor- 
rotto dai cattivi efcinp/ de’ tuoi confratelli , e 
eh* ci non faceflc un infelice naufragio in quel 
luogo medelimo, ch’egli aveva fcelto come un 
porto /ÌLuro per 1* anima fua, delibero di partir- 
tene, e di cercare altrove un afilo, dove poieife 
con maggior ficurezza operare la Tua faluie . Era 
in quei tempi famofo il nome di Sà C olombano, 
quale aveva fondato unmonafiufb, detto Luf- 
iovienfe, nella parte fettentrionalc delia Borgo- 
gna , appellata dipoi Franca-Contea , e vi ave- 
va fiabiiita una Tanta difciplina regolare, che in 
quei principj , come Tuoi accadere ne’ nuovi Idi- 
tuti,Ìì oTI'ervava cfattameiue da tutti! Tuoi ino- 
raci • Attaio adunque fé ne andò a trovare s. Co- 
lombano , e io pregò ad ainmetterlo nel nume- 
ro de’fuoi difcepoli • Colombano feorgendo con 
lume cclefic le ottime dirpofizioni deiranUno Tuo, 
lo accolfc benignamente , c Attaio folto h dire- 
zione di un s'i Tanto macilro fece in breve tempo 
de' gran proprcifi nella virtù e pietà religioTa ; 
onde il Tanto Abate benediceva coiitiouamentc il 
Signore per le grafie fìngolari , che fi degnava 
vcrtare co'’* abbondanza nell’ anima di quello fuo 
diiccpolo , verfo di cui egli moUrò Tempre una 
fpcw iale benevolenza • 


A C C O L T A D I . 

. 2. Di quanta fiima Taccile s. Colombino della* 
virtù di 8. Attaio, nc diede una chiara tefitino- 
nianza , allorché efl'endo il s. Abate fiato obblw 
gaio ad uTcire dal regno di Francia , e portariì in 
Lalìa , dove nel Milanefe fondò il celebre tAo- 
naficro di Bobbio , lafciò in Tua vece Attaio al 
governo del monafiero Luflòvienfe in preferen- 
za di ogni altro, e ordino a* Tuoi monaci, che 
gli ubbidilfcro , come a Te medeiimo. Ma Aita- 
lo, che di mala voglia Toffrìva di edere Teparato 
dal fuo amato maefiro , e di non poter godere 
il vantaggio delle Tue illruzioni, e de’ Tuoi fanti 
cTemp; , uTci efib pure dal regno di Francia, e 
nell’ anno óxz* fc ne venne a trovare il fanto Aba- 
te al tnonafiero di Bobbio , eleggendo di efiére 
piuttofio Tentplice monaco in Tua compagnia , e 
fotto la Tua ubbidienza, che di comandare agli 
altri , come fupcriore, da lui difgiunto • Efién- 
do s. Colombano pafiàto all* eterna vita nell' an- 
no 614. , i monaci di Bobbio ele/Tero per loro 
Abate s. Attaio , il quale benché di mala voglia , 
fu cofiretto di accettare un tal carico • Egli fe- 
guendo fedelmente le tracce del fuo fàmci mae- 
firo , volle mantenere nel Tuo vigore qucUa fief* 
fa esatta difciplina, e quello fpirito di mortifi- 
cazione, ch’era fiato praticato nel governo del 
inedefiino s. Colombano ^ e fi oppoTe con fermez- 
za ad alcuni monaci tiepidi, ì quali pretende- 
vano di fcuotere in qualche parte il giogo di al- 
cune ollervanze monafiiche , quafi che fo/fcro 
troppo gravofe , e intollerabili • ElH perciò riem- 
pierono il monafiero di clamori , e di mormo- 
razioni contro il fantoAbate, fpacciandolo per 
uomo rigido, fevero fuor di mifura*, ed infidfi- 
bile • Il Santo usò da principio le maniere più 
dolci , e i mezzi più foavi per ridurre quelli mo- 
naci turbolenti a rlconofccre il loro fallo, c ad 
adcirpiere i loro doveri , fecondo il preTcriuo 
delle regole 5 ma inutilmente, poiché elfi per- 
fiilcttcro nella loro contumacia. , e inollcrvanza • 
Onde s Aitalo credè di dover ufare della Tua au- 
torità di Superiore , per cotlringcrli a ravvcderfi , 
cd emendai fi, aiiefoché era riìoluto di non per- 
mettere alcuno benché minimo rìlaffàrnenio > 
che a j^oco a poco Tuoic poi degenerare In mag- 
giori dilbrdini, c cagionare la rovina delle co- 
munità le pivi Tante , e le meglio regolate . 

3. Difgufiati pertanto quei monaci refraliar; 
delia coUanza , c fermezza del Tanto Abate, Te 
ne partirono dal Tuo monaficro , e and.<rono al- 
trove in luoghi diverfi, per vivere a modo loro, 
e fenza foggezione v E poiché cfB erano dalla gen- 
te riguarditi, come fuggitivi , ed apoilaitj per- 
ciò per Kc'ifare la loro dcTerzione e apodafia , 
non cefiàvano di lacerare la fama di s. Attaio con 
impollure, e calunnie. Ma ben predo riaggra- 
vò lupra di loro la mano vendicatrice dell' Aitifi* 
fimo. Uno diefiì, e forfè il più protervo , fuaf- 
Taliio da una febbre ardente, per cui fi Tentivi 
abbruciare le viTcere; onde ridotto agli eilrernt 
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della riti 9 e lacerato da*nmor0 della fua co- 
fcienia , confefso i Tuoi maocamenti , H protellò 
pentito del Tuo mal operare contro il Tanto Aba* 
te, e fece delle promede al Signore di ritornar* 
leni al di lui inonadero, e fottoporfì alia Tua ub<« 
bidienza , Te ricuperava la fanità . Ma non furo* 
no eiauditi ì Tuoi voti, e come un altro Antio* 
co > Te ne mori in preda alla difperazione • 11 
gaftigo di quello infelice monaco fece aprire gli 
occhj agii altri Tuoi compagni, i quali andarono 
a gettarli ai piedi di $• Aitalo, e pieni di confu* 
none , lo pregarono a perdonar loro T errore.^ 
«ommelTo , e a riceverli nuovamente tra* Tuoi di* 
fcepoli • 11 Santo gli accolfe benignamente corno 
pecorelle traviate, che tornavano all* ovile, e 
imitando V efempio del buon pallore , fece pro- 
vare loro gli effetti della fui clemenza, e carità • 
Lo (feflo buon accoglimento , e la medeitma ca- 
rità praticò verfo alcuni altri de* medefimi mo- 
naci ribelli , i quali dimorando iniieme in un al* 
tro luogo , videro due de* loro compagni puniti 
dal Signore con altri ftagelli, ficchè eflì pure rien- 
trarono nel n)onaftero , e viuero poi ubbidienti 
ai Tanto Abate, e foggetti alle regole, ed oAer* 
vanze-del loro llHtuto • 

4. Un tal efempio della protezione, che Iddio 
tnoltrava in favore della condotta di s. Attalo , 
ficcome riempa di timore falutevoie tutti i Tuoi 
monaci , cosi diede ad elfo maggior facilità di 
viepiù Itabilire tra elH una perfetta dìfciplina,e 
Toifèrvanza puntuale degli efercizj monaltici , eh* 
erano tutti indirizzati alla loro fantificazione • On- 
de quel monattero di Bobbio divenne celebre per 
la fantità , e perfezione, che in e<ro regnava, e 
meritò di elfere riguardato da tutti, e venera- 
to come una fcuota di virtù, e un ritiro d’uo- 
mini, che menavano in Terra una vita angelica • 
£ tanto più fi accrebbe la fiima, e la venera- 
zione verfo U fant* Abate , poiché ii Signore fi 
degnò d* illuftrarlo col dono de* miracoli, i quali 
fono riferiti dallo Scrittore della fua Vita, ch'era 
uno de’fuoi difcepoli , e tefiimonio oculato di eiH • 
Qpelloche poi fopra ogni altra cofa faceva iin- 
preffione nell* animo tanto de* Tuoi monaci, quan- 
to degli altri, che feco trattavano, era Tefem- 
pio delie Tue virtù, delle quali Iddio 1* aveva ar- 
ricchito in modo particolare . Egli era umile e 
affabile con tutti , pieno di fervore di fpirito nel 
lervìzio di Dio ; dotato di una fingolare carità 
verfo ì poveri e i pellegrini } forte e cofiante nelle 
cofe awerfe, e fobrio , e manfaeto nelle profpere i 
prudente c favìo nelle Tue deliberazioni ) dotto e 
faptente nel rifpondere alle queftioni più diffìcili; 
lempHcee difereto nel trattare coi femplici ; ge- 
nerofo,e magnanimo nel relifiere 41 fuperbi; aman- 
tedella mortificazione, e della penitenza ; nemico 
ugualmente delia fregolata irifiezza, che della diC- 
lo luta allegrezza ; in fomma era il Santo ornato di 
tutte quelle qualità più eccellenti, che poffono 
rendere un uomo commendabile avami Vio , e 


avanti gl! uomini . Egli governò (antamente il ino- 
naitero di Bobbio circa tredici anni , <lopo i qu.ili 
avendo avuto dal Signore rivelazione del fuu vici- 
no palfaggio all* eternità beata folto il fimbolo d’uu 
viaggio, a cui doveva prepararti , vi fi preparò 
in fatti con moltiplica/e le orazioni , i digiu- 
ni, e le mortificazioni; e pièno di meriti, e di 
fiducia nella divina miferìcordta , rendè io fpi- 
rito al Tuo Creatore ai io. di Marzo verfo rati- 
no 627. 

Due documeiiti principalmente fi poffono 
apprendere dalla condotta di quello Santo , 1* uno 
comune ad ogni Torta di perfone, e l' altro con- 
veniente a coloro , che prefiedono alle comunità 
ecclefiafiìche , ereligiofe. Il primo fi è di fchi- 
vare con ogni diligenza, quanto è mai poffìbiie, 
la** còmpa gaia delle perfone viziofe, per noiv.« 
refiare contaminato dalle prave loro maffimc , 
e dai perverfi loro efempj , e non ciiere indotto 
quafi infenfibilmonte a commetterei! male, corno 
Tuoi accadere , vedendoli pur troppo avverato in 
p ratica quel detto di Salomone ne* Proverbj * : 

cum japientibuì graditur y fapiens erit: amuus 
ilitUcrttrtì jÌTnilit e^cietur, Onàt s. Attalo lag* 
giameme abbandonò , piima la compagnia , e 
converfazioiie degli Ecciefiafiici di Lione , e poi 
quella de' monaci Lerinefi , allorché fi accorfe, 
che tra loro fi era introdotto ildifordine, eia 
rilaffìttezza ; e con tanto Tuo profitto eleflè il Tuo 
foggìorno nel monaftero di s. Colombano, in cui 
regnava la pietà religiofa • Quefio fieffb avverti- 
mento dava frequentemente s. Paolo ai primiti- 
vi Fedeli , e in perfona loro ai Criftiani di tutù 
i fecoli : Venuntiamus vokit , egli fcriffè a* TcHh- 
lonicenfi*, /■« nomine Domini noìlri JeJu Chrifiig 
ut fubtroibatii 90s ab omni fratte ambulante inerdi-^ 
natèt Noi vi intimiamo, e ammoniamo in nome 
del nofiro Signor Gesù Crifio a ritirarvi dalla^ 
compagnia di tutti quei fratelli , che menano 
una vita difordinata • Scripfi vobis , egli dice a* Co- 
rinti ^ commifìeamiui cum fornicariit , ara fi 
quii cJ? avarut , aut maledicut , aut ebriofut i cu»t 
ejujntùdi nec cibum jumcre . lo vi ho fcritto , ed 
avvertito di fchivare ogni commercio, anche di 
ledere alla fteffa menfa , con perfone diffblute, o 
avare, o malediche, 0 dedite alvino. ll(eco:\* 
do documento riguarda i Superiori delle comuni- 
tà religiofe , i quali debbono refifiere coragglo- 
(amente, ccon vigore, come fece s. Attalo, agli 
abuti, che fi voleflero o introdurre , o mante- 
nere contro le regole del proprio Ifiituto , ben- 
ché fodero di cofe all* apparenza piccole , e di 
poca importanza • Perocché avviene purtroppo 
fpello , e una funeffa efperienza lodimofira abba- 
ffanza , verificarli quell* affioma di s. Bernardo, 
che a minimit incipiunt , qui in maxima proruunt» 
Si comincia a trafeurare Toffervanza elatta del- 
le proprie cofiituzioni in cofe piccole , e a poco 
a poco, c quafi fisiiz'awederlène, fi paffa a co- 
lè mtr^giori, finché fi giunge ai precipizio della 
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rìlaflatexKi ^ e al difordine quafi irremediabtle 
di una totafe inoUèrvanxa • Le redole > e coftitu- 
lioni dei corpi ecclefiailici > e religiofi» e la fe- 
dele pratica di elTè> fono fìmiit ad un qitadro di 
«nofaico 9 eh* è compofto di molte pietruaxe^» 
meflh tutte al loro luogo., e rapprefentanti qual- 
che bella immagine • Se quelle pietruzze fi feon- 
nettono , e fé alcuna di ede fi leva dal Tuo fito , 
le altre ancora a poco a poco vanno a cadere, e 
in breve tempo T immagine affitto fi sfigura , e 
perifee • 

II. Marzo. 

S. Eutimio Vescovo b Martire . 

Secolo IX. 

Lta^iorù di s, Eatimio pervtnuu fino 4 noi . raccolgono 
cLigli Ani dtl Concilio generale Niceno 11 . ^ e da altre 
rremorie di autori contemporanei ^ raccolte dai Bollandi^ 
fh {otto ^uejh giorno 1 1. di Mar^o , 

S Ant* Eutimio fu uno di quegl* illufiri difenfori 
del culto dovuto alle fagre Immagini , i quali 
nel fecolo nono virilmente combatterono contro 
gli eretici Iconoclefti , cosi appellati , perchè 
fpezzavano , e laceravano le medefime fagre Im- 
magini • Egli nella Tua gioventù fi efercitò nella 
pietà, e negli tludj eccleliaftici in unmonaffero, 
dal quale fu tratto , e collocato filila cattedra 
cpifcopale della città di Sardi metropoli della Li- 
cia, (òtto l'imperio di Coftantino VI. dì quello no- 
me, e d' Irene fua madre, i quali cominciarono a 
regnare neU'anno 7S0. Siccome allora faceva gran- 
de ftrage nell' Oriente T erefia degl' Iconoclafti , 
la quale col favore degl'imperatori predecefiòri 
di Coftantino fopraddetto fi era aHài dilatata ìn^ 
quelle parti} per ovviare a un si gran male , fu 
nell' anno 7S7. radunato in Nicea un Concìlio ge- 
nerale dì trecento cinquanta Vefeovi, a coi, co» 
tne fi di/le nella Vita di s. Tarafio aia5.diFeb- 
brajo, prefedettero i Legati del fommo Pontefi- 
ce Adriano 1 . In quello Concilio s. Eutimio vi fe- 
ce una luminofa comparfa pel Tuo zelo , e per la 
fui dottrina , tanto nel confutare gli errori degli 
eretici Iconocltffi , quanto nello ftabilire con^ 
prove irrefragabili tratte dalla divina Scrittura , 
e dalia Tradizione dellaCKiefa, il dogma catto- 
lico della venerazione dovuta alle Immagini , 
che rapprefentano il noftro Salvatore Gesù Cri- 
ffo, la ùntiffima Vergine, e i Santi, e. alle loro 
reliquie * Finché viflèro , e regnarono Coffanti- 
no , e Irene, il fantoVefeovo governò pacifica- 
mente la fuaChieik di Sardi, e attefe a pafeere 
colle Tue iffruzioni , e cogl' illuftri Tuoi efemp; il 
gregge a fé commefib • hU falito fui trono nell* 
anno tot. 1 * Imperatore Niceforo , fui! fanto V^ef- 
covo per ordine diluì cacciato dalla fiia Sede , e 
mandato in efiUo , perchè ricusò di coodefeen- 
dere alle fue ingiufte pretenfioni intorno ad una 
vergine , a cui aveva dato il velo , e 1* aveva^ 
confagrata a Dip contro la ToJontè dell' Impe- 


ratore medeilmo • Chi fotte quella veigine, « 
quali fofiero le circoftanze di quello fatto , per 
cui t. Eutimio meritò di foffrire l'efilio, non fi 
efprime da alcuno degli Autori di quei tempi* 

2. Morto llmperacore Niceforo nell* anno Sic, 
gli fncccdè nell' Imperio Michele Coropalata , 
principe cattolico, e pio, il quale richiamo dall* 
efiKo il fanto Vefeovo , e gli permife di tornare 
alia fua Chiefa di Sardi • Ma ben predo fi folievò 
un nuovo turbine, per cui il Santo fu efpofto ad. 
altri patimenti , e maggiori perfecuzioai • Peroc- 
ché avendo Michele dimellà la porpora, perab« 
bracciare la vita monadica , e lalciaco Ubero il 
campo a Leone , detto TArmeno , d* impadronirfi 
dell* Imperio di Coffantinopoli ; il che avvenne 
nell'anno 8t)« ; ficcome codut era un empio 
Iconoclalla , cosi rinnovò la perfecuzione contro 
la Chiefa cattolica , e contro i veneratori delle 
ùcre Immagini « Eutimio pertanto unitoli a s. Ni- 
ceforo Patriarca di Codantinopoli, e ad altri iU 
ludri Prelati, prefe coraggiofamente la difefa della 
cattolica verità ; e fenza temere l'ira del Principe , 
in loro compagnia fi prefentò all* Imperatore , e 
con libertà apodolica gli rapprefentò 1* ingìudizia 
della fua condotta , e l'empietà della fetta} che fa- 
voriva della fua protezione , benché folTe data fo- 
lennemeAte condannata nel Concilio Niceno IL , 
*e tra* Concili ecumenici il fettimo : Afeoìtomi ^ 
gli dìde, 0 Imptraiore , Da ebeCriflo i venuto al 
Mondo fino al frefentt per ottocento e più anni , in 
fattele ehiefi di Oriente \ e di Occidente f fono ve^ 
nerate le /òcre Immagini , E chi è tanto an ogattte 
che ardifia di riprovare ^ e in qualunque maniera 
eambiare una traditjone di tanti anni , proveniente 
dagli Apofioli , e confermata dai Padri } e di com^ 
trjtddire aiV Apoflolo , il quale dice: State fermi , # 
fratelli f e confervate la tradiyone , che avete rice^ 
vuta ; e altrove : Stando anche un Angelo dal deh 
V* annumj offe un evangelio differente da quello, che 
vi è fiato annunTÌato, ei fa anatema ? Laonde chiun- 
que f oppone a quelle , eh' è Hate definito nel Conci* 
Ho ^T^ceno , merita di effere anotemati'ixato . L'Im- 
peratore in vece d’afcoUare con docilità le rap^* 
prefentanze del venerabile Prelato, montò in 
furore , lo cacciò vergognofamente dziia fua pre- 
fenza , e lo condanno alTefilio, che fu dal San- 
to con invitta cod^nza fofferto fino alla difgrazJa- 
ta morte dell* Imperatore , il quale , come fidili 
fé nella fopradderta Vita di s. Tarafio , fini di 
vivere neU* anno 8 ao* 

Michele Balbo , che occupò l' Imperio do- 
po la morte di Leone Armeno , benché egli pure 
fofle infetto deU* erefia degli IconocUtli ; tuttavia 
Q perchè fui principio del fuo governo volelte 
affettare qualche forte di moderazione, c noiu« 
dìfgadareiCattolici, o piurtodo in odio del fiio 
predecedbre , e in detellazione di quello , che 
fi era da lui operato , richiamo dall' eÙio molti di 
coloro , che da Leone erano flati condannati* 
Sant* Eutimio adunque ebbe U libertà di far ri- 

torue 
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•irnotlii (uaChieT*! dove fi applicò con inag> 
gior fervore alle fue funzioni paftorali , e alla 
cura del fuo amato gregge • intanto l' Impera- 
aore Ailichele fialbo , dopo eflerfi fiabilito fui tro* 

I so) rinnovelló la periecuzione contro le facre lin» 

’ tnagini , e abufandofi della fua podeftà , fece ogni 

aforzo, per indurre in errore i Cattolici, e pre- 
cipitarli nell' erefia. Sant’ iLutimio vedendo il pe- 
ricolo , a cui era erpofta la Fede cattolica , e la 
variti della Religione, Ipecialmente nella diti im- 
periale, alla ijualenon aveva potuto lare ritorno 
dall' efilio il fuo Patriarca i. Kiceforo , rifolvi di 
combattere per la cauta di Uio , e della fua Chiefa 
fino airctTutione del fuo fangue . Si portò pertanto a 
Coilzntipoli al foccorlo di quei Cattolici, e unito 
a t. Metodio , che fu poi Patriarca di Cofiantino- 
poli , procurò colle fue efortazioni , e predica- 
zioni di raflodare nella Fede quei, cb'erano va- 
cillanti; di rialzare molti di quelli , di' erano ca- 
duti ; e di animare , e confortare tutti ad elTcre 
collanti nella profeÉone della Fede cattolica . Ir- 
ritato l' empio Imperatore contro i Santi atleti, 
li fece arrenare ambedue , cioè s. Eutiinio , e 
a. Melodio, e li condannò ali' efilio in un pro- 
montorio della Bìiinia , dove però non giunfe fe 
non a. Metodio , che vi fu ritenuto in prigione; 
ma quanto a a. Eutimio, aumentandofi tempre 
più contro eflo lo fdegno del furibondo Impera- 
tore , ordinò al fuo figliuolo Teofilo , di farlo bat- 
tere con nervi di bue, finché fpiralTe l’anima. 
Teofilo, che uon era meno empio, nè nieno crude- 
le del padre , efegul puntualmente i fuoi iniqui co- 
mandi, onde il fatuo Vefeovo folto una tempe- 
fla di colpi, e di battiture confegui la gloriofa 
palma del martirio agli undici di Marzo circa 
l’anno gip. 

Se quello Santo aveflè voluto imitare la con- 
dotta di non pochi vili e codardi Prelati , i qua- 
li, come apparifee dalla fioria di quei tempi, fi 
lafciarono vincere da un’ obbrobriofa timiditi , c 
come cani muti , non ardirono di alzar la vo- 
ce contro l’errore, difefo , e protetto dall’au- 
torità imperiale ; avrebbe egli pure potuto me- 
nare tranquillamente i fuoi giorni, e godere in 
pace , e fenza dillurbo i comodi della vita pre- 
fente. Ma egli farebbe fiato infelice avanti Id- 
dio, e avrebbe goduto una pace falla, quale è 
quella , che va dilgiunta dalla verità , e dall’adem- 
pim.enio de’ propr; doveri . Non è quella la pace, 
che Geeù Grido ha promeiTa a’ fuoi difcepoli, e 
feguaci . Anzi fi è chiaramente proteliato nel 
Vangelo * , eh’ egli era venuto a portare non la 
pace , ma la fpada , e la guerra , cioè contro 
r errore , contro il vizio , e contro ì difordini 
del Mondo , oppofii alla fua fama legge . V’è 
dunque una pace vera, e una pace laifa. Pace 
vera è quella, che viene da Dio, e conduce a 
Dio, ed è accorr.pagnata dalla verità, e dalla 
carità , e quella è quella pace , che Geiù Grido an- 
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Dunziò , e lafciò come una preziofa eredità a’ fuoi 
Apoftoli, e ai loro fuccefiòri , anzi a tutti iCri- 
ftiani , allorché dillè * : Ptenu reliafuo voiii , fa- 
tfm atam Ì 9 voiii ; lun quomodo Muadut dal, e%» 
do toUt . Pace falfa , pace mondana , e riprova- 
ta dal Salvatore , è quella , che diffimula l’ errore, 
lafcia correre il vizio , non impedifee i dUor* 
dini, egli abufi centrar; alla legge di Dio, al- 
lorché può , e dee impedirli , non per altro mo- 
tivo, che per non tirarli addoliu odioCtà o mo- 
lefiie ; o pure per non difgufiare coloro , da' 
quali fi teme, o fi fpera qualche cofa in quello 
Mondo . Contro quella falfa pace efclamava il 
Profeta Geremia * : Dixtrutu fax , fax , non eft 
fax ; e un altro Profeta ò chiama quella pace più 
amara della guerra : Ecce in face ama’ilado niea 
anari^ma . Abborriamo dunque la pace falfa, 
che conduce le anime ad un eterno precipizio ; e 
amiamo la vera pace , che unifee i cuori con una 
fcainbievole carità , e concordia, che ha per foi>- 
dameiito la verità, e la virtù, che è animata da 
un fanto zelo , per opporli generofamenie , fecon- 
do le occalioni , e gli obblighi di ciafeheduno , 
agli errori , ai vizj , e alle corruttele, ancorché 
ne dovellimo fotfrire de’ difgufti , de’difiurbi , e del 
pregiudizio agl’ intereffì nofiri temporali, imitan- 
do gl; elemp) di a. Eutimio , e di tutti i Santi , che 
ci hanno preceduto , a fine di giungere infieme 
con loro a godere di quella pace inalterabile , e 
fempiicrna , eh’ è apparecchiata in Cielo a quel- 
li , che combattono nella vita prefente , li—, 
quale perciò nella Scrittura $ è chiamata una ten- 
tazione, e una milizia, e non un luogo di quie- 
te , di ripolo , o di ozio , come alcuni vorreb- 
bero . 


Marzo . 

S- Tzofanb , E Irene sua consorte. 
Secolo Vili e IX. 

Lm yUa di Sa Ttofant fu ferittu da un autori coetaneo , 
che fi erede s Teodoro Swdita . E‘ riferita dai Botiamo 
difii irfiemt con un altra Tua del meatfimo , atuthui^ 
ia al metofrofie ^ ma che fi crede più antica • 

N Acque Teofane Tanno 748. dì nobiliffimi g». 

nitori nella cittì imperiale di Coftantioo* 
polle li padre chiamato Ifacco fu rapito da una 
morte immatura , allorché efercitava la carica 
di Governatore delTlfole delT Arcipelago ; e mo-> 
rendo laCciò il fuo 6gliuoIo in età di tre anni rac- 
comandato alT Imperatore > cheprefe diluì una 
fpecial cura » e protezione e La madre per noma 
Teodora , rìmalà vedova , E applicò con ogni di- 
ligenza ad educare il figliuolo Teofane , corna 
conveniva alla fua condizione , e tra le altre per> 
fone che defiinó al (uoferviztOR gli aflègnò per 
a)o un uomo dotato di una piatì fingolareR il 

• qua- 
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quale infpirò al gìoTanetto-Teofane fentimenti 
derni d'unCriftiano^ eun grande amore perla 
virtù • Ond* egK fatto già adulto riguardò con dif- 
prezzo gli onori, le ricchezze, e te dignità del 
tècoio > e abborrl i piaceri , i divertimenti , e tut« 
te le vanità mondane , menando in mezzo agli 
ag;, e alle delizie , di cui abbondava la Aia 
Al, una vita mortificata , e dedita agli efercizj 
deir orazione , della lettura de* libri fanti, e di 
altre opere di divozione, l'in d* allora egli con- 
cepì un ardente defidcrio di fepararA dal com- 
mercio del Mondo , e di confacrarA interamente 
al fervizio di Dio in qualche inonaftero , a fine di 
attendere con maggior facilità , e Acurezza aH’uni- 
co importante negozio della Tua eterna falute. Ma 
ne fu impedito, e fraAornato non foto dalla madre, 
ma dall* Imperatore , il quale era fiato impegna- 
to da Leone» uomo patrizio, e della primaria 
nobiltà diCofiantinopoH, a concludere il mari- 
taggio d’ una Aia figliuola con Teofane* Fu adun- 
que il Santo giovane coftretro, benché di mala 
voglia , a condefeendere alle premurofe ifianze , 
e poco meno che ai comandi dell* Imperatore , e 
a celebrare gli fponfaii colla fopraddetta figliuo- 
la dei patrizio Leone, la quale noi chiameremo 
Irene, poiché quefio è il nome , ch'ella afiunfe , 
allorché, come A dirà in apprelìb, vefiì l'abi- 
to monafiico . Andava però Teofane differendo 
di giorno in giorno la concIuAone delle nozze 
conlrcnc, tanto più che in quefio mentre era 
pafiata all* altra vita la Aia madre Teodora , e 
in confeguenza eì A trovava in maggior libertà 
di difporre di fé ftefib , e delle cofe lue • Ma 
r Imperatore ad ifianza del fuddetto Leone l' ob- 
bligò finalmente ad adempiere la promeiTà già 
fatta negli fponfaii , e furono con ogni magni- 
ficenza celebrate le nozze colla medelima Irene • 
2 . Nel giorno fiefib delle nozze , allorché Teo- 
fane A trovò folo colla Aia fpofa Irene , mofib da 
un particolare impulfo del divino Spirito , le par- 
lò con tal eiHcacia della brevità , incertezza , e 
caducità delia vita , e di tutte le cofe umane , e 
£Ì vivamente le rapprefemò la felicità di chi ferve 
a Dio con purità di mente , e di corpo , e A a- 
fiiene da ogni Torta di piaceri umani per amordi 
Dio, e per confeguire gli eterni beni del Ciclo , 
ch'ella volentieri s* ìndufle avivere con efiolui 
non come moglie , ma come Torelia, e ad oficrvare 
ìnfieme una perfetta continenza nello fiato con- 
iugale* Teofane rendè umili grazie al Signore, 
che A era degnato di efaudire i Tuoi voti , e d* in- 
fpirare ad Irene una sì fama rifoluzione. Uniti 
pertanto ambedue di cuore , edifpirito, eaman- 
doA Tcambievolmente con Ancero , e puro affetto 
di carità , menavano una vita divola , e applicata 
alle opere buone • Facevano continue , e fervo- 
rofe orazioni al Signore , per ottenere Ja grazia 
di perfeverare ne* loro fanti propoAti; macera- 
vano la loro carne con frequenti digiuni, e con 
altre auderità ; difirìbuivano ai poveri abbondan- 


ti limofine, impiegando In foccorfode* Wògnoff 
le loro grandi entrate, che altri difiipavano nel 
lufTo , e nelle pompe dei Tecolo ; ed erano tutti 
ìnteA ad accumularA un teforo di meriti, di cui 
potefiero godere il frutto per rutta 1* eternA'à • 
Quantunque effi ufadero ogni fhidio di tenere Te« 
greta la loro Tanta rifoluzione, sì per tfehivara 
la fiima e lode degli uomini , giacché Iddio, che 
n*era l'autore, era altresì il folo oggetto , acuì 
s'indirizzavano le loro azioni $ e sì ancora per non 
dar occaAone di ciance , e di falA giudizi alle perfo- 
ne mondaneicontuttocio ne pervenne qualche feit- 
rore , o almeno grave fofpetro al patrizio Leone , 
il quale perciò ne fece delle amare doglianze all* 
Imperatore , a cui rapprefentò Teofane come un 
uomo d’una bizzarra firavaganza , e un prodigo 
difiìpatore del Tuo ricco patrimonio * Perocché 
cofiui poco capace delio fpirito di Dio , come 
pur troppo fogliono eUere.ie perfone mondane , 
reputa^'a ftravagante bizzarria la virtù eroica de* 
due fami fpofi , c prodiga diflìpazione 1* ufo Tan- 
to , ed evangelico, che facevano delle loro ric- 
chezze in vantaggio delle anime loro per acqui- 
fiarfi in Cielo un’eterna mercede * 

3 * L'Imperatore aderc!ido alle ifianze di Leo* 
ne , a fine di difirarre Teofane da quella vita di- 
vota, che menava in Cofiaatinopoli , e forfè an- 
cora per allontanarlo da quelle perfone religiofe, 
che era creduto , che fomcntafTero il Aio umore 
malinconico, e ipocondrico , (coti efiì chiama- 
mavano la Tua divozione )gli coinmife la fopra- 
iutendenza delle pubbliche fabbriche deli’tllef- 
ponto, c della Mefìa, e fpecialmente d'una fbr^ 
tazza, che r Imperatore Aiceva edificare nella— » 
città di Cizieo . Ubbidì Teofane agli ordini dell* 
Imperatore partendo daCoftantinopoli verfoCi- 
zico , e probabilmente in compagnia della Aia 
Tanta conforte Irene i e colà A trattenne lo fpazio 
di circa tre anni , efcguendo con pontualltà , e con 
ogni dovuta attenzione la coinmifiìnne a lui in- 
giunta dal Tuo Principe • Ma chi ama davvero 
iddio, non cambiafeatimenti , nè maniera di vi- 
vere col cambiar luogo, e abitazione* Teofane 
in Cizico confervò la ficfTa pietà , e A eferchò 
nelle pratiche di divozione , come aveva (atto in 
Cofiantinopoli • Tutto il tempo , che gli rima- 
neva libero dalle occupazioni della Aia carica, 
era da efib impiegato non in pafTatampi , o in 
altri inutili trattenimenti, ma bensì nell* orazio- 
ne, nella lezione fpirituale, e in altre opere pie* 
Vifitava ancora più fpeffo, che gli era permeflb , 
alcuni fanti monaci, che menavano vita religio- 
fa , e penitente in un luogo chiamato Sigrtana, 
non molto difiante da Cizico ; e dai loro difeorfì, 
ed efempj A accefe nel Tuo cuore una maggior 
fiamma d'ainor di Dio, e un’ardente brama di 
abbracciare efib pure la vita monafiica, e di vi- 
vere unicamente occupato nel grande affare dell* 
eternità. Qjicfii mcdcAmì fentimenti, e deAderj 
nutriva ancora neU*anùno Aio Irene » onde am- 
bedue 
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bedue affettavano folamente TocciOone propizit 
di poterti mettere in «fecuzione • Nè quetta occa^* 
fione tardò molto a prefentarii,poichè dopo tre an« 
ni incirca > da che dimoravano in Cizico, morirò* 
Bof'i i' Imperatore^ che il fopraddetto Ltfone Tuo* 
cero di Teofane, e padre d' Irene . Ond'efH eb- 
bero la libertà di tornarlène in Collantinopoli , e 
di difporre di fé medeàmì , e delle proprie 
zr, come più loro piaceva. 

4. La prima coia , che fecero tornati in Co* 
fiantinopoli, fu di dare la libertà a* loro fchiavi, 
e dittribuire alle Chiefe , è ai poveri la maggior 
parte de' loro beni ; e poi di fcarnbicvole con* 
fenfo rifolverono di voltare aifatto le fpalle al 
iVlondo , e di ritirarfi a menare il rimanente dei 
loro giorni in un rnonailero . Irene pertanto nell' 
anno 7tÌo» li fepaiò dal Tuo amato confbrte , per 
non rivederlo più , nè Ceco riu.iirfi fé non in Cie* 
lo, u prel'e il velo religiuro in un monadero deli* 
ifola , detta la Principcilà , dove viiiè , e morì 
fantamenie, e fu anche da Dio favorita del dono 
de' miracoli . b Teofane fe ne andò nelUMefiaa 
ritrovare i monaci di bigriana, ed ivi veù t con 
gran giubbilo del tuo cuore l'abito monadico, e 
comincio, o piuttoito profegut con maggior fer- 
vere ia carriera della iua vita penitente ne* di- 
giuni , nelle vigilie , nell' orazione, e meditazio- 
ne delle celctìi verità , e nel lavoro manuale » 
per faUfntarft colle fatiche delle lue mani, oc* 
cupandofi fpecialn ente nello fcrivere , e copiar 
libri , e gli fcritti de' se. Padri. £dihcò ancora 
in una Tua poiletlìone , che aveva iicU* itola Ca- 
lonima , un monadcro , dove radunò de’ monaci, 
e con edbloro fì trattenne qualche tnno , ubbi- 
dendo, come gli altri monaci , a quel buperio* 
re> ch'egli vi aveva dabilito • Fece dipoi ritor- 
no nel paefe di Sigriana , e quivi fondo in un luo- 
go , detto Campo grande , un altro monadero , 
nel quale vide il rimanente della Tua vita, dnchè 
ne fu per forza edratto, come G dira in apprcifo . 
Egli fu obbligato a prendere il governo di quedo 
monadcro, nel quale non tanto colle fuc idru- 
zioni , quanto cogli efemp; illuttri della fua fan- 
ta vita fcvc fiorire una i'in'-.olare pietà., el'efer- 
cizio di tutte le virtù, ehciido Iddio fervito da’ 
Tuoi rr.unawi in ifpirito e verità . Intanto $* era 
radunato ìaNicca il Concilio generale , per defi- 
nirvi il culto delle fagre Immagini , impugnato 
dagli eretici lco;u)clatti , come lìdiifc nella Vita 
di s. Tarafio ai 35. di Febbrajo • A quedo Con- 
cilio fu chiamato con grande idanza anche s. Teo- 
fane, it quale, benché vi comparile in un abi- 
to povero e vile, vi fu però da tutti ricevuto con 
grande onore; e con applaufo univerGile furono 
altresì afcoltate le fue parole , allorché con pro- 
ve evidenti , prefe della Scrittura , e dalla Tradi- 
zione , dimodrò il culto legittimo , che alle fa- 
gre Imma. ini G preda nella Chieia cattolica. 

5. biccon^e il bignore aveva dedinato dì fol- 
Icvare quelto fuo ferro ad un* emiaeme famità , 
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e di farne un modello di cridiana perfezione ; 
così diipofe, che la fua virtù foGe provata , e 
rajfinata come Toro, nel fuoco della tribolazio- 
ne ,c dèlia perficuzione. Erano già circa vent'an- 
ni, che il banto menava una vita mortificata, 
penitente, e piena dì opere buone nel mona- 
daro , quando fu allàlito da varie, e dolorofe in- 
fermità, che rafdUTero in tutto il rimanente del 
viver fuo. In età di Copra cinquant* anni egli co- 
minciò a patire dolori acuti di reni , che fenza 
quafi mai dargli tregua Io tormentavano giorno , 
e notte : a quedi dolori fi aggiunte come un* ap- 
pendice l'altro male più grave della pietra , che 
gli c.igionava rpalìmi doloroiiifimi nelle partì piià 
fcnfitìve del corpo . In mezzo a quedi fuoi dolo- 
ri il Santo benediceva il bignore , che per fuo 
bene r afrii<:3eva , c confortato dalla potente gra- 
zia del Salvatore, li fopportava con una maravi- 
gliofa pazienza . Quanto più il fuo corpo s* in- 
deboliva , oppredo dalla violenza de' fuoi mali, 
altrettanto fi rinvigoriva il fuo fpirico, c il fu# 
cuore fi univa viepiù al fuo Signore e Redenror 
ciocififlb . A queda tribolazione fuccedé , o per 
meglio dire , fi accompagnò una fiera perfccuzio- 
ne motra contro di lui dall’ Imperatore Leone, 
detto r Armeno . Avendo quello Principe occu- 
pato il trono imperiale diCodantinopoU nell* an- 
no 81 rinnovò neil* anno fepuenie, come fi diC- 
fc nella Vita di s. Eutimio , riferita nel giorno di 
jeri , la perfecurione contro i Cattolici , vene- 
ratori delle fagre Immagini ; altri ne bandì, al- 
tri ne fece morire , e altri perfeguitò in varj mo^ 
di , o violenti , o infidiofi • Ora fitpendo Leon# 
quanto grande folle il credito di làutiià , e di dot- 
trina , in cui era tenuto univerfalmente Teofa- 
ne , t'invogliò di tirarlo al fuo partito , e vana- 
mente fiperfuafe di guadagnarlo con maniere lu- 
finghevolì , e piene di fallace cortefia . 

6. A qued* effetto l’ tduto Principe fcritlb al 
Santo una lettera , colla quale , colmandolo di 
lodi, lo invitava a portarli a Codantinopolì , per 
aiutarlo a dìdruggere l'idolatria; così quell* em- 
pio chiamava il culto delle fagre Immagini . U 
Santo, benché aggravato da* Tuoi mali, non la- 
feiò di rifpondere all* Imperatore una lunga , t 
fenfata lettera, nella quale ripeteva con vigor# 
e zelo apodoltco quello, che molti anni prima 
aveva detto nel Concilio tenuto in Nìcea , in 
prova , e confermazione della cattolica verità . 
Dipoi con libertà evangelica , e fupcriore ad ogni 
rifpetto umano, efortava eificacemente 1* Impe- 
ratore a ceda re dalla ingìutta perfecuzione , che 
aveva molla contro i fervi di Dìo , fe non voleva 
provare 1 gadighi terribili della divina irritata^ 
pudizia. Finalmente concludeva la lettera con 
dirgli, ch’egli avrebbe fatto meglio di andare a 
combattere i nemici dello Stato , che d* impren- 
dere a far la guerra alla Chiefa di Gesù Grido» 
Queda lettera irritò lì fortemente 1 * animo del 
fuperbo Imperatore > che inviò a Sigriana unUf- 
Y fiiia- 
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Cziale con una banda di foldati, con ordine di 
demolire il monaftero di Teofane , e di condor* 
re il Santo carico di catene in Cofiantinopoli . Di 
fatto quei barbari efecutori di un ai iniquo co* 
mando, dopo aver battati, e dirperfi i monaci , 
diedero fuoco al monalfero , t lo rovioarono fino 
dai fondamenti; dipoi perchè il fante Abate non 
fi reggeva in piedi a cagione de' fuoi mali, io mi* 
fero incatenato fbpra di un carro, e lo condufle* 
ro a Coftantinopoli , dove fu gettato in un'ofcu* 
ra prigione , e lafciato ivi marcire per lo fpazio 
di due anni con una incredibile crudeltà . In qne* 
fio mentre 1 * empio Imperatore fece più volte_r 
de' tentativi per mearo de' fuoi emidarj , per in- 
durre il fanto ConfeSbre di Critto ad arrenderli 
a' fuoi iniqui voleri: ma nè le minacce, nè le 
lufinghe , nè i mali trattamenti d'ogni forta , furo- 
no badanti ad abbattere la fna invincibile colian* 
za . Finalmente Io condannò all’ efilio in un’ ifola 
deferta , e prima d’ inviarvelo , lo fece battere più 
volte barbaramente a colpi di nervi di bue , dai 
quali, oltre i fuoi mali abituali, egli altri pati- 
menti foflerti in una si lunga prigionia , fu il San- 
to si mal ridotto, che appena giunto al luogo 
della fua rilegazione, dopo tre (ettimane, fpiró 
la beata fua anima, e dalle miferie di queda Ter- 
ra pafsò agli eterni godimenti dei Cielo circa I' 
anno Sit: , e probabilmente in quedo giorno 
II. di Marzo, in cui dalla Chìefa fi fa di lui ono- 
revole commemorazione . 

Con ragione a. Teodoro Studira , che li cre- 
de avere fcritte le virtuofe azioni di a. Teofane, 
afferma, chela fua Vita è una fcuola di virtù per 
ogni genere , e dato di perfone. Perocché da 
elTa primieramente i padri, eie madri pofibno 
apprendere , quanta premura debbano afare nel 
provvedere i loro figliuoli di maedri , e di altre 
perfone addette al loro fetvizio, che fieno dotate 
di una fincera pietà cridiana, afhnchè fieno in idato 
d’infinuarla ti loro figliuoli , e d’infegnar loro 
per tempo il fanto timor di Dio , e il difprezzo 
delle vaniti mondane . Coti avvenne al nodro 
Santo per le diligenze della fua buona madre , 
nel provvederlo d' un ajo timorato di Dio , come 
fi è veduto ; onde quei bnoni femi gettati nel fuo 
cuore ancor tenero produdèro poi a fuo tempo 
frutti si copiofi di virtù • Da ella parimente i 
giovani , in particolare I nobili, poflono impara- 
re a non ingolfarli nelle vaniti , ne' piaceri , e 
zie’ pallatempi del fccolo , e a non iafciarfi trafpor- 
tare dal bollore delle paffioni , e dagli efempj 
di altri lor pari , a tralgredire la fanta legge di 
Dio ; ma bensì a cominciare di buon'ora ad ama- 
re, e (ervire fedelmente il toro Creatore , eh' è 
l'unico fine, per cui vivono fu quella Terra , per 
arrivare al beato termine dell' eterna feliciti - 
Da edà ancora le perfone coniugale debbono per- 
fuaderfi d' u na veriti , quanto certa ed iufallibi- 
ie, altrettanto poco conofeiuta da non pochi CrU 
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fiiani, cioè che il matrimonio è un viticolo fà- 
gro , che dee unire più i cuori, che icorpide* 
coniugati, per amarli fcambievolmente con un 
amore puro, e fincero , e per aiutarft l’tin l’al- 
tro adoperare la loro eterna falute coll’ efercfcio 
delle opere buone • £ febbene rari fieno quelli^ 
che fieno in grado d' imitare la perfetta continen- 
za, che olTervarono s. Teofane, e la fua confor- 
te Irene; tutti però debbono nel loro fiato, e 
tra loro infieme , ollèrvare una tale purità, che 
renda il loro matrimonio accetto a Dio, ed efen- 
te da ogni taccia , che in qualunque modo fi op- 
ponga aironelià : licnorahile connuhittìa in enwi~ 
hiii , dice l’ Apollolo ‘ , (T Ibarui inmaculatuf, al- 
trimenti , com' egli flello foggiunge , /àratmo con- 
dannati alle pene degli adulteri , e de’ fornicatori . 
Da ella altresì le perfone ricche apprendano l'ufo, 
che debbono fare delle loro ricchezze, in radu- 
narfi cioè un leforo di meriti in Cielo , fecondo 
che preferive il Vangelo * . E' un inganno allài 
perniciofo di quei ricchi , che fi credono padro- 
ni afiòluti de' loro beni , e di poterli fenza fcru- 
polo impiegare, e diflipare nel giuoco, nel lufi> 
lo, e nelle pompe, e vaniti fecolarefche . Effi 
ne fono padroni rifpetto agli uomini , ma non 
gii rifpetto a Dio , eh’ è il padrone afloluto di 
tutte le cofe, e che gli ha cofiituiti amminitira- 
tori di ciò che poiliedono, coll’obbligo indifpen- 
fabile di renderne un giorno ftretto conto al fuo 
tremendo tribunale . Da elli imparino le perfo- 
ne incaricate de' pubblici affari , e occupate in ne- 
goz; temporali, a non trafeurare il principale , e 
importantiflìmo affare della loro eterna falute , 
ma bensì ad efempio di s. Teofane , allorché fu 
deilinato dall’Imperatore a (bprintendere alle_» 
fortificazioni della Mefia , diano effi pure ijaal- 
che tempo ogni giorno all'orazione, alla lezio- 
ne fpirituale , e all’ interelTe dell' anime loro . 
Finalmente dalla vita di quefto Santo impariamo 
tutti a difprezzare , com’egli fece ,i rifpetti uma- 
ni, e le dicerie del cieco Mondo, allorché chia- 
ma liravaganza la divozione , e umore ipocoo- 
drico il vivere fecondo le regole del Vangelo ; 
impariamo a foBfire con pazienza , e con meri- 
to le infermili, e le altre tribolazioni, conati 
il Signore ci flagella per noftro bene ; e adeffhr 
tenaci della veriti, e della giuftizia , e collan- 
ti in ellè fenza mai abbandonarle, qualunque sfor- 
zo facciano contro di noi le potelli delle tene- 
bre , e le violenze degli uomini iniqui , e fcelle- 
rati. Quella è li (Irida, che conduce al Cielo, 
firada per veriti ingufla, e repugnante all' amor 
proprio , e alle inclinazioni della natura , ma che 
dura poco tempo, e va a terminare in una glo- 
ria infiniti , e incomprenfibile , che non avrà 
mai fine- 
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S. Leandro Vescovo. 

• Secolo VI. 

Da Boi/ùrJifii fallo qae fa giorno (t ì raccolto qiuUo , chi 
àtl i, k^covo hanno ferino S. Gregorio Magno . s. Grt* 
gorio Turonefe , « altri autori eoatcmporaaei . 

S AN Leandro , ornamento Angolare della Ghie- 
ra di Spagna, e ApoAolo della nazione dei 
Viligoti, che nel fedo fccolo dominavano in quel 
regno, nacque di Cingue iilmlre , e fu fratello di 
s. indoro , di cui A riteri la Vita nella prima 
lOlta delle P'ite de* Santi ai 4. di Aprile , di s. Ful- 
genzio Vefeovodi Cartagena, e della vergine^ 
s. Fiorentina • Nel Aor degli anni egli fottopofo 
il collo al foave giogo del Signore, entrando in 
un monaltero , nel quale per lungo tempo A efer- 
citò ne* rigori delta penitenza , nell* orazione , e 
nello Audio delle divine Scritture , e delle fetenze 
eccleAaftiche , in cui fece un tal profitto , che 
riufei uno de* più eccellenti, e de* più dotti uo- 
mini del fuo fecolo . Eiìendo vacata la fede epif* 
copale della città di Siviglia, una delle più illu- 
Ari Chiefe metropolitane della Spagna, vi fu, 
benché contro fua voglia , follevato e governò 
quella Chìefa con tanta pietà , e vigilanza, che 
meritò grandi elogj dal Pontefice $• Gregorio il 
Grande,* il quale, come vedremo, contraile, e 
confervò Tempre una Aretta amicizia col Canto 
Vefeovo, ed ebbe una Aiina AngolariAìma della 
fua virtù • Egli era applicato giorno e notte alla 
cura del gregge a fé coinmcilo dalla divina^ 
Provvidenza i e non meno colle continue ìAruzio- 
ni, che con gliefempj della fua fanta vita , gua- 
dagnava le anime a Dio, e fantificando prima 
fe medefimo, cooperava alla (antìficazione degli 
altri* Ma quello , che Copra ogni altra cofa rendè 
celebre il fuo vefeovato , .e che gli coAò incredi- 
bili, e quafi iinmenfe fatiche, fu il combattere 
ch*ei fece, Anchù \ìiTe, l’ercAa Ariana, laquale 
A era introdotta , e dilatata ne* paefi della Spagna 
per mezzo de’ ViAgoci , che A erano renduti pa- 
droni di quelle provìncie, nella decadenza dtU* 
Imperio Komano in Occidente • 11 Canto Prelato 
non cefsò mai e colla voce, e cogli fcrìtti, e in 
conferenze si pubbliche , che private , di x'enire , 
dirò cosi, alle mani con quegli eretici, de’ qua- 
li nc convertì un gran numero alia Fede cattolica* 
3. Una delle principali , e delle più gloriofe 
conquiAe del Santo fu la converiìone del He Er- 
menegildo , figliuolo del Re Leovigildo , U quale 
dui padre era Aato afTociato al regno , e governa- 
va una parte delia Spagna , facendo la fua refidea- 
za nella città di Siviglia • San Leandro Ceppe con 
tal eAicacia dimoArarc ad Ermenegildo la falAtà 
della fua fetta , che egli abjurò pubblicamen- 
te la perfidia Ariana, c A mantenne poi coAante 
jicila cattolica Religione , che aveva abbracciata , 


contro tutti gli sforzi , cho fece Leovigildo fuo 
padre , ppr indurlo ad abbandonarla, ^i\o a fpar- 
gere per cfla il fangoe , e divenir martire iUuftre 
della divinità dì Gesù CrìAo, come A dìlTe nella 
fua Vita , riferita ai 13. di Aprile nella prima 
Kaccolta delle l^ite de* Santi . QueAa convprfiona 
di Ermenegildo irritò talmente ]' animo di Leor 
vigildo , che moAè una fiera perfecuzione contro 
i Cattolici del fuo dominio ■ Bandì molti Vefeovi 
del Regno ; tolfe le rendite , e i privilegi alle-» 
Chiefe ; e parte colle minacce , parte colle Infine 
ghe fi sforzò.d’indurrei Cattolici a foggettarAVfuoi 
pefijferi dogmi • Il Canto Vefeovo .Leandro fu ancK* 
egli involto in queAa procella , e obbligato ad 
.ulcirc dalla Spagna ; onde fe n* andò alla città Im- 
periale di CoAaotinopoli , per implorare la proto* 
alone dell* Imperatore in favore de* Cattolici di 
Spagna prelTb il Re 1-eovigildo . Si trovava in quel 
tempo, cioè negli anni 582., e )8}*in CoAanti- 
poli, come Nunzio della fede ApoAolica , a* Gre- 
gorio Magno, allora Diacono della Chiefa Rx^ 
«nana , che fu poi innalzato al fommo Pontifica- 
to • La conformità de* coAurni , e la fomiglianze 
delle virtù di queAi due Santi , gli unì ben preAo 
in una Aretta confidenza e amicizia , la quale 
durò per tutta la loro vita. S. Gregorio alle pre- 
ghiere di s. Leandro mife An d* allora rnano alla 
bellìAìma e utiliAìma opera de* Morati Copra Giob- 
be , la quale terminò poi al Aio ritorno in Roma, 
ed efiendo gii Papa la dedicò , come apparifee 
dalla prefazione di eAh , allo AeAo s. Leandro, 
.che n*era Aato il promotore. 

3. Intanto cAendoA alquanto calmato il furo- 
re, che 1-eovigildo aveva concepito contro i Cat- 
tolici , rpccialmente per li miracoli, che avven- 
nero alia tomba dels. Martire Ermenegildo Aie 
figliuolo, facto da lui uccidere in odio della 
de cattolica, come attelU s. Gregorio Magno , 
s. Leandro .ebbe la permìfAone di ritornare alla 
Aia Chiefa di Siviglia, dove ripigliò con maggior 
fervore di prima le Aie funzioni paAorali, e A 
adoprò con generofa , e apoAolica libertà per la 
converfione de’ Vifigoti infetti deirArianifmo , 
fenza che il Re Leovigildo vi mettellè alcun oAa- 
colo • Anzi queAo Principe conobbe , come raf- 
ferma 8. Gregorio Magno , la verità della Fede 
.cattolica, e fecondo s. Gregorio Turonefe pochi 
giorni prima di morire rinunziò alla fua ereAa • 
Ma fembra più probabile , eh’ ei non folte degno 
di ricevere quella grazia dal Signore , e che trat- 
tenuto da un falfo rifpetto umano moriilè oAinato 
nel Aio errore , come Amilmente 1* aflèrifee s. Gre- 
gorio Maqno • Bensì'è certo , che prima di mo- 
rire raccomandò a s. Leandro il fuo figliuolo Rec- 
caredo , che gli doveva fuccedere nel regno , ac- 
ciocché rallìitelfe co* Tuoi configli, e lo indiriz- 
aaife per quella via , che avrebbe giudicata a lui 
più utile e conveniente, anche in riguardo del- 
ia Religione* 

5. Morto dunque Leovigildo nell* anno 587*, e 
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falito al trono di Spagna Reccaredo , quedo Prin- 
cipe , eh* era dotato di eccellenti qualità » niolUó 
tutta la deferenra e venerazione verfo s. Leandro ; 
afcoltò con docilità le Tue irruzioni -, e feguendo 
refempio del Tuo fanto fratello Lrmenegildo^ abju** 
rata Terefia Ariana > abbraccio di tutto cuore la 
cattolica Religione • Nè di ciò contento , fu tale» 
e fanto il fervore della Tua Fede» che unitofi a 
s> Leandro procurò con ogni iiudio la converfio- 
ne della fua nazione de* Visigoti , come di fatto 
gli riufeì rifpetto alla maggior parte di elTI • Gran- 
di certamente furono le fatiche» e fenza numero 
i travagli, che il fanto Prelato dove Soffrire »nel 
condurre a fine quella fant* opera ; ma grande 
altresi , e ìncrplicabile fu la confolazione » che 
provo il Aio fpirito » nel vedere le copiofe be- 
itedizioni, che il Signore fpargeva fopra quella 
nazione» con ammollire t loro cuori, e renderli 
docili, ed arrendevoli alle fuc predicazioni* A 
fine di rendere più folenne» e piu autentica que- 
lla generale converrtone de* Viiigoti alla Religio- 
ne cattolica» fu nell* anno 590. ad tnlinuazione di 
8* Leandro convocato un Concilio nazionale de* 
Prelati di Spagna in Toledo , al quale intervenne 
il Re Kcccaredo co*Gra 'di e Signori del regno ; 
e una delle cofe più importanti» che furono Ita- 
bilite in quello Concilio » ( che è il terzo fra* 
Concila Toleiani } fu di abolire per Tempre l*A- 
rianifino » e di accettare di comune confeiiti- 
mcnto la profelHone di lede contorme a quella 
del fiirbolo Niceno . In tal occaAone ognuno con- 
ferò» che la gloria di un si felice avvenimen- 
to dopo Dio A doveva attribuire principalmente 
alle indultrie » alle fatiche » e alle diligenze di 
s. Leandro i rna egli ben làpendo , che nè chi 
pianta, nè chi imia.tia » cotne dice rApollolo, 
fa imita» tna che il tutto fa Iddio colia Aia gra- 
zia, aDiofulo volle» che fe ne atiribuiife 
gloria, e a Dio folo fe no rcndcltcro umili gra- 
zie . Uuetli Tuoi pii fentimenii cfpreTe egli in un* 
eloquente orazione» che pronunziò nel medcA- 
ino concilio avanti al Re» e a lutti i Grandi della 
fua corte » la qual orazione efiAc ancora fra le 
poche cofe » che ci fono rimafe de* Aiui fcritti • 
5. Impiegò tutto il rimanente della fua vita 
Il fanto Prelato nel rendere {labile e permanente 
l'opera incominciata con si faulti principj i e 
perchè è inutile la Fede» fe non è animata dalla 
carità, e accompagnata dalle opere buone» egli 
usò ogni maggior diligenza e da ie medcAmo» 
e per mezzo di (celti LccleùaAici » che fodero tutti 
Idruiti nelle maAìme del fatuo Vangelo » e che ad 
edè conformi follerò i loro collumi . A tanti tra* 
Vagli» e a tante fatiche fopportate dal fatuo Ve* 
feovo per la gloria di Dio » c per la falute de* 
Tuoi profumi » negli ultimi anni della Aia vita A 
aggiunfe l’incomodo di varie infermità, che af- 
fliggendolo nel corpo j viepiù purificavano , e fan- 
tificavano il Aio fpirito» Tra gii altri mali quella 


della podagra era al Santo il più molefio^, e il più 
continuo: onde s. Gregorio Magno » che pur era 
foggetto alla tlclTà infermità » in una delle lette- 
re , che gli fcriffe confoiandolo » e animando^ 
fcambicvolmente a foflrirc il loro male con^>a- 
aienza» cosi dice: // ruaif dTÌlapoda^ra y che 

Santità tfft.Vra , reca ancora a me un cortti- 
uno , e veemente dolore . Ala troveremo facilmente 
onde conjolarci I fe ira i f .tifili , che noi patiamo^ 
ci riduciamo alla memor/a tutti i mtlri peccati ; pe- 
rocché coti riguarderemo i uotiri niJi non già eo^ 
me flagelli i ma come doni di Dìo y che ei foniminU 
Urano il me%xo di purgare coi dolori della carne i 
peccati y che ahhtam conm'fji colla dilettajjone della 
carne • Tali erano i feniimenti di umiltà » che 
quelli due gran Santi A comunicavano Team* 
bievolmciitc nelle loro lettere . Terminò s. Lean- 
dro la Aia faticofa carriera Ai quella Terra circa 
1 anno 6uo* » e fe ne andò al Cielo » a godere 
dell’ eterna ed ineffabile rkompenfa ab eterno 
apparecchiatagli dalla divina milerteordia • Se- 
gui probabilmente la fua morte ai di Marzo , 
in cui da tutte le Chiefe di Spagna fe ne celebra la 
fefia» benché il Aio nome nel Martirologio Ro- 
mano » e ili altri Martirolog; Aa notaio folto il 
giorno 27* di lebbrajo . 

La vita di quello fanto Vefeovo e ApofloJo - 
della Spagna fu certamente Tempre innocente» 
Tempre Tanta » Tempre applicata alle opere buone» 
come fi è veduto . E pure il gran Pontefice s. Gr^ 
gorio » che conofeeva intimamente il fuo merito» 
e che in Tantita eguagliava , e forpallàva ancora lo 
ilciTo s. Leandro » credè, che aveflero ambedue 
bifogno di purgare i peccati coi flagelli delle ma- 
lattie, colle quali furono da Dio pcrcolA» e che 
doveifero riguardare i dolori » che lolfrivano » co- 
me un dono detta divina bontà vcrlo di loro. 
Perocché nelfun uun.o » quantunque tanto» finché 
vive fu quella 1 erra, va eletue dal commettere 
quotidianamente qualche diletto, e mancamen- 
to» onde ha biiò,Tno di doir.andarne ogni gior- 
no il perdono con quelle parole , inlegnate da 
Gesù Grillo nell* orazione dominicale: Dimitte ne* 
hii debita notha , feut (7 uà dimittwius dehttonbut 
mfirit » e dr farne penitenza • Quanto più adunque 
noi, che ccnaincnie non fiamo si fami, com'elH 
erano, e che furie non bair.o rei dì foie colpe ve- 
niali, e leggiere, ma di peccati gravi e morta- 
li» noi, dico, dobbiamo umiliarci avanti Iddio» 
allorché ci flagella con qualche infermità, o con 
altra tribolazione ; e riconoTcendo , che I* abbiam 
meritata per li noftrì peccati, dobbiamo profit- 
tarne in vantaggio deli’ anime noilre» fopportan-i 
dola con pazienza , a fine di foddisfare ai debiti 
contratti colia divina giullizia , da noi offefa , ed 
oltraggiata . Fighuol mio y dice Io Spirito fanto 
nell’ Lcclefiafiico accetta di buona voglia tutto 
tjuello y che ti accadeva di fiiìfiio ; fopporta in pace y 
9 con umiltà il tuo dolore ’y poiché Jtccome l* oro y e 
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r Argenit f purifica nel fuoco \ coi) netta fornace deila 
umiltaifOttc fi purificano coloro , che il Signore ha elei- 
ti per Je t e dcilinati alla jua gloria • 

* 14. Marzo . 

S- Nicbforo Vescovo. 

Secoli yjll. e IX. 

Jgfta^ìo D/aeor.o delia Chìefu di Coflanùnopoli ^ ep<à Ve^ 
/covo di Ntcea y autore coatemporaneo ^ tc'tìf* la ìfita 
di 4 . hiutfo^o , che è riportata aa‘ BolUndifii joao il dì 1 1> 
di Marra . Lifiefio Autore fcriffe ancora la r t<4 di s. 7a« 
rafia , riferita at uf. dello fcorjó mefe dà Febàrajo , 

S An Niceforo fti uno dì quegl* iltuftrt perfo^ 
naggi , che il Signore rufeitò nel fecolo ottavo 
e nono » per la difeTa del culto delle facre ln> 
magini contro gli eretici Inconoclatti , e gli armò 
di aclo e di coraggio , per refittere alla potenza 
degr Imperatori d' Oriente j i quali con incredi- 
bile furore perfeguitavano i Cattolici veneratori 
delle mcdeiìme lacre Immagint • Egli nacque in 
Collantinopoli nell* anno 758. , e i Tuoi genitori 
furono Teodoro Segretario dell’ Imperatore Co- 
llantino Copronimo , ed Eudoflìa , ambedue or- 
nati di molta pietà, e feguaci de* dogmi della 
Chiefa cattolica , per cui ebbero la gloria di fofTri- 
re una fiera perfecuzione • Perocché Teodoro rìcu. 
fando di aderire agl' iniqui voleri dell* Imperato- 
re Coltaniìno Co^ xonitno , capo e protettore de>7|* 
Iconoclaili , fu per tal cauta privato della fua_f 
carica, tormentato , e mandato in efilio , nel 
quale volle eliergli compagna anche la Tua con- 
forte EudoiTìa • Egli mori nel luogo del fuo efilio , 
allorché Niceforo era ancor fanciullo , onde fa 
madre lì preie la cura della fua educazione , e 
rillruì con ogni diligenza nella pietà cridtana , 
nel tempo Hello, che pii fece ftudiar le lettere 
fotto eccellenti maeHri in CoHancìnopoli , dove fi 
era reitituita dopo la morte del marito . E/Ten- 
do Niceforo d* una bella indole , e di un gran 
talento, fece un’ottima riufeita , efiacquifiò tal 
credito, che dall’ Unperatricc Irene , e dal fuo 
figliuolo Coftantino , lucceduto a Leone IV. , fu 
innalzato alla carica di Segretario di corte, che 
aveva efercitata il fuo padre Teodoro . La fua ma- 
dre Eudofiìa vedendo il figliuolo non aver più 
bifogno della fua alfidenza , difprezzate tutte le 
cofe del Mondo , che da lei li riputavano come 
vili tele di ragno , fecondo che dice I’ Autor 
della Vita di Niceforo , fi ritirò ia un inonafiero 
di facre vergini, dove ville Tantamente il relio 
de’fuoi giorni • Niceforo non degenero punto dalla 
virtù de* fiiot genitori , ed efercicò la fua carica 
di Segretario con una fingolare integrità, e con van- 
taggio ancora della Chiefa, i cui interelfi gli Ili- 
vano a cuore non meno che quelli dell' Impera* 
tore. Egli molto contribuì al buon efito del Con- 
cilio generale tenuto in Nicea I* anno 787. contro 
gli eretici Iconocladi , a cui intervenne come uno 
de'commlfiàr; deputati dall* Imperatore > per 


golare le cofe in maniera , che i Padri radunati 
nel Concilio godclfcro una piena libertà, e noti 
fonhro diiturbaù dai tumulti , e dalle violenze 
degli eretici . 

3. Terminato quello grande affare, da cui di- 
pendeva la falute , e la quiete dell’ Imperio orien- 
tale, Niceforo dìrgullato già deti’umane grandez* 
ze, degrintrighi della Corte, e delle vanitàdel 
Mondo, rinunziò atta fua carica di Segretario, e 
fi ritirò in una folitiidine del Bosforo, non mol- 
to lontana da Collantinopoli , per attendere unica- 
mente a fe ftefTo , a’facri ftudj , per lì quali ave- 
va una grande inclinazione, e agli efercizj della 
penitenza , e della pietà critliana • Ivi edificò un 
tnonallero ,’ in cui radunò alcuni monaci , che fcr- 
viflèro , e lodaflero Iddio , ed cflb pure interveni- 
va con eflbloro alle divine laudi > e agli altri efer* 
cizj monallici, benché non nc vellìHe l’abito, 
nè abbracciane la proPefllone di monaco . Tutto 
il tempo , che gli rimaneva libero dalle occupa- 
zioni religiofe, e dalla lezione , e meditazione 
delle divine Scritture , l’ impiegava nello Audio 
delle feienze umane , nelle quali riufci uno de* più 
dotti uomini del Tuo tempo. Le vaAe e profon- 
de cognizioni , ch’egli acquillò di tutte le feien- 
ze più fiiblimi , non gli gonfiarono punto il cuo- 
re, anzi vedendone per erperienza il voto, e il 
nulla , e quanto fia vero quello , che difiè già Sa- 
lomone, che tutto é vanità, e afflizione di fpi- 
rito , divenne più umile , e difprezzatore di fe 
medefimo, e pofe ogni maggiore Audio adacqui- 
Aare la feienza de* Santi, e praticare le criAiane 
virtù, che fono il vero bene dell* uomo , perché 
I* nnifeono a Dio, e lo conducono all* eterna fe- 
licità. Egli era fobrio , caAo , e affabile, man- 
fueto , religìofo verfo Dio, caritatevole co’fuoi 
proflìmi, liberale verfo de* poveri; in una paro- 
la , benché in abito fecolare , era adorno di tutte 
le virtù de* più perfetti religiofi. 

j. Mentre Niceforo attendeva in tal maniera 
a coltivare nell’ofcurità , e nel filenzio della fo- 
litudine il fuo intelletto collo Audio delle lettere ; 
e la fua volontà colla pratica della virtù , difi> 
pofe la divina Provvidenza , ch’ei nc forte trat- 
to fuora , e forte collocato fui candelliere , per 
ifpandere in benefizio altrui quei lumi abbondan- 
ti , di cui Iddio r aveva arricchito • Imperocché 
erténdo vacata la Sede patriarcale di OoAantinopo- 
li per la morte di s. Tarafio > feguita ai 2 ). Keb- 
brajo deir anno 806. , come fi dilfè nella fua Vi- 
ta , l’Irfiperator Niceforo , che allora reggeva 
r Imperio , credè che nillbno forte più atto a 
rimpiazzare quel lublime porto, e a riAorare la 
gran perdita , che fi era fatta , colia morte del fan- 
tirtìmo patriarca Tarafio , quanto la perl'ona dt 
a. Niceforo • A quello fine lo chiamò aCortan- 
tinopoli , e con molta eilìcacia l’eiortò in un_4 
privato congrerto ad accettare quel carico • 11 
Santo, che niente più amava, e defiderava quatt- 
to U rolitudine > eia quiete» reMé» quamo mai 
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potè, adunatale propofta, rapprefemò da una 
parte la Tua indegnità , e infufficienza , e dall* al* 
tra ilfuo Oato di puro laico, totalmente rimoto 
dal gradi eccleiliftjci , e in particolare dal più 
foblime di tutti; e pregò il^antemente T Impe- 
ratore a gettar l'occhio fopra qualcuno di tanti 
ccclcnaftici, che componevano il clero numero- 
i:llimo della Chìefa di Coitaiuinopoli • Ma I* Im- 
peratore dette forte , e codante nel Tuo proponi- 
mento , e feppc addurre ragioni ti valide , e si 
efficaci, ciie hnalmeutc viufe la ripugnanza del 
Santo, il quale, benché di inala voglia, abbaf- 
sò il capo, e accettò quella dignità , quando fofle 
eletto legittimamente , e nelle forme confuete, 
come di fatto fegui con applaufo di tutta la città , 
pel concetto grande, cheli aveva del Aio merito. 
Volle il Santo prima di ogni altra cofa vcliire 
1 ’ abito monadico , e farne la profedtone, a Anc 
di obbligarA più drcttamcntc a quella perfezio- 
ne evangelica , alla quale obbliga lo dato Epifeo- 
pale ; di poi pafìare gradatamente per tutti gli or- 
dini inferiori , fecondo la difpoltzione de* canoni, 
e finalmente ai 12. d' Aprile dell'anno fuddetto^ofi» 
fu confacrato Patriarca dtCodantinopoli • 

4. Il fanto Prelato A applicò fubito a pafeere il 
fuo gregge e colle parole, nelle quali valeva mol- 
to per la Aia eloquenza , c cogli efempj della Tua 
vita fanta , e irreprenfiblc . Procuro di purgare 
il campo del Signore dalla zizzania degli errori, 
e delle erede, e fpeciaimcntc di quella degl* Ico- 
nocladi, della quale molti erano infetti, e 
confuto con gran rudezza di dottrina, riducendo 
molti eretici all* ovile di Grido , e al feno di fan- 
ta Chiefa • Cercò di dabiiire , e promovcre fem- 
pre più nel Aio clero un* elàita difciplina eccleAa- 
ftica , continuando a perfezionare quello , che 
aveva incominciato ii Aio faiito predeceffore • Si 
oppofe con petto forte a coloro , che fcandalizza- 
vano la Chiefa co* loro depravati codumi , e dif- 
prezzavano le leggi eccledadiche • La quale in- 
trepidezza egli diinodrò fpecialmenre verfod'un 
uomoillui^e, e potente, che viveva in un pub- 
blico , e fcandalofo adulterio , avendolo obbliga- 
to a licenziare l'adultera, e a fottoinetterd all* 
autorità della Chiedi • Si prefe ancora una cura 
particolare de’ monad^j si di uomini , che dì 
femmine , acciocché vi fiorifiero le virtù relìgìo- 
l'c, e proprie del loro dato • Trovò in quedo pro- 
poAto tanto in Codantinopoli , quanto in altri 
luoghi del Aio patriarcato, un abufo introdotto da 
qualche tempo, cioè che A erano fabbricati, e 
it andavano fabbricando de* monader; di donne 
vicini, e confinanti a quelli degli uomini, eque- 
di rnonaderj poiPedevano in comune le poiTcHìo- 
ni, c le facoltà, fotto preledo d’imitare la vita 
perfetta de* primitivi h'edcii • Quindi ne veniva, 
che i monaci fovente trattafiero, e parlafPero col- 
le .monache , e padadè tra loro una familiarità , 
e doroedichezza tale , che efponeva la loro cadì- 
tà al pericolo , fe non altro , di compiacenze , e 


tentazioni contrarie alla purità del loroldato, • 
che dava occaGone al popolo di fofpeitare , • 
mormorare di loro • Laonde il Tanto Patriarca po- 
le il conveniente rimedio a un tale difordine , e 
volle che i monafterj delie rellgiofe fodero difgilin- 
ti , e feparati dai mon^der/ de* religioG ; che le 
poiTelfioiii di quedi non follerò in comune con 
quelle, ma che fi aflegnafie 1 cìaA:heduno ciò, 
che gli apparteneva ; e finalmente proibì la fa- 
miliarità, e domedichezza tra loro fotto qualun- 
que pretedo, 4 nnrHonendo i reìigiofi (fono parole 
dell* Autore della fua Vita ) che ùttenifJcyQ mfan- 
tificarfi dentro i ritiri de* loro moHoUerj , e nelle 
fonte pratiche de* loro miniflerj , ed u^ij , e fui^if- * 
fero il conrerfare colle femmine , come il morjo d* un 
Jerpente ,fè colevano confcrvare intatta la loro purità, 

5. Fintantoché vide 1 * Imperatore Niceforo . 
c che refie 1 * Imperlo Michele Curopalata, ambe- 
due principi pii e cattolici , il s« Patriarca gover- 
nò in pace la Aia ChieCi , ed ebbe tutta la liber- 
tà di adempiere il fuo minidero in vantaggio del- 
le anime a fe commellé • Ma efièndo nell* an- 
no St). falito al trono imperiale Leone 1 * Arme- 
no perfido Iconoclada , fi eccitò una crudel guer- 
ra contro la Chiefa, e contro il (ànto Prelato. 
L'eretico Imperatore, come fi dille nella Vita 
di s. Eutirnìo agli undici di quedo mefe , perfe- 
guitò i Cattolici veneratori delle fagre Immagini , 
bandì quei Vefeovi, che non aderivano al Aio 
errore , e fece imprigionare s. Niceforo , che fo- 
pra ogni altro rcAdeva alla Aia empia erefia , e 
gli faceva delle vive e forti rimodranze, accioc- 
ché dciidede dalla fui iniqua perfecuzione • Men- 
tre il Santo dava in prigione, l'Imperatore ra- 
dunò un conciliabolo di V’efcovi cortigiani , e 
adulatori, e prctefe, che s« Niceforo comparii* 
fe avanti di loro, per difendere la fua cauGa , t 
difputare, e conferire fopra il culto delle fagre 
Immagini, minacciandolo di depofizione, e an- 
che della perdita della vita , fe non ubbidiva. 

Il Santo ricusò di conferire , e difputare fopra dt 
queda materia già definita nel Concilio generale 
Niceno II. , eribendofi però pronto di rifponde- 
re a tutte le vane , e cavillofe obiezioni, che fi 
facevano contro il legittimo culto delie imma- 
gini ; A protedò di non riconofeere 1 * autorità del 
conciliabalo di quei Vefeovi ribelli alÌaL.hiefa, 
ed eretici ; anzi lì denunziò incorfi tutti nella—* 
fcoinunica , Ailminata dal Concilio Niceno ; • 
rifpetto alla fua perfona fi dichiarò di efler pron- 
to a perdere la vita , e fpargere il fangue per 
I* onor di Dìo, e per la ditela de'dogmi deita 
Chiefa cattolica • Queda generofa rifpoda , e la 
codanza invitta del tanto Patriarca fconcertò i 
fuoi nemici; onde finalmente l'imperatore per 
toglierfidavanti agli occhj un uomo , che riufei- 
va troppo inoledo alla fua fuperbia , 0 troppo 
a vvurfo a* fuoi iniqui voleri, lo rilegò nel fuo mo- 
nadero del Bosforo, e poco dopo in un altro 
monadero più lontano • li Santo fi riputo felice 

di 


VITE DF S A. N T I. AfyiRZO. 


di (offrire qtiefff mali trattamenti per Ja caufa di 
GesùCriftOj al quale non ceho mai di porgere 
fcrvorofe preghiere perUfalute de* Tuoi nemici» 
e perla pace della Chiefa. Dopo la rilegaziont 
del bar.to» gli eretici Iconoclalti ebbero Tardi» 
srento dì mettere Tu Ja Cattedra patriarcale di 
Coffaniinopoli » come fé foiìè vacante » un ir.ife- 
rabile ufurpatore » chiamato Tcodoto » infetto 
de* loro errori » e dopo la morte di coltui v* imrti» 
fero altri due l'uno dopo T altro» i quali riem» 
pìerono di confufione » e defolarono laChielX-* 
Orientale. 

6» Nell* anno gao. 9 come fi dille in line della 
Vita di a. Tarafio » T empio Irrpcratore Leone 
Armeno ricevè il condegno galbgo de'fuoi delir» 
ti» tiTendo fiato uccilo nella notte di Katale.^» 
mentre aflifieva ai divini uffizj in quella Chiefa» 
ebe aveva profanata con tanti facritegj » e con 
bandire da efia » e dìfiruggere le fagre Immagini • 
TVIichele Lalbo » che gli luccedè nell* Imperio» 
moflro da principio qualche moderazione verfo 
i Cattolici» e richiamò ancora dall* efiJio coloro » 
eh* erano fiati ingiufiatnente condannati dal Aio 
antecefibre • S. Niceforo dal luogo della foa rile» 

D azione glifcrilTe un'eficace lettera» efortando- 
o a refiituire la pace alla Chiefa» l*ufo» e il 
culto delle (agre Immagini » fecondo la definizio- 
ne del Concilio Niceno • Ma efièndo egli pure 
contaminato delTerefia degl* Iconoclafit » gli fe- 
ce Capere , che fé et voleva godere della libertà 
conceduta agli altri di ritornare alla Tua Chiefa 
di Cofiantinopoli » doveva promettere di non 
parlare In conto veruno delle Immagini , nè del 
Concilio Niceno » ma ofiervare fu tal materia il 
fiienzio , lafciardo a ciafeheduno una piena fa- 
coltà di feguire quell* opinione » che più glipia- 
ceiTe. 11 Tanto Patriarca rifiutò cofiantemente_« 
una finii pace , peggiore della guerra > poiché 
con effa fi voleva far andare del pari T errore 
colla verità » e chiudere la bocca ai difenfori 
de* doftni cattolici » iicchè non combattefìèro i 
partigiani dell* ercha. Che però continuò a di- 
morare nel luogo del Tuo ehlio» e a impugnare 
co* Tuoi luminolì fcritti Terefa dep.Tlconoclafii » 
finché nell* anno aia. di Giugno piacque al 
Signore di fcìoglierlo dai legami del corpo » e 
chiamarlo agli eterni godimenti della Patria ce- 
Icfie • 11 Tuo fagro corpo» regnando Tlmpera- 
tore Michele 111.» e la Aia piiflìma madre Teo- 
dora » fu con folenne pompa trasferito in Co- 
fiantinopoli nell* anno ^ 46 . ai di Marzo , rei 
qual giorno fc ne fa perciò la commemorazione 
-nel M artirologio Romano • 

l.a vita di quefio Santo al privata» che pub- 
blica » allorché fu innalzato alla dignità di Pa- 
triarca » è certamente un eiemplaredi virtù infì- 
gni» le quali debbono eccitare ciafeheduno non 
folamcnte ad ammirarle » ma ancora ad imitarle , 
giacché quefio é il frutto principale, che A dee 
ricavare dalla lettura delle Vite de* Santi • Merita 
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però una fpeciale attenzione la condotta, ch'ei 
tenne nel togliere Tufo» opiuttofio abufo» che 
folto fpccie di pietà fi era introdotto da qualche 
tempo, di trattarfi infieme con troppa familiarità 
i Reiigiofi » e le Keligiofe , le quali dovevano 
forfè profefiare il mcdeCmo Ifiituto • Non farà 
probabtln%ente mancato chi avrà voluto difen- 
derlo, e continuarlo» come Aiole in cafi Amili 
accadere i tanto più che a. TaraAo immediato 
anteccllore di s. Niceforo» uomo di Angolar vir- 
tù, dottrina, efantità» non aveva avuta dithcol- 
tà di lafciarlo correre, nè vi aveva fatta alcuna 
oppoAzione» o proibizione . Come dunque, avran- 
no effi potuto dire » A vuole al prefente riprova- 
re » e proibire quello » che da un si fanto Prelato 
non è fiato riprovato, anzi almjcno tacitamente 
approvato ? Come può eftere cofa difordinata » 
e meritevole di riforma quella » che e per tanto 
tempo » e fotto il governo di uomini fanti , e illu- 
minati è fiata tenuta per innocente ? Purtroppo 
quefie fogliono edere le feufe , quefiì i pretetti , 
co* quali A procura d'impedire, che nonA.tolga- 
no gli abuA» e non fi riformino i depravatico- 
fiumi da coloro» che da Dio ne hanno ricevuta 
Ja podefli . Ma il fanto Patriarca Niceforo non fe- 
ce conto alcuno di Amili fculè, e difprezzò tali 
pretefii . ben con ragione, perocché una con- 
fueiudine » quantunque antica » quando è priva 
del fondamento della verità, ò Tempre una cor- 
ruttela» e quando A può» dee edere tolta ed abolita; 
Ccnjùctuio fin( tentate ncn cB nifi vetuiìas trrcris ^ 
£ fé qualche volta é fiata permefla , e tollerata 
da uomini pii, ciò fi dee attribuire a mancanza 
di lume ,0 a difetto di coraggio» giacché gli uo- 
mini pii» e anche fanti fono Tempre uomini» e 
foggetti» finché vivono in quefia carne corrutti- 
bile» a commettere de’ difetti , e mancamenti , o 
d’ignoranza» o di debolezza» i quali pero tono 
ricoperti dall'abbondanza delta loro carità; 
t'um iBum, come diceva s. Agofiiro del gran mar- 
tire s. Cipriano , triebùtit ulftra ed efii 

ancora hanno avuto bifogno di dire ogni giorno 
al Signore : Dvmittt nukn debita ucBra» Oltre di 
che le circofianze , nelle quali efii A trovarono» 
erano forfè tali, che non pcrmifero loro di togliere 
quegli abufi , e difordini , (enza cagionare mapgio- 
ri fcandolì » e difiurbi » o almeno efii cosi credet- 
tero • Impariamo adunque a non contraddire.» 
a* nofiri fupcriori » né a difapprovare la loro con- 
dotta» e il loro zelo» allorché procurano di cor- 
reggere ì difordini» e di emendare» e riformare 
gli abuA » benché invecchiati } poiché efii tòno 
a ciò obbligati» quando lo poifòno» dovendo, 
come tnfegna T Apofiolo ^ » renderccontoaDio- 
e vegliare fopra i coftumì delle anime a Te com» 
ircfièi alche» coire foggiunge lo fiefioApofio- 
lo» noi dobbiamo per parte nofira contribuire 
in iraniera» eh* efii lo pofiano fare con gìoja , e 
non gemendo » a caufa delle nofire contraddizio- 
ni » colle quali faremmo a noi medefimi gran 

dan- 
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^aimo» e pregiodizio nel cofpetto del Signore> 
dì cui elfi tengono le veci • 

1 $. Marzo. 

S, Probo Vbscovo, S. Orsino Preti, 
fi S. Speranza Abate . 

Secolo VI- 

Le ftoti^ie di ^aeJH Santi fi rieovano da t. Gregario Magao 
nel Itbro tv. de' fuoi Dialoghi eap, la lu « xa. 

O 1 fa in queflo giorno nel Martirologio Roma- 
O no la commemorazione di s. Probo Vefeovo, 
la cui preziofa morte deferìfiè il Pontefice 8. Gre- 
gorio ne* Tuoi Dialoghi ; e in tal occafione riferi- 
remo ancora ciò, ch'egli nello fteiib luogo rac- 
conta del Prete Orlino, e dell’ Abate Speranza • 
Dice adunque s. Gregorio , eh* efiendo caduto 
infermo Probo Vefeovo delia città di Rieti, fuo 
padre uomo avanzato negli anni , chiamò non 
lolamente il medico di Rieti, ma i medici an- 
cora circonvicini, acciocché vifiialTero il fuo fi- 
gliuolo, e gli procuraficro tutti i rtmedj polfibi- 
li , e profittevoli alla fua falu|e , della quale il 
vecchio padre era aliai follecito , ed anfiofo • 
Vennero in fatti più medici a trovare 1* infermo, 
e dopo aver i iconofcluto , ed efaminato Io (lato 
delta fua ntalattia , conclufcro , che la loro arte 
non fomminiilrava medicamento valevole alla_^ 
guarigione dell* infermo . jlntanro Probo tnlinuò ai 
medici, e a tutti quelli che 1* alfidevano , e li pre- 
gò , che andaOcro a ritlorarfi col cibo, poiché 
l' ora era tarda , moftrando , come dice s. Grego- 
rio , maggior premura del loro rìftoro, che della 
fua falute . Cosi elfi fecero , e infieme col fuo 
padre li affifero alla menfa nell' appartamento fu- 
periore della cafa epifcopale , lafciando nella ca- 
mera dell* infermo un giovanetto , che lo afiìdef* 
fe. £d ecco che il giovanetto vede entrare nella 
danza due uomini venerabili, velliti di candide 
velli , p tutti rifplendemi di luce , onde egli at- 
territo danna tal villa cominciò a gridare , chi 
elfi folTero , e che cola volellero . Ma Probo ri- 
volto al giovane : temere ( gli difle ), fjjtfino 

uGionenale ^ e s. £.leuterio martiri, chejòuo^seuu- 
ti avifitarmi , econjòìarmi, 11 giovane andòfubi- 
to correndo a darne 1* avvifo al padre , e ai medi- 
ci , i quali in tutta frejta fcefero alla camera del 
fanto Vefeovo infermo, ma trovarono, ch'egli 
era già da queda vita mortale palpato alia beata 
cd immortale del Paradilb . 

fi. Vera (dice il medefimo s. Gregorio ) nella 
provincia dell* antica città di Norcia un fanto Pre- 
te per nome Orlino , il quale reggeva con^ 
gran timore di Dio una Chiefa parrocchiale in 
quelle parti. Ora ficcome egli aveva la moglie 
ancor vivente , fin dal tempo della fua ordina- 
zione r aveva alloutanata da le , e benché 1* amaf- 


fe come forella , non volle però mai permettere 
che dimorailè con efiblui, e nemmeno aver lè- 
co alcuna familiarità , nè anche per le cofe ne- 
cefiàrie • Imperocché quello è proprio degli ao^ 
mini dabbene , foggiunge a. Gregorio , £ aVìe- 
neri! da ciò , eh* é lecito , per efiere cosi piiè 
iicuri dal non cadere in alcuna cofa illecita^ • 

Erano già pailàti quarant* anni dopo la fua ordì, 
nazione, ed egli era già molto avanzato In età ^ 
allorché fu afiàlito da una febbre ardente , ebeia 
pochi giorni lo ridufiè agli ellremi della fua vita . 

In tale fiato venne a trovarlo la donna loprad- 
detta, ch'era fiati fua moglie , la quale certa- 
mente doveva ella pure elTcre aliai avanti negli 
anni. Or avvenne, che Orfino rimife fenza mo- 
to , e fenza favella , talmentcchè fi credeva già 
morto tuttavia per ailìcurarfene meglio , la^ 
donna accollò l'orecchio alle fue narici , per fen- 
tire, fe ancor refp ira va • 11 fanto Prece , che an«> 
cor viveva, benché fopito ne'fenfi, avvedutoli 
di ciò, raccolto con grande sforzo quel poco di | 

fiato, che ancor gUrefiava, rivolto alla donna ; f 

Seofiati da me ( le dille ) o donna ; tive ancora in | 

tue qualche [attilla dt fuoco , cioè della concupifeen- 
za allontana la paglia • Keccde a me, wulier , 
aditile rgnieulus vivit , paleam folle, Allontanatafi 
la donna, ed egli avendo ripigliato alquanto di 
forze, poco dopo cornìndò con grande allegrez- j 

za ad efclamare , e a ripetere più volte : Siena i 

hen venuti i miei Signori ; e chi fon io povero ee- 
firo fervo , eie vi fete degnati di venirmi a viftare ì 
Io vi nngrayo ; ecco eh* to vengo . Stupefatti gli 
afianti di quello fuo parlare , gli domandarono ' 

con chi favellane . Ed egli : vedete rifpofe ) i 

i tu /Ipsfloli Pietro , e Paolo p. che fono venuti a vi~ | 

[tarmi} E rivolto adeflì, continuò a ripetere ie 
fielle parole con una grande efultazione di fpiri- 
to, e con tali parole in bocca rendè a Dio la | 

beata fua anima • j 

g. Nelle fielle partì della città dì Norcia , dice 
lo llefib s. Gregorio , viveva un venerabile Padre, 
chiamato Speranza, il quale aveva edificato un 
monallero in un luogo detto Camplo , lontano (ti 
miglia da quella città • 11 Signore , per viepiù 
famificare quefio fuolèrvo, e dargli occafione di 
acquifiare maggior inerito, lo percofie colla ce- 
cità , la quale gli durò per lo fpazio di quarant’ an- I 

ni , 11 fimo Abate fofirì con inaravigliofa pa- I 

zienza quella tribolazione , poiché il Signore, ' 

che con una mano lo flagellava , lo fofieneva, e I 

confortava coll'altra, riempiendo l’ anima fua_* j 

di confolazione , e illuminando oeli'interno la | 

fua mente coi lumi della fua grazia , a proporzio* « 

nc delle folte tenebre , che ottufeavano ncirefier- 
no gli occhi del corpo. Nell'anno quarantèiimo [ 

della fua cecità , Iddio all’ iinprowilo gli refiitul 
prodigiofamente la vtfia, e avvilandolo del vici- 
no fuo pafiìtggio all* eterna vita , gli ordinò , che 
. andafie prima a vifiiare i monatleri eh* erano 
. in quelle parti , e vi predicaiTe la divina parola • 
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Sp.U ubtidV fubito al comando ricevuto da Dio » 
eliporto in giro a trovare t monaci» che colà 
dimoravano, e con molto * •’vore di fpirito, e 
profitto loro annunziò al la divina parola. 
itcdrA quindici giorni, fa ne tornò al fuo mona- 
ftero , e radunati i Tuoi monaci , ricevè in prefen- 
xa loro il corpo , e il fangue del Signore, dipoi 
cominciò in loro compagnia a cantare de’falmi , 
e mentre efC continuavano a falmeggìare, egli 
rendè lo fpirito a Dio . Nel tempo ftelTo eh* egli 
fpirò, tutti i fratelli ch'orano prefenti, videro 
ulcirc della fua bocca una colomba, la quale fe 
ne volò verfo il Cielo $ avendo il Signore voluto 
con quello fimbolo denotare la purità, e fimpii- 
cttà, colla quale dal Santo era ftato fervilo* 

Il fopraddetto Vontefice s. Gregorio Magno 
prima di raccontare quelli, e altri avvenimenti 
prodigioll, accaduti nella morte di alcuni Giulli 
de* tempi fuoi, ofTcrva, che /ìccome gli uomini 
carnali , vivendo iinmerfi neTenh, e attaccati 
alle cofe vifibiii, e tran/itorie, s'inducono diili- 
cilmente a credere le cofe inviabili, fpirituaii, ed 
eterne i cosi Iddio ha voluto anche in quello con* 
dcfcei'.dere alla loro debolezza, e follevare il loro 
fpirito dalle cofe di quella bnlHi Terra a quelle 
del Cielo, per mezzo di avvenimenti vifìbili , c 
di apparizioni prodigiofe , che in diverfi tempi , 
fecondo i difegni delia fua altiflìma fapienza, ha 
difpollo che accadeHèro ad uomini fanti, e che fof* 
fero tellificate da perfone degne di fede , alle 
quali non Ci poteflò negare la credenza , fenza 
una mantfella , e Uravagante temerità . Gli uonii- 
Jii carnali, foggiunge s« Gregorio, fono sì (lupi- 
di , ed infenfati , che vedendo morire un uomo 
nella della giiifa, che muore un animale, e non 
apparendo ai loro fenfi alcuna cofa vifibile , al- 
lorché!* anima efee dal corpo dell’ uomo, s’im- 
maginano , che non vi Jìa alcuna diiferenza tra 
loro , e fono tentati a dire con quegli empj in- 
creduli , de* quali parla Salomone neU* Ecclelia- 
(te * , ci>e ( uguale la eonihhne degli uomini , 

giumenti , e che /* uomo morendo , nulla ha di 
fiù del giumento, £ donde viene una limile (lu- 
pidità ed empia immaginazione è Viene , ripiglia 
8. Gregorio, perchè J* uomo carnale non può, nè 
vuol intendere le cofe fpirituaii: viene, perchè 
non vuol foggettare il fuo intelletto alia Fede , la 
quale appunto , come dice t*Apo(loIo^, riguar- 
da le cofe , che non li vedono, poiché di quello che 
li vede, fe ne ha refperienza, e non fi ricerca 
la Fede: viene finalmente, perchè non confide- 
rà, che lo fpirito non è corporeo, e in confe- 
guenza non fi può vedere cogli occhj corporali , 
altrimenti non farebbe fpirito, ma corpo. Qual 
maraviglia adunque , che i'anima ufeendo dal cor- 
po non fi veda, nè apparifea ai fenli di chi fi 
trova prefente? L’anima, mentre ancora da nel 
corpo , ncn è vifibile in fe mcdelìtna , e folamen- 
tefi vedono le fue operazioni, le quali cHendo 

See, 

(i) Etcì. 1 . 19< li. 1 . 


tanto differenti, e diverfe da quelle degli anima- 
li, fanno eziandio conofeere, quanto grande fia 
la differenza , che palTa tra gli animali, el’uo^ 
mo , e quanto diverfa fia la loro condizione dopo 
la morte. Ma ciò che toglie ogni dubbio , 
mette la cofa nell* ultima evidenza, li è il riflet- 
tere alle tante apparizioni delle anime feparate 
dal corpo , riferite nelle divine Scritture, e in aU 
tri autentici, e indubitati monumenti { e ai tanti 
innumerabili miracoli , e cofe prodigiofe , che fi 
fanno dai fanti uomini dopo la loro morte, che 
non fi polTono negare , fe non da chi non folo 
ha perduto la Fede , ma ha perduto ancora il 
fenuo, e la ragione. < 

l6. Marzo . 

S. Eribìrto Vescovo. 

Secolo X, e XI. 

21 etUhre Ruperto Abatt Tui^ìenfi fcrijfi la Vita di s. Eri^ 
btno , Jegutndo U uaut ait monaco Lamberto . il quale 
poco dopo la morte delu Vefeovo ayeva ferino la fua 
Vita . IJuna , e f altra e rapportata dot Boliandijli fono 
qutflo giorno té. di Murjo , e quella delC Abate kapeno 
anche dal Sarto • 

N Acque Eriberto (n Vormazia città dell* Ale- 
magna di nobili genitori , e dopo aver pa(^ 
fatti primi anni in una pia educazione, e nello 
(hidio delle lettere umane nella cafa paterna , fu 
inviato al celebre monaftero di Gorza nella Lore- 
na , dove fiorivano in modo particolare le feienze 
unite ad una gran pietà , acciocché vi profeguiiTe 
i fuoi ftud; , rpecialmentc delle divine Scritture , 
e della teologia , c v’imparafie il fanto timor di 
Dio, eh* è il principio, eia bafe della fapienza , 
Torto la difciplina , e le ifiruztoni di quei buoni 
Religiofi. Eriberto coiralfidua applicazione , e 
colla regolarità de* faci coflumi fece molto pro- 
fitto nelle feienze, e nelle virtù criiliane, e prefe 
tanto gufio alla vira ritirata , e mortificata , che 
vedeva praticarli ne! monaftero di Gorza, che.^ 
bramava di vefiire egli pure l’abito monaHico, 
e di efière ammefib nel numero di que* fanti mo- 
naci. Ma fu obbligato ad ubbidire a fuo padre, 
il quale con aflbluto comando lo richiamò a Vor- 
mazia . Era Vefeovo di quella città lldebaldo , il 
quale vedendo la pietà fingolare, e la fetenza ec- 
cleliafiica , di cui era fornito Eriberto , lo aferifiè 
al fuo clero, e poco dopo gli conferì la dignità 
di Prevofio della fuaChiefa,con intenxione di aver- 
lo anche per fucceflbre nel fuo Vefcovaio , per 
quanto poteva da lui dipendere • Ma la morte 
immatura di lldebaldo fece fvanire tutti i fuoi 
difegni , ed Eriberto continuò a fervire laChiela 
della fua patria nell* uffizio di Prevofto , e ad edi- 
ficarla cogli efeinpj della fua vita irreprenfibile. 
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a. Dopo alcnni anni però fu obbligato a par- 
tirne > perocché 1 * Imperatore Ottone 111 . , il 
quale bramava di avere preffo di fé degli uomini , 
che fodero letterati > e indeme dabbene > cercan- 
doli a quett' effetto ton gran diligenza dovunque 
«rano^ informato dell* eccellenti qualità di Eri- 
berto, lochiamo alla Corte, e lo elciic perfuo 
gran Cancelliere . triberto corrifpole pienamente 
airidea, ed afpcttativa , che I* Imperatore aveva 
concepita della tua capacità , e probità , onde dU 
aiìodro verfodi lui un amore fpeciale, e d fervi- 
va della fua perfona negli affari piu importanti, 
e più fcabrod dell'Impero . In quello mentre 
effendo vacata la bede epùcopale diErbìpoli, fu 
eletto Eriberto per riempiere quel fubiinie poito ; 
ma egli ricusò coAantemente di foggettard a un 
tal carico, e gli riufeì di efentarfene , con propor- 
re in fua vece un fuo fratello , chiamato Enri- 
co , uomo per altro di merito, il quale di fatto 
fu confagrato Vefeovo di quella città. Ldèndod 
r Imperatore portato in Italia , per ricevervi la 
Corona dalle mani del Papa, Erìberto I* accom- 
pagnò in quel viaggio, e fu adoperato negli af- 
fari più diihciii , e più fpinofì , che occorfero nel 
tempo , che Tlmperarore dimorò io Italia, e fpe- 
cialmente per fedare alcune gravi turbolenze acca- 
dute in Ravenna, le quali furono dal Santo ac- 
quietate con mirabile delirezza , e con foddisfa- 
zione deli' Imperatore • Mentre quello Principe 
continuava la (ua dimora in Italia indeme con Eri* 
berto, iteir anno 9^8. venne a vacare laChiela 
di Colonia, una delle primarie, e delle più iltu- 
dri dell* Alemagna, e dopo molti dibattimenti, 
c varie feifiure, che avvennero intorno alTelezio- 
ne del nuovo Vefeovo , dnalinente tutti gli elet- 
tori d unirono nella perfona diEribcrto; onde 
fpedirono de* deputati all* Imperatore , che allora 
fi tratteneva in Eenevento,chtedendogU il Tuo con- 
fenfo, e la fua approvazione, giacché d trattava 
di perfona addetta al fuo attuale fervizio di gran 
Cancelliere. L'Imperatore, come principe pio , 
che amava laChiefa, benché di mala voglia d 
privaife d’ un minitiro dì tanta abilità e fedeltà, 
tuttavia preferendo a’fuoi vantaggi quelli delia 
Chiefa, viconfenti. Ma non riufci cofa 5» faci- 
le 1 * ottenere anche il confenfo d’ Erìberto. Egli 
Tcftò atterrito dal formidabile pefo, che gli d vo- 
leva imporre, e quanto più la Chielà , di cui 
era dato eletto Paftore , era illullre , e vada la fua 
dioced, tanto pivi d accrebbero i fuot timori, e 
procedo con ogni maggior edìcacia d' edere inca- 
pace, c inabile affatto a portare un ci gran pefo 
fuperiore alle Tue forze . Nulla però a lui gio- 
varono tali protede dettate dalla fua umiltà , e 
alla dne gli convenne cedere alle idanze prernu- 
rofe dal clero, e poj>olo di Colonia, opiuttodo 
alla volontà di Dio , che con indizi troppo chia- 
ri lo chiamava alla cura padorale delle anime • 
Stette Erìberto ancora due med predò Tlm- 
peratore , per terminare i negoz) delia fua cari- 


ca , eh* erano nelle die mani; dipoi fé ne parti 
verfo Roma, dove ricevè il Pallio dii Papa bil- 
vedroll. ; e di la d porto iininediatainc*ite alla 
fua Chiefa di Colonia, di cui pree il podèiiola 
vigilia di Natale deli* anno 9,9. Appena egli^ fu 
collocato fu quella Cattedra , che d conobbe di 
quanta grazia il bignore 1* avcHc dotato , per reg- 
gere il popolo a fé commeiiò ; conciodìaché d 
applicò con fomma diiigeuaa a loddisfare a tutti 
i doveri del fuo fublime dato, e a cooperare alla 
fantidca^ione del fuogre?ge. Eglis'inforinòeiat- 
tan ente di tutti ì biiogni fpirituali, e tenkporali 
di eiiu , e procuro di loccorrere al pr>mi con fagge 
ordinazioni , e cua predicare arduamente Iìl^ 
parola di Dio, e ai fecondi con diltribuire abbon- 
danti lìmodne . Gli efempi della fua finta vita , 
e rpecialmente di una profonda umiltà, lontaus 
da ogni Torta di fado e di ludo, e della lui ar- 
dente carità , lempre inteta 1 far del bene a tut- 
ti, contribuivano topra ogni altra cofa a render- 
lo commendabile predo il fuo popolo , e a far 
s'i, chequedo ricevedè con docilità, e con pro- 
fitto le idruziont , e le ordinazioni del fuo Pallo- 
re • Conolcendo Eriberto il gran bifogno , che 
aveva della continua afitdenza del Signore, per 
adempiere le tante, e si gravi obbligazioni del 
fuo uihzìo padorale , e il conto dretiifiìmo, che 
un giorno ne doveva rendere a Dio, fi umiliava 
cominuamente avanti Tua divina Maeda , e le por- 
geva fervorofe preghiere, per ricevere i lumi, e 
ì Coccorfi opportuni: e all'orazione aggiungeva 
la mortificazione della fua carne , facendo frequen- 
ti digiuni, e portando un ruvido cilizio folto gU 
abiti convenienti alla fua digiiiia • 

4» Appena era feorfo un anno, da cheilfànto 
Prelato era al governo della fua Chiefa , quando 
gli convenne, non fenza fuo dilpiacere , allonta- 
narfi per qualche tempo dal Tuo amato gregge. 
Perocché l* Imperatore Ottone, dovendo portarfi 
novamente in Italia, per domare i ribelli, che 
fi erano follevati contro di luì , 1* obbligo a tener- 
gli compagnia in quella fpedizione , per valerfi 
de'fuoi configli. Fu però queda volta aliai fu- 
neda all* Imperatore la fua venuta inltalia, con- 
ciofiiaché vi lafcio la vita , eltèndo dato per quan- 
to portò la fama , avvelenato da* tuoi nemici. Il 
Santo lo aflìdè fino alla morte, e rimafe l'efecutore 
dell* ultimi volontà dell* Imperitorc , che adem- 
piè con tutta la fedeltà . Indi fece Cubito ritorno 
alla Chiefa di Colonia , con rìfoluzione di non di- 
partircene mai più, e di attendere con ogni vi- 
gilanza alla cura del numerofo popolo a CtL-f. 
commeitb dalla divina Provvidenza. Si prefe il 
pcnficredi ridaurare con non poca fpefa molte 
chicle, che andavano in rovina, e altre ne fab- 
brico di nuovo, e fece ancora edificare un mo- 
nadero nelle vicinanze di Colonia, a cui afiegnò. 
perdute un ricco fondo, lafciatoi^li dall* Impe- 
ratore, evi dabiii un*ofàtta dtlcipiina regolare. 
Ma molto maggior penfiere , e premura ei fi pì- 
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|1iò de* templi Ìplrituili> provvedendo le Chiefe 
di buoni paitort, e procurando con tutti i mezzi 
pofHbili la ril'ortr^a de* cottumi nel clero, e nei 
pc^olo . Intanto il Signore gli preleniò una belle 
occaCone di far rifplendere la iua grande cariti ; 
poiché eflèndo ftata afflitta la Germania, e la^ 
Francia dalla careltia, egli impiegò tutto (è rtefTo, 
e quanto aveva di fodanze , per cibare gli aflàrna» 
ti , e per foccorrere agli urgenti bifogni non Iblo 
deTuoidiocefani , ma di molta gente ancora di 
altri paefi , che in folla accorreva in Colonia^, 
tiratavi dalla fama della carità Angolare del Tan- 
to Vefcoro, il quale tutti accoglieva con beni- 
gniti di padre, e a tutti apriva le vìfcere della 
tua cariti, riguardandoli come fratelli di Gesù 
Grido, e come membri del Tuo corpo midico • 
Tcmevad molto , che la caredia potedè conti- 
nuare anche nella nuova dagione, a caufad’una 
grande deciti , che inaridiva le campagne . Onde 
il Santo intimò delle pubbliche preghiere, e delle 
penitente, per placare il Signore, e ottenere la 
pioggia . £gli poi fopra ogni altro affiigf^eva fé 
deilb con riporofi digiuni , e con altre autteriti , 
attribuendo a' Tuoi peccati quedo Hagcllo dell* ira 
di Dio . Si degnò il Signore di efaudire le oraziiK 
ni del Tuo fervo fedele , concedendo in una ma> 
niera draordinaria , c prodigiofa , con/ìmile a 
quella, che racconta s. Gregorio Magno, avv*. 
nuta a (anta Scoladica , una copiofa pioggia , che 
innatEo le campagne , e conlblo il Tuo afflitto 
popolo . 

y. La virtù de'Santi per ordinario non va efente 
dalle calunnie degl* ìnvidiofi, e de* malvagi, o 
da altre /imili prove , che Iddio permette per 
umiliarli , e viepiù purificarli dalla ruggine di 
quei difetti, che commettono per Tumaiu fra- 
gilità, c anche per dar loro campo d'efercitare 
la pazienza , la carità , e le altre virtù cridiane • 
Cosi avvenne a s- Lriberto , il quale fu calunnia- 
to preliO r Imperatore Lnrico 1« fucceduto ad Ot- 
tone , che ave -c mancato della fedeltà , a lui 
dovuta, e che foifc dato contrario alia Tua pro- 
sno^ionc airirTperio . L'in perator Enrico , quan- 
tunque principe piiflìito, c venerato per ùàito 
dalla Chiet'a, fi laCcio preoccupare ranirno dalle 
calunnie appotic a! (amo Veiccvo, a cui diede 
varj dirguttt , che furono da lui i*u0èrti con filen- 
zio, c con piena rahcgna..ionc al voler di Dio , 
ch'era il leilimorio, c il giudice della Aia in- 
nocCiiza . Anzi andò tanto avanti la pert'ccu<:to- 
ne dell* Ini oratore contro il (amo Prelato , che 
fi accodo verfo la città di Colonia , per fare de* 
gravi riiemimenii contro la tua pe dona, e foise 
ancora per cacciarlo dalla Tua Sede ; tanto egli 
era prevenuto, «J irritato contro di lui. Ma il 
Signore , che aveva pcrrnelià per molti anni que- 
lla grave tribola one, c pcrtecuzione contro il 
Aio fervo , venne in Tuo foccorio , e volle nel 
tempo dello uCuc milfricord*a a s. Enrico, ac- 
ciocché nou caduìu nei precipizio, a cuiloipia- 


163 

gevano , fenza avvederfene , le lingue malediche , 
e le calunniofe impoAure degli avverfarj del fan to 
Prelato. Imperocché nella notte del primo gior- 
no, eh* ei giunfe in Colonia , gli apparve, men- 
tre dormiva , un nomo venerabile veAito degli 
abiti pontificali , ( che A crede folTe 1* ApoAoiu 
a. Pietro), il quale Io riprefe delle Aie ingiufte 
prevenzioni contro s. Eriberto , e gli proibì di far-*' 
gli alcun male : Guardati bene ( gli difiè ) 9 
ratore , di non far alcun male ^ e dì non peccare eontm 
fi mie confermo Eriberto . Sappi eh* egit è accetto a 
Dio i efel* offendi f tu Jen^a dubbio ne porterai Im 
pena* Difingannato 1* Imperatore da quefto cele- 
Ac awifo delle fue prevenzioni, allorché la mar« 
fina feguente gli fi prefentò avanti a. Eriberto, 
con molto timore di non ricevere qualche mal 
trattamento. Io accolfe con una Araordinaria^ 
benignità , Tabbracciò teneramente , lo baciò più 
volte, egli dimandò perdono di tutte ringin- 
rie, e di tutti gli aggravj , che per canti anni gli 
aveva recati, ingannato dalle lingue malediche , • 
menzognere • Né di ciò contento , la fera ìAefiE 
andò privatamente a trovare il Santo nella pro- 
pria Aia abitazione , gli A gettò umilmente ai pie- 
di, e con lagrime lo pregò nuovamente di per- 
donargli i torti a lui fatti , e d* intercedergli 
colle lue orazioni dal Signore il perdono del tuo 
peccato • 

QueAa confolazione A degnò Iddio di dare 
al Aio fedele fervo poco prima che lo chianiafie 
a partecipare delle vere , e perpetue confola- 
zìoni, che gli teneva apparecchiate inCieio, in 
ricoinpenfa della Aia pazienza, della Aia carità, 
della (ua umiltà , e delle altre fue virtù , delle 
quali lo aveva arricchito in quella vita morta- 
le. Erano già venti, e più anni, che il Santo 
reggeva laChiefa di Colonia, e gemeva fotto U 
grave carico ,che gli era Italo impoAo ; ma pieno 
però di fiducia nella divina mifericordia bramava 
quel felice giorno, in cui Iciolto da* legami del 
corpo, e libero da* pericoli , a*qua)i del continuo 
Aava efpoito nel miléro efilio di qucAo fecolo, 
poteiie unirli col Aio Dio : onde andava fovente 
ripetendo colle parole del Tanto David: Vnacofk 
JoÌA ho demandata al Signore y epurila cerco unica^ 
mente , di abitare per jempre nella caja del mio *$/- 
gmre • V anima mia é off tata di vedere , e godere 
Iddio vivente : quando verrà quel giorno , in cui eom^ 
pai irò avanti la faccia del mio Dio ^ e lo vedrà, e 
goJ:rà ? Altre volte con infocati fofpiri diceva 
coli* ApoAolo : Drfidero (C tffere feioUo da quelli ìe^ 
gami , c di efft-r con Criflo i quella è la coj'a miglio^ 
%'ip‘rme* LfauJi il Signore i fervidi voti del fuo 
fervo, poiché facendo egli la vifita della Aia dio- 
cefi fcj'indo il folito fuo , fu afiìlito in un luogo 
chiamato Nufiìa o Nuitz da un'ardente febbre, 
che conobbe per divina rivelazione dover metter 
<crn->ne alla ùia vita; ond.r fe..e venire da Colo- 
nia i' Abate nel monaitero da fe fo.idato ; e volle 
per le fue mani ricevere 1* cUreuja uiuione , c il 
X 1 Via- 
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Viatico del Signore. Dipoi fi fece portare per 
acqua a Colonia , e prima d' andare alla fua abU 
razione 9 volle entrare nella Chiefa dedicata a fan 
•Pietro , dove fece una ferventlflìnia orazione, 
che inofìe a compunzione tutti gli aitami . Giun- 
co finalmente alla fua abitazione, chiamato a fé 
l’economo della fua cafa, gii ordinò di diiiribuire 
a* Tuoi (ignori e padroni (cosi egli chiamava i 
poveri ) tutto quello , che vi era dìfuo, benché 
■poco vi rimane(Te , perché f< n*cra privato in 
Aita , con far Tempre abbondanti limofne . Indi 
rivolto a quelli , che circondavano tl^luo letto, 
ara* quali v* erano i principali perfonaggi della—» 
>citta ecciefaltici , che fecolari, dille loro: Fi» 
g\ÌM\i (avijfuai y voi fapcte eià cbf dice la Scrittura y 
che fi dà ad u/ura a Dio quello , che fi dà ai poveri , 
g ficcome i* acqua e^iuiue il fuoco y cctt la limofina 
vefiìl: ai peccati . Se io vi ho dato in queHo , buon 
ejempio , obbedendo a Dio, fe io ho feminato del 
■buon feme , facendo abbondanti ìimofine ai poveri , 
$ra ne fpero la mercede , ora fono per raccogliere 
una niejfr copiofxy giacche y come dice V jdpoiloìo y 
Chi poco fenuna , poco raccoglie , e chi /emina mol» 
to y raccoglie anche molto • Il tempo di feminare è per 
me finito y e fio per andare dove fi raccoglie • E pe» 
rb in qnetli ultimi momenti della vita mia vi am» 
monifeo y e vi prego , come miei figliuoli amati jfi» 
mi y ad effere liberali ver/ò de' poveri y a iiHribui» 
re toro quelle fie/fe ìimofine y che io era joUto farey 
finatantoebe fia eletto il mio juccefore . Dette quefte 
parole, che eccitarono una tenera compunzione 
in tutti coloro, che le afcoltavano , fpirò piaci- 
dainente V anima tra i gemiti , e i pianti di tutto 
il Aio popolo, eh* era tnconfolabile per la perdi- 
ta di un Si buon padre , e di un si vigilante.^ 
paOore • Segai la Tua morte ai lé. di Marzo 
dell* anno xoai., o fecondo altri deil’anno loaa., 
• il fuo fepolcro fu illuftrato da molti miracoli 
operati a fua intcrceflione , (ìccome altri ne aveva 
fatti ancora in vita , riferiti dagli Scrittori (inceri 
delle Tue fante azioni • 

Quanto mai bifogna (^ar avvertito» e vigi- 
lante di non lafciarli ingannare da* falfi rapporti I 
Quanta cautela convien ufare, per tener da noi 
lontane certe lingue maligne , e rufurratrici , le 
quali , come dice Salomone S fono fiamme arden- 
ti, che accendono fuoco di difeordie, ed* inimi- 
cizie! Quanto è mai grande il pericolo delle In- 
giufie prevenzioni , le quali rompono affatto , 
o almeno fnervano il dolce vincolo della carità, 
tanto da pesò Criffo raccomandata nel Vangelo 
a* fuoi feguaci ! L* Imperatore Illirico era certa- 
mente un Tanto principe , il quale, come ttrefia 
lo ffe({b Ruperio Abate autore della Vita di s» £ri- 
berto , nulla faceva o intraprendeva, fenza pre- 
mettere tnolte orazioni , limoline , e altre pie 
opere , per ricevere dall* alto i lumi , t gli ajuti 
necelTarj , per camminare dirittamente , e non 
offendere la giufiizia * £ pure fu forprefo , e fe- 
dotto da tali lingue malediche , e mormoratri- 
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ci, e per molti anni conferve un* Ingialla preven- 
xione contro un innocente Prelato, qual era fiint* 
£riberto ; né vi volle meno d*un miracolo , e 
d* una celeile vifione , per difingannarlo, e per 
impedire , che non divenifle il perfecutore é uit 
uomo giuiio I ed* un amico di Dio* Chi dunque 
dopo untai efempio non temerà di fe ffefib, e 
non ifiara bene in guardia contro le prevenzio- 
ni pregiudiziali al fuo proffimo , quantunque ap- 
pariremo giufie , e ben fondate ? La carità ben 
radicala nel cuore é il rimedio di sì gran male, 
pur troppo comune anche tra perfone dabbene , 
poiché la carità , come infegna l'Apoffolo quan- 
to é facile a credere il bene del fuo prolSmo, 
altrettanto è dìificile e reffìa in credere limale* 
La carità odia i rapporti , e le maledicenze , co- 
me un veleno mortale: la carità non opera pre- 
cipicofamente , ma tutto efimma con lentezza , 
tutto feufa con benignità, e tutto opera con pru» 
denza • Ma fe tale é il male > e il pericolo di 
chi lì lafcia forprendere dalle prevenzioni , e fe- 
durre da* rapporti, chi può mai ridire, quanto 
grande , ed enorme fia il peccato di coloro , che 
fanno fimili rapporti , e che colle loro inique 
fufurrazioni feminano difeordie, e fono la caufa, 
che fi efiingua , o fi raffreddi la carità nel cuore 
de* prolfimi ? V uomo fufurrone , e di doppio Un* 
guaggio ( dice lo Spirito Tanto nell* Ecclefiaffico I ) 
che turba la pace de* fuoi fratelli , è maJadetto • Egli 
colla fua lingua maligna contamina l* anima /uà, e 
fi rende odiofo y e abominevole avanti Iddio y e tale 
diverrà ancora chi pratica con e fio lui • 

I7> Marzo. 

S. Giuliano Martire nella Cilicia . 

Secolo 111- 0 ir- 

Il martìrio di s. Giuliano ì fiato dtfcritio , e ctleèrato con 
laudi da s. ijiovanni Grijofiomo tn una fua omitia . la 
^ualt fi trova tra It Juc Oftrttom. v.pag trj i , UtiC ultima 
taipont , t prtfib tl Ruinart tra gli Atti finctri da Mar~ 
tilt pag, 47(. atlt Edizione di introna . 

L a provincia della Cilicia , e probabilmente 
la città di Tarlo , che aveva dato alla Ghie» 
fa il grande Apoftolo delle genti a. Paolo , fu la 
patria dell' illultra Martire di Gesù Grido $. Giu- 
liano > i cui nobili trionfi defcrilfb colla fua con- 
fueta eloquenza a. Giovanni Grifodomo . Egli fu 
arredato per ordine del Governatore della Cili- 
cia ( che alcuni hanno creduto che fi chiamalls 
Marciano), e prefeniato al fuo tribunale, ove 
quegli fece tutti i fuoi aforzi, per indurlo, or 
colle lufinghe , or colle minacce , a rinunziare 
alla Fede di Gesù Grido, e adorare gli Dei dell* 
Imperio • Ma eilèndo riufeiti vani i fuoi tentativi , 
perchè il forte e generofo atleta di Grido , te- 
nendo filfi gli occh; incielo, difprezzava tutte 
le cofe dalla Terra , ad era fuperiore a tutto quel- 
lo, 
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I09 che U potenza degli uoroitii fcellerati potef- 
Te o promettergli di bene , o minacciargli di ma* 
le j comandò che folTe pollo alla tortura non una 
volta fola, ma più, e più volte; Juiingandofi il 
gitdice di vincere la fua codaiua col replicare 
ìpelTb i tormenti, e col differire per lungo tem* 
po a pronunziare contro di lui la fentenza di mor* 
te« Atteffa s. Giovanni Griroftomo, che il Go- 
vernatore per un anno intero fe lo ilrafcinó die^ 
tro carico di catene , e coperto di piaghe per 
tutte le città della Cilicia , dov* egli li portava 
per gli affari dei liio uffizio , credendo di efpor- 
lo cosi agr infulti , e alle ingiurie del popolo in- 
fedele, e di riempiere di terrore iCrìfftani , con 
rinnovare, dovunque andava, Topra dì lui i tor- 
menti , e i fupplizj . Ma l’ invitto Martire di 
Crifto ciò riguardava come un trionfo della gra- 
zia di Dìo, che rifplendeva alla villa di maggior 
numero di telHmon;, fpargendo da per tutto il 
buon odore della generofftà criffiana , e delle Tue 
eccellenti virtù • Lo fpettacolo del Tuo corpo la- 
cero da*Hagelli, effenuato dalla fame , e gron- 
dante di fangue , eh* era pe* Gentili un oggetto 
d* orrore , e d* infamia , nel cofpetto di Dio , 
degli Angeli , e de* Fedeli era un gloriofo trofeo 
della Fede di Gesù Crifto, e della fua onnipo- 
tenza , che rende forti , e infuperabilì coloro , 
che confidano in lui, e patlTcono per la gloria 
del fuo famo nome • 

d. Dopo che il Tanto Martire ebbe in tal ma- 
niera girato per tutta la Cilicia, fu ricondotto 
alla città della refidenza del Governatore, il qua- 
le volle fare 1* ultime prove , per abbattere il fuo 
coraggio, e divenir vincitore della fua coftanza • 
Ordinò pertanto, che Giuliano fbffè tormenta- 
to più fferamente che mai ; onde i carnefici la- 
cerarono il fuo corpo con tanta barbarie, e cru- 
deltà , che gìunfero fino a fcoprirgli le ofth , e a 
penetrare nelle fue vifeere ; di poi ferono appli- 
cate delle fiaccole accefe , e delle lamine infoca- 
te fopra le piaghe aperte , e grondanti di vivo 
fangue . Ma il Tanto Martire in mezzo a si fieri 
tormenti , e a* dolori si atroci , confortato inter- 
namente dall* amore di Gesù Crifto, che com- 
batteva in elio, e con eftb , foffrì il tutto con in- 
vitta pazienza , fenza mai lamentarfi , nè aprir 
la fua bocca , fe non per lodare Iddio , ed efal- 
tare il foo Tanto nome • Finalmente il Giudice 
pieno di confufione , e di rabbia inlìeme , perve- 
derft vinto dalla immobile fermezza del Tanto 
Martire, rifolvè di dar fine alla di lui vita , ma 
con un fupplixio il più barbaro , e il più crudele , 
che poteffè cader in mente del più iniquo , 
fcellerato tiranno • Fece rinchiudere il Tanto Mar- 
tire in un Tacco di cuo;o , e dentro il Tacco fece 
mettere de'ferpenti, delle vipere, e degli feor- 
pioni , e poi cucito il lacco , lo fece gettare nel 
profondo del mare* Cosi s. Giuliano riportò la 
palma del martirio quanto lungo e terribile, al- 
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trettanto nobile e gloriofo , in una delle perfe- 
cuzioni della Chìefa , che non fi fa qual fòlfc , 
ma probabilmente in quella o di Dccio , o di 
Diocleziano, che furono le più crudeli , e le più 
fanguinofe • » 

Iddio , che aveva combattuto nel Tuo Mar- 
tire, e r aveva confortato , e coronato, fi de- 
gnò dì moftrare agli uomini la gloria grande , di 
cui egli godeva in Cielo, per mezzo de* mira- 
coli , che le fue reliquie operarono in Terra • 
Imperocché il fuo fagro corpo , ellendo ftato tro- 
vato da* Fedeli alla riva del mare, fu trafporta- 
to , e con molto onore fepolto nella città di An- 
tiochia, dove ìnnumerabìli erano le grazie, che 
ricevevano coloro , che lo vietavano , e ricorre- 
vano alla fua interceffione . S* Giovanni Grifo- 
ftomo originario di Antiochia, c prete di quella 
Chiefa , prima di eftère aithnto al Vefeovato di 
CoftancinopoU , affìcura nelFOmilìa , che pro- 
nunziò al popolo Antiocheno nel giorno della 
fua fefta , affìcura , dico , che i demon; trema- 
vano alla prefenza delle Tue reliquie, ed erano 
coftretti ad ufeire dai corpi di coloro, che ave- 
vano inva fati ; e che la tomba del Tanto Marti- 
re era divenuta un teforo di beni , e una minie- 
ra di grazie, non folo per gli abitanti di Antio- 
chia , ma per tutta la birli ; onde il nome di 
$• Giuliano era divenuto prctlb tutti gloriofo, e 
venerabile • 

OiTerva il medefimo ,s. Giovanni nella fud- 
detta Oinilia in onore di s» Giuliano , che non 
bafta lodare i fanti Martiri , e venerare le loro 
reliquie, ma bifogna ancora sforzarli d'imitare 
ì loro efempj, di^rezzando quelle cote, ch'eiH 
difprezzarono , e amando, e cercando quelle co- 
fe eh* elfi e amarono , e cercarono • Flfi difprez- 
zarono tutti i beni , e i mali temporali , come 
cofe di nulla, e di brevilfima durata, e cerca- 
rono di sfeggire i mali eterni , e di confeguire i 
beni eterni • A quefti beni eterni afpirarono , e 
per giungere a quefti foffrirono ógni forti di tor- 
menti , e di fuppiizj ; perocché tenevano im- 
preffe nella mente , e fcolpite nel cuore quelle 
parole di s. Paolo * : Momtntanfum , /«r /r;- 

bulatìonit ncflra fufra modunt in Juhlimitate Kter~ 
num gìoriif pondus operaSur in nobis ; non <ontfm^ 
flantibus tiobiSf qua videntur , /èd qua non viden- 
tur ; nam qua v/Ufntur , temporalìa funt , qua non 
9 /dfn/ur, atfrna . Sono h tribolayoni drlin vita pre>- 
Jintemomcntante y f , e producono in noi un 

pefo eterno di una fubìimijfrna , e incomprenji* 
bile ; e però noi confderiamo , e teniamo 
tbj non nelle cofe nifibili , che pajfano pYefliJ/hno , 
ma nelle cofe inni f bili , che durano in eterno • 
La gloria iftefih , foggiunge il Tanto Dottore , col- 
ia quale Iddio onora i Tuoi Santi, e i loro corpi 
in quefta Terra dopo la loro morte preffo gU uo- 
mini, è un piccolo faggio di quella gloria im- 
meofa, ed infinita, eh* elfi godono in Cielo, e 
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che avrì It fui perfezione , e comparirà alla viftt 
di tutto il Mondo nel giorno della Rifurrezione • 
E ptrò 9 conclude s. Giovanni Grifoflomo , allor^ 
thè 90/ vedrete ( fono fue parole ) alcuno involto neU 
ìe deli’ije ■, e ìmtHerJò ne' piaceri , non lo crediate 
felice per li godimenti di qucHa vtta , n/a piuttciìo 
giudicatelo infelice per U fuppliy , che gli /bvratla^ 
no nella vita futura » j^lV incontro quando vedrete^ 
qualcuno afflitto » e opprejfo da mali innumerabili in 
quello fecola » non per queflo dovete dirlo mijero ed 
infelice » poiché fe egli joffì e con paxien^a i faci mali , 
e le fue tribolayoni per amor di Dio , od imitayo- 
ue di t. Giuliano f e degli altri ss. 'Martiri -, egli è 
felice e beato perla Jperan\a della corona di gloria ^ 
che gli ila apparecchiata in Cielo per tutta V eternità • 
Di quelle verità ne abbiamo una prova eminen* 
te , e un efempio iliutlre net ricco Epulone « e 
nel povero Lazzaro , de’ quali li parla nel Van- 
gelo Viife r Epulone tra le delizie, tra gli ag;, 
e in mezzo al luilo ; ma morendo, 1* anima tua 
difgraziara fu fepolta nell’ inferno, e precipitata 
in un tremendo , e lempiterno abido di fiamme 
divoratrici « Lazzaro vilfe nelle miferie , coper- 
to di piaghe, derelitto da tutti, e difprezzaco 
peggio che fe fede un cane y ma alla fua morte 
aifilterono gli Angeli, i quali trafportarono la— » 
beata fua anima nel feno d* Abramo, a godervi 
un perpetuo ripofo, e una felicità (empiterna . 
Quelle verità si certe, ed infallibili, fe bene li 
apprendeliero , e 11 teneflero bea fiile nell* ani- 
mo, ballerebbero a diringannare coloro , che li 
credono felici per li beni, che godono in que- 
fio Mondo , e a conlblare coloro , che fono op- 
f reffi dalla povertà , dalle infermità , dai dolori , 
• dagli altri mali della vita prefente * 

i8. Marzo ^ 

S . Alessandro Yescoto 
DI Gerusalemme , i Martire. 
Stello IIL 

EufehioCeftrienft nel lih.é. della Storia Eccltfaflica , e 
/. Girolamo nel libro degli Scrittori Ecclefiaflici , rife- 
rifeono le agioni di quepo tUufirt s, V ejeovo , e Martire . 

S Ant* Alellàndro fu uno di quei grandi uomi<* 
ni, che nel fccolo terzo edificarono la Chie- 
fa colla (àntità de* coftomì , colla dottrina , e— > 
coi patimenti fofferti per amordi Gesù Grido. 
14on fi fa di qual paefe egli folTe , ma lì può ve- 
rllimilmente credere , che traelle i fuoi natali dal- 
la Cappadoda , nella qual provincia, come ve- 
dremo , egli fu Vefeovo , prima che dalla divi- 
na Provvidenza folTe dedinato a riempiere la cat- 
tedra della Tanta città di Gerufalemme • Nella 
Tua gioventù Alefiandro li portò ad apprendere le 
Icienze in AlelTaudria , dove in quei tempi fiori- 
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vano gli ftudj ; ma Iddio dìTpofe, che ivi impa- 
rafle una Teienza adii più importante, e neceT- 
laria , qnal è quella della Religione • Teneva aN 
lora in Alefiandria la TamoTaTcuola de*catechymi 
cridiani s. Panteno , di cui li è riferita la Vita 
ai 7. di Luglio nella prìnM /(accolta delle yitc^ 
de* Santi ^ Da quedo gran Dottore, e dal cele- 
bre Clemente Alefiandrino , che feccedè a Pan- 
teno in quella cattedra catechiftica , allorché 
quedi andò a predicare il Vangelo nell* indie, 
a. AleHandro imparò la Teienza delle divine Scrit- 
ture , c la praticò fedelmente colle opere , me- 
nando una vita Tanta e conforme alle maffime de) 
Vangelo • Ivi ancora conobbe , e drìnfe amici- 
zia con Origene > il quale benché giovane d’ età , 
era da rutti riguardato, come un maedro eccel- 
lente della dottrina eccIcGaitica » e un modello 
perfetto di virtù cridiana, e per eilb confcrvò 
poi (èmpre un /incero adetto , e una verace-* 
dima , facendoTi Tuo protettore , e difenfore in 
tutte le turbolenze , dalle quali Origene fu dipoi 
agitato- Compiuti ifuoi dudj, e arricchito Alel^ 
Tandro non di argento, e d'oro, che altro non 
Tono fe non terra bianca , e gialla , ma delle ve- 
re ricchezze Tpirituali , cioè della cognizione del 
vero Dio, e delle verità della Religione , e del- 
le più Tubiimi virtù , fece ritorno nella Cappa- 
docia, dove ben predo fu innalzato alla dignità 
cpiTi.opale in una citta di quella provincia , dì 
cui non fi fa il nome ^ i e cos^ gli li apri un largo 
campo di fpandere negli altri quei lumi abbon- 
dami , di cui era ripieno , e di convertire col- 
la Tua predicazione alla Fede di Grido multi pa- 
gani, che giacevano nelle tenebre dell* infedeltà • 
a. Ave.'do l’ Imperator bevero eccitata una fie- 
ra per^ectt.^ione contro la Chiefa nel comincia- 
rnento del terzo Tecolo, s. Aleifandro fu nell’ an- 
no 104. arredato, e prefentato al tribunale del 
Gover.iacore , avanti al quale fece u.ia generofa 
profcffìoiie della Tua Fede , e col lùo efempio a.ii- 
fnò il Tuo popolo ad elilr coftance nella Religio- 
ne , e a difprezzare ugualmente le luiìnghe c le 
minacce , i tormenti , e la morte , per confervarfi 
fedele aGesùCriito, e per confe.^iiire la vita—* 
eterna, che dee e/Tcre l'unico oggetto delle bra- 
tre d* un Cridiano • Iddio pero, che voleva va* 
lerfi di quedo Tuo minidro pel ferviate della Tua 
Cbiefa, difpore, che per allora non di foHe tol- 
ta la vita , ma eirendn mtiC> i.t prigione , vi Tof- 
fri un lento martirio periofpazio di fette anni • 
In quello mentre , benché il fuo corpo foif: ri- 
dretco tra* ceppi , ad imitazione del grande Apo- 
dolo delie Genti , non lafciava di prendent cura 
del Tuo gregge , anzi del bene di tutta la Chiefa • 
Scriife dalla Tua carcere alla Chiefa di Antiochia 
una lettera, in cui fi rallegrava della elezione di 
s. Afeiepiade per Vefeovo di quella città, uomo 
di gran merito, e iUuHre per iaconfeifione tieU 
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)a Fe^e «vanti i tiranni • In quefta Jettera (crit- 
ta nell'anno ati. a’ intitolava Jh-vo ^ e frìgionifro 
di CeiùCTiilo y e fi proiettava , che quali più non 
feiuiva grincomoiii «iella Tua prigionia, e log* 

I gli fembravano le Tue carene ; tanta era la 

gioja , che aveva concepita nell* animo per 1' eie* 
rione d’un sì Tanto Fattore a reggere quella gran 
Chiefa, metropoli «lelT Oriente • Da quefta let* 
tera ancora appariTce, come la divina Provvi* 
den/a avea inviato alla Tua città Clemente Alef* 
fandrino , eh' era fiato già Tuo maefiro in Alef* 
findria, e eh' era di là partito , per Tottrarfialla 
perTecUiio.ie ; onde lo ItelTo Clemente nel tem* 
po della Tua lunga cattività aveva aTuaifianaa^ 
adempiute le parti di buon pafiore verTo il Tuo 
gregge, talmente che non lolo non s' era intepi* 
dito nella Fede , nè aveva patito alcun detrU 
vrento , ma anri fi era mantenuto Termo, e co- 
fiante nella perTecuzioae , ed aveva profittato neU 
la pietà . 

3. Poco dopo Tcritta quefia lettera , e dopo 
fette anni , come fi è detto , di prigionia , fu 
8 . Alefiàndro meJlb in liberta , per eiière celfata 
la perTecurìone colla morte dell’ Imperator Seve- 
ro , a cui Tuccedè il Tuo figliuolo Antonino Cara- 
calla , che non inquietò i Crifiiani . Ognuno fi può 
di leggieri immaginare, quale foHe la gioja del 
popolo crifiìano in ricuperare il Tuo (amo , e ze- 
lante pafiore. Ma poco tempo potè godere di un 
tale vantaggio , pofciaché Iddio in una maniera 
firaordinaria chiamò Alelfandro ai governo della 
Chiefa di GeruTalemine.Era allora VcTcovo di quel- 
la città s. Narcifib , il quale , come fi diilè nella Tua 
Vita riportata ai dì Ottobre nella prima Àec- 
eoìta dfU( yiu de* Santi y dopo edere fiato lungo 
tempo aliente da quella Chiefa , a cagione di una 
calunnia appofiagli da alcuni uomini malvagi, vi 
era di poi ritornato , e ne aveva ripigliato il go- 
verno pafiorale in un'età aliai avanzata, e che 
allora era di circa 1 10. anni , e in conlègueiua 
troppo debole per Tofienere le fatiche del Tuo 
tninifiero. Iddio dunque con Tua celefie vifione 
ìTpirò a %. Al ITandro di portarli a Geruulcmme, 
per vifitare quei Tanti luoghi , e larvi orazione ’y e 
il giorno avanci , eh' ei giungelfe a GeruTaiemine , 
rivelo chiaramente per mezzo pure d’una vifio- 
ne, e anche di una voce venuta dal Cielo, sìa 
Karcifib, che alfe perTone principali del clero, 
edere Tua volontà, che «ileiTandro folTc detlinato 
coadiutore di $. Narcilfi) a reggere quella Chiefa. 
Di Tatto fiunto eh* ei fu nel giorno TeguentetL-* 
Ge^uTafemme, fu accolto con eltrema allegrezza 
* fj da s. Nircifio , che dal clero, e dal popolo dì 
quella citta , c concorrendovi ancora il coiifenTo 
de' VcTwovo di Ceiarea , e degli altri VeTcovi della 
Pafettina, gli fu appoggiata la cura pafiorale di 
quella Chiefa , perchè la governalTe infieme col 
medelimo s. Narviilo . iluctlo è il primo ei’empio, 
che fi legga nella Storia ecclefiaitiwa , della traila* 
aione di un Velcovo da un Vetwovato ad un alno, 

(1 ) Card . Otji EttUf. lam, \,Ub, Mun* it. 


feguita in ubbidienza d'un ordine efpreflo venuto 
dal Cielo j ed è altresì il modello di fimili tralla- 
zioni» c anche delle coadiutorie, delle quali il mo- 
tivo unico dee eflere la necelHtà, o l'atilità della 
Chiefa , come preTcrivono i Tacri canoni delia me* 
defima Chiefa . Pafiato dopo alcuni anni a miglior 
vita s. Narcifib in uua efirema vecchiezza, comi* 
nuò s. Alelfandro per lungo tempo a governare Tan- 
tamente quella illufire Chiefa > c riuTcì un vigl* 
lantiffimo Pafiore , fecondo il cuor di Dio, qua- 
le doveva clfere chi in un modo tanto firaordi* 
nario era fiato eletto dal Cielo a quel minifiero • 
4. La rimotifiìma antichità del tempo, in cui 
vilTe fiint' Alesfandro, ci ha privati della notizia 
delle Tue azioni particolari , che riguardano il go* 
verno della Chiefa dì Gerufaleinmc • Solamente 
Tappiamo, eh' egli vi fondò una copioTa librerìa 
nella quale raccolledaognipartcgli fcriuide’oran- 
di uomini , che avevano fiorito nella Chici:u^ 
ne* due TecoU precedenti, vale a dire ne'Tecoli 
apofiolict, ed anche fiorivano nel fuoTecoloj il 
che ridondo in gran vantaggio di tutta la Chic- 
fa , per aver confervati tanti monumenti , che 
forfè farebbero periti, come è accaduto di tanti 
altri, de' quali deploriamo la perdita . Quella li- 
brerìa Tulfificva ancora nel quarto lècolo . allor- 
ché EuTebio Cefarienfe Tenveva la Tua Storia ec- 
clefiafiica \ ed egli profelfa , avergli quella Tom- 
minifirato un' ampia materia, onde poter arricchi- 
re la Tua Storia . Sicché fecondo U giudizioTa ri- 
fieffioiie d' un moderno Storico ' , noi Jtamo oblAi- 
j^ati non meno aiEufebìOy che ^li ha copiati y che 
a s, /Hejpattiiro , che gli ha raccolti , della con ferva- 
yone di pre%iofi monuntetir^ e mentre li leg- 
giamo in tu/chiOy p ffiiimo in qualche modo immagi- 
narcf di ejfere a tlud/are nella libreria di t. Aìef- 
Jandro * Coronò il Tanto Vefeovo il Tuoapofiolico 
minifiero colla gloria del martirio; concioflìachè 
nella perfccuzione molta dall' Imperator Decio 
neir anno 249. egli fu de' primi ad elTere arrefia- 
to , come una delle principali colonne della Chic* 
fa ; ed egli collo fieifo vigore di Tpirìto , 
colla llelfa alacrità d'animo confefsò la Fede di 
Gesù Crifio avanti il Prefidente in Cefarea , come 
aveva Tatto quafi cinquanta anni prima nella^ 
Cappadocia nella perfccuzione di Severo . Fu per- 
ciò il venerabile Vecchio , Tenza che fofiè avuto 
riguardo alcuno alla Tua canutezza, rinchiuTo in 
una ilretta ed oTcnra prigione, dove tra le angu- 
fiie , e i patimenti Tofierti per amor di Crifio , ter- 
mino felicemente il corfo della Tua TantilHma vita 
circa l’anno 3)0> , e come uno de’ Tuoi piùillufiri 
prelati, e martiri è venerato in quello giorno 
dalla Chiefa . 

La premura , ch'ebbe s« Aleflàndro di ra- 
dunare , c confervare gli Tcritti , e monumenti 
ecdefiafiici , e così di tomminìllrare al Tuo cle- 
ro la comodità d' illruirfi della dottrina del- 
la Chiefa, e di Tondarfi nella Teienza della tradi- 
zione, la quale é uno de’ principali fondamenti 

della 
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della criftiana Relijrione j qucRa premura > dico, 
del tamo Velcovo dòvre bbe ftar a cuore de' Pre- 
lati della Chielia , procurando chele perfonede- 
lliiiate al lagro aliare, e al governo delle ani- 
me fullero provvedute di buoni libri, da' quali 
apprendelfèro la feienaa conveniente al loro Da- 
to , e tanto necellaria per adempiere le funzioni 
del loro ininiDero , che feiiza di elTa non farebbero 
(e non guide cieche , che condurrebbero altri 
ciechi . Ora le divine Scritture , le Opere_, 
de' fanti Padri , egli altri libri, che contengono 
non le opinioni incerte degli uomini, ma la dot- 
trina della Chiefa, fono la vera forgente, dalla 
quale deriva , e s’ impara la feienza eccleCaflica . 
Fa dunque un gran betiefizio alla Chiefa , chi , ad 
imitazione di ». Aleflàndio , forma delle biblio- 
teche di tali libri , e fomminiDra agli altri il co- 
modo di leggerli , e di Dudiarli . «itame fpefe fi 
fanno in cofe inutili , ofupcrflue , o almeno non 
tanto neceflarie , quanto è queDa di contribuire 
all’ acquiDo delle feienze eccleAaDiche per coloro, 
che mancano di mezzi per acquiDarIc ? 

19. Marzo • 

B. Sibillina Vbugime, 

Secolo XIK. 

La Jua Vita fcrìtta brevtmtnte da Hit autore cor.umpa~ 
rateo, chi f crede foffejuo Confejfore , é riportata^ da' 
Boiiandiflt foao qtufio di iq,diìdarjo, 

L a beata Sibillina nacque in Pavia d'onorati 
genitori nell'anno IZS7., e fu da fanciul- 
letta irtruitaad amare Iddio, e a frequentare 1‘ 
orazione, e fpecialmente a recitare divotamente 
un determinato numero di PaternoDri più volte 
il giorno in quell’ ore , in cui dalla Chiefa C re- 
citano le ore canoniche ; dalla qual pratica di 
divozione I* anima fua ritraflè molto frutto • 
Giunta che fu Sibillina all’ anno dodiceiimo dell’ 
età fua , perde affatto la luce degli occhj , del che 
rimafe molto afDitta , particolarmente perchè 
non poteva gnadagnarfi il pane col lavoro delle 
fue mani , come bramava ; ed eflendofi provate 
di filare cosi cieca com’ era , il lavoro non riufei- 
va a dovere , onde fu obbligata a tralafciarlo • 
In quefte angufiie ella ricorre alla interceffione 
di 3 . Domenico, al quale profeflavi una partico- 
lar divozione , pregandolo con gran fervore ad 
intercederle dal Signore tanta vifta , quanta ba- 
ftaflè a poter fare i fuoi lavori manuali . A tal 
effetto più giorni prima della feda del Santo , ella 
fece delle molte orazioni , e penitenze , fperando 
di ricuperare la vifta nel di della fua fella • Si 
portò pe.-tanto alla Chiefa de’ PP. Predicatori 
di Pavia nel giorno fedivo di a. Domen ico con 
grande anfietàdi ottenere per mezzo del Santo 
la grazia bramata, e fpefe tutto quel giorno in 
ferventi orazioni, lufingandoC da un’ ora all’al- 
tra, chefarebbero efauditi i fuoi voti . 


a. Ma arrivata la fera , nè avendo ottenuto ciò 
che dcliderava , il fuo cuore fi riempi d' una gran- 
de amarezza , e sfogando il fuo dolore in lagri- 
me , proruppe in lamenti , e in doglianze col fuo 
Santo protettore , come fe fofiè flato fordo Sllc 
fue voci , e non avefle alcun riguardo a tantt_ 
fuppliche , che aveva a lui fatte , Mentre la buo- 
na , e femplice giovanetta Dava cosi afflitta, e 
rammaricata , fu rapila in ifpirilo , e le apparve 
a. Domenico , il quale la conduflè prima in un 
luogo ofeuro , e tenebrofo , e ripieno d’orrore; 
dipoi la fece paflàrc in un giardino ameniflìmo , 
rifplendeiite di luce , e d’una bellezza , e fragran- 
za inefplicabUe , che la ricolmò d’ una tale con- 
tentezza , che fgombrata dal fuo cuore ogni me- 
ftizia, fi fenti tutta confolata, a I’ anima fua ri- 
piena di una gran gioja • Con quella vifione volle 
il Signore infegnarle , che bifogiiava prima foffri- 
re con pazienza, e ralTegnazione le tenebre della 
fua cecità per breve tempo, qual è quello della 
prcfenle vira , fe voleva efiìre ammefla agli eter- 
ni godimenti, e alla fpicndidiflìma , e incompreii- 
fibile luce del Paradifo . Sibillina ringraziò umil- 
mente il fanto Protettore della grazia ricevuta per 
mezzo fuo dal Signore , affai più vantaggiofa all* 
anima fua di quella che aveva richìefta ; eda_-« 
quel tempo in poi , non fi doife più della cecità , 
e la fopportò finché vifiè, nonfolo con pazienza ^ 
ma con ilarità difpirito. 

La beata giovane, per dimoftrare la fua gra- 
titudine a 8. Domenico, volle veftire l’abito del 
terzo Ordine delle fuore della penitenza di s. Do- 
menico, le quali fanno voto femplice di conti- 
nenza , e vivono nelle proprie cafe , o pure due , 
o tre inficme , cfcrcitandofi in pie orazioni , e 
meditazioni , e in opere di carità . V erano allo- 
ra in Pavia molte di quefte fuore della penitenza , 
le quali fi prefero cura di Sibillina , e le infogna- 
rono il modo di orare , e di meditare le cofe di- 
vine, e fpecialmente la Faflìone di Gesù Grillo. 
Klla cominciò a frequentare più fpelTo la chiefa 
de’ PP. Domenicani , e ad afeoUarvi con grande 
attenzione la parola di Dio, ruminandola poi nel 
fuo cuore , e accendendoli viepiù per mezzo di 
elTa nell’ amore di Dio . Ma fopra tutto ella cavò 
gran profitto dal meditare afEduamente la dolo- 
rofa PalHone del Salvatore , fcorrcndo pofatamen- 
te tutti i mifterj di efla , e fpecialmente quello 
della flagellazione nel pretorio di Pilato . Con- 
templando Sibillina il fuo Redentore , e il fuo 
Dio umiliato fino ad ellère crudelmente flagella- 
to, come un vile fchiavo , da’ manigoldi, erico- 
perto da capo a piedi di piaghe , e grondante di 
vivo fangue per la noftra falute , e per li peccati 
noftri, 0 fentiva trafiggerei! cuore da una tenera 
compaflione, che la faceva feiogliere in lagrime ; 
e piena di ftupore , e di confuCone ad un amore 
al eccefiìvo del fuo amabiliflìmo GESÙ’ verfo di 
lei , s’ infiammava di un ardente defiderio di cor- 
rifpondergli , con patire ella pure qualche cofa 

per 
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|>er amo4’roo> e dtmoftrargli la fui gratitudine» 
con imitare i ùioi efempj « 

4. Quindi è, che fcorfi tre anni» da che ave- 
va veUito rabico del terzo Ordine di u Demo* 
tiifo, eli era pofta fotto la direzione delle fuore 
delia Penitenza , ella rirolvè dì fepararii allatto 
dal Mondo, e ritirarli in luogo foliiario, a me- 
nare vita penitente , e applicata unicamente a 
converfare con Dio . Sctlfe a quello eletto una 
cella annelTà alla chieOi de' PP. dii. Domenico; 
in quella li rinefaiufein età di quindici anni, evt 
dimorò tutto il rimanente della Tua vita • Nei pri- 
mi fette anni, ch'ella vide in quella cella , ma- 
cerò il fuo corpo con penitenze più ammirabili , 
che imitabili • Digiunava continuamente , ba- 
llandole per fuo cibo un poco di pane d'orzo; 
prendeva un breve ripofo fopra una nuda tavo- 
la ; li flagellava ogni notte con afpriinme difei- 
piine , nelle quali verCava una copia abbon- 
dante di fangue,in memoria della flagellazione del 
fuo Salvatore ; portava una fola tonaca si d' e- 
fiate, che d* inverno ; non ufava mai fuoco an- 
che ne’ maggiori rigori del freddo , onde le fi gon- 
£avano , e crepavano talmente le mani, che ne 
grondava il fangue ; per rifcaldare alquanto il fuo 
corpo intirizzito freddo , faceva frequenti 
genudeiCont , e proiirazioni in terra , con gran 
fervore di fpirito adorando la maellà dell' AlciC 
Htno , alla cui prefenza ella dava • Dopo fette 
annidi quella Aia aufteridìma penitenza, ella ne 
moderò alquanto il rigore ; e foleva poi dire al- 
le fu e fuore, e ad altre perfone, che venivano 
a vilitarla , che ufalTèro della diferezione nelle 
penitenze corporali , e ch’era cofa più utile, e 
profittevole il mortificare lo fpirito coll' efercizio 
delle virtù, e fpecialmente della carità, che il 
macerare ecceilivamente , e flagellare la carne • 
Fu queda ferva di Dio favorita dal Signore 
di celetli vtfioni, e dello fpirito di profezia, per 
cui vedeva le coG: lontane , come fe fodero pre- 
fenti, e prediceva! futuri avvenimenti. Speri- 
mentava una dolcezza ineffàbile alla prefen/a— » 
dell* aiigudidimo Sagramento dell' altare ; onde 
una volta accadde, che portandoA il Viatico ad 
un infermo con una particola non confacrata , at- 
tefo che il paroco per ricoprire la Aia traCcurag- 
gine in cafo repentino di Comunione , mancando- 
gli le particole confagrate, ebbe il facrilego ar- 
dimento dì prenderne una non confagrata, ella 
fi accorfe beniflimo di quedo mancamento, per- 
chè prottraiad a terra nel paflàre che fece quel 
facerdote colia Comunione , non provò in fe me- 
defima i foliti movimenti di divozione- Chc_* 
però chiamato a (è quel facerdote, e ammoni- 
tolo del fuo orribile facrilegio , egli vedendoli feo- 
perto , non feppe negarlo • Ella aveva ancora ri- 
cevuta da Dio una cognizione draordinaria delle 
cofe fpirìiuali , delle quali parlava con una mi- 
rabile unzione di fpirito a quelle perfone, che 
Su» Ro€C% 
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andavano a vilitarla; e quanto era cieca degli 
occhj corporali, altrettanto era illuminata di luce 
celelle negli occhj interni dell'anima - Viflh le 
finta Vergine fino agli ottant'aani , lempre rin- 
chigfa nella fua cella , da ^ui non era ufeita fe noa 
due volte; e piena di meriti fe ne andò alla pa- 
tria celede ai 19. di Marzo dell'anno tjò7-, e 
il fuo corpo fi conferva tuttavìa incorrotto nclU 
chiefa de'PP. Predicatori di Pavia « 

Oh quanto c'inganniamo, allorché ci lamgn** 
tiamo di non elTere efauditi nelle orazioni, che 
facciamo al Signore Iddio, e a’ Santi fuoi, per 
elTere liberati da qualche tribolazione \ Ecco nella 
beata Sibillina un efernpio illuftre di quella verità, 
tanto fpeAò replicata nelle divine Srìtture , che le 
tribolazione è il più delle volte una grazia fegna- 
lata del Signore, per purificare, e lantificare le 
anime notlre, e condurle per mezzo di eilà al 
poflelTo dell' eterna felicità • Impariamo dunque 
fé avviene, che domandiamo grazie temporali, 
a domandarle fempre con la condizione» fefeno 
utili , ed efpedienf i alla noAra eterna falute per It 
quale unicamente dobbiamo elTère folleciti, ed 
anAofi- £ fe dopo molte orazioni fatte a Dio, 
alla Vergine fantiUiina , e ai Santi, per ottenere 
qualche grazia temporale, qualunque ella lia, e 
per quanto ella ci fembri utile, e necefOiria.^), 
com’ era quella , che chiedeva la beata Sibillina , 
non liamo efauditi, non c'inquietiamo , nè ci 
contriftiamo foverchiamente , ma ralTegnamoci al 
divino volere , c confidiamo nella infinita, 
bontà, che ci concederà una grazia maggiore, 
com'è quella di fofirire la tribolazione con pazien- 
za , ed anche con ilarità di fpirito , nella guifa che 
la concedè alla beata Sibillina • A queAo An^ 
adopriamo i mezzi » ch'ella adoprò , di meditare 
cioè la FaAìone di Gesù CriAo , ch'è il fonte delle 
vere confolazioni, e di peiifare con viva Fede a 
queir eterna gloria, ch'è in Cielo apparecchiata 
a coloro , che per amor fuo foffi’ono pazientemen- 
te le brevi , e momentanee tribolazioni della vita 
prefente • QueAo è quello , a che ci eforta l'Aj>o- 
Aolo s. Paolo ^ : Rimirate , die' egli , e contempiate. 
Ceti» Crifìo autore , e eonjumatore della Fede, il qua» 
le , fropoHoJi il gaudio , foUenne una croce ignomi-^ 
niofa y e ora fiede alla deRra di Dio . Tenetegli occhj 
in lui , acciocché non vi Ranchiate , né vi perdiate 
d* animo , Ricordatevi di quelle parole piene dt confi» 
layone , colle quali Iddio vi dice i Ftgliuol mio , non 
(UJprext^f f ^ iuRigo del Signore , e non ti voler per» 
der d* animo y allorché egli ti flagellai perciocché il 
Signore gaRfga quei f cFegìiama, e flagella quelli y 
che riceve nel numero de* JUoi flgliuoli • ^on ti Ran- 
care dunque di fiff'rire , perchè Iddio ti tratta co- 
me /ito figliuolo ; al quale ha deltìnata un’ eredità 
fempìterna nel Cielo. 
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ao. Marzo 

$. Giotacchimo. 

I BoUandi^i /» trova [otto ^uefio giorno dò » cht in 
/ode di tjutjlo gran Santo è fiato detto da s. Epifanio ^ da 
a. Giovanni Damafetno ^ e da altri antichi Autori • 

S AN Gìovacchmo collo fteHb Tuo nome a che 
per divini difpolìzione gUftiimpofto, deno* 
fava il rubtime udlzio > a cui abeterno era {lato da 
Dio eletto 4 dì elTere cioè il fortunato padre della 
più Tanta , e della più grande fra tutte le pure 
creature > qual è la gran Vergine Maria madre 
di Dio . Perocché Giovacchino nella lingua ori* 
ginale vuol dire Prepara'ìfone dei ; dal che 

pofiìamo giuHamente argomentare la llraordina* 
ria fantiià ) di cui Iddio l'aveva arricchito, eie 
ìnfigni virtù , colle quali l* aveva difpoflo e pre- 
parato, affinché foHe degno di produrre un frutto 
ai raro, si preziofo, e si eccellente , qual era_» 
quello di generare una figliuola, che doveva nel 
fuo puriffimo feno concepire per opera dello Spi- 
rito Tanto r unigenito Figliuolo di Dio , e da- 
re alla luce il Meffia, il Salvatore del Mondo, 
Gesù Grillo Signor nollro , da tanti Tecoli pro- 
meflb , e con si infocati ToTpiri defiderato da* 
patriarchi, da' profeti, e da tutti i Giudi , che 
vi {Zero e nello fiato di natura , e Totto 1* anti- 
co Tefiarnento . Egli traeva la Tua origine dalla 
tribù diGiuda, e difcendcva dalla regia fiirpe di 
David } onde contava fra’ Tuoi antenati tanti Prin- 
cipi, e tanti Re, quanti avevano per lunga Terie 
d’anni regnato in GeruTalemme- Ma coll* andare 
del tempo , c dopo tante rivoluzioni , eh* erano 
avvenute nel popolo Ebreo, la Tua famiglia era 
caduta nell* ofeurité , nell* abbiezione , e nella po- 
vertà • Cosi aveva Iddio difpofio , perché fecon- 
do glialtiifimt diTcgni della fua infinita fapienza 
il fuo Figliuolo , facendoli uomo , doveva da una 
parte nafceredalla fiirpe di Davidde , per avve- 
rare le profezie, e dall* altra egli voleva, che 
comparare al Mondo non tra le grandezze, né 
tra le ricchezze, ma in mezzo alla povertà, e 
air umiliazione , per confondere l’umana Tuper- 
bia , che di tali pregi H gonfia , e va in cerca , e 
infi^nare col fuo efempio l'umiltà , la morti- 
ficazione, e il difprcoio di tutte le cofe terrene. 

3. Sebbene la patria di t. Giovacchino follè 
Betlemine, che nella Scrittura viene chiamata 
la città di Davidde , perchè quefto principe in 
elu era nato, e in clTa era fiabilita la fua famiglia, 
tuttavia aveva fidata la fua dimora infieme colla 
fua fama confurte Anna, di cui li è parlato nella 
fua feda ai z6. di Luglio nella prima Raccolta det- 
te yUe dr'i'un// > aveva , dico , fidata la fua dimo- 
ra , eia fua abitazione nella piccola città di Naz- 
zaret nella Galilea; ed ivi viveva poveramente, 
o cTercitando qualche mcfticre , per campare, 
come faceva s. GiuTeppe , eh* era fuo firetto pa- 


rente, e della ftelTa fiirpe di David, e che fa 
poi Spofo della fantiflima Vergine fua Figliuola g 
o pure , come altri vogliono , indufirtandolì, col 
tenere un piccolo gregge di pecore, e da efTb 
ritraendo il fuo foftentamento • Ma in mezzo illa 
fila povertà , e in quefio fuo fiato umile ed abbiet- 
to agli occhj degli uomini , egli era grande avan- 
ti al Signore , perché menava in compagnia di 
•«Anna una vita Tanta, innocente, e ripiena d* 
ogni Torta di virtù . Egli era cafto , umile , man- 
fueto , fobrio , prudente, amante dell' orazione, 
applicato alle opere buone, e ofièrvando eTatta- 
mente tutti i comandamenti della legge Mofai- 
ca , ferviva Iddìo in ifpirito e verità • Infomma 
egli era del numero di quei Gìufii, i quali, vi- 
vendo fono la legge antica, come dice s. Ago- 
ftino, vivevano fecondo io fpirito della nuova 
legge, animati cioè da una viva Fede, da un’ ar- 
dente carità , e da una ferma fperanza de* beni 
eterni, ai quali unicamente afpiravano, e de* qua- 
li afpettavano il pofTeflb per mezzo del Salvato- 
re , che doveva venire a redimere, e falvare il 
genere umano. 

p Erano già feorii più anni, da che s. Gio- 
vacchino viveva in una Tanta pace nello fiato con- 
iugale colla fua beata moglie Anna, fenzache.^ 
aveffero avuto frutto veruno del loro matrimo- 
nio . Eficcome la fierilita in quei tempi era con- 
fiderata come un obbrobrio, e come una fpecie 
di maledizione del Cielo ; cosi i fanti coniugi por- 
tavano quefia umiliazione, e quella ignominia^ 
con pazienza , e con rafiègnazione al divino vo- 
lere. Ma venne finalmente il tempo predeSina- 
to abeterno da Dìo, in cui Anna concepì, e do- 
po nove mefi partorì una figliuola ; e quella fti 
la fantiilìma Vergine , la quale come una felice 
aurora fpuntò nel nofiro orizzonte , e rallegrò 
colla Tua nafeita il Cielo , e la Terra , perchè 
prometteva vicino il nafeimento del Sole di giu- 
llizia , Gesù Grillo nollro Signore . Ognuno fi può 
di leggieri immacinare, quale folTe il giubbilo, 
c quanto grande la confolazionc di s. Giovacchi- 
no, per quello preziofifiìmo dono ricevuto dall* 
AltilHmo, e quali i cantici di gioja, e di lode, 
che offerì ai Signore, che fi era degnato di efaii- 
dirc i Tuoi voti con una grazia si grande, e con 
una mifericordii si abbondante • 

4« Siccome ci fono incognite le fante azioni par- 
ticolari di s. Giovacchino , né di elTc ha voluto 
Iddio, che Tia a noi pervenuta la notizia ; cosi 
pure é incerto il tempo, ch'ei fopravville dopo 
la nafeita della beatifiìma Vergine . Ma o lungo, 
o breve che ila fiato quefio tempo, in cuti. Gio- 
vacchino é fopravvifiTuto, non fi può dubitare, 
ch'egli non ne abbia profittato, per fare Tem- 
pre maggiori progreflì nell' amor di Dio, e nella 
Tantfià , avendo in fua compagnia, e Tempre Tor- 
to gli occhj, anzi a Te Topgctto , un efeirplare s\ 
perfetto, e uno Tpecchio s'i rìfplcndente in ogni 
Torta di virtù le più Tubiimi, e le più eroiche, 

qua 
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^nal era U famlflìma Vergine Tua figliuola • £ fé 
ella vifirando poi Unta Elifabetta j e con elTolei 
trattenendoli per tre meii 9 riempiè <]ueÌJa cafa di 
copiofe benedùioni celeftl » come narra a. Luca 
I nebVangelo i chi può comprendere , non che 

ridire , quanto grandi > ed eccellenti folTero 
grazie» quanto rari » e dipinti i doni» che Id- 
dio per mezzo di Maria Untifiima versò nell' ani- 
ma di s.Giovaccbino , che aveva l'onore diefi- 
fers fuo genitore» e doveva poi edere Allevato 
air eccelU dignità di avolo dei Figliuolo di Dio 
fecondo la carne » allorché ii degnò di farli uomo 
nelle purifiìme vifcere della ftefl^ fantiiCma Ver- 
gine fua figliuola » e Regina del Cielo » e della 
Terra ? 

Abbiamo pertanto una fpeciale divozione^ 
verfo quello gran Santo ; veneriamo con umile 
oflèquio ii fuo merito (ingoiare ; e imploriamo la 
fua potente protezione ne* nofiri bilbgni fpiritua- 
ii » e temporali • Impariamo dal fuo efempio» 
quali fieno i veri pregj , e quali le prerogative » 
che rendono gli uomini commendabili » ed ac- 
cetti avanti al Signore » e che debbono deiìde- 
rarfi dal Cridiano • umane grandezze , gli ono- 
ri» e le ricchezze nulla contano avanti Iddio » 
anzi fono bene fpelib » come infegna il Vangelo » 
unodacolo all* eterna falute» perchè gonfiano il 
cuore » ed efponnono chi le pofiìcde > a mille ten • 
razioni» e pericoli • Al contrario la povertà, la 
vita ofkura » cd abbietta» fono mezzi » che ren- 
dono più facile il confeguimento dell* unico be- 
ne deùdcrabile » della grazia cioè dì Dio » e del- 
la gloria celcite • Temano dunque (Grandi» e i 
ricchi del fecolo » temano» dico» del loro da- 
to» come oppudo a quello» che Gesù Grido ha 
eletto perfe» c in cui ha voluto » chenalcano» 
e vivano le perfone a fé più care » come fono la 
fua fantidìma Madre » e i fuoi fanti genitori Gio- 
vacchino » ed Anna i e però facciano ogni sfor- 
10, per umiliarfi avanti Iddio » e per divenire 
poveri di fpirito » fé vogliono (alvar le anime lo- 
ro • Siconfolioo ì poveri > e fpecialmente quelli » 
che da uno dato nobile» e ricco fono caduti in 
baiù fortuna » e fono privi di quelle cofe » che 
converrebbero alla loro condizione ; poiché effi 
raiiòmigliano i (ami genitori delle gran Madre 
di Dio » nati» e viiTuti poveri» e nell' abbiezio- 
ne » benché tollero di fangue reale » e difeenden* 
ti per retta linea da tanti famofiperfonaggi » che 
avevano feduto lui trono d' Ifraele » e di Giu- 
da • Procurino elfi con ogni diligenza d* imitare 
i loro esempi » fopportando con pazienza» e con 
ra(fegna< ione illoro povero dato » e vìvendo fan- 
tamente » come fecero ì ss. Giovacchino » ed An- 
na ; e COSI arriveranno iiifieme con loroalle ve- 
re, e permanenti grandezze» e alle vere» e per- 
petue ricchezze» che fono inCielo apparecchiate 
a coloro » che amano Iddio , e fedelmente lo 
fervono nei breve corto della vita prefen^e» 


21. Marzo • 

$. SbRAPIONB SlHpONITA. 
iSectlo jy, 

Ijt di /. 5 rr«grànr, detto il Sindoniia ^ fi h^nn» 

da Palladio netta Storia Laufiaea cap. Si. e feeuenti prefio 
il Rofveido tulle l'ùe de Padri dei f Eremo cap. t. 

T re fanti monaci col nome di Scrapipne fio- 
rirono in Egitto nel quarto feco(o • Il pri- 
mo fu innalzato alla dignità epifcopale nella cit- 
tà di Tmuis da s. Atanafio » e con efib dette fem- 
pre unito in tutte le perfecuzioni » ch'egli ebbo 
a fofirire dagli Ariani . 11 fecondo fu padre di mol- 
te migliaia di monaci nel deferto ai Arfinoe • U 
terzo s. Serapione fi chiamò per foprannome Ìl 
SiuÀonita » perché non portava né tonaca » nè 
mantello a guifa degli altri monaci» ma folameti- 
te una vede di tela di lino • Egli rinunziò a tut- 
te le cofe del Mondo » e fi ritirò nell' eremo a 
menare una vita molto afpra » e penitente . Era 
idiota nelle lettere » e fetenze umane» ma legge- 
va coatinuamenre la divina Scrittura» che impa- 
rò tutta a mente » e dalla meditazione dì elTa ri- 
traeva fempre nuovi lumi» e nuovo fervore net 
fervizio di Dio Dopo che Serapione ebbe di- 
morato qualche tempo nella folitudine » fifent'c 
ifpirato di andar girando per diverfi paefi » ia_» 
quel (ilo abito vile» e difpregevole » per guada- 
gnare anime a Dio » ed efercitare la carità verfo 
i fuoi prodìmi. Quanto quella (ua carità fofiè ar- 
dente» ed eroica» fi può facilmente raccogliere 
da quei pochi fatti draordiiiarj » che di lui li rac- 
contano » i quali parerebbero incredibili» feda 
,una parte non fi trovafièro regidrati in autenti- 
che » e antichidime memorie » e dall' altra non 
fi fapedè fin dove podà giungere un uomo con- 
fortato dalla divina grazia , e infiammato d* un 
accefo defiderio della làlute dell* anime redente 
col faague di Gesù Grido . 

1. Era vi in una certa città una compagnia di 
.commedianti» i quali menavano una vita dilTo- 
luta » e coir efercizio dell'arte loro d' idrioni 
fervivano d* iftromento al demonio» per tirare 
alla perdizione molte anime , fpecialmente dell* 
incauta gioventù • Serapione modo a compadio- 
ne del loro dato infelice » rifolvé di fare ogni 
sforzo» per guadagnarli a Dio » «far loro abban- 
donare queir infamo » e fcandalofa profedìonedi 
commedianti « A quedo effetto fi vendè per loro 
fchiavo » e il prezzo di cento feudi » che ne ri- 
tradc» lo confervò predo di fe ben cudodito » « 
figiliato • Entrato coti nella loro cafa come uno 
fchiavo » li fervi per alcuni anni con una (ingo- 
iar diligenza» ed attenzione negli udiz; più vili, 
fino di lavar loro i piedi • Intanto menava una 
vita audera» e penitente» come fe dede nel de- 
ferto , cibandofi foUmenie di pane » ed acqua ; 
oilervava un rigorofo filenzio j meditava conti- 
nuamente le parole della divina Scrittura » che» 
Y ^ come 
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come fi difle, fapeva a memoria; e porgeva^ dove fi Tolevano radunare i filofofi d* Atene > eco- 
frequenti preghiere al Signore per la loro con- minciò a piangere > e a lamentarfi ad alta voce* 
verhone • Un tenore di vita sì mortificata, Accorfero ì Filotofi a quelle grida, e glidìman- 

Tefempio d' una virtù sì infigne, fecero tal im- darono , perchè così gridafie, e che male avef- 
prefiìone nei capo di quei commedianti, che fi fé. Egli rifpofe ; h Jòn originaria d* Egitto , 
convertì a Dio, e poco dopo lo fteflb fecero la fo che mi trovo ajfente dalla mia vera patria ( per 
fua moglie, e finalmente tutti gli altri cornine- vera Tua patria egli intendeva ilParadifo, da cui 
diami, onde afcoltando con docilità le pie efor- a caufa dei peccato fono sbanditi ÌTniferi figliuoli 
lazioni di Serapione, rinunziarono alla loro co- d'Adamo ) Jòno caduto nelle mani di tre moletli 
mica profeflione, abbandonarono affatto il tea- creditori. Due di effì mi i riu/cito di quietarli ^ ma 
Irò, e riceverono il battelimo , per attendere in il terip non cejfa di moleflarmi , £ richiedendogli 
avvenire a vivere da veri Crifiiani . Ripieni per- i Filolofi chi , e dove foflè quel Tuo creditore, 
tanto di gratitudine verfo di Serapione , per mez- a fine di prefiargli ajuto , ei foggiunfe : / tre ere-- 
20 del quale avevano ricevuta da Dio una sì gran- ditori , Jòtto V avarila, la lujfurta, e lagola • Mà 
de mifericordia , non permifero , eh* ei più ìifer- jono gfà liberato dalle molefUe dell* avat'iya , ab» 
ville come loro (chiavo , ma gli offerirono di met- bandonando tutto, e non poffedendo nulla \ e del la . 
lerlo in liberti , e di trattarlo come loro fratei- lujfuria, rinuniiatido ad ogni jorfa di piaceri , e di 
lo : differo cflì, ccj'a gitiiìa, che voi fiate delire ; ma lagola fegtie a tormentarmi , t mole^ 

più tioilro fervo , dopo che avete liberati noi dalla fiarmi', e poiebi Jono quattro giorni, che non le ha 
vergognojà fervitù del demonio , dato nulla, mi fii mola colla fame, e mi afiringe a 

j. Allora Serapione manifefiò chi egli fofiè, e gridare, perchè vuole , che le paghi il confueto de» 
quello, che aveva fatto in favor loro, dicendo: bito» Allora quei Filofofi credendo, che fofl^ 

io jono un monaco d' Egitto , cd ejjhtdo nato libero , . qualche mendico , che ciò diceffe per cavar dana- 
mi Jono venduto avoi Jcbiavo,perinfinuarmi nella vo» ro, gli diedero uno feudo. Egli gettò quel da- 
Bracaja, e procurare la liberayoue delle anime vo» naro in una bottega di un fornaio , e non prefe 
tire dallo iìato compajfionevoìe di .perdizione , in cui altro , che un pane , quanto badava per faziar 
eravate» Ora che è piaciuto al Signore d* efaudire i la fua fame; dal che i Filofofi argomentarono, 
•miei voti, e che per la fua graffavi vedo bene H.ibi» ch'egli era non un mendico vagabondo, ma un 
liti nella via della Jalnte ; eccovi il voflro danaro , vero Filofofo , cioè un uomo virtuofo , e difprez- 
che fpendefie per la mia perjòna ; pef'mettetemi , che zatore del Mondo . 

io mi paUa da cafavoilra , e me ne vada adajutar 5« Da Atene pafsò Serapione aLacedemone, 
eltri , Kedarono elfi attoniti di una carità siero!- dove s* incontrò in un uomo dabbene, quanto alle 
ca del Santo, e lo pregarono con ogni idanza a virtù morali, ma che aveva la dìfgrazia di effere 
rimaner con eltbloro : l^oi (^gWàxEexo) farete in contaminato dell' empia fetta de’ Manichei infie- 
avvenire noflrc padre , e noflro fignore , e per tale me colla fua moglie, e con tutta la fua fami- 
Jéìupre vi confidereremo ; non ci abbandonate dun^ gl»»* Il fervo di Dio moffo a compaffìone del lo- 
que , ma Teliate ion ejfonoi » Ma per quante pre- ro mifero fiato , per la feconda volta fi vendè 
ghiere eglino facefferu al fervo di Dio , non fu loro fchiavo a prezzo vile, per avere la comodi* 
polfibile di rimoverlo dalla fua rifoluzione • /iU tà di convertirli alla vera Fede , conforme gli 
meno{tW\ foggiunfero ) ritenetevi il danaio , cb* è riufeì nello fpazio di due anni, che dimorò in 
fiato tl prezpp della votlra libertà , e il mezpp , e cafa loro • Dopo averli ricondotti al feno della 
V occafione del bene fiìjo , che abbiamo da voi ricevuto » Chiefa cattolica, volendolo efii ritenere prefiò 
£ ricufando Serapione di condefeendervi , perchè di fé, non più come fervo, ma come fratello, 
voleva viver povero, come aveva fatto fin allo- anzi come padre, egli non vi confentì, ma f« 
ra , fenza pollèder cofa alcuna in quefio Mondo, oe andò , per continuare con altri gli atti della 
eglino lo pregarono a prenderlo , per farne li- fua eroica carica . Dalla Vita di s. Giovanni Liino- 
xnofiiia a' poveri, giacché non lo voleva accet- fmicre Patriarca di Aleifiindrìa apparifee , che Se- 
care per ufo Aio. Ma neppur quefio poterono or- rapione per la terza volta fi vendè fchiavo, per 
tenere : ^eUo danaro ( rirpofe loro ) è voflro , e foccorrere col prezzo ritrattone una povera ve- 
« voi appartiene', dìfbibuitelo voi a* poveri , Je vo» dova, la quale fi era ridotta infieme co' Tuoi fi- 
iet:,i a me non conviene dì caricarmi del danaro al» gliuoli ad un' efirema necefiìtà. Poiché il s. Pa- 
tiui , per farne limofina » Ciò detto , (e ne partì triarca leggendo quefio fatto nella fua Vita ‘ fi 
con grande loro difpiaccre > e fe n*andò nella mife a piangere dirottamente, e chiamati i Tuoi 
Grecia* familiari: ledete, diffe loro, fin dove è arrivata 

4, Giunto in Atene , nella dimora che vi fece , la carità di quefio fant'uomo : a noi pare di far molto, 
non trovò alcuno, che gli delle un poco di pane, quando diamo ai poveri le nefirefoHanip , Abtmì 
per rifiorarfi ; onde paffati tre giorni fenza man- quanto fiamo lontani dalla perjeijone della carità ! 
giar nulla , U quarto giorno fentendofi {limolato quanto dobbiamo umiliarci avanti Iddio della noflra 
dalla fame, fe ne andò nella pubblica piazza, debolezp^a, e imperfinjonei 

6 . Bi. 

( I ) Qutfia Fila di t. Serapione , che allora efifieva , fi i perduta , « almeno finora non è venata alla luce » 
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é. BiCogiu dire , che anche qnefta terza volta 
Serapione folTe Urciato andar libero dalla faa vo- 
lontaria fchiavitù , perocché Palladio racconta , 
che il Santo dopo aver fatti altri viaggi in altri 
pa<6 , a'imbarcó verfo Roma , dove giunco cercò 
di coiiofcere , e di trattare quelle perfone , che 
vìvevano in concetto di pieci , fenza curarfì di ve- 
dere le magnificenze di quella metropoli dell'Im- 
perio . Tra le altre perfone dì iimii fatta a* incon- 
trò a parlare con una Vergine, che da venti- 
cinque anni vìveva rinchiufa in una cella , e me- 
nava una vita penitente ; onde era adii lodata , 
e comunemente venerata come una fanta . Ma 
Serapione , che aveva dal Signore ricevuto il do- 
no del difcernimento degli fpiriti , ù accorfe , che 
quella vergine non andava efente dallo fpirito 
di vanità i giacché afleriva di fe inedelìma_> , 
ch’era morta al Mondo. 11 Santo le fece cono- 
fcere , eh’ ella non era altrimenti morta al Mon- 
do , come lì vantava ; la liberò dallo fpirito di 
fuperbia j e le infegiiò ad eliere veramente umi- 
le , e a guardarfi dal compiacerli di fe deflà , e 
delle lue virtù , fe voleva far acquido della fan- 
tità, della quale l’umiltà é la bafe, e il fonda- 
mento . Kinalmente in Roma terminò Serapione 
i fuoi giorni in età di felfant’ anni , non fi fa in 
qual tempo precifo , ma probabilmente nel line 
del quarto fccolo , o nel principio del quinto . 

11 fanto Patriarca d’Aleflandria Giovanni leg- 
gendo gli efempj della Itraordinaria carità di Se- 
rapione, come fi è veduto,C fciolfe in dirotto pian- 
to , conliderando quanto ei follà lontano dalla 
perfezione dì quella virtù , eh’ é la regina di tutte 
l’ altre , e che l'opra tutte rende le anime accet- 
te a Dio . £ pure quello fanto Patriarca fu al 
profufo nelle liinofine verfo de' poveri , che fi 
acquiflò il gloriofo nome di Limofiniero, come fi 
dille nella fua Vita riferita ai 33. di Gennajo nella 
prima Aucrel/a dr/lr f^/rr de^ Santi. Manoipofiia- 
mu con maggior ragione piangere fopra la du- 
rezza , e infeufibilità di tante perfone ricche , che 
trafeurano di adempiere il precetto della carità 
verfo de' poverelli , tanto daGeaùCrillo racco- 
mandato nel Vangelo j e nemmeno vogliono 
impiegare il fuperliuo delle loro rendite in foc- 
correre i bifognoli, come vi fono obbligati , Gran 
cofa ! Il Signore fa nella Scrittura delle promcA 
magnifiche ai limofinieri , fi pretella , che rice- 
ve come dato a fe medefimo quello, che per 
amor fuo fi dà ai poveri , e in ricompenfa tiene 
apparecchialo per efli un regno eterno di gloria ‘ . 
Al contrario minaccia un terribile, e fempiterno 
galligo a coloro , che mancano a quello dovere 
indifpenfabile della pietà crifliana*. E pure fi 
difprezzano lotto giorno le file promefle , non fi 
fa conto delle fue minacce ; e potendoli com- 
prare il Cielo con tanta facilità, difpenfando al- 
meno il fuo fiiperfluo ai poveri fi vuole piuttollo 
accumulare feinpre nuova roba, che quanto prima 

(1) AfàttA, a;, 141 fryàf. 
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fi dovrà lafciare , ovvero fi vuole fpendere , e_, 
fpandere nel lullb , nel giuoco , nelle crapule , 
e nelle pompe , e vanità del fecole , e cosi incorre- 
re r indignazione d'un Dio onnipotente , e cade- 
re nel precipizio orribile d'un’eterna dannazione . 
Una al llupenda cecità , e incredibile ftupidità me- 
rita certamente un amaro pianto j e chi ha vi- 
feere di carità per la falute de’fuqi profiìini, non 
può far a meno di non rattrillarfi fopra la infe- 
lice loro forte j e dee pòrgere al Signore fervoro- 
fe preghiere , acciocché fi degni di liberarli da 
uno fiato al Anello, e d’ infpirare nel loro cuore 
quella carità , ch’é il carattere, e il diilintiva 
de’ veri feguacidi Geaù Grillo, lenza la quale non 
fi può avere l' ingreflb nel regno de’ Cieli . 

22. Marzo- 

B. Amerocio da Siena, 

Secolo XIII. 

La fua Kita fa fcritta da auauro Ktligì^ dtlt Ordine 
de' Predicatori t deputati dai Pontefee Onorio IV. im- 
mediatamente do^ la morte di ejfo ; ed i inferita ueita 
gran RAceoUa de BoUandìfi , folto il di ao . di Mar\o . 

N Acque Ambrogio 1* anno taso, ai d* A^ 
prile in Siena città della Tofeana > dalla 
nobile famiglia de* Sanfedonj , ed emendo ufeito 
dall* utero materno colle membra del fuo corpo 
mal formate, e contraffatte, ricevè per lepre* 
ghiere di Giuftina fua madre la grazia , che foÀero 
prodigiofamente riftabilire nel Tuo effere naturale» 
A queff a grazia , che rifguardava la buona dilj^* 
fizìone del corpo , Iddio ne aggiunfe un* altra 
adài più importante in riguardo all* anima fua, 
poiché lo dotò d* un* indole inclinata al bene , e 
lo prefervò dai pericoli > nc* quali pur troppo fo- 
vente incorrono i giovanetti , di perdere Tinoo* 
cenza batteHmale » Ei cominciò hno da* più tene* 
ri anni ad odiare il peccato , ad amare il fuo 
Creatore , e ad efercitarA in cofe pie , e divote • 
Crefeiuto negli anni A accrebbe ancora in lui una 
foda pietà, e divozione, facendo frequenti ora- 
zioni , leggendo volentieri, e con gufto libri fpi* 
rituali , converlàndo con perfone dabbene , c fug» 
gendo più che i ferpenti , la compagnia de* gio* 
vani dìfloluti , e licenziofi . Per confervare in* 
tatto il preziofo teforo della purità , cuftodiva 
con gran geloAa i Tuoi fentìmenti, e particoiar* 
mente la vifta $ fchivava t balli , le veglie , e le 
converfazioni i e amava talmente la ritiratezza , 
che A adeneva d' intervenire a certe pubbliche 
adunanze, e a certi conviti folenni, fpecìalmen* 
te di nozze, ancorché foAero di fuoi parenti • Que- 
lla fua ritiratezza , e quedo fuo amore alla ÌoU- 
todine, nonifehivòia cenfnra dimoiti, che lo 
chiainavftiio oa uomo radico ed iaci vile ^ ed an- 
che 
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che lo morteggiavano come uno Tcrupolofo » e 
d' umor fanuftico , e bizzarro • Lo fteflb Tuo pa- 
dre non approvava una tale condotta del figliuo- 
lo » parendegli troppo fevera , nè conveniente 
alla Tua età , e condizione • Ma Ambrogio gui- 
dato da lume celeile » e verifìmiVmente badando 
più alle inTinuazioni delle perfone religiofe » colle 
quali foieva praticare» che alle dicerie del Mon- 
do , fi mantenne colante nel fuo tenore di vita 
divota, ed innocente, e ne* Tuoi fanti propofìtit 
£ra folito il Tanto giovane di frequentare gli fpe* 
dali nelle Domeniche, per affidare, e confola- 
re gl* infermi , e di vifirare in tutti i Venerdì i 
carcerati , ai quali (bmtniniftrava quei conforti 
ed ajuti che poteva , e ogni Sabato in onore del- 
la fantiffima Vergine, della quale fu Tempre di- 
voto , conduceva in fuacafa cinque poveri , c ad 
effi con licenza de* Tuoi genitori egli dava da man- 
giare , e poi li licenziava con qualche buon av- 
vertimento, e un poco di limofina* 

1. Queili, ed altri eferciz; di pietà praticò Am- 
brogio, finché vide nel fecolo ; ma giunto all* 
età di dicìafiette anni rifolvè di ftringerù viepiù 
con Dio, rinunziando al Mondo, e abbraccian- 
do la profeffione reiigiofa • Scelfe a queit* effetto 
1* Ordine de* Predicatori , fondato pochi anni pri- 
ma da s. Domenico , in cui vedeva fiorire la pie- 
tà, e lo zelo della falute delie anime; e ne veft\ 
r abito nel giorno ftefio , in cui era nato, cioè 
ai i6.di Aprile deli* anno 1^)7. Compiuto eh* eb- 
be il noviziato con molta edificazione , e con 
una efatta ofièrvanza delle regole della Tua Reli- 
gione, che poi confervò in tutto il rimanente del- 
la Tua vita , fu inviato a Parigi , per fare i Tuoi 
iludj in quella celebre Univerfità • Nel tempo ftef- 
fo, che con feria applicazione attendeva allo If li- 
dio, per renderfi idoneo alle funzioni del fuolfti- 
tuto , non trafeurava il principal affare della fan- 
tificazìone dell* anima Tua, e il profitto nelle vir- 
tù ^ onde rìufcl un Religiofo non meno dotto, 
che Tanto. Dopo qualche tempo Tu da'Tuoi Su- 
periori desinato ad infegnare la Teologia , al che , 
iebbene di mala voglia, egli condircefe per ub- 
bidienza , poiché la Tua umiltà avrebbe brama- 
to di non Tare alcuna comparfa di dottrina , ma 
dì attendere unicamente agli eTercizj Tpirituali, 
ali* orazione, alla contemplazione delle coTe di- 
vine , e all* edificazione de* Tuoi proffimi • Egli 
ìnTegaò la teologia prima in Parigi , e poi in Co- 
lonia , dove anche gli Tu data incombenza di 
predicare la divina parola. Era in quei tempi la 
Germania Tconvolta dalle fazioni , e da diffen- 
fioni di ogni fona, e pubbliche , e private ; on- 
de fi apri ad Ambrogio nn largo campo impie- 
gare il Tuo talento , e la Tua ardente carità ; e Tu 
un angelo «di pace in tutti quei luoghi , dove fi 
portò a predicare, poiché coll* efficacia delle fue 
eToHazioni fedò le difeordie, e calmò gli animi 
efacerbati , e mediante il divino aiuto riftabilHa 
<oncordia , 1* unione , e U pace non foto tra le 


famiglie, ma ancora tn le città, che prima e*in- 
feftavano 1* una 1* altra , con gran pregiudizio sà 
della pubblica quiete, che deUe coTdenze • 

3. lotanto la città di Siena fi trovava motto af- 
flitta, e turbata, non Iblaménte per le incedine 
difeordie, le quali non meno che nella Germa- 
nia in quei tempi infelici mettevano Tottofbpra 
le città d' Italia ; ma ancora perchè era flato con- 
tro di efià fulminato l'Interdetto dal Pontefice, 
per aver aderito al partito di Federico IL contro 
la Chiefa Romana . Quei cittadini pertanto pre- 
garono con grande itlanza il beato Ambrogio di 
venire al foccorfo della Tua patria, e di ricon- 
durre in e/ià quella pace, che Tapevano per fama 
aver per mezzo fuo ricuperata non poche città 
della Germania • Egli perciò dalla Germania ven- 
ne in Italia , e nell'anno iz6j. Tt portò in Roma 
ai piedi del Pontefice Clemente IV* , e benché il 
Papa folle molto irritato contro i Senefi, gli riufcl 
nondimeno colle Tue dolci , ed efficaci maniere 
di placarlo ; ficchè fu tolto l'Interdetto , e ri- 
conciliata la città di Siena colla Chiefa Romana; 
il che recò molto giubbilo, e ftr aordinaria gioja 
a quella città, onde ne fecero pubbliche felle, 
rinnovate poi ogni anno in memoria dì un tal be- 
nefizio , ottenuto per mezzo del loro fanto con- 
cittadino • In quella occafione il fommo Pontefi- 
ce Clemente IV. , come anche il Tuo fuccelTòre 
Gregorio X. , Tcorgendo i gran talenti di pietà , 
e di dottrina, de* quali il Signore aveva arric- 
chito il Tuo fervo Ambrogio , vollero innalzarlo 
alle prelature della Chiefa , per lervirfi dell* ope- 
ra Tua ne* bifogiii allora occorrenti rpeciaimence 
di pacificare i popoli, e le città divife in fazioni, 
e in guerre civili , ed anche per predicare la^ 
Crociata contro gl'infedeli. Il fervo di Pio ri- 
cuaò coflantemente di accettare qualunque prela- 
tura, o altra dignità , che lo ditlingueiTe dal no- 
merò de’ femplici Relì gioii, ofTerendofi per altro 
pronto d* impiegare tutto Te ftefib al fervizio del- 
la Chiefa , e di ubbidire agli ordini pontifici in 
tutto ciò , che gli foffè flato comandato. Dì fat- 
to egli efegu'i con grande alacrità dell* animo Tuo , 
e con non minor frutto , molte, e varie comroif- 
fioni appoggiategli dalla Sede Apollolica , per pa- 
cificare Je dillenfioni , che Tconvolgevano le cit- 
tà d’Italia , e per riconciliare tra loro i Principi, 
e le Repubbliche , che guerreggiavano infieme 
con gran danno della Criflianità * Era tale il con- 
cetto , che fi aveva univerfalmente della Tua fan- 
tità , e tanta l' efficacia delle (ue parole , anima- 
te dallo fpirito di carità , e accompagnate da una ' 
fincera umiltà, che veniva da tutti afcoltato con 
docilità , e tutti ancora abbracciavano volentieri 
4]uelle condizioni di pace ,e di concordia , ch'egli 
loro proponeva • 

4. In quella pia occupazione impiegò il bea- 
to Ambrogio il rimanente della Tua vita , feor* 
rendo da una città all'altra, predicando da per 
tutto la parola di Dio con molto frutto delle ani- 
me. 
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aie , e fpargcndo in ogni luogo il buon odore 
delle Tue virtù. Egli confervò tèmpre in meuo 
a tanti viaggi , che fu obbligato di fare, e in 
mezzo a tante , e sì diverfe negoziazioni , che gli 
cotrvenne intraprendere colle perforie del fecole, 
confetvò , dico , io fteilò raccoglimento di fpirU 
to , lo fteflb tenore di vita penitente, e mortifi- 
cata, che aveva oflèrvata nella quiete del chio- 
ftro . Perciocché tutti i fuoi difcorfi, e tutte., 
le tue azioni erano indirizzate alla gloria di Dio , 
e alla falute de* fuoi prolfimi ; né mai tralafciava 
per quanto gli era permeOò , i fuoi efcrcizj fpi- 
rituali , impiegando in efli le ore della notte, 
che toglieva al tonno, allorché n'era impedito 
dalle occupazioni del giorno . OlTervb ancora., 
tempre una grande cautela nel trattare con perfo- 
iie di fetTo diverto , onde quando doveva parlare 
con tSc per motivo di cariti, ti atteneva di fit- 
fare loro gli occhj nel volto , e cercava di sbrigarli 
con poche parole , perchè temeva di te medeC- 
mo , e di ofiìitcare quel candore di puriti vergi- 
nale, che per divina mitericordia fino dalla tua 
fanciullezza aveva contervato intatto . Nell* an- 
no tzSfi. trovandofi il beato Ambrogio in Siena, 
vi predicò nella Quarefima col folito tuo fervore 
di tpirito, né volle celiare dal predicare, ben- 
ché gli topravvenitlè un vomito di tangue. Ma 
aggravandoti il male , e replicando in maggior 
copia un fnnii vomito , lù obbligato a metteifi 
in letto , dove ricevè i ss. Sagramenti con tal di- 
vozione , che molTe a lagrime di compunzione 
tutti i tuoi ReligioC , eh* erano pretenti ; e pieno 
di meriti tpirb placidamente I' anima nelle mani 
dei tuo creatore ai io. di Marzo dell'anno il8d. 
Eu il beato Ambrogio illutlrato dai Signore in vita 
e anche dopo morte col dono de* miracoli , i qua- 
li tòno riferiti dagli Autori della tua Vita compi- 
lata poco dopo la tua morte per comandamento 
del tornino Pontefice Onorio IV. 

Le cautele praticate dal beato Ambrogio 
nello flato tècolare e rcligioto di allontanarli 
dagli Oggetti pericolofi , e di non mirare cu> 
riofamente perfone di fe/tb diverfo , a fine di 
mantenere illefa la Tua purità j quelle cautele^ di- 
co , ie quali fono Hate comuni anche agli altri 
Santi t confondano la tcireraria preiunzione di 
coloro i che efponendo/ì a tutti i perìcoli fènaa 
riguardo > mirando fiflàmente ogni loria d'ogget- 
ti, trattando, e converfando familiarmente len- 
za neceflìtà con perl'one geniali, fi Infìngano poi 
di non elTer vinti dalla loro concupìfeenza , e di 
non incorrere alcuna macchia. Lo Spirito lanto 
in più luoghi della Scrittura , e fpecialmente nel 
capir. IX. dell* Kccleliaftico , avverte tutti , e rac- 
comanda di fuggire le occafioni , e di allontanarfì 
dai pericoli , dicendo . /Inerte faa e ni tuam 
muUcre cometa, ne circumj^iciat Jpeeiem ulienam : 
frepter fieciem wul crii multi perietunt, 13" ex hoc 
toneufr/eentia yau/ i£nh exurdejeit , h tua 

(l) Prov . 6 . iSa 
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faccia dalla femmina odarnaì e ttea fjfare j// octbj 
nell* iitTui hellezx*» peraecèèper questo molti fjòno 
perduti t e da quefio viene > che la conctepifceuxpt fi 
accende , e htucia come il fuoco . £ poco prima ave« 
va avvifato di allontanarli da ona femmina bai* 
lerioa , e cantatrice , per non reftar prefo ne* fuoi 
lacci. Quelli, e limili avvift dello Spirito di Dio 
ftavano fcolpiti nel cuore de* Santi, e quelli erano 
la regola della loro condotta , e perciò li conlèrva- 
roDopuri, e cadi, fi prefervarono dalle cadute j 
e giunfero felicemente al poireflù dell* eterna fe- 
licità • Coloro adunque che tengono una con- 
dotta diverta, e fovente ancora chiamano fcru- 
poli, e inutili fofiilicherie tali cautele, contrad- 
dicono efprelfàmente alla parola di Dio, e danno 
chiaramente a vedere di ellère ignoranti , o pre- 
fontuolì i ignoranti , perchè non conofeono la 
propria fragilità , e il difordine della concupi- 
feenza cagionato del peccato originale in tutti 1 
figliuoli d* Adamo , o prefontuofi , perchè iiper- 
futdono vanamente di poterli mantenere illefì in 
mezzo alle fiamme, e di camminare , come dice 
Salomone ne* Fioverbj ‘ /u//c hracs ardenti fent^ 
bruciarfi le piante m 

23. Marzo . 

6. Niccolò di Flue. 

Stalo XV. 

La Vita dtl B. Niccotò ricavala damtmorìe antiche ^ fa 
ferina neiC an ih\c. dal P. Pietro Vf^oneGefiàta Svi^^a~ 
Tu\ ed è neonata dai Buliandijìt fotw U (à t%. di Mario* 

I L beato Niccolò di Fine ( pzroìi tedefea, che 
nella nollra lingua vuol dire dr//a A upr ) nac- 
que nell* anno 1417. alzo* di Marzo in Satler, 
luogo appartenente al Cantone d'Underval negli 
Svizzeri . Qpei deila Tua famiglia, benché folTe una 
delle più antiche, e delie più nobili del paefe, a 
guifa degli autichi Patriarchi efcrciiavano la pro- 
fcilione di pallori, fecondo il coftume di quelle 
parti , dove le maggiori ricchezze conlillono in 
pafcoli, e in armenti di pecore, e di altri iimill 
beliiami. 11 Signore aveva dotato Niccolò d* un 
naturale inclinato al bene, e difpofto a ricevere 
rimpreilìoni della virtù, anzi fi vuole, chedalla 
più tenera infanzia godcHe Tufo della ragione , 
e il diicernimento del bene, e del male; onde la 
pia educazione, che a lui diedero i fuoi buoni ge- 
nitori, reiidc un frutto copiofo, e fi vide in lui 
fin d’ allora una tal maturità difetino, e una tale 
modcltia , e compofiezza, che rifeuoteva T am- 
mirazione di tutti . Fino da fanciullo cominciò a 
digiunare prima toni i Venerdì , e poi tre gior- 
ni , e finalmente quattro della fettimana , per 
imitare gli efempj , che gli venivano propelli , di 
8. Niccolò di Mira , e di s. Niccolo da Tolentino, 
de’quaii portava il nome • £gli fu allevato fenza 
lettere, perchè attendeva a pafccre gli armenti 
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alla campagna ; ma imparò di buon'ora lafeieiN 
za de' Santi , che rende gli uomini accetti a Dk> , 
efercitandofi continuamente nell* orazione , medi- 
tando la PafiionediGesùCrifto, recitando più co- 
rone al giorno, rpecialmente in onore della bea- 
tiflìma Vergine , della quale fu Tempre divotHH* 
mo , e praticando altre opere di pietà con pro6t- 
to grande dell’ anima Tua« La vita Templice , inno- 
cente, c applicata aglieTercizj paftorali della cam- 
pagna, ch'eicondultè nella Tua gioventù, lo pre- 
iervo da quei pericoli, che ricorrono nel Mon- 
do nell* età giovanile j ed ebbe la felice Torte di 
non contaminare mai l' anima Tua con alcuna mac- 
chia contrarla alla purità » Anzi quella virtù an- 
gelica fu tanto da lui amata , eh* era rifoluto di 
conTervarfi celibe in tutto il tempo della Tua vita ; 
ma per condeTcendere al defìderio de* Tuoi genito<« 
ri, ai quali proTeHava un gran rilpetto , c una 
perfetta ubbidienza, conTenti di accaTarfi con una 
virtuoTa donzella, chiamata Dorotea, dalia qua- 
le ebbe dieci figliuoli , cinque cnaTchi , e cinque 
femmine , che Tiirono allevati con molta dili- 
genza nel Tinto timor di Dio , e tutti fecero un'ot- 
tima riuTcita • 

X/> {lato coniugale non difturbò punto i Tuoi 
eTcrcizj di pietà , e le Tue divozioni , nè recò vo- 
run pregiudizio alla Tua virtù. Nel tempo ^eflb , 
che attendeva agli affari domefiici con tutta quel- 
la cura , che fi conveniva , non triTcurava l’ in- 
terefie principale deli* anima Tua ; e perchè TpeT- 
Tc volte gli mancava di giorno il tempo , per oc- 
cuparli ne* Tuoi eTerciz; Tpirituali , fi alzava dopo 
la mezzanotte da letto, e Tpendeva piùore prò- 
flraio avanti la Maefià di Dio in pie orazioni , e 
meditazioni. Amava il Tilenzio , eia Tolitudine , 
per quanto era compatibile col fiio flato , e non fi 
produceva al pubblico , Te non quando Io richie- 
deva qualche uffizio di carità , la quale Ttccome 
Capeva elTere la regina di tutte le virtù » coll 
abbracciava volentieri tutte le occafioni di eTer- 
citarla , ora con Towenire i poveri nc* loro biTo- 
gnt , ora con vifiiare, e conTolare gl* infermi , 
ed ora con interporli nel pacificare le diTcordie , 
che inTorgevano tra* Tuoi concittadini ; nel che 
riuTel cosi detiro, ed eccellente, che veniva ri- 
guardato come il paciere del Tuo paeTe , e 1* ar- 
bitro di tutte le liti , e controverfie , che naTce- 
vano non Tolo tra perTone particolari , ma anco- 
ra tra le Comunità , c i paeTi degli Svizzeri j fic- 
chè una volta tra le altre efiendo in procinto di 
venire alle mani , e di Tar tra loro la guerra i 
Cantoni di Berna , di Zurìgo , e di Lucerna , 
egli entrò mediatore de* loro licig;, egliriuTcldi 
pacificarli infieme con ToddisTazione Tcambievolo 
delle parti • 

3. Non oflante però queflo Tuo amore della To- 
litudine , e della pace , gli convenne prender 1* 
armi, e andare alla guerra, per ubbidire alle 
leggi del paeTe, leijualinon eTentano veruno dall* 
arrularfi alla milizia, allorché le richiede U bi- 


fogno comune della patria , e i Magiflrati cornane 
dmno di prender 1* armi • Due volte adunque , 
cioè nell'anno 1436., e nell* anno 1460. Niccolò 
fervi la Tua patria nella milizia , per la diTelà della 
comune lil^rtà , e per ordine de* Tuoi Superi<9tì i 
e fece vedere, come il vero coraggio, e il valore 
è compatibile colla pietà criftiana • Perocché co- 
mandò come uffiziale le truppe del Tuo Cantone 
da bravo capitano, e combattè valoroTamente , 
e con molta Tua lode contro i nemici dello Stato • 
Egli faceva ofibrvare ai Soldati una eiatta diTci- 
piina , e impediva, che non fi Tace/Ièro angherie» 
ed aggravj ad alcuno. Faceva rìTpettare i luoghi 
ùgri , e dedicati a Dio , ed efiendo una volta i* 
elercito in procinto di metter fuoco ad un mo- 
nafiero, e diTertarlo, egli colle Tue eTortaziont 
tanto fiadoprò prefio gli altri uffiziali , che non 
fi eTegui il concepito ditègno . Procurava ancora, 
che verToglt ftefiì nemici fi ufafie*deir umanità , 
e particolarmente non firecafiò molefiia alle ve- 
dove, agii orfani, e ad altre perfene innocenti » 
le quali pur troppo Tono bene Tpefib il berTaglio 
del furor militare . In Tomma Hcevi Niccolò la 
guerra da Toldato crifiiano , e col buon efempio 
mofirava agli altri la maniera di efercitare It 
milizia Tenza pregiudizio della coTcienza , e fe- 
condo le regole delia giuftizia , e dell* equità , le 
quali non di rado Tono conculcate da coloro » 
che TalTamente fi credono efièr loro tutto loda- 
to e permefib , quando hanno in mano la for- 
ai, e la potenza dell* armi. Finita la guerra^ 
volevano riconoTcere il Tuo merito , e ricornpen- 
Tarlo de* Tervizj prefiati alla patria , con innalzar- 
lo ai principali pofti , e alle primarie prefetture 
del paeTe ; ma egli ricusò cofiantemente di accet- 
tarle, preferendo una vita umile, oTcura , e la- 
borìoTa a qualunque onore , e comodo mondano • 
Vifiè il £• Niccolò fino all* inno 1468. in 
una Tanta pace , ed unione colla Tua conTorte Do- 
rotea; e infieme attefero a educare (antamence 
i loro figliuoli , e ad efercitarfi nelle opere di pie- 
tà. Ma afptrando egli ad una maggior perfezione, 
e a vivere affatto Teparato da) commercio umane, 
per converfare Tolamente con Dio nella TolitudU 
ne, ncir orazione , e nella penitenza , propofii 
alla Tua moglie, Te fi contentava, ch'egli Te ne 
andafle altrove , per Teguire la divina ifpirazione» 
giacché non v* era più bifogno della Tua affifienza 
agl'ìntereffi della caTa, eh’ era provveduta di Tufi* 
ficieoti facoltà , e i figliuoli erano già in età da 
poterli reggere da Te medefimi • Ella moftrò da 
principio della renitenza, ma poi conoTcendo tal 
«fière U voler di Dio, vi acconfenti • Onde Nic- 
colò tutto allegro , e pieno di giubbilo di poterli 
l^avare del peTo degli affari temporali , e di ef- 
fere in piena libertà di badare al Toio interefie 
deir anima Tua, fe ne parti, come un altro A- 
bramo , dalla cafa paterna, da* parenti, e dagli 
amici , e fi ritirò in un* orrida Tolitudine del Can** 
tene di Underval, non molto difiaote da Sasler, 
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ed ivi intraprefe nn genere di vita si anfiera , e s> 
penitente , che fi può dire , che rinnovailè nel 
filo Iccolo , e nel fuo paefie degli Sviszeri , quei 
grandi efempj di penitenza , che fi ammirarono 
ne^primi fecoli delia Chiefa ne* deferti dell’ Egit- 
to , e della Siria . Egli prefe per Tua abitazione 
una fpclonca fatto un monte alpeltre , circon- 
dato da burroni , da roveti , e da fallì fcofcefi . 
Ivi dimorava più contento , che fe abitallè in un 
regio palazzo , fempre occupato nell' orazione , 
c nella contemplazione delie cofe celelli . Ivi 
prendeva un breve ripofo filila nuda terra , e fi 
vuole , che palfaltè il retto de* Tuoi giorni , fenza 
prender cibo di alcuna (otta ; o pure , come altri 
dicono*, fi alimentaflè di fole radici, ed erbe 
(àlvatiche , che la terra produceva all* intorno 
della fila fpelonca . Si divulgò ben prefio la fama 
della fantiti , e della firaordinaria penitenza del 
B. Niccolò i onde la gente cominciò ad accorre- 
re in folla alla fua (pelonca , c I* obbligò a rico- 
verarli in una cella, che a quefio fine gli fii fabbri- 
cata in quella folitudine , e I* Arciduca d* Aufiria 
vi aggiunfe un Oratorio , evi alTegnò un fondo, 
per mantenimento di un Sacerdote , che vi ce- 
lebraflè la MelTa . L* uomo di Dio non potè fot- 
Irarfi dall* accogliere coloro, che andarono a_« 
trovarlo, per udire dalia fua bocca le parole di 
fiilute , e le ifiruzioni di pietà , eh* egli dava pro- 
porzionate allo fiato , e alla condizione di ciaf- 
cheduno , benché folPe un uomo laico , rozzo , 
e fenza lettere ; ma lo fpìrito di Dio , di cui era 
ripieno, gii apriva la bocca e lo rendeva elo* 
quelite per infegnare a battere le vie della . 
(alute, a fuggire il vizio, e ad abbracciare la 
virtù, con gran profitto di quelli, chel'afcol- 
tavano . 

5. Fu ancora il Servo di Dio favorito dal Cie- 
lo de’ doni gratuiti e foprannaturali , di operare 
miracoli , di vedere gli occulti dei cuore , e di 
profetizzare le cofe future. Tra Le altre cofe , che 
prediFc , fu quella funefta catafirofe d*«rrori , e 
di erefie , che non molto dopo la fila morte por- 
tò la defolazione nella Germania , e nel fuo paefe 
degli Svizzeri , e riempì di ftragi tante provincia 
cattoliche. Perocché trovandoli egli un giorno 
circondato da’primarj Signori del fuo Cantone 
di Underval i La Religione ( dilTe loro gemendo ) 
« padri della patria , dopo la mia morte Jiffrirà delle 
fiijure , le quali cagioneranno de' gran danni a tut- 
tala Repubblica . Guardativi bene , 0 figliuoli miei , 
guardatevi di non lafciarvi ingannare dalle profane 
novità , e dalle fallacie degli uomimi fraudolenti . 
State fermi, ecoHanti , einfieme uniti nella voHra 
vera Fede . vi lafciale piegare come canne ad 
ogni vento , ma infiUete nel retto cammino , e non 
vi allontanate punto dalle vefligie de’voHri Maggiori . 
Con/èrvate intatta quella Fede , ebe mete Jucchiata 
co! latte . Fuggite i feduttori , e cacciateli da voi lon- 
tani . Colivi preferverete dalla tempeSlof a procella , 
Sec. Rate. 


che vi fovraUa . L’ evento pur troppo avverò la 
profezia, allorché circa l’anno tjao. il demonio 
fufeitò dall* inferno I* empie lette di Lutero , dr 
Calvino , e di Zuinglio . Il fuo Cantone però di 
Underval fu uno dei fette Cantoni , che fi appro- 
fittò degli avvertimenti del Santo, fi mantenne.» 
collante nella vera credenza , e confervò intatto 
il depofito della Fede cattolica , che aveva rice- 
vuta da' fuoi Maggiori . 

6. Erano gU ^ciannove , e più anni , che il 
beato Niccolò menava la fila vita eremitica , ed 
aufiera , quando nel mefe di Marzo dell* an- 
no 1487. fu allìilito da una gagliarda febbre , che 
doveva porre termine alla ì^ua vita , come egli 
aveva gii predetto. Otto giorni prima della fila 
morte fu afflitto da acutiflìmi dolori , che pene- 
travano tutte le membra , e Icolllt, e le midolla 
del fuo corpo , e che I* obbligavano a divincolarli 
con gemiti or da una parte , or dall* altra del ta- 
volato , in cui giaceva . Egli foffrl con mirabile 
pazienza , e raflegnazione al voler di Dio per ot- 
to giorni quelli acerbillìmi dolori , che non gli 
davano ripofo alcuno né giorno né notte , finché, 
dopo aver ricevuti con fingolar divozione i ss. Sa- 
gramenti della Chiefa, fpirò la beata fua anima 
in quel giorno medefimo , in cui era nato, cioè 
ai ao. dì Marzo dell* anno 14I7., fettuagefinxa 
della fila età . Molti furono i miracoli , che il 
Signore operò al fuo fèpolcro , e a fua intercelfio- 
ne , onde il fuo nome divenne celebre non fol« 
ili tutto il paefe degli Svizzeri , ma ancora nella 
Franca Contea , nella Germania, ne’Paefi bafiì, 
e altrove, dove é con culto religiofo venerato, 
con approvazione della Sede Apofiolica . 

La vita penitente , che il beato Niccolò con- 
dulìè ‘nella folitudine, per ifpirazione particola- 
re del Signore , é più ammirabile , che imitabi- 
le ; e da eflà folamente poffiamo raccogliere , 
quanto a Dio fia gradita la penitenza , e mortifi- 
cazione , giacché ad alcuni fiioi fervi ha ifpirato 
un rigore di vita sì auftero , e in confeguenza..* 
quanto dobbiamo anche noi amare , ed abbrac- 
ciare una difereta penitenza , e mortificazione , 
non folo interna , ma anche efterna , fe voglia- 
mo piacere a Dio , e vivere fecondo lo fpirito 
del Vangelo *, il quale efprefiàinente infegna a 
ratti feni* eccezione , che f: non faremo penitemjt , 
corriamo evidente pericolo di perire . Ma la vita , 
che il medefimo Servo di Dio menò nel fecolo 
fino all* eti di cinquanta , e più anni nello (lata 
conjugale , può fervire d* efemplare ad ogni fot- 
ta di perfone, che vivono in mezzo al Mondo, 
per fantificare le anime loro . Sopra tutto merita 
una fpeciale riflelfione quell* amore , eh’ egli eb- 
be al filenzio, alla ritiratezza, e alla folitudine, 
per quanto gli era permefiò dagli obblighi , e 
dalle occupazioni del fuo fiato ; conciolfiaché que- 
llo è uno de* mezzi più importanti , per non re- 
nare infetto dallo fpirito contagiofo , che regna 
Z nel 


(•) Si veda la fua Fila prefib il P, Croiftt ai zi. di Maijo . (z) Due, i|. |. 
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nel Mondo , il quale fecondo 1' Apoftolo a. Gio- 
vanni ‘ è tulio inoudato dalia eorruyant , e dalla 
malizia . Balta dare un' occhiata coti di palTag- 
gioalle maiGme, che corrono nel Mondo , e al- 
ia vita , che menano le perfone , che fono fe- 
guacidel Mondo , e pur troppo vedremo , eh' ef- 
fe non folamente non vogliono fare il bene , ma 
non pollòno folirire , che lo facciano gli altri . 
Vedremo , che lo fpirito della Religione v'è quali 
Cltinto , e che le più fante verità del Vangelo vi 
fono o iconofeiute , o difpreazate ; vedremo, che 
la virtù , e la divozione vi i derifa , e il vizio ap- 
plaudito : vedremo , che l’ ambizione , la fuper- 
bia , il lullb, il fallo, la vanità, Tinterellè, la 
libìdine, in una parola tutto ciò , che il Vange- 
lo condanna, vi trionfa, vi lì loda, c fa il log- 
getto de' difcorlì , e de’ defiderj delle perfone mon- 
dane. Oracom'i polfibile il refitlere ad un tor- 
rente tà impetuofo , fenza ellèrne quafi per for- 
za lirafcinato ? Come H può Ilare continuamente 
efpoRo a tanti colpi , e a tanti dardi, fenza elTer- 
ne ferito ? li partito adunque più ficuro , e il mi- 
glior configlio per chi ha premura di confcrvare 
la grazia di Dio , e di falvare l' anima propria , 
S i quello , che abbracciò il beato Niccolò prima 
ancora di andare al deferto, cioè di viverne più 
che fi può ritirato, di allontanarli dalle fue adu- 
nanze , e converfaiioni , e di poco vedere , po- 
co praticare , e poco parlare , a line di parlar con 
Dio nell'orazione, e di attendere feriamente ai 
grande, ed unico ìmportaniilfimo afiàre della_a 
eterna lalute . Quello è il configlio , che lo Spirito 
fanto c'inculca tanto fpello nelle Scritture : frini- 
te, dice r Apollolo a. Pietro *, fjut, qua hi , 

Mar.do eii , csncufificnlia (orru^lioaeia . Fuggite 
la corruyone della ittteiipifcr>i\a , cbt regna nel 
Mondo , Exit! de Babjkne , ripete s. Giovanni 
Apollolo à, fcpule meui , ut neparrieip;t fititdtU- 
Borum ejui , ÌX de piagli ejui acdpiatit . /Ulonta- 
natevi da Baiilonia {eh' i figura del Mondo cor- 
rotto ) 0 popolo mio , per non pai tecipare de' fuoi 
delitti , e per non Joggiacere alle pene terribili , 
tbe le Jòvr aliano , 

24. Marzo - 

B. Chiara di Rimino. 

. Stalo XIV. 

La Vita dtllti hejta C'/r/ard compilata con dilipcnxa da 
un autori ano/umo conttmporanco , r fiata pubblicata 
colle pampa in Roma l' anno da Monfig, Giufep^ 
pt Garampi Canonico delta Bajuica yaticana , ehi C na 
arricchita dì accuraujjimt noli , i di eruaiiiffim* diffcr- 
ta\iotiia 

T ra le molte illuftri donne j che è piaciuto 
in diverfi tempi al Signore di richiamare.^ 
dalla via delle mondane vanità j e de* diletti fc- 
colarefcht Cui diritto fentiero dell* evangelica 
amiità > e della criftiana penitenza , fi dee anno- 


verare la beata Chiara di Rimino, così chiama- 
ta , perchè nacque in quella città d* una dello 
più nobili ^miglie della medefima , e in elHt con* 
dufièp e finì i Tuoi giorni. Ella venne alla luce 
del Mondo circa l*anno i|oo:, e in età di fe^te 
anni perdè la madre, che fi chiamava Gaudia- 
na « Il padre nominato Chiareiio rimalo vedovo , 
benché aveiTe oltre Chiara due figliuoli inafchj , 
pur volle palTare alle feconde nozze con una vedo- 
va Tua pari , al figliuolo della quale diede per mo- 
glie Chiara, che ancoreradi tenera età • Ma po- 
co tempo durò queito matrimonio , perchè in^ 
breve la morte rapì a Chiara il marito $ il che pe- 
rò anzi che produrre nell' animo Tuo difgulio delle 
cofe del Mondo , fu occafione ch'ella vie più s'im- 
mergelTe nell' amore delle medefime. Concioifia- 
chè godendo ella della libertà dello fiato vedovile 
nel più bel fiore della Tua età, piena di compia- 
cenza della Tua firaordinaria bellezza a tutt'aitro 
penfava fuorché a Dio , e alia falute dell'anima 
fua . Tutti i fuoi penfieri erano rivolti alle vani- 
ti femminili : vefiiva pomprofamente, econim- 
modedia i cercava di piacere altrui, e le impure 
pafiìoni fignore,(rgiavano 1* animo fuo . S* inna- 
morò alla fine d' un cavaliere (uo pari, e molto 
facoltofo , e con eifo fi congiunfe in matrimonio, 
efièndo allora in età di 34. anni. Continuò eoa 
quetio fecondo marito lo fielPo tenor di vita , che 
aveva condotto prima, cioè vano, e immode- 
fio ; e fopra tutto fi diede a fecondare t defiderj 
della fua gola , a cui non negava alcuno de' più 
foavi, e delicati cibi, che fi potefiero ritrovare, 
tirando anche il marito a feguire il fuo cattivo 
eièmpio • 

a. Così ella vilTe per lo fpazio di dieci anni , 
quando piacque al Signore di toglierla da uno 
fiato cosi infelice , e di cambiarla in altra donna 
da quella, ch'era fiata fino allora • Un giorno 
adunque elTendo ella entrata nella chiefa di fan 
Erancefeo di Rimino fua patria , mentre fiava 
recitando» r orazione domenicale, cominciò Id- 
dio a farle gufiate una certa fpirituaie foavità , 
e una sì tenera divozione , ch'elTa medefima.^ 
non fapeva comprendere j fe non che a mifu- 
ra che andava in lei crefeendo quefia fplri- 
fuale dolcezza , fi diminuiva 1' ardore delle mon- 
dane vanità, tal che ella più non cercava le .ge- 
niali converfhzioni, nè i luoghi frequentati, ma 
piuttofio amava il ritiro, e la folitudine » con 
grande ammirazione de' fuoi domefiici , cheof- 
fervavano in lei un sì notabile cambiamento . Né 
pafsò molto tempo , che il Signore la fece molto 
più avanzarenel cammino, per cui aveva defiU 
nato di condurla alla più alta perfezione» Con- 
ciofitachè le richiamò alla memoria , come il fuo 
primo marito da lei amatìffimo , era fiato da una 
febbre violentemente rapito , ibnza che nè la gio- 
ventù, nè le ricchezze, nè la nobiltà , nè la con- 
tinua afiìfienza de' medici avefiero potuto feam- 
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parlo dalla morte • A quefta viva rimembranza 
accompagnata dalla potente grazia del Signore > 
che operava nel Tuo cuore) Chiara ti Tenti tutta 
inveftita d* un nuovo fpirito » per cui dirprezzan* 
do Sgni cofa terrena , rifolvè di darfi interamente 
al fervizio di Dio > e di feguire le pedate di Gesù 
Crifto crocifilTo . Laonde rinunziando ad ogni Tor- 
ta di vano ornamento , e di vedi pompolè) co- 
minciò ad alare col conTenTo del Tuo marito un 
abito modello, quale (i conveniva adonnapiut- 
todo reiìgioTa , che Tecolare . 

Poco dopo quella rìToIuzione preTa dalla Ter- 
va di Dio ) venne a morte il Tuo Tecondo marito ; 
onde Chiara trovandoli in ìftato di poter difpor- 
re di Te medehma a proprio talento, Tegui plùlU 
beramente gl* impulii della grazia , che la chia* 
mavano aduna vita penitente. RiAettendo ella 
dunque Tuli’ obbligo, che le imponeva il Vange- 
lo , di compenlare con opere penitenziali la Itia 
pallata vita molle e licenzioTa , cominciò ad af- 
Aiggere il Tuo corpo, che tanto aveva peri* ad- 
dietro accarezzato . Si miTe Tulli nuda carne un 
giaco , eh' è una Tpecie di corazza fatta di maglie 
di ferro alTai pelante ; e con cercb; parimente di 
ferro ù cinfe le braccia , e le coTce ( co* quali or* 
digni di penitenza fu ritrovato il corpo della Bea- 
ta , allorché nel Tecolo palTato fu aperta 1* arca > 
dove ripofa). Le Tue vedi poi furono da lì in- 
nanzi di panno groAblano grigio , Topra dcllc^ 
quali Toleva portar un mantello bianco Tecondo 
il coAume di quelle, che in quei tempi A chia- 
mavano Beghine y le quali A davano alfa vita pe- 
nhente, e mortificata, Tenza però obbligarA ad 
alcuna regola particolare, e s'unì pure con aU 
quante di quelle pie donne , benché non tutte 
pratica/lèro Amili aufterità • Camminava a piè 
nudi sì d’eAate, come d* inverno j Acebè riguar- 
dando anche il Tuo eAcriore portatnento,era a tut* 
ti efemplo d' umiltà , e di penitenza • 

4. Molto maggiori però erano quelle mortifi- 
cazioni praticate dalla beata Chiara , delle quali 
Ti può dire , che il folo Dió fo/le tetlimonio . Pe- 
rocché ella dormiva pochifHmo , prendendo To- 
pra nude tavole quel poco rtpofo, chel'eraal^ 
ibiutamente necelfario per vìvere, c nel tempo 
della UuareAma paAava tutte le notti ritta in pie- 
di in un certo lito , .in coi ella rimaneva efpoAa 
alle ingiurie dell* aria, da cui non A riparava fé 
non col metterA .un pannicello fui capo . Così ob* 
blìgata a vegliare le notti quaA intere, pregava 
continuamente il Signore , dicendo ; Signor mio 
C'eiù Critlo y ebe in queìioMo^ido daljeno del Pa^ 
àrevenisìe per riconfr arei dal peccato, e che non per 
li giufit y ma per li peccatori vcletie ahttare Jù que^ 
ila 2en a , ajcoltate , ed ejaudite , Signor mio , e Dio 
mtOy me peccata tee y colpevole, cd indegna, E con 
quelle , c con altre Amili parole provenienti da 
un cuore pieno di contrizione , e d* amore, implo- 
rava dalla divina mifericordia il perdono de* Tuoi 
peccati • Il qual coAurae ella tenne quaA per treni* 
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anni , in molti de* quali praticò le Tuddette vigi- 
lie non Tolamcnte nella QuareAma, ma lecomia-* 
Clava dall* ottava di Natale, continuandole Ano 
a Pafqua . 

5. A queAe auAerità aggiunfe la beata Chiaro 
unrigoroTo, e continuo digiuno. Il Tuo ordina<^ 
rio vitto conAAeva in pane ed acqua, che pren- 
deva una fola volta il giorno dopo nona , cioè 
tre ore dopo mezzo giorno , e in sì poca quan** 
tità , che nè pur badava a levarle del tutto la fa. 
me, ma Tolamcnte a mantenerla invita. Che To 
talvolta dando colle Tue compagne era per una 
ragionevole condifeendenza coAretta prender^ 
quaich* altra coTa , A riduceva queAa ad alcuni po- 
chi legumi . Più rigoroTo poi era il digiuno, 
ch'ella oflérvava in varie QpareAme, che Tace- 
va net corfo dell'anno , e particolarmente U ' 
quella comandata dalla Chielà a tutti i Fedeli per 
preparazione alla Pafqua , poiché in eAa altro non 
mangiava che erbe crude, Tenza guAar mai pa- 
ne. Una volta eAèndo caduta in gran debolezza 
di forze per queAi rlgorofi digiuni, il demonio co- 
minciò SI fortemente a tentarla di gola , iAigan- 
dola a ripigliare l’antica Tua maniera di mangia^ 
re cibi delicati , eh* ella non potendo in altro mo- 
do liberarA da sì moleAa tentazione, fece pren- 
dere uno TchifoTo animale, e mclTolo in pezzi Te 
lo AroAnò per la bocca , e per li denti , dicen- 
do : Piglia golofa i delicati dii , e mangia . Dopo 
di che il demonio non ardì mai più di tentarla 
di gola . 

6» CorriTpondevano alla tnortlAcazione delia 
carne gli altri cTercizi di pietà , che praticava 
queAa Beata. Ella alAAeva con aAìduità , eco» 
Comma divozione ai divini uiAz; , che A celebra- 
vano nelle chiefe , dove Toleva trattenerA Ano 
all* ora di nona, e poi ritornarvi la fera. Con- 
tinua era, e fervoroTa la Tua oraziane, tenendo 
Tempre davanti agli occh;, ad imitazione del Taiw 
to David , i Tuoi peccati per piangerli, e chie- 
derne a Dio il perdono • Meditava frequeruemen- 
te la PaAìone del noAro Signor Gesù CriAo , nel- 
la quale tanta compunzione , e tale tenerezze 
provava il Tuo cuore , che TpelTe volte rimaneva 
come tramortita 5 e per divozione alla Acfla PaC* 
Acne usò per molti anni nel V'cnerdì Tanto di fa- 
re Araodinarie mortificazioni , che raAomigliaT- 
Tero i tormenti patiti da CriAo . Faceva ogni Gi- 
ra un diligente efame della Tua coTcienza, c pu- 
niva rigoroTamente in Te mcdefima qualunque^, 
mancamento, in cui TolTè caduta, mafiìmes’cra 
uno di quelli ,. de* quali avelie altre volte propo- 
Ao d’ emendarG ; e Topra tutto ufava fevcriti nel 
gaAigare i trafeorA della Tua lingua . Tre o quat- 
tro volte lafctiimana , c anche più Tpefio A con- 
fclHiva , e ogni Venerdì s* accodava con gran di- 
vozione e riverenza alla menfa EucariAica , da 
cui ritraeva nuove forze, per procedere avanti 
nella Arada delia perfezioi e , e viepiù s’ infer- 
vorava nell* amore del Tuo Signore GesuCnAo.. 

Zi 7. Era 
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y» Era poi quefta beata Donna piena di carità 
verfo del Tuo proifimo , a cui fi fludiava di ren- 
dere ogni ferviaio poffibile , ingegnandofì in tut- 
te le maniere di foccorrere le altrui neccHità • Per- 
ciò ella Coleva andar accattando di porta in por- 
ta a tutte le cafe delta città , e quel che le veniva 
dato per carità , ella tielTa lo didribuiva ai più 
bifognofi , acciocché dalia povertà efH non fonerò 
indotti a rubare> a mentire, e ad offendere in qual- 
iivoglia modo Iddio - Di (al Tua carità diede la 
berva di Dio un memorabile efempio in occa- 
iìone» che certe monache furono cotlrctte , per 
ie guerre , che devaftavano in quei tempi tutta 
r Italia, rifugiarli dal Camello, dov* era il loro 
monadero, nella vicina citta di Rimino, come 
in luogo meno efpofto alle ingiurie de'foldati* 
bla ficcome in Rimino elTè nulla avevano , con 
che roHentarfi, la beata Chiara li prefe la cura 
di provvederle del bifognevole, come le riufci 
di fare a forza di limoline , eh* ella andava rac- 
cogliendo • £ perchè fra le altre cofe , onde que- 
lle monache avevano bifogno , v* eran le legna ; 
Oli giorno la Serva di Dio , trovato un groilb cioc- 
co , le lo caricò fopra del capo • Mentre cosà lo 
portava per la città, s* imbattè a vederla un certo 
Ilio parente , perfona affai nobile e ragguarde- 
vole , che fubito diede ordine al Tuo fervitore di 
fcaricarla di quel grave pefo , e di forle portare 
il ciocco dov* ella avelie voluto ; ma la beattL.» 
Chiara non volle in alcun modo confentìrvi , e da 
fé medefìma continuò cosi carica il Tuo cammino 
lino al luogo desinato • Tant*era lo fpirito di 
carità infieme, e d'umiltà, che animava quella 
divota penitente ! 

8. Un’altra volta ch'ella a esfo Tenti, come una 
povera perfona travagliata , cd afflitta aveva bi- 
ibgno di mandar fubito qualcuno in Urbino per 
certo foo interefle ; la beata Chiara fenz* alcun 
indugio prefe a fare quel viaggio a piè nudi , 
com' era fuo coflume , benché folfe tempo d* in- 
verno , e ie flrade foifero ricoperte di ghiaccio 
e dì neve, onde i Tuoi piedi grondavano fangue i 
• così ella, come folle fiata una donna dozzina- 
le, o una vile fantefea, fervi con tanto fuo di- 
£igio chi per le fue miferìe non poteva eflere fer- 
vilo da altrui • In fomma quella Serva dì Dìo 
niente più amava , che 1* impiogarfi in opere di 
carità a favore de' Tuoi proflimi , de’ quali anche 
molli liberò dalla prigione i molti eh' erano in 
difeordia riconciliò, nè mai ebbe a fchifo dì cu- 
rare le più puzzolenti piaghe, e d' affiitere i leb- 
brofi, e gli altri poveri infermi, da qualunque 
malattia foflhro attaccati. 

9- £ ficcome ella Capeva, che quanto più no- 
bile del corpo è r anima, tanto più pregevoli fo- 
no !e opere di carità fpiricualì , delle corporali ; 
così con molto maggior fervore ella s’ applicò a 
procurare , per quanto comportava il fuo flato , 
a liberare i fuoi proflimi dalle niiferie del pecca- 
to • £ il Signore tatua grazia donava , e tanta 


efficacia alle parole dì quefta fua ferva, che mol- 
tiflimi furono quelli, che per le Aie efortazioni 
A riduilcro a miglior vita } molte donne marita- 
te , e non maritate , anche di nobili famiglie, 
depofero i loro vani ornamenti, e abbandonata 
lavila loro licenziofa e immodefta , A diedero alla 
penitenza, e alla mortificazione, di maniera che 
la contrada della città , dov* ella abitava , la qua- 
le era per 1* addietro piena di fcandoli , diven- 
ne in breve tempo un luogo , dove più che in 
ogni altra parte rifplendeva la coflumatezza , e la 
modeflìa crifliana • Famofà fra le altre perfone 
convertite da quefla Beata, fu una certa ConteC- 
fa, che nello flato vedovile, in cut A trovava, 
viveva molto vanamente , e lontana da ogni re- 
gola di oneflà • Andò un giorno la beata Chiara 
a trovarla , e con buona maniera la riprefe di 
tanta Aia vanità , e del poco decoro , che otler- 
vava , con difonore del Aio flato , conAglian- 
dola a piuttoflo maritarA , che continuare quel 
tenore di vita. Le rirpofe laConteffa, che non 
aveva fin allora potuto trovar perfona , che le 
piacefltt, e che foflb di Aio genio, per maritarA* 
£ perché (replicò la beata Chiara) non pigliate 
per votivo Jpofò quei Dio eterno , •fè’ é più nohtle di 
voi", che né i* invecchio i né diviene mai brutto^ 9 
deforme per alcun tempo , e che regnerà per tutti i 
Jècoli ? Quefle parole furono come un dardo al 
cuore delia Conteffa , che in quel punto rifolvò 
di darA tutta aDto, edili a pochi giorni A veflì 
d'un abito penitente, Amile a quello della noflra 
Beata ; e QCgli eferciz; della rnortiAcazione , e 
dell* umiltà evangelica confuinò il reflo della Ala 
vita • 

XO- Iddio è folito di provare , e purìAcare i 
Aioi fervi, e le Aie ferve in quello Mondo per 
mezzo delle tribolazioni • £ cosi appunto pra- 
ticò Con quefla Aia ferva fedele, permettendo, 
eh’ ella provaAè delle gravi contraddizioni e per- 
fecuzioni . Perciocché alcuni cominciarono sl.^ 
mormorare contro dì lei, c a caricarla di calun- 
nie, le quali crebbero a fogno, che Ano i Pre- 
dicatori dal pulpito avvifàvano le perfone a guar- 
darA da lei, come da donna fofpetta d'erefia , e 
invafata dal demonio , e ammonivano tutti a 
sfuggire di praticarla , e di converfare con lei • 
Le quali parole de* Predicatori erano cagione, 
che Ano i fanciulli, allorché vedevano la beata 
Chiara, la chiamavano eretica, la deridevano, 
e la fcherntvano, e le tiravano talvolta anche 
dcTifli • La Serva di Dio però non A turbò punto 
per queflo ; anzi di buonavoglia andava ella me- 
definu ad afcoltare que' Predicatori , che in sì 
fatta maniera la diflamivano , e A compiaceva 
nel Signore degl* impropcrj , che contro di lei A 
dicevano ; e aflìcurò le fue compagne , che non 
aveva mai provata confolazione maggiore di quel- 
la, che feniiva in Amili occafioni . Tanto ella ama- 
va il proprio difprezzo , e sì bene ella fapeva 
imitare glìApoftoU, che come A dice negli Atti 
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loro , gioivano d’ efler fatti degni di foflrir coi>< 
tuinelie pel nome di Gesù • Con queft* arme del* 
la pazienza ella venne a capo di far ceflare qnefte 
contraddizioni , difponendo Iddio , che la gente 
prevenuta contro la Tua perfona , fi diiiogannaf- 
fé , e non folamente conofcelTe la fila innocenza , 
ana prendeflc concerto della fila làniitl , la fama 
della quale andò poi fcmpre crefcendo fino alla 
fua morrei chefegul, fecondo alcuni, ai io. di 
febbraio del IJ46*, ovvero t}i6. , come crede 
più probabile l'eruditiffimo editore della fila Vita . 
Contribuirono alla celebrità dei nome di quefta 
Serva di Oio , e mentr* ella vide , e dopo la fila 
morte , i miracoli , che per mezzo fiio Iddio ope- 
rò ; molti de' quali feguiti nel tempo della fiia 
vita fono riportati dal compilatore delle file ge- 
fie , e altri avvenuti dopo la fiia morte fono ri- 
feriti dal mentovato editore, fra i quali i degno 
di particolar memoria quello accaduto il di 17. 
di Marzo del 17^1. in perfona di Suor Maria Vit- 
toria Comandini converfa nel monafiero di 1. Ma- 
ria degli Angeli di Rimino , la quale fu iftanta- 
neamente guarita per l’ intercelSone di quella 
Beata da un orribile canchero, che aveva per 
molti anni fofferto in una mammella . 

Per quanto polTa comparir afpra , e difficile 
la via della penitenza , della mortificazione , e 
dell' umiltà crifiiana , ella nondimeno riefee fit- 
tile e foave , quando entra nel cuore l' amore di 
Dio, e delle cofe celefii ; per acquiftar le quali , 
allorchi fi amano da vero , fi credono ben im- 
piegate tutte le fiitiche , e volentieri fi foffrono 
tutte le afflizioni della vita prefente . Ma fintan- 
toché il noftro cuore è pieno dell' amore del Mon- 
do , delle vanità , e de' piaceri fenfiiali , pur trop- 
po fi ha abborrimento alla mortificazione, e alla 
penitenza , come appunto avvenne alia beata-. 
Chiara , la quale finché amò la vanità , e la vita 
libera e diffipata , pensò unicamente a foddisfire 
tutte le file voglie . Ma quando il Signore le fece 
la grazia diguftare le cofe celefii , e di dar luogo 
nel filo cuore alla divozione , e all' amor di Dio , 
fubito li difgufiò di quanto le poteva dar il Mon- 
do , e con gran coraggio a' appigliò a quel ge- 
nere di vita cosi penitente, umile, e mortifica- 
ta, che fi é riferito. Freghiamo dunque il Si- 
gnore iftantemente , che fi degni d’ infondere 
nel nofiro cuore quella foavità celefie , la quale 
rende infipide e difguftofe le vaniti del Mondo , 
e di accenderci nell* animo una viva fiamma—, 
dell' amor fiio , il quale , come dice s. Agofiino , 
rende leggiere, e quali di neflun pefo le cofe an- 
che più gravofe all* inclinazione della noftra cor- 
rotta natura . Ricordiamoci , che la fatica , qua- 
lunque ella fiali, che fi prova nella via della pe- 
nitenza e mortificazione crifiiana , é breviffiina, 
e palla in pochi momenti j ma il frutto dolciflì- 
TDO di ellà é permanente , fiabile , e non avrà mai 
fine nella beata interminabile eternità delFara- 
difo. 
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Marzo . 

B. Aonzsb di fioiMiA Vergine. 

Secolo XIII. 

La tua ytta compaia pochi anni dopo la fua morte , fi riu 
ferace fatto il giorno 6 . di Matjo da' Bollandifii , i qua. 
li premettono quattro lettere a lei fcritte da s. Chiara al. 
lora vivente , e altri autentici monumenti , che riguarda, 
no le fue virinole aqioai . Si veda ancora U l^adtngo ne. 
gli Annali dell Ordine da' Minori . 

I N quello giorno confagrato al mifiero iiieffii- 
bile dell' Annunziazione di Maria Vergine , 
e dell' Incarnazione del Figliuolo di Dio nel fuo 
puriOimo fimo , di cui fi é parlato nella prima 
KaccoUa ielle [t'ite ir' Santi , riferiremo la Vita 
d' un' illuftre Vergine divotilfima di quefto mifie- 
ro , e fedele imitatrice della purità di Maria Oin- 
sìffima . Ella é la beata Agnefe , figliuola di Prr- 
roifiao Ottocaro Re di Boemia , e di Coftanza , 
principeflà d' Ungheria , la quale venne alla lu- 
ce del Mondo in Praga nell'anno iao5. ai ao.di 
Gennajo vigilia della celebre vergine , e martire 
e. Agnefe , di cui perciò le fu iinpofio il nome , 
e ne fegul poi felicemente gli efempj . In età di 
tre anni fu mellà in educazione nel famofo mo. 
naftero Trehaicenfi /ondato da s. Eduvige Regina 
di Polonia , che ancor viveva s e dipoi in un 
monafiero della città di Praga dell' Ordine di 
s. Norberto . lo ambedue quelli monafier; ella 
imparò a conofeere di buon' ora Iddio, e ad amar- 
lo con tutto il cuore j e fu iftruita nella pietà tan- 
to cogli ammaeftramenti , ed efempj di quelle 
fante Religiofe , quanto colla lezione continua 
delle fagre Scritture; e concepì nnafingolar di- 
vozione verfo la beatiffima Vergine Madre di 
Dio , di cui celebrava le felle con un teneriflìmo 
afiètto , e ne digiunava le vigilie rigorofamente 
in pane ed acqua , Il principal frutto però di 
quefta fua divozione fu un defiderio ardente d'imi- 
tare la purità della fantiflìma Vergine , edicon- 
facrare aGcsùCrifio la fua verginità fotto gli au- 
fpicj, e la protezione di Maria Regina delle-. 
Vergini. Un tale defiderio fi rinnovava in lei , e 
fi accendeva viepiù , fpecialmente nella fefia an- 
niverfaria dell' Annunziazione della beatiffima—. 
Vergine, poiché conliderando in quello mille- 
rio da una parte la degnazione infinita del Fi- 
gliuolo di Dio nello fpofarli colla natura umana , 
prendendo {carne nelle vifeere cailiffime di Ma- 
ria ; e rifiettendo dall’ altra ali'augufia dignità, 
a cui fu efaltata la verginità illibata di Maria , col 
divenire Madre diDio; fi fentiva infiammare il 
fuo cuore di un’ ardentiffima brama di elfere ella 
pure del beato numero di quelle , che colla pro- 
feffione della verginità fono calle fpofe del Fi- 
gliuolo di Dio , e fedeli imitatrici della purità 
della fua Cinliffima Madre . 

a. Ma aOai diverfi erano i difegni de'fuoi ge- 
nitori fopra di lei i perocché elTendo fiata richie- 
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ta» 

fta in irpofa da Federico II. Imperatore,glie nefe« 
cero la promefla » fenza punto curarli d‘ efplora- 
re> qual folle intorno a ciò la Aia volontà . Dovè 
pertanto per ordine loro ufcire dal monaftero, 
e vivere tra le grandezze } le pompe» e le delizie 
della corte paterna , fintantoché veniOe il tempo 
di celebrare le nozze coll' Imperatore • Ella pe« 
rò , che confervava Tempre nell' animo la rifolu- 
zione di eflcre fpofa non di un Re terreno » c mor- 
tale» tnadelRe Covrano» ed immortale del Cie> 
lo» e della Terra» non ceflàva di porgere a Dio 
i iuoi voti ferventi » acciocché le concedeile la 
grazia di adempiere il fuo Tanto defiderio • K intan- 
to non fi lafciò punto abbagliare dallo fpicndore 
della corte » nè ammollire il cuore dagli agj » e 
cblle delizie di efla» ma vìveva» più che folle 
pofiìbile» ritirata colle Tue damigelle» e appli- 
cata inlìeme con elle agli eferciz; di pietà» che 
aveva imparati » e praticati nel monaliero • Fa- 
ceva frequenti digiuni » e fpecialtnente il Merco- 
ledì » e il Venerdì In pane » ed acqua ; portava 
Tetto gli abiti preziofi un ruvido cilizio ; pren- 
deva un breve ripolb Tulla nuda terra » o pure Co- 
pra un vii pagliaccio ; e impiegava*gran parte 
della notte in pie lezioni » e in orazioni • La_»' 
mattina per tempo andava alla ChieTa » dove 
Tpendeva più ore inginocchioiii» afcoltando più 
MeJie » e Tpandendo il Tuo cuore avanti Iddìo 
con gran divozione» e compunzione di Tpirìto ; 
e dillribuìva abbondanti liinoCne ai poveri. Al- 
lorché era obbligata d' intervenire alla menTa del 
Re Tuo padre imbandita di laute vivande» e di 
delicati liquori» Capeva ufare tale induftria , che 
appena ne ailàggiava qualche piccola porzione » 
e ne partiva da ella famelica » Tenza che nè il Re , 
nè gli altri Te nVavvedelTero . Qjjcfta cautela di 
iiafconderfi agli occh; altrui ufava ancora più che 
poteva negli altri eCercizj della Tua penitenza, a 
fine di Tchivare .e il perìcolo della vanagloria , e 
la lode degli uomini • In Comma AgneCe menava 
In mezzo al Cado » e al lufib della corte una vita 
mortificata» dìvoia » e applicata a ogni Torta di 
opere buone* 

3* Intanto il Signore chiamò all* altra vita il 
Re Tuo padre » ond' ella fi trovò in maggior li- 
bertà di poter difporre di Te medefima , e di Tot- 
trarfi^ir impegno delle nozze coll' Imperator Fe- 
derico. Ma ficcome quedi faceva continue idin- 
ze preflò Venceilao fratello d'Agnefe , Tuccedu- 
to al padre nel regno di Boemia , acciocché fi 
celebrane il difegnato matrimonio » avendo • 
qued' effetto inviati a Praga i fuoiambafeiatori ; 
e Venceilao modrava tutta la premura di conten- 
tarlo ; COSI Àgnefe fece ricorfo al fommo Ponte- 
fice Gregorio IX. > pregandolo d'interporre la 
fua pontificia autorità , e mediazione predò Ven- 
ceflao » atfinchè foHe liberata da quede angudie » 
e le fode permedò di confacrare al Signore la fua 
verginità. 11 fommo Pontefice» approvando» e 
lodando il fuo finto proponimento» (criiTe lettere 


efficaci in fuo fiivore al Re Venceflto » e vi fpedl 
ancora a quefto effetto un fuo Nunzio » al quale 
riufei di ottenere» che la principedà Agnefe fua 
forella rimaneHò libera dall* impegno contrito 
coli* Imperatore » e potefle mettere in efecnzio- 
ne i fuoi fanti defiderj • Fatto confapevole 1 * Ini- 
perator Federico della rifoluzione della beata.^ 
Prtneipedà» da principio ne modrò gran difpta- 
cere» e difpetto, minacciando di vendicarfi del 
torco , che pretendeva di aver ricevuto dal Re 
Venceilao » coll* armi alla mano • Ma poi rien- 
trato in fe medefimo » e calmato Io fdegno » fi 
efpreiTe con fentimenci di principe cridiano , che 
avendo la principeda preferito alla fua perfona 
non un Re terreno » ma il fupremo Re del Cielo » 
non aveva motivo di edere ditgudato » ma anzi 
doveva per ogni conto edere contento della rifo- 
luzione » ch'ella aveva prefa» di edere fpofa di 
Gesù Grido • 

4. Di quedo felice avvenimento rendè la bea- 
ta Principeda umili, e fervorofe grazie ai Signo- 
re» e alla fua grande avvocata , e protettrice Ma- 
ria fantiffima . Qualunque altra donzella avreb- 
be riputata fua gran ventura di falire al trono im- 
periale » ed edere conforte d' un Imperatore » ma 
la Santa » che riguardava le coTe di queda Terra 
cogli occh; illuminati della Fede per quel che fo- 
no in verità » fragili cioè» caduche , e di niun 
conto in paragone degli eterni beni » ai quali 
afpirava » fi giudicò fortunata » allorché fi vide 
liberata da un tale impegno ; e ad altro più nóa 
pensò» che a dringerfi Tempre più col fuo Spofo 
celede » mediante J'efercizio delle più fublimi 
virtù • A quedo effetto volle fpogliarfi delle Tue 
ricchezze » che dovevano fervìrle di dote pel ma- 
trimonio fopraddetto » impiegandole in fondare 
un grande fpedale nella città dì Praga per rico- 
vero de' poveri infermi » e invalidi . Didrìbul le 
Tue vedi preziofe , e le fue gioje per ornamento 
delie cbìefe» e de'vafi fagrl di elle • Dipoi fece 
fabbricare due conventi colle fise chiefe anneife » 
ono per li Religiofi dell'Ordine de' Minori, ìdi- 
tuito pochi anni avanti da a. Francefeo » e 1 * al- 
tro per le Reiigiofe di s. Chiacà» figliuola fpirì- 
tuale » e difeepoU dd medefimo $. Francefeo » 
che ancora viveva nel fuo convento di s. Damia- 
no di Affili • Da queda Tanta Fondatrice richiefe » 
ed ottenne colla mediazione del fommo Pontefi- 
ce cinque Reiigiofe» le quali andarono a Praga , 
e collocate in quel monadero fondato dalla bea- 
ta Agnefe vi radunarono molte vergini » che con 
grande edificazione oifervavano efattzmente la re- 
gola di I. Francefeo » prefcritta alle monache di 
umta Chiara. Nè di ciò contenta la Tanta Princi- 
pelTa » deliberò di dedicare tutta fe detta ai divi- 
no lervigìo» prendendo efla pure T abito, e prò- 
fellàiido la regola della medefima fantaChiara* 
Onde nell* anno 11)5. nella feda della Annun- 
ziazione della (àntiffifiia Vergine alla prefénza del 
Re V'enccllao Tuo fratello » della Regina » e di un 
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nomerò grande di Baroni del Regno , in compa* 
gnia di altre fette nobilifiìme vergini , che volle- 
ro fegnire il fuo efempio , fu coiifagrata a Dìo 
per le mani dell' Arcivefcovo di Braga , afliftito 
da &ltri fette Vefcovi, che intervennero a quel- 
la fagra futuione , per renderla più nobile , e più 
Iblenne . 

j. Allora fu, che la beata Agnefe confommo 
fuo giubbilo giunfe al colmo delle file brame , 
quando fi vide afiàlto feparata dal Mondo , e dal- 
le fue vanità ; ricoperta di una vile tonaca , e ri- 
dotta allo fiato dì un totale fpogliamento delle 
cofe terrene . Voleva il Re Venceflao fuo fratel- 
lo aflegnare de' fondi, i quali ferviflèro al fofien- 
tamento di lei , e delle Religiofe fue compagne , 
al che vi concorreva ancora il configlio , e r ap- 
, provaiione del Legato Apofiolìco , che allora fi 
trovava in Boemia j ma ella ricuiò collantemen- 
te dì confentirvi , e in tutti i modi volle, che in 
quel monafiero fi oflèrvafiè una perfetta povertà , 
quale fi profeflà dalle Religiofe , che oITcrvana 
puramente l' Ifiituto di fanta Chiara ; fidandoli 
della divina bontà , che non avrebbe mancato dì 
provvedere le lue fpofe delle cofe neceflàrie colle 
limoline de' Fedeli, dove non arrivallèro i loro 
lavori , come di fatto avvenne . In breve tem- 
po divenne quel monafiero uno fpecchio di fan- 
tìtà , e un elemplare di ollèrvanza regolare , e 
vi concorre un numero grande di vergini della—, 
primaria nobiltà della Boemia , e di altri Regni 
vicini, e anche di principefie , e figliuole di Re , 
tirate dall'odore delle virtù, e dai fanti efempj 
della beata Agnefe. Siccome ella era la fonda- 
trice di quel monafiero , e a tutte precedeva col- 
le fue fingolari virtù ; coaì di unanime coniénfo 
deliberarono di averta per loro Superiora , ma 
non fu poifibile di vincere le ripugnante della fua 
umiltà, per cui altro non ambiva , che di elfere 
la ferva di tutte, e di efercìtarfi negli uliizj più 
vili, e più abbietti della cafa . Fu pertanto ne- 
ceflàrio interporvi I' autorità del Papa Grego- 
rio IX, , il quale con un fuo Breve indirizzato al 
Miniftro Provinciale dell' Ordine de' Minori , co- 
mandò , eh' ella foliècofiituìta Abbadellà di quel 
monafiero . 

6. La fama delle infigni virtù della beata—. 
Agnefe giunfe alle orecchie di a. Chiara in Affili ; 
end' ella ringraziando umilmente Iddìo delle gra- 
zie diflinte ,che compartiva a quella dì lei figliuo- 
la fpirituale , feguace del fuo Ifiituto , credi di 
doverfene con eflolei rallegrare nel Signore , e 
confortarla a fare fempre maggiori progreffi nella 
perfezione . A quello fine le krifiè più lettere , 
eh' efifiono ancora ; in una delle quali la Santa 
COSI fi efprime : £' errivat* fino a noi la fama del- 
la tua vita Janta , e irrffrenfitile , nota ^ià a tutto 
H Mondo , onde io , e le religiofe mie compagne ce 
ne fiamo molto rallegrate , r «' e/ùlfiamo fonima- 
mente nel Signore , ci' è il donatore d'ogni tene. 
Tutti Jitnao , ebe tu agli onori fiùjitblimi, alla gloria 


fiù eccel/à di quello Mondo , e al trono delf auguUiJ- 
mo Ce far e , hai preferito con grande affetto la Janta 
povertà , e la mortificatione della carne , e l‘ unti- 
liayone di Cesi Cristo , che bai eletto per tao Jpo- 
Jó Jopra ogni altro noUUfiinio . Egli colla Jùa gratta 
cuSiodirà illibata ed incorrotta la tua verginità •, egli 
li arricchirà di doni prrifofiffmi , e immarcefeibiU ; 
egli ti renderà fua Jpofa diletta , e ti riempirà del 
fuo Janto amore • Laonde , o Jórelta dilettiffma , na- 
ti o mia venerabile /ignora, confortati nel Signore, 
e fiotto le in/ègne della povertà , che hai eletta, pro- 
fiegai con coraggio , e con fervore a fervine il tuo ce- 
leste JpoJó Gela , e ad imitare gli ejèmpj di lui , il 
quale per noSh o amore , e per liberare noi altri dal- 
la/éhinitù del principe delle tenebre , fi fece povero , 
e meri povero tra incomprenfibiìi tormenti /òpra una 
Croce . Oh beata povertà , che difpenfà beni eterni 
a quelli , che 1‘ amano , e V abbracciano di buona 
voglia ! Oh fanta povertà , alla quale i promeffo il 
/legno de' Cieli , e una gloria Jempiternal Oh ama- 
bile povertà , eh' i Siala fingolarmente amata , ed 
abbracciata da quel Signore , che ha create tutte le 
cofe , e che tutte le ha governate , e le governa con 
aJjUuta podrSia ! Rallegrati dunque , e il tuo cuore 
fi riempia dì una grande fpirituale Irtitja , peroccbl 
fei Stata detta per ijpojà dell’ /lìtiffuto Figliuolo di 
Dio , e per /ito amore hot dijpreigato la gloria , eie 
ricchetTg di queSto Mondo , preferendo ad effe la po- 
vertà ,ei te fon celeili , Tu fai , che il /legno de'C ir- 
li e ptomeffo ai poveri , e che non fi pud fervire a Dio, 
eolia mammona. Oh quanto l difficile vivere Jplen- 
didamente in quello Jécolo , e poi regnare con Cristo 
nell' altro ! E però tu faggiamente hai abbandonate 
le coj'e più Jpìeudide , e più Slimahili del Mondo per 
giungere più facilmente al regno celeSle , camminan- 
do per la via anguria della povertà , e deW umiltà . 
/’rendi dunque coraggio nel/èrvire Iddio fedelmente , 
come bai cominciato , e crefei ogni giorno d,i bene in 
meglio , e di virtù in virtù , acciocchì il Signore , 
a cui tu /irvi con tutto /' affitto del tuo cuore , Jem- 

pre più ti adorni della Jùa grai/a , e ti riempia . 

de' Jùo! doni celesti , 

7 . Quelle , e altre limili efortazioni di Ginla 
Chiara produfièro un mirabile frutto nell' animo 
della beata Agnefe , poiché in quarantafei anni 
eh' ella ville rinchiufa nel monafiero , fece llu - 
pendi progreffi in tutte le virtù. La fua carità 
verfo Dio era al ardente, che qualche volta era 
rapita in efiafi , e non fapeva faziarfi di trattare 
col fuo Dio nell'orazione, in cui impiegava più 
ore del giorno , e della notte . Amava le fue re- 
ligiofe con ifvifcerato affetto come fue figliuole , 
e le onorava come fue fignore , e fpofe di Gesù 
Crifio. Quanto era rigida , e fevera verfo fe me- 
defima nel mortìficarfi con aullerìtà , e con di- 
giuni quali continui, e con privarli d'ognìforta 
di comodità le più necelTarie -, altrettanto era in- 
dulgente , e condifcetidente verfo le fue religio- 
fe , alle quali fenza pregiudizio dell' ollèrvanza 
delle regole deli' Ifiituto , permetteva quei fol- 
lie vi. 
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lieri, che giadiciva convenienti ai loro biCogni . 
A tal effetto ella ottenne dal Papa la fàcoltì di 
dilpenrarle dai digiuni in pane , ed acqua, pre- 
fcritti dalla regola di Tanta Chiara, di poter alle 
volte ufare dei latticinj , come anche di andare 
calzate , e veftite con doppie tonache , e col 
A^antello foderato di pelli, a cagione del clima 
rigidiflìmo della Boemia ; febbenc ella per la Tua 
perTona non fi fervillè di limili facoltà , e difpen- 
fe ; tanto era amante del patire , e del mortid- 
carfi! Allorché erano inferme, le affilteva con 
tenerezza di madre , le confolava , e procurava 
loro tutti 1 conforti poliìbili . RiTplendeva in tut- 
te le fue azioni , e in tutti i Tuoi difcorfi una fin- 
cera , e profonda umilté , per cui li riputava la 
minima di tutte le fue forelle . Efercitava una 
maravigliofa pazienza in tutti gl* incontri faffi- 
dioli , che le avvenivano , e fpecialmente nelle 
varie, e diverfe malattie, colle quali il Signore 
Tempre più purificò quella Tua ferva diletta . El- 
ia teneva Tempre dlE gli occhj della fua mente 
nel Tuo Salvatore crocililTb, e nelle virtù delia 
fua fantiflima Madre, della quale , come fidif- 
fe , fu divotilBma ; e metteva ogni Audio, per 
conformare la fua vita a quelli perfetti originali . 
Venne finalmente il tempo, in cui ella doveva 
ricevere dal Signore 1* eterna ineffabile ricompen- 
£1 delle fue virtuofe operazioni ; e n'ebbe di elfb 
ancora un anticipato prefentimento . 

8. ElTendo cominciata laQjjarefima dell’anno 
laga, , la beata Agnefe volle oOèrvarla col folito 
rigore, che aveva Tempre praticato per lo paf- 
fato , cioè in pane, e acqua , non oftante la fua 
decrepita età di fettantafette anni , e la debolezza 
delle Tue forze . Ma paffati alcuni giorni dovette 
cedere alla violenza del male , che le fopravven- 
ne , e che da' medici fu dichiarato mortale. El- 
la n premunì lubito , e li preparò al paflàggio da 
quefta vita all’ eterna , col ricevere i aj. Sagra- 
menti della Cbiefa, e con atti ferventiffmi di 
amore di Dio, e d* infocati deliderj della patria 
celefte, eh’ erano fiati l’unico oggetto delle fue 
brame in tutta la fua vita . Aggravandoli Tempre 
più il male , raunò intorno al Tuo povero lettic- 
ciuolo le file care figliuole ^irituali , e l’elbrtò 
efiicacemente alla virtù , dicendo loro : Mctutt 
tutti la voUra ceufidentfl in Dio , ri’ egli «orò cura 
di voi, c vi eu fiodiri in tutti i vofìri hi fogni : difprrtc- 
Tfitc tutte le coje fragili , e caduche della Terra , e 
tercate Iddio filo , lui filo amate : vi prema l' efet- 
tiyo delle virtù , ma /opra tutte vi fiia a cuore la 
tariti , la pace , e la concordia fra voi altre : ri- 
guardate la poverti come il fondamento principale , 
e la bafe della vofra Religione , e praticatela fedel- 
mente eonfervate fempre 1“ uhhidienyt , e venera- 
vjone dovuta ai Superiori , e particolarmente alla 
Sede ylpofloliea , Dati quelli avvili falutevoli alle 
fuc religiofe, chele facevano corona intorno al 
(etto, e fi ilruggevane in lacrime a cagione della 


perdita d' una si buona è tanta madre , ella piena 
di fiducia nel Tuo amabile Salvatore , e nella pro- 
tezione della fantiflima Vergine , e coi loro fanti 
nomi nella lingua , e nel cuore fpirò placidamen- 
te l’anima ai 6. di Marzo dell'annoiata. Po^rhi 
momenti prima eh’ ella fpirafle , una religiofa_>, 
eh' era impedita ne' piedi , e non poteva cammi- 
nare, fpinta dal defiderio di vedere la fua cara 
madre , fi fece portare avanti a lei , e la pregò a 
benedirle i piedi col legno di croce , fperandone 
la guarigione del Tuo male. Ma ricufando la bea- 
la Agnefe per umiltà di condefeendervi ; elliL-i 
ftelTa prefe la fua mano, e fattoli con efià il fo- 
gno di croce , immediatamente fi Tenti guarita, 
e potè poi liberamente camminare . Quello , e 
altri miracoli , che'feguirono dopo la Tua morte , 
viepiù tefiificarono la fantità fingolare di quella 
beata , e fedele fpofa di Gesù Grillo . 

In tutti i fecoli , e in tutti gli flati Iddio 
rinnova nella fua Chiefa efempj illufiri di fantità, 
acciocché fieno , come dice i. Gregorio Magno , 
tanto ftelle rifplendenii , e tante fiaccole lumi- 
nofe , che infegnino a noi la via dì andare al Cie- 
lo nel cammino tenebrofo di quello Mondo. Ta- 
le appunto é la vita di quefia illufire Vergine , 
ricolma di tutte le virtù infegnate da Gesù Ctifio 
nel Vangelo, ch’ella praticò fedelmente e nella 
corte , e nel chioftro , e nello fiato fublime di 
principefia , e nello flato umile di religiolà . Pro- 
curi dunque ognuno nel Tuo fiato , qualunque fiali, 
o grande , o abbietto , che ciò nullla conta avan- 
ti Iddio , che non é accattatore di perfone , come 
dica r Apofiolo ' , e non riguarda fé non i meriti 
e le virtù , delle quali , come foggiugne a. Ago- 
fiino, egli fiellb é il donatore, procuri, dico, 
col divino ajuto d' imitare i Tuoi efempj , e fan- 
tificare l’ anima propria coll’ efercizio delle virtù 
criftiane, e fpecialmente della purità , dell’umil- 
tà , e della mortificazione . Gioverà molto a que- 
fio fine una vera , e Cncera divozione alla fantiC- 
Cma vergine Maria Madre di Dio, nella quale, 
come fi é veduto , la beata Agnefe in modo par- 
ticolare fi fegnalò . Ma perché quefia divozione 
fia vera e lineerà , e infieme fruttuofà alle anima 
noftre, bifogna, ad efempiofuo, accompagnar- 
la colle buone opere , c procurare , com’ ella fe- 
ce , d' imitare , per quanto è poffbìle alla no- 
llra fiacchezza, le ìnfigni virtù della fantiffiint 
V’ergine . Ella é , dice s. Ambrogio , un efem- 
plare perfettìfSmo di tutte le virtù , che ci é pro- 
pofto come uno fpecchio lucidiffimo , in cui fa 
terremo fifC gli occhj , feopriremo facilmente ■ 
difetti della nofira vita , che dobbiamo emendare 
e le azioni fante, che dobbiamo efercitare, per 
confeguire il Regno de' Cieli, 


(i) Ephtf, e. f. 
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a6‘ Marzo. 

S. Eustasio. 

Secolo VII- 

Lafud PHta è fiata fcdtlmtnte fatua dal mo’taio Giona fuo 
conttmporaruo , ed i riportata da' BolUndifii fotta U 
di 19. di Marjo , in cui ne fa commemorazione ti Mur^ 
ti'aiogto Romano • 

S AiuTuftaHo fu uno de* più (ànti difcepoii del 
celebre c. Colombano > il quale dall’ Irlanda 
ii portò prima in Francia, e poi in Italia , e vf 
fondò de’ monafterj , ne* quali fiori per più fé- 
coli un’ «fatta difciplina- regolare • Nacque Fu* 
fiafio nella Borgogna d’ iilufiri genitori circa 1* an- 
no ^80. , e fu da giovanetto confegnato alla cu- 
ra di un fuo zio vefcovo di Langres, predò del qua- 
le ricevè un’ottima educazione si nella pietà cri- 
diana , che nelle lettere • La fuanafeita, il Tuo 
talento , e le altre belle doti , delle quali era 
adorno , potevano fargli fperarc ogni maggior 
avanzamento nel Mondo , qualunque dato ei prciV> 
ddfe , o fecoiare , o eccleiìafiico • Ma feorgen* 
do con lume divino i lacci , e i pericoli , che s’in- 
contrano nel fecolo , giudicò miglior partito di 
voltargli le fpalle > di abbracciare la profefiìone 
religiola , e di paifare i fuoi giorni nell’ofcuri- 
tà, e nella penitenza . Siccome era in quei tem- 
pi aHai famotò il nome di Colombano, che ave- 
va poco innanzi edificato nella Borgogna un mo- 
xialtero chiamato Luffovienfe , cosi egli fi pre- 
feiito al fanto Abate nel principio del fettiino fe- 
coio , e fu ammello tra’ (boi difcepoli nel fuddet- 
to monafiero Luduvienfe . Sotto la direzione di 
un si famo maefiro , e tra i buoni efempj di quei 
Keligiofi , fece Eufiafio un gran profitto nella per- 
fezione, e colla fuaaiTìdultà all* orazione» e col- 
la pratica fedele di tutti gli eferciz; monadici di- 
venne ben predo uno de’ più ferventi difcepoli di 
sXIolombano, il quale amandolo teneramente per 
le file buone qualità , c principalmente per la fui 
ubbidienza, io condufie feco, allorché nell* an- 
no òop* fu cofiretto a ufeirfene dalla Borgogna a 
cauft delle pcrfecuzioiii moflegti contro dalia Re- 
ggina Brunichilde , e dal ReTeudorìco fuo nipo- 
te . Eudafio accompagnò fedelmente s. Colom- 
bano nel viaggio che fece alla corte di Teodeber- 
to Re d* una parte delle Gallie , che allora fi 
chiamava comunemente col nome di Aufirafia; 
ed avendo il finto Abate avuta da quefio Princi- 
pe la facoltà di edificare un monafiero in qualun- 
que parte de* Tuoi fiati, che a lui foflè piaciuto , 
fe ne andò net paefe, che ora fi chiama degli 
Svizzeri , nell' edremità del lago di Cofianza , do- 
ve fondò una comunità religiofa , della quale^ 
••Fufiafio , e s« Gallo altro difcepolo dis.Colonv 
bano furono le prime pietre fondameutali , e i 
modelli di quella Tanta difciplina » ed ofièrvanza^ 
ch^ il Tanto Abate vi lUbUì • 

SeCoRaec» 


a. Intanto però informato s. Colombano delle 
vellàzionì , e molefiie , che dopo la fua parten- 
za fi recavano ai Tuoi monaci del monaficro Luf- 
ibvienfe dai cortigiani del Re Teodorico, inviò 
cola £ u fillio , acciocché procuraflè d’ apportar- 
vi qualche rimedio , e d’impedire ladifiruzione 
dì quella comunità religiofa • L’arrivo di s. £u- 
fillio fu molto opportuno , poiché colle Tue buo- 
ne , e dolci maniere gli riufci di far cefiàre la 
perfecuzione , e di ottenere, che quei Religiofi 
foJfero lafciati vivere in pace, e fenza verundi- 
fiurbo « Egli prefe circa l’anno Òi3« il governo 
di quel monafiero per comando di s. Colomba- 
no, il quale in quell’ anno medefimo fi era por- 
tato in Italia , dove fondò il celebre monatlero 
di Bobbio nello fiato di Milano • Eutlafio gover- 
nò ii monafiero Luflòvienfe, finché vilfc, e v| 
fece fiorire un si buon ordine , e.una si efatia di- 
fciplina regolare, che 1* odore della fantità , che 
vi regnava , fi fparfe da per tutto , e vi tralfe un 
numero s'i grande diperfone a vefiire 1* abito re- 
ligiofo, che in poco tempo giunfe aplùcenti- 
uaja di monaci • Il finto Abate Eufiafio prece- 
deva a tutti col fuo tenore di vita virtuofa , pe- 
nitente, e mortificata • X fuoi digiuni, le Tue vi- 
gilie, e le altre aufierità, che praticava, la fua 
umiltà , la fua carità , e le altre virtù , nelle qua- 
li continuamente fiefercitava, erano altrettante 
lezioni, eh’ ei dava a’ fuoi monaci , tanto più ef- 
ficaci , quanto che gli efemp; fono più delle pa- 
role , e deile ifiruzionl adattati a perfuadere i( 
bene . Egli inrigtlava con gran premura e dili- 
genza fopra la condotta de’ Tuoi monaci ^ mo- 
firava loro vifeere di padre amo ro fo , Tempre in- 
tento a provvedere a tutti i loro bifogni fpiri- 
tuali, e temporali; e allorché era obbligato ad 
ufare il rigore verfò gl* inofiervanti , lo faceva 
con tale diferezione» e con maniere sì proprie, 
che guadagnava il loro cuore , e li riduceva a 
fare peramore quanto da efiìeCgeva» Onde egli 
ebbe la confolazione di vedere il Tuo monafierq 
Laifiòvienfe non tanto moltiplicato di numero , 
quanto ripieno di ottimi Religiofi , molti de’ qua- 
li per le loro fingolari virtù furono inalzati alle 
primarie dignità della Chiefa, e fono annoverati 
fra’ Santi ne* falli , e nelle memorie ecclefiafiiche • 
In mezzo però a quelle confolazioni Iddiq 
permife,che a. Eufiafio provaffe delle non pic- 
cole amarezze , cagionategli per parte d* un mo- 
naco turbolento , e fediziofo , chiamato Agrefii- 
no. Cofiui dalla carica di fegretario del He Teo- 
dorico, per un fubitaneo niovimento di divozio- 
ne, era pafiùco a vefiire l’abito religiofo nel mo- 
naftero Lufiovienle • Ma raffreddatofi a poco a po- 
co quel primo fervore , cominciò ad annodarli del 
filenzìo, e della folitudine, e per aver uno fpe- 
ciofo pretefio di ufeire dal monafiero , chiefe a 
a. Eufiafio la permifiìone di andar a predicar l'E- 
vangello agl* infedeli nel paefe della Baviera • Il 
i« Abate da principio ricusò cU confemirvi, rap- 
A a prefen- 
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prefentandogli , ch'ei non aveva quel fondo di 
dourina , e di virtù > che fi richiedeva per un 
tale miniftero . Ma perfiitendo Agrefiino ofiina- 
ramente nel fuo mal concepito difegno , 
importunando continuamente il Tanto Abate 
a concedergli la bramata licenza , finalmente.^ 
r ottenne • Andò Agrcttino nella Baviera, e fi 
mife ad efercitare 1* uffizio di predicatore , ma 
inutilmente , e fenaa riportarne alcun frutto • 
Di là pafsò ad Aquile;a , dove ebbe la dii'gra- 
zia di cadere nello fcifma , che allora tene- 
va involto quel patriarcato , e fepartto dal- 
Ja Chiefa Romana , a cagione della controverfia 
destre capitoli, e della definizione fatta fopra di 
effi nel Concilio quinto • Vinalmente fece ritorno 
al monafiero Luirovienfe , dove gonfio di fupcr- 
bia , e fedotto dallo fpirito diabolico , adoprò 
ogni indufiria, per tirare nello fcifma quei mo- 
naci , e fino lo fiello t. Abate * Eullafio cercò tut- 
ti quei mezzi , e usò tutte quelle diligenze > che 
gli Suggeriva la fiia carità, per ^r ravvedere dal 
iuo errore , e liberare dalle Tue illufioai quello di- 
fgraziato monaco . Ma vedendo , che tutto riu- 
niva inutile, alla fine io cacciò dai fuo monaile- 
ro , acciocché non infettale gli altri monaci del- 
le file perverfe opinioni • 

4. Inifprito Agrefiino contro il t. Abate , e pie- 
no di mai talento , cominciò a declamare contro 
la regola di s. Colombano , che fi profefi^va nel 
monaìlero Lufiòvienfe , accufandola di varie per- 
niciofe fingolarttà , contrarie ai fagri canoni , e 
alla buona difctplina monaftìca ; e avendo gua- 
dagnato l'animo del Vefcovo di Ginevra fuo pa- 
rente , e di altri perfonaggi ^ fi fece ardito di prc- 
fentare al Re Clotario una fcrìttura piena di accu- 
se ctlonniofe contro la memoria di Can Colom- 
bano , e contro la Tua regola • 11 Re rimife..» 
Tafiare a un Concilio di più Vefcovi, che circa 
l'anno fu radunato nella città di MaHon , ac- 
ciocché efaminafiè le acculò prodotte da Agrelli- 
Ho , e pronunziane (opra di elTe il fuo giudizio 
fecondo i canoni della Chiefa • S. Eullafio fi pre- 
fenrò al Concilio , e con sì forti ragioni difefe la 
regola di s« Colombano , c dimofirò rìnfufiìftenza 
delle accufe di Agretlino , che quei Prelati , ben- 
ché alcuni di loro follerò fiati prevenuti dagli 
arttfizj di Agrefiino , riconobbero la fantità della 
rt^oiadi s. Colombano, edeciferola controvcr- 
iia interamente a favore dì s. Eufiafio ; il quale 
però fu da effi pregato a perdonare ad Agrefiino 
il filo fallo, e a riceverlo nella fua amicizia. 11 
a. Abate, che altro più non bramava, che il ri- 
torno di quefia pecoiella traviata all* oviledt Cri- 
ilo, volentieri condefeefe ai loro defiderj ; ab- 
bracciò teneramente Agrefiino ; gii diede il ba- 
cio di pace , e tutti i contrafiegni più finceri 
d'una perfetta riconciliazione. Ma guai a chi fi 
lafcia occupare il cuore dallo fpirito d'orgoglio, 
e di malevolenza, poiché di rado avviene, che 


li converta daddovero a Dio , e che deponga fin- 
ceramenie le fue ingiufie prevenzioni . Così ac- 
cadde all' infelice Agrefiino • Egli perfeverò nei 
fuo errore, c nella Àia animofità contro s. Eufia- 
fio , finche ricevè il meritato gzfiigo de' Tuoi tra- 
Icorfi, facendo una morte difgraziata, uccifo da 
un fuo fervidore, di cui correva fama, che avelih 
violata la moglie. Il s. Abate pianfe amaramen- 
te \à Tua perdita con quello fpirito di carità, ch'è 
proprio di coloro , che amano Iddio , e per amor 
(uo amano ancora i loro più arrabbiati nemici • 

5. Lo zelo di 8. Eufiafio per la (alute delie ani- 
me non fi refirinfe a procurare folamenie quella 
del oumerofo fuo gregge nel monatlero , ma fi efie- 
fe ancora in benefizio degl'infedeli , che rima- 
nevano nelle montagne di V'ofga , e in altri paefi» 
e colla fua predicazione ne convertì molti alla 
Fede di Gesù Crifio . Predicò eziandio con molto 
frutto nelle terre circonvicine al fuo monafiero , 
riducendo a via di falute molti peccatori. On- 
de il fuo nome divenne celebre in tutta la Bor- 
gogna , e altrove ; e il Signore fi degnò ancora 
illuilrarlo col dono de'miracoli , tra' quali fi anno- 
vera quello di aver refiiruita la villa ad una fan- 
ciulla cieca, chiamata Salaberga, come fi dille 
nella Vita di quefia Santa riferita nella prima Aac- 
(oUé d^ìlt de’ Santi al 24. di Settembre, e 
ad un'altra fanciulla parin<ente cieca per nome 
Burgondofora . Giunto il fant'Abate all* età di io- 
pra (òiTant'anni , fu alTalito da una grave infermi- 
tà , che gli cagionava acuti dolori . Pregando egli 
il Signore a concedergli qualche allevianiento del 
fuo male > ebbe una vi/lonc, nella quale udì una 
voce, che metteva in fua elezione, o di fuffrìre 
quegli acuti dolori per trenta giorni , e immedia- 
tamente dopo di efiì andare a vedere, e godere 
Iddio in Faradifo , o pure di vivere più lungo 
tempo con minore incomodo, e con alleggerimen- 
to del fuo male. 11 Santo, che ardentcìnentt..» 
bramava di unirli quanto prima poiefle col fuo 
Dio, fcelfe di fofiVire piuttofio per trenta giorni 
I fiioi gravi dolori, che di vedere differito anche 
per breve tempo ii fuo ingrefib nel Cielo . Onde 
pienamente rafiegnato al divino volere dopo aver 
ricevuti i ss. Sagramenti della Chiefa , fpirò nel 
trìgefimo giorno placidamente Panima fua nelle 
mani del iuo Creatore circa l’anno 625. 

Sant* Eufiafio , benché tvciié menata Tempre 
una vita innocente infieme e peniicmc, come fi 
é veduto ; pure ebbe bifogno di eliere purificato 
con una grave malattia , accompagnata da acer- 
bi dolori , prima di morire, acciocché potetie 
Tubilo dopo la morte eficr ammefib nei Cielo, 
dove niente può entrare , come fidice nella Scrit- 
tura ’ , che fia imbrattato di qualunque benché 
minima macchia . Ed egli eleite piuttofio di efie- 
re purgato con patire acuti dolori inquefio Mon- 
do , che di vederli differito il godimento dell* 
eterna felicità del Paradifo, o pure di dover fof- 
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frìre le pene tento più gravi ed acerbe del Pur- 
gatorio per qualche teitipo nell* altra vita. Que- 
tta conlidcrazione de* debiti, che tioi abbiamo 
contratti colla divina giuitizia , e forfè non_, 
tanto piccoli , com' erano quelli di a. Euftalio , ci 
ferva di conforto nelle noftre iribolationi , e 
nelle noftre infermiti molefte , e dolorofe , e fpe- 
cialmente in quella che precederi la noftra mor- 
te i poiché per mezzo di elle l'anima noftra ri- 
tnane purgata dalle fue macchie , e viene accele- 
rato il tempo di quella ineffabile gloria , che 
fperiamo di godere nel Cielo . Altrimenti ci con- 
verrebbe, e Dio fa per quanto tempo, foffrire 
le pene del Purgatorio , le quali, come ollerva 
a. Agoftino , fono fenza paragone più gravi, e 
|iiù tormentofedi qualunque pena, e tormento di 
quella vita • Oltre che le pene del Purgatorio fo- 
no puramente lòddiafattorie , e non meritorie , 
come fono quelle che fifoffrono pazientemente 
in quella vita mortale . Mettiamoci dunque inte- 
ramente nelle mani del noftro buon Padre cele- 
fte , e rallègnamoci pienamente al ho divino vo- 
lere , allorché ci flagella per noftro bene ; e fpe- 
riamo nella foa infinita mifericordia , che per 
mezzo delle leggiere , e momentanee afflizioni 
di quefta vita , come dice l'Apoftolo ‘ , giunge- 
remo tofto a quella immenfa eterna gloria , che 
Gesù Grillo ci ha meritata, e ci tiene apparec- 
chiata co' fuoi Santi in Paradifo . 

27 - Marzo . 

S. Ruperto , o Roberto Apostolo 
DELLA Baviera. 

Sfcolo VII. e Vili. 

I BoUaiìdiBi riportato rotto giorno due Vite di s. 

f<rto . Un' altra più ureoi , e più antica è riferita dal Afa • 
óiiion nel tergo Jecolo de' ss, Benedtuint , e prtffo di que- 
fo Autore viene ancora ^ahtiito il tempo preeijo , in cui 
fiorì quefio [unto Apcfiolo della Baviera • 

S AN Ruperto , o Roberto , è chiamato Apofto* 
lo della Baviera > la quale in quei tempi con> 
prendeva i* Auilria , e altri paefi all’ intorno > per- 
chè egli fu da Dìo inviato a predicare la Fede a 
quei popoli 4 fepolti la maggior parte nelle tene- 
bre dell* idolatria , o dell* erefìa • Imperocché feb- 
bene quelle provincie » conofeiute anticamente 
fotto il nome di Norico » aveflero già ricevuta la 
criftìana Religione a tempo de’ Romani Imperato- 
ri ; tuttavia > come fi diHe nella Vita di a* Seve- 
rino agli S. di GennajO) «(Tendo fiate invafe net 
quinto fecolo nella decadenza dell* Imperio Occi- 
dentale da nazioni barbare ed infedeli , e parte 
uccifi, parte cacciati, o partiti da «ile gli antichi 
abitatori, vi rimafe poco meno ch’efiinto ìlCri- 
itianefimo, e quafi per due fecoU interi vi regnò 
il paganefimo j e fé vi refiarono alcuni Criftiani, 
erano infetti di molti -errori» e di pernicioic fu- 
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perdizioni. S, Ruperto adunque fu eletto da Dio 
a portare la luce del Vangelo in quelle regioni » 
e a coltivare quel vallo campo inialvatichito , e- 
ripieno di triboli, e di fpin^. Egli era nato dt 
una (lìrpe nobililHma tra* Franchi , ma ci è ignoto 
il luogo dei fuo nafciniento , e ignote ancora et 
fono le azioni della fua prima eté , fenonchè ap- 
parif];e , eh’ egli era dotato delle più fingolart 
prerogative di virtù, di pietà, e di feienza eccie« 
fiallìca, allorché fu innalzato alla dignità 4iVe- 
feovo di V^orms , o Vormazia , città dell* Alema- 
gnz. Quella città parimente aveva ladilgrazia di 
efiere per una gran parte abitata da gente idola- 
tra , onde il fanto Vefeovo procurò colle fue coa- 
tinue iilruziont e predicazioni di flabilire prima 
nella Fede, e di purgare dagli errori, e dai vizj 
quei Cridiani , che vi dimoravano , e poi di con- 
vertire coloro, che giacevano nelle tenebre dell* 
idolatria. Egli fi motlrava benigno, umile, ed 
affabile verfo di tutti , e apriva a tutti le vìfeere 
della fua carità, foccorrendo con abbondanti limo- 
fine i poveri e bifognofi , e ìnterefTandofi con 
paterno adetto in tutte le loro necelficà . 
fua vita fanta , mortificata, e irrepreofìbile era 
un vivo efemplare di tutte te virtù ; onde la fama 
del fuo nome fi fparfe ne'paefi all* intorno, e 
da lui venivano frequentemente perfone flranie* 
re d'ogni condizione, per eflere idroite, e in- 
dirizzate nella via della falote • Ma quelle virtù 
medefime del fanto Prelato gli concitarono 1* odio 
de’ malviventi del fuo popolo di Vorms , che non 
volevano abbandonare Je loro viziofe pratiche , 
e anche degl’ idolatri, i quali non potevano fof- 
frire di efTere dillurbati nelle loro fuperlliziont 
dalle zelanti efortazioni del fanto Prelato • £ 
giunfe a tal fegno il loro furore» che dopo aver- 
lo battuto» e in molte maniere maltrattato, e 
oltraggiato , finalmente lo cacciarono ignominio- 
famenre dal loro paefe • 
a. San Ruperto ricordevole delTavvifo dato da 
Gesil CriRoa* fuoi Apolloli , edifcepoli, ch’ei H 
mandava come pecore tra’ lupi , e eh’ ellèndo 
perfeguitati in una città, fuggifièro in un* altra» 
fofifrl con invitta pazienza , e manfoetudine tutti 
gli oltraggi, e mali trattamenti, che gli furono 
fatti da quei medcfimì , de' quali cercava la falutej 
e partitofi da quelle parti , lene venne a Roma» 
forfè per confiiltare la Sede Apoflolica intorno 
alla -condotta , che doveva tenere in avvenire 
.con un popolo t\ duro , ed oftinato nel male • 
Intanto il Signore » i cui giudizj fono altiffimi» 
eimperfcrutabili, e che mentre afa della fua..^ 
glufikia verfo gli uni , lafciandoli nelle loro tene- 
bre » e nella toro malizia , efercita verfo altri 
la fua mifericordia » illuminandoli colla luce della 
fua grazia, e chiamandoli al fiio regno, apri il 
cuore d* un Principe barbaro » ed infedele » 

4e* Grandi della fua corte » e loro ilpirò d’invi- 
tare s. Ruperto a venire a predicare il Vangelo 
nelle loro Terre » « farli partecipi del gran be* 
A a a nefizio 
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ncfizio di conofcere , e adorare il vero Dio , e 
di abbracciare la Tua Religione • Teodoiie adun> 
que Duca della Baviera , la quale > come li diile , 
comprendeva allora più provincie della Germa> 
nia i fece pregare s. Kuperto di portar/ì alla cit- 
tì di Ratisbona , dove egli faceva la Tua reildenza> 
e di annunziare ad elfo, e a tutti ì popoli del 
fuo dominio , ch'orano la maggior parte idola- 
tri, la Fede di GesùCrifto, e la parola evange- 
lica. Ognuno fi può immaginare con quanto giub- 
bilo Ruperto acccttaifc un Umile invito, e ab- 
braccialTe queda occalione, che la Provvidenza 
gli prefentava di promovere la gloria di Dio , e 
la falute de* Tuoi proifìmi • Egli A portò fubito cir- 
ca l'anno 6y7> a Katisbona dove fu con grand'ono- 
re accolto dal Duca Teodone , e dai Signori della 
Tua corte ; idruì il mcdeAmo Duca e molti nobili 
del paefe de* miderj della criHiana Religione , e 
delle verità del Vangelo ; e predicò e da fé me- 
de Umo , e per mezzo di alcuni opera; , che aveva 
loco condotti, al popolo la parola di Dio con 
tal frutto, che A convertì alla Fede di Gesù Cri- 
fio un numero grande d'infedeli • Quando li cre- 
dè dirpoAi ad edere rigenerati nelle acque del 
fanto battefimo , intimo un digiuno geaeraie , e 
con inefplicabile confolazione del fuo fpirito li bat- 
tezzò tutti , e gli adunò nell* ovile dì Gesù Grido 
Quindi feorfe le città della Baviera Ano ai con- 
Ani della Pannonia , che poi chìamoAì Ungheria , 
od eAèndo molta la mede , e pochi gli opera; 
evangelici , fece venire, non dall' Irlanda , co- 
me alcuni hanno creduto , ina dal paefe de* Fran- 
chi, dov'egli era nato, dodici degni facerdoti, 
i quali lo aiutarono a feminare da per tutto la 
divina parola, e convertire ima moltitudine ìn- 
numcrabile di Bavari, e diSchiavoni, gettando 
per terra i Templi , efpezzando i Ainulacri delle 
loro falle divinità , ed edìAcando chiefe al ve- 
ro Dio • 

Dopoché il Santo vide Topera di Dio be- 
ne Aabilira , rifolvè di fondare una lède Epifeo- 
pale, la quale foAe il luogo della Aia ordinaria 
reAdenza , e come il centro della Religione in 
quelle parti. ElciA: a queA* edòtto Juvavia cit- 
tà altrre volte celebre , ma allora quaA af&tto 
dilfrutta , e defolata , la quale fu dal Duca Teo- 
done conceduta in dono al Tanto Vefeovo, e che 
di poi per opera fua fu riediAcata, e novamente 
popolata. In queAa città, che A chiamò poi, 
a tuttavìa A chiama Salisburgo , egli fabbricò una 
chiefa dedicata in onore del Principe degli Apo- 
ftoli t. Pietro , e la coAituì fua cattedrale , o 
piuttoAo metropolitana di tutta la Baviera» Nè 
contento il finto Prelato di aver introdotta, e 
Aabilìta in quei paeA la Religione criAiana, vi 
fondò ancora de* monaAer; di HeligioA , che for- 
vlAero di rifugio a coloro , che vole/Tero fepararA 
dal Mondo, e menare una vita più perfetta, e 
penitente . Fece anche venire dalla Aia patria 
una fua nipote appellata Eremrude , vergine 


fagrata a Dio, della quale A fervi, per raduna* 
re molte vergini , le quali abbracciarono lo Aato 
re[igiofo,e colle loro virtù recarono molta ediA- 
cazione a quella Chiefa nafeente • In fomma.^ 
ne* venti anni , in cui $. Kuperto fopravvinc 5o- 
poj cAcr entrato nella Baviera , fece cambiar fac* 
eia a quel pacfe,e dove prima regnava 1* idolatria, 
la Aiperltizione , ed ogni forti di viz; , viAorì, 
mediante le fue apoAoliche fatiche , la Religione , 
il culto del vero Dìo , e l' et'ercizio delle virtù 
crittiane in ogni genere , t condizione di perfone • 
Finalmente elTendo vertuto il tempo , in cui U 
Signore aveva deAinato di coronare il fuo Ser- 
vo, egli nella QuareAina dell* anno 718. fu forpre- 
fo dalla febbre ; onde conofeendo eli'ere giunto il 
termine della fua vita , A fece riportare alla fua 
reAdenza di Salisburgo , dalla quale era allora 
lontano , occupato nelle funzioni del fuo apo- 
lico miniAero ; e dopo pochi giorni , munito 
de* ss. Sagramenti , rendè il fuo beato fpirito a 
Dio nella fetta di Pafqua ai 27. di Marzo dell* an- 
no fopraddetto 7 1 8. Siccome il Signore aveva ono- 
rato il fuo apoAoIato col dono de* miracoli, du- 
rante la Aia vita ; così anche dopo morte feguitò 
ad ilIuArarlo con altri prodìgi c miracoli in fa- 
vore di quelli , che viAtarono il fuo fepolcro , 
e implorarono la fua interceAtone • 

^an/^ incowpretijìùili fino i giuiìydi Dhy 
efclama u Paolo ^ , r quanto imper/crutaifili Jono le 
Jut vie\ 11 popolo d'Ifraete, foggi unge l'ApoAo- 
lo , al quale erano Aate fatte da Dio le promefle 
dei futuro Mefsìa , quel popolo eletto , da cui il 
Figliuolo di Dio A degnò prender carne, faceti- 
doAuomo, e a cui egli medcAmo annunziò il fuo 
Vangelo, accompagnato da tanti prodigi , e mi- 
racoli, queAo popolo , dico, ricolmato di tanti 
bencAz; , e favorì, è Aato da Dio, eccettuatone 
un pìccol numero, rigettato per la fua perAdia ; 
e in luogo fuo il Signore ha chiamato il popolo 
Gentile , che viveva fenza legge , fvnza cognizio- 
ne di Dìo , e fepolto nelle tenebre dell* idolatria > 
e del vizio • QueAo popolo in preferenza de) po- 
polo Giudaico ha ricevuto la grazia della predica- 
zione evangelica , e di eflo A è formata la Chiefa 
dtGesùCrlAo. Un conAmilc avvenimento fem- 
bri che noi pofCamo ravvifare in ciò , che accad- 
de a 8. Ruperto . Egli fu inviato per PaAore al po- 
polo di Vorinazia , ma queAo popolo ingrato al 
beneAzio, che il Signore gli offeriva per mezzo 
fuo, rigettò la fua predicazione , e A rendè in- 
degno della grazia del Signore • AI contrario i po- 
poli della Baviera riceverono con gaudio la fua 
perfona , afcoltarono con docilità le fue iAruzio- 
ni, e ne proAttarono con vantaggio delle anime 
loro . Impariamo dunque a temere i giudiz; tre- 
mendi di Dio, e a corrifpondere prontamente 
alla fua grazia , e a proAttare delle fue mifericor- 
die , allorché A degna di farcene provare gli effet- 
ti , per mezzo delle fue fegrete irpirazioni , o del- 
la voce de’ fuoi miniArii c de* pallori della fua 
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ChleCa » per non erporci al pericolo di eHère 
bandonati dalla Tua giuftizia alle tenebre» e alla 
corruzione del noliro cuore in pena » e gadigo 
della nodra contumacia » e reddenza . Perciocché 
qutlla condotta » che il Signore ha tenuta con 
città » e popoli interi » onerva ancora quotidiana- 
mente colle perfone particolari. Ciò apparifce 
chiaramente da quell’ avvertimento , che per boc- 
ca di s. Giovanni ‘ diede egli mededmo ai Vefco- 
vo di Filadelda : TVnr , jucd baiet » ut ncmo accipiat 
eorofiam tuam • Ccnftma ciò » cbc ù è Hato dato > 
cioè la grazia » e la fedele corrifpondenza ad eilà » 
mccioccbì U tua corona non fa dìjpenj'ata ad altri ; 
eh* è quanto dire » acciocché tu non di rigettato» 
• da chiamato un altro in luogo tuo • 

a 8. Marzo . 

S. Guido Abate. 

Stcolo X. e XI. 

ÌLa fua yUa ^jerìtta da un fuo difetpoio , c riportata dai 
Bcilandifii Jotto il a) \ di Mar^o . 

N Acque t. Guido , o Guidone , nel didretto di 
Ravenna in un luogo chiamato Cafamare» 
didante dieci miglia da quella città » dopo la 
metà del decimo fecolo. Il fuo genitore d chia* 
mava Alberto» e Marcia» o Marocia la madre» 
i quali erano perfone di nobile condizione » e 
provvedute futficientemente di beni» detti di for- 
tuna • Edì allevarono quello loro figliuolo ne’fen- 
tlmenti della pietà cridiana i e giunto eh* ei fu 
all' età capace delle lettere» lo applicarono allo 
Rudìo nella città di Ravenna • Quivi Guido corfe 
OTan pericolo di edere adefeato dalle vanità » e 
lufinghe del fecolo » e di cadere nella rete » che 
il demonio fuol tendere all* incauta» ed inefperta 
gioventù* Ma il Signore con una fpeciale prov- 
videnza lo prefervò , ifpirandogli un grande or- 
rore al peccato » e facendogli coaofcere con lu- 
me chiaro » quanto brevi , ad efimere fieno le 
cofe tutte del Mondo» e quanto fia cofa impor- 
tante e necellaria il confervare la grazia di Dio » 
per ifchivare un* eterna dannazione » e per met- 
tere in fatvo r anima propria per tutta 1* eternità • 
Quedi fanti penfieri tennero Guido lontano dal 
vizio » e lo fecero rifolvere ad attendere feria- 
mente al grande » ed unico affare della fua eter- 
na falute . Onde avendogli Alberto fuo padre.» 
propoflo di accafarfi» giacché egli era il primo- 
genito » fe ne fcu&ò » dicendogli : Io bo per h ma- 
ni due partiti di noxKe j il p%imo è di una Jpofa affai 
nobile » potente » e dotata di gran tirtù » la quale 
mi può rendere felice 9 e beato ^ benché ella fa po- 
terà ^ e mi debba coBare gran fatica il con/è^uirla* 
Il fecondo partito è di unafpofa^ che appari fee bella ^ 
t ricca i e che poffo averla facilmente , perché ella 
Beffa m* invita y e m* alletta a prenderla ^ ma ella é 
di una conditone affai inferiore alla prima ^ e tale 
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che prendendola per moglie , prevedo de mi debba 
coBarc molti Bcnti , ed affanni • !^àle dt queHe due 
mi confgliate voi » che io debba eleggere per ìuia^ 
JpoJa ? La pi'ima^ rifpofe il padre» piuttoBoebé la 
la feconda . ^'fefio appunto , replicò Guido» é il 
partito f che lobo rijolnto di prendere y intenden- 
do della vita fpirituale » alla quale era determi- 
nato di applicarfi totalmente» con rinunziare al- 
le vane fperanze » e ai fallaci allettamenti del 
fecolo • 

Q. Depode pertanto le vedi preziofe » che fin 
allora aveva portate , per foddisfare al genio 
de’ fuoi parenti » fi rivedi d’ un abito modedo» 
e di poco prezzo » e cominciò a menare una vita 
più ritirata» e più attenta agli efercizj fpìrituali* 
Dipoi partitoli da Ravenna » fé ne andò a Roma» 
dove prefe la tonfura clericale > ed aveva in ani- 
mo di fare il viaggio di Gerufatemme > eh’ era 
•na divozione aliai frequente » ed ordinaria in 
quei tempi» e colà pafiàre il rimanente de' fuoi 
giorni nella penitenza , e nella vifita di quei fan- 
ti luoghi » confacrati dalla prefenza del Salvato- 
re • Ma poi fi Tenti ifpirato di tornarfene a Ra- 
venna» e di porfi fotto la difciplina d* un Tanto 
eremita » chiamato Martino » il quale con gran 
fama di famità menava vita penitente in una ifo- 
letta ficuata nel Pò di Volani . Martino ricevè 
con giubbilo Guido nel Tuo romitorio» e per lo 
fpazio di tre anni lo efercitò nelle pratiche dell* 
orazione » della penitenza » e di ogni Torta di 
mortificazione • Paflàti tre anni » ficcome quedo 
Cinto Eremita aveva ancora la cura , e foprin- 
tendenza del monadero della Pompofa , didan- 
te due miglia dal fuo romitorio » e circa Tei mi- 
glia dal mare Adriatico » volle che Guido palTalIe 
in quel monadero» ed ivi in compagnia di quei 
fanti monaci fi efercitadè nell* umiltà» nella ca- 
rità» nell’ ubbidienza » e nell’ altre virtù reiigio- 
le* Guido che negli ordini, e comandi di Mar*» 
tino riguardava la volontà di Dio » ubbidì pron- 
tamente, e viiTe per alcuni anni nel monadero 
della Pompofa con grande efemplarità» e con>* 
edificazione di tolti i fuoi confracellt» finché io 
dedb Martino lo dedinò al governo del mona* 
dero die* Severo di Ravenna » il quale parimen- 
te dipendeva dalla foacura. Di là dopo qualche 
tempo circa l’ anno 998. lo richiamò nuovamen- 
te alla Pompofa » poiché eflendo morto l’ Abate 
di quedo monadero » Martino volle » che Gui- 
do anUmede U carico di governarlo ; al che egli » 
benché di mala voglia, vi confenti» per ubbi- 
dire al Tuo maedro » e direttore » per cui aveva 
una fingolar venerazione ; col patto però , che* 
' fodè io Tua libertà di dimettere un tal carico » 
ogni volta che aveflè voluto ritirarli a menar vi- 
ta folìtarla» come aveva fatto ano de’fuoi prede- 
cedori chiamato Guglielmo . 

3* Era allora quedo monadero della Pompofa 
alTai povero » e.compodo di pochi monaci ,.i 

qua- 
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quali però fervivtno Iddio in ifpirito > e verità • 
Àiolto più ù accrebbe il fervore , e la virtù di 
quei buòni monaci , allorché ebbero alla tefta , 
e per loro Superiore un uomo di tanta fantità , 
qual era a. Guido é Egli ftabili in quel monaftero 
una ai buona difcipliiia , e una ai efatta oiTervan« 
za delle regole monadiche , che ben predo v' ac- 
corfe un gran numero diperfone a vedirnc T abi- 
to, e a vivere nella penitenza fotto un maedro 
si illuminato, e si accreditato. Tra gli altri vi 
vennero ancora Tuo padre Alberto , e un Tuo fra- 
tello chiamato Gerardo, i quali con molta con- 
folazione del a. Abate abbracciarono folto di lui 
la profeflìone monadica. Egli fu obbligato a di- 
latare la fabbrica del monadero , acciocché folTe 
capace di contenere tanta moltitudine di monaci , 
e il Signore ancora difpofe, che da perfone pie 
foiiero lafciati, e donati de' motti fondi al me- 
de lìmo monadero , di modo che in breve tempo 
il monadero della Pompofa divenne adU ricco , 
e rinomato • 11 Santo però temendo il pericolo 
delle ricchezze} le quali pur troppo fogUono ede- 
re cagione di riladamento, e di vita molle, ed ozìo- 
ià , anche nelle comunità religiofe, avvertiva! 
fuoi monaci a tenere il loro cuore didaccato da 
ogni adetto terreno, e ad edercoftanti , edefar- 
ti ad odèrvare quelle pratiche di penitenza, di 
moriidcazione , di orazione, di dlenzio , e riti- 
ratezza, e delle altre virtù , che vi aveva dabU 
lite . Egli rnedefìmo precedeva a tutti coll* efem- 
pio della dia vita fanta, penitente, e mortificata, 
e non contento di quelle pratiche comuni di pe- 
nitenza , che ù odèrvavano nel monadero , di 
quando in quando d ritirava per qualche tempo 
in una folitudine vicina , per occuparfì con mag- 
gior libertà in rigorofi digiuni , in continue vi- 
gilie, e nella meditazione, e contemplazione^ 
delle colè celedi . A fine che la cura delle cofe 
temporali non lo didornalTc punto dall* efercizio 
deir orazione , c dall* idruire , e indirizzare i 
iiioi monaci nella via della perfezione , fe n* era 
totalmente fcaricato , e ne aveva data la com- 
midìone a perfone fedeli , e intelligenti • In (bm- 
ma tutto lo dudio di quedo fanto Abate , e tutta 
la dta applicazione altra non era , fe non che di 
fimtlficare fe mededmo , e di cooperare alla fan- 
tificazione di coloro , che la divina Provvidenza 
aveva comrneflì alla dia cura , riputando tutte le 
altre cofe un nulla in paragone di queda , che 
gli dava fommamente , e continuamente a cuore • 
4. Tanta virtù del finto Abate, e una ai buona 
difciplina , che d o/Tervava nel dio monadero, 
non impedì, ch'egli non fodè calunniato preHb 
l'Arcivefcovo di Ravenna , chiamato Eriberto , 
fuo fuperiore , il quale concepì al grande sdegno 
contro di lui, e contro i Tuoi monaci , che dift- 
gnò di andare in perfona al monadero della Pom- 
poCi , e farne una drepitufa vendetta • Informa- 
tod a.Guido del mal talento dell* Arcivefeovo » 


non oppofe altr* arme per dia difefa , fé non quel- 
la dell* orazione • Ordinò a rutta la fua comunità 
un digiuno rigorofo in pane d’orzo, e in acqua 
per tre giorni , ne* quali tutti infìeme porfero ffr- 
vorofe orazioni al Signore , vediti di cilizio , e 
amitiati nel dio divino cofpetto, pregandolo del 
dio celede a;uto . Nè andarono a voto le loro 
preghiere j perocché eflèndod 1* Arcivefeovo in- 
camminato verfo il monadero della Pompofa, 
accompagnato da gente armata , per faccheg^ia- 
re il monadero, e difcacciarne i Religiofi , a. Gul« 
do gii andò incontro co* fuoi monaci pieno dì fidu- 
cia in Dio ; accolfe II Prelato con fomma umiltà, 
e riverenza, e 1* introdufle a dirittura nella chie- 
fa , dove egli entrò, per farvi orazione. Mtra- 
bii cofa ! Mentre 1* Arcivefeovo dava in chiefa , 
Iddio gli cambiò il cuore s'i fattamente, che de- 
podo ogni sdegno contro il a. Abate, fi modrò 
tutto benigno verfo di lui , e verfo tutta la fua co- 
munità i e da quel tempo in poi divenne loro pro- 
tettore in tutte le occadotii, in cui eflì avevan» 
bifogno della fua afHdenza • 

5. Correva ranno 104^., e il quarantefnno 
dacché a. Guido fodeneva il pefo del governo del 
monadero della Pompofa , quando 1* Imperatore 
Enrico 111. venendo dalla Germania in Italia , fe* 
ce fapere al Santo , che andafie a trovarlo a Pia- 
cenza , perchè voleva fervirfi de* Tuoi ponftgU in 
affari importanti • Egli ubbidì prontamente ai 
comandi deli* Imperatore , benché fi trovaftè in- 
fermiccio, e prevededè profiima la fua morte ^ 
come chiaramente fe n* efprefiè co* Tuoi monaci 
prima di partire dalla Pompofa . In fatti giunto 
a Borgo a. Donnino gli fi aggravò il male , e dopo 
tre giorni di febbre ardente ivi riposò in pace 
ai 31. di Marzo dell* anno fuddetto 1046. I mo- 
naci , che 1* avevano accompagnato in quel viag- 
gio I podo il fuo corpo riverentemente in una caf- 
fi , s'incamminarono con e/lb di ritorno alla Pom- 
pofa • Ma nel palTare che fecero per Panna p 
tanti furono i miracoli , co* quali il Signore glo- 
rificò il fuo Servo, che furono da quei cittadini 
obbligati a lafciarlo in quella città. Ivi dette per 
lo fpazio di fette meli, finché 1* Imperatore En- 
rico fopraddetto volle renderli padrone di quel 
(agro teforo , e trafportarlo in Germania , dove 
fece collocarlo con grande onore nella città di 
Spira , la quale fperimentò una particolar pro- 
tezione del Cielo da quelle facre reliquie per li 
molti miracoli , che furono operati a prò di quel- 
li, che ricorrevano alla fua intercemone, onde 
.quella città elefiè a. Guido per fuo fingolar avvo- 
cato , e protettore apprelTo l'AltilHino . 

La premura grande , eh* ebbe a. Guido fin 
da giovanetto, e che confervò in tutto il tem- 
po della fua vita , di fantificare , e falvare l'ani- 
ma fua , tenendofi lontano dal peccato , e fer- 
vendo Iddio fedelmen te ^ queda premura , dico, 
dovrebbe eflere propria- d* ogni Cridiano di qua- 
lunque 
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lunqoe genere, e comlizipne- Perocché febbene 
rirj , e diverC Ceno gli Rati delle perfone , e va- 
rie e diverfe ancora le occupaaioni di ciafcheduno 
flato, un folo però è i’aflàre neceflario, unico, 
edtmportanie Topra ogni altro, comune a tutti , 
e del quale neSuno C può dirpenfare, fenza incor- 
rere in una tremenda , ed eterna rovina • E 
quello affare altro non é fé non quello di fchiva- 
re il peccato, e di fantiCcare l’anima propria 
colla fedele oflèrvanza de’ comandamenti di Dio, 
e coir efercizio delle virtù proprie di ciafeuno fla- 
to , a fine di confitguire l’ eterna Cilute . /brre 
tiiwnt efl luccffuiuta , diceGetùCriflo nel Vange- 
lo*. friaium KegnumDci, Ù juilitiam 

r/nr , »li dice altrove * . Che cola fono tulli gli 
altri affari , benché foflèro di regni , e d’imperj , 
in paragone di quello , le non bagattelle , e tele 
di ragno , che Iddio diiCpa in un momento , e 
con un folo folEo della fua bocca? Vbi JUnt , dice 
Iddio medeCmo pel Ciò Profeta 1 principit /rn* 
tium ? Vave ora fono tanti principi , che fecero il 
grande flrepiio nel Mondo? Dove Jouo coloro , che 
avevepto ammojffatiimmenfi tejòri d'oro, e d'argen- 
to , e confidarono nelle loro riccieixe ? Externunali 
funi, foggiugne il Profeta 4 , ip ad inferoi dejcett- 
deruup, bonoivauiii, e (pariti in un momento. 
Q{iellò.dunque , eh’ é «erno, e che conduce al- 
la beata eievaità , e iPlolo necellSrio , ed impor- 
tante affare, e merita la ooflra attenzione, e la 
noflra premura ; tutto il rimanente in confronto 
di quello, ad efempio di i. Guido, C debbe ri- 
putare un bel nulla . 

29. Marzo . 

S.C1R.ILL0 Diacono ,1 Maetirb , g altri 
ss. Martiri nella Fenicia, 

E NELLA Palestina . 

Stcota IK 

ié dtfcri\Ì0ne dii loro marùrio fi trova pnffo s. Crt/>o- 
ho Htià' ora\ione ur^a contro \ 3 tuliano ^ t 

prtjfo 6 c\omeno itk. «. c 9. < io. » < Ttoaoreio Ub. 7. 
ntUa lotoHiorui tccUJù-'fttca a 

D Opo che Giuliano Apoftata nell* anno 36 f« 
occupò r Imperio Romano ^ e /i mottro ae- 
laiiie protettore deiridolatria, abbattuta dal gran 
Coftamìnoj e da Coftai^ (ilei predecelTori ; i 
pagani che reiiarono ancora in gran numero > 
commirero ogni Torta di ecceflì contro i Criftiani 
in diverfe città dell* Imperio • Ma (opra tutti fi 
fegnalarono gl* idolatri della Fenicia > e della Pa> 
leliinaj 1 quali gionfero a tali ecceffi di barbara 
inumanità^ che parerebbero incredibili) Te al* 
tronde non fi Tapefiè ) di che Ha capace un popo- 
laccio irritato da uno zelo fanatico d* una falTa 
religione) e pieno di rabbia) e di furore* Ad 
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Eliopoli) città della Fenicia a* piedi del monte 
Libano ) eravi un Tanto diacono chiamato Ciril- 
lo , il quale a’ tempi deirimperacorCofiantinO) 
e in eTecuzione de'Tuoi ordini) aveva fatti in_j 
pezzi molti fimulacri delle falle divinità) eh* era- 
no tenuti in gran venerazione da quei ciechi 
idolatri i e aveva con fingolare zelo procurata 
la converfione di coloro ) che diedero orecchio 
alle fue parole) e ai quali il Signore aprt il cuo» 
re» per abbracciare la Fede • Allora dunque che 
i Pagani fi videro in libertà di potere sfogare il 
loro odio contro il Tanto diacono ) e vendicarfi 
della pretefa ingiuria fatta ai loro Dei ) a* impa- 
dronirono della fua perTona » e barbaramente 
ruccifero. Nè di ciò contenti, apertogli il ven- 
tre, n* edraflèro il fegato , e fe lo mangiarono* 
Ma fe efiì andarono immuni dal gaftigo della uma- 
na giudizia per una s\ barbara crudeltà, non po- 
terono sfuggire anche in quefio Mondo il flagello 
terribile della divina vendetta • Perocché primie- 
ramente a quanti vi avevano avuta parte , cadde- 
ro i denti ; di poi fi putrefecero le loro lingue, 
che a pezzi vomitarono dalle loro facrileghe boc- 
che ; e Hnalmente rimaléro privi degli occhj ; • 
cosi renderono loro malgrado una pubblica te- 
fiimonianza della virtù, c della Cintità di quella 
Religione , che avevano perfe^uìtata , cd oltrag- 
giata nel Tuo Tanto minidro Cirillo • 

a. Ma tuttavia qui non fi ridette il bediale fu- 
rore di quei miferi pagani dì fcliopoli « Siccome 
in quella città fi predava un infame culto alla Dea 
Venere, la quale vi aveva un fontuofo tempio, 
e regnava tra loro ogni Torta d'impudicizia, a 
fegno che prodituivano le loro figliuole per mo- 
tivo di religione in onore di Venere s cosi 1 * Im- 
peratore Codantino aveva feveramente proibito 
un s\ Iniquo coltume, ed aveva fatto abbattere^ 
e diroccare il tempio di Venere, e in Tuo luogo 
vi era data edificata una chiefa, dedicata al ve- 
ro Dio . Codoro pertanto a fine di riftrfi de* tor- 
ti ) ed oltraggi fatti alla loro impudica Dea lòt- 
to Coltaiuiuo , prefero alcune vergini crìdiaoe^ 
conlaciate a Dio , le condudéro a dirla di popo- 
lo nella pubblica piazza, e fpogliatele delle loro 
vedi, l’etpoTero agl* infuici, e allederifioni della 
plebei e poiché ebbero fatto loro fofirire ogni 
genere di ludibr) , c di tormenti, rafero loro la 
teda, aprirono loro il ventre , e cavatene le viice- 
re, e melcoUiele con dell'orzo, e con delle ghian- 
de, le gettarono ai porci, atfiochè le vifixredi 
quelle pure vergini Cofihro cibo di quegl* immon- 
di animali . La defià barbara inumanità eferci- 
rarono nella Faledina gl* idolatri della città di 
Gaza, e di Afcalona ; aprendo il ventre, e get- 
tando ai porci le vUcere , non folamente delle 
fiere vergini , ma eziandio dei facerdoti , ed al- 
tri minittri della Chiefa* De* molti crìfiiani, uo- 
mini, e donne, che in quelle città caddero vit- 
tima 
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tjjna del furore popolare de* pagani» non H fati' 
no i nomi » i quali però fono fcrittì nel Cielo» 
dove riceverono una gloriofa corona de* fofièrti 
fupplirj • 

Di tre fratelli folamente , che in Gaza—* 
in quetta inedefima occafìone (offrirono il mar* 
tirìo » Tappiamo i nomi • £(H fi chiamavano 
EUSEBIO, ZENONE , e NESTABIO, i quali 
elièndo confapevoli deir odio » che contro di lo- 
ro avevano concepito gl* idolatri a cagione della 
loro pietà, fi tenevano rinchiufì, e nafcofi nella 
propria cafa • Ma una tale cautela nulla giovò a 
prelervarli dal furore degl*infedeli , poiché que- 
lli andarono a cercarli in cafa loro, e trattili fuo- 
ra, e caricatili di battiture» li mifero in prigio- 
ne • Di poi mentre (lavano aaunati nel teatro » 
li diedero a declamare contro di eiH , e a riem- 
piere l’aria di (Irida, acculandoli di aver violati 
i templi de* loro Dei » e di eflerli abufati del fa- 
vore del padàto governo , per oltraggiare la loro 
Ketigione. Cosi gridando, e ìncitando/ì gli uni 
gli altri a prenderne vendetta , corfero coirle fo’r- 
lennati alla prigione , e cavati fuora i tre fanti 
/rateili, gli drardiiarono per ie firade , altri bat- 
tendoli co* bacioni, altri penandoli colle pietre» 
altri avventando contro di eflì quanto venivo.* 
loro alle mani • Le donne iftedb ufcendo furio- 
fe da* loro telai » li pungevano colte loro fpole^ 
e i cuochi» che (lavano intorno alla piazza» . al- 
tri verfavano fopra di loro pentole d* acqua bol- 
lente» e altri li trafiggevano con gli rpiedì • Fi- 
nalmente poiché furono cosi laceri» e le tede 
fracaifate » gli ftrafcìnarouo fuori della città in 
quel luogo » dove (elevano gettare i cadaveri 
de* giumenti* Xviaccefoun gran fuoco» brucia- 
rono ì loro corpi » e le oda eh* erano avanzate 
alle fiamme » roefcolarono con quelle de* giu- 
menti » adìnchè non fode facile ai Cridiani di 
rinvenirle » e di predare il dovuto onore a—* 
quelle facre reliquie • Ma Iddio fufeitò una don- 
na cridìana» alla quale in vifìone mentre dor- 
miva , ordinò di raccogliere quelle reliquie de*fati- 
ti Martiri» e di confegnarle a un cugino de*me- 
dedmi Santi chiamato pur Zenone » al quale era 
riufeito di fuggire in quel tumulto popolare » e 
che fiera ritirato a Majuma » città marittima po- 
co didante da Gaza. Egli ricevè per ordine di 
pio quedo fiero depofito » il quale dipoi fotco 
rimperaior Teodolìo fu collocato in una chiela 
edificata fuori delle porte della città » e venera- 
to da* Fedeli infieme colle reliquie diS. NESTO- 
K£ , il quale in quella della fedizione aveva fof- 
ferto in Gaza il martirio pel nome di Gesù Grido • 

Con ragione Tidorico Sozonieno » raccontan- 
do le fopraddette crudeltà commclTe contro i fan- 
ti Martiri» dice , che parerebbero incredìbili, 
fé non foifèro date atteHate da quei che ne fu- 
rono tedimonj oculati . Perocché come mai 
poflòno gli uomini fpogliard d* ogni Corta d’ uma- 

0) fyè/.4L M. (0 9* 


nità » e divenire peggiori delle fiere più feroci con- 
tro altri uomini fimili a loro » e fino contro in- 
nocenti , e cade verginelle ? Ma pur troppo» 
come ollèrva s. Giovanni Grifodomo » quedo è 
r effetto » che producono le viziofe padìoni » 
allorché fi fomentano » fi nutrono » e fi laCcia 
loro la brìglia fctolta • Elle conducono a pre- 
cipizi orribili » e fpingono a commettere 
più brutali » e le più nefande fcelleratezze» 
delle quali fémbra , che neflon uomo ragio- 
nevole dovelle effèr. capace . Sopra tutte le_* 
padioni la più bediale» la più cieca» e la più 
capace di trafportare ad orrendi eccetH» è quel- 
la dell* impudicizia, allorché arriva a domhiare 
nel cuore upano , poiché edingue lo dedb lume 
della ragione , e come dice il fanto David ren- 
de gli uomini Umili alle bedie , e ai giumenti • 
Stiamo pertanto attenti e vigilanti fopra di noi 
enedeiimi , e ufiamo ogni diligenza » affinché nef- 
funa viziofa padìone s*impo(TciH del nodro cuore» 
poiché nonfappiamo a quali precipizi ella (b per 
condurci» né quali difa wenture Ci per recarci e 
in queda vita » e nell* altra • Per ifchivare tati 
perìcoli , a cui pur troppo ogni uomo é foggctto 
per la fua corruzione » bifogna mortificare le no- 
ftre padìoni nc* loro principi , finché fono ancor 
tenere , e deboli , e non lafciarle crefeere » e di- 
venir forti erobude. Q.uedo è 1* avvertimento » 
che fecondo s. Agodino» ci dà lo Spirito fanto 
con quelle parole del Si\mo* Beatus quitcnebit » 
Ì3t allidetpar^uìos tuoi ad petratti. Chi fono» dice 
il Tanto Dottore » quedi piccoli figliuoli di Babi- 
lonia, che ù debbono fchiacciare fuUa pietra? 
Non altri, egli rifponde , fe non che malie cupidi* 
tata najicntei • Quede cattive paffioni fui loro 
nafeere, die* egli , bifogna reprimere, e fcbiac^ 
ciare prima che fi rinforzino, e diventino robu- 
de , e fchiacciarle fulla pietra ; petra autem cft 
Cbriflnt , cioè colla virtù di Gesù Grido , ricor- 
rendo umilmente alla fua potente grazia , implo- 
rando con fervore 11 (iioajuto, e tenendo gli oc- 
chj della mente fidi ne* Tuoi efempj , e in quelle 
eterne verità, ch'egli ci ha infegnate nel Tanto 
Vangelo, le quali debbono edere 1* unica regola 
delle nodre azioni • 
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30. Marzo . 

B. Amadeo. 

Secolo XV. 

Pietro Francefeo Maieti Canonico Rego/art Lateranenfe 
JcriJfe la Vita 4 el beato Amadeo fu le memorie antiche , ( 
futproceffi fdttiperl^'uaeanoni^^a^ione , Si trova con 
altrt monumenti prtffo i Bollanatjli Jotto ejutflo giorno 
) 0 . M.ar\o . Si veda ancora un compendio della fua ì^tta 
nel trattato de O^cio Priaeipis del Cardinal Bellarmino 
Itb. |. eap. 9 . 

I L btato Amadeo fu figliuolo primogenito di 
Lodovico Duca di ^avo)a > e di Anna PrìncU 
pelìa di Cipro, evenne al Mondo il di primo di 
P'ebbrajo dell* anno 1435« Parve che la fua na> 
feita fede foriera di pace per li Tuoi fudditi , poi* 
chè fin d’ allora fu dabilito il matrimonio tra ef* 
fo, allorché fofi'e giunto all' età conveniente, e 
la principeJlb Violante figliuola di Carlo VII. Re 
di Francia, ch'era in età di tre anni j colla qual 
promefla di matrimonio redo conclufa la pace 
tra quei Prìncipi, e celarono le molelHc della 
guerra , la quale fin allora aveva cagionati mol- 
ti danni e didurbi. La buona educazione , che^ 
Amadeo ricevè da' fuoi genitori , e da coloro , 
ch'eili desinarono al fuo fcrviaio , e ipiifenti- 
menti di Religione, che furono di buon* ora in- 
Pillati nel fuo cuore, produflero in lui un copio- 
Ib frutto di pietà j talmente che crefeendo negli 
anni , egli faceva Tempre maggiori progreflì nel- 
le virtù cridiane • L'orazione, la lezione fpirì- 
tuale , e la meditazione delia vita , e della paf- 
iione dì Gesù Grido, facevano le lue delizie ; in 
eilè fi occupava non folamente nelle prime ore 
della mattina , che confacrava a' tuoi fanti efer- 
eia;, prodrato avanti la Maedà di Dio, ma an- 
cora fra giorno,quando gli rimaneva qualche tem- 
po lìbero dalle altre occupazioni, e allora ezian- 
dio che palleggiava per diporto nel fuo ducalq 
giardino , recitando in tal tempo de' Salmi, me- 
ditando ì mider; della Religione , e facendo delle 
frequenti afpirazioni ai Signore • Afiìdeva ogni 
mattina al Tanto facrifizio della Melfa con una 
tale divozione, e compunzione dì fpirito, che 
recava fomma edificazione a' Tuoi cortigiani, e a 
tutti quelli , che fi trovavano prefemi . Sovente 
fi accodava ai fanti Sagramenti fiotto la direzione 
d'un pio, e dotto Rcligiofo dell* Ordine di fan 
Francefeo, onde i' anima fua viepiù fi corrobo- 
rava nella foda pietà , e fi accendeva di ainore.^ 
verfo Dio, e didefidcrio de* beni eterni del Cic- 
lo . Quindi nefieguiva, eh' egli rimirava con oc- 
chio indidcrente le umane grandezze, tra le qua- 
li era nato , ed allevato , e teneva il fuo cuore 
didaccato dalle delizie > e da' divercimentt mon- 
dani, de* quali abbondano le corti de' Principi, 
riguardandoli come una pania , che invifchÙL^ 
r anima , e la ìmpedifee di follevarfi a Dio • 

1, Giunto Amadeo all'età didiciafiètte anni, 
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furono con regia magnificenza celebrate le noz- 
ze tra cflb, e la fopraddetta principefla Violante , 
dalla quale ebbe Tei figliuoli rnafchj , e tre figliuo- 
le femmine • Siccome egli, era condefeefo a un 
tal matrimonio unicamente, per ubbidire al Du- 
ca fuo padre , e per aver de' figliuoli , che fucce- 
delTero ne' fuoi Stati, e non per altro fine bado , 
e carnale i cosi il Signore fparfe fopra di quedi 
conjugi le fue copiofe benedizioni , onde fi ama- 
vano infieme con un fmeero , e codante affetto 
cridiano , e infieme ancora a* impiegavano nel 
fervjzio di Dio , e nell* efercizio delle opere 
buone , per fantificare le anime proprie , e per 
accumulare de* meriti per la beata eternità» Fra 
il fanto Principe dotato non folo di eccellenti vir- 
tù d’animo, ma ancora di beile prerogative di 
corpo, d'un afpetto maedofo, di maniere dol- 
ci , ed affabili, per cui rifeuoteva amore e ri- 
fpetto da' fuoi fudditi • li Signore però , ficcome 
fuoi temperare i doni , che concede a* Tuoi eler- 
ti, con qualche contrappefo d’ umiliazione j che 
grimpedifea di levarli in fuperbia ; così avendo 
ornato quedo fuo fervo di tante grazie naturali , 
e foprannaturali , difpofe, che in età giovanile 
folle attaccalo da una fadidiofa infermità d’epi- 
ledìa , la quale gli durò per tutto il corfo della 
fua vita , aflìilendolo dì quando in quando co’fuoi 
moledi paroTifmi • Egli riguardò quedo male » 
come un favore fpeciale fattogli dal fuo Padre 
celede ; e parlando di eflb co'fuoi domedici, e 
familiari, era (olito di ringraziarne il Signore, 
poiché con quedo mezzo lo teneva nmile e ab- 
battuto al fuo cofpetto , acciocché non fi lafciaf^ 
fe fedurre dall'orgoglio, e dalle adulazioni, che 
fogliono corrompere lo fpirito do* Principi , e 
mettere in pericolo {'anime loro» Riconofeeva 
ancora in queda infermità nn altro benefizio , 
qual era quello di dover menare una vita regola- 
ta, e lontana dai difordini dei cibi, e delle be- 
vande, e da altre delizie , le quali avrebbero po- 
tuto recare del gran pregiudizio all' anima pro- 
pria $ e perché finalmente «(Tèndo continuamen- 
te foggetto agli adalti di quedo male , aveva an- 
che Tempre prefente Timmagine della morte, la 
quale pur troppo da' Grandi fi pone bene Tpeflb in 
oblio, e poteva per efperienza più facilmente co- 
nofeere la caducità , e il nulla di tutte le umane 
grandezze- 

Eflendo nell'anno 1455. morto il Duca Lo- 
dovico fuo padre, egli afiunfe il governo de' fuoi 
Stati , e riufcìun Prìncipe fornito di tutte quelle 
qualità , che fi pedono defiderare • Perocché fi 
modrava a tutti i Tuoi fudditi affiibile, e Tempre 
dìTpodo a far loro del bene , amandoli come pa- 
dre, e cercando difollevarli intuite leoccafio- 
ni, che gli fi prefentavano » Avendo una volta 
iniefo l'aggravio, ch’cflì pativano per un certo 
tributo loro impodo, ordinò fubito , che folle 
abolito • £ perchè ì Tuoi minidri gli rapprefen- 
tavano iibiTogno, in cui fi trovava l'erario du- 
B b cale. 
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cale> per ftipplire alle pubbliche Tpefe » eglidi^ 
de le Aie gioje preziofe > e fino quelle deirinfe- 
gne dell'Ordine, che portava al collo , accioc- 
ché A vendefTero , e il prezzo s* impiegalTe ne'bi- 
ibgni dello Stato • Benché ei tenclTè una corte 
magnifica, e conveniente al Tuo eccelfo caratte- 
re > e alla Tua dignità , abborriva però le fpefe 
fuperHue, il fallo, e il lufTo ; eia llelTa modera- 
zione richiedeva dai nobili, e dai Agnori della 
fua corte. Fu una volta interrogato da un amba- 
feiatore d'un Principe Araniero , quanti caccia- 
tori , e cani da caccia ei tenelfe j io rifpoAa ad 
una tale interrogazione Amadco lo condulTe in 
una gran fala , dove Aavano a inenfa una quan- 
tità di poveri, ai quali (eleva dar da mangiare 
ogni giorno nel fuo palazzo, e qualche volta an- 
cora fervirli colle proprie Tue inanlj e rivolto 
all* Anibafciatore : tuo , difTe , i miei cacciatori ; 
per mei^Tp di efji io [pero di aì'iitare a pojfederc te 
beate cacce del deh • Di fatto la fua carità verfo 
de* poveri non aveva limite alcuno, e in follie- 
vo delle vedove , degli orfani , e de* bifognoA 
impiegava una gran parte delle Tue rendite • Al- 
cuno dc'fuoi minitlri gli rapprefentè un giorno, 
ch'era neceflàrio moderare le limoAne , a fine 
di poter fortificare le piazze, che avevano bÌfo- 
gno di molta fpefa, permetterle in ìAato di re* 
Allcre ai nemici in cafo d’attacco. Ma il Tanto 
Duca rirpofe, non elTervi miglior fortezza della 
limofina, né migliori foldati de’ poveri , e che 
con tali prefidj eglifperava dì mettere in iAato di 
Scurezza la città , e le casella del fuo dominio • 

4. Sapendo il (amo Duca di quanto aggravio , 
c difpendio fieno le guerre, e quanta defolazione 
effe fogliano recare ai fudditi , procurò di man- 
tenere una pace liabile con tutti i Principi con- 
finanti i e allorché ìnfurgevano delle differenze , 
che potevano dar occafione a qualche guerra, 
ufava tutti ì mezzi polAbiii , per terminarle ami- 
chevolmente fenza fparoimento dì fangue, co- 
me praticò col Duca di Milano , col Marchefe di 
Monferrato, e con altri. Perocché avendo efA 
invafe alcune Terre del fuo dominio , egli inter- 
pofe la mediazione del Re di Francia , eh* era fuo 
cognato, come fratello di Violante fua conforte, 
egliriufcidi ridurre quei Principi a ceffare dalle 
molelHe , che avevano intraprefe contro i fuoi 
Stati, e di riflabilire con loro una concordia, e 
una pace onorevole • Dovè però il pio Principe 
foffrire con non piccolo fuo difgufto delle vena- 
zioni , e poco meno che una guerra civile.,, 
dagli ÀefA fuoi fratelli , e fpecialmente dal Prin- 
cipe Filippo, il quale non contento della Contea 
di BrefTa, che gli aveva affegnata per fuo ap- 
pannaggio, pretefe di edere arnmeAo all'ammi- 
niArazione degli Stati del Duca fuo fratello, in 
prefw^renza della Ducheffa Violante , e di alcuni 
Agnori Savoiardi , ai quali il beato Ainadeo ave- 
va appoggiati gli affari del governo, giacché per 
le Aie frequenti indifpoAzionì ngn poteva dar ad 


cAì tutta quella applicazione , eh* era neceffarii • 
Giunfe a tal fogno la infolenza di Filippo contro 
il fuo buon fratello, che raccolte delle truppe, 
all’ improvvifo 1* afTediò nel cartello di Monme|ia- 
no , dove allora faceva la fua reAdenza colla—» 
DuchefTa Aia conforto , e colla fua famiglia. Po- 
teva il Duca refpingere colla forza delle armi le 
violenze del fratello , e già dalla Francia veniva 
una potente armata in fuo foccorfo , mandata da 
quel Re Aio cognato : ma egli , eh* era un uomo 
manfuetirtìmo , e nemico di vedere lo fpargimcn- 
to dì umano fangue , invitò il fratello ad un 
colloquio con cfTolui, e ottenutolo , feppe par- 
largli con tale dolcezza di parole , che gli fece 
conofeere il torto ch'egli ave%«, di modo che 
rientrato in fc medeAmo , e vergognandofi di mo- 
lertare piu oltre un si buono, e pio fratello , da cui 
aveva ancora ricevuti molti bencAz; , abbando- 
nò la «nai ordita imprefa , e A ritirò nella fua Con- 
tea diBreflà. La Ducheifà Violante peròìnafpri- 
ta dall’ afironto ricevuto , voleva in tutti i modi, 
che foffe punito, come meritava, al qual effet- 
to erano già incamminate verfo la Savoja le trup- 
pe inviate dal Re di Francia Aio fratello. Mail 
beato Amadeo , rapprefentandole gli efempj di 
GesCiCrirto, e il Aio comando di perdonare le 
ingiurie , procurò dì placare il Aio (degno , e 
d’ indurla a rimettere di buon cuore , come ella 
fece, qualunque foddisfazione , che poteva giu- 
rtamente pretendere , dell* infulro eh' era rtato fat- 
to non meno al Duca fuo conforte , che a fe 
uiedeAma • 

5. Pacificate in tal maniera col divino ajuto 
le difeordie interne , ed crterne , il beato Amadeo 
atiefe, per quanto gli permetteva la fua debole 
Ainità, a governare con ogni maggiordiligenza , 
e applicazione i fuoi Stati della Savoja , e del 
Piemonte , Invigilando , che A amminirtraflè a 
tutti i fooi fudditi indifferentemente una retta, 
ed incorrotta giurtizia , e A gartigaffero fecondo le 
leggi i delinquenti fenza umani rifpetti , accioc- 
ché non forte dirturbata la quiete e pubblica, o 
privata : onde aveva fovente in bocca quelle pa- 
role del fanto David: Veus difjipabit offa eorum, 
qui bominibui pìacent , confufi Junt , nec potucrunt 
tìaff , quia Deus Jprevit eos . Benché inclinarte 
piuttorto alla clemenza, che alia fevcrità , era 
però rigorofo contro coloro , che ardivano di 
beitemmiare il nome fanto di Dio , e voleva che 
foffero gartigatì , come meritava il loro delitto, 
acciocché fervirtèro d* efeinpio agli altri , di afie- 
nerfi dal mettere le loro empie bocche in Cielo • 
Intanto gl' infuiti che il beato Prìncipe di tempo 
in tempo foffriva dal Aio male epiletico, anda- 
vano logorando la fua fanirà , talmente cht^ 
nell’ anno 1473. trigeAmo fettimo dell’età fua, 
trovandofi in Vercelli, fu artalito da una grave 
malattia, che previde dover pcrre termine alla 
fua vita . Difpofe pertanto con una perfetta tran- 
quillità d' animo della reggenza de' fuoi Stati , che 

ap- 
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ippoggià alla Ducheflà Violante fua conforte .fin- 
ché durava la minorili del fuo figlinolo primo- 
genito , che gli doveva fuccedere nel Dncato di 
Szvgjt , e Principato del Piemonte; di poi rac- 
coinandò alla medeCma fua conforte, e a’ prin- 
cipali fignori della corte I' ainminiftrationt d’ una 
retta giuflitia a’ fuoi fuddlti , e dì continuare ab- 
bondanti limoline a’ poveri . per ottenere le be- 
nedizioni del Cielo ; e dopo aver ricevuti con 
fingolar divozione i et. Sagramenti della Chiefa , 
rendè placidamente I' anima a Dio ai 30. di Mar- 
zo dell’anno 1471- Pu la fua morte compianta con 
amare lagrime da tutti i fuoi fndditi , che per- 
derono nella fua perfona piuttofio un padre amo- 
rofo , che un Sovrano , e Signore , e fu acclamato 
univerfalmente per Santo . Egli volle ellère fep- 
pellito nella chiefa di s. Eufebio di Vercelli in 
terra fotto i gradini dell’ aitar maggiore , per di- 
moftrare anche dopo morte quell’ umilté , che 
aveva tanto amata in vita ; e il Signore che li 
compiace di efaltare gli umili , ha illuftrata la 
fua tomba con un gran numero di miracoli ri- 
feriti diliintamente dall’Autore della fua Vita, 
e verificati ne’ procefli fatti per la fua canoniz- 
zazione , godendo intanto il culto relìgiofo col 
titolo di Beato in tutti i domin; della Reai cafa 
di Savoja , e altrove • 

Con ragione il Ven. Cardinal Bellarmino nel 
fuo trattato principispTopone il beatoAma- 

deo , come un efemplare , degno d’ ellèr imitate 
da’ Principi , e da’ Grandi del fecolo . Perocché 
in eflo rìfplendono quelle virtù , che fono proprie 
del loro fublime fiato , coll’ efercizio delle quali 
poflbno fantifiacare le anime loro , e giungere 
dopo il breve e momentaneo corfo della prefen- 
te vita al regno eterno de’ Cieli , eh’ è l’unica 
colà , che dee fiar loro cuore , e in paragone 
della quale tutte Ip altre , quantunque grandi, 
ed eccelfe apparilcano agli occh; del Mondo, 
non fono in verità fe non vili tele di ragno , co- 
me le chiama il Profeta Ifaja * . Che gioverebbe 
loro r aver fatta una gran figura nel Mondo per 
quei pochi momenti che vi fono vifluti, e l’aver 
foggiogati popoli, e riportate gloriofe vittorie, 
fe poi perdefièro l’ anima per tutta l’ eternità , e 
cadeflero in quel fempiterno obbrobrio , e in 
quella terrìbile dannazione , in cui fono mifera- 
mente caduti gli Alefiàndrì , i Cefari , gli Augufii , 
e tanti famoli perlónaggi , e celebri conquittato- 
ri , i quali, come dice a. Agoftino , abbruciano nel 
fuoco dell’ inferno , mentre fono lodati, edam- 
mirati dal cieco Mondo ? La religione , la cari- 
tà , l’umiltà, la caftità , la milericordia verfo 
de’ poveri bifognofi , la giufiitia, l’amor della 
pace , e le altre virtù crifiiane , infegnate da Ge- 
sù Crifto nel Vangelo , e praticate dal beato Ame- 
deo , fono r unica moneta , che ha fpaccio nell’al- 
tra vita , e colla quale lì compra il regno de’ Cie- 
li . Tutte le umane grandezze, tutti i pregi pu. 

(1) Ifa /. 19 - f. (i) Sjp . f . t ., & fili . 


ra mente naturali, tanto ftiinati dal Mondo, la 
potenza, le ricchezze, la dominazione fparifeo- 
no in un momento al punto della morte, e t 
dileguano come nebbia in faccia al fole ; nè di eflè 
altro rimane, per chi le ha pofledute, fe non 
che un rigoroCIBmo conto , che ne dovrà rende- 
re all’eterno Giudice , com’egli fielTb fe ne pro- 
tefia nella Scrittura * dicendo: Juiiciunt durijjìmum 
hi ! , g«r prie/ùitl , fift : exigiio filini conceduur mi- 
Jcrieurdi», pelfnlri aulrm poteaur tirmcntapalifii- 
tur . Facciano dunque i Principi della loro gran- 
dezza , e potenza , e delle loro ricchezze quell’ufe 
fanto , che ne fece il beato Amadeo ; indiriz- 
zino tutte le loro operazioni alla gloria di Dio , 
al vantaggio de’loro proflìmi, e al profitto delle 
anime proprie ; fi guardino fopra tutto dallo fpi- 
rlto della fuperbia , e dall’amore della gloria mon- 
dana , fuggano come pelle le adulazioni , e gli 
adulatori ; amino la pace , la giufiizia , e la 
mìferìcordia ; e in tal maniera metteranno ìn_- 
falvo le anime loro , e confeguiranno quell’ im- 
menfa , ed eterna feliciti , che ha confeguita 
il beato Amadeo • 


3 1. Mirro . 

SS. Martiri della terza 

PERSECUZIONE DE* GENTILI SOTTO 

l’ Imperator Tramano . 

Stedo II. 

Di <fue^a perfeca^ione di Trajano Jt vedano il Tilltmont 
nelU l nemorit tccit^afiìciu tom. 1. , t il Ruìnart netia 
prtfit^wiu aita Hauoiia digli am finctri di' Maruri 
num. |i. 

D Opo la morte dell’Imperatore Domiziano , 
fuccedè nell’Imperio Nerva , fotto di cui 
non apparifee , che i Criftianì fofibro molcfiati ; 
ma breve fu quella pace , perciocché dopo fedici 
mefi Nerva fini di vivere , ed ebbe nell'anno pE. 
per fuo fuccefibre Trajano , il quale era già fiato 
da lui adottato per figliuolo , e creato Cefare , e 
collega nell’ Imperio . Ora febbene Trajano pub- 
blicane nuovi editti contro i Crilliani , ed egli Ila 
dagli Autori pagani conunendato , corre un prin- 
cipe faggio , umano , e clemente , e folle in ve- 
rità adorno di molte belle doti politiche, e mili- 
tari ; tuttavia, ellèndo egli per tellimonianza de- 
gli fiefiì autori gentili di cofiumi corrottillìmi, non 
lafciò di perfeguitare i Crilliani ; e molti furono 
quelli , che fotto il fuo Imperio riportarono la glo- 
rìofa palma del martìrio . 1 più celebri fono a. Si- 
meone Vefeovo dìGerufalemme , di cui fi riferì la 
Vita nella prima Racnlta delle (^ite de’ Santi ai l8- 
di Febbrajo, e il grande a. Ignazio Vefeovo di An- 
tiochia, il quale, come fi dillè in detta Raccolta 
nel di primo di Febbrajo , fu per ordine di Traja- 
no efpoilo alle fiere , e divorato da’ leoni nell’An- 
fiteatro di Roma . Sotto di «fio ancora confuma- 
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fono il martirio i ss. Nereo, e Achilleo, e 
8. V'ergine Domitilla colle Tue compagne , di cui 
fi parlo nella fopraddeua Raccolta aita, di Mag* 
gio , coinè anche S. CESAREO diacono , in ono- 
re del quale abbiamo fin da* primi Tecoli una 
chiefa in Roma , decorata con titolo di Diaconia 
Cardinalizia, c altri motti, di alcuni de’ quali fi 
(a memoria negli antichi Martirologi , e degli al- 
tri il nome folamente è fcritto in Cielo, giacché 
per Tantichità de* tempi , e per la pcrfccuzione 
fatta da Diocleziano contro gli fcritii de’ Criliia- 
ui , fono periti Ì loro Atti, c fcpolts nell'oblio 
le loro memorie • 

3. Per concepire però qualche idea di quefia 
perfccuzione , e della moltitudine de* Ecdeli , che 
ineiPa foffrirono il martirio per amor di Grido in 
tutte le provincie dell* Imperio Romano folto 
Trajano , il quale regnò fino aU'aiino 117. , ba- 
da far ritiefiione a ciò, che Plinio fecondo, ef- 
fèndo Governatore , o Proconfole delle provincie 
della Bitinia, e del Ponto , fcriife fu tale propo- 
iito allo dciro Trajano . Siccome quella lettera di 
Plinio, e la rirpoita datagli da Trajano , fono uno 
de* più antichi, e preziofi monumenti della Sto- 
ria ecclefiiltica, e tanto più pregevoli, quanto 
che provengono da perfone autorevoli , e nemi- 
che del nome cridiano , non farà forfè difearo al 
lettore, che noi qui rapportiamo Tuna, e l'al- 
tra interamente • Plinio dunque così fcrive all’ Im- 
peratore * : I9 mi fon fatto i 0 Signore ^ una legge 
inviolahìle di tonfuitaroi in tutti i miei duhhj , non 
potendo alcuno meglio di voi 0 dirigere la miadub- 
òiexy^ y 0 /J 7 rw/iv la mia ignoranza , fono mai 
intervenuto agli atti , e a* procefiy chi f jormano 
contro i Crifiiani : per la qual cofa fono affatto all* 
ofeuro intorno al modo , con cui io debba in do eoe- 
tenermi j quali fieno i loro reati , e fino a qual ft- 
gno debbano ejfer puniti. Se debba averfi qualche ri» 
guardo all* età y 0 pure fe ecn ugual rigore debbano 
efer trattati e i più teneri fanciulli , e i più robufii 
nomini , e più provetti • Se vi fia luogo al perdono 
mediante il pentimento y 0 fe nulla giovi i* averta 
nhjurato il criHianefimo , dopo averne fatto una volta 
frofrffone , Se il nome folo , benché immune dagli 
éUrt delitti, 0 fe i delitti anneff al nome debbano 
figgìacere a* fupplnf . frattanto ecco la condotta da 
me finora tenuta a riguardo di quei > che mi fono flati 
denuniiati , Gli ho interrogati, fe ciano Crifiia- 
ni , Se confejfavano dC ejfere , gli ho interrogati di 
nuovo , e anche la tei\a volta , minacciando loro il 
Juppliy o y cui gli ho finalmente condannati , fe gli ho 
trovati nella loro profejfione perfeveranti j avendo 
giudicato y per quanto poteffe quefla effere in fe flefi 
fa innocente , meritevole di cafligo la loro pettina» 
eia y ed inflc(pbile oflinayone • Tre^ /oggetti a una 
fintile frenefia avendo eziandìo trovato de* cittadini 
f emani , gli ho jeparati dalla turba degli altri coU 
pevoli per inviarli a Roma , Indi, come Juole acca» 
dere in fimigliantt perquifiyoni , Jcoprendofi fempre 
nuovo paeft y fono occorfi diverfi cafi , e prefentate 

(i) VUa. lib.i. epifi. 97. 


nuove difficoltà , J\fi c flato prefentato un libello , 
mafenia il nome del denunyante y in cui molti mi 
erano nominatamente deferiti come Crifiiani , / qua- 
li non folo negarono di ejfre di prefente , ma altresì 
d* e fière giammai flati di quefla fetta i e in cor.fer» 
mayone di ciò y dandone io loro efempio , fi nioflra» 
reno pronti ad invocare gli Dei , a ptofirarfi con of- 
ferta d'incenjòy e divino avanti alUvofìra imma- 
gine , che coi fimulacri dei numi io aveva efpofla alla 
loro veneratone , e a befi^mmiar Ceiù Criilo ; a 
ninna delle quali co/è èpojfibiU di foriare quei , che 
fono veramente Cnòliani i onde giudicai di doverli 
dimettere come innocenti , /ilcuni altri indiiiatj nel- 
lo flefio libello, confi (furono d* ejfere già fiati Cri» 
fiiani, ma negarono di ejfere dt prefente , ed effr/ène 
/eparati , alcuni ornai da tre anni , alcuni da più 
lungo tempo , e taluno ezjandio venti anni prima . 
Tutti finalmente venerarono la vofira immagine^ 
co* fimulacri degli Dei , e beflemmiarono Cri fio • 
^efia poi confiffavano ejfere fiata in /oflanza la fom- 
ma della hr colpa , 0 pìuttoflo del loro errore i d* ef- 
fere cioè flati Joìiti di adunar fi in un giorno determi- 
nato pi ima della levata del Jole, indi recitare a due 
cori cantici di laude a Cri fio , come ad un Dio } di 
ebbligarfi j'olennemente , e in meipp ai loro più tre- 
mendi mifierj , a non commettere alcuna felleratef» 
yt y e a guardar/ dai furti , dai latroeinj , dagli 
adulterj , dal violare la fede , 0 mancar dt parola , 
dal defraudare i depofiti iTc, Terminate pot queùe 
funyoui y e dopo effere flati per qualche tempo in ri- 
tiro y effèrfi di nuovo adunati a celebrare infieme un 
ordinario , ed innocente convito ; ma aver dimtjpt 
tali adunatile , dacché io , fecondo il voflro editto , 
avea proibito fimili conventicole , Ter maggiormente 
aff^urarmi della verità di tali depofiyoni , ho giu- 
dicato opportuno , e nece fario fottoporre a* tormenti 
due del numero di quelle, che chiamano diaconefei 
ma non ne ho potuto ricavar altro fe non il loro attac- 
camento a una mal regolata ed ecceffiva fuperfìiyoue • 
Laonde fofpefo il profeguimento di quefla confa , ho 
voluto prima informarvene , e attenderne il voflro 
m acole • Mi è parato l* affare degno di un maturo cou- 
figlio per la moltitudine di coloro, che vi fi trovano 
inviluppati y concìofjiachè molti di ogni età , d' ogni 
grado » e condiiione , e dell* uno , e dell* altro feffoy 
fi trovano tutto giorno » e fi troveranno in pericolo ; 
effendofi propagato il contagio di quefla fupertUifone , 
non folamente per le città , ma per li borghi ancora , 
eper lecampaine, cui nondimeno pare y chepoffaap- 
fortarfi qualche riparo» fediamo infatti , efferfi di 
nuovo cominciato a frequentare i templi, che ornai 
parevano quafi affatto defilati , e a cclebrarfi i folen- 
ni facrifiijy che da gran tempo erano flati inter meff, 
e a vender/ copioje vittime , delle quali Tariffimi eru- 
no i compratori , Onde fi può agevolmente congbict- 
turare , qual turba di umini fi potrà guadagnare , 
e mettere in fulvo , quando vi fio luogo al penti- 
mento • 

3. Rifpofe a qaeda lettera di Plinio 1 * Impera- 
tore, commendando primieramente la condotta 

da 
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da lui tenuta verfo ì Criiliani , indi prercrivcndo- 
gli alcune regole , che in avvenire doveva oflcr- 
vare intorno ai medefimi : Tifei^ dice, appunto ^ 
0 ^io Secondo , cotitenato , conte dooiexi y nell* efa^ 
ftunare le caufe de* CritVani , che ti erano Boti d/- 
nunyati ; non offendo poffiiìleBahilire una certa fir^ 
9na e regola getterale in queBa fotta di affari • 
occorre farne una diltgente perquiffyone \ nta quan- 
do fieno accu/àiiy e convinti y fa dimeBitre punirli. 
Se però V aecufato negherà di effere CriBiano , nè 
(Olle fole parole , ma co* fatti ancora ne darà chiara y 
c wanrfeBa teBimonian%a , invocando i r.oftri Dei , 
benché fia Bato JòJpetto per h paffuto , ottenga me- 
diante il pentimento il perdono • patito poi alle de- 
nunyeyC a* libelli non fottoferitti y non vi fidehbe 
nvere nè in qtieBoy nè in altra canfa criminale , ve- 
ruH riguardo • Ciò farebbe di un pejfimo efempio y 
e una cofa troppo indegna del noBroJecolo • QuclU 
rifpoda , o referitto imperiale , benché in qual* 
che parte inìtigaffè per allora il furore della per- 
fecuzlone, in quanto che proibiva di fare inquU 
fiatone de’Criitìani con autorità pubblica 3 li la- 
feiava tuttavia efpofti ad elTere denunziati da_* 
chiunque volefle farlo , e metteva in obbligo i 
governatori , e i magidrati delle città e provin* 
eie di punirli coll* ultimo fupplizio , allorché ri- 
cufaltero di rinunziare alla Religione criftiana , e 
di adorare gli Dei dell* Imperio • Ora li fa , quan- 
to grande folte Todio , che i Gentili comune- 
mente nutrivano contro iCriftiani, e quale an- 
cora foife la rabbia de* Sacerdoti degl* ìdoli di ve- 
dere tutto giorno crefeere il numero di quelli , 
che abbandonavano i loro templi , e abomina- 
vano i loro profani fagrifizj • A ciò li aggiungano 
e Tinterefle di coloro, i quali anelavano ad im- 
podè0àrfì de* loro beni , e le calunnie , che da 
pertutto lì fpargevano contro i Criftiani, iquali 
erano accufati di commettere delle nefande abo- 
minazioni , e di mangiare le carni de* teneri bam- 
bini nelle loro adunanze • E quindi li può argo- 
mentare, quanto grande foife il numero de* Crt- 
ftiani , che venivano denunziati in tutte le pro- 
vincie dell* Imperio, e in confeguenza trucidati 
per la Fede di GesùCrìfto» In fatti Fufebio Ce- 
farienfe, che aveva fotto gliocchj le antiche me- 
morie di quei tempi, e che aveva eziandio fat<* 
ta un* ampia raccolta degli Atti de* Martiri, la 
quale è perita con tanto danno della Storia della 
Chiefa ; Eufebio , dico , attefla , che moltifHmi 
furono quelli , che nella perfecuzione di Trajano 
furono uccili per Grido, e confeguirono laglo- 
riofa corona del martirio • 

Tertulliano , che viveva nel dne del me- 
delìmo fecolo , in cui regnò 1* Imperator Trajano, 
dopo aver riferita U rifpoda da eHb data a Plinio 


197 

intorno ai Cridiani , efclama : Ofententiam necef 
fitate confufamK Egli confefla , che lono innocen- 
ti , ed immuni da ogni delitto , e come tali Pli- 
nio glieli aveva rapprefeiuati dopo un rigorofo 
efame fatto fopra U loro condotta; e pero vuo- 
le, che non fi faccia inquifizìonc contro di loro j 
e poi comanda , che fieno puniti coll* ultimo 
fupplizio , allorché fieno denunziati , non per 
altro delitto , fe non per quello di edere , e vo- 
ler cflcreCrilHani . A quelle folte tenebre , c a 
quefte folli ttravaganze giunfero i grandi eroi del 
PaganeCmo, abbandonati alla propria corruzio- 
ne, c privi del lume della tede! EJfi fi credevano 
fapienti , come dice V Apoftolo * , r hanno operato 
da Beiti e mentecatti , e il loro cuore fi è rietn- 
piuto di ofenre tenebre . E però , come foggiunge 
il medefimo Apoftolo * , fono caduti in ecccin 
vergognofi , c fi Ibno imbrattati di (celleratczzc 
contrarie alla ftefla natura , come avvenne al me- 
defimo Imperatore Trajano, per teftìmoniaaza—f 
degli ftedì autori gentili, che f hanno tanto lo- 
dato , ed efaltato , Quindi fi dee afiàtto rigettare 
cicche intorno a Trajano fi racconta di #. Gre- 
gorio Magno, che il fanto Pontefice cioè dopo 
cinque fccoli pregadè per fanima di Trajano, e 
che gli otreneflè* da Dio il perdono della fua_j 
infedeltà , e I* eterna falute . Imperocché , co- 
me dimoftra il Ven. Cardinal Baronio ne* fuoi an- 
nali ecclefiaftici , è quefta una favola infuftìften- 
tc inventata più fecoU dopo s. Gregorio, e da 
alcuni troppo facilmente creduta . Trajano non 
folo fu infedele, e addetto fopra modo alle pa- 
gane fiipcrfiizioni , ma inoltre pcrfecutore della 
Chiefa di Dìo, efehiavo infelice di vizj vergo- 
gnofiifimi , per li quali merita di eflere deteftata, 
e abominata la fua memoria • E* vero , eh’ egli 
ebbe alcune buone qualità naturali,e qualche virtù 
politica e militare : ma quefte gli (bno fiate inu- 
tili , poiché fenza la vera pietà , come odèrva 
s, Agoftìno, e fenza il culto del vero Dio, nulla 
giovano al confegoimento dell* ottimo fine , e (bno 
virtù fieri!i,dì bella apparenza ben*^ predò gli uo- 
mini, ma vote di merito predò Iddio* £ quindi 
apprendiamo , quanto fieno difierenti i giudizj 
di Dio da quei degli uomini ; e quanto fieno dt- 
verfe le vie del Signore da quelle del Mondo , il 
quale fi lafcia facilmente abbagliare da certi va- 
nì fplendori e da menzognere apparenze : e in 
confeguenza impariamo a regolare i noftri giudi- 
zj, e la noftra condotta fecondo le verità immu- 
tabili manifeftate nelle divine Scritture , a tenore 
delle quali folamente faremo giudicati nel tremen- 
do tribunale dì Crifto giudice , ed ede fole decìde- 
ranno delf eterna force di tutti gli uomini* 


Fine del Tffefe di Mary % 
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l,éSL ^go Abate • 

a. S* Teodofia Vergine e Martire • 

3. S^Jticardo Ve/cova* 

4. S* Teodora . * 

5. S» Eutìcbio Patriarea • 

6> iSl CeìeSiino /• • 

7. «S. Vainude • Nel MartiroL Rom. 7. Aprile • 

8. X Baderna Martire • * 

9. Maria di Cleofa • 

10. S. Macario Ve feovo» 

11. tS*. IJ'acio» 

12. *y. Gode berta PWgine . * 

13. SS. Carpo e Compagni Martiri • 

14. S. Lamberto VeJ'covo . 

tS* B. !da madre di Goffredo Buglione • * 

ì6. SS. A/artiri diSarago\::^a,e s.Eneratide Vergine» 

I. Aprile . 

S. Ugo Abati. 

Scolo Xll 

La fua Vita fa ferina poco dopo la fua morte da un mo- 
naco Cifiercienje , il anale non la terminò affauo . £' 
riportata da' BoUandifli Jotio quefio giorno . St veda an- 
cora la lettera a lui Jcritta da s. Bernardo , che 'e la \ x t, 
nell' ultima ediiione delle Jue Opere . 

PQjJgyRj ANT’Ugo, ovvero Ugone, nato no- 
K ^ ^ bilmenie « e tra le ricchezze nelle 
1 ^ ^ Gallie, e probabilmente nella Borgo- 

*""* 

tPtn^T^ al fervizio di Dio , abbracciando la 
profcinone reli^iofa nel monailero Mazerienre^ 
dell’ Ordine di Ciftello , Q.ue&a fua pia rifoluzio- 
ne meritò gli elogj di a. Bernardo, il quale nell* 
anno ii}8. allorché Ugo era ancor novizio, gli 
fcrìilè una fua lettera . congratulandoli con edo- 
lui del generofo difprezze , eh* egli aveva fatto 
del Mondò . e delle Tue vane grandezze . e con- 
fortandolo a perfeverare nella fanta carriera in> 
traprefa > a fine di confeguire la corona immer- 
tale di gloria . eh’ Iddio tiene apparecchiata a co- 
loro . che fono collanti nel bene fino alla mone . 
La natìya della volita cenverfone ( dice il Santo 
Abate ) mi ha riempiuto il euore d' una Braordinaria 
aìlegrewa. Eia verità, come non gioiranno gli uo- 
mini , alloreiè fi rallegrano gli /ingioii ì Un giovane 
notile, e delicato ha vinto il maligno, ha juperato 
il Mondo . ha rinunyato agli affitti de' Jiioi con- 
giunti , ha Jebivati i lacci delle tiecheiy / . Donde ì 
derivata in voi , 0 mio figliuolo Z'gone , tanta Jàpien- 
yt } Certamente è derivata non dalla Terra . ma da! 
Cielo, yoi adunque , o figliuolo, non fiate ingrato a 
un tìgran tenefyo de! Redentore. Le afpre-.:r . 
dell' Ordine non atterrijiano la volira tenera età . 
£t/anto è più rigorojà la dijciplina , tanto più pura 


ILE 

17. B. Chiara Gamhacorta tergine , * 
iX. S. Perfetto Martire . 

19. S. Leonida A/arl/'rr.Martirol. Rom. 33. Aprile. 
30 . S. Anafiifio Sinaita . 

ai. S. Anali afio Patriarca . 

32 . S. Tarhuia tergine e Afartire, con due compagne, 
e altri molttjfinti ts. AJartiri della Perfia . 

aj. B. Egidio . • 

34. S. Fedele Afartire . 

35. S. Opportuna Vergine . * 

26. B. Elena di Udine . * 

37. B, Aita Vergine . 

a8. S. Patriyo Ve/covo e Afartire . 

39. S. Alaffmo Martire . 

30. SS. Afartiri della quarta perfeeuyone de' Gentili 
fitto r fmperator Adriano . 

fi conferva la cofeiemp . vi lafcìate ingannare 
dallo /pirico maligno . fi vi figgeriffe , che vi fiete 
troppo affrettato . e che ad altro tempo dovevate dif 
ferire la volira rifiluyone . Credete piuitoBo allo 
Spirito di Dio , che vi dice : Buona eofa i all' uomo , 
il prendere fopra di fi fa dalla gioventù il giogo 
del Signore . 

3 . Quetli faggi avvertimenti di f. Bernardo non 
furono ballanti a fare che Ugo non vacillafle nel 
cammino della perfezione . che aveva abbraccia- 
to . Pagati quei primi fervori . cominciò ad an- 
nojarfi del lilenzio. deila folitudine. edellavita' 
afpra e penitente, che allora fi ofièrvava nell* Or- 
dine Ciftercienfe ; onde dando luogo nel fuo cuo- 
re alla tentazione , gii penfava di lafciare 1’ abito 
religiofo , giacché non aveva ancora compito il 
tempo del noviziato, e di tornarfeneal fecolo. 
Prima però di efeguire quello fuo difegno fe n* an> 
do alla chiefa. e proftrato avanti l'altare, con 
gemiti , e lagrime implorò il lume . e l’ ajuto ce> 
lefte , e fi raccomandò alla proiezione della glo- 
riofa Vergine Maria . Ed ecco che quella Madre 
di mifericordia , mogà a compagione di lui , gli 
apparve invifione infieme col fuo divino Figli- 
uolo Gesù, e rammemorandogli 1 mifterj della 
Vita . e Palfione del medeCmo Salvatore . e quaiv 
to egli aveva fatto , e patito per lui , lo animò, 
lo confolò , e lo confortò a perfeverare nella via 
ftretta , e penitente , che aveva abbracciata , af- 
ficurandolo , che di 11 in poi non avrebbe più pa- 
tito limile tentazione. Sparita la vilìone . Ugo li 
fentl tutto confolato. e ripieno di fervore nel 
fervizio di Dìo , onde rendute umili grazie alla 
faniilfima V'ergine del fingolare favore comparti- 
togli , rifolvèdi perfeverare con fermezza nella 
Religione lino alla mone , e di operare in eKà— < 
con fomma diligenza la fua eterna falule . 

3. In fatti , diflìpate già dal luo cuore tutte 
quelle tenebre . e quelle dubbiezze , delle quali 
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i! fnaligno fpirito fi era fervilo per tentarlo > 
guiiò a camminare agranpaifi» e con molto fer- 
vore nella via della perfezione religiofa . Nè con- 
tento delle penitenze , e aufterità comani del fuo 
Ordine ) ve n* aggiungeva delle altre particolari, 
macerando la Aia carne con rigorofi digiuni , e 
continue vigilie , e impinguando il fuo fpirito 
con lunghe orazioni, e con afiidue meditazioni 
delle verità evangeliche* Tali, e tante furono 
iefne aufierità , e penitenze, che finalmente do- 
vette foccombere al pefo di elle, poiché s'in- 
fermò gravemente , c fu in pericolo di perdere 
Ja vita • Informato s* Bernardo dello fiato peri- 
colofo , in cui fi trovava il fuo diletto figliuolo 
Ugo , V* accorfe prontamente , e fi prefe una cura 
fpeciale della faa falute • Gli procurò tutt* i ri- 
medi > ^ conforti pofiibili ; lo afiifiè con quella at- 
tenzione, con cui una madre amorofa alHfie un fuo 
cariiirmo figliuolo ; ed ebbe la confolazione di ve* 
derlo reftituito alla primiera fanità • Sotto la di- 
rezione d* un 81 gran maefiro di fpirito fece s. Ugo 
mirabili progreni nella virtù , e perfezione , onde 
j>on pafsò molto tempo, che^ creduto capace 
d’ ammaefirare gli altri , e fu defilnato Abate del 
monafiero detto di Bonavalle della diocefi di 
Vienna nel Delfinato dal Capitolo generale del fuo 
Ordine, allorché tali pofiifi concedevano unica- 
mente al merito di coloro, che fi credevano per 
le loro virtù più atti a promuovere la buona 
difciplina monafiica , la quale in quei primi tem- 
pi deir ifiicuzione dell* Ordine Ciftercienfe era 
molto aiifiera , ed efemplare 

4. Dagli effetti fi conobbe, quanto giufte era- 
no fiate le premure di s* Bernardo verfo la per- 
fona di Ugo, il quale dal finto Abate con lume 
divino fi prevedeva dover efTere utile alla ialu- 
te dimoiti* Imperocché egli riofci un perfetto 
modello di virtù, e cogli efempj delia Tua vita 
più che colle Tue ifiruzioni contribuì alla fantifi- 
cazione di quelli , eh* erano commeifi alla fua cu- 
ra , e mantenne nel fuo vigore , finché viUb , 
roHervanza delle regole , e confiituzìonidel fuo 
Ordine • Egli ricevè ancora dal Signore in un 
modo particolare il dono del difeernimento de- 
gli fpiriti, e di penetrare il fegreto de* cuori, e 
Jé cofe avvenire, del che ne diede in var; tem- 
pi molte prove* Bravi un Novizio, prima afiai 
fervorofo, ma che poi raffreddatofi nello fpiri- 
to, già difegnava di abbandonare la Religione • 
Sant'Ugo accortofi della tentazione del Novìzio, 
Tefortò efficacemente a perfcverace nella fua vo- 
cazione , predicendogli , che fe rimaneva coftan- 
tc nel fuo proponimento, fra pochi anni fareb- 
be paffato al pofiefib delb gloria del Faradifb • 
Cos^ di fatto avvenne, perocché avendo il No- 
vìzio creduto alle parole del Tanto Abate , non 
pafsò molto tempo, che s’infermò , e avendo 
per due anni fopportata con molta pazienza una 
fafiidiofii malattia, Ani ài vivere; e dopo Ja^ 
morte apparve rifplendente di gloria al medefimo 


s. Abate , ringraziandolo , che per mezzo fuo avef- 
fe dal Signore ricevuta la grafia di perfeverare 
nell' Ordine, e di falvare l' anima fua. A<7àidi- 
verfa fu la forte d* un altro Novizio , il quale pri- 
ma d'entrare nella Religione era fiato fold^o , 
e aveva avute delle inimicizie • Coftui annojarofi 
de* rigori della vita monafiica , rifolvè di tor* 
narfene al fecolo • Il Santo fece ogni sforzo , per 
difTuaderlo , avvertendolo , che le lafciava la fua 
vocazione, e partiva dal monafiero , dopo tre 
giorni farebbe miferamente perito , fecondo una 
vifione, che lo fiefib Novizio aveva avuta in fo<« 
gno , e che dal Santo gli fa ìnterpetrata con ifpi- 
rito profetico • Il Novizio non fece conto di que- 
fti avvifi del Santo , e volle onninamente partir- 
iene. Come il s. Abate aveva predetto , così av- 
venne , concioffiachè dopo tre giorni egli fu 
aflàlito , ed uccifo • 

5. Un giorno mentre s. Ugo (fava incoro fai-* 
meggiando co* Tuoi monaci , vide comparirvi il 
demonio in forma orribile, che lo riempié di 
fpavento * Da tal vifione egli argomentò , che 
alcuno de* Tuoi monaci avelie la cofeienza mac- 
chiata di peccato mortaie ; onde gli avvertì tut- 
ti ad eCztntnarfi diligentemente , e a purgarfi col- 
la penitenza • Così efiì fecero , ma avendo avu- 
ta un* altra volta la fiefla vifione , il Signore gli 
rivelò , chi folTe il monaco reo di colpa morta- 
le • Che però chiamato a Ce quel monaco , lo am- 
monì a farne penitenza, com'egli fece , umil- 
mente confelTandofi colpevole del peccato , che 
il Signore aveva al Santo rivelato • Con che il 
demonio cefsò di più comparire , e di turbare 
la pace del monafiero del Tanto Abate • Un’ al- 
tra volta s* ammalò un monaco venuto a Bona- 
valle da un altro monafiero ; e aggravandoli il 
snaie , 1* infermo domandò la fi^nta Comunione • 

11 Tanto Abate che feorgeva con lume celefie, 
che il monaco aveva taciuto un grave peccato nel- 
la Confefiìone , 1* efortò 1 fare una buona Confef- 
fione, e a non prefumere ricevere il corpo di 
Gesù Crifto , fe prima non aveva fincerameme 
confefTati i Tuoi peccati • IVla il monaco afieren- ** 
do, che fi era confeffàto bene, perfifiè a richie- 
dere la Comunione • Gli fu dunque portato il fan* 
tiflìmo Viatico , ma appena i* ebbe ricevuto , che 
cominciò a gridare ; Afifero tnf che farò , che farà 
mifero me ! E così dicendo , e gridando 1* infelice 
fpirò 1* anima, fenza poter inghiottire la parti- 
cola , la quale gli refiò filila lingua ; donde gli 
fu poi levata dal Sacerdote, che gU aveva ammi- 
nifirata la Comunione • . 

d. L* ultima azione dì s* Ugo , che ci é cogni- 
ta , fu r efiere egli fiato incaricato di entrar me- 
diatore a pacificare le difeordìe, che vertevano 
tra il Pontefice AlcfSndro 111. , « l’ Impcrator 
Federico Barbarofla , dalle quali ne provenivano 
grandi mali e dirordini nella Chiefa, e nell'Im- 
perio. In quefia difiicile imprefa il Tanto Abate 
riufeì felicemeiHC , onde nell* anno 1177* fu còn- 
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elufa ih Venezia la pace tra il Pontefice , e 1* Iin> 
peratore • Dopo quelfco importante fervigio re- 
cato allaChicfa, egli poco fopravvifle , e coro- 
nò la Tua Tanta vita con una morte preaiofa agli 
oc^; del Signore • 

11 funello , ed infelice fine del Topraddetto 
monaco , che ardì di conTefiàrn , e comunicarfi 
indegnamente , riempia di un falutare terrore co- 
loro , che fofièro dal demonio tentati a tacere i 
peccati in Confeflìonc > e ad accoitarfi alla meiv 
ù Pucariftica colla coTcienza macchiata di pec- 
cato mortale* Perocché farebbe qucdo un dop- 
pio orribile facrìlegio , un profanare , e calpe- 
ilare il fangue di Gesù Criilo > un convertire in 
veleno gli llefii rimedj preparati alle anime no- 
tire dalla divina mifericordia , e un imitare il per- 
fido Giuda t che con un bacio di pace tradì il Tuo 
Salvatore 9 e fu il primo a fare una Comunione 
facrilega • Non vi ila inai alcuno , che fi lafci 
vincere da una mal tntefa vergogna a tacere i Tuoi 
peccati ad unconfellbrey eh* è obbligato ad uno 
Àrettiffimo cd altiflìmo filenzio , altrimenti fi 
efpone a provare un* eterna confu/ione , e una 
perpetua ignominia in faccia a tutto il Mondo 
nel giorno dol Giudizio, e per tutti i fecoli nell* 
inferno. Così pure nefiuno ardifea mai di acco- 
ftarfi a cibarfi del pane degli Angeli fenza la de- 
bita difpofizione $ altrimenti fecondo l* Apofiolo ^ 
egli mangerebbe la fui terribile condannazione > 
e non folamente efporrebbe fc medefiino agli eter- 
ni gafiighi nell* altra vita , ma eziandio in quella 
vita; perciocché, come foggiunge l*Apofiolo 
fpefTe volte il Signore manda delle gravi, e fa Ili- 
diofe infermità , e delle morti immature a colo- 
ro, che fi accodano indegnamente airaugudif- 
fimo Sagramento dell* altare: Ideo, die* egli, in» 
tfì' vos multi infirmi , ÌJ imbccillct , iy dormiunt 
multi • /Vr qttefio fitrov<tno tra voi molti attaccati da 
varie infermità^ e da languori diverfy e molti an» 
torà dormono del fanno della morte , in gaftigo del- 
le Comunioniafiatic fenza quella difpofizione, e 
fenza quel rifpetto, che richiede un lì gran Sa- 
gramento , in cui fi riceve U Corpo fagratiflimo , 
e il Sangue preziofiffimo di Gesù Crillo , eh* è 
r autore della vita > e il fonte d* ogni fantità • 

2. Aprile . 

S. TroDOsiA Verginb e Martiri» 

B Compagni Martiri. 

Secolo IV. 

Il fuo martirio i deferitto da Eufemia C^arìenfe , tefiimo» 
pio oculato , nel ti^ro ottavo della fua Storia Ecclefia- 
fiiea , < riportato dal Ruinart nella tiaccolta degli Atti 
finuri de' Martiri pag. tS4. niM«. 17., come anctuqueÙo * 
di*. Vlpianopag. iti. num. t\. , e de' ss. Pannino ^ 0 
Auffenxio al num. 1 8. e I9. dell' edizione di Verona . 

U No de* piu furiofi , e de* più crudeli mlniftri 
della perfecuzione mollh contro iCritluni 
See* Racc* 
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dagl* Imperatori Diocleziano , e Mafiìmìano fui 
principio del quarto fecolo , e continuata nell* O- 
riente da Galcrio Maffimiano , e da Mafiìmino > fu 
un certo Urbano 2 il quale riempiè di làngut^ii 
e di ilragi la provincia della Palefiina , che gover- 
nò per più anni a nome degl’ Imperatori * Cofluf 
mife in opera contro i Fedeli i tormenti più atro- 
ci , i fuppUzj più barbari , che fi potefiero im- 
maginare ; e giunfe fino a rinnovare Tufo d' un 
fupplizio , che da molto tempo più non fi prati- 
cava come troppo drano e crudele . £ra quello il 
fupplizio decretato contro i figliuoli, i quali foC 
fero giunti all* enorme eccello d* imbrattarli le 
mani nel fangue de* genitori ; e confilleva nell* ef- 
fer mefii dentro un Tacco di pelle frefea di bue 
ben cucito , infieme con un cane, e unafpide, 
e gettati nel profondo del mare • A quedo orri* 
bile fupplizio , inventato contro i parricidi > i’ ini- 
quo giudice condannò il Tanto martire ULPIANO 
della città di Tiro , giovane di frefea età, dopo 
averlo in molte , e crudeli maniere tormentato ; 
del qual illudre Martire fi fa nel giorno d* Apri- 
le onorevole commemorazione nel Martirologio 
Romano • 

3. Con quedi ecceifivi rigori fi lufingava ilTi^ 
ranno dì fpaventare i Cridiani , ed indurli a facri- 
ficare ai fallì Dei • Ma il Signore armò i Tuoi Fe- 
deli di tal forza , e coraggio , che non folamen- 
te gli uomini, ma le donne ancora , e fino le 
tenere donzelle vollero fofirire piuttodo ogni Tor- 
ta di tormenti , e la morte , che rinunziare alle 
Fede di Gesù Grido • Una di quede generofe don- 
zelle fu r illudre vergine Teodolia , di cui fi fa 
oggi menzione nel Martirologio Romano. Ella 
era nativa di Tiro città della Fenicia , ed era data 
allevata nella Religione cridiana , e nell'innocea- 
za de*codomi • Non aveva ancora compiuto Tan- 
no diciottefimo della Tua età , allorché ella tro- 
vandoft in Cefarea nel giorno folenne di Pafqua 
dell* anno 307. , che era il fecondo di Aprila, 
ebbe notizia, che fi dovevano prefentare al giu- 
dice Urbano alcuni Gonfellòri di Grido, onde mol^ 
la dall* ardore della fua Fede , e delìderofa di ren- 
dere pubblica tedimonianza alla Religione, che 
ella profellhva , fe n'ando follecita al palazzo del 
Prefidente, dove davano incatenati i beati Con- 
felTori di Gesù Grido , per edere giudicati • Elle 
fi accodò loro fenza timore , e dopo averli fa- 
lutati con moka riverenza, li pregò, che giunti 
che folTero al Signore , fi degnaiTero aver memo- 
ria di lei . Da qued* azione i foldati argomenta^ 
rono , eh* ella folle cridiana, onde fubitoTarre- 
darono , e la condulTero avanti il tribunale del 
Prendente , come fe avefiè cornmefib qualche gra- 
ve fcelleratezza • 

11 Prendente, ch'era già pieno di rabbia , 
e fuori di fe , a cagione del cattivo fuccellb , che 
avevano le Tue violenze contro i Gridianì , nel ve- 
dere quella giovane > che arditamente confefiava 
C c il 
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il nome di Crifto , montò in un eftremo furore , 
e ordinò che folle ftefa fuireculeo, e tormenta- 
ta con tutto il rigare . 1 carnefici fpogliarono im- 
mantinente la fama Vergine delle fue vedi » e 
])odala foll’eculeo , cominciarono a tormentarla 
Meramente , e a lacerarle I fianchi , e il petto 
coll' unghie di ferro, talmente che il fangue_i 
fcorreva a rivi dal fuo corpo verginale . Teodofia 
in mezzo a quelli barbari tormenti non diede al- 
cun frgno di tridczza , e di dolore , anzi il fuo vol- 
to compariva ilare , e lieto , mottrandofi pronta 
a foffrirne anche de’ maggiori. Laonde l'iniquo 
giudice vergognandofi di elTer vinto da una don- 
zella delicata , e di poca età, comandò , che folle 
gettata nel profondo del mare i e coti ella ri- 
portò la gloriofa palma del martirio , e nel dì fo- 
praddetto a. di Aprile del 307. eh* era in quell’an- 
no la folennità della Rifurrezione del Signore ,*fe 
ne volò al Cielo a celebrarvi con fedivi e perpe- 
tui Alleluja una fempiterna Pafqua col fuo celetle 
Spofo in compagnia degli Angeli , e de’ Santi lut- 
ti del Paradifo . 

4. Lufebio Cefarienfe dopo aver racccontato il 
martirio della Vergine fama Teodofia , foggiunge 
quello di altri due , i quali fotto il medefimo 
Urbano Prelìdente della Palellina confeguirono la 
ftefiò corona. Il primo fi chiamava DONNINO, 
li quale molle altre volte era comparilo in giu- 
dizio , ed era molto rinomato in tutta la Pale- 
fiina per la Tua generoCtì nel cenfeflare la Fede , 
e per la fua liberti nel parlare di efià fenza verun 
timore . Egli finalmente confiimò il fuo marti- 
rio in mezzo alle fiamme , alle quali fu condan- 
nato dal Prefidente . II fecondo era un venerabi- 
le e fanto vecchio , chiamato AUSSENZIO , il 
quale per ordine dello defib inumano Prefidente 
Ài efpoflo alle fiere nell’ anfiteatro ; e coti egli 
pure terminò ^loriofamente la fua carriera , e 
fe ne andò agli eterni godimenti del Cielo. 

II lènte ardire , e gencrofo coraggio della 
I. vergine Teodofia , e di altre innumerabili fan- 
te Martiri nel profellàre la loro Fede avanti ai 
tiranni , riempia di una (aiutare confufione quelle 
donne criftiane , le quali fi vergognano di com- 
parir fagge, e modelle, e divoie, e che per ti- 
more di eflère beffeggiate , e motteggiate da al- 
cuni in fenfati , che di criiliano non hanno altro 
che il nome , non di rado abbandonano il retto 
fitntiero della pieti , e divozione , e fi danno in 
preda al Inllò , al faflo, e alle voluttà del fecolo. 
Si ricordino ellè di quelle formidabili parole di 
Getti Grillo nel Vangelo ' : Chi f ttrgopterà di 
ne , e delie mie farele avanti gli uamini , ia pure 
ni vergognerà di lui avanti il mio Padre teleHe , e 
avanti gli /ingioii , allorcià verrà nella mia maefii 
a giudicare tutti gli nomini . Nè fi lufinghino , che 
loro baili di ritenere nel cuore la pietà , e divo- 
zione , e che nel rimanente Ca loro lecito di ac- 
comodarli alle ufanze depravate del Mondo • 

il) Mare.t. ,(/ Lue. v.xt. (t) /ez. 4.4. i\) 


Perocché Iddio vuole , e comanda , che anche 
edernamente fi faccia profeflìone della fua Fe- 
de , e delle fante maffime del fuo Vangelo , le 
quali fono direttamente oppolle, e contrarie a 
quelle del Mondo . £ però per bocca del fuo Apo- 
Itolo * ci & fapere , che rii vuol effere amico del 
Mondo , féntji fallo diventa fuo nemico . Amino 
dunque il loro Padre celelle con tutto l'afieito 
del loro cuore , e fi profelfiiio ancora ellernamen- 
tefeguaci, e difcepele di Getti Crido loro Salva- 
tore , e delle fante madìme del fuo Vangelo . E 
fe per tal motivo conviene loro fodrire delle dc- 
rifioni , de’ difpreg; , e de' motteggiamenti , fe no 
rallegrino, e fe ne confolino fommamente, poi- 
ché é fegno , che non fono del partito del Mondo , 
ma che appartengono a Gesù Grido, e che fono del 
numero de’fuoi eletti, ai quali é apparecchia- 
ta un’ eterna ined'abile ricompenfa in Cielo . Se 
voi jote de! partito del Mondo , dice egli dclih nel 
Vangelo 1 , U Mondo vi accare-^erebbe , e lodereb- 
be come fuoi feguaci . Ma perchè voi non fiete del 
partito de! Movdo , ed io vi ho eletti per miei , e a 
me appartenete -, perciò il Mondo vi odia , vi dileg- 
gia , e vi perjéguita . 

3. Aprile . 

S. Ricardo Vescovo. 

Secolo Xlll 

Lm ìHtd di J, Ricardo , ferina da un autore anonimo fu* 
iito dopo ia Jua mone , f trova prtjfo U Surio ^ ben* 
che alquanto alterata netto fitte , ma netta fua originate 
femplicità preffo i Bollandifii , i quali riportano ancora 
un altra yUa più d^uf'a » compofia da Radotfo Keli* 
gjofo Domenicano , dt era fiato Confefiore ^l fanto 
refeovo • 

C irca l'anno 11974 nacque Ricardo in XnghiU 
terra in un luogo della diocefi di Vorccfler 
cbitmato Urchio di genitori di mediocre condizio» 
ne i e benciiè ei 5 padaiTèro alT altra vita in tempo 
ch'egli era ancor fanciullo, tuttavia il Signore 
lo prefervò con una fpeciale provvidenza da quel 
pericoli , ne' quali Tuoi incorrere l' inefperta gio- 
ventù , di perdere l' innocenza battefimale , eh* 
ci confervò mtattain tutto il corfo del viver fuo • 
Uno de* principali mezzi , che Ricardo usò per 
ottenere da Dio quella grazia {ingoiare , fu di fug- 
gire i cattivi compagni, e <U allontanarH dagli 
ipettacoli, da* balli, e dagli altri piaceri, e paf- 
fatempi del Mondo , non ottante che vi folle fpeil 
fo da' fuoi coetanei invitalo, e quali forzato a 
voler ella pure parteciparne con loro. Aveva il 
fanto giovane un fratello di molto maggior eti, 
il quale per una lunga prigionia , che aveva fof* 
ferta, fi trovò ridotto ad una gran povertà, c 
mUcria* Egli perciò lo fowenne con tutte le fue 
fòrze, e impiegò non fotamente le cofe fue, ma 
eziandio la Àia fteflà perfona nelle fatiche, e nei 
lavori della campagna , alHnchè poteiTe rimettere 
in buon ordine i fuoi a&ri, e rendere fruttife* 

ri 
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ri 1 fondi , cho tveva ereditaci da* (ooi magfgio- 
ri . Onde in breve tempo il fratello col ibccorfo 
di Ricardo riftabìR in ottimo Rato le colè fu<^ 
doineliiche ; e per moOrare la Tua gratitodine 
verfo il medeiimo Ricardo , e per vie piu gua- 
dagnarfi il liio affetto , volle fargli donazione di 
tatto ciò che polTedeva . Intanto accadde » che 
a Ricardo fo propoffo un matrimonio con una 
giovane» che gli portava una ricca dote» del 
che eflendo informato Tuo fratello , ne trtoftrò 
molto difpiacere » e concepì pentimento della 
donazione » che aveva fatta in fuo favore » for- 
fè perchè temeva dì effere in avvenire maltrattato 
dalla futura cognata, e da* Tuoi parenti, coma 
perlona inutile , e che non aveva più nulla del 
tuo . Ma Rtcardo ben preffo Io liberò da limili 
angurie , e timori , perchè avendo il cuore di- 
(ficcato dalle cofe terrene , e caduche , o arpiran- 
do a beni migliori, e più folidi , rìnunziò non 
folo alia donazione ibpraddetta , ma anche alla.^ 
fpofa , che gli veniva propofta , e fi part^ dal Tuo 
paefe , per fervire Iddìo più liberamente, e per 
attendere ancora all'acquiffo delle fcienze, alle 
quali fi fenttva molto inclinato • Si portò a queiìo 
effètto alla Upiverfitè di Oxford, dove perquaU 
che tempo fi applicò alle lettere umane» e di là 
pafsò a quella di Parigi in Francia , dove apprefe 
con molto profitto la filofofia, e 1* eloquenza; 
e finalmente fé ne venne a Bologna in Italia, pee 
attendere allo fiudio delle leggi civile , e cano- 
ca, le quali in quei tempi fiorivano in modo par- 
ticolare in quella città, onde da tutte le parti 
vi concorreva la gente ad impararle • 

Q. Dimorò Ricardo fette anni in Bologna, e 
fu tale il progrelTb, eh* ci fece nello ffudio delle 
leggi, eh* eflèndofi ammalato il profeffbre di eife, 
nè potendo fare le folìte lezioni alla numerofa 
fcolarefca di quella Univerlìtà, egli fu prefcelto 
a limile uffizio , che adempiè con applaufo , e 
Ibddisfazione di tutti per lo (patio di fei mefi e 
più . Onde quel profeffbre gli offerfe per moglie 
una figliuola unica, ch'eifo aveva con tutta la 
fuaroba. Ricardo lo ringraziò cortefemente di 
aale Tua elìbiiione, e fi feusò di poter per allo- 
ra condefeendervi , attefochè doveva prima far 
ritorno per alcuni Tuoi affari in Inghilterra- Par- 
titori adunque da Bologna , e ritornato ad Oxford, 
fornito d*un capitale di feienza eminente, ma 
quel che più importa , di virtù e pietà (ingoiare, 
che col crefeere degli anni fi era in lui Tempre 
aumentata , fu eletto per Cancelliere di quella 
Vniverfità. Egli tfercitò per alcuni anni queffa 
importante carica , finché s. Edoardo Vefeovo di 
Cantorber^ , c Primate del regno d* Irghilterra 
defiderò di averlo preffo di fé, e di fervirfi dell'ope- 
ra fua per gii affari della fuaChiefa. Nell* anno 
pertanto 13)7* Ricardo fu promoffò da s. Edoar- 
do alla dignità di Cancelliere della Chiefa di Can* 
torberl , eh* efercitò con fomma integrità , e con 
un totale dlfimerellè • 11 Tanto Prelato a lui coin- 
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metteva gli affari più grsvl> • pi^ importanti, 
che occorrevano alla giornata , i quali egli fpe- 
diva con molta prudenza, e fedeltà. Era affabile, 
e manfueto con tutti , e lontanoda qualunque fa- 
(fo ed orgoglio ; procurava di comporre le Itti, e 
le controverfie , che inforgevano fra le perfone 
particolari; e fi guardava dal ricevere regali da^ 
chicchefia , tenendo fide in mente quelle paro- 
le delia Scrittura , che i prefenti , e regali accie- 
cano gli occhj de’ Capienti ; nè voleva altra mer- 
cede delle Tue fatiche, fé non quella, che Iddiu 
ha promellà a coloro , che amminiffrino la gia- 
ftizìa, e foddisfauno gli obblighi del loro fiat# 
con rettitudine , e nella maniera eh* egli coman- 
da nella Tua Tanta legge • Siccome s. Edoardo do- 
vette fol&ire delle ingiiifte perfecuzioni dalla Cor- 
te reale , e fu veffato in molte maniere per la 
difefa della giurildizione della Tua Chiefa ; cosi 
Ricardo in mezzo a quefii turbini li confervò 
(empre a lui fedele , e fu effb pure partecipe delle 
medefime perfecuzioni, e lo accompagnò ancora 
in Francia, dove i. Edoardo fu obbligato di ri- 
fugiarfi. Eflàndo poi nelTanno t^qi. morto t.Edo- 
ardo nel monaftero di PontignI in Francia , Ricar* 
do trovandofi libero da ogni impiego , fi port9 
ad Orleans , dove per tre anni fi applicò allo 
ftudio della Teologìa Cotto un dotto maeffro deli* 
Ordine de* Predicatori » e in quella città ricevè ait* 
cori gli ordini (agri « 

3. Intanto a t, Edoardo era fucceduto nell* Ar- 
civefeovato diCantocberi un altro degno Prelate 
per nome Bonifacio , il quale bramando di gode- 
re egli pure il vantaggio di avere al Tuo fervizie 
un uomo dì tanta dottrina , e probità , qual era 
a. Ricardo , 1* obbligò ad affumere nuovamente , 
benché di mala voglia, la carica di Cancelliere 
della Tua Chiefa • Ma poco tempo egli potè efer- 
citarne le funzioni , perchè la divina Provviden- 
za lo deftinò al grado di Vefeovo della città dìCi- 
cefter in Inghilterra ; il che avvenne nella maniera 
feguente. Efiendo morto nell’ anno 1144. il Ve- 
feovo di Ciceffer , fu eletto per Tuo fucceffore un 
Canonico della medellma Chiefa , che non aveva 
altro merito , le non quello di eilere fiato rac- 
comandato dal Re Enrico III. Prefentatofi coftui 
all* Arcìvefeovo dì Cautorberl Tuo Metropolitano, 
e agli altri Vefeovi , per ricevere 1* ordinazione 
epilcopale , elfi dopo un maturo efame lo giudi- 
carono immeritevole, e affatto indegno di quella 
dignità , onda caffàrono , e dichiararono nulla la 
Tua elezione , e in luogo fuo crederono di non po- 
ter furrogare miglior Pallore per quellaChiefa, 
che la perfona di s. Kicardo , il quale perciò fu 
eletto, e confagrato Vefeovo diCicefier, anche 
coirapprovazionc del lòmmo Pontefice Innocen- 
ziolV. , che allora dimorava in Francia. Il Re 
Enrico fi mofirò affai (degnato di tal promozio- 
ne , sì perchè era fiata rigettata la perfona da lui 
propofta, e raccomandata , si perchè riguardava 
Ricardo, come fuo nemico , ed avver(àrio, a ca* 
Oca gione 
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gione delle contróverfie» che il Re aveva avute 
con 8. Edoardo , nelle quali egli aveva prcfa parte 
come fuo Cancelliere . Onde fece Cubito conficca- 
re tutti i beni temporali della Chiefa di Cicetler» e 
iino la cafa epiCcopale , di modo che $• Ricardo non 
ne poti avere il polTenb, fé non dopo due anni , ad 
iftanaadel fommo Pontefice, che v' interpofe la 
fua autorità • Intanto però s. Ricardo non fi cre- 
dè diCpenfato dall* efercitare le funzioni pafiorali 
nella Chiefa a fé commefia. Egli fi portò a Cicefier, 
e intraprefe la vifita della Tua diocefi, rallegrandoli 
di efièr povero , e privo di ogni comodità tempo* 
Tale , come erano gli Apolloli , allorché annunzia- 
vano 1* Evangelio alle nazioni • ( diceva 

eg\ì)Jucce£'jri de^li /ipofhli , e dobbiamo f‘guire U 
loro tracce , e patire a loro imt/ayone , quando Iddìo 
h vuole y la fame ^ la fete ^ la nudità, elaperfceu^ 
vjcne per la Jùa gloria , e per la jalute delle anime , 
In quello fiato di povertà, fenza equipaggio, e 
iénza fervi, egli fcurfe la Tua dioceli, predican- 
do con gran frutto la parola di Dio, riforman- 
do icofiumi de* fuoi diocefani, amminifirando i 
Sagramentì , e adempiendo con uno zelo infatica- 
bile tutte le funzioni del fuo minifiero paftorale* 
Ricuperate eh* egli ebbe le fofianze del fuo Ve- 
feovato, quelle divennero il patrimonio de* po- 
veri , ai quali difiribuiva abbondanti limofine, 
ritenendo per la fua perfona , quanto era appena 
bafiante pel fuo nutrimento non folamenre fo- 
brio, e frugale X ma povero, mortificato, e pe- 
nitente. 

4. Governò i. Rìcardo la Chiefa di Cicefier per 

10 (pazio di nove anni con foinma vigilanza , con 
fentiinenii di profonda umiltà, e con vifeere dì 
paterna carità verfo di tutti, fenza accettazione 
di perfone , ma nel tempo fiefib con una cofian- 
za invitta, dove fi trattava deli* onor di Dio , e 
dell* oflervanza della difciplina ecclefiafiica • Ave- 
va il fanto Vefeovo privalo de* fuoi benefizj , e 
dell* onore del facerdozio un Ecclefiafiico , che 
aveva commefib un fallo fcandalofo con una mo- 
naca . Siccome cofiui aveva delle grandi aderen- 
ze , ed amicizie alla corte del Re Enrico , e pref- 
fo le perfone piu qualificate del Regno, cosi fu 

11 a. Prelato da molti ragguardevoli perfonaggi, 
c fino dal Re medefitno , e dall’ Arcivefeovo di 
Cantorberà pregato di afiblvere quell* Ecclefia- 
fiico , e di reintegrarlo nel primiero onore , e 
ne* luoi benefizi • Ma egli refifiè generofamente 
atuttiquefii ufiìz; prefiànti , e a quefie importu- 
ne raccomandazioni ; e fi protetto , che finché 
avefiè vita , non avrebbe mai confentìto , che 
quell* EcclefiafticOj che perfuteva ancora ne* Tuoi 
difordini , efercitafiè alcun minifiero della fua^ 
diocefi • Lo fiefib gìufio e fatuo rigore usò an- 
cora con tre Vicarj , o Curati, i quali fcandaliz- 
zavano il popolo colla loro vita difibluta , pri- 
vandoli de* loro benefizj. Quanto egli era feve- 
ro verfo gii Ecclefiaftici fcandalofi , e perverfi i 
altrettanto poi era benigno, umile , e znanfueto 
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verfo di quelli , che menavana una vita buona , 
e conveniente al loro dato , compatendo quei 
difetti, e mancamenti, ne' quali talvolta cado- 
no per umana fragilità , e fovvenendo con libe- 
ralità ai loro bifogni , fpecialmsnie quando dalla 
loro vecchiezza , o da altro accidente li trovavano 
ridotti in miferia. Temendo il Tanto Vefeovo 
gl'inganni dell* amor proprio, e i lacci dell' af- 
fezione difordinata alla carne, e al làngue, non 
volle mai conferire verun benefizio ecclefiatlico 
ad alcuno de' fuoi parenti , benché ne avelfe mol- 
ti , e fodero per altro capaci e degni di confe- 
guirli . In fomma in tutte le fue azioni egli non 
aveva altra mira, che di piacere a Dio, e di 
edificare il fuo popolo , e fanlificando fe lielib , 
cooperare alla lantificazione di quelli, chcilbi- 
gnore aveva confegnati alla fua cura palforale . 
Era il fatuo Prelato afiiduo nel predicare la pa- 
rola di Dio , riguardando la predicazione come 
una delle primarie, e più importanti funzioni del 
Ciò minifiero Epifcopale : nè contento di eferci- 
lare quello utiizio apofiolico nella fua città e dio- 
cefi , qualche volta ancora fi portava a fare lo 
(leflb nell' altre vicine città, alle quali era chia- 
mato , ed invitato dai Vefeovi , e ^ai popoli di 
quelle , e da per tutto foleva raccogliere un co- 
piofo frutto , benedicendo il bignore le fue fati- 
che colla converfiune di molti peccatori . 

j. Nell'anno laj 3. mentre il fanto Vefeovo era 
impiegato in tal minifiero fuori della fua dio. 
cefi , predicando la Crociata per comando del 
fummo Pontefice, fu aflàlito da una grave infer- 
mità , la quale in pochi giorni lo ridulfe agli efire- 
mi della fua vita . In quello fiato egli ripofe tut- 
ta la fua fiducia ne' meriti di Gesù Grillo fuo Sal- 
vatore , e nella protezione della fua fantiflìina 
Madre. Che però tenendo in mano l'immagine 
del Crocifillb , fpellb imprimeva de' teneri e di- 
voii baci nelle piaghe de' piedi, delle mani, e 
del fantiflimo fuo coltalo , e firingendolo amoro- 
famente al petto , diceva : Mio Signor Gesù Grillo , 
vi rsngroiio degl' innunierabili betsefisj, chi mi avete 
eompartsti : vt ritsgrayo delle tante pene , e de' tanti 
cbbrol’ti , ebe per amor mio avete [offerti , b^oi conofee- 
te ,0 SsgHore , che io fono pronto, [e così a voi piaceffe , 
dì [offrire qualtsnqsie pena, e tormento, h vi pre- 
go ad aver mifericordia dell' anima mia , e a rice- 
verla nelle vollre manie e fpellò replicava quelle 
parole del Salmo : In mansss tstat , Domine , com- 
mendo [piritssm meustt , Di poi rivolgendoli alla 
beatifiìma Vergine, andava ripetendo con gran 
tenerezza di cuore quell' orazione : Alaria mater 
grotta , mater mij'ericordia , tu me ab bolle prote- 
ge , i3 morti s bora [ujcipe . Maria madre di graya , 
madre di msfericordia , proteggetemi dai nemico in- 
umale , e ricevetemi nell' ora delta mia morte ; e 
ai fuoi Cappellani , che 1' afiifievano , ordinò , 
che fpefil) gli andafiero replicando all' orecchio 
quella medefima orazione , finché fofiè fpirato . 
In tal maniera tra i gemiti, e le lagrime de'cir- 
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coftant! per U perdita di im t\ degno , e Tanto 
Pallore) egli rendè lo Tpirlto a Dio ai 3. di AprU 
le dell* 1353. in età di circa cinqaantaTei anni* 
Oltre i miracoli» ch'egli aveva operati invita» 
ta^ti furono quelli » che operò dopo morte » che 
il Tommo Pontefice Urbano IV. nell* anno 1261, 
eh* era il nono dopo la Tua morte » lo aTcrilTe To- 
lennemente al catalogo de* Santi « 

Molte Tono le virtù» che rifplendono nella 
Vita di quello Santo » le quali meritano non Tolo 
la nollra .ammirazione , ma eziandio la nofira 
imitazione» Sopra tutto però Tembra» che mè- 
riti una Tpeciale ridefllone il Tuo didaccamento 
dalle cofe di queda Terra » le quali pur troppo 
fogliono allacciare una gran parte degli uomini» 
e precipitarli in molti peccati» e finalmente nell* 
eterna perdizione » £gli come fi è veduto , fin da 
giovanetto fi mofirò alieno da ogni interefiè -, 
onde » allorché vide contrifiato » ed afHitto il 
Tuo fratello a caufa della donazione , che aveva 
fatta in fuo favore » volentieri vi rinunziò » e ri- 
mifo il medcllmo Tuo fratello nel polfellb de* Tuoi 
beni, a fine di togliergli ogni motivo di difgu- 
fio» e di confervare la pace, e la concordia tra 
loro • Oh quante liti » e quante dilTenfioni tra* 
fratelli » e congiunti fi Tchiverebbero ! Oh co* 
me regnerebbe nelle famiglie la pace tanto 
raccomandata da Gesù Crifto, Te fi avefTè meno 
di attacco alla roba» e fi cedefie di buona voglia 
a qualche interellè » anche legittimo, per man- 
tenere illefo il prezioTo teToro della Tcarnbievole 
carità , che vai più che tutti i beni del Mondo ! 
P* bensì vero , che per non Toggiacere al perico- 
lo di provare quelle trifiezze, che temè il fra- 
tello di s. Ricardo , e per non efporfi al rifchìo 
d'inutili pentimenti, i quali polTono cagionare 
del pregiudtziò alla quiete deli* anima, eallaco- 
icienza » pare » che folle coTa più utile di non ifpo- 
gliarfi della roba propria» nè cederla ad altri con 
irrevocabile donazione » poiché non Tempre fi 
trova nelle perTone del Tecolo quella corriTpon- 
denza » e gratitudine, che Tperimentò in s« Ri- 
cardo il Tuo fratello . £ però lo Spirito Tanto nell* 
£ccleTiaftico ‘ dà ad ognuno quello avvertimen- 
to j dare ad aitri quel de tu pojjiidi , durante 
la vita tua , fa egli tuo figliuolo , 0 fi atfllo , 0 tua 
conjòrte , 0 tuo amico , acciocché non abbi poi a pen- 
tirti , c ti convenga dimandare con preghiere quello i 
di che bai bi fogno . Finché tu vivi , e refpiri , non 
li privare del tuo , né cederlo ad altri . Imperocché 
é meglio , che i tuoi figliuoli dipendano date^ e ti 
freghino , che non é^ che tu fi obbligato a dipende- 
re da loro , e attendere dalle lor mani quel che ti bi- 
fogna» Eccettuato dunque il caTo, in cui uno ri- 
nunzj a* Tuoi beni, per amore delta povertà evan- 
gelica, e per attendere alla perfezione più fjpe* 
dico dagli imbarazzi terreni , come Tanno colo- 
ro , che abbracciano lo fiato religioTo , Tembra 
efière miglior configlio di non prìvarfi delie Tue 
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foftanze, finché fi vive, ma bensì di fare di efiè 
quell* ufo , che preferive la I^ggedi Dio , 

4. Aprile» 

Santa Tbodora. 

Secolo IX. 

£4 fua Vita , ferina in forma d encomio da Hiccolb 
fila Arctyejcavo ài Ttfialonica , viene riportoia da' Bol-t 
iandifii fono Ù ai (. di Aprile . 

S UL principio del nono Tecolo nacque Tcodor» 
neH'ifola d'Egina di nobili» e pii genitori* 
chiarftatt Antonio» eCrifanta, i quali l'alleva- 
rono nel Tanto timore di Dio , e 1* iftruirono di- 
ligentemente nelle maflìme della cattolica Reli- 
gione • Ellapafsò i primi anni più pericolofi del- 
la gioventù con una grande innocenza di coftu- 
mi » difprezzando tutte le gale , c i vani ornamen- 
ti femminili , e vivendo ritirata nella cafa pater- 
na » e applicata alle faccende domeftiche, cagli 
efercizj di pietà» finché Tu maritala con un gen- 
tiluomo fuo pari • Colla mutazione dello fiat® 
Teodora con cambiò maniera di vivere, mafod- 
disfacendo efattamente a tutti gli obblighi , a cui 
era tenuta verfo il marito, e verfo la famiglia» 
confervò Tempre il Tuo cuore unito a Dio , alla 
gloria del quale indirizzava le azioni della gior- 
nata » pregandolo del Tuo celefie ajuto » accioc- 
ché ella non piegalTe nè a defira, nè a finifira , 
ma dirittamente cammiiialTe per la viaangufta, 
che conduce al Cielo • A quefto fine abborriva 
ogni Torta di vanità mondane , converfava meno 
che poteva fuori di Tua cafa» ed amava il filen- 
zio , il ritiro » e la Tolitudine , ftando intenta a* 
Tuoi lavori» o all* efercizio dell'orazione, e le- 
zione fpirituale » per ricreare il fuo fpìrito » 
vie più fortificarfi ne* Tuoi Tanti proponimenti • 
S. Circa l'anno fu la Tanta donna obbli- 
gata infieme col Tuo conTorte ad abbandonare la 
patria , i parenti , c le foftanze » che pofTcdeva- 
no nell* tibia di Egina • Perciocché avendo gli 
Arabi occupato già l'ìTola di Candia» e 1* altre 
ifole circonvicine » e minacciando di accoftarfi 
ancora all* ifola di Egina » e d'ìmpadronirfene, 
come avevano fatto delle Topraddette » giudica- 
rono quefti buoni conjugi » che loro convenilfe 
di Tottrarfi alla dura fchiavitù di quei barbari; 
e raccolto quello che poterono de* loro beni , fi 
ricoverarono in TclTalonica » città della Macedo- 
nia» ed ivi ftabilirono la loro abitazione pel ri- 
manente della lor vita • Ricevè la Santa quefta 
grave tribolazione dalle mani del Signore con una 
perfetta ralTegnazione al divino volere» c poiché 
fi confiderava foreftiera» e pellegrina Tu quefta 
Terra » come in verità fiamo tutti nel breve corT® 
dì noftra vita, e aTpirava a. quella città perma- 
nente» cioè alla celefie Gerufalemme » eh* è U 
noftra vera patria » riguardò con occhio indif- 
ferente quefto cambiamento di fortuna , 
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il dover liiciar per fempre It Tua patria terrena , 
e i comodi che in edà godeva . 

j. Ella vide in Tedàlonica colla ftefla pietl , 
con cui era viOuta in Egina j anzi fece in edi 
tanto maggiori progredì, quanto pi'l il fuo cuore 
era diliaccato da ogni alìetto terreno , e iit», 
confeguenza più diluito a ricevere gl' influiC del- 
la celetie grazia, e del divino amore . Ella ebbe 
dal fuo matrimonio una dgliuoia , la quale fino 
dall' infanzia confacrò al fervizio di Dio , e fi pre- 
fe una cura particolare di educarla in maniera, 
che divenuta poi adulta folTe iniftato di dedicare 
la fila verginità al Signore, come avrebbe- fatto 
ellh medefima , fe i Tuoi genitori non avellerò di- 
fpollo altrimenti della fua perfona . Efaudi Iddio 
i fanti defiderj della fua Serva , poiché la figli- 
nola elelìè lo fiato verginale , e fi confacrò a Dio 
in un inonaftero di facre Vergini della città di 
Tellàlonica . Rendè Teodora umili grazie alSi- 

J ^nore , che fi forte degnato di accertare tra le fiie 
pofe una porzione di fe medefima , parendole 
in una certa maniera di vivere ella ftellà tra quel- 
le fagre Vergini, e di partecipare delle loro fan- 
te operazioni, avendo tra loro quella fua diletta 
figliuola, di cui aveva fatto un dono a fua divina 
Maeftà- 

4. Non prtftò però molto tempo , che la Tanta 
donna potè ella medefima dedicarli interamente 
a Dio , e vivere tutta occupata nelle divine lo- 
di in quel mcdefimo monafiero , nel quale fi era 
/idrata la fua figlinola , Perocché ertendo morto 
il fuo conforte , e coti trovandoli ella in piena 
libertà di difporre di fe medefima , fece ai vive 
ifianze, e al efficaci di eflère ammelfa in quel 
tnonaftero , e di vefiirvi l' abito religiofo , che 
quelle monache condefcefero al fuo pio defide- 
rio . Allora ai che Teodora giunfe al colmo delle 
fue contentezze, e non celàò di benedire conti- 
nuamente il Signore di quefia grazia fingolare , 
che le aveva compartita . Benché ella fi trovallè 
in età già avanzata , non voile crtere difpenfata 
da alcuna di quelle pratiche di penitenza , e di 
mortificazione, cheColTervavano dalle altre Ke- 
ligiofe . Ella era la prima , e la più puntuale all' 
orazione, al lavoro, e agli efercìzj monadici , 
anche più faticeli , portando fu le fue fpalle la 
legna dove occorreva , tacendo ne' giorni defti- 
nati la cucina, e lavandone i vafi, impiegandoli 
in fomma in tutti gli altri udìzj più vili , e più 
baffi delmonadero. 

). Anai al grande era la fua umiltà , che ili- 
mandofi indegna di ellcre annoverata tra quelle 
fpofe di Getù Grido, fi protedava, che niente 
più bramava, che di eflere la ferva di tutte le 
altre . E in fatti cercava tutte le occafioni di fer- 
virle con grande amore nelle loro occorrenze , 
poiché folevadire, che a quefiofine era entrata 
in quel moiudero, per imitare gli efempj del 
nodro divin Salvatore , il quale dice nel Vange- 
lo , ch’era venuto al Mondo , per fervire , e non 


per eSere fervito , e che giunfe fino ■ lavare i 
piedi de' Tuoi difcepoli . Ella era coti di fiaccata 
da ogni cola terrena , e dall' affetto della carne , 
e del làngue, che in quindici anni che fopravvif- 
fe , non fu mai veduta parlare da fola a fole colla 
fua figliuola, riguardandola , ed amandola coll’ 
iftefib affetto di carità , con cui riguardava , e 
amava le altre Religiofe , fenza veruna parziali- 
tà , e diftinzione- 

6. Quelle, e altre virtù fingolari, che rifpleo- 
devano in tutta la condotta di a. Teodora, mof- 
fero quelle buone Religiofe a bramarla, e volerla 
per loro Superiora , e direttrice . Ma ella tanto 
fece , e tanto lì adoprò prelto di ellè , per diftor- 
le da una fiinile rifoluzioqe , che finalmente la 
riufci di efentarC da un tale carico , di cui fince- 
ramente fi riputava indegna , benché in verità 
ne forte degnilfima • In quello fiato adunque di 
umile, e ubbidiente Religiofa ella villè il rima- 
mente de' Tuoi giorni con grande edificazione di 
tutto quel monallero , finché piacque al Signore 
di fcioglierla dai legami del fuo corpo mortale, 
e di chiamarla circa 1' anno Sto* da quefia mi- 
fera valle di lagrime agli eterni godimenti del 
Cielo . Il fuo fepolcro fu illufirato da grazie mi- 
racolofe, e fpecialmente da quella, che dal fuo 
corpo ufciva un falutifero liquore , come attefia 
lo fcrittore della fua Vita , eh' era un Vefeovo 
della città di Tellàlonica , dove ripoiàvano le fue 
làcre Reliquie • 

La Vita dia. Teodora , benché breve , pub 
nondimeno fervire di cfemplare della vera pietà 
a tutte quelle del fuo feAo s'i vergini , che vedo- 
ve, e maritate - La vera pietà criftiana, che_> 
rende le anime accette a Dio , e le conduce al 
Cielo , conCfte in un tenore di vita eguale , con- 
tinuo , e per quanto fi può , uniforme , fecondo 
le maffime del Vangelo , e nell' efercizio delle 
fante virtù , e principalmente di un fincero di- 
fprezzo del Mondo , e delle fue vanità , e di una 
feria applicazione alle opere buone convenienti 
al proprio fiato •, confitte nel tenere il fuo cuore 
diftaccato dagli affetti terreni , vivendo come 
pellegrini, e viandanti fu quella Terra, e fofpi- 
rando quella patria celefie, e quel Regno eterno, 
che Gesù Crillo ci ha meritato , e che ci ha in- 
fegnato di domandare ogni giorno con quelle pa- 
role dell' orazione domenicale ; /Idveniat regttum 
tuum , Quello è quello , che praticò i. Teodura 
e da zittella , a da maritata , e da vedova , e da 
Religiofa ; c quello ilterto debbono praticare tut- 
te quelle , che vogliono mettere in Ccuro la là- 
lute delle anime loro . Alcune forfè fi lufingano , 
che per lalvarfi balli loro di efercitarfi di quando 
in quando , e in certi tempi , o giurui determi- 
nati in alcune opere di pietà , a cagione di elém- 
pio nel fare ogni anno alcuni giorni di ritiro , 
ogni mefe , o più fpelTo ancora accoftarfi a' ra. Sa- 
gramenti, ogni giorno eccitare quella tale ora- 
zione , fare la vifita di quella chieCi , « colblimi- 
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li. Nel rìininente poi non fi fanno fcrnpolodi 
frenare una vita mondana , voluttuola, e dedi- 
ta alle vanità del Mondo , di paflare oaiofamente 
in giuochi , in converfazioni , e in palAtemp! i 
gidrni , e fpefib ancora le notti quafi intere , tra- 
icurando la cura della famiglia , e l’ adempimen- 
to de' doveri del proprio fiato . In fomma cre- 
dono di poter dividere il loro cuore tra Dio , e 
il Mondo, unire infieme la foddiifazione delle 
proprie pafSoni, e la divozione , e dare qualche 
tempo , e forfè una minima particella , agli efer- 
cizj di pietà , e il rcftante impiegarlo a loro ca- 
priccio , fegucndo le prave cofiumanze del feco- 
Jo . Ma a' ingannano all* ingrollb ; Iddio vuol ef- 
fere fervito ed amato con tutto il cuore , con tutto 
lo ferito , e con tutte le forif , come egli ftellb co- 
manda in t, Matteo*, le quali parole , come of- 
ferva a. Agofiino , comprendono tutte le azioni 
della vita , fenz' alcuna eccezione , e tutto il 
tempo fenza diminuzione . Egli ci fa fapere nel 
Vangelo*, che non fi f uà feroire t due padroni. 
a Dio, e al Mondo, nè unire infieme la pietà, 
e la vanità , nella ftefià guifa , che non polibno 
Ilare infieme la luce colle tenebre , e l’ acqua col 
fuoco . VJquejuo claudicatit in duas parte! ? E fino 
a puando andate voi ipppicando or da una or daW al- 
tra parte} rimproverava il Signore per bocca del 
fuo Profeta * al popolo d' Ifraele , il quale per- 
ciò fu da Dio riprovato . Dio non voglia , che 
la ftelTà funefiiilìma difgrazia non accada a colo- 
ro, che non temono d’ imitare il perverfo efem- 
pio del popolo Giudaico . 

g. Aprile- 

S. Eutichio Patriarca- 

Secolo VI. 

£aflAtio preti itUa. Chiefe di Co^Antinopeli familiare di 
Sa Euiithio , e teflimonto oculato delle eoft , ek* egli tutr- 
ra tjoiffe la fua Kita in forma rf* encomio , p panrjin- 
co . Si trova in greco . e in latino prtffo i Bollandifi nel 
giùnto giorno di Aprile , 

N Acque Eutichio in un luogo della Frigia l'an- 
no 513 .» e fii allevato preflo il Tuo avolo 
materno ) uomo di gran pietà > attefochè Tuo pa- 
dre, chiamato Aleflandro, avendo una carica^* 
d* utfiaiale nelle truppe imperlali folto il famofo 
j^elifario , non poteva attendere all' educazione 
de* Tuoi figliuoli • Si moftrò Eutichio inclinato alla 
virtù , nella quale fece molto profitto folto la 
condotta del fuo avolo , chiamato efib pure Euti- 
chio • Una delle pratiche di pietà , che l'avolo 
medeCmo uiò , per ìnfinnare la dÌvo:;ione nel cuo- 
re ancor tenero del fuo nipote Eutichio, era quel- 
la di condurlo fpeilò alla chiefa , nella quale era 


flato battezzato , ed inginocchiati ambedue avanti 
il fonte baitefimale , gli ricordava la ^azia, che 
aveva in quel fonte ricevuta , di divenire figliuolo 
di Dio , e le rinunzie folennì , che aveva Urte al 
demonio , al Mondo , e alla carne , colia prome& 
fa della vita eterna , fe era fedele ad olTervare i 
comandamenti di Dio . Gli faceva rinnovare lo 
ftefih rinunzie, e l'animava ad eifère coftante.» 
nell' amor di Dìo , e nel dìfprezao delle vanità 
mondane , per confeguire la gloria immortale 
del Paradifo , i ( diceva egli ) V unico 

prr cui voi fete ai Mondo , < queHo dee ejferc /' unim 
co voflro Hefidcrio in tutti i giorni delta voHra vita • 
Siprefe anche il penfiere d'ìnfegnargli egli fteflb 
le lettere umane 3 e per dargli qualche onefto di- 
vertimento , come convien fare co' giovanetti , 
chiamava in fua cafa degli altri fanciulli fuoi coeta- 
nei di buoni coftumi, acciocché fi tradullalTero in- 
lìeme , ecosiftelTè lontano da quei pericoli, ne'qua- 
li pur troppo fogliono incorrere i giovanetti, di 
perder l’ innocenza battefimale , praticando indif- 
ferentemente con altri loro pari , poiché unofolo 
che fia maliziato , bada non di rado ad iniinuare 
la malizia ancora negli altri • 

a. Giunto che fu Eutichio all* età dì dodici an- 
ni , r avolo fuo lo inviò in Coftantinopoli , ac- 
ciocché apprendelTe le fcienze fotto eccellenti 
maedri , de'quali abbondava quella gran città me- 
tropoli dell' Imperio- Si applicò Eutichio primie- 
ramente allo dudio della Filofofiaj leggendo ciò ^ 
che di meglio avevano fcritto gli antichi Filofofi, 
fpecialmente intorno alla dtfciplina de'codumi, 
e alla moderazione delle paffioni i queito emendo 
negli antichi fecoli lo dudio principale, che a' iu- 
tei^eva fono nome di Filofofia, dudio molto utile 
al buon regolamento delle azioni della vita uma- 
na, e pur troppo trafcurato ai tempi nodri . Dalle 
fcienze umane pafsò Eutichio allo dudio delie di- 
vine Scritture , e delle fcienze ecclefiadiche , le 
quali divennero poi l' unico oggetto delle fueap- 
plicazioni nel rimanente della fua vita, e fece in 
efle tanto profitto, che riufeì uno de' più dotti 
uomini del fuo fecolo • Ma quello che maggior- 
mente importa, fi è, che ei profittò anche più 
neH'efercizio delle virtù cridiane , menando una 
vita mortificata , ritirata , e occupata nel fervizio 
di Dio, e nell' efercizio delle opere buone . Onde 
fu giudicato degno di edere ammelfo tra' chierici 
delia Chiefa di Coftantinopoli , e poi fu promoiTb 
air ordine del Diaconato, e nell' età di treni* an- 
ni al grado del Sacerdozio. Nel qual tempo tro- 
vandoli in Coftantinopoli il Vefeovo di Amafea , 
Metropolitano della provincia chiamata Eleno- 
ponto , po(è gli occh; fopra di lui , per follevar- 
lo alla dignità di Vefeovo di l^azico , città di quel- 
la provincia , febbene un tal fuo difegno non 
potedè aver e^tto , perché un altro occupò quel- 
la Sede, prìjnaché Eutichio ne ricevefie 1* ordi- 
nazione • 

Men- 


ci) MaiihaX7. 17, (i) Mauhv t, 24. (|) j, Reg. il. ij. 
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3. Mentre gli uomini pieni di ftima per la virtù^ 
e per la dottrina del Santo j procuravano di efaU 
tarlo ai primi podi della Chiefa , egli cercava di 
nafeonderH agli occhj airruij e di vivere neirofcn- 
rità, nel £lenzio, e nella foUtudiney per atten- 
dere al grande affare della Tua falute . A queft' ef- 
fetto 11 parti da Coffantinopoli y e fi ritirò in un 
monadcro delia città di Amafeay dove fi efercitò 
neirumìlrà , nella penitenza y nella mortificazioney 
e nelle altre virtù della vita monadica • Il Vefeo- 
vo però di Amafea y che ben conofeeva il Tuo me* 
ritOy per cui lo aveva riputato degno del grado 
£pifcopale y io dedinò, e coditui Superiore ge« 
Iterale di tutti i monader; della Tua provincia; 
il che ridondò in gran vantaggio de* medefimi 
monaderj , poiché Eutichio non meno colle Tue 
ìdruzioni y e colle frequenti vifite di effìy che 
co* Tuoi buoni efempj » promoffè mirabilmente 
Tolfcrvanza della dilciplina regolare, e vi fece 
fiorire tra quei monaci Tefercizio delle virtù con- 
venienti al loro dato • Intanto effèndofi convocato 
neiranno 552. il Concilio generale quinto nella 
città di Coliantinopoli , i| Vefeovo di Amafea, 
che fi trovava impedito d’ intervenirvi in perfo- 
ra y v'inviò in (ha vece s. Eutichio , che do- 
vette perciò trasferirfi alla regia città di Codan- 
tinopoli y e affidere alle conferenze preparatorie , 
che fi facevano da* Prelati, colà radunati prima 
del Concilio, alla prefenza dell* Imperatore Giu- 
iìiniano. In quede conferenze diede Eutichio ta- 
Ic (àggio di dottrina, e di prudenza, eh* effóndo 
in quedo mentre vacata la Cattedra Patriarcale 
di Codantinopoli per la morte di a. Menna , 1* Im- 
peratore credè, che nelTuno meglio di Euiickio 
poteffe rimpiazzare quel fublime podo • Onde per 
opera dello deffo Imperatore, e col confenfo del 
clero y e del popolo , il Santo fi vide di repente 
dallo dato di umile monaco follevato alla dignità di 
Patriarca della città medefima dlCodantinopoli* 

4. Collocato il Santo fili candelliere della Chìe- 
fa dalla divina Provvidenza , rifplendè in ogni 
Torta di virtù , e governò il popolo a fe com- 
fticffo con fomma vigilanza • La prima fiia cura 
fu di purgare il campo evangelico dalla zizzania de* 
gli errori, e delle erefieyche fi erano infenfibilmen- 
te introdotte in alcuni del Aio gregge • Egli predi- 
cava continuamente la parola di l>io y e per que- 
do mezzo procurava con ogni sforzo la riforma 
de* codumi nel clero , e nel popolo • Era Tem- 
pre intento a fowenire ai bifogni fpirituali, 
temporali delle Tue pecorelle , e fi prendeva una 
cura particolare delle vedove , e degli orfani , 
come fino dal tempo degli Apodoli fi è Tempre 
praticato nella Chiefa da quei Padorì , i quali col 
carattere epifcopale hanno ricevuto io fpirito pro- 
prio del facro loro minidero • Erano già dodici 
anni, che il Tanto Patriarca reggeva la Tua Chiefa 
in una perfetta pace, e con profitto delle anime 
a fc commefic , quando il demonio fufeitò un tur- 
biuf j che U iiùfe Toffopra, e cagionò gravi di- 


fordini neirimperio Orientale . Perocché Ilmpa- 
rator Giudiniano , che fi era modrato per lo paf- 
fato affai zelante della purità della Fede cattoli- 
ca , fi lafciò ingannare dagli eretici • e cadde 
miferamente ne* loro lacci, abbracciando la fetta 
degV Ificorruitifoli i cosi chiamaci, perché cre- 
devano, ed infegnavano , cheli corpo di Gesù 
Crido dopo r unione colla Tua divinità , e cosi dai 
momento della Tua incarnazione , folle divenuto 
incorruttibile , ed ìmpafTibile . Onde col vano 
pretedo di render maggior onore alla perfona di 
Gesù Crido , effì venivano a didruggere il mitre- 
rò della Redenzione, e a far credere, che la paf- 
fione , e morte del Salvatore non foffe data fe 
non un’apparenza, fenza fondamento di verità. 
11 Tanto , c vigilante padore Eutichio fi oppofe 
Tubilo vigorofasnente a un si pcrniciofo errore , 
ch’era un germoglio dell’erefia degli Eutichia- 
ni , già condannata dalla Chiefa nel Concilio Cal- 
cedonefe • Fece eziandio delle forti rapprefen- 
tanze e in voce, e in iferitto all* Imperator Gìu- 
dioiano , per difingannarlo , e per farlo ritor- 
nare aifemimenti cattolici. Ma tanto fu lungi, 
che il fuperbo Giudiniano defle orecchio alle am- 
monizioni del Santo, che anzi pretendendo egli 
di farla da maedro , e da dottore della ChieU , 
come pur troppo aveva ardito di fare in altre 
occafioni, propofe uno fcritto al medefimo s. Pa- 
triarca, che conteneva gli errori degl* Incorrut- 
ticoli , acciocché 1* approvaffb colla Tua fottoferi- 
zione, come avevano fatto alcuni Vefeovi cor- 
tigiani , e adulatori • Avendo il s. Prelato rico- 
fato di condifeendere agl'iniqui voleri dell* Im- 
peratore , e perfidendo a predicare la verità cat- 
tolica , e a condannare coraggiofamente I* erro* 
re, fu nell* anno 5Ò5. ai 22. diGennajo cacciato 
dalla Tua Sede in efilio, e fu intrufo in Tuo luogo 
nel Patriarcato di Codantinopolt unufurpatore, 
chiamato Giovanni lo Scoladipo • 

5. 11 Tanto Patriarca Eutichio fu da principio 
mandato in efilio in un’ifola deferta , detta la 
Principeffa , e di poi confinato nel Tuo antico mo- 
nadero della città di Amafea • Egli (offri con pa- 
ce, e tranquillità di fpirito, corno fogliono fare 
gli uomini fanti, lo ingiurie, gli affronti, egli 
oltraggi del furibondo ed empio Imperatore ; e 
difpiacendoglì folamente i mali della Chiefa , e 
la perverfione delle anime , quanto alla Tua per- 
fona , ringraziò Iddio di effere ridotto allo dato 
di vita privata , e di potere fenza didurbo de’pob- 
blici affari attendere alia fantificazione dell* ani- 
ma propria. Egli ripigliò gli antichi efercizj del- 
la vita monadica , e fi applicò interamente all* 
orazione, alla penitenza, e a comporre ancora 
degli fcrittì contro gli errori, che allora fparge- 
vano gli eretici contro la Tana dottrina delia Ghie- 
ra cattolica . Mentre però gli uomini , e le po- 
tenze del (ècolo cercavano dì opprimere il Tanto 
Prelato, e di ofeurare la fiia gloria, il Signore 
fi degnò di renderlo iiludre col dono oiolti mi- 
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ricoU» eh’ egli operò , durante il Tuo efilio, neU 
h città diAmafea, riferiti diiTuramente da Eufta- 
alo > fcriitore della Tua Vita » iJ quale > come Tuo 
dorr.eftico, e Tuo compagno nel medeiiino efilio» 
raclonta le cofe» ch’ei vide cogli occhj propr; » 
e toccò, per cosi dire, colle Tue mani • Stette 
f. Eutichio dodici, e pià anni in eniio , finché 
efiendo morto nell’ anno )77* il fopraddetto Gio* 
vanni uforpatore della Chiefa di CollantinopoH , 
e regnando gl'imperatori GiutUnolI. , c Tibe- 
rio, fucceduti a GiuHiniano , egli fu richiama- 
to daircfilio, e con' acclamazione , ed applaufo 
univerfale fu rimefiò nella fua fede Patriarcale 
ai di Ottobre dell’ anno fuddeito 577. Ne’ po- 
chi anni che fopravviflè , continuò il s. Patriarca 
a reggere il Tuo popolo con una fvifeerata carità , 
e con una profonda umiltà , che fpecialmente di- 
jnoftrò verfo di quelli, che avevano contribuito 
alta Tua depofizione dal Patriarcato , e al fuo e/i- 
Jio , poiché diede loro i fegni più lònfibili di af- 
fetto , fecondo il coftume di chi fi regola colle 
inafiìme del Vangelo, e cammina Tulle pedatedi 
Gesù Crifio, il quale ha comandato di amare i 
proprj nemici , e di rendere loro bene per male, 
ed ha confermato quello comando cogl’ illuilri 
efempj ch'egli ce ne ha dati. 

6. Iddio però permife , forfè perché il a. Pa- 
triarca avefie occafione di viepiù umiliarfi, e di 
riconofeere la propria infermità , e debolezza , 
permife , dico , che mentre egli procurava di pur- 
gare la Tua Chiefa dal fermento della cattiva dot- 
trina , e di confutare con motto zelo e in voce , 
e in ìferitto gli errori fparfi dagli uomini turbo- 
lenti, cimatori delle novità, cadel/e egli (lellb 
in un errore intorno alla qualità de* notìri corpi 
dopo la loro glorìofa rifurrezione , pretendendo, 
o almeno hifinuando coll’ efprelHoni dafeufate, 
che dopo la rifurrezione la carne de’ nofiri corpi 
non farebbe palpabile , ma farebbe più fottile 
dell’aria , e confimilc allo fpiriio • Trovandoli 
allora in Cofiantìnopoli , come Nunzio del fom- 
sno Pontefice Pelagio U. , s. Gregorio Magno, 
che fu di poi allunto al Pontificato , fi oppofe co- 
raggiofamente ad un fimile errore , c in una con- 
ferenza tenuta avanti Tlmperatore Tiberio , con- 
vinfe Eutichio del Tuo fallo in maniera , eh' egli 
fle/Io umilmente lo confe/sò. Io ritrattò , e giu- 
dicò degno di e/lèr gettato nelle fiamme il Tuo 
libro, che lo conteneva. Onde efiendo il s* Pa- 
triarca poco dopo caduto infermo dell* ultima ma- 
lattia, prima di morire fi toccava la carne delle 
fue braccia, e diceva a quei eh' erano prefenti, 
come narra lo fiefib a. Gregorio: Io credo, che 
tutti riforgeremo in medefimA carne • Era già 
qualche tempo, ch'egli bramava ardentemente 
di efière fciolto dai legami del corpo, e di ufei- 
re dal mìfero efilio dì quefta Terra . onde andava 
foventc ripetendo quelle parole d^ s. Apofiolo: 
Cupio di jpjh i , ij eJfeeumCitriBoi e^tre volte^ 
quelle del finto David: ^eniadmqdum depderat 
Sec* Rate» 


tsrvnt ad fontet a quorum, ita defidetat anima me^t 
ad te , Deut . ^ando vtniam 0 * apparebo ante far 
cieni Dei ? Come ii cervo defdera di dtffetarf ai fonti 
deir acque , eos) V anima mia defdera ii venire ^ 
voi, ^ mio Dio . verrà quel giorno, che 

comparirò alla prefenyi del mio Dio , e vedrò la fua 
faceta ? Efaudi il Signore t fervidi voti del Tuo 
fervo, conciolHaché nel giorno di Pafqua , che 
in quell'anno cadde ai 29. di Marzo , fu forprefo 
da una febbre gagliarda, dopo aver la mattina 
celebrato il divino fagrifizio , e comunicato un 
numerofo popolo , Volle ciò non ofiantc inter- 
venire ai V’efpri folenni nel dopo definare, ind^i 
pofiofi in letto , e aggravando/! Tempre più il fuo 
male, nell'ottavo giorno, eh' era il fedo d' Apri- 
le deirenno 582» in età d’anni 70. rendè placi- 
damente Io fpirito a Dio, e dall’ efilio di quedo 
Mondo pafsò alla patria celede • 

Profittiamo degli efempj di quedo Tanto Pa- 
triarca , e fpecialmente di rinnovare fpellb 1 voti 
del nodro battefimo , come egli fece fino da gio- 
vanetto ^ e infegniamo anche agli altri a noi (og- 
getti, e madime ai fanciulli, queda Tanta pra^ 
tica , dalla quale eHò ricavò tanto frutto per TanU 
ma iua , coiifervando intatta quella dola d’in- 
nocenza, e quella grazia , che aveva ricevuta net 
fonte battefimale. lo chiamo voti quelle rinun- 
zie, e quelle promelTc, che in nome nodro fu- 
rono fatte in faccia ai fagri altari, allorché fum- 
mo battezzati , e da fchiavi del demonio , di- 
venimmo figliuoli di Dio , ed eredi del Paradifo i 
perchè COSI vengono appellate dai ss. Padri, at- 
tefochè contengono un obbligo fpeciale da noi 
contratto di fervire Iddio in tutto il tempo della 
nodra vita coll' ofiervanza fedele de* fuoi fanti co- 
mandamenti , e di fchivare le opere di Satanaf^ 
fo , cioè ogni peccato , e le pompe , e vanità 
del fecolo , c le conciipifcenze della carne . So- 
pra di quede rinunzie, e promefiè noi faremo efa- 
minati nel giorno del Giudizio • Beati noi , fe 
ie avremo oflervate con fedeltà , poiché faremo 
certamente al poifeUu di quel regno eterno de’Cie« 
lì , di cui , allorché fummo battezzaci , acquidam- 
mo il diritto, e ricevemmo, dirò cosà, l’inve- 
ditura dalla divina bontà per li meriti diGesù 
Grido nodro Salvatore ! Ma pur troppo accade, 
che non pochi Crìdiani mettono in oblio fimili ri- 
nunzie, e promelié,e portando il nome augudo di 
Crìdiani , menano una vita poco diiiimile da quel- 
la de’pagani « Renunciate , diceva s. Agodino al Tuo 
popolo , non tantum vocibut ,fed ettam moribur, non 
tantum fono lingue: , fediS aìluvita » Rinunziamo 
dunque a Satanailo , rinunziamo al Mondo , rinun- 
ziatno alla carne, che fono i capitali nemici della 
nodra falute, non folo colla voce, macoicodu- 
mi , non folo colla lìngua, ma coll’ opere , e 
colla vita, condotta fecondo le malTìme del Vange- 
lo, e conforme agli efempj di Gesù Grido nodro 
capo , e nodro maedro . Q.ueda è la nodra pro- 
felfione, quedo è l’obbiigo, che tutti abbiam 
D d con- 


■vj CjOo^I 


aio S E C O N D A :R'A C C O L T A DI 


contratto nel battcfimo ; c ncU* adempimento di 
eflRj conAftc la noftrt vera felicità nella vita pre- 
dente, e nella futura • Non ci lafciamo incannare 
-dalia moltitudine de’ prevaricatori , nè ftrafcina» 
re dal torrente de* pcrverfi efcmpj, ricordàndoci 
fempre di quella terrìbile Sentenza , fpefle volte 
replicata da GcsCiCrifto nel Vangelo, che w«//i 
J'ut.'t recati y Tnoìti fono quelli che portano Ìl no- 
me, e il carattere diCrìftiani, pauti vero c/rff/, 
ma pochi fono quelli, che vivono da veri Cri- 
'ftiani , e che giungono al poflcllb della gloria 
del Paradifb • 

6 . Aprile . 

S. Celestino 1- Papa. 

Suolo y. 

'Le elioni Jì 3 , Ceiedino Pepa fi raceelforto degli Annali 
EccleJJjftici , e dAU fue leturt . 6/ vtdx ancc/a La 
. ria ecUefiijlica ed Card. 0 >fi tom. it. c i , e il XilU-. 
moni tom. 14^ dtlU Mi/r.orU ecdejt-ijiiche * 

S An Celerino primo di queAo nome fuccedè 
nel fornmo PontiAcato a a. Bonifazio , morto 
ai 4. delmefé di Settembre nell’ anno 433. Delle 
due azioni prima d’eflcre aflunio al PontìAcato , 
ahro non fi fa , fe non che egli era AgUuolo dt 
Prìfeo, e diacono della Chiefa Romana . Benché 
TcftafTere ancora in Roma de* partigiani dell* An- 
tipapa Pulallo, che aveva eccitato lo fcifina folto 
s. Bonifazio ; tuttavia ìl Tuo merito Angolare , e 
e le virtù fublimi , che in lui rifplendevano , fe- 
cero ai , cfie neAano ardtfle di opporli alla Tua 
elezione, la quale fegui ai 10. di Settembre dell’an- 
no fuddetro 4iat di unanime confenfo del clero, 
e popolo Romano • In fatti egli era degnilfìmo 
dì riempire la cattedra di s. Pietro , si per la Tua 
dottrina eccleAaflica ,e famità della vita , e si per 
lo iuo ardente zelo a favore della cattolica Religio- 
ne* Di quedo Tuo zelo egli diede prove aAai chiare 
nel tempo del Aio PoiitìAcato , c nelle dìverfe 
»ccaAoni , che gli A prefentarono . E primìcra- 
tnenre egli tolfe ai Novaziani alcune' chiefe , che 
J>er rolleranza de’ fuoi antcceAbri effi avevano in 
Roma, e prò ibi feveramerrte le loro fcifmatiche 
«dunanze -5 onde RuAicolt , che portava il titolo 
di Vefeovo de’Novarìani , fii coftretto a radunare 
tìafcolamtrtte quei del Aio partito nelle caft«» 
private . 1 Pclagiani ancora già più volte condan- 
nati da’PontcAci fuoi predecefTori, ma non afi'at- 
to abbattuti , edeHinti, furono alla AnefcotiAr- 
ti interamente da s. CcleAino* Imperocché non 
fblo non volle ammettere 1* iftanza , che a lui fe- 
ce CeleAio , difcepolo e compagno di Pelagio , 
di eAère nuovamente afcoltato , e di metterli 
a nuovo efame la fua caufa , che anzi procurò, 
che folTe cacciato da tutta ritalia infìeme co’prin- 
cipalì della Tua eretica fetta . E perché il perverfo 
eretico A ricoverò nella Gran- Brettagna , donde 
Aveva tratta i* origine Pelagio, e in quell’ ifola 


andava fpargendo i Tuoi errori peftiicnziall , il 
Tanto Pontefice non lafciò dì perfeguitarlo anche 
in quelle rimote parti , inviando colà fuo lega- 
lo s. Palladio , diacono della Chiefa Romana^ al 
quale infierne con s. Germano Vefeovo d’ Ollèrre , 
e con i. Lupo Vefeovo di Troja riufe^ di purgare 
queir ifola dall* infezione della Pelagìana erefia • 
2. Ma quello , che fopra ogni altra cofa rendè 
illuAre , e memoràbile il Pontificato di s. Cele- 
rino, c in che egli fece fpiccare maggiormente 
il fuo zelo , fu il coraggio , e vigore apoAolico , 
con cui A oppofe a una nuova ereAa fiifdtata 
nell’ Oriente da NcAorio Patriarca di CoAanci^ 
nopoli. ConciofAaché appena il s. Pontefice ebbe 
avvifo dà s. Cirillo Patriarca di Aleflardria dei 
moAruofi errori, che Ncllorio e nelle fue pre- 
diche, e ne* fuoi ferini andava fpargendo con- 
tro il rniftero ineffabile dell* Incarnazione del Ver* 
bo di Dio nel feno della SantiAìma Vergine^.» 5 
pretendendo cottui, che Accome in Grido f>no 
due nature dipinte, una umana , e l'altra divi- 
na , così ancora foflero due perfone , onde Ma- 
ria Vergine dove/Te dirfi folatnente madre di 
Orlilo uomo , e non madre di Dio ; appena , 
dico, s. CeleAino fu fatto confapevofe di Amili 
profane, ed eretiche novità, che radunò in Ro- 
ma nn Concilio di Vefeovi , c foicnnemente con- 
dannò r erefia Nellorìana 5 c di poi per operi 
fua fu radunato nell* anno 4)1. ìl Concilio gene- 
rale di Efefo , al quale prefedé il fopraddetto 
s. Cirìllo, come legato della Sede ApoAolica , e 
due altri Vefeovi , e un prete della Chiefa Roma- 
na , rpeditivì dal fommo Pontefice, e in elTo Con- 
cilio fu novamente condannata l’erefia NeAoria- 
na , ed anche la Pelaglana , e NeAorio fu depo- 
Ao dalla fua fede di CoAantinopuU , e mandato 
poi in efilìo per ordine dell’ Imperatore Teo- 
dofio il giovane* E così dopo molte fatiche, e 
follecitudiiii innurnerabiii , il s. Pontefice ebbe 
la confolazione di veder abbattuto l’errore, e 
trionfante la cattolica verità , e viepiù confer- 
mato, e Aabiliio alla beatilHma Vergine Maria 
il gioriofo titolo di Madre di Dio • 

1. Non folainente s. CelcAtno deteftò, e con- 
dannò le novità , che gli uomini inquieti e tur- 
bolenti eccitarono intorno ai dogmi della Chie- 
fa ; ma inoltre A oppofe a qualunque altra no- 
vità , che riguardava la difciplina ecclcAallica • 
Tra i Vefeovi delle Gailic fi era da qualche tem- 
po introdotto un coAume di veAire in una ma- 
niera diverfa da quella, che fi era fin allora pra- 
ticata, dì portare cioè certi mantelli, e certe 
cinture, non convenienti alloro grado* 11 Tan- 
to Papa pertanto con una Tua lettera indirizza- 
ta ai medeAmi Vefeovi riprovò una tale affettata 
novità , ricordando loro t che i riìnifÌTi della Chie~ 
Ja ( fono fue parole ) debbono diiìir. ^'ueTfi dal fopth- 
hy e dazi» altri colla dottrina, e non co* veflmen^ 
ti ; nella Jatitità de coitumi , e non ne^li abiti ; 
eolia /wf7/tt della mer.te , c non col culto ette- 
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rtore d<l corft • Cosi pure eilendo venuto a Tua fua lettera, coll* eraltaré il merito, e la dottrU 
notizia, che nell* elezione de* Vefcovi non Ti oC> na di s*Ago(lino , contro di cui, come tanti ca-» 
(èrvavano i canoni della Chiefa, e fpedò acca- ni mordaci, abbaiavano i preti dildarfilta, ei 
deva, che fi promovetiero alla dignità epifcopa- loro aderenti Semipelagiani : /ibbioìnc firtpre , 
le delle perfone laiche , le quali non erano ifirui- die* egli, truuto ucUa noftra comunionf /ij^ofUnù y 
te delia dottrina della Chiefa i il Tanto Pontefice uoòio di f anta memoria , per lo Jpìeniore della Jua 
nell^ medefima lettera biafima un fimile abuTo, vita, e de*Juoi meriti, ne centra di lui i*imaijent» 
e vuole che l' elezioni de* Vefeovi fi facciano col tito nè pure un lieve rumore di fniilro foj^etto . Art“ 
confeufo del clero, e del popolo di ciafeheduna y fappiamo effere lui tlato un uomo di tanta /cien%a , 
città , e che dal corpo degli ecclefiaftict di eHà che ambe da* ncflri predecejfori è fiato creduto una 
città, quando vi fieno perfonc capaci, e noii^ de* p/u eccellenti maeilri , e come tale è fiato da tutti 
da' firanieri , fi prenda colui, che dee prefedere avuto in grande flimai no» effhidovi luogo , ov* egli 
agli altri , e infegnare quella dottrina , eh* egli no» Jìa ad ognuno in venerajjone ed onore. Per U 
lleifo ha prima imparata. Perocché (Toggiunge il qual eojà convien rejìfleie a coloro , chevediam c^e» 
8. Pontefice) conviene, che fia prima flato dijeepo- fiere cuti danno dellaChiefa univer/àle , ella quale 
lo , chiunque drjidera divenir maesìro , ajfiuchè pofi fino di pregiudizio tutte le novità . Bramiamo pcr^ 
fa ir.fignar ciò , che ha imparato. Come può cjjer ciò d’ intendere , che tali cofi , le quali non piacciono 
waetho di lettere , chi non ha attejà alla fludio di anoi , dijpiactiano anche avoi , Del che avremo una 
ejfi ì Jl filo JaceìJoyo dunque Ji terrà coi) a vile, prova jteura, fi imporrete filenyo at maligni , e fa* 
che Jt conferirà così facilmente a chi non ha la jufiU rete w avvenire ceffate fu tal materia le difpute , e 
(teute abilità di adempierne le funijout è le querele , Voco tempo fopravvifle a. CelefHno 

4« Una delle ultime azioni di quello Tanto Pa- dopo fcritta quella lettera ai VeTcovi delle Gallie, 
pa fu di reprimere la temerità di alcuni preti , i e fi crede comunemente, che ai i6. , o z6. di 
quali nelle Gallie ardivano di lacerare la fama^ Luglio dell* anno 4}x. ei finille di vivere fu quella 
e la dottrina di s. Agotlino intorno alla Grazia, Terra, per regnare conOrillo in Cielo, benché 
come fe nelle difpute da elfo avute contro iPc- la fua memoria negli antichi Martirolog; , e nel 
laoiani aveffe ecceduto i debiti confini , eli folle Romano fia regillrata folto il giorno 6. d* Aprile» 
fcrvito di erpreflìoni troppo dure, ed avanzale» Quei medefimi fentimenti di llìma , e dive- 

frano quelli preti temerarj principalmente quei nerazione, ch'ebbe s. Celerino per la dottrina 
di Marfilia , de'qualì era capo il famofo Giovan- di s.Ago{lino intorno allaGrazia di GesùCrillo, 
niCaifiano, e loro aderivano, almeno col filen- hanno avuta dipoi tutti i Pontefici, che dopo 
zio , e con tacita connivenza , alcuni Vefeovi di lui fono fucceduti nella Cattedra di s. Pietro , 
delie medeT.me Gallie » Informato s.Celefiinodi c tutti i ConciI; , allorché fi è trattato di qualche 
tal difordine da s. Profpero , che a bella polla fi controverfia , che riguardaile una tale materia ^ 
portò a Koma nell'anno 4}i* , per rapprcTcn* della Grazia cioè , e della Predeftinazione » Onde' 
tare a Tua Santità le m^lc maniere di procedere un ce ebre Autore del pafiàto Tecolo ^ non ha du* 
de’fuddctti Preti, eie perTecuzioni , eh* egli Tof- bitato d’ aiferire , che t,AgoNino per confinfi di 
friva per ladiTefa della cclcilc dottrina di s. Ago- tutti i Teologi è il principe dì tutti i Padri Latini e 
(lino , il quale nell'anno antecedente 4J0. era-. Greci, e che le fue fintenig intorno allaGraya fino 
pafiato a miglior vita , egli ne rcilò Tummamente fiate figuitate , ed abbracciate non filo dai PaJr/\ 
turbato , cd aTfiitto » Onde per apportare il con- e Dottori , che fino venuti dopo di lui , maeyandio 
veniente rimedio a un tanto male, per cui fi tur- datutti i Pontefici dellaChiefa Pomana, e dalle adu* 
bava la paté della ChieTa , e Tutto lamafci:era di luùtig de* Prelati ne* CotuilJ ’, talmente che quello fi 
pietà fi manteneva vivo il fermento degli errori è da effi giudicato ficuro , rato , e cattolico , che ap* 
di Pelagio, e de* Tuoi Teguaci, , fcrifiè ai VcTco- parifie (fihe fiato da Agoftino tenit/o, e flabiltto , 
Vi deiieGalIie una fenTatulima lettera, in cui li Abbiamo dunque anche noi una particolare ve- 
vipreTe deila licenza, che permettevano ai loro nerazione per la dottrina di a. Agotlino , il quale 
preti, d'impugnare la dottrina di s. Agollino To- è {lato eletto da Dio, per abbattere la Tuperbia 
pra la Predcltinazione , e la Grazia , onde col ta- Pelagiana , e per itlabilire , e difendere la Gra- 
cere , e col lafciare impunita l'audacia di quei zia di Gesù Grillo , eh* è il fondamento dell’ umil- 
preti, fi rendevano elfi medefimi foTpetti d* elle- tà crifiiana , e fenza la quale non vi può elfere 
re tinti della fuliggine Pelagiana . Vuole pertan- fperanza di falute» Imperocché febbene dopo il 
to il Tanto Pontefice , che di quei tali preti fia cor- peccato d'Adamo, di cui tutti nafciaino rei, ci 
j:etta la licenza, e che non abbiano la libertà di rimanga il libero arbitrio , quello però é si infor- 
pariare in avvenire fecondo il loro capriccio ; nio, e si debole , e si inclinato alle cofe (enfi- 
CVj^ ( ei dice ) /j novità d* infultcre all* antichità ^ bili, che non può follevarn a Dio , nè concepire 
Cffii r inquietudine di turbare U tranquillità delle un buon penficre, nè fare alcuna opera di pietà 
Chiefi, crifiiana, come ha definito il Concilio di Tren- 

Conclude finalmente il fummo Pontefice U to^, fe non è prevenuto, ajutato, e confortato 
• D d A dalle 

• <0 P<ta^,Thectog.do^lmctA!i.o.cap,^, (i) Condì. Trid fijf. 6 , 
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^lU Grazia di Gesù Crlfto, alia quale pertanto 
dobbiamo attribuire tutto ii bene > che ^ccla- 
ano in ordine alla noi^ra falute> e gloriarci non in 
|ioi fteffi > ma in Dio folo , del quale c si grande 
Jt bontà, che vuole, che Heno noftri meriti quel- 
li, che fono doni Tuoi, e il degna di coronare i 
Aioi doni , allorché corona i meriti noftri • 

7. Aprile . 

S. Valtrudb. 

Secoh VII- 

La fua Vita fcriua da un antico autore anonimo ^ fi ripar- 
ta dat Mabillon nel fecondo J'ecoio de' Santi Benedettini ^ 

' e da' Bollandifli fotte il giorno 9. di Aprile ^ nelouale 
fé ne fa dalla Chtefa la commemora^ioae nel Mariiny- 
iogio Romano « 

S Anta Vallrude , o Valdetrude fu forella di 
s. Aldegonda , della quale ii è riferita la Vi« 
ta ai 17. del mele diOetmajo. Ella ricevè una 
criiliana educazione da'fuoj genitori Gualberto, 
e Bertilla , i quali erano delle più illudri , e ric- 
che famiglie della balla Auftralia, che poi fu chia- 
mata Annonia nelle Fiandre , e fono ambedue 
per le loro virtù onorati col titolo di Beati • 
Giunta alTetà nubile, fu collocata in matrimonio 
con un nobile perfonaggio appellato Maldegario, 
dal quale ebbe quattro figliuoli, due mafebi , e 
due femmine, tutti quattro venerati per Santi 
nelle Chicle deir Annonia • Da ciò fi può facil- 
mente argomentare, qual folle la pietà , e fantità 
diValtrude, della quale il Signore fi fervi come 
d'ifiromento, per fàntificare il marito, e t fi- 
gliuoli, nella guifa appunto che infegnaTApo- 
Itolo, dover fare la buona e pia moglie fedele 
verfo il fuo conforte , e t fuoi figliuoli • Ella fu 
di buon* ora da Dio ifpirara a difprezzare le gran- 
dezze e vanità del Mondo , e a camminare per la 
viafiretta, ed angufta del Vangelo • Quindi è che 
febbene folte dama molto venufia , e abbondane 
di tutti gli ag; , e comodi , che fomminifirano le 
ricchezze ; tuttavia attefe a menare una vita ri- 
tirata , e mortificata nella propria cafa, e appli- 
cata alle faccende domeniche , e ai doveri del 
proprio fiato • In vece di fpendere il danaro ìa 
gale, e abbigliamenti femminili , come facevano 
le altre donne fue pari , ella fi radunò un teforo 
di meriti nel Cielo, con diftribuire abbondanti li- 
mofine alle vedove , agii orfani , e ai bifognofi , 
con rìfcatraregli fchiavi, e con lare altre opere 
pie. Le file delizie, e le fue ricreazioni erano 
r orazione, la lettura fpìrituale , e il converfare 
con. Dio, eh* è il fonte delle vere confolazioni , 
e d'ogni dolcezza e foavità, e che folo può render 
paga c contenta 1* anima , eh* egli ha creata a fua 
immagine • 

a. Con quefii efercizj di pietà fi accefe ogni 
giorno più nel cuor diValtrude 1 * amor di Dio, 1 
ond'èch*ella gemeva folto il giogo degli obbli- 
ghi inatrioioniali» e bramava di godere 


quella felice forte , che I* Apoftolo attrìbuiTce alfe^ 
donne fciolte da' legami del matrimonio, di fer- 
vire cioè a Dio lenza divifione, e di eflere cafia , 
pura , e fanta di anima , e di corpo • A quefio fine 
pertanto feppe così bene tnfinuarfi nell'animo^el 
filo conforte , e ifpirargli tali fentimenti di pie<^ 
tà , e divozione , eh* egli volontariamente fi rU 
folvè dì far voto di continenza; anzi dopo aver 
dato buon ordine agli afiiri della fua cafa , fi con- 
fitcrò interamente a Dio, vedendo 1 * abito reli' 
giofo nel monaftero detto di Altomonte, dove ter- 
minò fantamente i fiiot giorni , ed è venerato per 
Santo con culto pubblico ai 20. di Settembre, col 
nome di Vincenzio, che aveva aifunto , allorché 
prefe l'abito inonafiico • Trovandoli in tal maniera 
Valtrude più libera dagl* imbarazzi del fecolo,fioc« 
cupo tutta con gran fervore nelle opere di pie- 
tà. 1 fuoi digiuni erano continui e rigorofi, con« 
tinuc ancora le vigilie; l’orazione, eia medita- 
zione delle celefii verità erano il fuo pafcolo quo- 
tidiano , che non era interrotto fé non dalle opero 
di mifericordia ,ch'efercitava verfo i miferabili, vi- 
filando grìnfermi , fovvenendo le necefiità de'po- 
veri , confolando gli affiittì , e cercando tutte le 
occafioni di giovare a’ fuoi proiHmi , verfo de'qua- 
li ella ardeva d* una fin.c|olare carità , la quale non 
va mai difgìonta dall* amore di Dio • 

Una vita sì Tanta , e diftaccata da ogni afiet- 
to terreno , e sì intefa alle opere buone , che con* 
duceva Valtrude , non poteva piacere al Mondo , 
ii quale è Tempre fiato, e pur troppo farà Tem- 
pre nemico de* veri fervi dì Dio , e non lafcia di 
cenfiirarli , e di vituperarli in tutte le maniere 
pofiìbili, allorché ne può avere qualche pretefio • 
Ebbe la fanta donna una vìfione , mentre dor- 
miva , nella quale le apparve s. Gaugerico Vefeo- 
vo dìCambrè, il quale le prefemò un calice 
pieno di vino, acciocché lo bevefle , ebevutolo, 
ella fi Temi infiammata dell* amor di Dio, e del 
defiderio della patria celefie in una maniera fira- 
ordinaria • Ella comunicò quefia Tua vìfione in 
confidenza ad alcune perfone indiscrete, le quali 
la divulgarono nella città • Quindi le peiibno 
maligne, e libertine prefero occafionediferedi- 
tare la Santa come una vìfionaria , una fanatica, 
una firavaganto . Siccome il Mondo ha un fegre- 
to piacere di perfuaderfi , che la virtù delle per- 
fonc dabbene non fia che ipocrifia , e par chq 
trionfi , quando può malignare fullc loro azioni 
virtiiofe ; così la vita della Santa fu il fogget- 
to delle cenfure , de’ motteggi, e delle calunnio 
di tutti gli oziofi, e ciafeuno aggiungendo quaU 
checofa del Tuo a ciò, che dagli altri aveva in- 
tefo , come fiiole in cali fimili accadere, in bre- 
ve tempo la pia dama divenne la favola del volgo, 
e il berfaglio delle detrazioni, de* befieggiamen- 
ti , e delle impofiurc di tutto il paeCe • % 

4. Valtrude reftò molto turbata e toccata fui 
vivo da tali dicerie e mormorazioni fparfe cpn- 
t^rodilcij e perchè ella non era ancora avvez. 
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ci> epercos\ dire^ rperìmenitts in quediTor» 
ta di prove 9 fatale il dirpiacere » cke ne conce- 
pi } che ne cadde gravemente inferma • li Si* 
gnore però ù degnò di coniblare la fua ferva, 
^^Sgc'^^dole alla mente le derifioni, gli obbro* 
br) , le ignominie, e le contraddiaioni , ch'egli 
aveva fonerte nella perfona fua , e quelle ancora , 
che i Profeti, gli Apoftoli, i Martiri, e tutti i 
fuoi fedeli fervi avevano patite , finché videro fu 
quella Terra. Si ricordò ancora di ciò, che Ibi 
fcritto nel Vangelo, che il difeepoh non può ejfer 
del mactìto f nè il /tmo del Jùo padrone i 
nnde Jè il padre di famiglia era fiato mahrattatOy e 
fino chiamato Beeh^hub , quotilo più i fuoi domeììiti 
dovevano afpettarfi fintili mali trattamenti dalAiondo% 
^imafe pertanto la iànta donna confolata dalia_» 
coniiderazione diquette verità , e molto più dalla 
unzione interiore dello Spirito dì Dio, acuì fece 
umile ricorfo nell'amarezza del Tuo cuore. Servi 
quello avvenimento, a viepiù difguftarla del Mon- 
do, e a farle bramare di mettere tolto in efecu- 
aione la rifoluzione , che già da gran tempo ave- 
va concepita , di ritirarfi in qualche folitudine • 
Onde volentieri abbracciò il configlio , che a lei 
diede s. Gi/Ieno fuo direttore fpirituale, di farii 
fabbricare una cella, o cafetta con un oratorio 
in un vicino monte, chiamato allora Caltriloco , 
dove poi fu edificata la città di Mona , ed ivi at- 
tendere a fantificarli negli efercia; della peni- 
tenza • 

5* Fece dunque s.Valtrude in un terreno da 
fe comprato fu quel monte edificare una piccola 
cafa con un oratorio, dedicato in onore di s. Pietro 
Apollolo, e vi fi ritirò più prefio che potè cir- 
ca r anno 6jd. , dopo aver prefo folennementc il 
velo (acro dalle mani di s.Oberto Vefeovo di Cam- 
brè, come in quei tempi fi cofiumava da quelle 
donne , che in modo particolare fi confacravano 
al fervìzio di Dio . Cosi ella feparata dal tumulto 
del Mondo, e lontana dai vani c frivoli difeorfi 
degli uomini, intraprefeun tenore divitaaufie- 
ra , e al foinmo penitente, e fi diede alTeferct- 
BÌo di tutte le virtù crifiiane, per far acquifio 
della perfezione evangelica, e per unirfi viepiù 
firettarnente col fuo fpolb celefie, al quale fi era 
dedicata. II demonio però nemico d'ogni bene 
non lafciò di aflaiirla con gravi tentazioni , e dì 
difiurbare la pace del Aio cuore con molefie fug- 
iUoni . Sopravvenne inoltre alla Santa una noja 
importuna della folitudine , e un difgufio quafi to- 
tale degli efercizj di pietà , ch'ella praticava. 
Nel tempo fiefib il demonio le rapprefentava alla 
snente il pollo decorofo , ch'ella teneva nel Mon- 
do , e il bene che faceva colle opere di miferi- 
cordia , che vi efercitava , e le fiiggeriva non e/Ter 
pollìbile , ch'ella potefib perfeverare in quello 
fiato per tHungo tempo, quanto le refiava an- 
cora di vira; effere pertanto cofa migliore per 
lei ritornarfene alla propria cafa , e ripigliare quel 
Unpre di vivere , che prima praticavi • A quefii 


fiiggerimenti il maligno fpìnto aggiungeva faiitaf- 
ini impuri, e fiimoii gagliardi di fenfuali diletti , 
che maggiormente conturbavano 1' animo delia 
fanti donna , e la facevano vacillare nella fua rifo- 
luzione • In mezzo a quelle aridità , e tentazioni , 
e turbazioni , che Iddio permife per prova delia 
fedeltà della fua ferva , ella fece ricorfo aU*a;uto 
del Signore ; fi umiliò avanti la fua divina Macfià, 
raddoppiando le Aie penitenze ; e con quei gemi- 
ti inenarrabili, che lo Spirito Tanto forma nel cuo- 
re de’ fuoi eletti , implorò il celefie foccorfo , che 
le venne prontamente dall' alto • Perocché a po- 
co a poco A difCparoiio quelle nebbie , che aveva- 
no ofiufeato il Aio intelletto; cclParono quelle^ 
dubbiezze , che conturbavano il fuo animo ; e 
alla tempefia fuccedé la calma , eflendofi raffere- 
nato il fuo fpirico , e avendo acquifiata la primie- 
ra pace ; onde riportò una piena vittoria della 
diabolica tentazione, e potè continuare con mag- 
gior fervore i fuoi rpiritoali eferciz; . i 

Le virtù Angolari della Santa non iftetrero 
lungo tempo nalcofe , e benché contro Tua vo- 
glia , ella fu obbligata a ricevere fotto la Aia d^ 
rezioue delle nobili fanciulle , le quali defiderava- 
no di vivere in fua compagnia, e di imitare i 
fuoi fanti efemp; ; onde a poco a poco A formo 
in quella folitudine una religiofa Comunità di fi- 
ere vergini, le quali col buon odore della loro 
fantità edificarono laChiefadi Dio,. Qpefia Co- 
munità fufiìfie fino giorni nofiri , edé compo- 
fia delle donzelle delta primaria nobiltà dcltiL^ 
Fiandra, le quali col titolo di Cauonichefie fer- 
vono Iddio in ifpirito e verità • Santa Valtrude 
divenne dunque madre feconda di molte figliuole 
fpirituali, le quali ella e colle Aie iftruzioni, e 
co' Tuoi buoni efempj indirizzò per la via del Cie- 
lo . Sant* Aldegonda fua forella qualche volta fra 
l’anno veniva a vilìtarladai Aio inonafiero, eh* 
ella ancora , come fi dilTc nella fua Vita ai 17. 
di Gennajo , aveva fondato in un luogo detto 
Malbodioi e quefte due Sante fi confortavano, 
e animavano Icambieyolmente a correre a gran 
palli perla via della perfezione, e a fare fempre 
maggiori progreltì nelle virtù crifiiane, per giun- 
gere al pofièllò del fommo bene, al quale am- 
bedue afpìravano con tutto il fervore del loro 
fpirito • 1 loro difeorA in occafione di quefie vi- 
fite non erano d’altro, che della patria celefie , 
e di quella ineffabile eterna felicità , che il Si- 
gnore ha preparata in Cielo a quelli, che lo a- 
mano, e lo fervono fedelmente nel breve corfo 
di quefia vita • Fu anche la finta donna illufirata 
dal Signore col dono de' miracoli , non meno 
che la Aia Canta forella Aldegonda . Ella vìfTe 
circa treni* anni in quella folitudine , e colma di 
meriti Cene volò al Cielo verfo l'anno 686* ai 
9. di Aprile, due anni dopo la morte di a. Al- 
degondi , in età di Copra ferTant* anni • 

Che bella felicità fumai quella della fiimi- 
glia di <• Valtrude, di edere compofia di tanti 

ùn- 
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Santi, qaante erano le perfone dì efla ! Santi» 
come s* c veduto > e fi difiè ancora nella Vita di 
a. Aldegonda , furono! fuoi genitori Gualberto, 
e fierttlla ; fanto il fuo conforte Maldegario , poi 
Vincenzio nel chiofiro ; Cinta la fua forella Al- 
degonda ; Canti finalmente ifuoì quattro figliti^* 
li , cioè Landrico , e Dentiino , e le due Vergi- 
ni Adeltrude , e Madelberta . Qiiefta feliciti me- 
rita di efiere fantamemte invidiata , e con ogni 
ardore bramata da qualunque Crifiiano . In pa- 
ragone di efià che cola fono tutte le grandezze pià 
eccclfe, tutti i titoli più pregevoli , tutte le pro- 
fperiti più defiderabili di quello Mondo , fe non 
fumo , illufione , fogni, e ombre vane, ed efi- 
tnere ? Di tanti Principi , e perCbnaggt deli* uno 
e dell* altro felTo fiati una volta $'i celebri nel 
Mondo , che altro refia fe non al più qualche me- 
moria fierile , e inutile nelle fiorie ? h di moltifi 
iimì altri , che il cieco Mondo giudico felici , al- 
lorché viflcro lù qiicfta Terra , rimano fepolta 
nell' oblio la memoria, come fis mai fiati non 
fofièro . La loro felicità fu fimile ad una favilla 
di fuoco I che rifplende in un momento , e fu- 
bito fiefiingue, nè più fi vede $ dovechè la fe- 
licità de' Giufii è fiabile , permanente , cd eterna . 
in memoria atfrna etìt y.ijiut ^ fi dice nella Scrit- 
tura ^ . La beata memoria de'Giufti è eterna avan- 
ti Iddio , e perpetua ancora nella Chiefa , che 
li venera con culto religiofo • £ pure quanti fono 
i Crifiianì , che vanno in c^rca con infaziabile 
avidità delle vane, e fallaci profperità di queftt 
vita, chepafTa rapidamente come un baleno; e 
poco , o nulla fi curano delle vere , e dbde feli- 
cità , che durano in eterno ì Imparfamo adun- 
que una volta a prezzare le colè per quel che 
fono in verità , e non fecondo 1* apparenza de* 
fcnfi , e r ingannevole giudizio del Mondo. A- 
fpiriamo con tutto lo fpirito alia fantità , vivendo 
fecondo le regole, e le rnaffime del Vangelo, 
per confeguire r eterna felicità • Quefia cerchia- 
mo , e domandiamo con incefianti fofpiri al Si- 
gnore fopra ogni altra cofa, come faceva il Tan- 
to David , il quale , benché folle collocato fopra 
d’ un trono Reale , tuttavia fi protefiava , che.^ 
quefia fola em 1* oggetto de* fuot defiderj ^ : Vnar^ 
fetii a Domino , diceva egli , baite requiram , ut 
inbahitem in domo Domini* Di quefia finalmente 
procuriamo d' infiiilare la brama nel cuore di 
tutti inofiri congiunti, amici, econorcemi, e 
e colle parole , e coirefempio, poiché tutto il 
timanente, fecondo il detto celebre di Salomo- 
ne , altro non è fe non vanità , e vanità di 
tà ^ e efflÌT^one Hi fiirito * 
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8. Aprile . 

S. Bademo Mahtib.1. 

Sieda lyi ^ 

C/i Àtti auteatiiì , ^originali dd pio manirìe fi ripartano 
dal Sarto , ejono inferiti tra alt Atti finceride' Maniri 
nella Raccolta del Ruinart alla pua. fit. ddi‘ edixiofie 
di Verona . 5 / veda ancora la Raccolta de%ti Aut Orien- 
tali pakblicati da btonfignor Evodio Affetnana in Roma 
C anno iidì.iom. (. pag i<(. 

L * tllufire martire a. Bademo nacque in Perlìt 
nella città di Betlapera dì genitori alfiii ric- 
chi , dai quali, elTcndo crifiianì , fu educato nel- 
la pietà, e nel timore di Dio • Fllendo divenute 
erede delle ampie facoltà della Tua famiglia , non 
fi lafciò abbagliare dal vano fplendore delle ric- 
chezze, né fedurre dai fallaci piaceri del fecolo> 
ma dopo avere difiribulti tutti irooibeni a’ po«> 
veri , fondò nelle vicinanze della fua patria un 
monafiero, nei quale fi rinchiufe infieme coit.» 
alcuni monaci , ed ivi menò una vita aufiera , e 
penitente > dedita all* orazione, e all* elcrcuio 
delle opere buone , per far acquifio della vita 
eterna. £gliattefe con ogni fiudio a mortificare 
le Tue pafiioni , e ad inferire nell* animo fuo l* 
umiltà, la carità , la manfuetudine , la pazienza, 
e le altre virtù evangeliche. Siccome fu obbli- 
gato a prendere il governo di quei monaci ìa 
qualità di Abate , o Archimandrita , cosi fi credè* 
anche tenuto di viepiù crefeere nella pratica deU 
le virtù a fi ie di darne a* Tuoi Keligiofi 1* efem- 
pio , e con quetto mezzo afiai più efficace delle 
parole, itimolarli all* acquifio della perfezione 
del loro fiato . £ra inoltre il Santo di grand* edi- 
ficazione a lutti coloro, che venivano a trovar- 
lo, confolando gli afflitti , rimettendo fui buon 
femiero i traviati , e fovvenendo ancora , per 
quanto poteva , i poveri con abbondanti limoline • 
2, Mentre Bademo attendeva in tal guifa a fan- 
tificaro fc inedeiìmo , e gli altri nella quiete del 
fuo monafiero , fifolicvò il turbine della perfecu- 
zione, che mife tutto follbpra, e tirandolo fuori 
del monafiero , lo fece giungere alla gloria del 
martirio, al quale fi era preparato coll' efercizio 
della penitenza • Egli fu per ordine di Sapore Re 
della Perfia arredato , e mefib in un tetro car- 
cere infieme con fette Tuoi monaci verfo tifine 
dell’anno 37)., e vi folfrà perlolpazìo di quat- 
tro meli una durifiìma prigionia, efiéndo conti- 
nuamente battuto, e in altre guife tormentato , 
e maltrattato pel nome, e per la Fede di Gesù 
Crifio. Si trovava ritenuto nella fiella prigione 
un uomo nobile, e principale nativo delia città 
di Aria nel difiretto Beder.^etnenlè , chiamato 
Narfete , il quale avendo ricuùto di adorare il 
Sole, Deità de’ Perfiani , e confelTato gcnerofa- 
mente la Fede dìGesCi Crifio, aveva fofierti gr> 
vi tormenti, c la confifeazione di tutti i lùoi be- 
ni • Ma rafireddatofi a poco a poco nel fuo cuo- 
ve 1’ amor di Dio , e annojatofi di Ibfiriro più 

lun- 
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tongamenre le milo'ie dellt prigione, e le bit* 
ttture, fece un infelice naufragio nella Fede, c 
per ricuperare il primiero fplendore , e il godi- 
mento de'fìioi beni , ù eftbl pronto di efeguire 
guanto gli foilè ordinato dal Ke Sapore. Prefo 
V uomo milèrabUe , come dicono gli Atti di <• Ba- 
demo , dall* amore delle cofe momentanee di que- 
fia Terra, fi dimenticò deli* eterne del Cielo , e 
con una detefiablle apoUafia preferì la grazia del 
Re terreno e mortale alia grazia del He celeiie 
ed immortale • 

3* Udi Sapore con gioja la rifoluztone di Nar- 
fete, e comandò , che fciolto da' fuoi vincoli fof- 
fc condotto al fuo regio palazzo , e con cHo infie- 
me anche a. Bademo incatenato • Indi per mez- 
zo de* fuoi minifirt fece fapere a Narfete , che fe 
voleva ricuperare la Tua grazia , la libertà, e i 
fuoi beni, doveva egli ficilb di propria mano uc- 
cidere Bademo . Accettò r infelice apoltata I* in- 
fame conduione , e impugnò la fpada , per tra- 
figgere il fanto Martire , ma forprefo da un im- 
provvifo terrore , « lacerato dai rimorfi della fut 
còfeienza , cominciò a tremare , e redo immo- 
bile come un fallo • Allora s. Brdemo , compal- 
fionando il fuo mifero dato: Cesè dunque (gli 
dijTe) o^j^r/rte y ti Jet ìa/ciato ^inceìe dalla tua 
w alili a ? Così bai tu perduto il Jènno y ebe r.onjò^ 
lameute ti fei indotto a ne_gare il tuo Dio , wa ti vuoi 
mreora imbrattare le mani nel fanone de* /irvi Juoi } 
Che farai infrlice y ebe ri/ponderai all* eterno Gìh» 
dice y quando comparirai avanti al /ho tremendo trU 
iur.ale ? Dove fu^^SÌtrai , dove ti najconderai , quan- 
do f pror.unyera contro di te la terribile Jent:ttia} 
Per me è cefa dolce , e /cave il morire in tctlimonio 
della vera Fede per Crisìo: ma avrei d. f derato y che 
ton altro ferro , e non mai col tuo fjfe dato compì- 
mento al mio martirio» A quede vociNarfcie ri- 
mafe pallido c Attonito , ma il fuo duro cuore non 
fi ammolli \ c pcrlèverando nella perfidia, alzò 
la fpada più volte per ferire ilianto Martire, e 
vibrò contro di ellb più colpi , ma Tempre con 
mano tremante, talmente che fecegit foifrire im 
più lento, c più dolorofo martirio j e nel tem- 
po dedo efpofe fe medefimo alle rifa , e alle bef- 
fe de' Gentili , eh* erano prefenti , ammirando 
effi da una parte la fortezza , e virtù del Marti- 
re , e deridendo dall' altra la viltà , e la vergo- 
gnerà codardia del mifero apodata ; ilqualepo- 
co potè godere del frutto della fua iniquità , poi- 
ché non molto tempo dopo ricuperati i fuoi be- 
ni, fu aftiiito , ed oppreiib da varj malori , c 
finalmente perdè la vita con una morte violenta , 
trafitto da un colpo di fpada • 

4. Segui il martìrio di e. Bademo agli 9. di 
Aprile, quattro anni avanti la morte di Sapore, 
vale a dire nell'anno 37^, , c in tutto quello in- 
tervallo di tempo i feue Monaci di &• Bademo 
liciterò rinchiu/ì nella prigione , dalla quale^ 
non furono liberati le non dopo la morte del He 
bjpore, avvenuta nell' anno 380. , dopo reitant* 

* UJ P/tì/m. 9. 4. 
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anni di regno ; ond* egli è chiamato nella Sto- 
ria il Longevo y cioè di lunga età • Ma che cola 
fono lèttant' anni di regno, anche felice fu que- 
fta Terra , in paragone dell* interminabile infe- 
lice eternità , nella quale in un momento ei pre- 
cipitò , per ardere fenza fine nelle fiamme divo- 
ratrici dell* inferno } 

Chi non deplora ladiTgraziata forte del mi- 
fero Narfete , il quale dal fiiblime grado di Con- 
feffore di Grido, e dalle porte del Cielo , alle 
quali dava già vicino, cadde nel piofondo ba- 
ratro dell* apodafia , e della dannazione eterna? 
Chi non reità dupito della frcnelìa di quedo in- 
felice, il quale per non perdere pochi momenti 
della prefente vita , e i beni tranfitorj della Ter- 
ra , che doveva predo lafciare , perdè Iddio , 
perdi l'anima , perdè tutto irreparabilmente, 
e per Tempre ? È pure in una fitnile funeda dil^ 
grafia , e in una frenefia poco , o nulla inferio- 
re incorre chiunque coiifente al peccato mor- 
tale , e perfevera in ciIo , erponendoii lènza ri- 
brezzo per un piacere fugace e tnomentanco , o 
per un inifuro ìnttrellè , o per qualunque bene 
temporale e caduco, all* evidente rifehiodi ca- 
dere nel fuoco eterno . £*vero che coi femplicc 
peccare contro i divini precetti fi perde la 
Fede , come fece Narfete coll* a|W)ltafia , ma pe- 
rò è certo, che fi perde la Carità , eh' è l' ani- 
ma della Fede , c fenza h quale a nulla gio- 
va la Fede per confeguire 1* eterna falute ; ed 
è altresì certo, che il peccato murtale degrada 
il Cridiano dalla nobilifiìma qualità di Figliuolo 
di Dio, di membro vivo di Grido, e di erede 
del Paradifo , e lo codituifee fchiavo del de- 
monio , inimico di Dio, c reo di pena eterna , 
che gli ibvrada ogni tnomento . Donde adunque 
viene , che fapendun , e credendofi quede ve- 
rità infallibili, tuttavia fi pecca allegramente, 
c fenza rimorfo, e fi vive in pace col peccato 
mortale full' anima? Viene, perchè il demonio 
accieca il peccatore , onde diviene dolto , ed 
infenfaco nelle cofe dell* anima , come appunto 
dolti, ed infenfati fono appellati nelle fance.^ 
Scritture tutti i peccatori: viene, perchè fi vi- 
ve attaccati coll* affetto ai falfi beni dì quedo 
Mondo, e quelli foli fi prezzano, fenza curarfi 
degli eterni : viene finalmente, perchè poco, 
o nulla lì penfa a quel tremendo tribunale , a 
cui quanto prima dobbiamo comparire , e a quel- 
la fentenza formidabile , che 1* eterno Giudice 
pronunzierà irrevocabilmente contro i reprobi • 
/iufiTuntur judicta tua a fatte rjus , dice il Tanto 
David ^ parlando del peccatore, e perciò inqui- 
nata funt vite illius in omni tempore . A fine per- 
tanto di non incorrere in una si fuiiclla cecità , 
e di fchivat e una sì grande difgrazia , fcolpiamo 
nella noilra mente, e nel noltro cuore quelle in- 
focate parole, che il s. mauire Bademo didea 
Narfete, c ripetiamole fp:.no a noi medefimi, 
acciocché ci fervano di freno , e di ritegno a non 
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peccare» o di ftimolo » ed eccitamento a riforw 
gere Tubito dal peccato colla penitenza , fé mai 
per nof^ra difavventara fofHmo caduti nell* abif- 
fo di qualche colpa mortale. Cht ftrai infelice y 
che rijpondei'oi all' eterno Giudice , quando compch- 
tirai avanti al fuo tremendo tribunale ? Dove fux* 
$^treà , dove ti na fonder ai , quando f pyonunyerà 
contro di te la tem ibile fentenifi ? 

9. Aprile • 

S. Maria di Cleoia. 

Secolo 1. 

Le notizie intorno a ^uefia fama donna R ricavano jmnci- 
palmtnu dai et. Evangthfti , Si vtaa ancora ciò , che 
diagli amichi Scriuorina raccU to il TilUmont nel primo 
tomo delle Memorie della Storia ecelefiajlicat fono tl uio^ 
lo di s, Giacomo minore Apofolo an. t* , « nelle note • 

M Aria di Cleofa » della quale ù fa oggi ine* 
moria nel Martirologio Romano » è chia- 
mata nel Vangelo forella , cioè cugina della fan- 
tifiìma V^ergine > fecondo l’ ufo delle (ante Scrittu- 
re, e come in alcun Luogo (i pratica ancora» di chia- 
mar fratelli s e forelle i cugini, e le cugine. Si 
crede ch'ella venga denominata di Cleofa y perchè 
quefti foHe fiAiviecondo marito , e che in prime 
nozze avede fpofato Alfeo » giacché s« Giacomo 
minore Aio figliuolo è appellato nel Vangelo Gia- 
como di Alfeo , cioè figlio d’ Alfeo . Altri però 
credono» che 1* iAefii perfona avefib queiLi due 
nomi» Cleofa , e Alfeo » come era ordinario co- 
Rume degli £brei d'avere due nomi» anziché al- 
tri vogliono» che Cleofa» e Alfeo nella lingua.» 
originale Ha lo (ledo nome pronunziato in due 
dìverfe maniere » e che Cleofa fofTe fratello di 
a. Giufeppe fpofo di Maria Vergine . Checché fia 
di ciò, ella fu felice madre di più figliuoli , i 
quali furono o Apoficrri , o IDifcepoli di Gesù Cri- 
Ito, c chiamati nei Vangelo fratelli, cioè cugi- 
ni , e parenti del Salvatore » e fono s. Giacomo 
A{>oltolo detto il minore» a difiinzione dell* altro 
Apo itolo s, Giacomo, detto il maggiore» figliuolo 
di Zebedeo , e di Salome ; s. Giuda , o Taddeo 
parimente Apoltolo; e. Giofe, o Giofeffej s. Simeo- 
ne , o Simone » che lucoedè nel Vefcovato di Geru- 
falemme al Aio fratello s. Giacomo, ambedue mar- 
tiri di Gesù Grillo , come A è detto nelle loro 
Vite rapportate nelia prima Raccolta delle l^ite^ 
de' Santi • 

a. Ma quello che più importa» e che fu fopra 
ogni altra cofa vantaggiofo a quella fanta donna » 
fi è » che ella infieme col fuo conforte Cleofa fu 
diicepola di GesùCrifio, mentre conversò fra gli 
uomini in carne mortale » e fedele ofTcrvatrice 
de'Aioi precetti, e imitatrice de'Aioi divini efernpj • 
Imperocché dal Vangelo apparifee» ch'ella era 
una di quelle pie donne, le quali feguivano Ge- 
sù Criflo dovunque egli fi portava a predicare» 
nella Galilea » o nella Giudea » afcoltando con ri- 
ipetto le parole di vita eterna » che ufclyano 


dalla fia divina bocca; e t'alfifterano colle loro fa- 
coltà nelle cofe temporali » che a lui occorrevano 
nel tempo della Aia predicazione . Quanto grande 
folle r ardore della carità » di cui era accefo il cpo^ 
re di quefia Tanta donna verA> il Redentore del 
Mondo » fi può abbafianza raccogliere dalla fedel- 
tà, che gli confervò anche in mezzo alle igno- 
minie » e agli obbrobrj » a cui egli volle foggec- 
tarfi per la noftra falute nel tempo della fna PaC> 
(ione • Concioffiachè ella lo feguì fino ai Calva- 
rio» e fi mantenne colante a* piedi della Croce» 
o almeno in poca diltanza da elfa » allorché egli 
fidcgiM di confumare fopra di ella in mezzo a 
due ladri il gran fagrifizio della Aia vita divina • 
Ella non temè il furore de* Giudei , né le fpade 
de'foldati» nè le derilioni , e le beflfe degli Scri- 
bi e de* Farifei , che tutti infieme beftemmiavano 
il nome di Gesù Grido; ma piena di coraggio det- 
te ferma ed immobile nella fua Fede » e nel Aio 
amore verfo di lui infieme colla (antifiima Vergi- 
ne» con s. Maria Maddalena , e con altre fante 
donne nel tempo (Lefib , ch’egli era dagli Apo- 
ftoli » e Difcepoli » eccettoché da s. Giovanni » ab- 
bandonato. 

3. L'ardente amore, che Maria di Cleofa por- 
tava a Gesù Crilto » non rimafe punto rafiVedda- 
to dalla mone di elio. Perocché ella volle pre- 
dare gli ultimi utfizj al fuo fagratilHmo corpo , do- 
po che fu depodo dalla Croce» e fi trovò prefen- 
te alla Aia fepoltura infieme con s. Maria Madda- 
lena , e con Salome» che alcuni chiamano Maria 
Salome • Nè di ciò contenta ella andò fubito la 
fielTa fera di Venerdì in compagnia delle altre.» 
donne a provvedere degli aromi , a fine d' invòU 
gere con elfi » e iinbalfamare il corpo di Gesù 
Grido » paifato che fofie il giorno di Sabato » che 
pre/lb gli Ebrei era giorno di ripofo » nel quale 
era proibito di fare alcuna opera faticofa . In (atti 
la mattina del giorno feguente del Sabato » cioè 
di quello che da noi fi chiama Domenica » adài 
per tempo ella colie altre fiiiK« donne fi portò 
al luogo del fepolcro , per efercitare il pio uifieio» 
che aveva difegnato » non fapendo che Gesù Gri- 
do era già rifuTcitato a vita gloriofa « Nè queda 
pia loro follecitudtne» e quello loro Angolare.» 
amore verfo Gesù Grido» (jj fenza ricompenCa» 
poiché quede fante donne furono le prime ad 
avere la beata forte di vedere Gesù Grido riforto» 
e di prodarA a* Tuoi piedi, c di abbracciarli» e 
baciarli con quella tenerezza d’ adetto » che ognu- 
no fi può immaginare. Quedo è quanto dai ss. Van- 
gelidi fi ricava intorno a s. Maria di Cleofa ; nè 
altre notizie fincere ci rodano del rimanente delia 
fua vita» la quale certamente fu tutta Tanta» e 
piena di buone opere , e fu da elTà terminata 
con una morte preziofa nel corpetto del Signore • 
11 fuo corpo fi conferva, e li venera inVeroU» 
città delia Campagna dì Roma, e per mezzo di 
efib ha Iddio operato » e opera tuttavia molti 
miracoli • 

Che 
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Che bella prioria per s. Maria di Cleofa , e 
per le altre pie donne di elTere ftate difcepole di 
Gesù Crifto , di aver impiegate le loro facoltà p;l 
fu«i» roftentamento , e di elTerfi mantenute a lui fe« 
deli fino al Calvario, e di non aver punto vaciU 
lato nel loro amore ver(b di lui , anche dopo la 
fnonedieflb! Onde meritarono di clTerelepri- 
ine, alle quali Gesi'i Crifto appariile dopo la fua 
gloriofa Rifurreaione ; il loro nome è rimafo 
celebre in tutta la Chiefa , e per tutto il Mondo , 
dovunque fi leggono i ss. Vangeli , che di efiè fatw 
no onorevole memoria; e quel che più ìmpor« 
ta , efiè della loro pietà , e del loro amore ne 
godono un eterno frutto in Paradifo , fempre fe« 
lici e beate , e Tempre anite con Gesù Grido in 
Cielo, che hanno amato, e fedelmente feguito , 
cd imitato in Terra • A queda gloria afpirino 
tutte quelle del loro feilò, anzi chiunque porta 
il nome diCridiano , che altro non vuol dire fé 
non difeepoio, e fedele feguace diGesùCrido. 
Ma per eder tale in verità , e non di puro nome, 
bifogna imitare i loro efemp; • Elleno feguivano 
Gesù Grido da per tutto, ed erano Tantamente 
avide di afcoltare la Tua divina parola. Sieno dunr 
que ancor elle fameliche della parola di Dio, 
r aicolcino volentieri da' Tuoi minidrì, la legga» 
no attentamente ne* fanti Vangeli , e negli altri 
libri fpirituali, eia pratichino colle opere, uni- 
formando la loro vita non alle mailìme del Mon- 
do , ma agi* inregnamenti di Gesù Grido • Elleno 
£ confervarono fedeli a Gesù Grido , eriandio al> 
lora quando lo videro divenuto il ludibrio de! 
furore Giudaico, e pendente in croce tra due la- 
dri, ricoperto d’obbrobrj , e d’ignominie , e 
da tutti , fino dagli delH Apodoli , abbandonato , 
c non temerono di efporfi alle beffe , ai motteg- 
giamenti, e ai inali trattamenti de'fuoi nemiei* 
Pur troppo anche a* giorni nodri , anche ìn mez- 
zo al Cridianefimo , Gesù Grido è nuovamente 
crocifinb , fecondo 1* efprefiìone di i. Paolo ^ , da 
coloro , che menano una vita contraria al Tuo 
Vangelo, che portano in trionfo illufib, l'Im- 
fnodedia, la fuperbia, l'ambizione, la vanità, 
e gli altri viz;, che fono abomt.nevoli agli occh; 
di Dio ; e pur troppo non mancano perfone , 
che deridono, motteggiano , e in ^tri modi 
uialtrattano , e perfeguitano quelli , che tengono 
una vita oppoda alla loro . Ora quede fono le 
occalìoni di modrare la Tua fedeltà , e il Tuo amo- 
re codante a Gesù Grido, mettendoli fottoi piedi 
tutti i rifpetti umani , difprezzando le infane de- 
rifioni , e i ridicoli motteggiamenti de* libertini, 
feguendo fedelmente le fante malHme del Tuo Van- 
gelo , che fono adatto contrarie a quelle del 
Mondo , e partecipando volentieri del calice 
della fiiaPalfione, nel foffrire con allegrezza per 
amor Tuo qualunque cattivo trattamento , piut- 
todo che voltargli le fpalle , e lafciarfi drafeina- 
re dal numero grande di coloro, che cammina- 
Racc, 

(i) Hcbr. i, 6, 


no per la via larga, e fpaziofa della perdizione, 
iluelle fante donne finalmente impiegarono eoa 
tanto loro vamag;;io le proprie fodanze nel fo- 
dentainentodiGesùGrido, dal quale ne hanno 
ricevuta un’ eterna ineffabile ricompenfa • Lo 
fteiìb poffono fare tutte quelle, che lo voglio* 
no anche di prefente. Perocché egli nel Vange- 
lo ^ fi proteda , che afeendendo al Cielo , ha U« 
Telato in Tua vece ipoveri, i quali rapprefencano 
la Tua perfi>na , e che fi fanno a lui medefimo tutti 
queifervizj , che fi fanno ai poveri, e fi dà t 
lui medefimo tutto ciò , che fi dà ai poveri, s 
che ne darà in ricompenfa una gloria eterna in 
Cielo • Oh quanti tefori di meriti fi potrebbe- 
ro acquidarc per Teternità , fe in benefizio de* po- 
veri , e in follicvo de* miferabili , s* impiegali 
fero per amor di Grido tante fiiperfiue , 
inutili rpefe , che per piacere al Mondo pur 
troppo da molti fi fanno in vanì abbigliamenti , in 
gale , in mode , in converfazioni , e in altre mon- 
dane vaniti I 

IO. Aprile • 

S.Macario Vescovo. 

Secolo X., e XI. 

Preffo i BoiJandiJIì fono quefio giorno fi riportano dui Vita 
di s. Macario t ia prima più breve , feruta immediata* 
menu dopo la fua moru , e l'altra più dtffa^ ^ feruta 
cinquantaeinqut anni dopo . Qatfia feconda rila fi trova 
finita in compendio preQo U 6urio » 

N Acque s. Macario nell'Armenia dopo la me- 
tà del decimo fecole di nobili genitori chia- 
mati Michele , e Maria , i quali appena eh* ei fa 
ufeito dall* infanzia , lo conlegnarono ad un loro 
parente, ch’era Vefeovo di una città dell* Ar- 
menia , appellata Antiochia , forfè della provin- 
cia di Pilìdia , che preOb gli antichi qualche vol- 
ta è comprefa fotte il nome d* Armenia • Qiiedo 
venerabile Prelato fiprefe cura fpeciale delia edu- 
cazione del fanciullo , al quale impofe il Tuo no- 
me di Macario . Aveva il Signore dotato Macario 
d* una buona indole , inclinata alla virtù , e allo 
ftudio , onde col crefeere degli anni fece mara- 
vigliofi progrelfi si nelle lettere , che nella pie- 
tà . 11 Vefeovo Macario vedendo le buone difpofi- 
zioni del giovane Tuo allievo , Io afcrilTb al cle- 
ro della Tua Chiefa , egiuntoche fu all* età con- 
veniente , Io promoffe al grado del Sacerdozio • 
Gii effetti fecero ben conofeere , che i vantaggi , 
e rutilità della Chiefa, piuttofio che la carne, o 
il fangue , avevano mollò il Prelato a fare quell* 
ordinazione. Imperocché il giovane Macario rtu- 
fcl un degno facerdote , adorno di tutte le virtù 
eh* efigeva il Tuo fubUme fiato , applicato ad 
adempiere con diligenza , e con profitto delia 
anime, i doveri, eie funzioni del Sacerdozio ; 
di modo che fi meritò in breve tempo la filma. 
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e r affetto di tutti . 11 Vefcovo pertanto non 
cefTava di benedire il Signore della grazia» che 
gli aveva compartita» di dargli quello Tuo pa> 
rente in ajuto nel Tuo miniftero padorale » e in 
Tollievo delie fatiche a quello annefle. Intanto 
trovandofi egli aHài avanzato negli anni» credè 
che neifuno pote/Te meglio continuare 1 * opera 
da fé cominciata della fantihcazìone del fuo po- 
polo» quanto lo (leiTo Macario » fé gli fofiè Tue* 
ceduto nel Vefeovato • Onde vedendoli già vìcU 
no al Tuo line i radunò il clero » e il popolo della 
fuaChiefa» edilTe loro: mi vedete inoltrato 

negli anni » e che già picchio olle porte della morte • 
Sono vicino a rendere conto a Dio della mia amini^ 
niUraTÌone j e però mi raccomando con tutto lo Jpirito 
alle voilre orayoni . Ejfendo io al fine della mia cor- 
riera, tocca a voi a penjare di elegger vi un Patlore , 
ebemijueceda nel i^ejcovato , e che ripari alle mie 
mancarn/ • Sf/anto a me , io credo che il Cielo vi 
abbia deflinato il prete Alacano , di cui v* b gtànch- 
io il mei ito , e la virtù • 

X* Applaudirono tutti alla propoHzione fatta 
dai venerabile vecchio , ed efclamaroiio ad una 
voce» che altro Vefeovo non volevano in luogo 
fuo » che il prete Macario • Di fatto clicndo po- 
co dopo palfato all'altra vita il Prelato» fu con- 
cordemente eletto» e pollo fulla cattedra dì quel- 
la città I. Macario» il quale non potè refillere al 
confenlo unanime del clero » e del popolo» che 

10 bramava per fuo Padorc • Allora fu che le vir- 
tù fìngoiari dciruomo di Dio» dal luogo eminen- 
te » in cui era dato collocato » comparirono più 
chiare , e più luminofe . Kgli era manfueto » umi- 
le» ed affabile con tutti» ed univa iniìeme nel 
fuo tratto una certa dolcezza e gravità » che gua* 
dagnava facilmente il cuore di quegli, chefeco 
converfavano • Era afCduo nel difpenfare la pa- 
rola di Dio al fuo popolo, e vigilante ed attento 
nel fovvenire ai Tuoi bifognì fpìrituali » e tempo- 
rali . Modrava in tutte le die azioni un totale 
difprezzo delle cofe terrene » e caduche , e una 
fomma premura di fantificare fé mededmo » e 

11 dio gregge» dcchè folle un popolo Canto» ac- 
cetto a Dio , e applicato alle opere buone* Non 
fu mai veduto nè fdegnato » nè in collera con 
alcuno» e quando doveva ammonire» e ripren- 
dere fecondo l'obbligo» che gli correva» lo fa- 
ceva con maniere tanto foavi » e indeme elica- 
ci » che non recava a veruno nè difgudo » nè 
amarezza d’ animo , perchè ognuno ben cono- 
fceva» che le die ammonizioni » e riprenfioni 
non procedevano» fe non dall* affetto paterno» 
che loro portava» e dalla premura » che aveva 
del loro bene . La condotta del dio vivere pri- 
vato non poteva edere nè più Canta » nè più 
virtuofa» nè più mortidcata • Conciodìachè egli 
fchivava ogni Corta di delìzie ai nel cibo » che 
nel vedito» e ne* mobili» e in tutto il dio trat- 
tamento* Era parco, e ridretto con fe meded- 
mo » per edere in idato di foccorrere più liberal- 


mente i poveri» che riguardava» ed amava te- 
neramente come Cuoi dgliuoli diletti. Fuggiva 
ogni Corta di oUentazione » e di vanagloria come 
una pcdeeun veleno» che poteva infettar^» e 
contaminare tutte le die operazioni* L'orazio- 
ne era il delizioCo pafcolo » con cui nutriva 1 * ani- 
ma Tua» e in ella impiegava tutto quel tempo» 
che gli rimaneva libero dalle Tue funzioni paiio- 
raJi • Si grande era il fervore della fua orazio- 
ne» e la compunzione del dio cuore nell’ ora- 
re» che d rifolveva quali Tempre in copioie la- 
grime » ed era obbligato ad afeiugard gli occhj 
con de* fazzoletti » che a quello dne teneva prcito 
di fe . 

Uno di quedi fazzoletti inzuppato dalle la- 
grime del Canto VeCcovo » edendo capitato nel- 
le mani di un lebbroCo » d toccò con elio la Tua 
lebbra, e ne retlò immediatamente mondato» 
e guarito - Quello primo miracolo fu poìCegui- 
taro da molti altri » che il Signore operò per 
mezzo del Cuo Servo» e delle coCe eh* egli aveva 
adoprate i talmentechè l'acqua della» con cui 
d lavava le mani » Cenza eh' egli ne Capelle nulla » 
era riCerbata » edillribuita agl' infermi , i quali 
per mezzo di ella ricuperavano la fanità * Ma 
quelli mededmi miracoli » che fi divulgarono 
da per tutto» e accrebbero in una maniera par- 
ticolare il rifpetto» e la venerazione univeriale 
verfo il Canto Prelato » quedi miracoli » dico » lo 
rtempierono di alfanno»e di timore» e furono 
cagione » eh* egli d fgravalTc del pefo del VeCco- 
vato » il quale per altro ancora riuCcìva intolle- 
rabile alla fua umiltà , e alla delicatezza delia fua 
cofeienza • Perciocché temendo » che gli ap- 
plaud» e le Iodi» che rifeuotevano generalmen- 
te le fue virtù» e i Cuoi miracoli» non gli gon- 
daflero il cuore di orgoglio» e non lo privairero 
dell'eterna mercede» alla quale egliuuicamen- 
te afpirava » rìfolvè di fuggirfene occultamente » 
e andarcene in altri paed a menare una vita ofeu- 
ra , nafcolà , e penitente • Bifogna confellìire » 
che una tale rifoluzione non era conforme alle 
regole comuni» ed ordinarie» per le quali un 
Pallore d* anime non può dimettere la fua Chie- 
fa di proprio arbitrio » e Cenza il confenfo di chi 
ha la legittima podeftà di fcioglicre quel vincolo » 
che Io tiene legato al fuo gregge • Ma d fa anco- 
ra» che la condotta de' Santi ctalvoltafuperio- 
re alle regole ordinarie, perchè fono guidati dal 
divino Spirito, il quale li regge» e li conduce 
per vie llraordinarie » come a lui piace • Tanto 
più ciò ù dee credere nel cafo prefente » poiché 
il Signore d degnò* di continuare al Santo il do- 
no de' miracoli» dovunque egli d portava» co- 
me vedremo» e gli concedè la grazia di menare 
fino alla morte uiu vita umile » penitente » c ri* 
colma di virtù . 

4 . S. Macario adunque prima d' efeguire il fuo 
difegno» didrtbui tutto ciò , che aveva » per ii- 
xnodna ai poveri» confidò la cura del fuo popo- 
lo 
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lo d’ Antiochi» »d un venerabile prete , chia- 
mato Eleuterio , ai quale» come fi raccoglie dal- 
la fui Vita , rin uniio , per quanto apparteneva 
a f», la fila dignità vefcovile ; di poi fe ne par- 
ti fegretamente verfo la Paleftina con quattro 
perlone , che non vollero Tepararfi dalla fila com- 
pagnia . Giunto a Gerufaleinme vifitò con gran 
tenerezza di cuore > e con ifpargere copiofe la- 
grime , qiie’fanti luoghi fantificati dalla prefien- 
aa del Salvatore , e bagnati col filo preziofo fan- 
gue . Era la Paleftina in quei tempi ripiena di 
Saracini; onde t. Macario compaflionando il lo- 
ro infelice ftato , non potè contenere il filo zelo , 
ficchè non annuiiziaffe loro il Tanto Vangelo , per 
convertirli alla Fede di Geiù Crifto . Irritati 1 
Saracini dalle fue prediche , lo flagellarono cru- 
delmente, per farlo defiftere dal predicare , ma 
inutilmente , Imperocché rallegrandofi il Santo 
d'eifere flato fatto degno di patire ludibr; , e 
flagelli pel nome di Gesìt Crifto , continuò la fila 
predicazione con maggior fervore di fpirito . 
Laonde quei barbari dopo averlo in varie guife 
maltrattato , lo rinchiufero in un ofcuro carce- 
re ; e per infiiltare alla Religione , eh’ ei predi- 
cava, lo ftefero fi] pino in terra in forma di cro- 
ce, ftringendogli le mani, e i piedi con funi, 
raccommandate a chiodi fitti in terra , e gli po- 
fero fui petto una grolla pietra infocata 4 In que- 
fto ftato l’animo del beato Vefeovo era pieno di 
giubbilo , perchè il Signore fi degnava di farlo 
partecipe del calice de’ fuoi patimenti , e vi 
avrebbe volentieri confiimato il fagrifizio della 
fila vita ; ma Iddio con un prodigio fimile a_> 
quello, che gii operò verfo a. Pietro , gl’ inviò 
un Angiolo , il quale fciolfc i fuoi legami , e Io 
fece ufeirefano, e falvo dalla prigione 4 Qpefto 
miracolo , accompagnato da un altro , che il 
Santo fece a prò di un Saracino muto , e fordo , 
a cui reftitul la loquela , e I’ udito , ammolli il 
cuore di quegl’ infedeli , i quali in avvenire afcol- 
tarono con più di docilità le fue parole , cd egli 
ebbe la confiilazione , che molti di eflì fi con- 
vertìfiero alla Fede di Gesù Crifto . 

5. Intanto i parenti del Santo , e ! cittadini 
d’ Antiochia, avuta notizia della fila dimora nel- 
la Paleftina , mandarono colà alcune perfone , 
le quali fecero ogni aforzo poflìbile , per ricon- 
durlo alla Tua Chiefa 4* Ma vani riufeirono i loro 
sforzi , poiché il Santo , per efirnerfi da limili 
iftanze a’ imbarcò verfo l’ Occidente , e giunto 
nell’ Epiro , ora detto Albania , e traverfata quel- 
la provincia , a’ indirizzò verfo la Germania-, • 
Entrato nella Baviera pafaò per Magonza , 0 per 
Colonia,nelle quali città fi trattenne qualche tem- 
po , e vi operò diverfi miracoli, e fpccialmen- 
te in Magonza , rifanando la moglie del filo ofpi- 
tc da un graviflimo male , per cui era ridotta 
agli eftremi della vita 4 Di là fe ne andò ne’pacfi 
baffi , e nel paflare per Malines , per Turnè , e 
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per altri luoghi di quelle parti , lo feguiva da 
per tutto la grazia de’ miracoli , e delle guarigioni 
prodigiofe 4 Giunfe finalmente alla città di Gant 
nell’anno 101S4, e ivi fu accolto , come un An- 
gelo venuto dal Cielo , dall’ Abate Eremboldo , 
e da’ Tuoi monaci nel loro monaftero dit 4 Bavo- 
ne 4 11 foggiorno , eh’ ei fece in quello mona- 
ftero , riufei al gradito , e di tanta edificazione 
a quei Religiofi , che Io pregarono iftantemente a 
voler preflò di loro finire i fuoi giorni . Venuta 
tuttavia la primavera dell* anno feguente 10134 , 
egli aveva deliberato di far ritorno nell’Orien- 
te , ma ne fu impedito dal male di podagra , che 
'gli gonfiò i piedi 4 Era allora la città di Gant af- 
flitta da una epidemia , che faceva ftrage gran- 
de nel popolo 4 Si ebbe pertanto ricorfo alle ora- 
zioni del fiinto Vefeovo, il quale predille, che 
in breve farebbe egli ftefiò ftato aflàlito da quel 
male epidemico, e che quefto colla fita morte 
affatto cefierebbe 4 L’avvenimento verificò ben 
prefto la fila predizione 4 Egli mori nel foprad- 
detto monaftero di 54 Bavone aito* d’ Aprile-, 
dell’ anno tota, , e dal momento della fila mor- 
te la città di Gant reftò libera dall’epidemia 4 Se- 
guirono poi moltiffimi prodigi all* la* tomba , 
onde il filo nome fi rendè celebre, e venerabile 
non folo in Gant , ma in tutti i paefi delle Fian- 
dre, e altrove - 

1 Santi fi conturbano , e fi riempiono di ti- 
more , quando fi vedono ftimati , lodati , ed 
applauditi dagli uomini 4 Al contrario fi ralle- 
grano , e fono pieni di giubbilo, allorché fono 
difprezzati , maltrattati , e perfeguitati , come 
vediamo aver praticato quefto s, Vefeovo , fino 
a fuggire, e allontanarli, per ifpirazione parti- 
colare di Dio, dalla fua Chiefa d’Antiochia, per- 
chè v’ era troppo lodato, ed applaudito , ralle- 
grandofi poi nel Signore, allorché nella Paleftina 
fu fottopofto a tanti oltraggi e patimenti 4 E don- 
de mai procedono fentimenti al contrae; alle in- 
clinazioni della noftra natura , e si oppofti alle 
maflìme del Mondo ? Non da altro procedono , 
fe non dali’eftèr eglino intimamente perfuafi di 
quello , che dice Gesù Crifto nel Vangelo ' t 
Gaat a voi , quando gli uomini vi loderanno , c_, 
applaudiranno , poroceh} cosi per T appunto i loro 
padri lodarono , e ttpplaudirono 1 faljì profeti . Beo.. 
ti voi , quando gli uomini vi caricheranno d' in.- 
giurie, vi perfeguiteranno , e diranno ogni forta^ 
di male contro di voi per cagion mia. X allegratevi 
allora , ed efultate , perchi cosi fono Boti trattati i 
profeti , che vi hanno preceduto . Quelle verità in- 
fallibili del Vangelo fcolpite nel loro cuore , era- 
no il motivo della triftezza de’ Santi, quando fi 
vedevano lodati , e applauditi, e della loro alle- 
• grezza, quando erano maltrattati, e perfegui- 
tati fenza loro colpa , c a cagione del bene ch’elH 
facevano 4 Impariamo dunque anche noi a rego- 
lare i noftri fentimenti, e la noQn condotta fe- 
£ e 2 condo 
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condo quefte mafHmc evangeliche ad erempio 
de'Santi. Non ci curiamo deile vane iodi> 
de* frivoli applauA dei Mondo, anzi temiamo- 
li molto , 81 perchè ci polfono enfiare il cuo- 
re d* orgoglio , di vana (U/na , c compiacenza di 
noi ftefH , e cosi privarci del frutto delle noltre 
buone opere ; li perchè ci debbono far dubita- 
re di non dièr forfè noi del partito dei Mondo , 
il quale, come dice altrove Gesù Crido \ non fiiol 
lodare, cd approvare fé non quelli, che a lui 
appartengono , e ebe vivono fecondo le fue^ 
prave mafìSme , e i fuoi corrotti cottumi , e 
che in conieguenza fono nemici di Dio, e abo- 
minevoli al fuo corpetto • Al contrario , fe viven- 
do noi bene, e feguendo fedelmente le velligie 
di Gesù Grido , e de’ fuoi Santi , accada, che il 
Mondo ci odj , ci perfeguiti , e ci ricopra di ob- 
brobri, di calunnie , e di maledizioni, non ci 
rattridiamo, anzi rallegriamoci pure, ed efuliia- 
tno nel Signore, pofciachè quello è uno de’più cer- 
ti contraiiègni, che noi apparteniamo a GesùOrU 
^o, che camrniniano , e viviamo fecondo le re- 
gole del fuo fanto Vangelo , che faremo in con- 
feguenza ammelfì al godimento di quella eterna 
inedabile ricompenfa , eh* egli ha promelfa a co- 
loro, che fono odiali , e perfeguitati per la giu- 
dizia, dicendo^: Gau.ifte, quouiara 

tHcrcet vefira coftoja in calit • 

II. Aprile. 

S. Isacco. 

Stcoh VI. 

S. Gregorio Magno nt' fuoi Dialoghi Uh. (. eap. 14. ha do 
fcritu quelle ajioni di /• Ifacco , eh' egli aveva iatefe da 
un veturahile Jervodi Dto , chiamato Eleuurio « 

E ra s. Ifacco nato nella Siria , e circa il prin- 
cipio del fedo fecolo dall* Oriente fe ne ven- 
ne in Italia, edfiò la fua dimora nella città di 
Spoleto. Siccome la fua più dolce, epiùadìdua 
occupazione era il fare orazione , c trattenerli più 
lungo tempo che poteva a quedo effetto iji_j 
chiefaj cosi aveva ottenuto dal portinaro di una 
chtefa di Spoleto , che io lafciade dar dentro la 
medcfima in quell* ore ancora, che elu dava^ 
ferrata • Ora avvenne una volta, ch’egli vi ù trat- 
tenne tre giorni continui, (empre intento alla 
fila orazione j lo che vedendo uno de* cudodi di 
quella chiefa , in cambio di edidcarfi della divo- 
zione draordinaria del fervo di Dio , ne prefe oc- 
cadone di fcandolo ; e trafporcato dalla collera, 
lo caricò d* ingiurie , e di drapazzi , chiamandolo 
un ipocrita, e un ìinpodore, che cercava di fard 
Rimare Tanto dagli uomini con quelle fue affet- 
tate orazioni: nè di ciò contento gli fcaricò Tulle 
guance uno TchiaDo • Ifacco foffri con pazienza ,, 
c fenza rifponder nulla, un sì grave affronto ^ 
ma il Signore prefe Tubilo le Tue difefe > e vendi- 
cò 1* oltraggio fatto al fuo fervo. Imperocché 
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r uomo iniquo e furiofo fu invafato immantinen- 
te dal demonio , che lo gettò a terra , e comin- 
ciò a tormentarlo . Mollo Ifacco a compafHone 
di queirinfelicc, e rendendo bene per male, cetn* 
è proprio de* Santi , ù prodrò a terra , c pre- 
gando con fervorofe preghiere il Signore , che Io 
liberane dal maligno fpirito, ne ottenne la grazia 
bramata • Era a quello prodigio accorlà molta 
gente della città di Spoleto • la quale fu teiìimo- 
nio di quello eh’ era feguito : onde lì fparfe ben 
tolto la fama della fantità del fervo di Dio, 
molte perlbne nobili gli offerfero danari, e po^ 
fedìoni , per fabbricare un monattero , e altro 
volevano in ogni modoricovrarlo nelle cafe loro, 
a dne di edere per li fuoi meriti, e per le fue 
orazioni , partecipi delle benedizioni del Signore. 

3. Ma Ifacco ricusò tutte quelle offerte , e 
cercando di nafcondsriì agli occh; degli uomini, 
fi ritirò in un luogo deferto e folitario , vicino 
alla città di Spoleto , che probabilmente era queU 

10 , che ora li chiama Monteluco , dove anche di 
prefente abitano in celle feparate alcuni ereiniti,e 
vi menano vita folitaria e penitente. La fama del- 
la fantità dell’ uomo di Dio traile ben predo de'di- 
feepoii al Tuo romitorio , i quali dedderarono 
di vivere fotto la fua direzione, e d* imitare gli 
efempj delle fue vìrtuofe azioni , per confeguìre 
l'eterna vita» Era il Santo fopra modo amante 
della povertà , che riguardava ,come la bafe della 
vita religiofa , e più volte ricusò collantemente 
di accettare rendite , o polTedìoni , che da per- 
fonepiegli erano offerte per mantenimento fuo 
e de* fuoi difcepoli • Quelli però , che non erano 
sì bene illuminati, e alludati nella virtù, come 

11 loro maedro, non lafciavano di efortarlo a ri- 
cevere ciò , che gli era efibico, a line di avere con 
iìcurezza di che fuHìilere , e di far ancor limoline 
ad altrf • Ma egli (lette fermo Tempre nel fuo prò- 
polito, dicendo a’ fuoi difcepoli: 4Z1/ il monaco 
( fono parole Tue riferite da s. Gregorio ) il quale 
cerca di pefrdere beni fu quejìa Terra , non merita 
il nomedt monaco , Perocché, fegue a dire 8. Gre- 
gorio , egli amava, e fi teneva cara la povertà 
più che gli avari non amano, e cuilodifcono le 
loro ricchezze • 

3 . Eu il Santo arricchito da Dio del dono de’inl- 
racoli, e della profezia, per cui il fuo nome diven- 
ne celebre in quelle parti. In prova di che rac- 
conta $. Gregorio , che una fera egli ordinò a* fuoi 
monaci di lafciare nell* orto le vanghe , collie 
quali veriCmilmente elH lavorava:io la terra , 
per vivere delle loro fatiche, com'era in quei 
tempi 1 * ordinario coilume de* monaci . La mat- 
tina feguente per tempo , dopoché ebbe fatte 
co* Tuoi monaci le folite orazioni , diHb loro , che 
preparalTero del cibo per alcuni opera;. Di poi 
lo fece portare nell’orlo, dove entrato trovò, 
che vi erano de* contadini , che davano lavoran- 
do il terreno con quelle vanghe, ch’egli aveva 
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nel giorno precedente ordinato che vi fi lafciaf- 
iero . Imperocché eiiendo qnci contadini entra- 
ti dì notte nell’orto per rubarvi, il Signore ave- 
vailoro alterata la famafìa in maniera» che in ve- 
ce di efeguire il loro pravo difegno di rubare » fi 
erano mefii a lavorare la terra colle vanghe fo- 
praddette» non altrimenti, che fé foìTero fiati 
condotti a queito efTetto , e avevano fpefa 
notte a faticare, e vangare. Il Santo dunque, 
che tutto ciò aveva preveduto in ifpiriio, en- 
tra, do nell’ orto , con volto gioviale diffè loro: 
JììUgranifnte , o fr affili , voi avftc molto lavoratoi 
ì Oì a tempo di ìipofaxvi , c ài ri fiorarvi . Indi fece 
loro apprefiare il cibo , che aveva fatto prepara- 
re , acciocché ne mangiafiero 5 e mangiato ch’efit 
ebbero, lilicenaiò, ammonendoli, che fi afie- 
nefièro in avvenire dalle ruberie , e che fe vole- 
vano degli erbaggi di queir orto, bafiava cheli 
dìmandafiero , che gli avrebbero ottenuti, co- 
me in fatti allora ne diede loro con abbondanza • 
Cosi pure un’altra volta vennero dal Santo alcu- 
ni forefiierì tutti laceri, e mezzo nudi, chie- 
dendogli con grande ifianza per limofiua delle vo« 
fti da ricoprirfi , Ma egli , che aveva fupernal- 
mente veduta la loro tiufieria , dillè (egreta men- 
te a un filo difcepolo , che andafie in un tal luo- 
go nel bofeo vicino, e prendefiè gli abiti, che 
quei finti poveri vi avevano nafeofi , come fece. 
Qpindi chiamatili a fe, diede loro quegli abiti, 
onde elfi partirono tutti confufi , e fvergognati * 
Finalmente avendo ceri* uomo fuo divoto man- 
dato ad Ifacco due fporte piene di roba da man- 
giare, il fervo che le portava, nafeofe una di 
quelle fporte per ìfirada, e ne prefentò una fola al 
Santo , il quale prendendola , diifi: con volto 
ilare al fervo: Guarda bene ^ 0 filinolo ^ che nel 
ripigliare f (he farai V aìtra [porta, thè hai lajcia» 
ta per iUrada. tu non fi ferito da una fevpe . che 
V* è entrata dentro , Refiò il fervo mortificato , ed 
arrofiito , vedendofi feoperto del fuo furto ; e 
andando al luogo , dove era la fporta , trovò in 
fatti, che in eifa era entrata una ferpe , come 
1’ uomo di Dio aveva predetto. 

4. Per quelle, e altre maraviglie, che il Si- 
gnore operava per mezzo d’ifacco , e per ie_> 
molte virtù, che in lui rifplendevano , egli era 
tenuto in gran concetto di fantità , e teroiìnò 
Untamente i Tuoi giorni verfo la metà del fefio 
fecolo, per quanto fi può raccogliere dalla nar- 
razione di s. Gregorio i il quale aggiunge , che 
tra tanti doni, e tante virtù , di cui s. llacco era 
adorno , una cola pareva in lui riprenfiblle , e 
quefia era , che fi lafciava talvolta trafportare 
^ una allegrezza eccelfiva , che iémbrava incon- 
veniente alia Tua profefHone • Ma ciò non dee 
recar maraviglia, (egue a dire s. Gregorio, po- 
fciachè accade fovente , che gli uomini fanti fieno 
foggetti a certi piccoli difetti , a certe debolez- 
ze, e imperfezioni , ch'efii non giungono a cor- 
reggere in fc medclimi, benché lo defidcrìao , e 


▼i ufino della diligenza. £ ciò Iddio permette 
per due ragioni , la prima , acciocché abbiano 
occafione d’ umiliarfi al fuo cofpcito , e di rko- 
nofeere la propria infermità , e fiacchezza , e 
non fi levino in fuperbia per le grazie , c virtù , 
di cui fi vedono adorni * La feconda , atiinebé im- 
parino , e confeilìno edere un effetto della.» 
Tua divina bontà, e un dono liberale della fua 
grazia quel bene , eh* efiì hanno , e quella vitto* 
ria , che riportano de’viz; maggiori, giacché con 
tutti i loro sforzj , non ottengono di vincere, 
e fuperare pienamente i vizj minori, e di eflere 
perfetti , come vorrebbero • 

Da quefia rifiefitone di s. Gregorio noi pof. 
fiamo ritrarre due ifiruzioni per noltro profitto. 
La prima di non turbarci, né avvilirci, c per- 
derci d* animo , fe alle volte cadiamo in qualche 
difetto, e mancamento , ma bensì di prendere 
da efiì motivo di umiliarci avanti Iddio, e rico- 
nofeendo la nofira debolezza , fempre più implo- 
rare il potente ajmo della fua grazia, e in ella 
folameiiie , e non nelle nofire forze riporre la 
nofira fiducia. Quella turbazione , e inquietudi- 
ne , alla quale alcuni fi danno in preda , allorché 
cadono in qualche difetto , e imperfezione, non 
proviene fe non dall* amor proprio , c da un 
occulto fpirito di fuperbia • Noi dobbiamo certa- 
mente odiare Ì nofiri difetti, e le nofire imper- 
fezioni , e ufsre ogni diligenza , per correggerci , 
ed emendarci i ma ciò dee farli fenza inquie- 
tudine , e turbazione » e con uno fpirito di dol- 
cezza, di pazienza, e di manfuetudine verfo noi 
medefimi; e intanto dagli fielfi difetti, e man- 
camenti ricavare quel frutto per le anime no- 
ftre, che ne ricavarono i Santi, cioè di viepiù 
umiliarci avanti Iddio , e avanti gli uomini , e 
di concepire un vero e fincero difprezzo di noi 
fteffi, e delle cofe nofire. X-a feconda ifiruzio- 
ne fi è di ufare della cautela , e della circofpezione 
nel leggere alcune Vice di perfone virtuofe, e 
dabbene, nelle quali talvolta gli fiefii loro di- 
fetti , e le imperfezioni fi propongono in tal alpct- 
to, come fe fodero azioni di virtù, e degii^ 
d* imitazione . Non tutto quello , che hanno ope- 
rato, e operano gli uomini fanti, é fatuo, ed 
efente da ogni taccia , e difetto ; poiché eifi 
pure erano circondati d’ infermità , come dice 
l’Apofiolo, ed avevano ogni giorno bifognodi 
dire in verità al Signore: dimitte nobii debttano^ 
Flra , come infegna s. Agoftino, e ha definito la 
Chiefa contro i fuperbi Pelagiaui • Un folo efem- 
piare perfettìflimo di fantità ci é propofio, che 
noi poffiamo, e dobbiamo imitare in tutte le 
cofe fenza veruna limitazione, ed è GesùCrlfio 
Signor nofiro, impeccabile per natura, e dopo 
di lui la fua fantiflima Madre, la quale fappia- 
mo elTerc fiata immune da qualunque, benché 
minimo neo di difetto, o imperfezione , per gra- 
zia fpeciale di Dio. Per altro tutti gli altri San- 
ti fono fiati foggetti, o più, o meno, «qual- 
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SECONDA RACCOLTA DI 


Cile leggiero difetto, ch'elfì commetievino o per 
•gnoritn», o per inavvertenza , o per umana fra- 
gilità . 

12. Aprile- 

S. Godbberta Vergine. 

Secolo VII. 

La fua Vita , htncfù ferma molto tempo dopo la faa morti 
aa un k^e/èovo di So jon , r però tenuta in ijl.ma , e ere- 
ttila pnura dalle perjont erudite , come fi può vedere pref^ • 
Jò i aollatuiifii fatto tl ai \t. di Aprile , e prefo il òurio 
net tomo ni. , U quale ne ha folameme cambiato lo fiile, 

S AnCa Godeberta , la quale fiori nel fettimo 
fecolo, era nata nella diocefi d* Amiens da 
genitori afiài qualificati , t quali godevano la grt- 
aia del ReClotario • ii>lla fino da fiiticiulla mo« 
Rrò una ringoiare inclinazione alla virtù , ed un 
grande abborrirnento ad ogni Torta di vizio, e 
Tpecialmente fu nemica delle gale , e vanità fem* 
minili « Amava di converfare con quelle don* 
selle , le quali facevano profclHone di vita di- 
vota, e a! contrario fuggiva la compagnia di 
quelle , che cercavano di piacere al Mondo, e 
ne feguivano leufanze , e i cofiumi • Perocché 
le flava impretiu nella mente ciò, che infegna 
il Signore nelle Scritture : che fi diventa faggio ^ 
praticando eoifax^l > ^ perterfi, eonve^ fondo <o*per~ 
verfi , e che i dtjcorfi delle perfine cattive conom- 
pouo I buoni coturni . Nell' età ancor giovanile 
fovente ella rifietteva alla mifera condizione , a 
cui è foggetto chiunque vive fu quella Terra , di 
dover una volta morire fenza fapere nè l' ora 
nè il giorno , e Cs predo , o tardi ; e però fi umi- 
liava nei Tuo nulla avanti Iddio , e con orazioni 
continue e fervorolè implorava la Tua grazia , e 
fi raccommandava eziandio alia interceifione del- 
la fantilGma Vergine, e de* Santi. Cosi ella paf- 
aò innocentemente gli anni più pcricololi dell* 
adolcfcenza, e feorta da lume celede rifolvè di 
confacrare al fervizio di Dio il rimanente della 
Tua vita, per far acquido di quella beata eter- 
nità , a cui debbono tendere tutti i nodri defi- 
derj , e tutte le nodre premure • 

a. Intanto i Tuoi genitori penfavano di ftabi- 
lirta nel fecolo con un decorofo maritaggio , nè 
mancavano perfone della primaria nobiltà del 
paefe, che afpiravano alle Tue nozze, actefe le 
eccellenti doti di animo, e di corpo , delle qua- 
li ella era adorna • Lo dello Re Clotario , il qua- 
le riguardava con amor particolare la Tua fami- 
glia, fatta venire avanti a fe Godeberta , le pro- 
pofe in prefenza de* Tuoi genitori un onorevo- 
lidìmo matrimonio , efortandola a predare il Tuo 
confenfo. Ma Ìl Signore difpofe, che vi A tro- 
vane prefente anche s. Eligio vefeovo di Nojon , 
il quale efièndo informato delle fante intenzioni 
di Godeberta , prefe le parti dì lei, la quale for- 
fè non ardiva di fpiegare t fentimenti, che nu- 
triva nel Tuo cvorc i c dilTe chiaramente al Re> 


che Godeberta doveva efibre fpofa non d* un uo- 
mo mortale, ma del Re immortale del Cielo, 
e della Terra , e in fegno di ciò , le pofe un anel- 
lo, come un pegno,* e una caparra di quelleiTa- 
ere nozze , eh* ella doveva contrarre con Gesù 
Grido. Non A può abbadanza efprimere il giub- 
bilo , che provò Godeberta in tale occaAone , 
ne con quanta allegrezza ricevedè quell* anello 
dalle mani del Tanto Vefeovo • Onde Clotario 
rimafe fornmamente edificato della Aia rifoluzio- 
ne , e per dìmoftrarle la Tua compiacenza , le 
fece dono di un palazzo, che il fuo Regio Fifeo 
podedeva in Nojon , e di alcune polPelHoni 
quello annefle, acciocché ella vi A potedè riti- 
rare infìeme con altre dodici vergini, e menarvi 
vitareligiofa. 

Fu dunque la Tanta Vergine colle confuete 
cerimonie confacrata a Dio da e* Eligio ; e da 
un SI eccellente maedro ricevè le convenienti 
idruzioni , per dirigere fe medefima , e le Aie 
compagne nelle vìe del Signore. Ella fu dai s.Pre- 
lato codituita Superiora di quel nuovo mona- 
dero , e ne adempiè perfettamente le funzioni 
più cogli efempj della Aia Tanta vita, checolle 
parole . Non vi era cofa alcuna o vile , o fatico- 
fa , ch’ella nonvolcdc edere la prima ad eferci- 
tarla • I Tuoi digiuni , le Tue mortificazioni , le 
Tue orazioni, e gli altri eferciz; di pietà , che 
praticava con gran fervore di fpirito, erano al- 
trettante continue lezioni, che dava alle fue^ 
monache, tanto più a loro utili e vantaggiofe , 
quanto gli efempj fono più elHcact delle parole 
a perfuadere la virtù • Sopra tutto era attenta , 
e vigilante , che A fchivade il conforzio , e U 
commercio con perfone fecolari , fpecialmente 
di fedo diverfo , poiché credeva, che nìuna cofa 
più di queda contribuidè a dìdtpare Io fpirito, 
c ad illanguidire il progredb nelle virtù tra le 
perfone religiofe . Ciò però non impediva^, 
ch’ella, come Superiora, non A prendede cura 
de* poveri, e bifognofi fuori del monaltero , che 
anzi faceva loro dldribuìre abbondanti HmoAne 
di roba da mangiare, edavellire, volendo che 
ridondane in benefizio de* poveri tutto ciò, che 
fopravanzava al mantenimento fuo, c delle fue 
monache, il quale era moltofobrio e limitato, 
alHnchè A potedero fare più copiofe limofine « 

4. Le in /igni virtù di a. Godeberta furono dal 
Signore illudrate con molti miracoli , che ope- 
rò , affermando lo Scrittore della Aia Vita , eh' el- 
la reftitui la villa a’ciechi , il camminare agli zop- 
pi , e la finità ti paralitici • Ma fpecialmente 
rifplendè la Aia virtù di operare prodigj in due 
occafioni. La prima fu di una fiera pette , che 
affliggeva la città di Nojon^ poiché la Santa fe- 
ce fapere a quei cittadini , che bifognava placa- 
re Iddìo con padare tre giorni in un rigorofo di- 
giuno , e in fare orazioni ferventi , e con di- 
ftribuire abbondanti limoAne a* poveri , fe vo- 
levano edere liberaci da quel terrìbile flagello • 

Ella 


VITE DE’ SANTI. APRILE. 


Ella fteflà infiemo colle Tue monache ne diede 
loro r efempio : e padàtì i (re giorni fecondo le 
promeiìè della Santa ceTsd affatto la pede nella 
cii{à • La feconda fìi in occa/ione di un incendio , 
il quale effèndoff accefo in una chiefa , dedicata 
in onore della beatiffìma Vergine, iì era dilata- 
to nella città diNojon, e minacciava di divo- 
rare la matrgior parte di quella città , fenza che 
vi li trovalfe rimedio • S. Godeberta compalHo- 
nando la dlfgrazia di tante povere perfnne , e 
mofla da una particolare ifpirazione del Signore, 
benché allora li trovalfe inferma in letto , tutta- 
via il fece portare al luogo * , dove il fuoco mag- 
giormente infuriava, e facendo più volte il fo- 
gno di Croce verfo le ffamme , quelie ritorna- 
rono indietro, e in breve tempo totalmente 11 
eftinfero • 

9. Accade fpeffb, che nelle Comunità le più 
fante , e le più regolate vi lìa qualcuno , che non 
cammini rettamente, e fia difubbidiente , e in- 
corriggibile • Cosi avvenne ancora nella Comu- 
nità governata da s, Godeberta ; pofciachè v'era 
una monaca refrattaria , la quale non contenta 
di non far alcun conto delle ammonizioni , eri- 
pren/ioni della Santa, vomitava ancora Ibven- 
te contro di lei delle parole improprie, e difo- 
nefte , volendo vivere a fuo capriccio , c fenza 
alcuna dìfciplina- Un giorno, che coffe! viepiù^ 
inafprita dalle fue giuffe correzioni vomitò al fo- 
lito contro la Santa delle maledizioni , e impre- 
cazioni, ella Diollà da particolare iffinto del di- 
vino Spirito , le Iputò in faccia , e immediata- 
mente la monaca rimafe percoffa dalla cecità, 
che le durò tutto il tempo delta fua vita in gaffi- 
go de*fuoi falli , e del poco rifpetto ufàto verfo 
la fua Superiora . Terminò t. Godeberta felice- 
mente i fuoi giorni circa il fine del fettimo , o il 
principio del feguente fecolo ; e il Signore Iddio 
£ compiacque di manifeffare agli uomini anche 
dopo morte lafantità della fua Serva con molti 
miracoli, de* quali ne rende autentica tefftmo- 
nianza l'Autore delle fue gefie, ch'era Vefeo- 
to di Nojon , dove ripofano le fue Reliquie • 
Quanto è deilderabile , che ficcome nel cuo- 
re di s. Godeberta , cos\ in quello di tutte le don- 
zelle criftiane, anzi di tutti i Fedeli, reffi im- 
preffb, e altamente fcolpito quell* avvertimento 
di s. Paolo ^ , di fchìvare cioè la pratica, e tdìA 
corfi delie perfone cattive , poiché o tofto, o 
tardi corrompono i buoni coftumi di coloro , che 
con efle converfano familiarmente ! Purtroppo 
la noffra natura guaffa dal peccato, é inclinata 
al male fino dall’ adolefcenza , come infegnano 
le divine Scritture * j e batta alle volte un fiato 
velenofo di qualcuno infetto di una maligna paf- 
lione, per comunicare ai fuo veleno a chi leco 
pratica, e difcorre , e per contaminare le ani- 
me innocenti* Sopra tutti 1 padri, e le madri 

( 0 ^ mera: fu ìn putì tempi non erj~o oiWpate a quella 
rigorefa daufura , alla qualt fon» fiate poi fa§giameiue ri* 
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debbono ofare una grande cautela , e circofpe- 
zione verfo de* loro figliuoli , e delie loro figliuo- 
le , acciocché non converfino con perfone fo- 
fpettc , e amanti delle vanità del Mondo , par- 
ticolarmente di quelle, che fono della loro me- 
de/iina età ; concioffìaché più facilmente fi fami- 
gliarizano infieine , e fi attaccano fcambievol- 
mente il contagio del mal coffume , dal quale 
talvolta non guarifeono mai piu in tutta la loro 
vita , fino a precipitarfi finalmente nell* abiifo in- 
fernale • Quindi é, che Sara moglie del Patriarca 
Abramo appena s’accorfe, che Ifmaele cerca- 
va d’indurre al male il fuo figlinolo Ifacco , non 
fi acquetò, né ebbe rìpofo alcuno, finché Àbra- 
mo non ebbe difcacciato di cafa Ifmaele inficme 
colla fua madre Agar. £ perchè il Tanto Patriar- 
ca moffrava della ripugnanza di mandar via di 
cafa Ifmaele , encor giovanetto, t eh* egli mol- 
to amava , il Signore approvando le pie rullecU 
tudini di Sara, gli comandò efprefi^mente , co- 
me abbiamo nel Gcnefi*, che fi conformafiè ai 
voleri della fua Tanta moglie, e che Ikenziafie, 
com* ei fece prontamente , di cafa fua Agar col fi- 
gliuolo Ifmaele . Dio voglia , che i genitori cri- 
itiani imitino in cafi fimili reiempto di queffo fan- 
to Patriarca , e della fua fama conforte , a fine di 
prefervare i loro figliuoli dalla corruzione del pec- 
cato , e dal difordine del vizio i e cosi non fi 
rendano etti debitori a Dio della loro cattiva riii- 
feita , e della loro dannazione • 

13. Aprile. 

SS. CiKPOi I Compagni Maktijii. 

Stcolo IIL 

CU atti autentici , e ùriginaii del martirio di s. Carpo efi- 
fit\ano ai tempo i Kufebio , il quale fu di ejfi menùo^ 
ne nel libro 4. eap. xf. della fua Storia eeelefiajiiea . Ora 
non abbiamo fe non quelù , che fono fiati fetondo U 
fuo ctfiume alurati , « amplificati dal Metafrafie , e 
che fi riportano dal Surìo , « nuovamente traioui dalg*e- 
co dai Bcllandijìi . Si erede però , ehe nella f^an^a , 
e ne' fatti prineipati fieno degni di fede , eome ftpuo ve- 
dere prefio il Tiliemont nel tomo ili. delle Memorie ee- 
defiafiiche al titolo della ptrjeeu^iont di Dedo art. 18, 

S AN Carpo era nativo di Pergamo città delFAlìa 
minore, e verfo la metà del terzo fccoto go- 
vernava come Vefeovo la Chiefa dìTiatira, allor- 
ché fi eccitò la perfecuzione di Decio Imperato- 
re contro i Criffiini, nella quale non tanto fi 
prendevano di mirai corpi de’ Fedeli, per farli 
morire , quanto le anime , per rapir loro per 
mezzo di molti, c atroci tormenti la Fede, c cosà 
recar loro la morte fpirituale* Fu il s* Vefeovo 
nell* anno 2y 1 • arreff ato infieme con un fuo diaco- 
no per nome Papilo, e furono ambedue prefentati 
4I Frocoiifolo deU*Afiz , chiamato Valerio, o 

Va- 

elotu dai canoni della Chiefa . ( t) 1 • Cor» r f , 

(D 8. IX. U/ Gru. 11. 9. 
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Valcriano • Eflt fecero avanti di lui una genere- 
rà confeflione della lor Fede , e difprezzarono le 
lufmf/he, e le minacce, colle quali egli tentò di 
perveftirli. Onde Valeriano comandò , che fof- 
fcro fpogliatì delle toro vefti , e così nudi, e 
carichi di catene foflèro lìrafcinati per le piaz- 
ze , eperleftrade pubbliche della città di Tia« 
tira, atfinchè divenillèro il 'berfaglìo degrinful- 
ti, e delle contumelie della più vile plebaglia. 
I fanti ConfelTbri riguardarono una tale ignomì- 
nia , come un gloriofo principio del loro mar- 
tirio ; e tanto ^ lungi, che rimaneflè abbattu- 
to il loro coraggio per gli fcherni , e per gli ol- 
traggi, che riceverono dal popolaccio, che an- 
zi ricondotti alla prefenza dei giudice , vi com- 
parvero più forti , e più generoH di prima, nel 
confclfare il nome di Gesù Crìfto , e nei deteda- 
re il culto de* falfi numi • Che però Valerio or- 
dinò , che folTèro loro conffeati tutti i beni , 
che polfedcvatio , e confegnati a coloro , che gli 
avevano denunziati al fiio tribunale , e dovendo 
egli allora partire per la città di Sardi, dove foleva 
fare la Tua ordinaria refidenza , comandò , che co- 
là fodero condotti ancora i due Santi, e rinchiufi 
in un'ofcura prigione • In quello viaggio aveva te- 
nuto compagnia ai fanti Martiri un loro fervo cri- 
lUano chiamato Agatodoro , il quale nonlafciava 
anche in Sardi di predar loro quei fervigj, che 
poteva. Informato di ciò il Proconfole , 
venire avanti a fc Agatodoro , rimproverandolo 
del fuo attaccamento ai f^nti Martiri , e ordinan* 
dogli di (acrificare agli Dei» ma avendolo trova- 
to fermo e collante nella Fede, lo fece battere 
con nervi di bue sì crudelmente , che vi lafciò la 
vita , riportando egli il primo la palma del 
martirio • 

Q. Credè Valerio che il fupplizio di Agatodoro» 
unito ai patimenti» e agli Itrapazzi fofTcrci nel 
viaggio , e nella prigione » avelie riempiuti di 
tei rore gli animi di Carpo » e del fuo diacono Pa- 
pilo » onde fattili condurre novamente avanti al 
fuo tribunale » gli efortò ad ubbidire agli editti 
dell' Imperatore , e a venerare gli Dei dell' Im- 
perio . Efiì però non fblo rimafero immobili nel 
loro proponimento ; ma inoltre con molta elU- 
cada gii dimotlrarono la flravaganza delle faIf<L_> 
divinità » eh* egli adorava , e lo perfuafero ad ab- 
bandonare il loro vano culto , e rteonofeere runi- 
co c vero Dio» ch'era adorato da'Crifliani • Re- 
iló il Proconfole fommamente fdegnato per que- 
lli loro difcorli» e per la loro fermezza nella cri- 
diana religione j e farebbe forfè fn d’ allora paf- 
iàco dalle minacce ai tormenti i ma dovendo egli 
portarli alla città di Pergamo » che apparteneva 
alla fua giarìfdizione , ordinò che i due Santi ca- 
richi dicatene fodero drafeìnati dietro a lui net 
cammino» che faceva a cavallo verfo quella cit- 
tà» nel qual viaggio efH molto IbUèrfero. Giun- 
ta che fu Valerio a Pergamo » fece prefeotare per 
la terza volta i fanti Martiri al feo tribunale» e 


trovatili coilanti più che prima nella confeflione 
di Gesù Gridò» li fece battere fieramente con ba- 
doni fpinon » di poi ordinò ai carnefici » che bru- 
ciaflèro loro le codole » ei fianchi con fiaccole 
accefe» e che fopra le piaghe grondanti di vivo 
fangue afpergefTero del fate, per vie più accre- 
feere il loro tormento • Ma riufeendo inutili tut- 
ti quedi fuoi tentativi , perchè i ss. Martiri con 
invitta pazienza fofierfero quedi acerbi fupplizj » 
lodando Tempre il Signore » e ringraziandolo » 
che li rendede degni di patire , e fpargere U 
(àngue pel fuo Tanto nome, ordinò che fodero 
ripodi in prigione . 

3* Padàii alcuni giorni , Valerio per la quarta 
volta fece condurre avanti a fé Carpo, e Papilo ; 
e lulingandofi , che i patimenti fofferti aveflèro 
ammollito i loro cuori , per condefeendere a* fuoi 
voleri di nuovo gli efortò ad abbracciare le Tue 
pagane fuperdizioni , promettendo loro la gra- 
zia, e il favore dell'Imperatore» altrimenti mi- 
nacciandoli di nuovi , e più gravi tormenti , e 
d* una morte violenta , fé periidevano nella lo- 
ro odinazione • 1 fanti Martiri, fortificati dal- 
la potente grazia del Salvatore , dirprezzarono 
egualmente le promedè » e le minacce del tiran- 
no • Onde irritato il Proconfole li fece dendere 
nudi fui Aiolo feminato di punte di ferro» e la- 
cerare loro crudelmente i fianchi » e le codole 
con uncini di ferro» che A appellavano feorpio- 
ni, riaprendo le piaghe ancor frefche perlipaf- 
fati tormenti» con quell' acerbo dolore» chc^ 
ognuno A può di leggieri immaginare • Ma nè 
quedi» nè altri draz; » che l'iniquo tiranno fe- 
ce fodrìre ai ss. Martiri » furono valevoli a feno- 
tere l’ immobile loro fermezza ; ond' egli difpe- 
rato di poterli vincere , e ridurre alle Tue vo- 
glie » pronunciò finalmente la lènteoza di mor- 
te contro di eflì , condannandoli ad edere deca- 
pitati . Seguì il loro martirio nell* anno 351. » • 
forlè ai 13. di Aprile » nel quale fe ne (a onore- 
vole commemorazione nel Martirologio Roma- 
no » infieme con t. Agatorice forella di s. Papt- 
lo» e con molti altri» che nella medefima città 
di Pergamo confeguirono per amor di Grido U 
glorioU corona del martirio. 

Quedi , e innumerabili altri fami Martiri 
non hanno potuto confeguire il Regno de' Cieli» 
fe non per mezzo di molti patimenti foderti per 
amor di Grillo , e del fagrifizio cruento delle loro 
medefime vite tra i più atroci fupplizj • £di Ibno 
dati d.el numero di quelli , che 1 * Evangelio chia- 
ma beati perchè hanno fcffcrto in^htrie , citrali , 
e perfecuyoni perla ^ hanno con vioìen^ 

%a rapito il Regno di Dio , che ora godono » e go- 
dranno in eterno . Noi damo loro fuccedbri » 
ed eredi della dedà Fede» ch'eglino profeflà va- 
no » e afpiriamo alje mededme ricompenfe » do- 
po un bre vidimo foggiorno » che facciamo fu que* 
da Terra • Ma non ci lufinghiamo già di poter- 
vi giungere per idrate fiorite » comode » ed agia- 
te . 
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te , Tenn patir niiIU , e fenzi fare violenza a noi 
medefìmi . No: a tatti ifuoifeguaci ha intima- 
to Gesù Crifto nel Vangelo ^ , thf itifoxné negare 
fi > cioè le proprie inclinazioni > feniprt 
iitibonde dì piaceri, e anelanti ai beni terreni, 
# portai e la )Ua croce » figuenio te /ue vefligie , e 
portarla non per gualche tempo, e in qualche 
occafione (blamente , mi benaì quoùiis , iru^ 
tutti i giorni della noftra vita. £gti ha detto a 
tutti iCrittiani , e di tutti ifecoli , che * il Regno 
de* Cieli fi acquifia con fÒT^Oy e che quei lo rafifiono , 
che fanno oìolenia a fe fieffi» E* vero, che da^ 
molti (ecoli fono ceiTate le perfecuzìonì fanguino- 
lente, e fi è eftinto il furore de* tiranni • Ma, 
come ofièrva fpeflb a. Agoftino , e con efiolui gli 
altri lènti Padri della Chiela , per un vero Crifiia- 
no, che vuol vivere fecondo le regole del Van- 
gelo , eh* è i* unica firada che guida al Cielo , non 
mancano mai perfecuzioni , e tentaiioni , o in- 
terne, o efierne , alle quali dee refifiere corag- 
giofamente, fe vuol mantenerfi fedele a Dio, e 
contervare la preziofa fui grazia: frequenti an- 
cora fono le occafioni di patire travagli, awer- 
faà, e tribolazioni, nelle quali coiivien tnofira- 
rc cofianza immobile , e pazienza invitta , come 
fecero i ss. Martiri tra i loro tormenti : finalmen- 
te non manca mai un tiranno cnidelifiìmo, 
allutiflìmo fopra tutti i tiranni, qual è il demonio, 
fismpre intento a* nofiri danni, il quale, come 
ci avverte s. Pietro a guifa di un leone rug- 
ghiarne ci gira intorno , per divorarci , e in mille 
maniere ora colla forza aperta, ora celPinfidìe, 
ora colle lufinghe, ora co* terrori, cerca di ra- 
pirci dal cuore la carili, e la grazia di Dio , e di 
farci cadere nei peccato , e precipitarci nell'eter- 
na dannazione* Siamo dunque Tempre vigilanti , 
come ci ammonifee lo fiefib s. Apofiolo , Tempre 
attenti fopra noi fieffi , per non lafciarci mai ab- 
battere , efedurre: armiamoci d* una viva Fede 
in Gesù Crifto; e imploriamo incefiàntemente il 
fuocclefie ajuto, poiché ficcome per mezzo di 
ejTò, e non colie proprie forze i ss. Martiri ri- 
portarono un; perfetta vittoria ; cosi noi pure 
vinceremo i nofiri nemici , ci manterremo fermi 
e cofianti nel fervizio dì Dio, e giungeremo al 
poifèfib dì quel beatiffimo regno , che godono 
in Cielo • 

14. Aprile . 

S. Lamberto Viscovo. 

Stcol« VII. 

Delta fua Vha , eh' era fiata fcritta da un monaco eonum- 
pcraneo dei Santo , non rena Je non la prima parte , fin- 
che ef'i fu promoffo al V tfcovaio ; e quefia i riportata dal 
Maóillon nel Jecondo Jtcolo d* Santi aenedetùni p e dai 
Bvllandtfii , I quali da altri autori (oatemporanct hanno 
raccolte le notizie , che riguardano te anioni del Santo • 

N Acque a. Lamberto in Ternana, cittè una 
volta nobile ne* confini dell'Artefia e della 

Sec.Racc», 

(1) Lue. a. (z) Mau, ix. la, (|) 1. Pct, 


Fiandra, d*una delle primarie fomigliedi quelle 
parti* Egli fu allevato da' Tuoi genitori fecondo 
lo fpirìto , e le mafiìme del Mondo , cioè con ifpi- 
rargli fentimenti di onori, e di grandezze umane, 
e con occuparlo in eferciz; chiamati cavaUerefehi, 
indirizzati a quefio medefimo fine ; e giunto ch'ei 
fu aU'età conveniente , fu inviato alla corte dei 
Re Clotario , ( il quale regnò in una parte delle 
Gallie dall* anno 6 ^ 6 » fino all'anno ^70.) dove 
fi trovavano due Tuoi zìi, impiegati in cariche 
onorevolifiìme • Lamberto colle (ue belle , e gen- 
tili maniere fi guadagnò ben prefio 1* affetto e la 
fiima de* Grandi di quella corte , c dell* ìfiefib 
Re Clotario ; di modo che s'incamitiinava egli 
pure a gran paffi ai primi onori, e alle più di- 
ftinte dignità della corte . Ma in mezzo a quefie 
vane lufinghe, e fallaci fperanze di fare, come 
Tuoi dirfi , gran fortuna nel Mondo , il Tuo cuore 
non godeva quella quiete, c quella pace, ch'egli 
cercava; anzi in tutte quelle cofa, chefifiima- 
no, e fidefiderano dalle perfone mondane, egli 
illufirato da lume celefie vi feopriva un cerco 
voto , e un non (b che di amaro , che gli rendeva 
Qoja , e fafiidio , fpecìalmente allorché fi trova- 
va folo , e lontano dal tumulto della corte , e 
dalia compagnia de* cortigiani • Benché il Si- 
gnore con una grazia fpeciaU Io avefiè preferva- 
to da quella corruzione, che Tuoi alle volte regna- 
re nelle gran corti ; tuttavia ti vedeva i pericoli , 
ai quali era continuamence efpofio, di perdere 
riiinocenza, e di effere ftrafeinato dii torrente dei* 
vizìofi in qualche precipizio • 

a* Quindi è, che fi Tenti forgere ncU'antino ua 
vivo defidcrio dì illontanarfi dalla corte , e di 
ricirarfi in qualche folitudine, per menarvi una 
vitaofeura, divora, e applicata unicamente al 
grande affare della Tua eterna falute ; e operando 
nel Aio cuore la grazia di Dio , fi rifolvé di vol- 
tare le fptlle al Mondo , e di confacrarfi al fcrvi- 
zio dei Signore in qualche monaftero • Egli co- 
municò quefio filo peofiere a due Tuoi zìi , i qua- 
li da principio lo difapprovarono , riguardandolo 
come un effetto di umor malinconico, e Peforta- 
rono a continuare la carriera , che con sx buoni 
prefagi aveva intraprefa ; ma perfifiendo Lamber- 
to nella Tua rilbluzione , la quale diveniva ogni 
giorno più forte , a mifura che vedeva per e(pe- 
rienza gl* intrighi, le fallacie, e gl' inganni della 
corte , finalmente elfi vi condefcelero , e pel luo- 
go più acconcio al Aio dilégnato ritiro, gli pro« 
pofero il monaftero di Fontanelle nella Norman- 
dia , ch'era dato pochi anni prima fondato da 
e. Vandregìfilo , dove regnava in modo partico- 
lare la pietà, e rofiervatiza regolare, come faet 
avvenire nelle Comunità religiofe, che fono di 
recente ifiituzione* Nell'anno adunque fidi, egli 
fi prefentò al e. Abate Vandregìfilo, e gli chiefe 
con molta umiltà di efièrammefib tra* Aioi difee- 
poU nel cnonafiero di Fontanelle • Il Canto Abate 
F f i'accol- 

». 
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Taccolfe benignamente, e gli diede 1* abito mo- 
nadico con piena roddiafaalone dell’animo fao, 
icorgendo in lui ottime dirpofizioni, per far ac- 
^uido della fanciti • Allora fa che Lamberto co- 
minciò a guftare nel Servizio di Dio quella pa- 
ce > e contentezza , che in vano aveva cercata tra 
le grandezze del fecolo, e parendogli di efTer ufci- 
to da on tenebrofo Egitto > e da una fchiavitù , ed 
entrato nella terra di promillìone , e nella liber- 
tà de’iigliuoU di Dio, non celTàva di renderne 
grazie al Signore , e di pregarlo a compiere in lui 
l’opera, che per Aia mifericordia aveva comin- 
ciata • Nè andarono a voto le Aie preghiere, 
]K>tchè in breve tempo egli feoe tali progreHì nel- 
la virtù , elicila perAtzione religiofa, che A>rpaC 
sò i più provetti dei inonadero • Onde da s« Van- 
dregiAlo era riguardato con una Angolare affe- 
zione , e quafi come un altro Beniamino , rulli, 
mo cioè tra'Aioi AgliuoH fpirituali rifpetto al tem- 
po della profeflìone religiofa , ma il primo per 
1* efemplarità de* Aioi cotiumi ; del che il a. Aba* 
te diede un* autentica teftimonianza , allorché 
neir anno 667. egli pafiò da queita a miglior vita 
in età decrepita di pd. anni • 

3. Imperocché eiTendo egli (faro rtchiefto dai 
Tuoi monaci , chi folle a Aio giudizio il più ido- 
neo a Aiccedergli nel governo del monadero , e 
a continuare l’opera di Dio , alla quale egli ave- 
va dato un ai felice principio, li 1. Abate due 
ne propofe loro ; il primo fu il Aio diletto Agliuo- 
lo Lamberto , e il fecondo t. Ansberto altro fuo 
dlfcepolo , che fu poi eletto dopo alcuni anni 
Vefcovo di Roano • Morto che fu 9, Vandregi- 
Alo , i monaci fecero un digiuno rigoroAi di tre 
giorni , accompagnato da fcrvorofe orazioni al 
Signore , acciocché A dcgnaAe compartir loro 
i lumi necelTarj , ed opportuni, per eleggere un 
degno Aicceilbre del Tanto Abate defunto • Di- 
poi radunaiiA ìnAeme elelTero di unanime con- 
Asnfo per loro Abate e. Lamberto, il quale fu 
codretto ad accettare quedo carico , che gli fu 
impodo contro Aia voglia , e non odante la re- 
fidenza , ch’ei vi fece» come ad un pefo , che 
iudìcava fuperiore alle Aid forze • Ma l’eAro 
imodrò , che Iddio aveva prefeduto a queda 
•lezione , concioffiachè nello fpazio di 1 e più 
anni , che Lamberto governò quel monadero, 
vi fece rirplendere una Angolar pietà, una per- 
fetta ofTervanza delle regole monadiche , e Tefer* 
ciiio di tutte le virtù cridiane , e rcligiofe ; di 
modo che A fparfe da pef tutto la fama della fan- 
tità de' monaci di Fontanelle , e da ogni parte 
accorrevano delle perfone deAderofe di vivere 
lotto la dircipiina del s. Abate; il quale perciò 
fii obbligato a fondare altri monaderj , perchè 
quello di Fontanelle non poteva contenere un si 
gran numero di monaci • Egli formò molti difce- 
poli, che divennero illudri per laCintità, eper 
le dignità eccleAadiche ,< alle quali furono prò* 
moifi • Gii defB Principi , e Re concepirono una 


grande dima del fanto Abate, il quale ef& chia- 
mavano con gran rifpetto loro fynort t padre ;• 
Cri^o tentrahiU , e in Aio riguardo fecero delle 
liberali e copiofe donazioni al Aio monaderqtdi 
Fontanelle . 

4. Mentre s. Lamberto era tutto intefo ad edi- 
Acare la Chiefa di Dio co'^Ii efempj della Aia fan- 
tavira, e a cooperare alia faniificazione de* tuoi 
monaci , guidandoli per la via anguda della per- 
fezione evangelica , avvenne la vacanza della 
Sede epifcopale di Lione, fegnita neiranno 68i* 
per la morte di s* GeneAo Vefcovo di quella cit- 
tà • Laonde il clero , e il popolo di eilà A uni e 
volere per loro Pallore s. Lamberto , benché egli 
dimorale in un paefe tanto lontano, e didante , 
com’è la Normandia da Lione « Ognuno può 
immaginarA , come il Santo , eh* era umilifli- 
mo, e tanto amante della quiete, e folitudine 
dei chiodro , rimaneile forprefo , e inAeme at- 
territo , allorché Teppe la fua elezione ad una di- 
gnità sifublitne, che Io richiamava a vivere in 
mezzo al Mondo • Tuttavia non potè reAdere al- 
la volontà di Dio, che con troppo chiari fegni 
lo dedinava al reggimento di quella Chiefa , e a 
faticare per la falute di un popolo numerofo. Fa 
dunque nell'anno Aiddetto 681. confacrato VeA> 
covo di Lione, e circa nove anni governò quel- 
la Chiefa con fomma vigilanza , e con molto 
proAtto delie anime a fe commefle. Quedo ò 
quanto lappiamo in generale del tempo de! fuo 
Vefeovato, poiché fono perite le memorie del- 
le azioni particolari del Aio minìdero epifcopa- 
le É Egli terminò la Aia fanta vita con una morte 
preziofa circa i'annoASp. , onde è annoverato 
fra i fanti Vefeovi di Lione, e di eltb A fa oggi 
memoria nel Martirologio Romano é 

Se le perfone , che fono ingolfate nelle gran- 
dezze , negli onori , e negli alfiri del fecoto , 
riemradèro qualche volta in fe medcAme , ed 
efaminadèro i fentimenti più occulti e nafcoAdel 
loro cuore , accaderebbe ad elle quello , che 
avvenne a a. Lamberto, cioè di non provare fe 
non dell’amarezza, e del difgudo in quelle co- 
fe, che pajono più amabili, e più deAderabili 
agli occhj degli uomini • Elle ancora conofee- 
rebbero, che in tutte le cofe umane , le più 
fubliini , e le più fplendide , e luminole, vi ò 
un certo voto, che non giunge mai a faziare il 
loro cuore, e a renderlo pago, e contento; e 
farebbero codrette a confedare con Salomone , 
che U tuttonoa folo è vanità , ma ancora affli 
ne di Jpirito» E la ragione è alfa! chiara, peroc- 
ché il cuore dell* uomo creato ad immagine e fì- 
militudine di Dio , e capace di poAedere , e go- 
dere un bene fomino, cd inAnito, eh* è Iddio 
medefimo , non può clfere mai riempiuto abba- 
danza , nè faziato , ed appagato pienament<^ 
da beni limitati, e di poca durata, come fono 
tutti i beni della Terra • vagarti per multa , 
bomuncio ? dice a, Agodino ; fa’ pur quel che 

vuoi; 
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vuoi; raggirati pure ora inunacofa, ora Ìnon’ 
)altrt di quefto Mondo i poflìedile anche tutte» 
fe da poiÈbile $ che ad ogni modo (arai Tempre 
inquieto, e fcontento » perchè Iddio folo è U 
centro del tuo cuore , e in lui Tolo puoi trovare 
quella quiete» e quella contentezza» che in va* 
no tu cerchi altrove* Cerchiamo dunque Iddio 
con tutto Tafietto del nodro cuore» a lui unla* 
tnoci per mezzo d* una Fede viva » d* una ferma 
fperanza » e d* un* ardente caritè i damo fedeli 
ad oScrrzre i Tuoi fami comandamenti » tra* qua- 
li uno de* principali è quello di non amare le co- 
fe del Mondo » e di non attaccarvi il noftro cuo- 
re» fe le pollhdiamo » e di non deliderarle» an- 
xi di diTpreztarle » fe ne damo privi , e godere- 
mo Tunica vera quiete » e felicità» che ii può 
godere nella vita prefente; e giungeremo ficu- 
ramente quanto prima ai polièKb dell* imtnen- 
fo » ed ineffabile gaudio » che il Signore ha pro- 
melTo, e apparecchiato a* Tuoi fedeli fervi nel- 
la beata eternità • 

jy. Aprile. 

B- Ida madri pi Goiirido 
Buclione. 

Socolo XI. , t XII. 

La fua JHta finita da Autort cor.ttmporaneo i riportata net 
tecondo tomo a ApriU da' tìoUanatfii Jotio ti ul i). di 
dtuo mtje . 

I 

E QueSa beata donna differente da un* altra 
Tanta Ida » che vitfe nel fecolo ottavo » di 
cui riferimmo la Vita 214. di Settembre nella 
prima Kauolta tUlU l^ttc de' Santi i e perciò ab- 
biamo nei titolo di efla aggiunto» madre di Cof» 
jredo Buglione » primo Ke di Gerulalcmme dopo 
la conquida della Terra Tanta » perchè quello la 
rendè più nota» e più celebre nella Storia eccle- 
fudica . Fu la beata Ida figliuola dì Goffredo Du- 
ca di Lorena » e in età di circa 17. anni fu mari- 
tata intorno alT anno 10)7. con Eultachio Conte 
di Bologna nella Picardia » famiglie ambedue no- 
biliffìme» c difeendemi dalla progenie di Carlo 
Magno • Siccome Ida nella cafa paterna fi era 
efercitaia nella pietà crìliiana » e fpeciaitnente 
nell’ orazione » e nella lezione fpirituaie » che 
fono due mezzi molto proprj » ed eiHcaci » per 
tener vivo nel cuore T amor di Dio » cperire- 
nare le paffìonì giovanili ^ così nello dato coaju- 
gale ella viife Tantamente» e fecondo le regole 
che preferiva s. Paolo alle donne maritate » per 
fantificare le anime loro» cioè con molta mo- 
dedia , lontana dal fallo » e dal luùb » foggetta 
e unita di animo al Tuo conforte » e applicata ad 
adempiere con fedeltà » e per piacere a Dio » gli 
obblighi del medeiimo Tuo (lato matrirnuniaie • 
In tutti i Cuoi dUcorff » e in tutte le Tue azioni 


riTplendeva una fiacera e profonda umiltà » 
quantunque foffe obbligata a vedire nobilmente » 
atteia la Tua Tubliine condizione» e per condl- 
Tcendcre ancora al genio del Conte Tuo marito» 
come in limili cali convien di &re» fecondo il 
fentimenio dis* Agoftino nella celebre lettera ad 
Ecdicia^ tuttavia nell* intimo del Tuo cuore el- 
la dìTprezzava la vanità » e pompe mondane» 
come coTe da nulla » e li prptedava alla preléii- 
za del Signore colle parole della lànta Regina 
Lder» che abborriva ogni ornamento ederiore» 
e riguardava gli abiti prezioli » di cui era rivedi- 
ta » come dracci Tordidi , ed immondi • Era li- 
berale co* poveri» compallionevole verTo gU af- 
ftitti ; pronta aToccorrere» per quanto da lei di- 
pendeva» tutti coloro» che facevano ileiricor- 
To » e avevano biTogno dei Tuo ajuto ; e in Tom- 
ma dedita a ogni Torca dì opere buone • 

a. Ebbe Ida tre figliuoli mafehi » oltre alcune 
femmine» e furono Eudachio» che fuccedè al 
padre nella Contea di Bologna » e negli altri Tuoi 
Stati; Goffredo che fu Duca di Lorena » e poi 
Ke dtGpruTalemme dopo U conquida della Ter- 
ra Unta » fatta dall* armi cridiane nel zo99* 
e il terzo Balduino , il quale fuccedè al Tuo fra- 
tello Goffredo nei Reame di Gerufalemme • Ella 
allevò tutti i Tuoi figliuoli col proprio latte» ben- 
ché follò dama e prindpeffa nobiliffima » perchè 
temeva , che col latte di altra donna non •' io- 
finualfe in effì la Temenza di qualche prava incli- 
nazione » o pure di qualche corporale indifpofi* 
zione. Si prefe una cura fpecìtle di educarli nel 
(anto timor di pio» ed’indillare ne* loro teneri 
petti le maflime della cridiana Religione ; onde 
benedicendo il Signore le pie follecirudini e di- 
ligenze di queda buona madre » riufeirono prin- 
jcipi dotati di molta virtù» particolarmente Gof- 
fredo » tanto commendato dagli Storici » non 
meno pel fuo valore militare » che per la fua 
fingola/e pietà* A queda pia e virtuofa educa- 
zione de* figliuoli contribuiva ancora per parto 
Tua ti Conte Eudachio fuo conforte» poiché egli 
pure uuitamente colla Tua buona e fama moglie 
attendeva all* efercizìo delle opere buone ; inTie- 
me frequentavano le chieTe» e i fagramenti; e 
fcambievoimetite fi aiutavano » ed cfortavanoa 
fervtre Iddio in ifpirito e verità » per famificaro 
le anime proprie» e de’loro figliuoli» e per far 
acquido del Regno de* Cieli » eh* è Tonico fine 
dell* idituzione del matrimonio » innalzato per- 
ciò dzGesùCrido alla dignità di Sagramento» e 
all* onore di rapprefentare T ineffabile unione 
della Tua natura divina colla umana nell* Incar- 
nazione» e il Tuo infinito amore e fvifeerata ca- 
rità verTo la ChieTa » che fi è degnato di eleggere 
per Tua fj>oTa » e arricchirla di grazie» e di doni 
inenarrabili * 

j. EiTcado dopo T anno 1070. paffato a mi- 
glior vita il Come Eudachio marito della Santa » 
ella divenne un modeilo ed eTeinplare delle ve- 
F f 1 dove 
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éoYt criftline> come era (hita delle conjugate, 
durante il Tuo oiatrimonio • Benché fi trovadè in 
eté adai frefca , e provveduta di abbondanti ric- 
chezze tanto proprie , quanto di quelle lafcia- 
tele da Tuo marito , allontanò da fé ogni Torta di 
morbidezza, e di TuperBuiré nel Tuo trattamen- 
to , c intraprele a menare una vita penitente , 
ritirata, e mortificata , come comanda 1* Apo. 
Bolo a tutte le vedove cridiane. Allora mag- 
giormente, e con più di adìduità la lànta Con- 
te/Ta ii diede ali* orazione , alla frequenza delle 
chìefe , e delle divozioni, e alle opere dì mife- 
ricordia • Ella era il rifugio de* poveri e bifo- 
gnofi , la conTolazione degli orfani, e delle ve- 
dove, la madre, e protettrice di quelli , che fi 
trovavano in angurie ed afHizioni • Villtava-^ 
gl* inferrai negli Tpedali , e nelle proprie cafe , 
li Toccorreva nelle loro necefCtà , li confolava 
ne* loro mali , e gli efortava a Tofirire con pa- 
zienza , e pei amor di Dio le pafleggiere tribo- 
lazioni diqueBa vita , le quali fono la femenza , 
c la caparra della futura vita beata , che ci afpet- 
ta in Cielo • Edificò ancora alcune Chiefe , ed 
una fpecialinente nella città di Bologna in ono- 
re della fantilHma Vergine , alla quale profedà- 
va una tenera e fiogolar divozione* Fondò nel- 
le vicinanze della medeiima città un monadero 
detto Vaftenfe, e lo dotò di fufiicienti rendite 
pel mantenimento de* monaci Cluniacenli , che 
impetrò da s.Ugone Abate generale di quell* Or- 
dine , acciocché vi iodafiero Iddio , e gli por- 
gelTero preghiere per lei , pe’fuoi figliuoli, e pel 
ripofo dell* anima di fuo marito. In fomma tut- 
ta r occupazione di queBa beata Vedova altra 
aonera, che di fare delle opere buone, ediac- 
quiftarfi un cumulo e un teforo di meriti, de*qua- 
li potefie godere il frutto nella beata eternità • 

4* Si degnò la bontà del Signore d* onorare la 
fua( fedele Serva col dono de* miracoli , ch’egli 
operò per mezzo fuo , riferiti dal lineerò autore 
della fua Vita « Noi ci contenteremo di riportar- 
ne un folo , che fegui poco prima della fua beata 
morte nella chiefa del fopraddetto motiafitro Va- 
fienfe • Intervenendo la beata Ida di notte tem- 
po nella vigilia di una feBa foleiine ai divini 
ulfiz; , vide una povera fanciulla, ch’era nata.» 
lorda, e muta, e alla quale ella (bleva fommì- 
niftrare il vitto quotidiano, vide, dico, che tre- 
mava da capo appiedi pel gran freddo, che pati- 
va • Onde molfàne a compafCone , la chiamò a 
le , e la ricopri col fuo manto • Mentre la fan- 
ciulla Bava cofi ricoperta vicino alla Santa , le 
li aprirono le orecchie per udire il canto de* (al- 
mi , e le li fciolTe la lingua, e cominciò a par- 
lare, chiamando la madre che lì trovava nella 
medefttna chiefa • A un tale prodigio riinafero 
tutti attoniti , e ftupefatti , e 1* Abate co* Tuoi 
monaci ititiioiiò ilTfVcum laudamus , per rin- 
graziare ti Signore di quodo inCgnc miracolo ope- 
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rato per li meriti della beata Ida* Ella rifiè ffnd 
all’anno Iti }*, in cui fii aBalita da una lenta in- 
fermità , che a poco a poco andò confumando il 
fuo corpo, già infiacchito , e efienuato dalle vi- 
gilie, da’^gìuni, e dalie continue orazioni* Pri- 
ma di morire ordinò , che 6 difiriboinero per 
limolìna ai poveri, e alle vedove tutte le Tue 
vedi; e dopo aver ricevuti gli ultimifagramen- 
ti della Chiefa con una fingolar divozione, col* 
ma di meriti, e piena di fiducia nelle divine^ 
mifericordie, fpirò placidamente Tanima aii}« 
di Aprile in età di circa fettant* anni • 

Hanno le donne vedove , e maritate nn^ 
beirefempiare da imitare in qoefta beata Contef- 
fa . Imparino eflè ad abborrire le pompe e va- 
nità mondane , alle quali già rinunziarono folen- 
nemente nel fante battelimo, allorché furono 
dal Signore Iddio adottare per Tue figliuole, ed 
eredi del fuo celelte regno • £ fé talvolta , o per 
condefeendere a* loro conforti , o per altra ine- 
vitabile convenienza, fono obbligate a compa- 
rire in pubblico con qualche Torta di sfarzo , e 
di ornamento, Tempre però odèrvino un’efattz 
modedia , e avvertano di non recare fcandolo 
con certe fogge di vettire , le quali non pofiono 
mai avanti Dio andar efenti da peccato • Gemano 
dentro di fe medefime di quella necefiìtà , che le 
codringe ad ufare delle vedi preziofe , e degli or- 
namenti fuperfiui , oppodi alla femplicità e umil- 
tà cridiana ; e dicano efle pure con fincerità di 
cuore nel cofpeuo del Signore quelle parole della 
$. Regina Eder che diceva la beata Ida : f^oi 
fipete , # Signore , che h obomino quefie in/egne di 
fasto e di gloria , ebe /àrso costretta a portare , e che 
le deteìio come un panno fòrdido , e immondo . Fun- 
gano, per quanto podùno , l’inutile difiìpazione, 
e le vane converfazioni , e diano applicate agli 
eferciz; di pietà, alla cura della famiglia , ed 
alla Tanta educazione de’loro figliuoli , della quale 
iàrà un giorno domandato loro uno drettidìmo 
conto dall’ eterno Giudice* Vivano foggette, co- 
me comanda il Signore, ai loro conforti, e ub- 
bidifeano loro con rifpetto , e con amore in tutte 
le cofe , che non fi oppongono alla legge di Dio , 
e cerchino di guadagnare il toro alTeito con dol- 
ci, e foavi maniere , a fine d* indurli ad operare 
il bene, e a vivere infieme Tantamente* Sieno 
liberali verfo de* poveri, e degli afilitii , e a_t 
proporzione delle loro ricchezze, e con la de- 
bita dipendenza da* loro mariti, facciano abbon- 
danti limofine , per tirare fopra di fe , e fopra 
le loro famiglie le coptofe benedizioni del Signo- 
re * Schivino con ogni diligenza le fpefe fuper- 
Rue, il ludo, c le foverchie comodità, che fo- 
mentano le fenfuali padìoni, poiché come infe- 
gna TApoftolo*, lavedovachevtne nelle detijje ^ 
e lo (ledo dicefi a proporzione della maritata, 
benché fenìbsi vhsnts y ella é morta avanti Iddio* 
In fomma ad cfenipio della beata Ida , e delle 

altre 
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ftlfre (ante borine» divano fecondo lo fpirtto di 
Gcfù Grifto ^ e del Tanto Vangelo , affatto oppo- 
fto a quello del Mondo ; e eoa) giungeranno al 
affido della gloria immortale del Paradifo • 

j 6 . Aprile • 

SS. Martiri di SARAaozzA« 
1 5 . Encratidb Vergimi i Martire , 
Secolo IP. 

Jt trionfo di qtufii Martiri i fato con lodi a/t irato da 
Piuatnqio con unfao Inno , il quoti ì iafirito anche dal 
Ruinurt rulla Raccolta diali Atti fiaciri di' Martiri 
Mf. 411. dite idiqtoiu di r trotta . Si veda ancora il 
jillrmont nel tom. i. dille Memorie tcelejìajliclu al tito- 
lo di i, yinunqo art, 7. 

U NO de’ più fieri , e de’ più Tpietati miniftri 
della pertecuzione molli contro la Ghiera 
da^r Imperatori Diocleziano , e MalGmiano fui 
principio del quarto Tecolo , fu certamente Da- 
ciano . Trovandoli ceftui al governo delle Spa> 
gne nell'anno 304. rieinpiè di fangue, e di lira- 

f i quelle provincia , e quelle cittì , fra le quali 
ara^oiza nella h^gna Tarragonefe ebbe il van- 
to d inviare al Cielo innumerabili fuoi cittadi- 
ni , che riportarono la gloriofa palma del mar- 
tirio . Non v’ era porta della città , dice Pruden- 
zio , appreflò la quale non folTe dato offerto al 
Signore il facrifizio del loro fangue; non v’era 
piazza, che non ne follè data innalfiata ; non v’ 
era contrada , che non foflè fiata fpettatric«_. 
de’ trionfi de’ ss. Martiri . Giunfe tant’ oltre la 
crudeltà del tiranno Daciano , che per disfarli 
in una volta foladi tutti iCrifiiani di Saragozza, 
promife loro fintamente la libertà di profeflàre 
la loro Religione , purché lafciaffèro la città , e 
fi ritiralTero altrove. I Crifiiani nulla prezzando 
di lafciare la patria , le Ibfianze , e quanto poliè- 
devano, per mettere in falvo la loro Fede, fe 
zi’ufcirono in gran numero d’ ogni fedo, età, 
e condizione dalla città , per andare dove a Dio 
fofle piaciuto. Intanto il barbaro tiranno aveva 
fatti occupare dai foldati i capi delle ftrade, per 
coi i Crifiiani dovevano paflàre , e tutti furono 
per ordine fuo trucidati , o piuttollo fagrificati 
al Signore, come tante innocenti vittime per le 
mani degl’iniqui efecuiori del furore di Dacia- 
nò . Di tanti illufiri campioni , che allora con- 
feguìrono la nobile corona del martirio , diciot- 
to Ioli fono co* loro nomi mentovati da Pruden- 
zio, de’ quali fifa oggi onorevole commemora- 
zione nel Martirologio Romano . E fono Citato , 
Luperco , Succelfo , Marziale , Urbano , Giulio , 
Quintiliano, Publio, Frontone, Felice, Ceci- 
liano, tvoto. Primitivo, Apodemo, e quattro 
Saturnini. 

1. A quelli aggiunge Prudenzio un'illuftre Ver- 
gine , la quale nella ftelfa città di Saragozza fece 
jii quel tempo una nobile confezione della fua Fe. 
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de , e {offri per eflà atroci tormenti con invitta 
coraggio. Quella fante Vergine li chiamava £n- 
cratide , o fecondo altri Engrazia , la quale efièn- 
de fiata arredata , e prefentata avanti Daciano, la 
fece fpogliare , e lacerarle dai carnefici lunga- 
mente i fianchi , e il petto con unghie di ferro , 
fino a feoprirfi le fue vifeere , fenza che la Santa 
punto cedeilè , né perdelTe nulla della fua co- 
fianza , e fermezza. Onde (degnato il credei ti- 
ranno di vederli vinto da una debole donzella , 
ordinò , che le fofle recifa dal petto la mammella 
ffnifira , e che in altre maniere ella foflè più fie- 
ramente tormentata . Sopportò la Santa quella 
barbara carnificina del fuo corpo verginale con 
tale tranquillità di fpirito , e con tanta intrepi- 
dezza , che riempi di confulìone , e di roflbre il 
fnperbo e inferocito Daciano . Onde coftui invi- 
diando alla s. Vergine la forte di morire per Cri- 
fio tra’ tormenti , e credendofi di privarla della 
gloria del martirio prelTo i Crifiiani , cosi malcon- 
cia , e tutta lacerata la lafcio in libertà . Ma_> 
l’iniquo tiranno a’ ingannò , come oflèrva il pio , 
e divota Prudenzio , poiché ella riportò un dop- 
pio martirio, e fopravvivendo , per cosi dire, 
alla fua morte , che tanti acerbi tormenri dove- 
vano recarle , e prolongandoG per qualche altro 
tempo la (ua vita , ciò non fervi , che ad gccre- 
fcerle il merito della fua folTerenza , e a renderne 
più illuftre il fuo trionfo avanti Dio , e avanti 
gli uomini . Imperocché avendo la t. Vergine il 
corpo ricoperto di profonde piaghe, e le carni 
lacerate a brani dai fofierti fupplizj , le fi rinno- 
vava ogni giorno nn inienfo e intollerabile do- 
lore , ^ecialmente qualunque volta faceva d’uo- 
po fpremere dalle piaghe la putredine , e appli- 
care ad efle qualche medicamento . Onde fi- 
nalmente con un lento , e lungo martirio fini 
la fua gloriofa carriera , e volò al Cielo a rice- 
vere dal fuo celefie Spofo la meritala corona : • 
di efla , come d’ illuftre Martire , fi fa parimente 
snemoria in quello giorno nel Martirologio Ro- 
mano . 

Che eofa figèata mi dire in faccia a quefia , 
e ad altre moitiffime donne , e fanciulle , le quali 
iiJfrex}frtmo atroci tormenti , e Jiffrirotto Morti 
crudeli , per non offendere Iddio , e giungere al re- 
gno de' Cieli , noi , dico , che farno ti deboli , e 
fteebi nel /èrvi\io di Dio , e che il facilmente ci lec- 
feiam vincere dall' aria , gonfiare dalla fuperhia , 
tra/portare dall' amH%ione , e contaminare dalla luf 
fùria ? fono parole di s. Gregorio Magne in pro- 
pofito d’ un’altra s. Vergine e Martire . Efle ( (og- 
giunge il fanto Pontefice ) in mezzo alla perlèco- 
zione andarono a Grillo con invitto coraggio ; e 
noi nemmeno vogliamo andarvi in mezzo alla 
pace , che gode la Chiefa . Vergognamoci { fegne 
a dire a. Gregorio ) della nollra viltà , e codardia; 
e giacché ora il Signore non richiede da noi , 
che facrifichiamo la vita per amor fuo, e che_> 
foggeitiamo la nofirz carne ai tormenti ; alme- 
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no noQ ricufiamo di domare il noftro corpo , t 
di mortificare i defider; illeciti delta noftra carne » 
com* egli ci comanda • Nè ftiamo a dire , e a lu» 
fingerci, che Ce fi trattafiè di profefiàre la Fede, Ca- 
remmo noi pronti a fare lo ftefib, che fecero i fan- 
ti Martiri : imperocché fé non vogliamo far tanto 
di meno , qual è quello eh* ora Iddio efige da noi 
nel tempo della pace, come faremmo tanto di 
più, e daremmo per lui la vita nel tempo delia 
perlècuzione ? 1 ss. Martiri , dice lo ftefio a. GrC'* 
gorio , trionfarono de* loro perfecutori , e non 
temerono di perdere la vita in meato a* tormen- 
ti, perchè il loro cuore era pieno dell* amor di 
Dio; ed efii difiaccati affatto dalle cofe della^ 
Terra ad altro non afpiravano , che ai polfèifo 
de’ beni eterni del Cielo • Ecco dunque , conclu- 
de il s. Pontefice, ciò che noi dobbiamo fare, 
fé vogliamo mantenerci fedeli a Dio , e non tra- 
f^redire ì Tuoi precetti . Amiamo Iddio con tutto 
il cuore ; difiacchìamo il nofiro affetto da qua- 
lunque bene terreno e caduco , afpiriamo con 
vero , ed efficace defiderio al regno celefie ed 
eterno ; e allora faremo in ifiato di feguire gli 
efempi de’ ss. Martiri , e di vincere tutte le dif- 
ficoltà o gra.ìdi , o piccole, che s’incontrano 
nel fervt£to di Dio , e nell’ ofierranaa de’ fuoj 
ùnti comandamenti, 

17. Aprile . 

B. Chiika Gambacorta VEncraB . 

Secoli XIV., e Xl^. 

IjA fua Vita ferina in idioma itcliano da una monaca « 
compagna . * difcepola della Santa , i fiata tradotta in 
latino da' BoUandifii , € riferita fatto qtufio giorno nel 
tomo X, Aprilt, 

N EU’ inno 13^1. nacque in PiCi la beata_> 
Chiara, figliuola di Pietro Gambacorta , U 
quale nell' anno 1 3^9. fu coUituito capo , e go- 
vernatore perpetuo di quella allora celebre Re- 
pubblica ; e in tal occaCone per vie più ffabili- 
re il fuo dominio , e la fua aotoritì , promife 
Chiara fanciulla di fette anni in irpofa ad uno de’ 
più potenti , e de’ più ricchi gentiluomini di 
quella città , chiamato Simone di Madì . Era 
Chiara potata di belle fattezze , d’ uno fpirìto 
vivace, ed’ una avvenenza iingolare ; e ciò che 
più importa , d’ una grande inclinazione alla pie- 
tà e divozione, onde difprezzando i vani trat- 
tenimeaU, e le gale femminili, trovava tutto 
il fuo gufto nell’orazione , e nella lettura di li- 
bri rpirituali . Ella foleva radunare fovente delle 
giovinette intorno a fe , e dopo aver Ietto loro 
qualche libro fpirituale, recitavano inlieme U 
Rofario , o altre orazioni in onor di Dio , e del- 
la fanlifiìma Vergine • Aveva una gran tenerezza 
yerfb de’ poveri ebifognofi, a’ quali dittribuiva 
fia limoiina lutto ciò che poteva , come ancora 


verfo le donne inferme , e quando l’ era per- 
meflo,le viiìiava nelle proprie cafe , eie con- 
fbiava , e ferviva con grande adetto, benchà fot 
fero impiagate e (chifofe . Faceva ancora fre- 
quenti e rigoroC digiuni , fino a patire gravi do- 
lori di (iomaco , cagionati dalle fue lunghe ine- 
die , e portava un ruvido cilizio fono le velli pre- 
ziofe , eh’ era obbligala a portare , per condo- 
feendere a’ fuoi genitori, e come efigeva la fua 
nobile condizione, fer mezzo di quelli efercizj 
di pietà cridiana il fuo cuore fi riempi talmente 
dell’ amore di Dio, che bramava ardentemente 
di confacrargii la fua purità verginale { e nel fer- 
vore delle fue orazioni fpellb fi proteilava avanti 
Gesù Crido crocififib , che non voleva altro fpo- 
fo che lui, e cavandofi dal dito 1’ anello , ch’era 
coftretta di portare come un’ arra degli fponfa- 
li , che in fuo nome erano fiali contratti da’ fuoi 
genitori, lo pregava con gemiti e con lacrime, 
che la ricevedè per fua fpolà , e non permettef- 
fe , che follè obbligata a congiungerii in inatri- 
monio con alcun uomo mortale . 

a. Efaudi il signore le preghiere deila fua Ser- 
va ; perocché febbene in età di dodici anni ella 
folTe per ordine de’ fuoi geuitori palTata nella cala 
dello fpofo ( che fi trovava aliente da Fifa ) folto 
la cura della futura fuocera 3 con tutto ciò Iddio 
difpofe , che prima di contrarli le nozze , folle lo 
fpofo allùliio da una grave infermiti , della quale 
mori, trovandoli tuttavia allenie da Pifa 3 onde 
la beata Chiara fe ne ritornò alla cafa paterna in 
età di quindici anni , rifoluta di efeguire ii fuo 
pio difegno di dedicarli interamente a Dio. E 
per moftrare la fermezza di quella fua rifoinzio- 
ne , fi recife i capelli , fi privò delle fue vefti 
preziofe , e degli altri ornamenti , dandone il 
prezzo per limofina zi poveri ; e fi rivefil d’ un 
abito modello , e di poco valore • Ma affai di- 
verfi erano i (éniimenti de’ fuoi genitori , c_, 
de’ fuoi fratelli . Ellì , per acquifiare nuove ade- 
renze nella città di Pifa , in lutti i modi vo- 
levano , eh' ella fi maritallè con qualche altro 
gentiluomo principale di quella città , e già ne 
avevano intraprefo il trattalo . Chiara adunque 
per fottrarfi da un tal pericolo , per mezzo di 
una fua fidala cameriera procurò fegretamente di 
ellère accettata nel monafiero di 1. Martino da 
quelle Cigre Vergini dell’Ordine dis. Chiara; e 
ottenutone l’intento , la mattina della fefia_, 
de’ ss. Apoftoli Pietro e Paolo dell’anno 1378., 
folto preiefio di andare alla chiefa a fare le fue 
divozioni , fe ne parti di cafa , c fe n’entrò 
improvvifamenie in quel monaftero , e vefti fubi- 
to i’ abito di quella Religione , prendendo allora 
il nome dichiara, poiché prima ella fi chia- 
mava Teodora . 

3. Pervenuta la notizia di un tal fatto alle 
orecchie di Pietro Gambacorta padre della San- 
ta, né reftò fommzmente affiitto e turbato . Lo 
fteflb rammarico provarono i due fratelli , > 
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trafportiti «Ititi colliri indirono con gente ir> 
aiata al convento di i. Chiara > e minacciarono 
a quelle monache di mettere il fuoco al mo- 
nterò ) (e non davano in Aie mani la loro fo- 
rella * Le monache atterrite da tali minacce } 
obbligarono la finta Vergine ad ufcire dal mo- 
naAerO) e a ritornartene co* tuoi fratelli alla ca- 
ia ]>aterna . Llla però non volle deporre l'abi- 
to religiofo > che aveva indofTb , e in tal foggia 
con fommo tuo dolore » e rincrefcimento le^ 
convenne partirti da quel (agro chioAro , e cede- 
re alla forra, e violenza, che le venne fatta • Di 
poi temendo s\ i genitori, che i fratelli,ch*ella no- 
vamente non fuggire di cafa, la rinchiutero in una 
camera fegreta a chiave , dove per cinque meft Ai 
cuAodita , e trattata con molta durezza , fino a ne« 
prie qualche volta il ncceirario alimento , per in- 
durla a confentire alle loro voglie , e contrarre il 
maritaggio, ch'efli defideravano, ma inutilmente • 
Imperocché Chiara, benché fof&iife in quell'ingiu- 
fta prigionia delle continue venazioni di ogni tor- 
ta , che a lei venivano fiitte; tuttavia dette Tem- 
pre ferma , ed immobile , nel fuo finto propo- 
nimento di non volere altro f^fo , che il tuo 
Salvatore GesACrìfto, nè abbracciare altro fia- 
to, che quello diRclìgiofa. 'Ella pafiò i cinque 
meli della tua cattività in fervorote orazioni al 
filo Signore cnocififib, nel meditare i mìfierj della 
tua dolorota Paffione, unendo i tuoi patimenti a 
quelli del tuo Redentore, e in un quali continuo 
digiuno, e tovente in pane ed acqua, per im- 
plorare topra di te le divine mitericordie , e ri- 
cevere la grazia di refiftere alle importune mo- 
leftie , che le venivano recate , per difiorla dalla 
tua fama rifoluzìone . Si degnò il Signore in que- 
fio tempo di vertere topra di lei co::tolazìoni in- 
teriori in tanta abbondanza, che flava più contea - 
tt in quel carcere, che te toffe fiata in un magnì- 
fico palazzo, e in una piena libertà. 

4* Accadde in queflo mentre , che pafaò per 
Pita Alfonto Vctcovo di Jaen in Itpagna , Prelato 
dì gran bontà , eh* era fiato in Roma confeflbre 
di s. Brigida , il quale elfèndo cognito a Pietro 
Gambacorta padre della beata Chiara, fu allog- 
giato con molto onore In tua cafa • A quefio 
Prelato ctpoiè Pietro ciò , che occorreva intorno 
alla fila figliuola , e lo pregò a volerfi abboccare 
coneflblei, e pertuaderla ad arrenderfi ai vo- 
leri de* fiiol genitori , e di tutti gli altri fuoi con- 
giunti. Il Vctcovo alfunte di buon grado queflo 
carico , e dopo aver efplorata la volontà di Chia- 
ra, e uditi i tuoi interni teniìmcnti, conobbe,^ 
elTcr lei guidata dal divino fpirito, onde non to- 
lamcnte non apri bocca, per fraflornarU dalla 
tea vocazione $ ma anzi la confermo maggior- 
mente a feguìre grimpulfi dello Spirito filato , che 
la chiamava a vira perfetta ; e per fuo conforto 
le propote gli elempj recenti di a. Brigida , e le 
lafcio ancora la (ua Vira . Indi rapprelentò a Pie- 
tro fuo padre il torio, cb’eì faceva allafigiìuo- 
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la , e Io perfiiafe a lafciarla in libertà di elegge- 
re quello fiato, a cui Iddio la chiamava, non 
avendo i genitori , e chiunque fiati, veruna pò- 
defià di coftriogere alcuno ad abbracciare uno 
fiato pinttofio che un altro contro la propria 
volontà • A quefte tagge rappretentanze finalmen- 
te fi arrenderono tanto lo fieflb Pietro Gambacor- 
ta , quanto i traieJIì della Santa , e le permife- 
ro di eleggere lo fiato religiofo « Benché in_a 
cambio del convento di s. Martino deli* Ordine 
di a. Chiara, dovefiera prima ricoverata, vol- 
lero, ch'entrafle nel monafiero di s.Oroce deirOr- 
dine di s. Domenico, ed ivi fiefle per modo di 
depofito , finché avellerò a loro tpefe fondato un 
nuovo monafiero dello fielTo Ordine di s. Dome- 
nico, nel qual doveiie ella pafiare infieme con 
quattro monache del fuddetto znouaftero di Tan- 
ta Croce. 

5 Eflendofi in tal maniera fiabilite , ed ag« 
giuliate le cofe dì comune coufèntb tanto dichia- 
ra , quanto delle monache di a. Croce , ella 
profefsò in quefio monafiero con ineiplicabUegiub* 
bilo del filo cuore la regola di s. Domenico , c co- 
minciò.o piuttufio continuò con un nuovo fervore 
a camminare a gran paflt alla perfezione evangeli- 
ca . Ella per altro trovò , che in quefio monzfiero 
era molto feaduta , e mal ofTervata la difcìplina 
regolare, fpecialmente intorno al voto della po- 
vertà • Ma ficcome in mezzo a più monache rt- 
laifate, e indifciplinate ve n* erano fette, le quali 
olTervavano efattamente la regola; colà ella lì 
un\ a quelle poche monache oflèrvantì , e con 
loro infieme procurava di vivere fecondo lo tpi- 
rito del proprio ifiituto , etercitandofi in tutte Io 
virtù religiote, e tpecialmente in una profonda 
umiltà, in una totale ritiratezza, e fèparazione 
dal commercio del Mondo , e delle peribne teco- 
lari , e in un perfetto fpogliamento di tutte le 
cote della Terra . Non mancarono le altre mo- 
nache inofiervantf di mormorare contro la bea- 
ta Chiara, e contro le tue compagne, tacciando- 
le di fingolarità, e di pretunzione, e mofiran- 
dofi fdegnate , e malcontente della loro condot- 
ta . Ma la beata Chiara toffrà in pace quefiein- 
giufie mormorazioni, e contenta della tefiirno- 
oianza , che le rendeva la tua coteienza , teguìtò 
il tuo tenore dì vita Cinta, povera, e dtfiacca- 
ta da ogni affetto terreno, ch'ella aveva intra- 
preto , per piacere a Dio, e pertantificare l'ani- 
ma tua, che dee edere runico oggetto d'ogni 
Crifiiano , e molto più delle perfone confacrate 
a Dio ne* monafieri . Bensì quelle contraddizio- 
ni rjtvegliarono in lei un ardente defiderio , che 
tuo padre metieiTe preflo in etecuzione il conce- 
puto dìfegno di fondare un nuovo monafiero, 
nel quale tperava di potere fiabilire la vita co- 
mune, e una perfetta oflbrvanza della regola di 
a. Domenico . A queflo fine non lafcio di fame 
a lui delle vive, e premurofe ifianze, finché le 
riufci r intento bramato • Onde nell'anno ijfla. 

nel 
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nel giorno di Agofto , fefta della decollazione 
dì s. Giovanni fiaiifta , ella dal nionaftero di 
s. Croce pafsò ìnlìeme con quattro monache nel 
nuovo monaftero , che fi chiamò di a. Domeni- 
co • ed ivi per opera Tua principalmente fu in- 
trodotta una perfetta vira comune , un* efatta 
olièrvanza della regola di i. Domenico» una ri* 
gorofa totale feparaaione da ogni commercio 
mondano , talmente che alle grate del parla* 
torio fu polla una tela incerata» che impediva 
le monache di vedere , e di edere vedute da co- 
loro» che venivano a trovarle» benché fodero 
loro ftretti parenti • 

6 , Il buon odore delle virtil della beata Chia- 
ra» e della vita Tanta» che fi menava in quello 
nuovo monaftero di a* Domenico » fi fparfe ben 
predo per tutta la città di Fifa » onde ad efib con- 
correvano le donzelle Pifane » per edèrvi ammef- 
iè» e vedirvi r abito religiofo . La beata Chiara 
prima di accettarle » efamìnava con grande ac- 
curatezza la loro vocazione » proponeva loro tut- 
te le difficoltà » che avrebbero incontrate nel 
nuovo genere di vita » che dovevano intrapren- 
dere » e voleva » che vi facefiero matura rifieffio- 
ne» e molta orazione prima di determinarli • Ella 
colle Tue monache porgeva ancora molte 
preghiere al bignore » a fine di ricevere i lumi 
neceti^rj » per conofeere la Aia divina volontà » 
e di non ìngannarfi nella Icelra di quelle » che 
vedivano Tabito religiofo; ben Capendo che da 
ciò dipende in gran parte il buon ordine» e il 
mantenimento della difiiplint nelle Comunità re- 
ligiofe • Nel rimanente quando fi era aflìcuraia 
della vocazione delle donzelle poftulanti» e della 
loro buona volontà e difpofizione allo dato re- 
ligiofo» non fi curava punto deirinterefie» nè 
per Tingreflo nel fuo monadero richiedeva cofa 
alcuna o per dote » o per altro titolo , riceven- 
do (blamente quello » che fpontaneamente era_j 
offerto; e molte ne accettò fenza dote veruna, 
o con tenuiffima dote • E pure » benché il fuo 
monadero folle povero » e fearfamente provve- 
duto di beni temporali » il Signore non tafeiò mai 
di provvedere le fiie (èj^e di quello eh* era ne- 
cefiàrio al loro (bftentamento • Bens^ la betta 
Chiara era foUtt dire alle fue monache » che 
profeflìndo elle la povertà di Gesù Grido» alla 
quale fi erano obbligare con voto folennc^» 
non dovevano cercare né ag; » né comodità 
fiiperflue» ma anzi dovevano efi*ere difpode» e 
preparate a patire volentieri per amor di Grido 
la penuria delle cofe anche necefiàrie; altrimen- 
te la loro povertà farebbe data povertà di no- 
me» e non di fatti» e fenza verun merito predò 
Dìo. Quanto la ferva di Dio folle dìdaccata da 
ogni interefiè » e amanze della povertà lo diede 
chiaramente a conofeere in occadone » che vo- 
lendo un ricco cittadino Pifano lafeiar erede delle 
Aie facoltà il fuo monadero , per non aver elTb 
figliuoli» ella con molta efficacia lo pregò » e 


V indufle a rivolgere a Tuoi penfieri» e impiega- 
re i fuoi beni a prò d*uno fpedale de* fanciulli 
efpodi, il quale fi trovava in grande bifogno di 
feccorfo ; perocché ella ad imitazione del ghin- 
de Apodolo non cercava i propr; vantaggi » e 
della Aia Comunità» ma quelli folamente di Genà 
Grido » e de* Tuoi proffimi • 

7* Nell’anno ijpj. fu la beata Chiara percof- 
fa da una grtvilfima afdizlone»nella quale più che 
in ogni altra occafione fece conofeere a qual al- 
to grado di virtù ella fofiè giunta. Imperocché 
Pietro Gambacorta Aio padre da lei teneramen- 
te amato, e i due fuoi fratelli furono barbaramen- 
te ucclA per tradimento dì Jacopo d* Appiano Se- 
gretario dello defib Pietro , il quale di concerto 
del Duca di Milano , e colla fazione de' Ghibellini 
fi rivoltò contro il fuo padrone » e in una fedi- 
zione popolare t* impadronì della Aia dignità di 
governatore di Fifa • A quello funefto annunzio 
la Serva di Dio abbaftò il capo fotto la mano on- 
nipotente del Aio Signore » che aveva penneflb 
una tì gran difgrazia» e un tale rovefeiamento 
di fortuna alla Aia famiglia. In cambio dì pro- 
rompere in lamenti contro gli autori dell* enor- 
me eccefib » andava ripetendo quelle parole del 
fanto Giobbe ; Steuì Domino pìatuit , itafoBum r/» 
fit nomen Domini irenedìQum I c perdonò di buon 
cuore al traditore Appiano , e a tutti quelli » cho 
avevano avuta parte nel fuo inìquo tradimento • 
Quanto Anceri fofièro i fuoi fentimenti» e qual 
animo benevolo confervalie verfo d* Appiano » 
ben fi vide » allorché trovandofi la Aia moglie 
con due figUe efpofia al furore del popolo per 
una rivoluzione feguita nella città di Fifa» ella 
le ricovero tutte tre nel Aio monafiero » per prò* 
ferverle da ogni pericolo di ricevere qualche in- 
Alito » e le trattò coti la fiefia benevolenza » e 
collo ftefib affetto » che avrebbe fatto co* foci 
più firetri parenti ed amici • Finalmente la beata 
Chiara dopo aver fervito fedelmente Iddio per lo 
fpaziodì trentafette anni in quel monafiero» ed 
aver edificata la città diPìGi collo fplendore delle 
Aie virtù» e colla fama difciplina per opera Aia 
fiabilita nel inedeAmo inonaltero»neiranno 1419* 
ai 17. di Aprile pafeò da quefia mortai vita alla 
gloria celefie , e fu dal Signore illuftrata coH'opa- 
razione di varj prodigi > ® miracoli • 

Oh quanto farebbe defidcrabilc» che anche 
a* giorni noftrì regnafle ne’ monafter/ quello iteflb 
difintereffe, che la beata Chiara praticò nel Aio 
di Fifa ! Qjianio più fiorirebbe ne* monafteri la 
difciplina regolare» fe nell* ammettervi le fan- 
ciulle non fi badalle » Ce portano o no una buona 
dote» ma folamente fi efatninafie diligentemen- 
te, come faceva la beata Chiara» fe hanno del- 
le virtù , e una buona volontà ; e benché povere 
fi riceveiTero ne’ facrì chìofirì» allorché promet- 
tono una buona rìufeita • Un tale diftaccamento 
dall* interelTe » cun tale riguardo di carità evan- 
gelica verfo di quelle % che (ebbene defiderino ar- 
• dente- 
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éentementcdi confacrarfitl divino Tervuio, To- 
Bo pero prive di ineszi a poterlo farS) attesala 
loro povertà» tirerebbero (opra de* monafteri le 
benedizioni copiofe dei Signore tanto fpirituali 
<|uanto temporali » fecondo iepromellè» cVegli 
tante volte ha replicate nelle divine Scritture» 
come appunto avvenne a quello della beata Chia- 
ra. Di fatto uno de* fonti principali del rilalTa- 
mento , e dell* inoflervanza delle Regole » che pur 
troppo fi vede regnare in alcuni monatferi » fi è 
quello di non ben dilcernert la vocazione di chi 
fi prefenta a vettire 1* abito Rellgiofo » e di am* 
mettere alla profelfiooe monaftica le perfone per 
motivi baffi » ed umani » come gii oifervò il 
Ven. Card. Bellarmino nel Tuo trattato > intito- 
lato il Gffitito della Colomba ( Uh» a. eap, 6. ) 
Qpindi, (die* egli, ) deriva, che fi avvera pur 
troppo quel detto del Profeta Ifaja ‘ » che fi mol- 
tiplica bensì il numero delle perfone Religiofe» 
ma non fi 'moltiplica egualmente 1* allegrezza al- 
ia Cbiefa per la loro (anta vita • Il che non ac- 
cederebbe coti facilmente» Cefi efaminafièro ri- 

r irofamenre le vocazioni » e quelle fole perfone 
ainmettefiero nella Religione » che deUero fon- 
data fperanza di voler vivere unicamente addetr 
te al (ervizio di Dio» eaU'acquitto della perfe- 
zione» lènza altri riguardi » nè altri rifpetti umai* 
ni. IVlaiiccome non di rado accade » o può aU 
meno accadere» che in qualche Comunità s* in- 
troduca il riialTa mento » e 1* inoifervanza della 
Regole del proprio litituto»e forfè nella maggior 
parte delle perfone» che compongono quella tal 
Comunità; allora che debbono fare coloro che 
vogliono prefervare fe fieffi dalla rovina » e dal 
precipizio? Qpello fiefib debbono fare » che pra- 
ticò la beata Chiara» allorché per quattro anni 
dimorò nel moiiafiero di s. Croce» cioè unirli 
£on quei pochi» che fono ofTervanci delle Rego- 
le » efen<.a punto diminuire la carità verfo degli 
altri » ajutarfi fcambievolmente nell* efatio adem- 
pimento de* proprj doveri » (Apportando con pa- 
ce le contraddizioai» che perciò incontraflèro » 
« diiprezzando lecenfuredi fingolarità,colle quali 
veniifcro motteggiati. Perocché v* è nna fingo- 
larità viziofa » che dee fchivarfi » ed è quella che 
nafce da prefunzione » c da uno fpirito di occul- 
ta fuperbia » per acquifiarfi ftima » e credito prefi 
fo degli uomini : e v* è una fingolarità virtuosi » 
che non fi dee abbandonare» cd è quella, che con- 
fide nell* elètta ofièrvanza della legge di Dio , 
e de* doveri del proprio fiato , la quale ricono- 
fee perfuo principio lo fpirito di carità» ed ha 
per fine il piacere a Dio » il ramificare I* anima 
propria» ei'aificurare lalua eterna falute* 
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i8. Aprile. 

S. PsufETTo Martiri. 

Sectlo IX- 

Il Cuo martirio } fiato dtferittoda s. Eulogio. Prttedi 
Cordova f e ufiìmonio oculato , nel Memoriale de' San- 
ù lik i eap. t. » che fi trova inje'uo nella Htbltouea 
ae' Padri tom. tf. deìt edizione di Ijonc . 

V Ivea Perfetto nelfecolo nono nelle Spagne» 
allorché gli Arabi Maomettani» chiamati 
Mori, fi erano fenduti padroni della maggior parte 
di quelle provincie , ed avevano fiabilita la città 
di Cordova per capitale del loro Regno • Era 
fiato il Santo allevato nella Comunità » o fia mo- 
na fiero di s. Acifclo della medeltma città di Cor- 
dova » dove aveva attefo agli ftudj delle lettere » 
e all’ efercizio delle virtù crifiiane • Benché la 
Tua principale applicazione foffe Hata quella delle 
divine Scritture » nelle ^uali trovava le Tue deli- 
zie } non aveva però lalciato d* ifiruirfi ancora 
nella lingua Arabica , e nelle feienze » che ave- 
vano corfo prefio gli Arabi » per elitre in ifiato 
di confutare più facilmente i loro errori » e di 
prefervare i Crifiiani dalla feduzione di quegl* 
infedeli • L* integrità della Tua vita » e la dottrina 
ecclcfiafiica» dì cui era fornito» gli meritarono 
d* elfer promofiò al Sacerdozio ; onde continuan- 
do la Aia dimora nella fuddetta Comunità di a. A- 
cifclo, s'impiegò con molto fervore nelle fun- 
zioni facerdotait » e nell* ifiruire il popolo fedele 
nelle verità della Religione» e nel confolarlo» 
acciocché fofirijlè con pazienza e con merito U 
tirannico giogo» e la barbara dominazione de* 
Maomettani» conformandoli al voler di Dio» il 
quale tutto difpone » e permette pel bene » e van- 
taggio de* fuoi eletti • 

2 . Accadde » eh* efihndo un giorno il Santo 
ufeito dii Aio monafiero per alcuni a&ri dome- 
ftici» e camminando per la città di Cordova» 
gli fi fecero avanti alcuni Maomettani , i quale 
tennero feco difcorlb intorno a cole di Religio- 
ne» e lo pregarono ifiantemente a dire ifinceri 
fiioi fentimentiropra GesùCrifio» adorato come 
Dio da* Crifiiani» e fopra il loro profeta Mao- 
metto . S. Perfetto tfpofe la dottrina della Chie- 
ia , e I fondamenti della credenza de* Crifiiani 
circa la divinità di Gesù Crifto» fattoli uomo» 
venuto al Mondo per redimere» e Cilvare il ge- 
nere umano» eia necefiìtà di credere in loÌ» per 
ottenere 1* eterna falute ; e qui fi ridette fenza 
dir nulla di Maometto » per timore di non con- 
citare contro di fe io fdegno , e il furore degli 
fielfi Maomettani. Ma effi gli fecero nuove» • 
replicate ifianze » acciocché manifefiaile ciò » 
ch*ei credeva circa Maometto » promettendo- 
gli con giuramento dì non iCdegnarii » nè fargli 
male alcuno per qualunque cofa eh* ei folle per 
dire. Allora il Santo fi^odofi di tali promeile» 
c lufingandoii di convertire quei miferi accieca- 
ti infedeli » rapprefentò loro con molta eifica- 
G g eia» 
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cia> non e(Tere Maometto fé non un falfo pro- 
feta , e un grande iinpoftore , predetto già da 
Gesù Grillo nel Vangelo y il quale invafato dal* 
lo fpirito diabolico > aveva (edotti i popoli » che 
gli avevano predata fede , ed era precipitato 
nell* abino infernale ad ardere nell* eterne ham* 
me > dove andavano a cadere tutti quelli , che fe* 
guivano la fua falfa fetta > e T impura e drava- 
gante dottrina del Tuo Alcorano ; e fini il Tuo dif- 
corfo> con efortarli vivamente ad abbandonare 
i loro errori, e ad abbracciare la Fede critliana , 
per mezzo della quale unicamente potevano fchi* 
vare T eterna dannazione • 

3. A un tal parlare quei Maomettani conce- 
pirono nel loro cuore grande fdegno contro il 
banto, e fi accefero di furore contro di lui, ma 
per allora trattenuti dalla promelU giurata, che 
gli avevano fatta , non ne fecero alcun rifenti- 
mento , e lo lafciarono tornare in pace al fuo mo- 
nadero . Intanto però rifolverorio di vendicarfi 
contro di lui dell’ aifronto , e dell* oltraggio , che 
pretendevano aver eifb fatto al loro profeta Mao- 
metto . Onde appollarono alcuni loro compagni 
Maomettani, ed un giorno, che il Servo di Dio 
tifciva dal fuo monatfero per alcune fue faccen* 
de , coitoro gli ù avventarono addolTb, come 
tanti cani rabbiofi , gridando, e fchiarnazzan* 
do , eh' egli era un befiemmiatore , che coil.» 
atroci ingiurie aveva oltraggiato il loro profeta 
Maometto I e a furia dì popolo lo Urafcinarono , 
e accufarono avanti al giudice Maomettano di 
Cordova • Vi accorfero ancora quei Maometta- 
ni , che avevano feco tenuto il difeorfo fopra ri- 
ferito , ì quali tedificarono , aver eflì medefimì 
afcoltate le maledizioni , e le villanie da lui pro- 
nunziate contro di Maometto. 11 Giudice ordi- 
nò, che carico di catene fotiè condotto in car- 
cere , volendo rìfervare ad un* altra udienza il 
fuo giudizio , e condannarlo alla morte con mag- 
giore pubblicità in occafione di certa feda fo- 
lcane , che i Maomettani predo dovevano ce- 
lebrare • li Tanto Sacerdote , che aveva Tulle 
prime modrato qualche timore , e non aveva 
ardito di ratificare le accufe fatte contro di lui , 
quando fi vide carico di catene per la caufa di 
Dio , fi Tenti riempiere il cuore di forza , e di 
coraggio, onde non dubitò di affermare ad alta 
voce , che Maometto era veramente un falfo 
profeta, e un impodore, e che tutti i feguaci 
della fua impura fetta farebbero certair.ente con 
lui caduti nel fuoco eterno* Egli fé n*andò alla 
prigione con gioja , come fe a ndalTe ad un con- 
vito di nozze i e intatto il tempo che vi dimo- 
rò , benediceva il Signore delia grazia, che gli 
aveva compartita di poter confedare il fuo Tan- 
to nome, e di (offrire quei patimenti per amor 
fuo. Si preparò al martirio con continue ora- 
zioni, e con rigorofi digiuni , e eoa altre auùe- 
rità, predando Iddio per li Tuoi perfecutori, e 
per U couveriloae degl’ infedeli Ma Jinztuni • 


4« Venuto il giorno folenne della feda Mao* 
mettana fu il (ànto Martire tratto di prigione , 
e prefentato al Giudice , avanti al quale fece una 
generofa confeifione della fua Fede, e non cef- 
fo di pronunziare maledizioni contro il falfo pro- 
feta Maometto , e contro il fuo fcellerato Ali^o- 
rano , Onde fu immantinente condannato a per- 
dere la vita col taglio della teda, che gii fure- 
cifa nella pubblica piazza di Cordova ai 18. dì 
Aprile deir anno 850. , e il Tuo corpo fu da* CrU 
ftiani onorevolmente feppellito nella chiefa di 
a. Acifclo . L'efcriipio di quedo fatuo Martire 
ravvivò lo fpirito , e il coraggio degli altri Crt- 
diani , che a truppe fi prefe.itarono avanti ai 
magidrati Maomettani , confeUando generofa- 
mente la loro Fede, ed efibendoU pronti di ra- 
tificarla collo fpargìmcnco del lorofangue, co- 
me aveva fatto s« Perfetto • Ma i Maomettani 
vedendo tanta moltitudine di gente dìfpcrda a 
morire pel nome, e per amore di CrKlo , rima- 
fero forprefi edaticrriti^ e non volendo privare 
lo Stato di tanti fudditi, non ardirono di mole- 
fiarli -, onde per allora fi calmò alquanto la per- 
(écuzione . 

Non v* è per un Cridìano forte più felice di 
quella di patire perCrido , e di dare il fangue , e 
la vita per amor Tuo. Onde non è meraviglia, 
feiCridiani di Cordova per impulfo particuLre 
dello Spirito Tanto , e per confondere la perfidia 
Maomettana, con tanta alacrità oiferfero le me- 
defimi al furore di quegl’ infedeli , e fimodraro- 
no defiderofi di feguire refempìo del loro citta- 
dino, e Tanto martire Perfetto . Ci dee piuttodo 
recar maraviglia, come tanti Cridiani a* giorni 
noftri fieno si vili e codardi, e infieme sj ingrati, 
che nulla vogliono patire per un Dio morto per 
loro Copra un patibolo dì croce , e che ha lo- 
ro promeiTb una rìcompenfa infinita ed eterna • 
Si dirà forfè, che ora mancano le occafioni di 
modrare una tale generofità, ed amore ver o Ge- 
sù Crido , perchè non vi fono più tiranni , nè per- 
fecutori della fua Fede * Ma fe per divina miieri- 
cordia fono ceffate le perfecuzioni contro i dog- 
mi della Fede , non mancano però anche in mez- 
zo al Cridianefimo altre forte di (•erfecuzioiù con- 
tro le fante maifimedel Vangelo, e contro le vir- 
tù cridiane, le quali appaner^ono al depofito 
della Fede, non meno che i dogmi, e nell ? ^ 
quali fi può , e fi dee modrare la nclfS generofa 
tà e codanza , che i fanti Martiri dimottrarono 
avanti ai tiranni, foffrendo qualunque perdita, e 
qualunque male temporale , piuttoito che abban- 
donarle, e voltare le fj alle a Dio. Chiunque in 
tali occafioni facrifica volentieri il fuo onore , 
la fua roba, e la vita della per amor di Dio, 
e per imitare gU efempj di Gesù Crido , ac- 
quitta certarreme un merito eguale, o almeno 
confimilc a quello de’ fanti Martiri , e riceverà 
iiif.cme con edì in Cielo una corona immarce- 
fcibiìe di gloria. Di fatto GesùCrido nelVan- 
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nio ' chiimi beiti non follmente qnelli , che 
folFrono perfecuiione per la Fede , ma quelli an- 
cora che fofirono perfecuaione per la gittHi\ia , 
chji una virtù generale, che comprende ogni 
forra di virtù , e ad eli! non meno , che a' Mar- 
tiri ha promeflb il regno de'Cieli. Siamo dun- 
que dirpofii , e preparati a foffrire qualunque 
travaglio, e qualunque male per attìor di Dio, 
per mantenerci a lui fedeli, e per confervare la 
fua graria ; e noi pure faremo partecipi del me- 
rito , e della corona de’ia. Martiri per tutta Telerà 
Bili . 

19. Aprile. 

S. Lionida Maktiri. 

Secolo IL e III. 

H fuo ffarrìrìo ^ riportato da Zufthìo Cffjntnpt nel Hi, 6 , 
ear» (• t & della Jua Utoria tztUfiaflUd . Si veda ancora 
il TilUirom nel tom. ) aelU Mtmone ectU(ufitchi alà* 
tolo ax Origene art. 1. c t. 

I L nome di s. Leonida (ì è renduto celebre nella 
ftoria della Ghiera > tanto pel merito tuo per- 
ibnaie» e per l*iiluftre martirio, che Toffri per 
amor di Criito nella perfectuione dell* Imperato- 
re Severo, quanto per e/Ièr egli tVato padre di 
Origene, e per aver educato quedo Tuo ftgliuolo 
in maniera tale , che riufeì poi un famofo ed ec- 
cellente Dottore nelle fcìenze ecclefiadiche • Era 
Leonida uomo ammogliato con una numerofa^ 
famiglia di fette figliuoli, de' quali Origene fu il 
primogenito, e viveva in AlelTandria di Egitto 
nel fecondo fecole della Chiefa. Le cure , e fac- 
cende domeniche non r impedirono dalTatten- 
dere allo Audio della filorofia , e fopra tutto fì 
applicò alla lettura, e meditazione delie divine 
Scritture , e a regolari in tutte le cofe fecon- 
do le ma/Hme della Religione cridiana , che pro- 
fe/Tava . Scorgendo nel tuo figliuolo Origene un 
raro, e mirabile talento , di cui il Signore T ave- 
va dotato, fi prefe una cura particolare di lui, 
ifiruendolo da fe medefitno nelle lettere fiumane, 
che Caere • Era , dice Lufebio , Tuo coitume , di 
efigere da efio prima d* ogni altra cofa, che cii- 
feun giorno impara/Pe a mente , e recitale a me- 
moria alcuni patH della Tanta Scrittura , nella—* 
quale il giovanetto Origene prefe tanto diletto , 
e tanto piacere trovava in efia il fiioipirito, che 
non contento d' intendere il lento ovvio , e let- 
terale de'facri libri , ne cercava fin d* allora i più 
ofeuri e più profondi mificr; . Onde fovente fa- 
ceva al Tuo padre Leonida tali mterrogazioni Co- 
pra alcuni luoghi delle divine Scritture , che lo 
mettevano in iogpe^ione, e in imbarazzo . E feb- 
bene egli riprendefie la foverchta curtofità del 
figliuolo, eloammonìHc a contentarci di quelle 
femplìci idee , che pre'entava la lettera della 
divina Scrittura , fenza voler internarfi a pene- 
trarne i reconditi fenfi , per elTere queda impre- 
ca fuperiore alla fua tenera età, tuttavia dentro 
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di fe medefimo nc fentiva grande allegrezza , e 
rendeva umili grazie all* Autore di tutti i beni, 
che fi folte degnato di farlo padre di un tal fi- 
gliuolo . Anzi qualche volta, allorché Origene 
dava dormendo , gli feopriva il petto, e glielo 
baciava divotamente, come un vivo tempio dello 
Spirito Canto • 

9 . EITèndofi nell* anno loa. rinnovata la per- 
Cecuzione contro la Chiefa per un editto ddll’ Im» 
peratore Severo , quefia divenne più fiera , t 
più crudele in AlelTtindria , in occafione che lo 
llelfo Imperatore fi portò a quella città • Con* 
cioflìachè per compiacere gli Aleflàndrini paga- 
ni , alTai dediti alle fuperfiizioni idolatriche, e ne- 
mici implacabili del nome crìdiano, riempiè di 
ftragi , e di fangue de’ Criftiani tutto l'Egitto, 
e la Tebaide i e innumerabili furono quelli , che 
perdendo tra crudeli tormenti la vita , riporta- 
rono immortali corone dal noAro Salvatore Ge- 
cùCriAo* Ora uno di effi fu t. Leonida, il qua- 
le fu arredato, e melTo tra* ferri in un*ofcurt 
prigione per ordine di Leto Prefetto di AlelTan- 
dria , e dell'Egitto. In queA* occafione fi vido 
il frutto , che le fue fante iArnztoni avevano 
prodotto nell* animo del Tuo figliuolo Origene , il 
quale fi trovava allora in età di dteiafiette anni • 
Imperocché animato da una viva Fede , e accefo 
di un ardente defiderio di fpargere il fangue, e 
di ficrificare la vita per amor diCriAo, vole- 
va in tutti i modi tener compagtiia al padre fu» 
Leonida, e prefentarfi al tribunale del Prefet- 
to per farvi una generofa confeAìone della fue 
Fede. La fua madre usò le poAìbili diligenze, 
edinduArie, per diAorre il figliuolo da una ta- 
le rifotuzione ; ma riufeendo tutte inutili , fu 
d’uopo coAringerlo a rimanercene in cafa , con 
Cuttrargli, e nafcondergli le veAi. 

Non potendo adunque Origene C»ddisfare il 
Cuo delìderìo di morire martire di Gesù CriAo 
Infieme col Cuo padre Leonida , gli CcrtAe una 
CenfatiAima lettera , per eforrarlo al martirio , di- 
cendogli in elTa tra le altre coCe : Guardatevi 
Sene i 0 padre aniatiffiìno , di non laf ci arti rimovert 
dalla vofìra fanta rì/'Any^ne per riguardo noUro • 
Siate fermo y e coUante nel vofiro proponimento y 0 
non vi prendete nè penf ero y nè pena alcuna pernoi m 
In Catti poteva certamente eifère al t. martire 
Leonida motivo di grande aftiizione , e anche 
di grave tentazione, il penfiero di laCciar la mo- 
glie , e t figliuoli defolati , e in uno Atto di fbm- 
ma miCeria i perocché facondo le leggi Roma- 
ne, e gli editti imperiali alla pena dell* ultimo 
Cupplizio andava unita ancora la confifeazione di 
tutti i beni di colui, ch'eia condannato alia-* 
morte , fenza che fi avclTè alcun riguardo alla 
Cut Simiglia, e a* Cuoi figliuoli, che reAavano 
dopo di lui . Confortato Leonida da quelta lette- 
ra del figliuolo, perfiAè coAante nella confefiìo- 
ne della Fede , onde per comando del lopraddet- 
to Leto Prefetto dì Aleifandrla gli Ai ragliata la 
C g a tefia , 
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fefta, e riportò U glorìofa palma del rmartirio 
neir anno aoa. » e probabilmente ai ai. di Apri- 
le > in cui fé ne fa onorevole commemorazione 
ael Martirologio Romano . 

Dal breve e lineerò racconto delie azioni, e 
del martirio di <]ueito Santo pedono non meno i 
padri, che i figliuoli apprendere delle utUiinme 
ìitruzioni , concernentiU loro fcambtevole con- 
dotta • Imparino in primo luogo i genitori a dare 
a'Ioro figliuoli una tal educazione criitiana, per cui 
efiì fieno ifiruiti nelle verità della Fede, e nelle 
fame mafiìme della Religione, afiki più che nelle 
fetenze di quello lecolo , le quali , come dic^ 
r Apofiolo ^ , faranno pretto diltrutte , è annichi- 
late col breve corfo della vita prefente ; dovec- 
chè la feienza della Religione ferve a guidarli alla 
vita eterna , e a renderli felici e beati per fern- 
pre in Cielo • Quanti figliuoli potrebbero farc^ 
quelle amare doglianze, che fa di le medefiino 
a. Agofiino nelle fue Conreffìoni , che fi avefiè 
cioè gran premura, ch'egli iinparafie le umane 
lettere, Teloqucnza , eie feienze profane, ac- 
ciocché fede in ifiato di far col tempo una buo- 
na figura, e, come fuoi dirli , la fua fortuna nel 
Mondo ; e poca , o neifuna cura fi avelie d* in- 
ftillargli nel cuore ancor tenero la fcieiua delia 
falute, l'amore delle virtù crittiane , e il deli- 
dcrio dell' unico, e vero bene, qual è la grazia 
celette? Ahimè, quanta cecità, quanta trafeura- 
tezza , e quanta indlficrenza fi vede fu tal pro- 
pofito in una gran parte di padri , e di madri 
crittiane t Che conto terribile avranno eflì da 
rendere un giorno al divino tribunale di aver al- 
levati ì figliuoli non per Iddio, e pel Cielo, co- 
me fono obbligati , ma pel Mondo , per le pom- 
pe , e vanità di edb , e pel demonio , di cui pur 
troppo diventano fchtavi! Imparino in fecondo 
luogo i medefimi genitori a preferire Iddio , e la 
falute deir anima propria, a qualunque interef- 
fe, e bifogno de'loro figliuoli , ricordandoli fem- 
pre , e tenendo fide nell' animo quelle parole 
dì Gesù Crilto nel Vangelo che chi ama la mo- 
glie, 1 figliuoli, o qualunque altra creatura più 
di lui , non può aver parte fece nel fuo regno , 
ziè efiere fuo difcepolo • Coti fece a. Leonida • 
Egli, come fi è veduto, per ollèrvareil coman- 
damento di Dio , di confelTàre il fuo nome avan- 
ti gli uomini, perdè la vita, e le foltanze, e 
non ten:ò di lalcurc la fua famiglia nelle mi- 
ferie • Lo Iteffo dee clTcre difpolto a fare_, 
ogni crittiano , piuttolto che trafgredire alcuno 
de' comandamenti di Dio , fidandofi della divina 
provvidenza, alla quale in tali cali convien to- 
talmente abbandonarli . Imparino finalmente i 
figliuoli a defiderate , e procurare con ogni mag- 
gior premura la falute deir anima de* loro geni- 
tori, dai quali hanno ricevuta lavila tempora- 
le , e per qnefi* effetto a contribuirvi per parte 
loro in tutto ciò che pofiono, come fece Orige- 


ne verfo il padre fuo Leonida • Avvertano lo* 
pra tutto di non etfer mai di fcandolo , e di oc* 
cafione a* proprj genitori di trafgredire la legge 
di Dio per amor loro, e di cadere neli'eterna per^ 
dizione, per qualunque vantaggio, e interefie 
temporale • 

20. Aprile. 

S. Anastasio Sinaita. 

Secolo VI . , t VII. 

Le anioni di s. AnjfiaJio Sinaita p rateo/gono principati 
menu dalle fue opere ,e da altri monMnenti riportati nel 
tom. t. di jiprile da tìotlandifi ^ i quali moft'ano ad 
evidenza , eom' e^li fia atverfo da s. Anafiafto Pafiar^ 
ca of Antiochia , che vivea nel medrfimo fetido ^ e 4 t cui 
fi riferirà la Ktia nel giorno Jegutnte . 

S Ant'Anafiafio Sinaita era nativo della Siria , 
e fu allevato da' fuoi pii genitori con molta 
diligenza nella pietà critUana . SopAt tutte le co- 
fe elH gl' inltillarono una grande, e tenera divo- 
zione verfo il noflro Signore GetùCrifio, tal- 
mente che egli fiefib confefla, che lo aveva^ 
fempre nella mente, e nel cuore: ^ando (dic'egli) 
*0 leggeva , o intendeva leggere il fanto Ir^attgeh , mi 
fentbrava di afcoltarc Geiii Criflo ntedefimo in fer^ 
fona , e che dalla fua divina bocca ujcifiero quelle 
parcle di vita eterna , che penetravano dolcemente , e 
rientpievano di Joavità V am ma mìa • Sj/ando io 
Mirava le /ite immagini, io mi portava a venerarle 
con quel profondo rijpetto , eh* avrei fatto , je avep 
avuto a* miei ocebj preferite lo flefo divin Salvatore , 
e i miflerj , eh* ejfr rapprefentava.no • beffando io mi 
accotìava a riceverlo nella Jantiffima Eucaritiia , io 
mi fentiva commep da un sì tenero amore , e da 
una tale compuntone di fiiri/o , come jè vedejfivifi-^ 
htìmente lo fleffo Gesù , e lo teneffitra le mte 
braccia • Quella divozione di Anallafio verfo l'ado- 
rabile perfona di Gesù Grillo non fi rillrinfe alle fo- 
le parole, o a’foli fentimenti di pietà , ma produfie 
frutti abbondanti di fante operazioni . Perocché 
egli poneva tutto il fuo rtudio nell' ubbidire a* fiioi 
precetti, e nell’ imitare i fuoi divini efempj ; 
e volle ancora feguirne i configli , per unìrfi vis 
più firertamente con effolui , e fare maggiori 
progreffi nella fua grazia , enei fuo fanc' amore. 

1. A quefi* effetto Anallafio rinunziò a tutte Is 
cofe , che policdeva in quello Mondo , e alla 
ftefia fua volontà, che foggetiò all* altrui ubbi- 
dienza, entrando in un monaltero del fuo pae- 
fe, dove per più anni menò una vita fama— i, 
penitente, e mortificata, ma nel tempo ilellò 
ripiena di celelH confolazioni , che il Signore 
verfava con abbondanza fopra 1 * anima fua* Non 
minore della fua virtù, e fantità fu ancora la 
feienza delle cofe divine , ch'egli acquifiò coU'af- 
fidua meditazione delle divine Scritture ^ onde il 
fuo nome divenne celebre in quelle parti , ben- 
ché egli altro non cercaflè , che di nafeonderfi 
agli occhj degli uomini , e di piacere X Dio fblo • 

£ que- 
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C qnefto forfè fu il motivo ^ per cui egli il par* 
fi dalla Siria j e li portò nelia Paleftina , dove con 
graode affetto del (uo cuore > e con una tenera 
cogipaffione viiìtò quei fanti luoghi , ramificati 
dalla prefenza corporale dei divin Salvatore > e 
bagnati dal Aio preziofo fangue fparfo perlafalu* 
te del genere umano • Dalla Paledìna paffò nell' 
Arabia , e viAto i monaderi del monte Sina> do* 
vereftocofl edificato della vita fanta, e peni- 
tente di quei monaci , che rifolvi di fiffarvi la 
faa dimora pel rimanente de* Tuoi giorni , 
quindi gli è venuto il foprannoine di SìnàitM^ 
con cui dagli antichi autori ò ftato diftinto da al- 
tri Santi dello Aeilbnome» che viilèro nel me- 
deAmo fecole • 

Lo fplendore delle Aie virtù > e della Aia 
dottrina non potè ftare lungamente nafcofoj on- 
de non pafftò molto tempo , che fu promoAb al 
iublime grado di Sacerdote ; e arricchito di que- 
llo fagro carattere fu obbligato a dirpenfare i 
iagri miderj , e la divina parola non folo a'fuoi 
monaci, ma ancora a quelli, che a lui concor* 
revano. Ci retlano ancora alcuni de* fuoi fermo- 
nì , dai quali apparifcc , quanto egli foAh ben 
fondato , ed ìArutto nelle verità della Religione , 
e di quanto fpirito il Signore l' avelTe dotato. In 
uno di queAi fermoni egli racconta una coAt avve* 
puta ad uno de* Tuoi monaci del monte Sina , 
il quale era bens^ vifliito lodevolmente, ma non 
aveva data alcuna dhnoftrazione di virtù fupe- 
riore agli altri, anzi piuttofto fembrava, chela 
Aia condotta folle data alquanto tiepida, a pa- 
ragone del rigore che A praticava comunemen- 
te dagli altri monaci • Eilèndo quedo monaco 
venuto a morte , dava légni ffraordinar; di alle- 
grezza , come fe aveflé una indubitata Acurez- 
za della fua falute • Sant* ÀnattaAo, che ftava 
prefente con altri monaci, temendo di qualche 
inganno , lo ammoni a temere i giudizj di Dio 
in quel punto, incoi i maggiori Santi , benché 
^erafTero molto nella divina mlfericordia, non 
mno però dati efenti da un giudo e falutaieti- 
Biore • £* vero , rifpofe il monaco > che io avrei 
molta occaAone di temere a cagione de* miei pec- 
cati , e delia mia tepidezza i ma il Signore A è 
degnato di rivelarmi per mezzo d* un Angelo la 
mia falute, perocché ho adempiuta la fua divina 
parola, con cui ha detto nel Vangelo : 
iicarf ,i7 non ludicAbintini i notìte condfmnaff , iT 
non condemnAhimini j dmitfrte , (7 dimtUfmtni * • 
Non vogliate giudicare, né condannare, e noti 
farete condannati i perdonate, e vi farà perdona- 
to , Ora io fono Tempre dato avvertito colla gra- 
zia di Dio , dì non giudicare, né condannare 
alcuno , anzi ho procurato di prendere in buo- 
na parte, e di fcuOire tutto quello, che io ve- 
deva, o udiva farA dagli altri ; e quando fono 
dato maltrattato o in fatti , o in parole , ho 
Tempre di buon cuore perdonato • £ però il Si- 
li) 
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gnore , eh' è fedele nelle Tue promefié , per fua 
bontà A degna rimettermi tutti i miei peccati , 
e condurmi celede Regno, e cos\ dicendo 
rendè lo fpirito a Dio • 

.. 4« Intanto circa quefti tempi, in cui il Santo 
dimorava nella foiitudine del monte Siila, cioè 
circa il fine del fedo fecolo , e il principio del 
iéttìmo, gli eretici Acefali , eh* erano un ger- 
moglio della fetta degli Lutichiani , già condanna- 
ta dalla Chiefa nel Concilio Calcedonefe , deva- 
davano 11 campo del Signore , e feducevano mol- 
ti Fedeli nell* Lgìtto, e in altre parti deli* Orien- 
te • Sant* Eulogio pertanto Patriarca di AJeAàn- 
dria, infoimato del merito, e delia dottrina d! 
£mt* Anadafio , l' obbligò a portarA in Alefian- 
dria a fine di difpatare con quegli eretici, e di 
confondere colla forza della verità i loro errori • 
£ in fatti egli in diverfe conferenze , eh* ebbe col 
capi di quella fetta , li convìnfe con tanta evi- 
denza delia perverAtà delle loro opinioni, che 
una volta trai* altre poco mancò, che il popo- 
lo, che A trovava prefente, non li lapidalìé { 
tanto rimale perAiafo delta verità de* dogmi cat- 
tolici, c fdegnato contro gli autori, e fodenito- 
ri delle prave opinioni. Non contento il Santo 
di convincere gli eretici , e di prefervare i Fedeli 
dai loro errori colla viva voce , compofe ancora 
in ifcritto alcune opere, ripiene di lume e di fa* 
pienza, nelle quali dopo avere dabilite con Todi 
fondamenti le verità cattoliche, combatteva con 
gran vigore , e con felice focceAb le vane cavilla- 
zioni , e le fofidiche fottigliezze degli eretici . 11 
che ridondò in molto beneAzio delta cattolica Re- 
ligione , poiché i Fedeli per mezzo di efié potè* 
vano facilmente fchivare le InAdie degli oomt- 
niperverA, e quei eh* erano datifedottì, ave- 
vano campo di dìAngannarA delle loro erronee 
prevenaioni • In quedo Tanto efercizio impiegò 
a. AnadaAo il rimanente della Aia vita , fenza 
lafciare quello delie Tue penitenze , finché circa 
rannoócS.pìacque al Signore di chiamarlo all* 
eterna vita, per ricevere la corona incorrutti- 
bile delle Tue fatiche, e del Tuo apodolico zelo 
per la gloria di Dio , e per la falute delle.# 
anime • 

Non A può mai abbadanii raccomandare ai 
Fedeli la divozione a Gesù Grido, nè i genito- 
ri poflòno mai abbadanza inculcare a* figliuoli 
una tale divozione, e indillarla continuamente 
ne* loro cuori, come fecero i genitori di s. Ana- 
dafio , onde egli ne traile tanto profitto, 
fantificò V anima fua • Tutte le altre divozioni 
poAbno ellere utili , e profittevoli, ma la divo- 
zione a Gesù Grido nonfolamente è utile , e pro- 
fittevole fopra d'ogiii altra divozione , ma è 
oltre adolotamente necefiaria, per confeguire.^ 
l’eterna falute» Perocché egli è il pAo Altdia- 
/uretra Dio, e gii uomini, comrnfegnt l'Apo* 
dolo*, il quale ci he ricoacilieU col divino iu« 

i'e- 
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Padre ^ e di nemici , che noi eravamo , e fi- 
gliuon d'ira > ci ha renduti degni d'efiere fi- 
gliuoli , e amici di Dìo . Egli è /' imica Rtàentftre^ 
e S^VAt^re degli uomini , e in nome foo fola- 
mente j e per li Tuoi meriti > come dice a. Pie- 
tro * , noi pofiiamo ottenere la remilHone de* no- 
firì peccati, e la falute delle anime nofire ■ Egli 
hlal^iayìaVctità^ e come fi ha in fan 

Giovanni*; per cui fi va a Dio, e fuori 

delia quale non vi fono fe non traviamenti , o 
precipizi ; la , che ci paò liberare dagl* in- 
ganni , e dalle menzogne ; laP';/4, che vivifica 
le anime colia fua grazia nel prefente fecole g 
e colla fua gloria nell' eternità • Egli in fomma , 
come fi dice neirApocalidè *, è e re»;r/<a,’ 

il principio, e il fine di tutte le cofe ; ondo da 
lui, come da fonte perenne, ed inc<‘aufio deri*» 
vano tutte le grazie, e tutti i doni ,■ che fi fpar- 
gono fopra degli uomini; ed a lui, come ad ul- 
timo termine, debbono tutte riferirli, e in lui, 
e per lui ricevere il fuo compimento , e la fua 
perfezione ; di modo che la fielTà divozione, 
che fi profeHa ai Santi, come infegna I* Angeli- 
co Dottore 4 , va a terminare in Gesù Crilto Dio 
ed uomo, dal quale elfi riconofeono la loro fan- 
tità , e a cui ne randono continui tributi di lo- 
de in Cielo , con mettere a'fuoi piedi quelle co- 
rone, di cui fi è degnato di onorarli ìnCielo^. 
Ha perchè quella noitra divozione aGesùCrillo 
£a vera, e ci giovi al confeguiine ito della no- 
fira eterna falute , Ila confimìie a quella di s. Ana- 
fiafio, animata cioè da una viva Fede, da una 
ferma fperanza , • da una fincera carità , per 
cui afcolciamo volentieri le fue parole $ ubbi- 
diamo a* fuoi precetti ; imitiamo i fuoi efempj ; 
e profittiamo de* fuoi fagramenti , e fpecialinen- 
te dell* augufiilfimo deli* Eucaridia , ricevendolo 
colle debite difpofizioni . la tal maniera noi fan- 
tificheremo le anime nollre nella vita prefente , 
t giungeremo ficuramente al poflelfo della glo- 
ria immortale del Paradifo • 

ai. Aprile. 

S. Anàstàsio Patriarca. 

Secolo VI. 

Lt noiì^ie ajrpartenenù a quello fanto Patriarca Jt rieavano 
da Evogno te/lìmonio eonumporaneo ^ i oculato^ per- 
cfù in Quel tempo vivrve ijt Antiochin , nella fua Sto- 
ria €ceiefta{ìtca lib. ^ eap- 40. , r Uh. f. eap. «. tome an- 
cora da alcun* lettere feriiu da s, Gregorio Magno 
allo fitjfo s. Patriarca , 

B Enchè non fia a no! giunta alcuna notizia 
delle azioni di à. Anatlafio , prima d'clTér 
pfomollb alla dignità Patriarcale d* Antiochia , il 
che fegul nell* anno 559. , o fecondo altri 561», 
tuttavia non pofiiamo dubitare, ch’efie non fof- 
fcro tutte tante, e virtuofe, poiché appena in- 

ii) X4*f. ( 1 ) I, ' 


nalzato a quella Sede, ch'era la primaria dell* 
Oriente, egli comparve adorno di tutte quelle 
più luminofe prerogative, che convenivano al fuo 
grado fubiime • Potihdeva il tanto Patriarcac iti 
una maniera didinta e ringoiare la feienza delle 
divine Scritture, e delle cofe ecdefiaftiche; e 
alla fetenza univa una mirabile integrità di co* 
fiumi, e l'efercizio delle virtù crittiane» ^ 
condotta della fua vita era si efatta , che face- 
va gran conto non folo delle cofe grandi , ma an- 
cora delle più piccole , e che (embravano di 
poco momeiuo . Quanto egli era di facile acce& 
fi) a tutti quelli, che avevano a trattare con efio«' 
lui di cofe lerie , e di affari appartenenti al fuo 
minirtero partorale , chiunque elfi follerò, mo* 
ftrandofi verfodiloro manlùeto ed affabile; al- 
trettanto era rifervato, e di ditHcile acceflo rifpet- 
to a coloro, che a lui fi portavano per vifitc 
ioutili, e per trattenerli in difeorfi di cofe in- 
differenti, e non necefiarie • Egli aveva, dice 
Evagrio , le orecchie fempre pronte ad afcol* 
tare chiunque a lui ricorreva , per efporgli 1 
propr; bifogni , e travagli, e la bocca fempre 
aperta a parlare, quando fi trattava o d'ifirui* 
re, o di configliare , o di confoiare , odidifeor- 
rere di cofe fpettaiui al fervizio di Dio > e al be- 
ne delle anime : ma non aveva nè orecchie, nè 
lingua, quando fi proponevano cofe vane e-* 
inconvenevoli , e gli fi facevano de* difeorfi inu- 
tili, ed oziofi ; e in quefii cali egli era folito 
di olTèrvare un modefio filenzio • La fua naturale 
inclinazione lo portava alla dolcezza , e alla 
compiacenza verfo d'ognuno ; ma fapeva anco- 
ra ufare il conveniente rigore, e unagtufiafe- 
verità contro coloro , che lo meritavano per li 
loro vizj e difordinì . Onde ne feguivt che era 
amato da* buoni, e temuto da* cattivi ; e rutti 
erano cofirettì a ricoiiofcere in lui le parti di 
un vero pallore, vigilante, efatto, ed attento 
a foddisfare gli obblighi del fuo mintfiero in 
benefizio del gregge alla fua cura commeilb dalla 
divina Provvidenza . 

a. Tal era il s. Patriarca Anafiafio , e tali le 
fue fante occupazioni, allorché nell'anno 56). fi 
eccitò contro di lui una fiera procella , dalla 
quale poco mancò , che non refiafle oppreiTò , 
e sbalzato dalla fua Sede» L* Imperatore Gijtti. 
niano , il quale nella fua vecchiezza , come fi 
difiè nella Vita di s. Eutichio ai 5. di queito me- 
fit di Aprile > cadde mifcramento nell* erefiz_* 
deprincorrutticoli , pretefe di obbligare a. Ana- 
fiafio ad approvare un fuo editto , con cut avera 
propofia > e fiabilira quefia tal erefia . Ma il fan- 
to Patriarca tanto fu lungi dall* aderire a'fuoi 
inìqui voleri , come avevano ^tro alcuni Ve- 
feovi cortigiani, e adulatori, che ànii con li- 
bertà apofiolica fi òppofe intrepidamente alle 
fue pcrrerfe opimoni , fcrivendogli lettere piene 
difaplenza^ e di coraggio, nelle quali gli rap- 

prefta- 
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pref^intavi , che fecondo la dottrina infegnata 
fempre nella Chiefa » e proveniente dagli Apotto* 
li, e confermata da' s$« Padri» il corpo del no- 
firo Signor Gesù Grillo prima della (ua gloriola 
rilufre^ione era fiato corruttibile ^ e palfibile ; 
altrimenti immaginaria , e fantafiica » e non rea<« 
le, ed effettiva farebbe fiata la fua palfione , e 
la fua morte di Croce, fofferta per amor no- 
firo , e per foddisfare alla divina giufiiaia perii 
noftri peccati • Nc di ciò contento il famo Pa- 
triarca , e ìli voce , e in KcHtto premunì i Fedeli 
contro la novella ereiia, ch'era un germoglio 
degli errori Eutichiani , ed efortò, ed animò i 
Vefcovi del Tuo vado Patriarcato, e gli ecclefia- 
fiici , e i monaci a combattere per la Fede, 
fenza temere gli sforzi della podelU imperiale • 
Tutte le volle che gli occorreva di predicare^ 
nelle adunanze della Cbicià, il che faceva fre- 
quentemente, dopo avere ìfiruiti i Fedeli nella 
veri dottrina , era folito di concludere i fuoi 
difcorii con quelle parole dell’ Apofiolo : 
sfielf un jin"eh dal CUlo vi annuni^-tlfe un 
^tìio iìffcrcute da quello y cbe noi vi àdfbianio prt- 
dicato , ch'egli ^aanatematii^ato» Qiieile Tue ittru- 
aioni , e quelle fue diligenze produUero un ot- 
timo effetto, perocché tutti, eccettuatine po- 
chilCmi , fiettero fermi , e cofianti nella dottri- 
na della Chiefa , e rigettarono gli errori a quella 
contrarj . 

3. 11 fuperbo, e furibondo Imperator Giudi- 
stiano, che fi era da molto tempo ulurpatauna 
tirannica podefià nelle cofe eccleliafiiche, e che 
pretendeva di cfercitare nella Chiefa una domi- 
nazione a lui incompetente, non potè in niun mo- 
do foffrirc le contraddizioni di s. Anafiafio , quan- 
tunque giufie, e necellàrie; onde ficcomeave- 
va già per la fiefia cagione depofio , e caccia- 
to in etìiio il a. Patriarca Euticbio ; cosi era già 
rifoluto di fare lo Itefib trattamento a s. AnaiU- 
fio ; ma prima che poteHe efeguire il fuo ìni^ 
quo difegno , fu ìmprovvifamente colpito dalla 
morte , che fegui ai ij. di Novembre dell'an- 
no 5d5« dopo 37. anni, e fette mefi d’impero* 
Giufiino il. fuo nipote , e fuccefiòre nell* Impe- 
rio concedè la pace alla Chiefa, e con un fuo 
editto rifiabill nel fuo primiero vigore la Fede 
ortodofiì, onde per allora ceifate le molefiie, 
e le veflàzioni fufeitate contro a. Anafiafio , ei 
potè continuare a governare in pace la Chiefa 
di Antiochia. Ka non pafsò molto tempo, che 
contro di eifo fi Ibilevò un nuovo turbine , per 
cui egli fu sbandito dalla fui Chiefa, e privato 
dell' onore patriarcale . Imperocché i' Imperato- 
re Giufiino , che già confervava dell’ amarezza 
contro dì lui , perchè egli aveva ricufato di dar- 
gli de' donati^ i i* oro , e d’argento, allorché fu 
promofib al Patriarcato, viveute ancora l’Impe- 
ratore Giufiiniano , cercò de’prctcfii, per farlo 
deporre, nè gli mancarono de'Prelaci cortigia- 


ni , che fecondarono l fuoi perverfi difegni • 
Nell* anno dunque 370. il fanto Patriarca fu man- 
dato in efilio por ordine di Giufiino, e probabil- 
mente , come ofierva un moderno chiariflìmo 
Storico ‘ , dopo averlo fatto deporre per fenten- 
aadiun finodo tenuto inCofiantinopoli, da cui 
egli credè di non dover appellare ( giacché non 
fi trattava della caufa della Religione , ma fola- 
mente della fua perfona ) per non turbare la pa- 
ce della Chieri ; tanto più che In luogo fuo fa 
pofio Gregorio , uomo di molto merito , e capa- 
ce di reggere lodevolmente quella gran Chiefa ; 
col quale perciò apparifee, che gli altri Patriar- 
chi, e lo fiefib Romano Pontefice non ebbero 
difiicoltà di comunicare, e di conofcerlo per legit- 
timo Patriarca di Antiochia . 

4« Di a. Anafiafio dopo la fua depofizione non 
è più fatta menzione nella Storia ecclefiaftica fino 
al pontificato di a. Gregorio Magno ; onde c’è 
ignoto il luogo del fuo efìlio , nè fi fa quale fia 
fiato il genere della fua vita nel lungo tratto di 
ventitré anni , in cui fictte sbandilo dalla fua 
Chiefa di Antiochia* Ma, come ottimamente 
riAette il fuddetto Ifiorico ^ : ^efio medefmo fim 
lenito degli Scrittori ( fono fue parole ) è una con^ 
vincenttjji na pt ova , d’ avfrf il 1. Patriarca fofferta 
con umile raff'gna%jone alle divine di/pofiioni la 
jentenxa quantunque ingiufia della Jua depojnjone , e 
aver riguardato come un favor del Cielo l' flio , che 
il bandiva da una metropoli Jenipre tumultuante, e 
lungi dalle inquietudini , e dallo Hh'epìto di curt^ 
nìohìlr, e dt tffaìi Jcahofi , e tl rilegavain quai^ 
tb' filttudine , 0 in qualche fact o ritiro, ove fecon~ 
do il Juo dejiietio poteva attendere a fe fi. jjò , 9 
godere Jen\a di furbo delle cele fi deliiie dell’ orom 
\ione , e d ila Cjistemplayoae , tH però egli cedi di 
buon pr ad j la fua Sede al Sopraddetto Qregot io , del 
quale conofè va l* abilita , la purità della Fede , e » 
f integrità de' ccilumi , onde ìafetava in buone mani 
il fuo gregge \ e quanto a ft giudicò , che non con^ 
veniva di turbare per la fola dlfeja de'fitoi diritti 
la tranquillità dilla Chiefa con un pericolo di fcijma * 
Quiadi è, che, come fi ditfe, nè appellò, co- 
me poteva legittimamente, dall’iniqua fenten- 
za di depofizione contro di fe pronunziata nel 
finodo di Coftantinopoll e nemmeno fece alcun 
pafiò , nè fi diede alcun moto, o per eflcr rein- 
tegrato nella fua Sede, o almeno per giuttifica- 
re la fua innocenza , non folameme durante^ 
r imperio di Giufiino , ma nè anche folto il re- 
gno del piiiCrno Imperator Tiberio fuo fuccelTo- 
re, o fono quello di Maurizio • 

3. Afiunto nell* anno 590. ai fommo Pontifica- 
to s. Gregorio Magno, il quale aveva una parti- 
colar cognizione ^1 merito , e della virtù fingo- 
lare di s. Anafiafio , gli fcriffè più lettere , dalle 
quali fi rileva la fiima, che di lui faceva, eia 
confidenziale amicizia , che gli profelfava, trat- 
tandolo da Patriarca concioffachì appreffo di me 
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SECONDA RACCOLTA DI 


( egli dice ) vti fttafrt fine quel , che gii oHecte- 
He d! efrre per dotti dtlf onnipotente Vto , e non 
que'lo, ebc fitte creduto non ejfire per volontà degli 
nomini, E iii un' «lira lettera il finto Pontefice gli 
efpritne il tuo dclidcrio, ch’ei veriflè aRoiDi, 
per poterlo onorare , coi"0 coiiTcniva al fuo gra- 
do di Patriarca di Antiochia , e godere della faa 
dolce e virtuofa compagnia . finalmente nell'aia 
ttt> 591* cllèndo morto il fopraddetto Gregorio , 
che occupava la Cattedra di Antiochia, fii t. Ana- 
ftafio richiamato al governo di quella Chiefa , 
dopo 33. anni che n’ era fiato sbandito; il che 
avvenne con grande allegrcaxa del fuo popolo , 
cui toccò la forte di ricuperare il fuo fanto, e 
antico Pallore , e con particolar confolazione del 
Pontefice a, Gregorio Magno . Egli però di mala 
voglia vi condeicefe , e, come apparifee dalle 
lettere del medcfimo a. Gregorio , tanto fu lon- 
tano dall' ambizione , e dal defiderio di ricupe- 
rare quella bede patriarcale, che anzi fi doleva 
amaramente di eflère fiato coftretto a perdere la 
quiete della folitudine, e il ripofo della vita priva- 
ta, e applicata alla contemplazione, e a rimenerfi 
nel mare tempefiofo delle cure pafiorali , e tra le 
burrafehe degli affari d' una si gran metropoli . 
Ond' ebbe bilbgno , che lo fiefib s. Gregorio gli 
Icrivellè lettere di confolazione , e lo incorag- 
giallè a tollerare gl' imbarazzi , e fallid; di quel 
carico, a cui la divina Provvidenza aveva difpo- 
fio, che novamente folle foggetto per vantag- 
gio della Chiefa, e del numerolo gregge commu- 
to alla fila cura . 

6. Di fatto non mancarono al fanto Patriarca 
molti travagli , e varie afflizioni , e contraddizio- 
ni in quei pochi anni , che fopravvillb , delle 
quali avendone egli dato avvifo a s. Gregorio con 
una fila lettera fcritta piò colle lacrime, che_> 
coll' inchioftro , il fanto Pontefice con aflètto 
veramente paterno non lafciò di fuggerirgli quei 
motivi , che potevano elTere piò atti a conio- 
lare la fila cadente vecchiaja- Xicordatevi gli di- 
ce tra le altre cofe ) eie voi tenete lo Sede di quelle 
(cioè di s.Pietro primo fondatore della Chiela An- 
tiochena) a cui dolio tocco della flefiòverilàfu inti- 
tnoto: Spendo ta jorei vecchio, un altro li cingerà, e 
ti condurrò ove non vorrai . Sethene ( ei foggiunge- 
va ) dicendo quello , mi fi prejentono olla nutnorit 
le molte avverfilà , tra le quali la tuo Santità io fic- 
dato fin dolio fuo gioventic, JU divina bontà però fi 
degnò di coronare i meriti di quefio gran San- 
to , poco dopo ch'egli ebbe ricevuta quefia_> 
lettera confolatoria di a, Gregorio , cioè nell' an- 
no vpt. ai li. d’ Aprile, in cui paltò da qnefia 
milera vita agli eterni godimenti del Paradifo . 
Sgli ebbe per fuccefiòre nel Patriarcato di Antio- 
chia un altro Santo del medefimo fuo nome , e 
perciò detto s. AnafiaCo il giovane, il quale do- 
po aver governato nove anni quella Chielà , fa 
da' perfidi Giudei in una fedizionc, eh' elfi ave- 
vano eccitata centro i Criftiani , firafeinato per 


le ftrade d’ Antiochia , mutilato ignominiofamen- 
te , e finalmente gettato nel fuoco , dove con- 
filmò il fuo martirio , e di enò come di Martire 
fi fa memoria ai li. di Dicembre nel Martirolo- 
gio Romano. Sicché oltre s. Anattafio Sìnaiia, 
di cui fi riferì la Vita nel giorno precedente, vi 
furono due altri fanti Anattasj, ambedue Patriar- 
chi di Antiochia, i quali da alcuni Scrittori an- 
tichi , e moderni fono inavvedutamente coiifufi 
in un folo . 

Quefio fanto Patriarca ha dato a tutta la 
Chiefa, e a tutti quelli, che vogliono feguire 
le file pedate, un grande ed illufire efempiodi 
quella eroica cariti , di cui parla s. Paolo ' , la 
quale quanto è ardente , e follecita per quelle 
cofe , che riguardano la gloria di Dio , la falu- 
te delle anime , e il depofito della Fede ; altret- 
tanto è indifferente, e poco curante de'proprj 
diritti , e degl' intereffi perlonali . Allorché fi 
trattò della caufa di Dio, e della fila Chiefa, 
egli, come fi è veduto, refifié con intrepido ze- 
lo a un grande e fìiperbo Imperatore , e fi efpo- 
fe coraggiofamente e colla voce , e cogli fcritti 
a tutti i pericoli , che gli fovrafiavano , per la di- 
fefa della verità , e per prefervare i Fedeli dal 
contagio delle falfe , ed erronee dottrine . Ma 
dove fi trattò della fiia perfona , e de' fuoi ints- 
refii particolari, mofirò una totale indifferenza. 
Ei fofirl con una maravigliofa umiltà , e man- 
fiietudine i graviffimi torti , e le manifefte in- 
giufiizie,che gli furono fatte, fenza rifentirfe- 
ne ; e facrificò con una generolità ammirabile 
il fuo onore, e la fua dignità, di cui fu iniqua- 
mente privato , alla pace , e alla tranquillità della 
Chiefa . Ma noi pur troppo facciamo tutto il 
contrario. Siamo freddi e gelati, quando li trat- 
ta degl' intereffi di Dio , e delle offefe , che fi fan- 
no alla fua divina Maefià ; e abbiamo una vergo- 
gnofa indifferenza per ciò , che riguarda la fua 
gloria , la verità , e la giufiizia . Ma poi fiain» 
tutto fuoco, e pieni di ardore, allorché liaino 
attaccati in qualche nottro diritto , e interellh 
perfonale , o riceviamo qualche torto ed inv 
giufiizia. Dall’rfempio di quefio gran Santo, 
fedele difcepolo di Gesù Crifio , il quale come un 
agnello manfueto fenza aprir bocca li lafciò fira- 
pazzare, oltraggiare , e mettete in croce per 
amor nofiro , £il’ efempio fuo , dico .almeno im. 
pariamo a contenerci ne' limiti della ragione ; e 
fe non abbiamo il coraggio di facrificare i nofiri 
diritti al bene della pace , almeno fchiviamo 
quei trafporti , a cui fogliono condurre I* amor 
proprio, e le fregolate paffioni ; e fopra tutto 
moftriamo più zelo per la gloria di Dio , e per 
gl' intereffi della fua Chielà, pel bene de' nofiri 
proffimi , e per la verità , a fine di piacere a Dio , 
eh' è la Verità , c la Giurliya effenziale , ed 
eterna , 
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S. Tarbula Verginb b Martire, 

CON DUB COMPAGNE MaRTIKI , ID 
ALTRI MOLTISSIMI SS. MaRTIRI 
DELLA Persia. 

Secolo IK. 

CU atti aatentlei dtl loro martìrio fono riferiti nella Rae - 
coita iugii Alti inceri dt Martiri del Ruinurt alla 
pag. fOi. dell* edizione di Ktrona . U Ijiorico So^^o- 
mano ancora nel lib i. eoo. 8. e f*gg - , rapporta il mar 
tirio loro , « tf' tnnumeraoili altri et. Martìri , come può 
. vederfi preffd lo Jle^o Raiaart. alla pag. 498* , e leg, 5 i 
^ può. vedere eziandio la Raccolta degli Atti Martiri 
* Orientali , puòilicati da Mor.Jìgnor Evodio Anemoni i/t 
Roma t anno 1748. ton. i. pag. 14. e f(gg> 

N Ella fiera e crudel perfecuzioric, che Sa- 
pore Re dì Perita mol!è contro i Crìttiaoi 
circa l'anno 344. > ad iitigazione de* Giudei, e 
^e* Maghi, eh* erano i Sacerdoti della falfa Re- 
ligione de* Periìani , uno de* primi che foffriro* 
DO il martirio, fu il Tanto VeTcovo Simeone, di cui 
fi parlò ai ai. d* Aprile nella prima dfUe 

yite de* Santi • Un anno dopo confeguì la defik 
beata Torte la Tanta vergine Tarbuia Torella dì 
f. Simeone inlicme con una (ua Terva parimen- 
te vergine , e una Tua Torella vedova , di cui , e 
della ferva ancora s’ignora il nome* Ed ecco 
come ciò avvenne • 

3* EiTendo (lata forprefa da una lunga , e fa- 
ftidiofa infermità la Regina conforte di Sapore, 
i perfidi Giudei , de'quali ella profeflàva la Re- 
ligione, le fuggerirono , efiere il fuo male efièc- 
to de* malefizj , e delle fattucchierie delle due 
forelle di Simeone , per far vendetta della mor- 
te del loro fratello, un anno avanti martirizza- 
tp • La Regina per quella inclinazioae che han- 
no gl* infermi , fpecìalmente di lunghe e mole- 
Re malattie , ad attribuire a cagioni ftraordtna- 
rìe e foprannaturali i loro mali, e pel credito 
grande che aveva a* Giudei, de* quali ieguiva i 
coRumi, e il modo di vivere, predò facilmen- 
te fede alle calunnie* Onde per ordine del Re 
Sapore furono arredate le medefime due Tante fi>- 
relJe di s. Simeone , cioè Tarbuia , la quale aveva 
conlàcrata a Dio la Tua verginità , con una Tua 
ferva che profetava lo (lefib tenor di vita, e la 
fua Torella, di cui non fi cTprime il nome, la 
quale dopo la morte del marito faceva fimil- 
mente profeffione di continenza , e tutte tre in- 
fieme menavano una vita Tanta, ritirata, e ap- 
plicata all* cTercizio della pietà cridiana * Furo- 
no effe prefentate al Prefetto , o capo de* Maghi, 
al quale con due altri giudici parimente Maghi 
aveva il Re commelfe la cognizione di queRp 
fuppoRo delitto • Fra Tarbuia dotata di una rara, 
e Rraordinaria bellezza , onde i Maghi , eh* erano 
oon meno impudichi , che iogitfdi» toRo che 
. See»JÌd(u 
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la videro, fe ne invaghirono ; tuttavia moftran- 
do feverità nel fembiante, rivolti a tutte tre: 
Certamente ( difiero loro ) voi fiate meritevoli 
dell* eRremo fuppUzio , poiché colle voRre ma- 
lefiche arti avete ridotta in un peflimo Rato la 
Regina fignora dell* Oriente • La [unta Religione , 
eòe noi profffiamo ( riTpofe Tar buia ) condanna , ed 
alfomina non meno /' idolatria , che gl* incantefimi , e 
i maìefiij* avete fete del nofiro fangue ^ re- 

fUe di quello degli altri Crifliani, neffuno v* impedì fee 
dì foÀJt sfare le voHre brame » 5 ^/ fiamo innoeenti 
de' delitti , che ci apponete , e fama eritUane ^ 9 
come tali fiamo pronte a facnficare la noflra 9 ita per 
amore di quel Dio^ che adoriamo . Voi ^ diRh il 
Prefetto ) per ven^carvi della morte di voRro 
featello , Rete accuTate , e convinte di aver co* vo- 
ftri malefizj cagionato il languore , che foRre la 
noRra Regina * ^al male ( rirpofe Tarbuia ) è //«- 
to mai fatto a noHro fratello ? E* vero ^ che voi per 
odiOi e per invidia (“avete fatto morire i ma non 
per quefio gli avete potuto nuocere , poicki in cambia 
di una breve, e fragile vita, di cui 1 * avete pri-m 
voto, egli ha eonfeguito una vita immortale, 
beata nel regno de* Cieli» Cosi terminò queRo pri- 
mo interrogatorio, dopo il quale le Sante furo* 
no rinchiufe in un'ofcnra prigione* 

3. Il giorno feguence il Prefetto de* Maghi , il 
quale, come fi diRè , fiera Rranamente invaghi- 
to delie bellezze , e dello fpirito di Tarbuia • 
mando fegretamente a dirle , che Te ella vole- 
va accaTarfi con eRblui , avrebbe ottenuta dal 
Re la libertà , e la vita per fé , e per le Tue 
compagne • Inorridì la Tanta Vergine ad una^ 
fimile propofizione , nè potè contenerli d* efclt- 
mare: O uomo iniquiffimo inimico di Dio, t delta 
verità ! e come mai Jei fiato ardito di tentare la 
mia pudicizia ? Io fono Jpofa di Gesù CriBo , al qua^ 
le ho confàerata la mia verginità * Io non temo la 
morte , nè qualunque feempio del mio corpo • StjfeHa 
è la via per cui prejh giungerò a vedere il mio 
fanto fratello Simeone , e a godere con effj l* eterno 
ripofo in deh» Gii altri due giudici ebbero la 
afrontateiza di farle , ciafeuno feaza faputa^ 
de* compagni , la ReRh richieRa , c n* ebbero 
dalla Tanta Vergine la medefima ripulTa con una 
fomigi lance afprezza di parole* Irritati pertanto 
queRi impuri giudici contro di eRa riferirono 
al Re , efièr quelle donne colpevoli de* malefi- 
zj contro la Regina, e meritevoli dell* eRremo 
fupplizio • Il Ee credendo alle falfe impoRura , 
comandò , che fe non adoravano il Sole , nume 
de* Periìani , fodero fatte morire con quel ge- 
nere di fupplizio , che a* Maghi farebbe piaciu- 
to * Uditafi dalle fante donne 1 * iniqua fentenza ; 
^o/(ditfero ad una voce) adoriamo Iddìo crea- 
tare del Cielo , e della Terra, e non daremo mai ad- 
una creatura, cb* è opera delle fue mani , il culto 
dovuto a lui foto « non temiamo le voBre mi» 
fsacce • ^?f^(puna eofa ci potrà /èparare giammai dai» 
la carità del noBro Signore e SÌAvatore Gesù Criiìo , 
H h 4. Al- 
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4. Allora gl* iniquiffimt Maghi gridarono d*ac* 
cordo: Peritano le male donne» pe'cui male- 
fiaj va confumandoiì la iioftra Regina i e trafpor- 
tatida un brutale furore Ccetfcro per farle mo- 
rire uno de'pìù fpietati, edolorofi fupplizji or- 
dinando , che fodero legate per mezzo con una 
fega di ferro ; poiché giunfero alla frenefìa di pre- 
dire » che ié la regina foHh paHàta tra quelle mem- 
bra coll divife e fegate » farebbe guarita dalla fui 
malattia • Prima però che foiTero condotte al 
luogo del fupplìzio , nniquìHìmo Prefetto de’Ma- 
ght tornò di nuovo per un mezzano a richie- 
dere Tarbula delle fue nozze » facendole fperare il 
perdono st per lei > che per quelle due fue compa- 
gne. Sdegnata lantamentela caltaV'ergine della pe- 
tulanza dell* uomo iniquo, riCpofe ad aita voce : O 
tane inìtfUQ , e ifaccfat 9 ! e fno a quando profej^uirai 
a tentare la mìa purità ? M’ è (ara la morte Joffertm 
per U pietà I (lune, e molerà più della mortemi 
Jarebhe la tifa , che fojfe ptn^ d* iniquità .Fu 
dunque contro le fante donne efe^uita la cm- 
deie fenteiKa , e le loro lacere , e fegato mem- 
bra furono fofpele ad alcuni pali , dilpolti in 
modo, che la Regina vi potelTe paflìre per mez- 
zo , fìccome ella pazzamente credula alle calun- 
nie de’ Giudei , calle impodure de' Maghi, non 
ebbe orrore di fare. Accadde il loro gloriofo mar- 
tirio fccoirdo gli Atti ai 5. d* Aprile deli* an- 
mainquedo giorno 22. del medeamo 
mele è regidrata la loro memoria nel Martiro- 
logio Romano • 

In qoed* ideilo giorno fi fa nel Martirolo- 
gio fuddetto commemorazione d’una ionunrera'^ 
bile moltitudine di a. Martiri dì ogni feflb , età , 
e condizione, e fpecialmente diVefeovi, ecclc- 
fialtici, monaci, e vergini a Dio confacrate, che 
nel medefimo tempo furono trucidati per amo- 
re di Grido in tutto il vado Impero della Perfa • 
Perocché edeodofi Sapore meàl> in cv^'^e di 
edermhurc da’fiioi Stati tutti i Cridiani , pubbli- 
cò un ferale editto, in virtù del quale erano! 
Criduni, fenza veruna didituioi;e nè di fedo, 
nè di età , né di condizione , condannati alia— • 
morte , Ce non abiuravano la cridiana Religio- 
ne , e abbracciavano quella de'Per/ìaui. Onde 
tutte le proviiKie, e fpecialmente quella efaU'* 
mata Adiabene, dove uumerofiSmi erano gli ado- 
ratori del veio Dio , tutte le città, tutti i luo- 
ghi , furono ripieni.di dragi , e di fangue de* Cri- 
itiani, badandola fola confezione della I or Fe- 
de, perchè fodero fetua procedo, e fenza for- 
magiudiziale trucidati come pecore, e fatti in 
pezzi lènza pietà. 1 Maghi feorrevano da per 
tutto, come tanti cani arrabbiati , e lupi fame- 
lici, a ricercarli , e facrificarli al loro fanatico, 
ed empio zelo. Tale però, « tanta fu la prontezza, 
con cui i Critiiaiii diedero la loro vita peramo- 
re di Gesù Grido , che molti di loro fi prelen- 
torono fpoQtancamcnte > per timore, che il lo- 
ro filenzio non folTe apprelb per una tacita rio- 


negazione della loro Fede • Né anche la regia 
corte fu immune da queda barbara carnificina , 
e tra gii altri fu trucidato un certo eunuco cri- 
fliano per nome AZZADE, che era fommameytir 
caro al Re , e da luì molto dimato $ onde la ìùa 
morte gli fu cagione di gran turbamento, e tri- 
fiezza. Che però fatto il Re più cauto da quello 
accidente, moderò il Tuo editto, e pofe qualche 
freno all* infano furore de* Maghi, rcttrlngendo la 
perfecuzione ai foli Vefeovi , ai Preti , e agli 
altri minidri della Chiefa, ai monaci, e allt_> 
vergini confacrate a Dio • l' Maghi, che faceva- 
no TolUzio d* inquifitori contro quedo genere di 
perfone , non lafciavano di ricercarli con dili- 
genza per ogni dove , e farne un crudele feem- 
pio, onde di foli Velcovi fe n* annoverano ven- 
tiquattro , de'quali i più celebri fono a. M1D> 
LÈS , o MILLESIO, e s, AGEPSIMA,de*qua- 
li fi fa oggi fpeciaie menzione nel Martirologio 
Romano • A Dio foto, che gli ha coronati , può 
edere noto il numero di quei beati Cridiani , 
uomini , donne , e fanciulli , che in queda per- 
fecuz ione fiorirono il martirio in tutte le provin- 
cie della Perda. L’idorico Sozzomeno atteda, 
che di quei foli , di cui erano noti i nomi , afeen- 
deva il numero dno a fedici mila, e de* Marti- 
ri ignoti, foggtunge , edere dato impodìbiledi 
numerare rimmenfa moltitudine, qualunque di- 
ligenza vi avedèro ufata i Siri , gli Ededent, ei 
inededmi Perdani • 

Ecco avanti i nodri occhj una grande mol- 
titudine di tetlimonj , che quedo vuol dire la 
parola greca , di tedimonj , dico, della 
fedeltà , che d dee a Dio , e a'fuoi comandamenti 
dno alla morte , c della verità della fila Religio- 
ne , per la quale tanti uotnini deboli, e tante 
donne dacché ,, e delicate hanno fparlb il fangue , 
e facrificata volentieri la loro vita , a fine di 
confcguire quella eterna corona, che Iddio ha 
proir.e/ià a quegli , che combattono per la gloria 
lua , e riportano la vittoria, fofTrcndo, e mo- 
rendo per amor fuo . In nefiun* altra cofa for- 
fè più che in quella rìfplende 1* onnipotenza di 
Dio, il quale colU Tua grazia ha operati pro- 
di/; sj grandi, e si maravtgliod in vafi di creta fra- 
gile , rendendoli forti, cd invincibili controle 
putclià più terribili della Terra, collcfpite con 
quelle dell* inferno . Ond’è, che il fangue di tanti 
Martiri è una delle più chiare , e più univer- 
fali , c più evidenti prove della Fede , che prò- 
fediamo, la quale rende inefcnrabili coloro , che 
ricalano di credere , o pure credendo contradico- 
no colle opere alla Fede , che profeflano , e fi 
lafcUno vincere, ed abbattere cosi facilmente 
da qualunque veirto di tentazione, e di tribo- 
lazicHie , che loro foprawenga • In vano dun- 
que alcnnì Scrittori degli Atti de* Martiri hanno 
cercato di renderli più maraviglioft, con aggio- 
gnere di loro capo de'miracoli , e de’prodig; ilre- 
pitofi j e di abbellirli cmi ornamenti drani, e 

fin- 
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fini ; quffì die la fortcm e coftanzt invitta 
de* Martiri trai più crudeli tormenti non follò 
on prodigio più ammirabile > e on miracolo 
de^a delira di Dio onnipotente, che li conforta* 
va, e li faceva trionfare della crudeltà de* più 
fieri tiranni» E* vero bensì, che qualche volta 
il Signore ha voluto mollrare la fui onnipoten* 
*a per mezzo di prodigi operati in favore de* lar- 
vi luoi : e non abbiamo lafciato dì riportarli, 
quando gli abbiamo trovati fcritti in Alti Enee- 
ri, e legittimi» Ma qnedi prodigi non fono si 
frequenti, come alcuni A fono immaginati , poi* 
chù r ordinaria condotta di Dio verfo de* luoi 
eletti fi è, non di liberarli dalle tribolazioni , o 
di fare in altra maniera comparire in favor loro 
la fua polfanza per mezzo di prodigi vifibilij ma 
bensì di aiutarli , e confortarli colla Tua grazia 
invifibile , e onnipotente , (icchè Ibfirano con 
pazienza , e fpefib ancora con gioja , e poi di 
coronarli con una gloria eterna, ed infinita • £ 
quella itlellà grazia noi fopra ogni altra dobbia* 
mo richiedere ìttantemenre al Signore , come più 
prufìttevoie alle anime noAre , e più gloriofa 
a Dio tnedeftmo, allorché fiamo alTaliti da qual* 
che travaglio , ed aflUzione , qualunque ella fia , 
e da qualunque parte ella ci venga » Perocché bi* 
fogna perfuaderfi , che in tutti ì tempi fino alla 
fine de* fccoli , e anche in mezzo alla pace , che 
ora gode la Chiefa, fi dee fempre avverare quel* 
lo, che c* infegna la parola infallibile di Dio: 
Ci/e tutti tfufìli , thf vcgliotio tivert fecondo le re- 
gole della pietà crièiiana , feriranno feijeeuijone * j 
f clje per nte^ip di molte triiolayoni convieu entrare 
r\el regno de' Cieli * . 

33. Aprile . 

B. Egidio. 

Secolo XIII. 

Za f^ìia del hiato Tpdta f trova inferita negli Annali 
FraUceJcam àei raàingo tom. i. # 1. , r fpecialmente 
all'anno laSi. E' anche riportata dalSurio $ 

4 tai BoilatuUih fouo quefa giorno &{• a Acrile • 

I L beato Egidio , nativo d* Affili , fu uno 
de* primi compagni del gloriofo s. Francefeo 
llHtutore deU’Ordine de'Minori, e uno de*più fe* 
deli Tuoi dìlcepoU, e imitatori delle file infigiii 
virtù • Egli era uomo idiota , e fenza lettere , e 
viife lempre nell’ amile fiato di laico , o fia di 
Frate converfo , come fogliono chiamarli quei Re- 
ligiofi, che non ricevono gli Ordini ecclefiafii- 
ci ; ma era lutiavia ripieno di quella celcfie fa- 
pienza , la quale fi acquifia nel commercio con 
Dio nell* orazione , e nell* efercizio delle opere 
buone» Onde fcrilfe dì lui a. Bonaventura nella 
Vita di s. Francefeo ; Era Egidio adorno delle più 

(1) z. Tim, I. li» (i) Aet, 14. l. 


243 

fngoìari ^irtk , e henthì fojft nomo idiota , e feni^ 
piice , giunfe al colmo i* una jithìime contempla- 
%ite»r • l gli per lungo fpa'ijo di tempo vijfe fempre 
intejo alle cofe celctli , e fieffo era rapito in efìaf^ 
ed eccejf di mente , come io tiejfo /’ ko veduto eo* miei 
occhi ; onde menava tra gli uomini una vita ptU an- 
gelica^ che umana i, Trovandoli Egidio in età gio* 
vanìle , andava tra fe fteilb penfando, a quale 
fiato di vita dovefle appigliarfi , per piacere a 
Dìo fuo creatore , e per fervirlo fedelmeate, 
fecondo l'obbligo, che corre ad ogni creatura 
ra^vonevole . Mentre egli andava rivolgendo nel* 
la fila mente quefii penCeri , lenti parlare del 
nuovo genere di vita povera e penitente, che 
aveva intraprefa il fuo finto concittadino Fran* 
cefeo, e che a lui fi erano unite due altre per* 
fone della ftelfa città di Affili , cioè Bernardo 
Quintavalle uomo nobile, e Pietro CattaniCa* 
nonico della mdefima città • MoiTb pertanto 
Egidio dal divino Spirito, la mattina della Fefia 
di s. Giorgio i}» di Aprile dell* anno 1309. ,ofo* 
condo altri deli* anno Ilio* dopo avere afcolta- 
ta laMefia, andò in cerca di s» Francefeo, ed 
avendolo trovato , fi gettò a* Tuoi piedi , pregati» 
dolo a riceverlo tra* Tuoi difcepoli» 11 Santo be- 
nignamente l'accolfe, e chiamati gli altri due 
fnoi compagni , Bernardo , e Pietro : Ecco , dillè , 
thè il Signore ci ha inviato quetìo buon uomo per 
noSro fratello ; del che ne furono tutti molto 
lieti , e contenti • 

a. Sotto la difciplina d'un al gran Santo, e 
maefiro eccellente di fpirlto fece Egidio In bre* 
ve tempo mirabili progreffi nelle virtù criftiane, 
nfpecialmente nella povertà, nell* umiltà, nella 
carità , e nella penitenza , e mortificazione^ ; 
nell* efercizio delle quali virtù il finto Fondato- 
re voleva, che fiefie ripofia la bafe principale, 
e , dirò cosi , 1 * elTenza del fuo Iftitoro . Era Egi* 
dio fopra tutto nemiciffimo dell* ozio , eh* egli 
foleva chiamare la forgente, e 1* origine di tutt'i 
via;, e il nemico capitale d'ogni virtù» Onde 
flava lempre occupato o nell* orazione o nelle 
faccende ingiuntegli dairubbidienza de* filo i Su- 
periori , o in qualche lavoro manuale ; ed era 
fui maffima di non voler mangiar pane , le noe 
quello guadagnato colle fiie fatiche, avendo fo* 
vente in bocca quelle parole del filmo 117* 
Lahcret wanuum tuaruM quia manducahit ^ keatut 
et y bene tibi erit . 

3. Trovandofi di fianza in Roma, dove era 
fiato mandato dal fuo beato Padre, egli dopo 
fatte la mattina per tempo le fiie orazioni, e 
afcoltata la Mefih , fé n* andava in un bofeo lon- 
tano quattro miglia da Roma a far della legna , 
e ne portava Tulle fpalle un fiilcio da vendere , e 
col prezzo , che ne ritraeva , fi provvedeva di 
quel poco pane che gli bifognava per fofientarfi , 
c il rimanente difiribuiva perlimofma ai poveri • 
Cosi pure nel tempo de* lavori della campagne, 
H h a co- 
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come étì raccogliere l'uva, e altri frutti della 
terra , non aveva ditficoltà di predar T opera fua , 
faticando come ogni altro operajo , e vivendo 
delle Tue fatiche, per non elThre d'aggravio a 
veruno, e per efercitarfi nell' umiltà. Quanto ei 
fodè tenace di quello Tuo propofito, apparve^ 
chiaramente neli'occafione,ch*ei dimorava pref- 
fo il Cardinal Vefcovo di Frafcati , poiché iebbe<» 
ne folle pregato dal Cardinale a mangiare alme* 
nodi quei cibo, ch'ei fomminittrava agli altri 
poveri , non volle nui confentirvi i ma edèndo 
allora il tempo di raccogliere 1* olive, ù alimen- 
tava di quel pane , che guadagnava in Amile..* 
lavoro • Avvenne , che un giorno cadde una piog- 
gia continua , che impedi il beato Egidio d' ulcU 
re di cala , e d'impiegarfi nel folito lavoro . On^ 
de il Cardinale tutto lieto didè ad Egidio : 
airterio avrò il contento di vedervi mangiére il pane 
della mia menfa • Egli nulla rirpofe , ma fé n' an- 
dò nella cucina del Cardinale , e vedendola piena 
di fordidezze , olTrì 1’ opera fua al cuoco , per 
ripulirla , come fece con molta diligenza , e A 
alimentò di quel poco pane, che il cuoco gli 
diede in ricompenfa della fua fatica - Continuò 
Ja pioggia anche nel giorno feguente \ onde il 
Cardinale A luAngava , che non potendo egli 
ufeire di cafa , nc trovando lavoro da fare , gU 
avrebbe data la contentezza di ricevere da luì 
ì! neceifario alimento • Ma Egidio più indullriofo 
a trovar da faticare , che altri non é a ripofare, 
avendo olTèrvato, che i coltelli, e gli altri fer- 
ri di cucina erano rugginoA , s'impiegò in ripu« 
lirli dalla ruggine , e ne ricevè per queAa Aia 
fatica due pam, de'quali folamente volle nutrirA, 
con grande ammirazione del Cardinale, nel ve- 
dere il fervo di Dìo si amante del lavoro , e si di- 
ftaccato dalle cofe di quedo Monjo • 

4 - Lo itelTo tenore di vita , per quanto gli fu 
poAìbile, egli oAèrvó negli altri luoghi, ne'qua- 
ii fu mandato, e fpeciaimente in Perugia , ove 
dimorò la maggior parte del viver fuo Ano alla 
morte . Un giorno mentre lUva nel convento di 
Perugia poAo fuori della città , fenti il padrone 
d' una vigna vicina , che diceva agli operai di 
efTà, che perdevano il tempo in ciarle: Fate ^ 
fate y e non parlate • Egidio udite quede parole, 
cominciò a gridare e/To pure nel convento a* Tuoi 
Frati, e fpeciaimente ai predicatori : Fate, fate y 
t non parlate ; opere buone ci vogliono , e non Jole 
parole , per piacete a Dio , c conjeguire V eterna oz- 
ia* Rifplendeva in tutte le fue azioni un'ange- 
lica purità , delia qual virtù fu fempre geloAflì- 
n:o ; e per confervarla , cuftodiva diiìgentementt 
tutti i fuoi fenA, e macerava la fua carne con rs> 
goroA digiuni , con cilizj , e con altre auderità * 
Sopra tutto fuggiva tutte le occaAoni di tratta- 
re con femmine , c la Aeflà cautela fuggeriva , 
e inculcava ai Tuoi compagni religiofì , fe voleva- 
no mantenere intatto un a\ prcziofo teforo • La 
Aia umiltà poi era tale, che pareva non poteAe 


eficrc maggiore, effendo folito di chiamarla la 
bafe , e il fondamento della vita fpirituale, fen- 
za di cui tutte le altre virtuofe operazioni non fo- 
no fe non un edificio fondato fopra l'arena , che 
bada un leggier vento , per atterrarlo • Una volta 
trovandoA nell'orto con un altro religiofo, fi 
levò la tonaca , come immeritevole di portarla ; 
A mife al collo quella fune , di cui era cinto } e 
poi volle in tutti i modi , che quel religiofo lo 
drafeinade per terra con quella medcAma fune , 
elclamando egli intanto ad alta voce, eh* era un 
mìfero peccatore , indegno del nome di Frate , e 
di veitire quel fagro abito • Accoricro i fuoi Ara- 
ti a quel rumore , e redarono ammirati , e infie- 
me edificati dell* umiltà del Servo di Dio . Ef- 
fetto della fua profonda umiltà era l'ubbidienza, 
che con perfetta foggezione predava a* fuoi Supe* 
riori , nè voleva mai far cola alcuna , che noti 
folle marcata col carattere della fanta ubbidien- 
za : onde elTendo dato una volta lafciato al fuo 
arbitrio di eleggere per fua danza quel conven- 
to , che più gli piaceva , fi trovò il fant'uomo 
cosi imbrogliato , e cosi inquieto per più giorni, 
che bi fognò determinargli il convento, per far- 
gli riacquidare la pace del cuore, e Ai quello 
di Perugia , nel quale , come fi è detto , pafiò 
la maggior parte della fua vita • 

5 - Fu il Servo di Dio favorito dal Cielo di 
molti doni foprannaturali , e fpeciaimente del 
dono di una fuolimiiAma orazione e contempla- 
zione, nella quale fpendeva più ore del giorno, 
e quaA le intere notti , ed era Tpeflb rapito in 
edaù dolciume • Benché foAc uomo privo di 
lettere, femplice, e idiota; parlava però delle 
cofe di Dio con tanto lume , e con tale fapìenza , 
che recava dupore a chi 1* udiva . Onde furono 
raccolti con diligenza molti fuoi detti intorno a 
materie fpirituali , i quali vanno uniti colla fua 
Vita ; e da eflì apparifee, quanto egli foife illu- 
minato nelle vie dello Ipirito, nel difccrniineiv 
to delle virtù, e in tutte quelle cofe, che con- 
ducono alla perfezione • Un giorno difeorrendo 
il beato Egidio cons. Bonaventura, ch'era allo- 
ra Generale dell' Ordine de* Minori , gli dille: 
b^oi altri dottori fiete flati da Dio favoriti di gran 
fapienyi , per conofeeve , e amare lidio j ma noi po~ 
veri y e f empiici idioti , che poffiam fare , per ejfer 
Jalvi ì ì/oi potete ( rtfpofc s* Bonaventura ) awar^ 
Iddio al pari , e più ancora di qualunque altra ; e 
queBaè la maggior gra^^Ja, che Iddio pofa fare ad 
una fua creatura • Vna povera veccbierella puòama^ 
re Iddio più di qualunque gran teologo • Udite que- 
lle parole, il beato Egidio tutto lieto, e infer- 
vorato, entro nell'orto, e cominciò ad efcla- 
mare ad alta voce verfo la città: O voi pavere % 
ftmplici y e idiote vecchi creile amate il Signor voflro 
Dio 3 e potrete divenir maggiori e più dotte di Ira 
Bonaventura , cb* è un dottore il celebre y e un sì 
gran maefiro in teologia \ E ciò ripetendo più 
volte, fu rapito in edafi, che gli durò per lo 
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fpaxlo ài tr« ore • Correndo I* anno lada* fii Egi- 
dio aflalito dall* Bltìma infermità» che fopportò 
con mirabile pazienta » e tranquillità difpirito , 
let^pre unito al Tuo Dìo nell’ orazione , finché 
ai aj. di Aprile, in quel medefimo giorno, in 
cui fi era coaOicrato al Signore folto la difciplina 
di a. Francefco, fu chiamato agli eterni godimen- 
ti del Paradifo, dopo 51. , o fecondo altri 53. 
anni , impiegati fantameate nella profeiHone re- 
ligiofa • 

Non V* è cofa alcuna , che più contribuifca 
a rendere 1* anime a Dio gradite , e a farle pro- 
fittare nelle fante virtù, quanto 1* umiltà* ElU 
è U via ficura ( diceva il beato Egidio ) di arriva^ 
ft aila cogniyane di Dio i e non fi fttò ajcendtre a 
lui /cn\a difcendtre nel noHro nulla. Ella fa ( fog- 
g\\xi\getgW)cbe a Dio/olo attrihuiamo tutto il he-- 
ne , cb* è in noi , e tutto età che facciamo di buono ; 
e a noi ìlefii^ e alla noflra mi/eria tutto il male , 
ohe facciamo i e i difuìf che commettiamo • Ella 
finalmente opera un vero dt/pre%xo di noi flelfi, e 
un finterò defiderio di ejfere dagli altri diJpreT^Tjtti ^ 
c avuti a vile. Colla pratica di quefi’ umiltà di 
cuore il beato Egidio , benché uomo idiota , e 
lènza lettere, giunfe a quella eccellente fantità , 
che abbiamo veduta , e ricevè doni fegnalati 
da quel Signore, il quale, fecondo ch’egli ftefib 
c* infogna nelle divine Scritture ‘ , comparte con 
abbondanza la fua grazia agli umili, e la nega 
ai fuperbi. Procuriamo dunque con ogni fiudio 
di ben fondarci nell’ umiltà , la quale vai più cho 
tutte le fetenze del Mondo . Abballiamoci più 
che polliamo nel nofiro nulla, amiamo, o al- 
meno fofiiriamo fenza rifentirci , di edere dagli al- 
tri difprezaati: profittiamo di quelle umiliazio- 
ni , che la divina Provvidenza ci manda psr 
noilro bene : e in tal maniera potremo giuda- 
mente fperaredi arrivare a quella eterna gloria , 
acuì è giunto il beato Egidio, fecondo le pro- 
mefiè infallibili del Vangelo*, ebe ficcome ehi fi 
ejaita farà umiliato i coti chi fi umilia JaràefaUato* 

34. Aprile . 

S. Fedelb Martire. 

5frt/o xm. 

Lafaa Vitale il /uofTtartirio fono fiati de ferità dal P,Mafit~ 
mitiano Cappuccino , e flampaiiin Roma t anno 1746. in 
cui egli fa ajeritto folennemente nel catalogo deci, mar- 
òrt . 61 veia ancora la Bolla della fua canonizja^ione 
efifiente nei primo tomo del BolUrio di Btatdctto KU^. 

N Acque a. Fedele l’anno X577« in Sigmarin- 
ga, piccola cittadella Svevia nella dioce- 
lì di Cofianza , di genitori nobili e cattolici . Ef- 
fendoancorfancìullo, redo privo del padre chia- 
mato Giovanni de* Regi, rapito dalla morte iit 
età immatura, e della madre, appellata Geno- 
vefa Kofemberger, la quale dopo la morte del 
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marito pafsò alle feconde nozze ; onde la fua^ 
educazione rimafe appoggiata ad un tutore , che 
fi prefe cura fpeciale di lui , e lo fece idruire 
nella pietà, e nelle lettere da un buon facerdo- 
te • Compiti i fuoi dudj delle umane lettere nel- 
la patria con molto profitto , attefo il fuo talen- 
to, e la fua applicazione , palaò in Friburgo, 
dove in quella Univerfità fotto i migliori mao« 
dri dudiò la filofofia , e le leggi civili, e cano- 
niche, e ne riportò la laurea dottorale, non già 
per formalità di codume, come pur troppo ac- 
cade a molti, benché fieno fprovveduti d' inge- 
gno, e di feienza, ma perché fe n’era renduto 
degno con una feria attenzione allo dudio , e 
col profitto, che in elio aveva fatto* In que- 
fto tempo fi confervò immune da queivizj, ai 
quali l’incauta gioventù é inclinata, e fovente 
fpinta dal bollore delle palfioni, e dal perverfo 
efernpio de* compagni . Egli per prefervarfi da 
quedi pericoli era molto guardingo nel conver- 
lare, fchivando le male compagnie, e lo occa- 
fioni pericolofc ; impiegava ancora ogni giorno 
qualche tempo nell’ orazione , e nella lettura di 
qualche buon Libro fpiritualej e frequentava i fanti 
Sagramenti, almeno una volta ilmefe, oltre le 
fede della heatiIGma Vergine , della quale era^ 
molto divoto , recitando ogni giorno con divo- 
zione il fuo Ufizio , e il RoCurio , e digiunando in 
onor fuo tutti i Sabati in pane ed acqua ; e que- 
do pio codume continuò a praticare anche nel 
tempo de' molti viaggi , ch’ei fece, come ora 
filmo per dire • Nell’anno adunque 1604* fu «. Fe- 
dele invitato da tre giovani cavalieri Tedefc hi a 
tener loro compagnia , eadalfiderli, come ami- 
co , e come ajo , in un lungo viaggio , che ave- 
vano rifoluto di fare per le principali città d'Ita- 
lia , di Germania, e dì Francia* Vi condefeefe 
volentieri Fedele per vaghezza d'acqutdar nuo- 
ve cognizioni, e vi confumò lo fpazio di fei an- 
ni, con foddiifazione fcambievole fua , e de* no- 
bili fuoi compagni ; finché nell* anno 1610. ognu- 
no fi ritirò nel fuo paefe • 

a. Fedele però non fi portò a Sigmaringa fua 
patria, ma aVillinga, dove allora per decreto 
imperiale erano dati trasferiti l* Univerfità , ei 
tribunali della città di Friburgo* Qpivì rialTunfe 
la profeflione legale, e aperto dudio, cominciò 
a patrocinare le caufe in qualità d’avvocato con 
molto credito si per la dottrina, e si anche per 
la fua onedà • Ma beo predo fi annojò del tu- 
multo del foro, de’ raggiri, e delle cavillazioni 
de* litiganti, e de’ loro difenfori; e molto più 
temè il pericolo, a cui gli pareva d* efporre la 
fua delicata cofeienza nel trattare le caufe^* 
Laonde depoda la toga d* avvocato , pensò di 
abbracciare uno dato , in cui potelle con mag- 
gior ficurezza operare la fua eterna falute,ch’é 
l’unico negozio importante , al quale fi debbono 
indirizzare tutte le altre cofe di quedo Mondo • 

Do- 
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Dopo maturt rìfleffione » e dopo molte orazioni 
fatte a Dio , per conofcere ia fua volontà , de- 
liberò di abbracciare Io (iato religiofo nel fagro 
Ordine de* Minori > detti Cappuccini , nel quale 
aveva da molto tempo profeilìto un Tuo fratei 
maggiore» che ancor vivea » e fi efercitava con 
molto frutto delle anime nel miniliero di pre- 
dicare la parola di Dio . A quello effetto fi pre- 
fentò al Provinciale de’PP. Cappuccini , reiidente 
nel convento di Friburgo , e fece umile illanza 
d* eilère ammeffò tra* fuoi religiofi • Il faggio Pro* 
vinciate non rigettò le Tue ittanze » ma rappre- 
ientandogli i rigori della vita penitente, che fi 
conduce nell* Ordine de* Cappuccini , lo configliò 
a prendere con piu di maturità la fua rifoluzìo- 
ne > e ad afpettare qualche fpazio di tempo pri- 
ma d'cfeguirla. Intanto Fedele per molirarc la 
fua coltante volontà di abbandonare le cure del 
lecolo , giudicò cofa opportuna il farfi afcrivere 
alla inilUia ecdefiaffica , e in poche fettimaiie , 
dìcol*Aurore della fua Vita, fu per fmgolar in- 
dulto della Sede Apoltolica promoiib a tutti gli 
Ordini, e confacrato Sacerdote • Nel qual fatto 
bifogna confelure, che fé è lodevole il fuo fervore 
di fpirito , una tale condotta però non è con- 
forme a quelle regole ordinarie , che in fimilo 
materia debbono ollèrvarfi ; e però fé egli fi rnoffb 
per qualche impulfo particolare di ffraordinaria 
irpirazione, come fi può credere , un tal efempio 
è più ammirabile , che imitabile» 

Fatto dunque facerdote, gli fu più facile 
d'ottenere il bramato intento di efiere ricevuto 
nel fagro Ordine de* Cappuccini , de* quali veiVi 
l’abito il di 4. d* Ottobre , fefiadi 1. Francefeo , 
nell'anno e nel medefimo giorno celebrò 

con gran concorfo di popolo la fua prima Mef- 
fa * In tal occafione cambiò il nome di Marco , 
che gli era fiato ìmpofio nel battefirno , in quel- 
lo di Fedele, per dimofirare con tal nome la_» 
fedeltà, con cui voleva , mediante il divino aju- 
to, fervire Iddio nella Religione; ond*è che in 
tutti i Tuoi libri fi trovarono fcritte fui frontifpizio 
quelle parole della Scrittura ; EHo fiielit njqut ai. 
mortem , 0 * iabo libi ccrouam titìC : Sii fedele fino 
alla morte nel divino fervizio , e io ti darò la 
corona dell* eterna vita. Corrirpofero i fatti alle 
fue parole , perocché con gran fervore comin- 
ciò, eprofegul Tarduo cammino della perfezio- 
ne evangelica, fino a giungere al colmo della 
carità coll* effufione del Tuo fangue per la gloria 
di Dio , e per la (àlute delle anime • Benché 
egli folle entrato nella Religione in età matura di 
treniacinque anni ; fi accomodò però fubito alle 
coUuinanze de* Cappuccini , e alle mortificazioni 
d* Ogni Torta, in cui fi fogliono efercitare fpecial- 
mente i novelli RellgioU • Era ubbidientifiìmo 
a* fuoi Superiori , umile e manfueto verfodi tut- 
ti , amante del filenzio , del raccoglimento , e 
dell* orazione , nella quale fu molto favorito da 
Dio; di modo che tutto il tempo, che gli ri- 


maneva libero, egli 1* impiegava In qiéfio fan- 
to , e fruttuofo elercizio con grande confolazio- 
ne dell* anima fita . Non lafciò il demonio di afi> 
falirlo con varie tentazioni , per difioglierloiial 
cammino della via angufia , ch'egli aveva in- 
traprefa , e farlo ritornare al fccolo , e parti- 
colarmente con una tentazione tanto piu pe- 
rìcolofi , quanto che malcberata fotto fpecie^ 
di maggior bene , eh* egli avrebbe potuto fare , 
fé avelie riaffunta la profcfllone d* avvocato , con 
afitfierc e difendere le caufe delle vedove , degli 
orfani, e di altre perfone miferabiU, le quali per 
ordinario fono oppreffe dalle prepotenze de* loro 
avverfarj . Ma il Santo col manifefiare con fem- 
pUcità , e con fincerità U tentazione al Tuo di- 
rettore , ne riportò piena vittoria ; onde com- 
piuto r anno del noviziato , fece con particolar 
giubbilo del Tuo cuore la profeiffone, e dipoi fi ap- 
plicò con fomma diligenza ai facri fiud; della teo- 
logìa, nella quale divenne alfiii dotto, ed erudito • 

4* I Superiori dell* Ordine , vedendo il Santo 
ben fondato nella virtù , e nella dottrina , lo 
defiinarono al minifiero della predicazione del 
Vangelo ; ond' egli feorfe le più ragguardevoli 
città della Germania , e con gran frutto de* Tuoi 
uditori fparfe da per tutto la parola di Dio, che 
foleva annunziare con femplicità di parole , e 
fenza ornamenti rettorie! , ma con gran fòrza dì 
fpirito , e con efficacia di ragioni , e di autorità 
ricavate dalle divine Sritture, e digerite nella 
meditazione, e nell* orazione , che premetteva 
con molto fervore alle Tue prediche ; poiché egli 
ben fapeva , che la converfione de* peccatori non 
é opera dell* uomo , ma della grazia di Dio , da 
cui fi dee richiedere con ferventi preghiere, • 
con gemiti inenarrabili • Intanto avendo l* Arci- 
duca Leopoldo ricuperate a forza d* armi alcune 
valli della Rezia fuperiore , le quali, con ab- 
bracciare rerefia di Calvino , fi erano ancor for* 
tratte dal Tuo dominio , defiderò , che colà fi fpe- 
diil^ro de* MilTonarj zelanti , i quali vi predicaC- 
fero la Fede cattolica, e riducelfero all* ovile di 
Tanta Chiefa un numero grande di anime fedot- 
te dalle menzogne, ed impofiure de’ predican- 
ti Calvinifii* Furono a quefi* opera fcelti dieci 
ReligiofiCappuccini per autorità dei fommo Pon- 
tefice, c per comando della Congregazione detta 
d: Pt o^aj^àuda Fide , per capo e prefetto di que* 
fta Miffione fu deputato s. Fedele , come uomo 
apofiolico , e molto adattato alla converfione 
degli eretici , si per la energia della fua predi- 
cazione , e si per la fantità della Tua vita efem- 
piare. Circa il fine adunque dell'anno fi 

portò il Santo al campo affègiiatogli dalla di- 
vina Provvidenza, per combattere Ter etica fuper- 
ftizione, e feorrendo a* piedi , e con molti ften- 
ti , e incredibili fatiche iCaftelli, e le Terre di 
quelle popolate valli , annuiuiò ad ogni Torta 
di perfone , ora con prediche , ora in conferen- 
ze pubbliche e private, la divina parola , e gli 

rio- 
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rlurd fclicemenre di convertire molti eretici , 
anche de' principali, e più ragguardevoli di quei 
^e£i • 1 predicanti CalviniiU mal Toffrendo lo 
ael^, e il coraggio invitto dell'uomo di Dio, e 
la perdita , che tutto giorno facevano de' parti- 
giani , e feguaci de* loro errori , commolfero 
contro di lui il popolo , che rimaneva odinato 
neirereHa, e lo rpinfero aircfecrando eccedo di 
privarlo di vita# Di fatto trovandoli egli nella 
Terra di hevis , dov* era dato chiamato da quei 
pochi Cattolici , che vietano, a predicarvi la 
parola di Dio $ nell'atto fteflb, che dal pulpito 
dava predicando col foo folito zelo , fopravvenne 
una turba di eretici Calviniftì , armati di fpade, 
di lance, e di baftoni ferrati, i quali adàlirono 
il Santo, mentre ufeiva dì chiefa , e come cani 
arrabbiati fc gli avventarono addoflo , e con ven- 
titré ferite gli crivellarono il corpo, e barbara- 
mente lo trucidarono, mentre eglipoiioA ingìnoc* 
chioni , ad imitazione del Protomartire s.Stelano, 
pregava Iddio per la loro converfione . Accadde 
il Tuo martirio la mattina de' 34. dì Aprile deli'an* 
noiéiz*, e£èndo egli in età di 4^, anni; e U 
Signore fi compiacque d'illudrare le reliquie dei 
(anco Martire con molti miracoli } autenticamen- 
te provati in occaAone delta fua Canonizzazione, 
Icguita oeiranno 1746. 

Ogni Cridiano dovrebbe fcotpirfinel fondo 
del cuore quelle divine parole , colle quali a« Fe- 
dele animava (ie medefimo a camminare fedelmen- 
te nelle vie dei Signore , e aperfeverare colante 
nel bene fino alla morte, per confeguire la co- 
rona della vita eterna xEHopdeìiiuJqu: ad morum, 
dice il Signore nell* ApocalilTe daho tibi to* 
fonam vitéC • Che gioverebbe l’aver ben inco- 
minciato, e vifiuto anche fantaineme per qual- 
che tempo , fé poi non fi perfeverafiè fino al 
termine della vita ? giacché è cariiifirno, cht_# 
r eterna gloria a quei foli è promefia , che fono 
perfeveranti fino al fine , fecondo 1* infegnarnen- 
to infaili bile di Geaù Crifio nel Vangelo h per* 
Jcvera’ttfYti ujquc in fnenty bic faìtm eiit , Giuda 
cominciò bej:e , con farfi feguace di Gesù Grido , 
fino ad efiere annoverato tra i Tuoi dodici Apo^ 
fioli ; predicò come gli altri Apofioti il Vange- 
lo, operò miracoli in virtù di Crifio. Epura 
finì infeiicifiimamente , divenendo un empio tra- 
ditore del Tuo divino Maeltro , e morendo dì- 
fperato . Qpcfto , ed altri efempj funeftifitmi ci 
debbono riempire di un (aiutare timore , e farci 
conofeere quanto importi la perfeveranza nel be- 
ne , fenza cui tutte le altre virtù , e tutti gli al- 
tri doni, per grandi che fieno , e fpeciofi , co- 
me dice s. Agofiino , farebbero inutili , e di nìun 
profitto per U nottra eterna falute • E* vero , che 
quelU perfeveranza finale' è un dono fingolare^ 
della divina mifericordia ; ma è altresì vero , 
che fecondo le regole ordinarie della fua Prov- 
videnza, quello «fono fi ottiene sì per mezzo di 

(1) Apae, u IO. fa) Mau» t^* i|. 
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continue , e fervorofe orazioni , e ai ancora per 
mezzo della fedeltà cofiante nell' ofièrvanza de* 
fuoi divini comandamenti , non folo nelle cofe 
grandi, ma ancora nelle cofe piccole, e che fein* 
brano di poca importanza; poiché chi è fedele 
nelle cofe piccole, fecondo il Vangelo riceve 
grazia di confervarfi fedele anche nelle grandi , e 
di fuperare le più forti , e gagliarde tentazioni, 
fino a dare, fc bifogni , la vita per amor di 
Grido, come fece il fatuo martire Fedele* 

Aprile • 

S. Oppoutuna Vergini. 
Stcoh Vili 

La fua ì^tta fa ferina da s. AJtlmo « chiamalo ancora 
Adelino , tucce^orc nei V tfeovaio di Stex a s, Gedeprua* 
do fratello della a. l^ergìne . £* rironata dal Ma^tlloa 
net ttrxo ffcoto de' Santi Brntdetùni par. t. , c dai Stt- 
rio , c dai ISoliandiJìi /otto U di &s. dt Aprile • 

• 

S Ant* Opportuna era nata di una famiglia delle 
più nobili , e delie più ricche della Norman- 
dia, ed aveva fortito dalla natura qualità eccellenti 
di animo , e di corpo , per le quali giunta all* età 
nubile, ella fu richieda per moglie da più illu- 
firi , e ragguardevoli perfoiiaggi • I fuoi geni- 
tori fi mokiravano inclinati a ttabilire nel Mon- 
do queda loro figliuola , che amavano tenera- 
mente • Ma aliai diverfi erano i fcntiinenti, e af- 
fai più nobili ì difegiii di Opportuna • Ella pre- 
venuta dalia grazia di Dio , e illudrata da cele- 
delume, concepì un totale cbfprezzo delle gran- 
dezze, eprofperità umane, chetodo fi rifolvo- 
no in fumo , e dopo di fe non lafciano fé non un 
amaro rincrefeirnento di eiicre dato da quelle 
miferimente fedotto, edillufo; e a fpirò a gran- 
dezze piùfublimi, e a beni più folìdt, e dure- 
voli , che foli pofiòno rendere felice un* anima 
creata per Iddìo, tpel Cielo. Ella fino da fan- 
ciulla riponeva le Tue delizie nell* orazione , nel- 
la lezione de* libri fagrì , e nel vivere raccol- 
ta, ritirata, e lontana dai vanì trattenimenti, 
e dalle gaie femminili, per piacere al fuo Dio, 
a cui era rìfolutadi confacrare la dia verginità* 
Era ancora divotifilma della fantifitma Vergine 
Madre di Dio, e la pregava quotidianamente , 
e con molto fervore , a riceverla nel numero del- 
le Tue dilette figliuole , e afcriverla nel catalogo 
di quelle Vergini prudenti, che fi fanno pregio 
di fegoitare le fue gloriole vedigie , e di mante- 
nerli fempre pure, e fempre cade, e immaco- 
late agitocch; del divino fùo figliuolo Gesù Gri- 
do Signor nodro • 

3. li Signore, che aveva ifpirato a qoeda be* 
nedetta donzella sì nobili e pii defiderj , le fece 
ancora la grazia di poterli mettere in efecuzio- 
ce • Perocché febbenc i luoi genitori per qualche 

tciz»- 
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tempo ripugnafTero di condifcendere alle iftan« 
ze, eh* efl'a loro faceva , dì confacrarfi al igno- 
te in uno ftato di perpetua verginità, tuttavia 
temendo poi di refulerealla volontà di Dio, fé 
più lungamente perAdevano in queda loro ripu* 
gnanaa , fi contentarono , ch’ella prendefle foleA- 
semente il velo dalle mani del Vefeovo di Seez , 
ch'era il loro Padore > redando poi ella in liber- 
tà, come allora A codumava,o di rimaiierfene nel- 
la propria cafa,o di ritirar^ in qualche monadero 
a fervìre Iddio , come più le foilè piaciuto • Ella 
però amando di vivere più reparata,chc folTe poffi- 
bile,dal commercio del Mondo, e lontana dal con- 
verlVe cogli uomini, fcelie per luogo di Tua dimo- 
ra un monadero di Caere Vergini, chiamato Mbnok» 
fìericlo , forfè a cagione della fua piccolezza , alcu- 
ne miglia didantc dalla città di Seez* Qpiviin- 
traprele con gran fervore a menare una vita 
fanta , penitente, e mortiScata , che in breve tem- 
po fece de* gran progrefH nella perfezione, e in 
tutte le virtù, eipecialmente neli'urr.iltà, nell* 
ubbidienza , e nella carità. Ella riguardava tutte 
le Tue compagne con rifpetto , c le amava con 
fincerità di cuore , impiegandoA a farvirle in tut- 
te le loro occorrenze , come fé foHè la ferva di 
ciafeheduna, e ciò fenza veruna aflèttazione, e 
con tate giovialità dì volto, e alacrità di fpirito » 
che recava a tutte fomma edificazione • 

3. La dima, che quelle Religiofe concepirono 
della virtù di Opportuna, fece ti, ch'cflendo 
panata all* altra vita TAbbadedà del Monade- 
ro, tutte di accordo fi unirono ad eleggere la 
Santa per loro Superiora in luogo della defunta* 
Contradidè Opportuna, quanto mai potè, aque- 
fta elezione , ma fenza frutto , rimanendo tutte 
fermo e codanci nel loro propofito • Onde fi ri- 
dufle a chiedere tre giorni di tempo prima di 
accettare quedo carico, a fine di raccomandare 
a Dio r aitare, ed’efplorare meglio la fua divi- 
na volontà , il che le fu conceduto • Ma feorfi 
i tre giorni , fu codretta a piegare il collo, e a 
cedere al volere di Dio , che troppo chiaramen- 
te fi manifedava nel confenfo unanime della Co- 
munità • Allora la Unta Vergine ft credè più dret- 
tamente tenuta ad edere un perfetto modello ed 
efemplare di tutte le virtù aliefue Religiofe, a 
fine di edificarle, ed'idruirle nella pratica di ef- 
fe, più co* Tuoi efempj, che colie fue parole* 
Gli affari del monadero, e U cura di provve- 
dere ai bifogni di elfo , punto non la didolfero 
dai Tuo raccoglimento di fpirito , e dall' efercizio 
delle Tue virtù, perchè tutto operava con pura 
intenzione di piacere a Dio, e di promovere il 
bene delle Aie Religiofe , che amava teneramen- 
te come fue care figliuole , e rifpettava come (ut 
fuperiore . Allorché era obbligata a riprendere , 
e correggere alcuna di qualche difetto e manca- 
mento, ella prima a* indirizzava a Dio con fer- 
vorofe preghiere , acciocché colia fiia grazia fi 
degnade di aUiderla, e di rendere utili ^ ed 


caci te fue parole ; indi faceva la correzione coti 
tale umiltà , affabilità , e carità, che facilmen- 
te le riufeivadi ottenere da ede ciò, che bramava* 
4. Si prevalfe la Sama della maggior libeffà, 
e indipendenza, che a lei dava il grado di Superio- 
ra , per raddoppiare le fue aufterità , e peniten- 
ze. Ella non prendeva cibo veruno nel Mercoledì^ 
c nel Venerdì, e negli altri giorni il Tuo nutrimen- 
to altro non era, che un poco di pane d'orzo, qual- 
che vile legume , e acqua pura , al che nelle Do- 
meniche aggiungeva alcuni piccoli pefei , non 
già per propria foddisfazioiie , ma per addattarfi 
al coduine delia Chiefa, la quale in quello gior- 
no permette a* Vedeli qualche fona di migliore 
rìfocillamento per la memoria della Kifurrezione 
di Gesù Grido , della quale le Domeniche fono 
una feda contìnua in tutto 1* anno • Alle relt- 
giofe, che i'efortavano a moderare alquanto un 
SI rigorofo digiuno , ella foleva rifpondere , che 
l'intemperanza aveva difcacciati Adamo , ed 
Èva dal Paradifo terredre , c però col digiuno 
fé ne doveva riparare la colpa, e meritare il 
Paradifo celede * Cosi pure cita portava l'idefia 
vede si d'edate, che d'inverno, e fotto la ve- 
de fi cingeva i lombi di un ruvido cilizio • Dor- 
miva pochiiiimo fopra d* un duro dramazzo , e 
vegliava la maggior parte della notte in recitar 
falmi, in leggere i libri fagri , e in ferventi ora- 
zioni • Ma quanto s. Opportuna era rigida , ed 
audera verfo fé medefiina ; altrettanto era di- 
fcreta , e condifeendente verlo le fue religiofe , 
procurando con gran premura , che nulla man- 
cale di quello , eh* era necefiario al loro foden- 
tamento, dentro però i limiti di quella frugale 
temperanza, che dee regnare ne* fagri chiodri» 
e tra perfone addette alia penitenza * Sopra tut- 
to fi prendeva una cura fpeciaie delle inferme , 
acciocché fodero provvedute abbondantemente 
di tutto il bifognevole , confolandole , e aifiden- 
dole con amore veramente materno * La fua ca- 
rità fi dendeva ancora ai poveri , c agl' infermi 
fuori dei monadero , ai quali fommlnìdrava co- 
piofi foccorfì: poiché credeva, che fe referci- 
zio delia carità conviene a tutti ì cridiani $ mol- 
to più debba elTer proprio delle perlòne a Die 
confacrate * 

5* Aveva a. Opportuna un fratello a lei mol- 
to caro , per nome Godegrando , Vefeovo della 
fopraddetta città di Seez , il quale rifolvé di an- 
dare in pellegrinaggio a vifitare i luoghi fanti, per 
fecondare una divozione , forfè inconveniente al 
fuodato, poiché fecondo le regole ordinarie un 
padore di anime non dee abbandonare il fuo 
gregge , fe non per una vera e legittima ne- 
ceffità , o per utilità della Chiefa * Siccome U 
fua adenza doveva durare lo fpazio di fette anni , 
coai commife le fue veci a unEcclefiadico fuo 
parente, chiamato Grodeberto, il quale fin al- 
lora aveva dato faggio di molta pietà * Ma poi 
dagli effetti fi riconobbe 9 cit* .egU era un grande 
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ipocriti, poiché mire follopra quella cittì , e 
dtocefì, ed apparve non un paftore, ma un lu> 
po , atto folamente a sbranare, non a pafeere 
le |lecore . La 5. Vergine ne reftò fommamente 
afriiita , e non celPava di porgere a Dio ferven* 
ti pre<>hiere pel follecito ritorno del fratello ; 
il quale finalmente dopo aver foddisfatto alla Tua 
divozione , fece ritorno alla (ua Chiefa con indici- 
bile confolazione della fua Tanta Torella • Ma_^ 
queda coniòlazioae ben predo A cambiò in lut- 
to, e lutto tale, che le abbreviò la vita, Im^ 
perocché l’ iniquo Grodeberto per non rimaner 
privo deir amminidrazione di quel V'efcovato , 
e forfè ancora per non fogglacere al gadigo , che 
meritavano i Cuoi delitti , fece con orrenda per- 
fìdia affafltnare il buon Vefeovo Godegrando . Fu 
quedo un colpo, che tradile il cuore della Tanta 
Vergine fua Turulla , la quale Tcbbene A confolaT- 
fe colla Tperanza , che il fratello foife andato a 
godere i beni eterni del Cielo, attela laTuaAn* 
polare virtù , e colla parte Aiperlore del Tuo 
ipirito A radegnaAe alle divine diTpoftzioni ; tut- 
tavia sì grande Tu r impredìone , che nella par- 
te inferiore fece in lei la perdita d*un fratello 
da isi teneramente amato, e che era il fuo mag- 
gior conforto in queda vita , e tale fu il fuo ram- 
marico , che da quel tempo in poi ella cominciò 1 
languire , e a conTumarA a poco a poco , pregando 
Iddio continuamente , che gli piacede di fciuglier- 
la predo dai legami del corpo , e riunirla in Cielo 
ai Tuo fanto fratello . 

6 . Efaudì il Signore le preghiere della Aia fer- 
va, perocché prima che compiile Fanno dopo 
la morte di elTo , fu aflalita da una grave infer- 
mità , la quale ella previde dovere por termine 
alla Tua vita, e al fuo dolore. Che però radu- 
nate intorno a Te le Tue care Agtiuole , diede loro 
prima di morire i Teguenti documenti , come un 
pegno dello Tvifeerato Tuo amore verTo di loro : 
Benediciamo i ella diflè, 0 amate Jòrelle il Signo- 
re , ebe fi è degnato di ebiamarcì al fuo feyvi’ijo , ed 
eliigevci , bencbi indegne , per fue fioje • cefi 
fate Mal di rendergli le debite gra%ie per queHo ^ e 
per gli aln i benefizi y che la fisa divina bontà con- 
tittuaniente ci compat te i poiché tutto quello , eh* é 
di bene in nei , tutto /’ abbiamo da lai ricevuto , 
giacché di lui nulla pojfiamo fare , 0 pen/àre 
di buono . Che cofa fiamo noi , Jé non creature cor^ 
ruuibili ? e che cofa faremo dopo morte , fe non 
polvere , e cenere ? Ricordatevi fenìpre della rinun^ 
7 ja /bienne, che nel battefimo faccHe al Monda, e 
alle fue pompe , e vanità. Fuggite le delii/e, e te 
ricche\xe del fècole , Amatevi , 0 Jòrelle carigime , 
fcambtevolmente con fincn a carità , poiché Iddio è 
carità, e Dio abita in voi, fe confeìVate nel vofìro 
cuore U carità . Stia da voi lontana ogni Jòrta di 
eUJcordia , e di malevolenia , che é opera del diavo-- 
io i e cbi odia fuo fratello , é un omicida. Amate il 
filarlo , e non vogliate molto parlare, perché la Scrit- 
Sec, Kacu 
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tura n ajficura , che nelle molte parole non manca 
d* ejfewi il peccato , Siate Jà^^e , e circofpette in 
tutte le votlre operayoni , Applicatevi alle Jantc^ 
lettere, e airorayone, e fchivate Voi/oftà, ch*é 
nemica dell' anima . Fate dei bene a tutti quanto 
potete , Cutlodife da ogni macchia V anima , e il 
corpo vofU'O, (he fono tempio di Dio -, e chiunque 
violerà il tempio di Dio , Iddio lo di {perderà , Io di- 
mando a ciafeheduna di voi , 0 care forelle , e figliuo- 
le, il perdono di tutto quello , in che vi ave/fi offejo, 
e di frullato , e mi raccomando alle voclrc orazioni • 
AggravandoA Tempre più il male della Santa , di- 
mando , e ricevè con Angolar divozione i ss. Sa» 
gramenti , e mentre le Tue religioTe Tacevano co- 
rona intorno al Tuo Ietto , e recitavano de* Talmi : 
Ecco, ella dilTc , la beati ftma tergine Alaria noBra 
Signora, alla quale raccomando tutte voi, che più 
non vedrò in quello fecole \ e così dicendo, defe le 
braccia verTo la TantiAìma Vergine , e nelle Tue 
mani felicemente Tpirò T anima Tua circa 1* an- 
no 770. ai 33. di Aprile. Fila fu Tepolca nella 
della tomba del Tuo Ginto fratello Godegrando, 
come aveva defideraro , e molti furono i mi- 
racoli , coi quali piacque al Signore d'illudrare 
la Tantirà della Tua ferva fedele. 

Gli efempj , e i documenti di queda Tanta 
Vergine polfbno edere di molto proAtio a tutti , 
e Tpecial mente a quelle perfone, che vivono in- 
Aeme in qualche Comunità religioTa • ho Spi- 
rito Tanto c' infegna per bocca del Tanto Da- 
vid ' , eflcre cofa buona , gioconda , e molto 
gradita a Dio , 1* abitare , e il convivere, che 
Tanno molti inAeme uniti di cuore, e di volon- 
tà. Ma perché da cale, è neceflario , che regni 
tra loro quella carità , ed amore Tcambicvole , 
che s. Opportuna tanto raccomandò alle Tue re- 
ligioTe, echefìccome è il carattere de’vericri- 
diani, e difctfpoli di Gesù Crtdo , com’egli dice 
nel Vangelo così ò Fanima, c, dirò così» 
FeHenza delle Comunità religioTe» Tenza la quale 
tutte F altre olTèrvanze efteriori, e tutte le peni- 
tenze più audere , poco o nulla giovano alFac- 
quido delle virtù cridiant , e molto meno al con* 
Teguimento della perfezione evangelica, ch*è lo 
feopo principale, anzi F unico di tutti gl* Idiru- 
ti religioA • Una Comunità , in coi regna la Tcam- 
bievole carità , A può chiamare un paradiTo rer- 
redre , e una Terra Tanta e benedetta da Dio • 
AlFincontro una Comunità , dove regna la difcoi^ 
dia , e la difunione degli animi , è poco difSmi- 
le dall* inferno , in cui altro no-n v* è che dìTor- 
dine, e confuAone • Si metta pertanto tutto lo 
dudio, c A ufi ogni maggior diligenza, pereler- 
citarA Topra tutte le coTe nella carità • Qiieda A 
dimandi con grande idanza, e con fervoroTe.^ 
pre;7hiere al Signore : einqueda carità A procu- 
ri di creTcerc ogni giorno più , Te A vuol piacere 
a Dìo,e giungere Acuramentea quel celcde regno, 
cheéilpaeTe della carità conTumata, e perfetta, 
1 i ^.Apri- 
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26. Aprile. 

B. EtBNÀ DI Udihb. 

Secolo XK 

Ijt Cua y^iiAfu feruta neU‘ annafit/fo , in €ui illa morì , 
nn un Rtitgiofo dtlC Ordine di s. Aeo^no t per nome 
Simone \ e ventanni dopo un altra vita piìt breve tu 
ia(trì nel fuo libro delle donne lilufiri il P. Giaeomo 
Filippo delt t^ffb Ordine di s. Ago$ino . Ambedue quefie 
Vite fono riponatt da BolUndifi nel ur^o tomo de'Han^ 
ti di Aptile . 

N Eir anno 1391$. nacque la beata Elena in 
Udine > nobile città del Friuli , da illuftri 
genitori, i quali in età di quindici anni la collo- 
carono in matrimonio con un gentiluomo Tuo 
pari, chiamato Antonio Cavalcanti, col quale 
vide in perfetta unione, ed ebbe più figliuoli, 
e figliuole \ finché dopo ventifette anni , piacque 
al Siguore di rompere quetto vincolo coniugale, 
chiamando all* altra vita il fopraddetto Antonio 
marito della Santa • Fu quefta feparazione fenii- 
bilifiima alla beata Elena , attefo V affetto fingo. 
lare , con cui quefti fpofi fcambievolmente fi ama- 
Tano , onde nell’ amarezza del Tuo dolore non 
trovò altro rifugio, che proftrarfi a* piedi del 
Crocififib , e dopo efièrfi recifi i capelli , offe- 
rirfi tutta a lui proteffandofi , che in avve- 
nire non voleva aver più commercio col Mon- 
do, nè cercare altra coufolazione , che nelle_» 
file fantiffime piaghe , e nel fedele fcrviglo, 
che da quel punto prometteva a fiia divina^ 
^ Maeffà , come unico Spofo dell* anima fiia . El- 
la, durante il matrimonio , aveva menata una 
vita mondana , dedita alle vanità , e pompe 
delfecolo, e tra i paifatempi, e ì divertimenti , 
come pur troppo fi Tuoi praticare da una gran 
parte delle dame crìltiane, che mettono in di- 
menticanza Si facilmente gli obblighi , che han- 
no contratti con Dio nel Tanto battefimo , 
contente di un* apparente e fuperficìale divo- 
zione, non fi fanno fcrupolo di menare una vira 
delicata , voluttuofa , e vota di opere buone • 
Na dopo la morte del marito, illuffrata da lume 
celefte , riconobbe il fuo errore, lo deteffò^ e 
di propofito fi applicò a foddiafare ai doveri tan- 
to generali di vera Oriffiana » quanto particolari 
del fuo fiato vedovile . Si appartò dalle vane , 
ed inutili converTazioni ; depoTe le gale , e gli 
abbigliamenti fuperHui ; fi occupò nella cura.» 
della famiglia, e nelle faccende domefiiche;e 
fi diede air efercizio dell’ orazione , della lezio, 
ne fpiriiuaie , e delle altre opere di pietà ; vi- 
vendo non più fecondo lo Tpirito del Mondo , e 
le cofiumanze di efib , ma fecondo lo Tpirìro di 
Gesù Crifio , e le fante mafiìme del Tuo Vangelo • 
a. Scorfi due anni da che Elena aveva abbrac- 
ciato quefio tenor di vita ritirata, divota, e con- 
veniente a una vedova crifiiana , che vuol piace- 
re a Dio, e mettere in Calvo l’anima fua, capi- 
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tò in Udine uno zelante Rellgiofb dell’Ordine di 
•• Agofiino , chiamato F. Angelo dì Sanfeverino , 
il quale nella chiefà di 1. Lucia appartenente aMa 
fua Religione predicò con tanta energia la pftii- 
tenza , chela beata Elena ne refiò fommamen- 
te commofia , e fi fonti ilpirata a conlacrarfi 
più firettamente a Dio, e ad afpirare alla perfezio- 
ne evangelica • A quetto fine col configlio , e fot- 
te la direzione di quel KeligioCo, velt» l'abito di 
Terziaria di s. Agofiino, che chiamali ancora di 
a. Monica, e dopo aver fatti i confiieti voti fempli* 
ci, che (oglìono fare fimili Terziarie > fi diede inte- 
ramente agli etercizj di una rigorofa peiiìtenza, e 
di ogni tòrta di opere buone* hi privò delle Tue 
velti preziofe , le quali ofier'i alla Chiefa Toprad- 
detta di s. Lucia , acviocchò foifero convertite in 
paramenti fagri per l'ervìzio degli Altari -, difiri- 
bui a* poveri tutto quello , di che poteva diCporre; 
vifitava frequentemente gl* infermi ; confolava gli 
affiitti , e fovveniva alle neceffità di coloro , che 
avevano bifogno dei fuo ajuto , riguardando in 
effì la perfona diGeiùCrifio, il quale hadetto 
nei Vangelo, che fi fa a lui medefimo ciò, che 
per amor fiio fi fa ai poveri e bifognofi • Paiia- 
va più ore ogni giorno in orazione , e nella me- 
ditazione delia Paffìone del fuo Salvatore , e nella 
lezipne del Tanto Evangelio , e di altri libri fpi- 
rituali, e fpecialmente di uno intitolato 
della Crete ; e da quefio Tanto eTercizio ella ritrae- 
va Tempre maggiori lumi , e maggiori grazie , per 
avanzarli nelle virtù • Sopra tutto mirabile fu in 
quefia Tanta donna l’aufierità detta vita, ch'ella 
condufiè dopo aver veftito 1* abito di terziaria di 
s. Agofiino. Perocché non volle più gufiare nè 
carne, né latticini, né peTce, e nemmeno bere 
più vino, ma il fuo cibo era di Tolo pane con 
quaich* erba , o legume in poca quantità , che 
appena bafiava, per Tofienerla in vita; la Tua 
bevanda era d' acqua pura ; e Toveiue paflava 
due o tre giorni Tenza prendere cibo di Torca 
alcuna j e ne* giorni di Venerdì aTpergeva di ce- 
nere quel poco pane , di cui fi cibava , e di 
fiele, e d’ aceto U poca acqua che beveva, in 
memoria delia Paflione di Gesù Crifio , e dì quel 
fiele , ed aceto , di cui egli Tu per amor no- 
firo in tal giorno abbeverato . Portava folla nu- 
da carne un ruvido cilizio , e alcuni cerchj di 
ferro alle gambe , e alle braccia ; prendeva bre- 
ve ripofo fopra di alcune pietre ricoperte di un 
poco di paglia : in fiamma mortificava in una.* 
maniera ftraordìnaria , e fuperìore alle forze uma- 
ne tutti ifuoi Tenfi, e tutte le membra del Tuo 
corpo • £ ciò ella diceva di fare per due motivi j 
il primo per foddisfare alla divina ginfiizia per le 
foverebie delizie, e per li carnali diletti, con 
cui aveva pel paffàto accarezzato il fuo corpo ; 
e il fecondo per imitare i dolori , e i patimenti , 
che il Tuo celefie SpoTo aveva voluto per amor 
Tuo Toffrire in tutta la Tua vita, e (pecialineote 
nella Tua palCone, e morte di croce. 
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3. ?er conforto dell* tnima faa , e per fofte- 
ticrli , e perCevertre in un tenor di vita aiH 
Aero > e penitente > foleva la beata Eleni acco^ 
6 irli ogni giorno alla menfa eucaritUca > e fem> 
pre con un nuovo fervore, e con un profluvio 
di lagrime , che fpargeva avanti , e dopo 
comunione , alla conliderazione della bontà in> 
finita e incomprenlibile del Tuo divin Salvatore , 
che fi degnava farti cibo, e nutrimento di lei tiia 
mirerà, e indegna creatura. £ tale era la con- 
folazione , ch'ella provava nel frequentare que- 
flo augufliftiinoSagramento, che ne ridondava- 
no gli effetti fino nel corpo foo, ondefifentiva 
I invigorita a viepiù mortificarti, e a continuare 
gli eferclzj della Tua autieriffima penitenza. Ella 
era amante del filenzio per modo che nonapriva 
bocca, fé non quando lo richiedeva la necelH- 
tà , o Tevidente ntilltà de* tiiot proffimi • Schivava 
ogni ombra di otientazione , e cercava con ogni 
induftriapoflìbiie di nafeondere agli occhj degli 
nomini le Tue penitenze, e le Tue opere buone, 
per timore che non s'intinuallh nel ì^uo cuore il 
veleno della vanagloria , a contaminare 1* anima 
fua , e a privarla del merito delle Tue penitenze , 
e delie Tue opere buone , come pur troppo accade 
a quelle perlone,che non ufano le debite diligen- 
ae , e non tftanno vigilanti fopra fe medetime , 
per non lafciarti vincere da una sì fottile , c peri- 
colofa tentazione • Una virtù sì eminente della 
beata Elena non poteva andar efente dagli allei- 
ti del nemico infernale , il quale in pìùediver- 
fe maniere cercò di diflurbarla , e di difteria dal 
bene , eh* ella faceva , fino ad apparirle in forme 
orribili , c Tpaventevoli . Ma ella armata dello f:u« 
do dell'orazione, e della confidenza in Dio, nerU 
portò Tempre perfetta vittoria • £ in premio della 
fua fedeltà nel combattere contro le tentazioni, 
il Signore ti degnò di favorire la fui ferva di va- 
rie vifioni , e appariiioni , per le quali il Aio fpt- 
rito riirafe Tempre più corroborato , e infervora- 
to nel divino fervigio. 

4. Tre anni prima , che la B. Elena pafiafle da 
quella vita mortale alla giurìa celefte, difpofe il 
Signore, che foife afflitta da una grave infermi- 
tà , la quale e per la lunghezza dei tempo , ch'ella 
dorò, e per gli acuti dolori, che le cagionava, fervi 
ad efercitare Tempre più la Tea virtù, « a puri- 
ficarla dalla ruggine delle Tue imperfezioni, nella 
guifa che il fuoco purifica l’ oro , e l' argento dalla 
immondezza • Sotfrì la Santa quefta lunga e peno* 
fa infermila con pace, e tranquiiiìtà di fpirito , 
pienamente raiPcgnata a! voler di Dio. Avvici* 
iiandufi il termine del fuo faticofo pellegrinaggio 
fu quetta mifera Terra, richtefe, e ricevè con 
nna Itraordinaria divozione i Sagramenti della— » 
Chiefa , e nel giorno , in cui fpiro , andava con 
infocati lofpiri ripetendo al fuo celefte Spofo que- 
fte parole : O G^sù^ Gnu mio diletto , venite, 
£he io Elet;a gran fcecatriee v* affetto , < vi defidero 
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con tutto V ardore del mio fpirito % OGetk, dolce 
amor mio, venite, e non tardate a vi flore V anima 
mia* O mio Signore , non vogliate abbandonarmi 
in queflo mio grovijfmo bifogno , Abbiate, 0 Sign$~ 
re, pietà di me, non per ti meriti miei, ma per 
h voflra Pacione , e per li meriti infiniti del voffra 
fangue , che in croce avete /parfo per me , e per tutti 
f peccatori • O Paffione di Crifìo, confortatemi \ o buon 
Geiù , confolatemi , e comandate , cb: io venga a voi • 
O buon Getà , ef auditemi • Venite , 0 buon Gecù , 
Jpo/Ò diletto dell* anima mia ', venite , e ricevete 
y atti ma di Elena voflra Jpo/a , e voflra ferva • Coti 
quelle orazioni , o piuttofto cantici d' amore » 
rendè la beata Élena Io fpirito a Dio , ai 13. di 
Aprile dell'anno 1438., fefiagefimo fecondo dell* 
età Tua , e diciottefimo , dopoché fi era in modo 
particolare confacrara al divino fervizio , e ave- 
va prefo r abito delle Cuore Terziarie di s. Agofti- 
no . Il fuo corpo fu fepolto nella chiefa de’ Padri 
Agoftiniani , detta di s. Lucia , e venerato dalla 
divozione del popolo , e iiluftrato dal Signore con 
molti miracoli , e grazie prodigiofe • 

£* una grazia Singolare della divina mìferi- 
cordia , allorché per mezzo di qualche finiftro 
accidente, e di alcuna di quelle, che il Mondo 
chiama difgrazie, ti degna vificare le anime, e 
rirvegliarie dal Conno di morte , in cui giacciono , 
con pericolo di dannarti eternamente * Così av- 
venne alla beala Elena, la quale fenza il colpo 
della morte immatura del tuo amarifHmo con- 
Cbrte , con cui il Signore la percojle , farebbe for- 
fè rimatii nelle Aie tenebre , ed avrebbe feguitato 
a vivere tra le delizie , tra le vanità mondane , e 
tra i pericoli della Tua eterna Calate • Quella vita , 
eh’ ella menava , finché viflè fuo marito , adat- 
tandoti alle coftumanze del fecolo , e delle altre 
dame Tue pari , tra i pafiatempi , e i mondani 
piaceri , e divertimenti , e eh* ella forfè credeva 
innocente, quanto «nai le apparve deforme, e 
moftruofa avanti Iddio , allorché la confrontò 
colle malHnie del Vangelo, e chela luce celefte 
penetrò nel fuo cuore ! onde ne fece poi nel 
rimanente della fua vita sì afpra, e fevera pe- 
nitenza • Beata lei, che ricevè dal Signore la gra- 
zia di riconofeere il fuo errore in tempo da po- 
tervi riparare con tanto fuo profitto , e vantaggio! 
Beate ancor quelle , chele hanno feguitato il fuo 
efempio, camminando per la via larga, e fpa- 
aiofa del fecolo , la quale , fecondo il detto infal- 
libile di Gesù Crifto nel Vangelo ' , conduce alla 
perdizione, imitano poi in tempo opportuno , e 
più tofto che tia pofiibile , giacché la vita è bre- 
ve , ed incerta , imitano, dico, il fuo efempio , con 
emendarti del loro fallo, e con appigliarti allevia 
tiretti, e angufta, la quale fola, come fegue a 
dire Gesù Crifto nel Vangelo ^ , conduce alla vita 
eterna. Egli é vero, che per far ciò, bifogna 
far for/a , e qualche volta forza grande a fe me- 
detimo, bifogna mortiticarti, bifogna far peni* 
1 i 9 lenza. 
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tenza, e forfè ancora apparire (ingoiare agli occhj 
altrui > ed erporfi alle derìHoni» e ai motteggia- 
nienti delle perfone mondane. Ma è altresi ve- 
ro, certo, e indubitato , cheli regno de* Cieli, 
come infegna GcsùCrillo nel Vangelo non fi 
acquìfia fc non colla forza , e che quei foli Jo rapi- 
feono, che fanno violenza a fedeffi: Ke^numc4C^ 
Itruitt vtM patitur , 0 ' violenti vapiunt illui . 

27. Aprile . 

B. Zita Vergine. 

Suoli xm. 

La f^iia itila beata Zita , fcrìtta da autore cor.ttmTora'> 
r.eo , i npOftata ad tìoUar.aijU ntl ter^v tomo a' Apri^ 
le fu ancora netf anno fijrrpasa ia itrrara per 
opera deli' Avvocato Faùnello Fauntlli » 

Q uanto Io fiato della beata Zita fu bafib, e 
Ignobile fecondo il Mondo, si per la fua na- 
feita , coire figliuola di poveri contadini , 
e si ancora per la condizione , poiché pafsò tutta 
la fua vita all' altrui ferv izio in qualità di fan* 
tefea ; altrettanto fu grande , e nobile avanti Id- 
dio per le Tue infigni virtù , nelle quali confifie 
la vera grandezza, e nobiltà , che rende chi le 
pofiìcde figliuoli di Dio, cd eredi del regno de* 
Cieli . ella nacque nel contado di Lucca in una 
\ìlla chiamata Monfagrati, dittante otto miglia 
da quella città , nell' anno iato. , o fecondo altri 
nell'anno laiS. ;cin età di dodici anni fi ac- 
comodò per (érva nella cafa de* Fatìnelli gen- 
tiluomini di Lucca , dove menò tutto il rima- 
nente della fua vita, e confervò Tempre intatta 
quella Itola d* innocenza, che aveva ricevuta 
nel Tanto battefimo , e fi efercitò in tutte le vir- 
tù , che convenivano al Tuo grado • £ primiera- 
fnente non fi può abbafianza efpritnere quanto 
ella folfe gelofa di cufiodlre illelo il giglio delia 
Tua purità verginale , che aveva dedicato a Dio 
folto (a protezione della bantifiìma Vergine, di cui 
fu molto divota fin da' Tuoi più teneri anni • Lllen- 
do obbligata a trattare cogli uomini difervizio, 
c con altri della cafa, ove dimorava per ferva , 
ufava una tal modefiia nel veitire , nel parlare , 
c in tutte le Tue azioni, e un tal contegno in 
tutte Icoccafioni, che recava a tutti foggezio- 
ne, e teneva da fé lontana qualunque anche mi- 
nima confidenza , che poiefic ofiùfeare la fua 
purità; virtù si delicata, che giufiamente fi pa- 
ragona ad uno fpccchio lucidifiìino , che bada un 
piccolo fiato per appannarlo. Non ottante però 
quefie Tue cautele, vi fu uno sfacciato ed info- 
iente fervitoredi cafa, che ebbe un giorno l' ar- 
dire di affàlìrla con parole improprie , ugelli in- 
decenti ; ma la calta Vergine , accefa di un Tanto 
•degno, lo ributtò da fe prontamente , e coiuj 
tale ardore di fpirito, che gli fgrafiìò la faccia, 
nella quale vi portò! fegni per alcuni giorni, 
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onde nè efib , nè alcun altro ebbe più l'ardimen- 
to di tentare la Tua pudicizia • 

3. bapcndo la fama Vergine , che 1* orazione, 
e la mortificazione fonoi due mezzi principa^ , 
co* quali fi ottiene da Dio, e fi conferva la pu- 
rità, non lafciò di praticarli con ogni efattezza « 
Llla era foiita di levarli la mattina afiài di buon* 
ora , e d’ impiegare quel maggior tempo che po- 
teva nel raccomandarfi a Dio, nel meditare la 
PalTìone di Gesù Crifio, e in altri fpirituali efer- 
cizj , prima di metter mano alle lue faccende 
domefiiche • Soleva ancora portarfi ogni giorno 
nella vicina chiefa di s. Frediano, per interveni- 
re all* augufiifiinio fagrtfizio della Mefià , e nelle 
fefie fi accoltava ai fanti fagramenti, onde il fuo 
fpirito prendeva nuove forze , per camnnnare fe- 
delmente nelle vie del Signore, e per avanzarli 
Tempre più nell* amor di Dio, e nella pietà cri- 
fiiana • Fra giorno fpello alzava la mente a Dio, 
ora implorando con qualche breve orazione gia- 
culatoria il fuo divino ajuto , ora ringraziandolo 
de' benefiz; ricevuti, ora oAerendogli fe mede- 
fima , e tutte le fue fatiche , ora finalmente fian- 
ciando con frequenti atti d* amore il fuo cuore 
nel feno del fuo Padre celcile , e nelle piaghe 
del fuo Salvatore • Era tale 1* unione , eh' ella 
aveva internamente col fuo Dio, che fi può di- 
re, chela fua vita folle una continua orazione • 
Era eziandio foiita di vifiiare piùfpelfo, che 1* 
era permefib dalle fue occupazioni , e con licen- 
za de* Tuoi padroni, alcune chiefe di Tua divo- 
zione , e fpecialmente quelle dedicate in onore 
della beatifiìma Vergine, porgendo ferventi pre- 
ghiere a quella Madre di mifericordia , e Regina 
delle Vergini, acciocché colla Tua potente pro- 
tezione la cultodilfe , la difendcllè da tutti gli 
afiàlti de’ Tuoi nemici vifibili, ed invifibilì, eie 
ottenelTe grazia abbondante, per mantenerli fe- 
dele a Dio , e perfeverare fino alla finenei di- 
vino fervizio • 

3. Quanto poi alla mortificazione, benché il 
fuo umile fiato di ferva Tobbligalfe ad una vita 
laboriofa,e foggetta a non pochi patimenti; 
tuttavia non lafcio , finché vifie, di macerare la 
Tua carne con varie , e frequenti aufierità • 11 
Tuo cibo ordinario era parchifiìmo , e fovente 
digiunava in pane, ed acqua j dormiva poco, 
e per Io più o in terra, o fulie nude tavole; 
portava firettamente cinta ne’ lombi una fune, la 
quale dopo morte le fu trovata in alcuna parte 
internata nella carne ; ofièrvava un difcreio fi- 
leiuio, abborrendo le ciance , e non curandoli 
di feniire le novelle del paefe, e i difeorfide* 
fatti altrui; abbracciava di buona voglia le occa- 
fioni di occuparfi nelle faccende più balTe , e più 
fatìcofe, che farebbero toccate agli altri della 
famiglia , amando di fare la ferva agli fielfi fer- 
vitori , e alle ferve della cafa, per imitare gli 
efemp) del fuo ceiefie Spofo , il quale ù è de- 
gnato 
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g^ato di prendere la forma di fervo , e di fervire 
le mifere Tue creature , ^iiio a dare per efìe il faii- 
gue ) e la vita Tua divina» A quelle volontarie 
eniytifìca«.ioni delia beata Zita it aggiungevano 
le altre, che non di rado le venivano, o per 
parte dei padroni, i quali ora non mottravano 
gradimento dei Tuo fervizio, quantunque ufaHe 
ogni diligenza per foddisfarli , ora la riprende- 
▼ano a torto per mero capriccio , e ilravaganza 
d’umore, o per parte dì altre perfone dì cafa, 
le quali in varice dtverfe guife la veffavano , e 
molefiavano* Tutte quede mortificazioni elite.* 
prendeva con piena raflegnazìone dalla mano di 
X)ìo , fenza mai prorompcrein doglianze , in im* 
pazienze, o in parole afpre contro di alcuno • 
Anzi era Tuo codume di non ifcufarli giammai 
di quei difetti, e di quelle mancanze, che le ve- 
nivano imputate, e di prenderfi Tempre il torto , 
benché aveife ragione , rispondendo con umiltà : 
Fftdonat'mi y vt pre^o, perdonateitìi per amor di 
Dio i e qualche volta fi gettava ancor a’ piedi de* 
padroni , e di altri , allorché li vedeva in colle- 
ra , a fine di placarli, e di calmare il loro fde- 
gno, come di fatto le riufeiva felicemente • 

4. Con quelle fue maniere umili , e n»anfucte, 
e coll'ubbidienza pronta, e follecita , che la_^ 
ferva di Dio predava in tutte le cofea'fuoi pa- 
droni, n guadagno talmente il loroaficito, e la 
loro confidenza , che a lei iafcìavano il governo 
delie cofe domelHcbe , e rtpofavano interamente 
nella fua Iperimentata fedeltà , la quale in verità 
non poteva eifere maggiore , tenendo conto della 
roba de’ padroni più che fé folle fiata fua propria , 
e cercando tutti i loro vantaggi . Bensì ficcome 
la fama donna nutriva nel cuore una fvifeerata , 
e ardente carità verfo i fiioi profilmi ; così con- 
fervava con diligenza, e raccoglieva quelle cofe, 
che farebbero andate amale, e col confenfo de* 
padroni le difiribuiva ai poveri, a* quali fpelle 
▼oke ancora dava in lìmoitna una parte di quel- 
lo , eh* era dato allègnato per fuo nutrimento , 
privandone fe medelìma , perfovvenire chi era 
in necellìtà • £ quando non aveva che dare dei 
Ilio, riadoperava in maniera predo i padroni, e 
altre perfonepie, che ne traeva delle buone li- 
moline, le quali poi con gran gufio del fuo fpì- 
rico dirpenfava a coloro, che li trovavano in bi- 
lògno, accompagnandole per ordinario con pa- 
role di confolazione, e con fante eibrtazioni, per 
guadagnarli a Dio . La fieila carità ufava verfo le 
perfone inferme , ed afilitie, vilitandole nelle 
loro cafe più fpelToche poteva, e fecondo che 
le era permeilo dalle fue occupazioni , confotan- 
dole ne' loro mali , foccorrendole ne* loro bifo- 
gni , fecondo la fua pofiìbilità , ed efortandole 
con foavi ed etheaci parole a fepportare con pa- 
zienza le loro infermità, e afHizioni , per mez- 
zo delle quali potevano facilmente acqulfiare.» 
1 * eterna felicità , lu lomma dopo che la beata 
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Zita aveva foddisfatre a tutte le incumbenze del 
fervizio, che doveva a’fuoi padroni, nel quale 
era cfattifiìma, ben fapendo, che in quella efar- 
tezza doveva confifiere la principale fua divo- 
zione, per piacere a Dio j il luo unico penile- 
re , e la lua più diletta occupazione altra non 
era , fe non quella d’ impiegarfi in opere di mtfe- 
ricordia verfo de’fuoi profiìml bifognoli , ne* qua- 
li riguardava la perfona medelìma dì Gesù Cri- 
(lo , com'egli ci ha infegnato nel Vangelo; • 
quando non poteva far altro, porgeva al Signo- 
re ferventi preghiere in loro favore ; il che fpe- 
cialmente era folita di fare con tutto lo fpirito 
per la converfione de' peccatori , e per quelli 
eh* erano dalla pubblica podefià condannati all* 
ultimo fupplizìo • 

5* Tra quelli efercizj di pietà , di carità, e di 
umiltà era la B. Zita giunta prefib a fettant* anni , 
quando fu alTalita da alcune piccole febbri, le 
quali benché parefièro di poco momento , e di 
niun pericolo ; ella però conofeendo , efier ve« 
nulo il tempo di finire il fuo fattcofo pellegri- 
naggio fu quella Terra , e di ricevere quell* eter- 
na corona in Cielo , alla quale aveva Tempre con 
infocati dcftderj afpìrato il Tuo cuore infiamma- 
to dell’ amor di Dio , fece premurola ifianza , 
che le fofiero amminiftrati i ss. Sagramenti del- 
la Chiefa, che ricevè con una lingolar divozio* 
ne ; e peco dopo con volto lieto , e tranquillo 
rendè 1* anima al Creatore ai 27. d’ Aprile i’an« 
no 1272», e fecondo altri, nell’anno 1278» Ap- 
pena ella fu fpirata, che comparve una luce rì- 
fplendeniinìma fopra la cafa , in cui era il Tuo 
morto corpo , che trafiè 1’ ammirazione di tut- 
to il popolo di Lucca ; e molti fanciulli prima 
che fi folle divulgata la fua morte, mofit da uno 
ifiinto fuperiore , andavano per le llrade della 
città gridando: Andiamo a cafa Fatincìii , cb* è 
morta la beata Zita • Grande fu il concorfo della 
gente alla Chiefa di s. Frediano , a venerare il 
corpo delia Beata defunta ; e molti furono i mi- 
racoli , con cui il Signore fi degnò di manifefta- 
re agli uomini la fantità della fua fedele Serva, 
talmentechè nello fpazio di foli dieci meft fe 
n’annoverarono fino al numero di cento e più, 
de’ quali furono fatte autentiche teftimonianze • 
11 fuo corpo fi conferva incorrotto nella foprad- 
detta Chiefa di s. Frediano in una nobile cap- 
pella appartenente alla famiglia Fatinelli, lo..* 
quale riconofee , e venera per fua padrona incie- 
lo quella, che fu una volta fua ferva in Terra» 
Iddio , dice r Apofiolo ‘ , non ha riguardo 
alla condizione delle perfone, ma ciafeheduno, 
o ila padrone , o Ca fervo , riceverà la mercede 
fecondo il bene che avrà fatto. Anzi la condi- 
zione di fervo , e di ferva è più pregevole avanti 
Dio , e rende più facile la fantificazione deirtnl- 
ma propria , e il confeguimento dell’ eterna fa* 
Iute, perchè come (lato bado, povero , e (bc- 
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topoftoa molti patimenti} fornmlnìdra frequen- 
ti occafioni d* efercitare 1* umiltà} la manfuetu- 
dinC} la pazienza} e le altre virtù infegnate da 
Gesù Grido } e d'imitare i Tuoi divini efemp;*} 
nel che con/ide la vera felicità del Criltiano fu 
quella Terra • Ond’è, che Io ftellò Apoftolo ^ par- 
lando ai fervi de* Tuoi tempi} eh* erano di una 
condizione alTai più vile } e più dura } come ve- 
ri fchiavi } gli efortava nondimeno a non curarli 
di migliorare la loro condizione , ma di conti- 
nuare per loro bene nello dato fervile . Tutto il 
punto adunque da nel foddisfare efattamente^ 
agli obblighi annedì allo dato fervile} fecondo 
ie regole preferitte dalla Legge di Dio } e di- 
chiarate dai ss.Apodoli Pietro» e Paolo nelle 
loro Epidole , come fece fedelmente la beata Zi- 
ta . Quedi obblighi particolari de' lervi , oltre 
quelli } che fono comuni ad ogni Cridiano » fi ri- 
ducono a quattro capi « (. a rifpettare» e ubbi- 
dire i loro padroni con prontezza in tutte le co- 
fe } che non fi oppongano alla Legge di Dior 
Ubbidite y dice s. Paolo * » e Jrrvi » o' vsf/ri pe- 
droni con timore e rij'pftto y nella fempU cita del vo^ 
tiro cmrt , comi a Gesù Crifio medefimo » e non fo~ 
ìamente quando fiete da loroveduti , ma ìno^ni e/- 
tra occasione » fer piacere a Dio » e come Jer^i di 
Gesù Cr/th , 2» ad edere fedeli in tutte le cofe » 
che riguardano la roba de* padroni» o i loro af- 
fari» ed interedì: I /riti y foggiunge il medefi- 
mo Apodolo^» Hiano ai loro padroni y non 

li contraddicano » non li rubino » ma ferbtno loro 
tutta U buona fede » fer far onore alla dottrina di 
Dio Motlro Salvatore, 2 » afopportare con pazien- 
ze» e manfuetudine non foto le fatiche , e i pa- 
timenti anoeffi al loro dato , ma anche fpedè 
volte Tumore bisbetico, e dravagante de* pa- 
droni» le ingiude riprenfioni » e gii altri torti» 
che vengono loro fatti : Vbbidite » dice e. Pie- 
tro 4 , e fervi » e* vorfri padroni » non foìo ai buoni 
e umani » ma ancora aifaHidiof, e firava^anti , /V- 
roccJ>è quetlo è quello cb* i grato a Dio y J'e per pi a* 
tergli » /apportiamo le moUfUe e i mali , che ci vre- 
gono fatti ingiufiamente . 4. finalmente a non ave- 
re altra mira in entro il fervizìo » che predano ai 
padroni » fe non che di piacere a Dio » e di ri- 
guardare nelle loro perfone quella di Gesù Gri- 
do medefimo » da cui folamente» e non da al- 
tri afpettlno la ricompenfa del loro fervizio , non 
già fu queda Terra, ma nella gloria celede» co- 
me fpedb raccomandano ifuddetti Apodolì nel- 
le fopraccennate ìdruzioni date ai fervi» e come 
praticò la beata Zita » la quale può fervire di 
fpecchio» ed'efemplare a tutti quelli della fua 
condizione • 


t»Cor,q,it, tì,) Ephef,6,q,(i ftq. 


a8. Aprile» 

S- Pathizio Vjucovo i Mautiki. 

Secolo W. 

CU cui aateauci del fuo martirio fono riportati aal Sano » 
e da Boiiana ^ , e fono ancora inferiti nella RauoU 
ta degli Alti finceri de" Maniri del Bjanan pat. 48Z, 
éelt edizione di Verona , 

T Rovandofi in Prudi » città della Bitinia » 
Giulio Procooible dell* Aita» il quale fi era 
colà portato per ridabilirfi in falute coll* u(o 
de* bagni dell* acque calde, e minerali » eh* era- 
no in quel paefe » fu arredato » e prefentato al fuo 
tribunale s. Patrizio Veicovo di quella città » a 
cui diUe il Proconfole: Tu vedi quanto fia grande 
la potenza de* nodrì Dei » i quali hanno conce- 
duta la virtù a quede acque di recar falute a quei » 
che in eife fi bagnano* Tu adunque in vece di 
badare alle vane favole del tuo Grido, adora il 
gran Dìo Efculapìo , al quale principalmente fia- 
mo debitori di un tal benefizio ; altrin»enti tu non 
potrai (cbìvare i tormenti» e la perdita della^ 
vita. Oh quanto t" inganni y 0 Procon/ole y rifpore 
Patrizio » nell* attribuire a' tuoi Dei la virtù » che 
hanno quefte acque , Se tu mi vuoi afcoltare paxien^ 
temente » io f* iu/rgnerà » donde proceda quefìa virtù , 
Benché io non afpetti da ce» replicò il Procon» 
fole » fe non il racconto dì qualche favola *, tutta- 
via di’pure ciò che vuoi , che fon pronto ad afcol- 
tarti * lo fono criBiane y quantunque peccatore y ri- 
pigliò Patrizio » e chiunque projeffa queìlo nome » 
e adora il vero Dio » non f pajce di favole » ma della 
pura verità » che Iddio ha mani/efJata nelle divine 
Scritture , L chi è t) profontuofo » e temerario» 
difTc il Proconfole » che pretenda efi^re più fa- 
piente de'filofofi? La fapienxa di quello Mondo y 
rifpofe Patrizio » avanti Dio è una Boltexx^ ; e 
però Ha fritto : lo ti rendo graxie , 0 Padre , perchè 
hai nafeofe quelle cofe ai /apienti y e t hai rivelate 
ai piccoli , e agl* inf pienti , Tu dici delle cofe , che 
non hanno verun fenfo» replicò il Proconible : ma 
orsù dichiaraci un poco chi lìa T autore di quede 
acque falutari » e chi le faccia cosi calde» e bol- 
lenti. lo certamente ciò attribuìfeo alla provvi- 
denza de* nodri Dei » defideroiì della falute degli 
uomini » 

2, Allora Patrizio pregò il Proconfole a voler 
far aprire le cortine » che chiudevano Ìl lunro 
dell* udienza, acciocché le fue parole poteiisro 
eifere da tutti inreGs . 11 che avendogli il Procon- 
fole conceduto » firiernpiédi molta gente il luo- 
go dell* udienza ^ e il s. Martire con un lungo 
difeorfo efpofe » come Iddio aveva dal nulla crea- 
te tutte le cofe per mezzo del fuo figliuolo unige- 
nito Gesù Grido ; tutte le governava con airoiu- 
ta podedà » e a tutte egli dava la virtù » che a lui 
piaceva» fecondo i dìfegni della fua alcifitmi » e 
impercettibile Provvidenza » che a lui foto , e 

alla 
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alla fila potenza > e non ad altri fi doveva attri- 
buire 'a virtù > e r e.ficacia tanto dì quell* acque » 
quanto di ogni altra creatura . £ pero egli folo io* 
ficaie col tuo divino figliuolo Gesù Grido doveva 
afiere riconofciuto > e adorato per vero Dio > e 
per autore di tutte le cofe • Quindi pafiò a mo- 
Arare , che v*era in Cielo una luce eterna, e 
una felicità inefiàbile, apparecchiata a coloro, 
eh* erano fedeli a Dio, e ubbidienti a'fuoi co- 
tnandainenii ; ficcome al contrario v* era un_^ 
abillb di tenebre, e un baratro di fuoco, nel 
quale arderebbero in eterno coloro , che ricufa- 
vano di conofcerlo , adorarlo, e fcrvirlo; nel 
qual fuoco abbruciavano quei falfi numi, e quei 
demoni , che fi adoravano da* pagani come Dei • 
11 tuo Crilio adunque , foggiunfe il Proconfole , 
non i nofiri Dei , è 1 * autore di tutte quede cofe ? 
iSl, Crino ,TÌfpofo Pitrizio t^iebifla/èritto : che 
tutti U cofe per lui fono fiate [atte : c gli Dà delle 
genti Jouo demonji nta il Signore ha fatto i cieli ^ e 
tutte le cofe • Tu dici dunque , ripigliò il Procon* 
fole , che Grido ha creati i deli ? *SJ , V ho detto , 
e lo confermo , rifpofe Patrizio fia jeritto i Io 

vedi ò i Cieli , che fono opere delle votlre mani , e U 
luna t e le tlelle, che voi avete create • 

J. Or bene , dii(è il Proconfole , giacché tu 
fprezzì ì nodri Dei , e fai il tuoCrifio autore dì 
quelle acque, e della loro virtù, io ti farò get- 
tare in quelle acque bollenti , e cosi fi vedrà , 
fe il tuoCrifio abbia il potere d'impedire , che 
tu non fii in efiè confumato , e bruciato . Sgli 
lo pud, fe lo vuole , rifpofeila. Martire, perchè è 
V affoluto padrone della Vtia, e della morte, e di 
tutte le cofe» Egli fa quello, che più mi conviene ^ 
e nulla m' accaderà , je noe ciò , eh* eì vuole , poiché 
fono certo , che fenxa la fua volontà nemmeno un ca- 
pello può cedere dalla tefia d* un uomo , e nè anche 
UH uccello può cadere ne* Ucci , che gli Jbno t f. Ma 
io fono altresì certo , che i voflri Dei fono un nulla , 
t che coloro, che gli adorano, faranno puniti con 
un fuppììtfo fmpiterno , A quelle ultime parole 
del I, Martire ii accefe il Proconfole d' un fiero 
idegno , e comandò, ch*ei foflo fpoglìaio delle 
fue vedi, e gettato nelle acque bollenti . NeH*ar- 

10 che i foldati , efeguendo l’ ordine del Procon- 
fole , lo precipitarono dentro 1* acqua bollente , il 
Santo invocò il nome di Gesù Grido dicendo : 
^^ete , 0 Gesù Cri fio , al volh'o fervo ; e non fo- 
lamenie non fem^ da quell' acque bollenti kfione 
alcuna , ma anzi vi dava in mezzo , come in un 
bagno di refrigerio , lodando, e benedicendo ii 
Signore* 

4 Qpefto prodigio ai manifedo pareva , eh© 
dovefle calmare l' ira del Proconfole , e fargli co- 
nofeere, e abbracciare la verità . Ma avvenne tut- 
to il contrario, poiché attribuendo furie quel prò- 
tUgio a magia, e ad incanrefimo, come in cali fimi- 

11 era il codume de*Gentili , perfitté ottinato nella 
fua cecità, e accefo di nuovo iuiore <oidanno 
a. Patrizio ad eflcro decapitato « li^kato Velcovo, 

' (0 a. Par, U, iz. 


che nulla più defiderava, che di giunger predo 
ad nnirfi col fuo Dio, ftefe le mani al Cielo , fe- 
ce qaetta orazione: Dio mio. Signore, e Re di 
tutte le cofe , che avete in voBra podeBà ogni crea- 
tura vifbtle , ed itsvifbile •, che ef audite le p eghie- 
re di colora , che v* invocano in verità j off Bete ma 
voBro fervo , che bramo di morire nella confeffkne 
della voBra Fede • Dopo di che piegate le ginoc- 
chia a terra, prelento il collo al carnefice, che 
gli recife il capo ; e cosi confumò il fuo gloriofo 
martirio ai 19 di Maggio, fecondo gli Atti, ( ben- 
ché in quedo giorno aH. di Aprile fe ne faccia 
la commemorazione nei Martirologio Romano) 
e probabilmente nella perfccuzione di Dioclezia- 
no fui principio del quarto fecolo . 

Non v'é Crittiano alcuno , un poco iftmito 
nella fua Religione , il quale non fappia, e non 
creda fermamente quelle verità , che s. Patrizio 
efpofe avanti il Proconfole ; cioè che tutte le 
cofeviribili ed invifibili fono date da Dio crea- 
te i che tutte dipendono dalla fua afloluta po- 
detta, e che a tutte egli dà il moto, la virtù , 
e l*eficacia di operare fecondo i difegnt della 
fua fapientiflìma Provvidenza • £ pure quanti 
Cridiani fembra che in pratica ignorino quede 
verità , poiché arreitano i loro penlìeri alle^ 
caule feconde, ad eife fole pare, che attribui- 
feano gli cdeiti, che elle producono, e mai, o 
quafi mai noti alzano la mente a Dio, fommo 
autore, e cagione primaria ed eirenziale di tut- 
te le cofe o naturali, o fopranna turali • £ quin- 
di ne feguono due gran difordini ; il primo eh© 
fi manca di ricorrer© a Dio, e di afpettare du 
lui lolo quelle cole , delle quali fi ha bifogno , 
di qualunque torta eife fieno ; e il fecondo, che 
dopo averle ricevute , non gli fi rendono quel- 
le grazie , che a lui ne fono dovute , e fi cade , 
fenza quafi avvedercene , nel detedabiie vizio 
dell'ingratitudine verfo il nottro Ibmmo e libe- 
raliflìmo benefattore • Certamente nella fante 
bcrittura^ viene gravemente riprefo il Re Aia , 
perchè nella infermità inife tutta la fua fiducie 
oc* medici , e nelle medicine, e non in Dio; 
e pero foggiunge il fagro Tedo, che Iddio lo 
pun^, con rendere e lui inutili e gli uni, e I© 
altre, e con privarlo di vita* Molto più grave 
farebbe poi il delitto di coloro, che adopraifirro 
me/zi illeciti e fuperttiziofi , quali ibno tutti 
quelli , che non hanno alcuna attività iti fe me- 
defimì, né alcuna proporzione coirefifetto , eh© 
fe ne pretende con certezza, e quafi tnfallibil- 
mente; pofciaché allora, almeno tacitamente, 
fi ricorre al demonio, e non oliarne qualunque 
proteRa , che fi faccia in contrario, fi ha qual- 
che commercio col principe delle tenebre , e 
col nemico implacabile del genere umano. Co- 
fa in vero orrenda , c fommamente abominevole^ 
ma che pur troppo avviene a coloro, che giun- 
gono a una fimile deplorabile cecità I Awezzia- 
ZDOci pertanto nclie noltr© infermità, o io qualun- 
que 
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que altro iioftro bifogno, a ricorrere prima a Dio, 
e in lui folo, e nella Tua potenza, e paterna 
})rovvidenza mettere la nofìra fiducia . Indi colla 
tua benedizione adopriamo t mezzi umani , leci-> 
tl , e permeili , riconofcendo dalla fua divina 
bontà quegli efietti vantaggio^ , che ne ricevia- 
fiìo, e rajibgnandoci pienamente alla fua divina 
volontà, allorché avvenga il contrario di quel* 
lo, che abbiamo dimandato, e cercato, bopra 
tutto guardiamoci bene da tutte quelle vaneof- 
fervanze, e pratiche fuperlhziofe , chela mali- 
zia del diavolo ha inventate , per fedurre , e ti- 
rare alia perdizione le anime crifliane • 

29. Aprile. 

S. Massimo Martire. 

Scolo III. 

Gli étti originali t < proconjolari d*l martirio dìs.Mat^ 
J!rr,o fono riportali , oltre gli altri ^ d*.l liuinart nella 
Ruccclia degli atti fimtri de Martiri filU fjg, l\\,deU 
1‘ editine <U k'erona . 

T ra i molti Santi, che fofTrirono il marti- 
rio nella perfccuzione dell* linperator Dccio 
alla metà del terzo fecolo , lì annovera s. MafS* 
mo , del quale ci retìano ancora le Interrogazio- 
ni dei giudice, eie ril'polte del Martire, colle 
^efìc parole , con cui furono regiltrate ne* pub- 
blici atti • Egli era uomo di mediocre condizio- 
ne, che viveva coir efercizio del tratheo , e fof- 
frì nell'anno a50.il martirio in una città dell* 
Alia, che fi crede che folle quella dì Efefo. Fu 
il fanto Martire prcfencato al tribunale del Pro- 
confole per nome Ottimo , il quale gli dilTe : 
Come tl chiami, e qual è la tua condizione? 
Waffimo rifpofe : Io ìhì chiamo MajfmiOy t Jàno 
nato liherOf ma fono fer^o di CriUo ^ Qual è la 
tua profefilone ? diflc U Proconfole • Io fono , 
rifpofe Mallimo, un uomo del popolo ^ e^ivo del 
9 H 10 traffico. Sei tu crilliano? dille il Proconlb- 
le. ^■\r.tur.que peccatore y \\ Santo , 

nondimeno cntliauo, £ il Proconfole : Non hai 
tu forfè, gii dilfc, notizia degli editti de* nohri 
invittilfìmi Imperatori, poc'anzi venuti da Ro- 
ma , e pubblicati nell* Alia , ne* quali lì coman- 
da , che i Criltiani , abbandonata la loro vana 
fuperlHzione , riconofeano un folo Principe, a 
cui fono fogffctte tutte le cofe , e adorino i fuoi 
Dei ? il, rifpofe Maflìmo, mi fono noti gl* iniqui 
decreti del principe di qnefto fecolo , e perciò mi fo- 
fio ejpofto al pubblico con maggior francbcT^^ , Sacri- 
fica dunque a’nollri Dei ,toggiunfe il Proconfole, 
Io non fdgnfico , rifpofe Maflìmo , fe non a un 
Jòh DiOy il quale lo ricouojeiuto ^ e adorato fino 
da' miei piu teneri anni , Sacrifica , tornò a dirgli 
il Proconfole, altrimenti io ti farò venire meno 
tra varj toimcnii . ^^lìo appunto ^ rifpofe Malìì- 
mo , è quello , che io ho femprs defiderato • Perciò mi 
Jvno pubbiicarncKte niaiufefiuto , a fne di imniuart 


quefla mi fera nita temporale ^ e di confeguire reterna* 
1. Allora il Proconfole lo fece battere fiera* 
mente co* baioni ; e mentre era battuto , gli an<^ 
dava ripetendo: Sacrifica, Maflìmo, fe vuoi*jf> 
fcr libero da* tormenti • Sltfefli y ch'io foffiro pef 
amore del mio Signor Gesù Grifo ^ ri(po(t il fan- 
to Martire, non fan tormenti, ma fàlutevoli w«- 
%foni , Sbf gli fono %eri tormenti, che dovrei foffiìU 
re per fempre , fe trafgrediffi i precetti del mio Si~ 
gnore , eh' egli m* ha infegnatt nel fuo Vangelo . II 
Proconfole , vedendo la coflanza del Martire , 

10 fece fendere fuU* eculeo ; e mentre era tor J 
mentalo, gli diceva: Ravvediti , o mifero , da 
quefla tua Iciocchezza , eficrifica, fevuoifaivar 
U tua vita. La fàìverò , rtpWcb Maflìmo, /•'/<*- 
rò coflante nel mio proponimento j altrimenti fe io 
facrìpeo , ail'/ra la prrdo • le battiture , ni V un- 
ghie di faro , nè le faccolc ardenti , mi danno do- 
lore , perchè in medimora lagrazjadiGesU Cripo , 
che mi fàherà in eterno , per le ora'^ioni de' Santi , 

; quali m' hanno preceduto in quello combattimento , 
e trionfando delle vepre follie , ci hanno lafctati gli 
efempj delle loro virtit • 

3. Il Proconfole vedendo inutili tutti I fuoi 
sforzi, per indurre il fanto Martire a* fuoi iniqui 
voleri , finalmente pronunziò contro di lui la 
fentenza di morte in quefli termini: Ordiniamo, 
che AJaffimo , il quale ha ricufàto di ubbidire alle 
facre leggi , e di fùcripeare alla gran Dea Diana , 
pa a terrore degli altri Crifliani lapidato , E così 

11 nobile atleta diCrifto, mentre lodava , e be- 
nediceva Iddio Padre per Gesù Crirto fuo Figli- 
uolo , il quale lo aveva fatto degno di vincere 
Il demonio , fu fl^rafeinato fuori d^Ue mura del- 
ia città, e rendè il fuo beato fpifito a Dio, op- 
prelfo da un nembo di pietre • 

Le parole de* ss. Martiri avanti ai tiranni , 
come fi dilfe altrove , meritano una particolare 
flima e venerazione , perchè erano loro fugge- 
rite dal divino Spirito , fecondo le promelTb in- 
fallibili del V^angelo. Ma non folo dobbiamo ve- 
nerarle con profondo rifpetto, ma inoltre fcol- 
pirle nella mente , e nel cuore , per fervircene 
come d* uno feudo contro le diaboliche tentazio- 
ni • Allorché fi tratta dell* oflèrvanza di qualche 
comandamento di Dio , difprerziamo con invit- 
to coraggio tutti ibenì , e tutti i mali tempora- 
li , c fiamo ancor noi pronti , e difpotti a per- 
dere qualunque bene di qucfto Mondo, e lavi- 
ti tlellà , e di patire qualunque pena e tormen- 
to , piuttofto che trafgredire la Tanta Legge di 
Dio, dicendo anche noi col fanto Martire Mat 
fimo : itegli fono veri tormenti , e veri mali , che 
dovrei fòffrire in eterno ,fe trafgredi(p i precetti del 
mio Signore . Cosi pure fe ci accade di trovarci 
in mezzo a perfone libertine , che pur troppo 
non mancano nel centro ftelTo del Criflianefi- 
ino , e di elicre beffeggiati come ftolti , o in 
altro modo oltraggiati , e conculcati a caufa^ 
delia pietà , e fedeltà , che profeflìamo al no- 
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»ro fo»r»no padrone Iddio , non ci vergogna- 
modi comparire veri Criftiani , e feguacidiGe- 
aù Crilto ; ma ad imitarione di a. Maflìmo di- 
ciJmo noi ancora : ì quello , etf io d-fide- 

ro, di maitiftUaritii puhHicaut.-nte per difiepolo del 
mio Signore, a fine di eonfeguire la vita eterna, 
la quale egli ha promeda ' a coloro , che con- 
feflino il luo nome , e la fua evangelica dottrina 
nel corpetto degli uomini fenza timore > e con li- 
kerti criftiana . 

30. Aprile. 

Santi Martiri 

DILLA lY. PBRSECUZlONB DB* CBNTILI 

SOTTO l’ Imperatore Adriano . 

Secolo IL 

Si wJano fifpfa ^u(fta ptrfteu\iont le Memorie ecete^^ 
Jiuhe 4tl fillemont tom. x. , e ti Ruinan neiU prefa- 
zione agli Atti fiueri de Martiri «. li. n* e 14. 

A Traiino morto neli'an. 117. fuccedè neirim- 
perio Adriano fuu figliuolo adottivo,il quale 
regnò per lo fpazio di venti e più anni > e Cot- 
to qued* Imperatore coniinaò la perCecuzione 
contro i Cridiani più violenta» che per Tavan- 
ti • Perocché Cebbene Adriano non abbia pubbli- 
cato venm editto contro di loro ; con tutto ciò 
fulTiilendo ancora 1* ordinazione dìTrajano» con 
cui voleva , come fi dille Cotto li 31. dello CcorCo 
tneCe di Marzo > che Ce erano acculati » e perfi- 
iicvano nella conCeUione della loro Fede , Cofièro 
feveramente puniti 5 quella Cola ordinazione ba- 
cava » perchè i Fedeli lol(èro eCpofiì ad ogni Cor- 
ta di mali trattamenti » e perchè i Gentili poteC- 
fero a lor talento perCeguitarli , e farii eziandio 
impunemente perire « A ciò lì aggiunga » chc^ 
Adriano era dedito oltre modo alle pagane Cu. 
perdizioni » talmentechè trovandoli in Grecia 
volle eflère Iniziato ai profani e impuri mitterj 
Eleufini ; fi mofirava inoltre capitale inimico di 
tutte le Religioni draniere » diverCe da quelle 
che fi profelfavano da* Romani , e da' Grecia e 
finalmente era dicodumi laidilHmt , e giunCe al- 
la pazza curiofità di voler Capere i reconditi » a 
abominevoli Ce^^reti della magia > e di penetra- 
re le coCe avvenire per mezzo dell* adrologia giu- 
diziaria • Ora ad un principe di tal Corta non po- 
teva far a meno di non eflère odioCa la cridiana 
Religione , che inCegna ad adorare un (blo Dio» 
e condanna qualunque fuperdizione » e qualun- 
que vizio » ed abomina tutte le arti infami della 
magia » e dell* adrologia . Quindi è» che i cul- 
tori del vero Dio, e feguaci di Gesù Grido , du- 
rante il fuo impero, furono da per tutto perfe- 
guicaii , e medi a morte , e moltìflìmi furono 
quelli, che confeguirono la glorioik palma del 
martirio , febbene delia mafiSina parte di elfi fie- 
no perite le memorie, epochiffimi fieno gli At« 
Su, /laec. ^ 
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ti finceri, che fono giunti fino a noi, ondaci 
contenteremo di accennarne brevemente alcuni 
de* più celebri , i cut nomi fi trovano notati ne! 
più antichi Martìrolog;. 

a. Oltre fante binforofa co* Tuoi fette figliuoli » 
de* quali fi parlò ai io. di Luglio nella ^ima 
XaeeoUa delie Ulte de' Santi , e oltre a. Serapia , c 
a. Sabina, delle quali fi favello ai ). di Settem- 
bre nella fiefià Raccolta delle l^ite de* Santi , c aC> 
fai celebre nella Chiefa il martirio di a. EUSTA- 
CHIO , della fua moglie Teopiila^ c de* loro duo 
fti\\ao\i Agapito t tTeopìROy de' quali fi celebra 
la feda ai ao. di Settembre ; e vi è in Roma un* 
antichiflìma chiefa, dedicata inoaor loro, nel- 
la quale ne* pafiaii fecoli fi folevano didribuire 
molte limofine nel giorno della loro feda in me- 
moria delle abbondanti liberalità , che quodi 
fanti Martiri avevano fatte ai poveri , mentre 
vivevano. Si crede ancora, che In quetta perCe- 
cuzione fodero coronati del martirio due Canti 
Tapi, cioès. ALESSANDRO con molti altri cir- 
ca Tanno 119., de'qualififa la commemorazio- 
ne ai 3» di Maggio, e s» SISTO L circa Tanno lap.» 
di cui è regidrata la memoria ai 6. di Aprile nel 
Martirologio Romano • Parimente in Roma Cof* 
frirono il martirio in queda perOteuzione s. MAe- 
RIO , Comandante di Coldati , di cui non ha mol- 
to che Cu trovato l'epitarfio nelcimiterio diCa- 
lido ì e $. SOFIA colle Cu« tre figliuole vergi- 
ni, Pitie y Elpe y t A^ape y nomi Greci , che li- 
gnificano Fede y ^eranifi , c Carità • Alla defia 
perCecuzione di Adriano fi attribuiCcorio i mar- 
cir] di $. ELEUTERLO veCcovo di Rieti colla Cua 
madre t.Antja ; di s. TERENZIANO vefeovo 
di Todi ; di a. MARCIANO vefeovo di Tortona 5 
di a. SECONDO in Adi nel Piemonte ; dia CA- 
LOGERO in Albenga ; de* ca. FAUSTINO , « 
GIOVITA in fireCcia , de* quali fi celebra la me- 
moria dalla Chiefa ai 17. di Febbraio , e di molti 
altri Santi al delTItalìa,cbe di fuori di efia,de*qua* 
li noi per brevità tralaCciamo di far menzione • 

3* 11 furore de* pagani nelle provineie del Ro- 
mano Imperio contro i Cridiani andava tutto 
giorno crcCcendo , e arrivò a tali ecceflì, che fi 
rendè intollerabile agli defiì governatori e prefi- 
denti , benché Cofiero eifi pure pagani . Imperoc- 
ché Cpefiò accadeva , che intervenendo la plebe 
ai pubblici Cpettacoli, dimandafie tumultuaria- 
mente il Cangue , e Tederminio de'Cridiani; e 
una delle voci , che fi udiva più frequentemente 
rifuonar nei teatri, era queda : / Critliani al leoncy 
che fodero cioè efpodi alle fiere , e da efie sbra- 
nati : e fpedb ancora avveniva , che i Prefidenti » 
e Governatori fodero coftretti , anche contro lo- 
ro voglia, a cedere ai voleri della plebe tumul- 
tuante, e a condefeendere alle inique richiedo 
del popolo infuriato ; tanto più che ai Cridiani, 
come anemici de* loro Dei, folevano attribuire 
U cagione di tutti i pubblici Aagelli, c di tutte 
K k le 
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le difavventtire , che loro accadevano • Laonde 
Serenio Graniano Froconfole dell'Afia nell’ an> 
Bo 126. > o Tecordo altri 128., cioè circa dicci an- 
ni dopoché durava qiicda perrecuzione , credè 
Cuo debito d* inrormare l'Imperatore Adriano 
di queiti diiurdini , fi^nificaniogii con una Tua 
ietterà > parergli cola ingiutia, ed iniqua , che 
iCriiUani» fenza che loro folPe imputato alcun 
delitto particolare, c feiwa eifcre uditi in giu- 
dìzio , 6 convinti di alcun reato , foifaro tru- 
cidati , per compiacere ai tumultuol] gridi del 
popolo» Llicndo in quello mentre SerentoGra- 
niano o morto, 0 partito dalla Tua provincia , 
la rifpoda di Adriano alla Tua lettera fu indirizza- 
ta a Mìnucio Fundano Tuo fuccelTore nel Procon- 
folato dell' Alia. In quella rifpoda , ovvero re- 
fcritto imperiale , Adriano comando , che li met- 
tere freno alla petulanza del popolo , e che non 
fi delle orecchio alle cUmorofe lue richielte con- 
tro i Criiiiani, tna che le accufe lì efaminafljro 
giuridicamente ne' Tribunali fecondo le leg^ri, 
nè lì condannane veruno , fe non folle prima 
convinto di aver commcilb qualche delitto me- 
ritevole di gailigo i e che fe alcuno folle calun- 
niofamente acculato , fecondo la gravita della ca- 
lunnia, li puniUc colla debita pena il calunnia- 
tore . 

4. Contribuirono molto ad ottenere quello 
referitto favorevole ai Cridìani due Apologie, 
che in quello medelimo tempo prefeniarono 
air Imperatore Adriano t. Quadrato, e s. Arifli- 
tie in difefa della criiliana Religione. Fra $• QtJA« 
LRATO flato difccpolo degli Apoftoli , ed è an- 
noverato fra ì profeti del nuovo Tedamento , e 
fra quei grandi uomini , i quali col nome , e ca- 
rattere di EvangelilH , e di Vefeovi delle nazioni, 
pieni di zelo della gloria di Dio, e della falute 
delle anime , andarono predicando il Vangelo 
per varie parti del Mondo , c fondarono da per 
tutto nuove Chiefe, lenza che elH foUero aferir- 
ti al governo di alcuna Chiefa particolare 
S. Quadrato adunque ebbe la gloria di e^ere il 
primo a prendere la penna in mano , e a fcrivere 
una dottiflìma apologia , per difendere la fami- 
tè delia Religione criftiana , e 1* innocenza dei 
Cridiani dalle calunniofe iinpoilure degli infede- 
li. Egli ebbe anche il coraggio di prefentarla 
air Imperatore, c di unire agli fcritti la fua.^ 
viva voce , efponendo di buona voglia la Tua 
vita per la falute de'fuoi fratelli. Egli ebbe per 
compagno in quella imprefa S. ARISTIDE fiio- 
fofo cridiano Ateniefe , il quale parimente com- 
pofe un* apologia eruditilHma in favore della cri- 
lliana Religione , e la prefentò al medefimo Im- 
peratore. bono date* quede apologie molto lo* 
date da Eufebio , da s. Girolamo , e da altri 
Scrittori, onde tanto maggiore è il rammarico, 

( 1 ) Vhuva in qutpo medepmo tempo un s. Q^eadrato 
Vtfecvodi Atene , il quale femirù più yenfimite ^ che fin 
divtrjo da s. Quadrato t’ Afologifia , Sì veda il TilUmont 


con cui fe ne deplora la perdita. Le rappre* 
fentanze adunque di Screnio Granìano, e le apo- 
logie di s. Quadrato , e di s. Arillìde fecero si, 
che fe non cefsò affatto, almeno fi calmaiìei<iU 
quanto la perfecuzione de' Gentili contro iCri- 
lìiani. Ma poco durevole fu quella tregua, poi- 
ché dalle memorie ecclefiadicbe apparifee, che 
anche negli ultimi anni dell'Imperio di Adriano, 
e in quelli ancora del fuo ruccein>re Antonino Pio 
continuava la perfecuzionc . Nè ai Gentili man- 
cavano prctedi di eccitarla , quando loro piaceva, 
e di sfogare la loro raboia contro i Criiìiani , im- 
putando loro degli atroci delitti, e dell' enormi 
abominazioni, clic au^rtvano commetterfi nelle 
lacre adunanze de'Cridiani. Dava a qued’ im- 
putazione qualche colore la sfrenatezza dì alcu- 
ne eretiche fette, che in quelli tempi ufeirono 
dall'inferno ad infellare la Chiefa : e furono 
quelle di BaUide , di Carpocrate , dì Valentino , 
e di Marcione , e di altre fimili pelli, che trae- 
vano la loro origine dai Niccolaiti, da Simon ma- 
go , edaMenandro, e fi arrogavano il fuperbo 
titolo àiGncfìicii vale a dire , ma d' una 

fapienza carnale, animalclca, c diabolica. Co* 
doro, adunato fotto le loro bandiere un buon 
numero di difccpoli , infegnavano errori mo- 
ilruofi , in quanto ai dogmi ; e per ciò che ri- 
guarda i collumi , erano dediti alla magia , e 
immcrfi in ogni genere d'incontinenza , e di abo- 
minevoli fcelleratczze • Ora ficcome eiit porta- 
vano il nome di Cridiani i cosi avveniva che i 
Gentili a tutti i Cridiani attribuifièro le loro abo- 
minazioni , e come emp) , e fccllcrati gli odia(- 
fero, e li perfcguitaiìcro ; avverandofi cosi quel- 
lo , che Gesù Grido aveva predetto nel Vangelo, 
che i fuoi feguaci farebbero dal Mondo odiati, 
perfeguìtati , e media morte, credendoli di fare 
una cofa buona , e grata a Dio , con maltrat- 
tarli , e condannarli ad ogni forta di fupplizj • 
Noi intanto ammiriamo la condotta , che 
Iddio ha tenuta nello dabilimento della fua Ghìe* 
fa, e nella fantilicazione de* fuoi eletti, che ab 
eterno aveva prededinati a regnare feco in Cie- 
lo . Egli ha voluto , che la Chiefa Cridiana na- 
feede tra gli obbrobrj , e le ignominie della Cro- 
ce, fu la quale in mezzo a due ladri, come un 
malfattore, è morto il fuo unigenito Figliuolo , 
fondatore della medefima Chiefa , e capo di tut- 
ti glieletti. Egli ha difpodo , e permeilo, che 
per tre interi fecoli la Chiefa dedà , e coloro che 
profedàvano la dottrina di Grido , fodero odia- 
ti, maltrattai}, e perfeguìtaii con ogni genere 
di fuppliz; dalle potenze del fecolo piò formida* 
bili, e dal furore de'fuoi implacabili nemici, 
tanto Giudei, quanto Gentili * Egli ha finalmen- 
te permedb, che nel centro delta medefinuu.» 
Chiefa lòrgedero delle abominevoli eretiche fet- 
te , 

tom. , t il Card. Otftltk. 9. S4< della Storia eeeltfia* 

fìiea . 
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te , te quali fecero ogni iforzo , per contami- 
nare i Tuoi dogmi > e per offufcare la Cintità del- 
la Religione ■ E pure in mezzo a tante , e al ga- 
gl^rde tempelie , e tra tanti , e si fieri contra- 
tti interni, edetterni, la Chiefa non folo non 
è Rata opprefla , ed ellinta , ma fi è Tempre au- 
mentata , ed ha in fine trionfato di tutte le po- 
tenze umane, e infernali, ed ha a fe foggettati 
i medeiimi Tuoi nemici , e perfecutori . Impa- 
riamo adunque a non il'goineniarci , quando ve- 
diamo inforgere delle tempette o pubbliche , o 
private, eziandio nel feno della Chiefa ; non ci 
perdiamo d'animo, allorché fembra, che pre- 
valga r iniquità , e che gli uomini iniqui e fcei- 
lerati opprimanole perfone dabbene > Ricordia- 
moci allora , che quelle fono le vie, per cui il 
Signore lantifica à (boi eletti, e per mezzo della 
pazienza li conduce al Tuo Regno celefte , come 
vi conduce innumerabili Martiri tra le più fiere 
perfecuzioni. Ci fovvenga, che damo figliuoli 


d' un Dio crocififlb , ed eredi , e fucceSbri di 
quegli illuiiri perfonaggi , che in mezzo ai fup- 
pliz;, e tra le ignominie arrivarono al poflèflo 
di quella eterna gloria , che godono in Cielo . 
lai Chiefa, dice a. Bernardo, in tutti ì tempi, 
e finché dura il Mondo , partorirà i Tuoi figliuo- 
li , ed eletti tra le amarezze , e lo afflizioni di 
ogni Torta , e farà Tempre coftretta a dire , an- 
che in tempo della pace ; Ecce in pace amaritueU 
mra amari ffima'. Amara, foggiunge il Santo, ut 
tace martyrum , amarior in cenfiiSu luereticornm , 
amarijfma in morihut domefìicorunt . Siamo noi 
attenti , e vigilanti in mantenerci fedeli a Dio ; 
fopportiamo con pazienza , e tranquillità di (pi- 
rito le varie tribolazioni della vita prefente bre- 
ve, ed efimera i confidiamo in Dio, e nella po- 
tenza della Tua grazia ; e giungeremo noi pure a 
quell' eterna , ed immenfa felicità , alla quale 
unicamente debbono tendere tutte le noflre bra- 
me, e tutti i più ardenti delider; del neflro cuore. 


Fine del Meje di Aprile . 
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S. yfmttort Vtfcvt» • 

9. S. Lucio » . 

3, S. Frllcgriao . Nel Mtrtirol. Rom. i. Maggio. 

4. SS. Silvane , e Compagoi Merlil i . 

j. SS.Euhgio ,e Pretogeoeyefini , eCoofeJfiri, 

6 . S. Floriaoe Martire . h' artir. Rom. 4. Maggio. 

7. S. Gietaooa di Eerlegalle L'ergine . * 
y. S, /leacie Martire • 

f. S. Erma , 

Xo. B, ^iceelà /ìltergati Cardinale • 
li. S. Mamerte ye/cove . 
la. S. Pancra\ie Martire . 

13. S. Epifanio Vejcovo , e Padre iella Cbiefa. 
Martirol. Rom. il. Maggio . 

14. S.Kittntde .* 

15. S. Ifdoro r1grie»liere,e la B.Maria fa» eonjirtt, 

16. S, àievanni ’^cpontacene Martire . 

I. Maggio. 

S. Amatore Vescovo. 

Secolo IV., e V. 

La notizie pii Hnctrt delie atioai dì quefio fatuo Vefcovo 
JiJoao raccolte dal Tillemont toni. if. delle Memorie fo~ 
fra t fficrta EccleJltiPiea al titolo di r. Germano d Of 
/erre art. 1. e fegueati . edatla Vita del mtde/ìmoe. Ger. 
matto , fcritta dal prete Cefianqo . 

A”!' Amato re fu uno di quei prelati, 
K O che nel fine del fecolo quarto, e prin- 
li' ^ %.! cipio del quinto edificarono la Ghie* 
fa nelle Gallie , e C renderono illu- 
ftri ai per la fantiti della loro vita , e 
lì ancora per la grazia de’ miracoli . £gli nacque 
di nobili genitori nella cittì di Oflerre , e fu 
idruiio nella criSiana pietà da a. Valeriano Vef. 
covo della medefima città , il quale avrebbe_, 
bramato di confacrarlo al fervlzio di Dio , e di 
afcriverlo al clero della Tua Chiefa , attefe le fue 
ottime difpofizioni , e le fingolari virtù , di cui 
Io vedeva adorno . Ma cfTendo egli figliuolo uni- 
co , i fuoi genitori vollero in tutti i modi , che 
fi ammogliane, per aver da lui fucceffione ; on- 
de fu obbligato , benché di mala voglia, a Ipo- 
lare circa l’anno 364. una nobile e virtuofa don- 
cella della città di Lan^rea per nome Marta . 
Trovandoli infieme quelli due fpuli il primo gior- 
no delle nozze. Amatore con dolci, cd elhcaci 
parole perfuafe Marta , a confervare il preziofo 
teloro della verginità , e ad amarli fcambievol- 
mente con puro e caflo amore come fratello, e 
Ibrclla . Marta, coti da Dio ifpirata, confentì 
di buon anim.o ai fanti dcCder; del fuo fpofo ; 
onde eflì fenza far apparir nulla efiernamente del- 
la loro rifoluzione , viSèro per qualche tempo 
inlieme in una perfetta continenza , finché cflèn- 


17. S. Pofiiio Vefiovo e Confeffore . 

IS. S. Potamene Vefiovo e Martire. 
ly, B.’Vmihana, 0 Emiliana.* 

30 . B. elgcBiao 'divello . * 
il. S. Ofpi'tjo . 

32 . SSCaRo, ed Emilio^fartiri , 

33. B. Pila . Mneelfór. Raro. 13. Maggio . 

34. S. Vmilli . * 

35. S. Gregorio Settimo Papa . 

36. S. Franca Vergine . * 

37. S. Giovanni I. Papa e Martire. 

38. SS. Cottone, e H /ito figliuolo Martìri . Marf. 
Kom. 39. Maggio . 

19. SS.Sipnnio, Martirio , e dtìefiimiro Martìri . 

30. B. Matilde Vergine.* 

31. SS. Martiri dalla quinta per fectniene de’ Genti- 
li /étto f Imperatore Marco Aurelio /Intonino . 

do morti i genitori di Amatore , fi prefentarono 
ambedue a a. Illadio , eh’ era fucceduto a a. Va- 
leriano nel vefeovato di OlTerre , e da elio rice- 
verono una pubblica conlacrazione al fervizio di 
Dio , venendo 1. Amatore ordinato Diacono , e 
ricevendo Marta dalle mani del Vefeovo ilfacro 
velo , per cui fecondo l' ufo di quei tempi ella 
faceva profelSone di perpetua continenza . Ellì 
continuarono i vivere infieme , e ad efercitarfi 
nell’ orazione , nella mortificazione , e nelle ope- 
re buone , per faniificare le anime loro . 

a. Servendo Amatore la Chiefa d’ Ollèrre nell* 
uffizio di Diacono , avvenne che fi prefentò una 
mattina al fagro altare , per ricevere dalle fua 
mani ' la comunione una donna principale , chia- 
mata Falladia , con un abito afarzofo, e con un 
portamento inconveniente al tremendo mifiero, 
a cui a’ accollava . Amatore ricuiò di comuni- 
carla , ammonendola , che li ravvedclle del fuo 
errore , e ne facelfe la debita penitenza , prima 
di prefentarfi alla fagra menfa , altrimenti ne fa- 
rebbe fempre' rigettata . La dama , credendofi 
affrontata da un tale rifiuto , e dalla correzione 
del lènto Diacono , ed avendone lètte amare 
doglianze col fuo marito per nome Eraclio, 
ch'era ancora pagano , fiabilirono di vendicarfe- 
ne ambedue colla morte di Amatore. Ma il Si- 
gnore fi degnò prendere le difefe del fuo fervo j 
poiché Eraclio fu invafato dal demonio, e Palla- 
dia fu allàliil da una grave, e violenta infermi- 
tà . Quelli flagelli , con cui Iddio punì il loro 
detellabile penliezo , fecero ai, che fi pentirono 
del loro fallo , e con vero dolore ricorfero alla 
orazioni di quel medefimo, contro il quale fi 
erano inafpriti, acciocché ottenefiè loro da Dio la 
liberazione dai mali, che foffrivano . E’ proprio 
de' Santi il rendere bene per male , e l’ intereflìrfi 
per la lèlute di coloro , da cui fono odiati , e per- 

ficguà* 


(1) Vnodegti t§y de' dimoiti ne’ primi fteoU era qatUa di amminiffran ai Fedeli LEuearifii», 
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reguitati; onde s. Amatore pieno di carità ver- 
To di queili conjugi , impetrò loro da Dio la fana« 
2ionc non meno del corpo, che dell* anima; ed 
Irradio in quell* occafìone entrò nel feno delia 
Chiefa , ricevendo il Tanto battefimo • Qpefto 
Tu il primo miracolo , col quale il Signore li com« 
piacque d’ illuflrare la Tantità del ^o fervo; e 
di eli^ furono altrettante riprove gli altri molti , 
che egli operò in appreflo . 

In quello mentre eHendo morto s. Elladio 
Vefeovo diOflcrrc, il clero, e il popolo fi uni 
a richiedere s. Amatore per loro pallore ; end* 
egli, benché Tuo malgrado, fu nell* anno 388. 
Tollevato alla cattedra epifcopale di quella città, 
la quale governò per lo fpazio di irent* anni con 
Tomma prudenza , e con una fingolare pietà • 
Le Tue predicazioni accompagnate da* Tuoi mi* 
racolì operarono la converfionc d* un gran nume- 
ro di pagani, che rimanevano ancora nella Tua 
città , e diocefi , e contribuirono alfa fantifica- 
sione del popolo conimelo alla Tua cura . Egli 
era da tutti riguardato , come un amico di Dio , 
ed un uomo apottolico ; e gli fieflì Prefetti delle 
Gallìe , eie altre perfone pili illultri per digni- 
tà , profeifavano al Tanto Prelato un gran ri- 
fpetto, ed una particolare venerazione • Ciò pe- 
ro non oliarne fi trovò nel Tuo clero un cattivo 
Ecclefiatlico , il quale non potendo forfè fofirire 
quella regolarità di coftumi , eh* «gli efigeva— » 
da coloro, eh’ erano arrolati alla milizia ecclc- 
fiafiica, e al fervtzio della CfficTa , fi fece ardito 
di fcreditare il Tanto V^efeovo con nere calunnie , 
ed itnpofiure • Era quelli un certo Lirino , o 
Liciiio Arcidiacono della Chiefa d* Ofièrre , il 
quale andò fpargendo nel popolo , che il Santo 
teneva un impuro commercio con quella , che 
era già fiata Tua fpofa , prendendone 1 * occafione , 
fébben ingiutlamente , da quella Tanta amicizia , 
che pallàva tra loro, la quale era tutta ordina- 
ta al maggior profitto delle anime loro * Sicco- 
me gli uomini fono pur troppo inclinati a cre- 
dere facilmente limate, eziandio delle perfone 
dabbene; cosi non mancarono molti , chepre- 
fiarono fede alle calunnie dell* Arcidiacono Lici- 
no • Il Tanto Vefeovo fofiriva in pace quefta in- 
degna mormorazione, confidando nel Signore , 
che avrebbe manifedara la Tua innocenza, co- 
me infatti fcgul per mezzo d* un prodigio , che 
riempi di confufione i Tuoi calunniatori , e vio» 
più accrebbe il concetto della fna fantità, e il cre- 
dito, eia confidenza, che ognuno aveva nella 
Tua perfona • 

4. Opello però , che rendè più ammirabile a* 
polleri il vefeovato di s. Amatore , e che anche 
recò maggior vantaggio al Tuo popolo , fu l’or- 
dinazione del celebre s. Germano, che fu poi 
Tuo fuccefibre nel Vefeovato , fatta in una ma- 
niera draordinarìa , e per ordine efprcflb di Dio , 
avuto in una celedc rivelazione • Di quefta or-* 

(1) Ecc/i, 19, 4. (s) EccU. 19, io« 


dinazione di t. Germano , e delle fingolari circo- 
danze , che r accompagnarono , ne abbiamo fuf- 
ficientemente parlato nella Vita del medefimo 
s. Germano, riferita nella prima KaecQÌta idlc 
Vitf de* Santi ai |o. di Luglio . E però qui fola- 
mente aggiungeremo , che dopo aver adempiuti 
gli ordini del Signore intorno alla perfona di fan 
Germano, egli fi difpofe Tempre piu, e fi pre- 
parò con atti di fervente carità al Tuo vicino 
pailàggio da quedo efilio alla celedc patria , fe- 
condo che Iddio gli aveva rivelato ; e nel dà 
primo dì Maggio dell* anno 41S. fpirò placida- 
mente l’anima nelle mani del Tuo Creatore , tra 
le lagrime , e i gemiti del fuo popolo , per la 
perdita di un si degno c Tanto paftore • Nel 
giorno ftclTo , in cui fi diede fepolturi al fuo cor- 
po , accadde che venne ad Olferre da lontano 
paefe un uomo paralitico , tiratovi dalla fama 
de* miracoli, che fi operavano dal Santo mentre 
vìveva , a fine di ottenere per mezzo fuo la gua- 
rigione della Tua paraUlla • Avendo faputo la mor- 
te, cfepoltura del Tanto Vefeovo , richiefe con 
grande idaiiza un poco di quell* acqua , con cui 
dopo morte era fiato lavato il fuo corpo; otte- 
nutala, fi lavò con efià le membra inferme, e 
immediatamente ricuperò la primiera faniti , A 
quello miracolo ne fucccdcrono molti altri , 
che il Signore fi degnò di operare a fua inter- 
ccfiìone • 

Noi intanto da ciò , che avvenne a quello 
Tanto Vefeovo in propofito della calunnia fparfx 
contro di lui da un uomo maligno , e creduta fa- 
cilmente, e divulgata nel popolo , poffìamo ap- 
prendere quanto importi, il non efiere facili, 
nè , come Tuoi dirfi , corrivi a prefiar fede allo 
mormorazioni , che fi fpargono contro ì notlri 
prolfimi ; e molto più lo Ilare avvertiti di non 
riferirle ad altri fotte qualunque pretefio , ezian- 
dio di mero racconto ittorico, o d'eiler co fa a 
molti palele; poiché fi corre evidente pericolo 
di mancare gravemente alia carità , e non di 
rado ancora alla giuilizia , con oiTefa di Dio , 
con danno talvolta irreparabile del proffimo, 
con pregiudizio delle anime nofire , e con rif- 
chio della noftra eterna falute • E perciò lo SpN 
rito Tanto ^ ci ammonifee > eh* è una colpevole 
leggerezza credere ciò che fi fante dire , quan- 
do non fia autenticato da prove chiare e indu- 
bitate j e inoltre che fe per accidente ci avvenga 
di afcoltare qualche cofa pregiudiziale al noftro 
proffimo,fiamo ben attenti, e cautelati di non 
raccontarla ad altri: ^udiBi ^ dice il Signore^ 
nella Scrittura * , verinm adverfat proximum tuumì 
Commoriatur in te , pdens , quoniam non te dijiunt^ 
pet , Hai tu afcoltate delle pot ale dannoj'e al prof“ 
fimo tuo ? Ejfe reBino dentro di te , poiché non per 
queBo tu creperai * Colle quali ultime parole vuo- 
le il Signore darci ad intendere , quanto fia ditfici- 
Ic il reprimere quella innata malignità , e lo- 
quaci- 
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■joaciti , che per li corruzione delti natura tut- 
,ti abbiamo di credere , e di manifeSare ad al- 
tri quelle cofe, che tornano in difcredito, 
in pregiudizio del noiiro proflìmo . Il miglior 
configlio pertanto , che poiTa abbracciare in 
quella materia tanto lubrica , e pericolora_> , 
£ è quello, che praticlTi il fanio David: /b- 
fui , egli dice * , eri me cufieiìam , iX eHium eir- 
tumUanliie labiii nieit , ut «en lequetur et mum 
ep.’ra hemiuunt . Rare volte ci accader! di pen- 
tirci di aver taciuto , ma fpeliìSìmo avremo mo- 
tivo di un amaro pentimento, per aver troppo 
parlato , e per avere ad altri palefato ciò , che 
per obbligo di cariti , e qualche volta per de- 
bito di giullizia , fi doveva tenere fepolto nel 
fondo del cuore . 

2- Maggio. 

S. L V C I N A . 

Secalo IV. 

Di /è Lucina dama Romana fi parla in var/ Atti dt' fanti 
Martin , t ffceialmcnte in quelli di t. SibajlianQ ai io. 
di iòtnnajof c ai s, Antimo , c compagni Maniri agli i f. 
ai Mat]gìo . ai\cda il tutto raccolto con dHigtn\a nel 
tom. 1. delle 'Memorie eccltftaJiUhe del Tillemont . 

D I tre illuilri finte dame Romane , alle qua* 
li è itato comune il nome di Lucina , H 
fa onorevole memoria nella Storia ecclefiatUca • 
l«a prima ville al tempo de' ss, Apoftoli Pietro e 
/ 9 tolo f de* quali fu difcepola , e di eli'a A fa la 
commemorazione ai }i. di Giu^nd nel Martiro* 
logio Romano • La feconda fiori circa la metà 
del fecondo fecolo ; e di lei fi parla negli atti di 
s. Cornelio Papa • La terza finalmente è quella , 
di cui abbiamo più diftinte notizie » e fpecìalmen* 
te negli atti di s. Antimo , e de* fuoi compagni 
Martiri; cdiqueHa noi oggi intendiamo di fa* 
vellare • Era Lucina figliuola di Terenziano nobi* 
le Senatore Romano > e circa I* anno 375. fu 
maritata a Piniano , che fu Prefetto di Ro* 
tra > e di poi Proconfole deli' Alia circa 1 * an* 
no 186. Frano ambedue fepolti nelle tenebre dell* 
idolatria; ma il Signore fi degnò di rivolgere verfo 
di loro uno de' fuoi benigni fguardi, e conver* 
tirli alla crilìiana Religion'; nella maniera feguen- 
te • Mentre Piniano dimorava neH'Afia in qua* 
iità di Proconfole infieme colla fua moglie Luci* 
na , accadde che Cheremone , il quale efercitava 
]' ulhzio di Adèifbre del tribunale proconfolare > 
fu invafato dal demonio , in gaftigo delle crudel* 
tà ulate contr.> i Cridiani , e dopo elTere dato per 
lo fpazio di più ore malamente tormentato dal 
maligno IpiritOp elalò infelicen^ente l'anima • Re* 
dò Piniano talmente atterrito da tm tale funedo 
avvenimento, che cadde ìnfernto, e dopo po* 
chi giorni fu da'medici data^per dUperaia la fua 

(1) Pfalme iC. 0 I}. 1; 


falute • Lucina pertanto, che aveva potuto faci!, 
mente elTère informata de* miracoli , che fi ope* 
rivano dai Cridìani , fece venire fegretamente in 
fua cafa i si, Antimo prete , Sifmnio diacono , 
MalHmo, Badò, Fabio, Diodez}o,e Floren* 
zio, i quali erano ritenuti nelle carceri per la 
Fede di Gesù Grido ; e ad elfi fi raccomandò , 
per ottenere la gittrigtone del fuo marito Pìnia- 
no . S. Antimo , come capo di quella beata fchio* 
ra di Confefiori , promife d'interporre le fue pre* 
ghiere predò Iddio , e di confolarla colla bramata 
grazia, fé abbracciavano la Fede cridiana, ^ 
ricevevano ambedue il fanto battefino , coma 
di fatto fecero, e Piniano all' invocazione del 
nome di Gesù Grido ricuperò la primiera falute • 
3, Terminato eh' ebbe Piniano il fuo uiHaìo di 
Proconfole dcH'Afia, fece ritorno a Roma in* 
ficme colla fui conforte Lucina nel feguenre an- 
no 187* > e feco condullero i fopraddetti ss. Ami* 
mo , Siiìnoio , e i loro compagni ; e li mandaro- 
no in diverfi luoghi d'Italia, dove elfi polfede* 
vano delle terre , a fine di fottrarli al furore 
della perfecuzione degl* idolatri • Ciò non odan* 
te il Signore difpofe , che tutti confecuiiiero 
la gloriofa palina del martirio , s. SlSlNMO 
con DlOCLLZlO , e FLORLNZ'IO in Ofirno 
città della Marca d'Ancona; s FABIO, e fan 
BASSO in miluogo della Sabina, detto Forno* 
voj e i ss. ANTIMO e MASSIMO in Roma , Non 
per quello retto punto indebolita la Fede di s. Lu- 
cina , nc del fuo marito Piniano ; anzi fi ralle- 
grarono del trionfo de* ss Martiri, e ne rende- 
rono grazie a Dio , che il era degnato di coro- 
narli , e di ammetterli ne! fuo celede regno • E(U 
continuarono a fervire Iddio , e ad impiegare in 
opere buone, e fpecialmente in fovvenimcnto 
de* Cridiani perfeguitatì , le loro grandi facoltà , 
a fine di radunarli un teforo di meriti per la vi- 
ta eterna • Mori Piniano circa l'anno 3 yo ; ^ 
Lucina rimafa vedova vide in una perfetta ca- 
ftità , affitto feparara dalle pompe , e vanita del 
fecole, e tutta applicata all'orazione, alia le- 
zione de* libri fagri, e all* efercizio delle crilUa- 
ne virtù conve denti al fuo itato, 

3. Siccome LuUna era una dama principato 
delia città di Roma, ed era provveduta di am- 
pie ricchezze; cosi aveva tutto il comodo diaf* 
fiitere , e fovvenirc ì Criltiani , i quali erano 
da' Gemili maltrattati, fpogliati de* loro beni, 
e in molte maniere perfegultati . Nè contenta di 
predar loro tutti gli uifiz; di carità , eh’ erano a 
lei poifibili finché vivevano , e di ricoverarli an- 
che nella fua cafa, per fottrarli alla perlécuzio- 
ne ; fi prendeva altresì una cura particolare di 
dare a* loro corpi onorevole fepoltura , dopoché 
erano fiati martirizzati, come ^parifee da' va- 
rj atti de* Martiri , e fpecialmcnte da quelli di 
s. Sebafiiano, e di s. Antimo , Fila feiua dub- 
bio , uUndo quefii ulhzj di carità , efponeva fe 

mede* 

• 
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medclinii al pericolo di eflère maltrattata , 
perfc!>uiiata dal cieco furore de' Gentili ; ma 
r ardore della Tua Fede la rendeva fuperiore a 
tutti gli umani riguardi ; e cercando di piacere 
a Uiu lolo , e di làntificare l’ anima fila , difprez- 
cava tutto quello, che il Mondo poteSh dire, 
o fare contro la Tua perfona. Sedata poi io Ro- 
ma la perfecuzione , il che evenne nel mefe di 
Maggio dell'anno }oj> , allocchi Diocleziano, 
e Maffimiano Erculeo rinunziarono ali' Imperio , 
c fi ritirarono a menare vita privata, a. Lucina 
ebbe più libero il campo di efercitare le opere 
di cariti , e d' impiegare le file facoltà in bene- 
fizio de'poveri, e delle Chiefèj e giunfe fino a 
privarfi della fua propria cafa , convertendola in 
vn tempio dedicato al Signore in onore del glo- 
riofo martire a. Lorenzo , onde in un Concilia 
tenuto in Roma lòtto il Papa a. Simmaco nel 
quinto fecole, viene quefto tempio appellato col 
titolo di a. Lorenzo in Lucina; e quello nome 
ritiene fino a' giorni nofiri , ed à il titolo del pri- 
mo Cardinal prete • Vide a. Lucina fino alla de- 
crepita età di 9]. anni , e piena di meriti ripoaó 
nel Signore circa l' anno 30 j. 

Da quella piiflima Dama Romana poflTono 
le perfone facoltofe , e autorevoli nel Mondo , 
e fpeclalmente le dame criftiane fue pari , ap^ 
prendere F ufo, che debbono fare delle loro fa- 
coltà, , e del loro credito, e potere, ferven- 
dofene cioi a gloria di Dio , e benefizio de' lo- 
ro prolfimi, e in follievo delle perlone afditte , 
ed opprefle, a fine di cumularfi un teforo di me- 
riti per r eterna vita , come fecero a. Lucina , 
e il filo conforte Finiano , L' autorità , qualun- 
que ella fia , ed ogni bene temporale , che fi 
polltede dai Grandi , e ricchi della Terra , i cer- 
to , eh' efli da Dio I' hanno ricevuto , e che_> 
fono llrcttamente obbligati a farne quell' ufo , 
ch’egli comanda nella ^a divina legge, altri- 
menti ne renderanno al filo tremendo tribunale 
un rigorofifiìmo conto , e ne faranno dalla fua 
giullizia feveramente puniti . Ora Iddio efpref- 
famente loro comanda per bocca di fan Pao- 
lo': I. di non gloriarli, ni infuperbirfl di quei 
vantaggi temporali , eh' efiì godono fopra gli al- 
tri , anzi di umiliarli , e di temere , conCderandoli 
come tanti oftacoli alla loro falute, per l'abu- 
fo , che pofibno facilmente fare di efS , come 
pur troppo accade a molti, talmentechè Geiù 
Crillo ha efclamato nel Vangelo * : Oi qu*mt i 
disile, cbt m ricco fi folti ! ì più foci!:, cbepajfi 
«a commeUo per uno erma et ago , tbe non i ebe 
nn ricco fi folti, x. d'impiegare le loro ricchez- 
ze , e il loro credito , e potere in promovere la 
gloria di Dio giufta le loro forze , e in foweni- 
mento de' loro prolSmi , nelle occafioni , che la 
divina Provvidenza loro prefenta , e che mal 
non mancano a chi fa conofcerle , e approfittar- 
Ièna : Comando ( fciive l' Apodolo a Timoteo ) 


ACC-OLTADI 

ai rìcebi di quefto frcoìo , ebe focciono del bene , ebe 
fieno ricebi di opere buone , ebe fieno focili a dare > 
e a far porte di ciò ebe hanno, a chi ne ho bi fogno . 
3. finalmente, di non mettere il loro affetto cel- 
le ricchezze , ni in quelle confidare , come fo 
per effe fodero felici, e beati ; ma bensì di col- 
locare Cotti i loro affetti in Dio folo , e in quell* 
eterna felicità , che a' fuoi fedeli fervi egli tiene 
apparecchiata in Cielo . A quella efli debbono 
unicamente afpirare ; per quella eflère folleciti ; 
e pel confeguimento di quella impiegare volen- 
tieri la loro potenza , le loro ricchezze , e tutto 
ciò che poffiedono . Beati i ricchi , e grandi del 
Mondo, che ollervano quella regole dettate dal 
divino Spirito ! poiché cosi mettono in ficuro la. 
loro eterna fiilute • 

3- Maggio. 

S. Pellbqrino. 

Suola XIII. , t XIV. 

Il P. Canali deltOrdine de' Servi di Moria nell' anno 171 fj 
diede olla loie lo Pi« di s. Pellegrino ; e nell' appen- 
dice di efia rapporta gli antichi monumenti , da’ quali fi 
rilevano quelle notij^te , che delle afioni dt quefo Santa 
fono giunu fino a aot , 

N Acque s. Pellegrino in Porli città della Ro- 
magna nell' anno il6q, della nobile famì- 
glia de' Laziofi , la quale fi trovava intrigata nel- 
le fazioni , che in quei tempi dividevano , e mi- 
feramente laceravano in due partiti le provincie , 
e città dell'Italia, altri feguendo il partito del 
Papa, ed erano chiamati Guelfi , e altri quello 
dell'Imperatore , e fi appellavano Ghibellini. 
Prevalendo in Forlì la fazione de' Ghibellini , il 
Pontefice per federe i tumulti di quella città, in- 
viò colà a. Filippo Benizzi , acciocché coll' ef- 
ficacia della fua predicazione , e col credito del- 
la fua fantità , riconduceffe quei cittadini alla ub- 
bidlenza della fama Sede, dalla quale fi erano 
fottratti . Adempiendo il Santo queda incum- 
benza , ne ricevè d^li oltraggi, e de' mali trat- 
tamenti, fino ad efler carico di battiture, e_» 
difcacciato vergognofamente dalla città , come fi 
diflè nella Vita del medefimo s. Filippo Benizzi , 
riferita nella primo Raccolta ai zj. di Agodo . 
Del numero di quedi fedìziofi uno de' principali 
fu Pellegrino Laziofi , eh' era allora nel fior de- 
gli anni . Egli però rimafe al commoflò dall'umil- 
tà , e pazienza , con cui il Samo foffri i gravi af- 
fronti a fe ^tti , che concepì un fommo dolore, 
c un fincoro pentimento del fuo fallo j laonde 
corfe dietro a lui , e raggiuntolo , gli fi gettò 
a' piedi , e con lagrime gliene dimandò umil- 
mente perdono . Il Santo I’ abbracciò teneramen- 
te , e non folameme gli perdonò , ma con dolci 
parole lo cqnfolò, lo confortò a mutai vita, e 

P»r 
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p«r averne Dio la grazia» lo efertò ad eller co* Tuoi efempj , e cootribuIHe alla naova fonda- 
divoto della fantiflìma Vergine» ficcome Felle» alone di un convento dell* Ordine Tuo in quella 
griao » cambiato già di lu{>o furiofo in manfueto citta » com* egli fece • Quali fodero le azioni par- 
agnello, promife di voler fare • ticolari del Santo nel rimanente della vita » che 

a. Tornato Pellegrino alla città comparve in condude in Forlì » non giunto alla nodra no- 
eti fubito tutto diverfo da quel di prima , efeb- tizia per difetto di chi le regiftraflc inifcrittOj 

bene i Tuoi compagni Io fcberntHèro , e lo burlaf- a le tratmetteiTe ai poderi i fapendofi folainente 
fero» egli però dette faldo nel Tuo propodto » in generale» che fi applicò con ogni dodio ad 
frequentando roventemente le chiefe» e ferman- adempiere le funzioni del Tuo minidero facerdo- 
dod in elTe a for lunghe orazioni » e ad implora» tale » nell* amminìdrazione de* Sagrament! » nel 
re fopra di fé la divina rniferìcordia • Vifitava fo- predicare la parola di Dio » e nella converdone 
pra tutto con gran divozione un* Immagine dì de’ peccatori • Bensì è rimafa memoria d* un pro- 
Maria fanttdima » che G venerava nella chiefa digio » che avvenne nella perfona Tua nella fe- 
di fanti Croce» eh* era la Cattedrale » pregan- guente maniera. Sopravvenne al fervo di Dio 
do qued* auguda Regina degli Angeli con molto in una gamba una piaga di qualità sì pedilen- 

fervore a prenderlo fotto la fua potente prole- ziale » che gli divorò la carne fino all* odo » • 

ztone , e fargli conofeere la via » che doveva dava sì gran puzzo» che nellTmo fenza naufe% 
tenere » per mettere in faivo i* anima fua • Si gli R poteva accodare • Egli fopportò quedo ma« 
degnò la pictofiinma Madre di Diodi efaudire le le lungo infieme » e dolorofo con mirabile pa« 
fue orazioni, ifpirandogU nel cuore il penfiero zienza , di modo che confortava quegli deffi» 
di dedicarfi al fuo culto fpeciale » con entrare che da lui fi portavano » per confolarlo ; onde 
nella Religione de* Serviti , e così divenir figliuo» era per la città comunemente chiamato un Duo- 
lo della lanrifilma Vergine » e nel tempo delTo vo Giobbe . Finalmente giunfe limale afegno» 
di s. Filippo Benìzzi» eh* era allora il capo ge- che i medici, e chirurghi giudicarono fard*uo- 
nerale di quell* Ordine • Anzi fi vuole» che ia po di fegargli la gamba» non v* emendo altro 
delfà Madre di Dio gliappariiTc vifibilmente > e modo di falvargU la vita» tanto la piaga fiera 
gli face/lè udir la fua voce, con cui lo chiamava incancherita. 

ad aggregarfi nel numero de* fuoi fervi , c a por- 5. Sentì Pellegrino quedari(bluzÌone con quell* 
tarfi a quedo effetto a Siena» dove faceva la fui orrore che fuol cagionare una Amile operazio» 

dimora s. Filippo Benizzt. ne; ma confidato in Dio » nella notte precede n- 

Non tardo guari Pellegrino ad ubbidire al- te al taglio dedinaro della gamba » quando tutti 
la celede ifpirazione , e pariicofi occultamente dormivano , fi Hrafeinò carpone meglio che po» 
dalla città di Forlì > fe n* andò a Siena , dove per tòta una cappella dei convento , detta il Capi- 
le mani del fopraddetto s. Filippo ricevè » e ve- tolo , dove era una divota immagine di nnCro- 
ftì r abito de* Servi di Maria » con fommo giub- dfitlb ; c ivi prodrato raccomando al Signore il 
bilo non meno fuo» che dello defifo s» Filippo » fuo bifogno • Mentre orava con gran fervore» 
il quale ben previde dover egli riufeire uno fplen- fu forprefo da un dolce tonno » in cui gii ap« 
dido luminale del fuo Ordine. Di fatto intra- parve Gesù Crifto crocìfiilo, il quale (tendendo la 
preTe Pellegrino a menare una vita auderidìma» mano» gli toccò la gamba impiagata» e in uà 
e ricolma di ogni forra di virtù, che continuò attimo fu sì perfettamente fanata» che non gli 
poi fempre » fenza mai dancarfi » nè intiepidirfi» rimate nemmeno ia cicatrice. Vennero la mat- 
anzi con accrefcimenio di maggior fervore fino tina feguente i profedòri cogl* idromenti » per 
•gli edremi del viver fuo . Ecco come uno de'prU fegargli la gamba, ai quali il Santo didè: 
mi» e più antichi Scrittori delle Memorie di lui dote pc* fatti voHri ^ cb* io non bo più bifogno di 90 i • 
deferivo il tenore della fua vita: Stette Peìlegri- Vn Medico onnipotente deir anima, e del corpo bo 
no, die* egli» nel convento di Siena molti anni in guarita perfettamente la mia gamba % Elfi crede- 
una rigidìffima penitenza, che molte volte moveva vano fuKc prime , che Ì 1 Santo vaneggitfle» mt 
acompalJione i Juoi confratelli religiofi , e \ì umile, redarono ben fuori d'ogni credere attoniti» • 
che fembr ava effère come unnulla» /iniò la ritira^ dupefatii» quando vifitando la gamba» la vide- 
tei^a » e il flenyo a unfegno, che non pareva che ro in effetto così fana , che non vi rimaneva 
fojje in convento , e foleva dire , che fé un Frate fof- fegno alcuno della piaga. Qpedo miracolo dU 
J< flato ben ritirato, e quieto, era certo d* avere vulgatofi per la città accrebbe viepiù la vene- 
moìte altre virtù /em^ aweder/ène , ^ette trent* an- razione verfb il loro fanto concittadino; ilqui- 
ni , {co/à flupenda\ )fin%a mai /édere i epei ripo- le giunfe fino all* età di ottani* anni» e colmo di 
fare, ef apjpoggiava aimuro, 0 f coricava per ter- meriti pafsòda queft’efilio alla celede patria il 
ra, ma per sì poco tempo , clT era proprio anmira^ dì primo di Maggìodell* anno 1^45. , avendolo il 
colo , come potefi campare • Signore iliudrato in vita » e dopo morte coll* ope- 

4. Dopoché il Santo ebbe dimorato molti anni razione di molti miracoli* 
in Siena» e fatto già Sacerdote » fu da*fuoiSuperio» Noi certamente ammiriamo la bontà » e 
ri inviato a Forlì fua patria » affinchè 1 * edificadc potenza di Gesù Grido noftro Salvatore nel fa- 
SectRace, L I nare 
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nare il fuo fervo Pellegrina dalla piaga incan- 
cherita della gamba in una maniera prodi- 
giofa j ma miracolo molto maggiore» e più degno 
della nolira confiderazione fu quello , che operò 
in lui medefimo, allorché dalla via della perdizio- 
ne, in cui egli camminava a gran paffi , lo conver- 
ti a via di falute i (anò le piaghe dell* anima Tua » 
forfè non meno incancherite di quella del cor- 
po ; e lo fece fanto • Quei^c piaghe dell* anima , 
cagionate dai mali abiti invecchiati , fono tanto 
più compallìonevoli , quanto che conducono non 
a una morte patieggiera , come quella del corpo » 
ma a una morte eterna, ed orribile nell* infer- 
no. Ora runico medico dì elIV è Gesù Grillo, 
venuto appofta al Mondo , per e/Tere, come di- 
ce s. Agodino, il gran medico del genere uma- 
no , che gemeva opprello da mali , incurabili 
ad ogni altro, fuorché a un Dìo fati* uomo. A 
Ge&ù Grillo adunque unico medico delle anime 
noiire ricorriamo con gran hdiicia ne* noftri ma- 
li fpirituali , poiché per quanto grandi e dilpc- 
rati eilì (tcno,egli può, le vuole, guarirci, per- 
ché è onnipotente, e fperiamo , che lo vorrà, 
perché é indniramente mifericordiofo • UHamo a 
quello elTctto quella bella preghiera del lebbro- 
fo evangelico : Damine , vis , potes rtf munda- 
fe : Signore , fe voi volete , potete mondarmi , e 
guarirmi ; alla quale Gesù Grido immediatamen- 
te rifpofe ; yolo, mundare : ^ìylo voglio , fti mon^ 
do. Et eonfefiint y foggiunge 1* Evangelio * , mun- 
data eri lepra ejus . E immediatamente la di lui le^ 
èra (pari. Oppure diciamogli ancor noi col gran- 
de $. Agodino in riguardo ai mali dell* anime 
nodre, com* egli diceva per li mali gravidimi 
dell *anima fua prima della fua converfione: 9/Eger 
Jum , medicut es: infh mus fum, omnipotent et • ^T^bil 
tmnipoteuti medico ittjanahile • 

4. Maggio. 

SS. SuvAMO , s Compagni Martirt , 
Secolo IV. 

Eufthio Ctfaritnfe nella fua Storia eccteliafiiea lih.% di- 
ferivi t comi tejlimonìo oeuiaiOt i paiiminti di s. Sil- 
vano » e degli altri st. Martìri della PaUfiina . Si ri- 
portano ancora dai Ruinart nella raccolta degli A tu fin- 
etù de Martiri alla pae. xté. i iff. delC td!\ione dt Vi- 
/otta . Si veda il Ttlumont tom. (. delle Memorie ee- 
clejiafìiehe . 

S ilvano fu prima prete, e poi Vefeovo della 
città di Gaza nella Faledina fui principio del 
quarto fecolo • Mentre egli con Angolare dilìgen* 
za , e con apodolico zelo adempieva le funzio- 
ni del fuo fagro mtnidero, fi eccitò la crudele 
pcrfecuzione , che gl* Imperatori Diocleziano, e 
Madiiniano molTero contro la Religione cridia- 
na , per ederminarla da) Mondo, fe tanto avef- 
fero potuto • 11 Santo ebbe molto da fodrirc^ 
Jie* primi anni di quefta perlecuzione., per di- 

(t) Mais, 1. 


fendere il piccolo gregge de*Crìdiani , che fi 
trovavano in Gaza, dagli ailàlti, e dalle violen- 
ze de* perfecucori , efortandoli ad elfere codanti 
nella Fede , e precedendo egli a tutti co*(^oi 
ùnti efempj • Neil* anno quinto della perfecu- 
zione, eh* era il ^ 07 . di noitra falute, trovan- 
doli al governo delia Paleitina, in qualità di Pre- 
fidente per 1* Imperatore Matlimtno, un certo 
Urbano , uomo (opra ogni altro feroce e cru- 
dele , come fi dìde nella Vita della vergine Tanca 
Teodofia riferita ai 2 , dello (corfo mefe di Apri- 
le, fu Silvano arredato, e condotto carico di 
catene a Cefarea , dove il Prefidente faceva la 
fua refidenza . Elfendo egli dato prefemato al 
tribunale di Urbano , fece una generolà coiifeù 
fione della fua Fede , e fi modro pronto a fuf- 
frire qualunque atroce toro^cnto , e qualunque 
morte penola , a cui 1 * inumano giudice poiclfè 
condannarlo, pel nome, e per amore di Gesù 
Grido nodro Salvatore . F rano già dati poco pri- 
ma giudiziali, dopo aver loderti crudeli tormenti, 
molti Tanti Martiri ; onde fianco ornai 1 * iniquo 
Prendente di fpargere tanto fangue, e di ricin- 
piere di dragt la città di GeTarca (il che cagio- 
nava orrore agli dell Gentili , e ridondava in 
non piccola infamia degl* Imperatori ) credè di 
dover prendere un altro partito , e di uftre qual- 
che indulgenza verTo de*Gridiani , che ricuTava- 
no di arrenderfi a* Tuoi voleri , e di adorare i 
Tuoi numi * 

2 é Ma queda fua pretefa indulgenza confidè 
in commutare a Silvano, e a molti altri Gonfef- 
fori di Grido la pena della morte in altri noa 
meno crudeli , e più ìgnominiofi fuppluj « Im- 
perocché con inaudita inumanità fece edrarre a 
ciafeheduno di loro con un ferro l'occhio ds- 
firo dalla fua cada , ed applicarvi il fuoco , e fi- 
milmenie con un ferro infocato fece bruciar lo- 
ro i nervi , e le giunture del piede finidro; e 
in queda guifa dorpiati gl’ inviò a faticare, come 
fchiavi, nelle miniere de* metalli, e nelle cave 
de* marmi , eh' erano in un luogo chiamato Pe- 
no della Paledina , e altrove • 11 primo a fodri- 
re quedo crudele , e ignominiofo fupplizio fu il 
beato Silvano , feguitato poi da altri moltilHmi • 
Non fi può , dice Eufebio , contare il numero di 
quei , che furono in quefla maniera draziati per 
ordine dell* iniquo Prefidente Urbano • Si vede- 
vano , foggiunge lo delio Eufebio , truppe di 
Cridiani, non lolamente uomini, ma femmine 
ancora, e giovanetti, condotti in que* penofi 
luoghi a marcire per la fame , per la nudità , 
per le fatiche , e per altri gravidìini denti, e a 
fodrirvi un prolungato martirio • £10 però il tut- 
to fodrivano fenza dolerli , e non folo con pa- 
zienza, ma con ilarità di Ipirito, poiché tene- 
vano avanti agli occh; le promefib fatte da Gesù 
Grido a coloro , che patìTcoiio per la gloria del 
fuo nome • 

3. Io- 
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3. Intanto il Signore non tardò dì prender cupavano fe non in preghiere, in digiuni, e in 

vendetta» anche in qaefto Mondo, dello fcelle- altri fomigllanti ererciaj di criftiana pietà . Non 
rato Prefidente Urbano , per le tante fue crudeltà potè, dice Eufebio Cefariwie , il diav^, ne- 
coVitro i Criftiani • Egli godeva In modo partico- mico della quiete de* fervi di Dio , Kwirc la 
lare la grazia dell' Imperator Maffimino , ed era guerra, che quefti Santi gli facevano in quelle 
annoverato tra'fuoi più intimi familiari ed amici* parti*, e l* edificazione , eh efii davano agii abi- 
Or nel governo della Palef^ina , che da più anni tanti di quella regione j onde irritòcontrodi lo- 
cofiui teneva in mano , s*era abufato ftranarnen- ro il barbaro furore di Maflìinino , per ordine 

te del favore , e della protezione dell’ Impera- del quale furono tutti in un medefimo giorno de- 

tore, non folo per infierire contro i Fedeli , il capitati, Scgu^ il loro martirio nell anno Jio. » 
che per altro gli fervivi di merito preflo Malli- c probabilmente nel giorno 4. dì Maggio, in cui 
mino, nemico implacabile del nome criftiano , ne fa il Martirologio Romano la coinmemora- 
ma ancora per comandare da tiranno , per mal- zione • Aggiunge il medefimo Eufebio , che Fin 
trattare ogni forti dìperfone, c per aflafiinare miliano, il quale aveva imitata , e forfè forpaU 

la provincia • Portatoli adunque a CJefarea Mafli- fata la crudeltà del fuo predeceflore Urbano con- 

mino, e udite contro di lui le accufe, e icla- tro gl* innocenti Criftiani , pagò elTo pure 
«nori de’ popoli , lo privò di tutte le fue dignità , delle fue fccllcratezre , elTèndo flato per ordm* 
e riducendolo alia più mifera , e vile condizio- dell* Imperatore Maflìmino decapitato , 

ne, lo efpofe agl’ infulti , e agli obbrobr; de! po- Qualche volta il Signor*^ puniice anche in 

polo*p?oano, contro di lui fommainentc infu- quello Mondo le iniquità degli uomini perverfi , 

riaio • Dipoi , fenz’aver riguardo ai lamenti, e fpeciaimcnte di coloro , che * imbrattano le 

ai gemiti , e alle lagrime , eh' egli fpargeva a* Tuoi mani nell’ altrui fangue , come avvenne ai due 

piedi, coire una vii donniccìuola , lo condan- crudeli Prefidentì Urbano , e Firiniliano , nelle 

no a perdere folto la irannija per mano del car- maniera che abbiamo veduta. Onde dice il iaiw 

nefice la iella . E così 1 * infelice Urbano dall* au- to David * , che gli uomini fanguinarj fono tolta 

ge degli onori, di repente cadde nel profondo per ordinario dal Mondo in mezzo al corfo dol- 

dell' infamia, e dal fupplizio temporale, epaf- la loro vita; e fpelTb ancora accade quello , che 

feggiero di quella Terra , precipitò ne* fupplìzj (la fcritto nel Vangelo*: Owwrt, 

tanto più terribili, ed atroci dell* abiilb infernale, diuni , gladh pef'ibunti chefinifeono la vita con 

4. Tolto dimezzo, ed ellinto quello fiero ti- una morte violenta quelli, che giungono all* or- 

ranno , goderono i fanti Confenorì , condanna- ribUe eccefio di divenir omicidi de’ loro fratel- 

ti al lavoro delle miniere nella Paleilina , un po* li, e di diliruggere l’opera di Dio conun misfat« 

di rcfpiro , e qualche maggior libertà, di modo to sì efecrando, quai è romicidio. Ma i gafti- 

che potevano radunarfi inlìeme, e celebrare le ghi di quello Mondo, qualunque effi fieno, fo- 

facre adunanze , precedendo a tutù e coll* itlru- no un bel nulla , dice ». Agoftino , in paragone 

aioni, e coirefempio il fanto vclcovo Silvano, degli eterni terribili gaflighi, che loro fovrafta- 

ch* era elfo pure , come fi c dello, uno de* con- no nelle pene infernali , fe non fanno una con- 
dannati alle miniere • Ma di breve durata fu degna penitenza , proporzionata all atrocità del 

quello ripofo, poiché elfcndo fucceduto ad Ur- loro delitto. Quefta penitenza fecondo gUanti- 

bano nel governo della Paleilina Firmiliano , chi canoni della Chìefa una volta era ^aviffi- 

uomo non meno di lui crudele , e pcrfccutoro ma, c prolungata per più decine d*anni, c fo- 

inclorabìle de’Critlianì , coftui informò l’ Impe- vente ancora fino al termine della vita ; tanto 
ratorc della maniera dì vivere > che tenevano è 1 * orrore che la Chiefa ha avuto dell enormità 
qu^i fanti Confefibri , aggravandoli di accufe del peccato dell* omicidio * E febbene quefti ca- 
calunniofe, come fe follerò ribelli, e difubbi- noni non fieno fecondo la prefente difciplina più 
drenti alta pofeftà imperiale . Furono pertanto in vigore i nè fia più preferitto a’fagri miniftri 
d'ordine dell’Imperatore difperfi in luoghi dì- il tempo, e il modo della penitenza , chedel^ 
verC ; e alcuni furono inviati nell* ifola di Ci- bono imporre per un fiinile misfatto , lo fpirU 
pro, alcuni nel monte Libano, e il rimanente to però della Chiefa è Tempre il medefimo, ^ 
in varie contrade della provincia di Paleilina, invariabile, poiché il peccato contiene la ftena 
ove tutti furono trattati come fchiavi , e irnpie- malìzia , e la gtuftizia di Dio è al prefente la 
giti ne* più vili ininifterj , c faticofi lavori. Qua- fteffii , ch’era ne’fecoli trafeorfi , Non fi lufin- 
ranta però di loro, alla tefta de’ quali era s. Sii- ghi dunque alcuno d’ andar efente dalla pena do- 
vano, furono folamcnte confinati in una certa vuta a* fuoi eccelli, c le gli riefee di rimaner 
contrada della Paleilina , fenia obbligarli al la- impunitÒ in quello Mondo del meritato gaftigo , 
voro , aticfocliè per la loro vecchiaja , e debo» tanto pia tema, e inorridifea , ripenfando 
lezza , epcr varie loro indifpofirìoni , eranodi- quei formidabili gaftighi , che dovrà foffri- 
venmì impotenti , cd inabili alla fatica » Effi re fenza fine nelle fiamme divoratrici dell in* 
adunque folto la condotta di Silvano non fi oc- ferno , 

Lli 5. Mag- 
li) u,i4. (1) 


Digitizefl by vjOOgli^ 



269 


SECONDA RACCOLTA DI 


5. Maggio. 

SS. Eulogio, b Protogenb Vescovi 
E Confessori. 

Secolo 1V> 

Lt loro a\ioai fono riporrau um dut Inorici Socrate « e So^^ 
Romeno ntUe loro /fiore eultJufiUhtt ma più itlUnuimen» 
te da Teoioreio ntUa fua Storia lìi. 4. cap. la. e it. Si 
veda il Tulemont tom. 6. delle Memorie ecle^afiicke nel 
titolo degli Ariani art» 119. lio. 

L * Imperator Valente » principe Ariano , per- 
feguitando la religione cattolica nell* Orien- 
te, dovrei comandava, difcacciò molti Vefeo- 
vi de* più coftanii nel difendere la vera Fede^ 
dalle loro fedi, e foftitui in luogo loro de* Ve- 
scovi infetti dell* errore , eh’ egli folieneTa « Co* 
si tra gli altri avvenne a s. Barfe , uomo apodo- 
ileo, Vefeovo della città di Edeflà nella Mefo- 
potamia , il quale fu mandato in eiilio ora in 
un luogo , cd ora in un altro , e finalmente 
termino fantamente i Tuoi giorni nella Tebai- 
de, e fu dal Signore e in vita, e dopo morte 
onorato del dono de* miracoli • 11 popolo di Edef- 
fa tuttavia fi mantenne fermo e codante nella 
fede cattolica fotto la condotta di due preti, 
molto commendabili per la loro pietà , chiamati 
£ulogio, eProtogene; nè volle mai comunica- 
re col Vefeovo , o piuttodo pèrfido ufurpatore 
Ariano , che 1 * Imperatore vi aveva fatto or- 
dinare in luogo di s. Barfe • £ perchè il popolo 
fedele non poteva radunarli nelle chiefe di £def- 
ù , attefochè tutte erano date confegnate agli 
Ariani, celebrava le facre adunanze alla cam* 
pagna , ben fapendo , non confiderà la vera Chic- 
fa di Dio nelle pareti d* un tempio materiale , ma 
nella focietà de* Fedeli , che gli predano un reli- 
giofo cnlto in irpirito e verità • Elfendofi 1 * Impe- 
rator Valente portato nell’ anno ^73* ad Ede^ , 
ebbe il rammarico di vedere deferte le chiefe 
della città , c la moltitudine radunata fuori di 
elfi ne* campi nell* ore dedìnate a celebrare i di- 
vini mifierj . Pieno pertanto di fdegno , e di 
furore fgridò altamente Modedo Prefetto del 
Pretorio , giungendo fino a dargli un pugno nella 
faccia, perchè non ave/Tè impedite quelle adu- 
nanze i c grimimò dì prontamente di&parle, va- 
lendoli a quedo fine de*foIdatì, ch*erano Ibtto 
ilfijo comando, e ufando contro i Cattolici della 
forza, prima co'badoni , e colle verghe, ^ 
poi quando fofiè d* uopo , colle fpade , e co* 
dardi • 

u. Modedo fece avvìlare fegretamente gli Edef> 
feni degli ordini avnti dall* Imperatore / alfine hè 
Il giorno feguente non fi trovafiero alla folita 
adunanza* Dipoi la mattina con grande dre- 
pìto di guardie, e di gente armata fi mife in 
cammino, facendo a bella poda rifonare le fu e 
tnmacce per tutu la città , Sifinchò iiiuuo fi 


movelfe, o fé alcuno fi fofih già modo, avver- 
tito del pericolo che gli fovradava, avefle tempo 
di ritirarli • Ma gli EdelTeni nulla prezzando i 
Tuoi avvili , e le lue minacce , fi erano già con 
maggior follecitudine dell* ordinario portati at 
fi>lito luogo della loro adunanza • Redo il Pre- 
fetto turbato , quando n’ ebbe 1* avvifo , tuttavia 
profegui , benché di mala voglia , il fuo viaggio* 
Or mentre egli pafiàva per una piazza della città , 
circondato dalle fue truppe, vide ofeire preci- 
pirolamente dalla Tua cala una donna, che te- 
neva per mano un fanciullo , e che per la fretta 
nemmeno fi era perfettamente vedita , iic ave- 
va penfato a chiudere la porta di cafa . Godei 
palsò per mezzo ai foldati , e velocemente cor- 
reva verfo le porte della città , modrando gran 
premura di giungere predo al luogo dedinaco * 
il Prefetto fattala arredare, e condurre alla fua 
prefenza , la interrogò , dove ella andafiè con 
tanta fretta: yado ( rifpofe la donna) all'adito 
ftantji delldCbieJa cattolica . E non J'ai tu, dille 
il l^roiìiXXo , che colà fi portano le truppe delV lmpc~ 
rotore , per farvi Hra.fc di coloro, che fi fono adié- 
nati contro gli ordini Jitoi ? Per queìlo , rifpofe la 
donna , w* affretto di arrivarvi per tempo , accioc^ 
chi io pure fio degna di partecipare della gloria del 
martirio • Ma a qual fine , foggiunfe il Prefetto , 
ti iir afeini tu dietro queslo fanciullo ? Perchè effo pu^ 
re , replicò la donna , non reUi privo della medefi^ 
ma fòrte, e della Hrfft corona. Dalle parole di 
queda donna congetturò il Prefetto , qual dovef- 
fe edere il coraggio degii altri Cridianì i onde 
giudicò bene di tornarfene indietro, ed* infor- 
marne r Imperatore, rapprefentandogU , che o 
bifognava lafciare i cattolici in pace, o pure fare 
di elfi un generale macello, il che non poteva 
a lui recare fe non vergogna ed infamia • 

3. L* Imperatore fi arrendè alle fagge rappre- 
fentanze del Prefetto nel rtlparmiare la molti- 
tudine, ma rifpetto alle perfone ecclefiadiche , 
gli ordinò di chiamarle alla fua prefenza , 
d’ intimar loro dì comunicare col Vefeovo Aria- 
no, e in cafo di renitenza , di cacciarle dalla 
città , e di rilegarle in rìmote contrade • Fece 
pertanto il Prefetto radunare avanti a fei preti, 
i diaconi , e gli altri ecclefiadidl della ChìeCz 
cattolica in numero di ottanta , allt teda de* qua- 
li erano i fami Eulogio , e Protogene , e con dol- 
ci parole cercò d* indurli ad ubbidire agli ordini 
dell* Imperatore , dicendo loro fra le altre cofe , 
elTere un' edrema pazzia, che un piccolo nume- 
ro dì perfone ofafie di opporli ad un potente 
Imperatore, a cui ubbidivano tutte le nazioni 
dell* Oriente* Tacendo tutti, il Prefetto s* indi- 
rizzò ad Eulogio : E perchè , gli diUè , non rifpon~ 
di tu alle mie parole? Perchè , rifpoie Eulogio, a 
me non parli in particolare , ma in generale a tutti • 
11 Prefetto continuò ad efortarlo etficacemence 
ad ubbidire infieme cogli altri, e a comunicare 
coll* Imperatore • Allora il Santo replicò; E che? 

firfi 
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forfi r Imperatore ha coll* Imperio tonfeitàto il 5*4- 
aerdovo ì Q.ueft2 rit'poftì > come una pungente 
ipina , piccò r animo del Prefttto > onde tutto 
alterato } erifentito: h r.on ho voluto dir quello^ 
gli diilb, firipido ed infenjàto che fei\ ntahoin^ 
$ejò d‘ eJartoT te ^ e i tuoi eompagni , a comunicar 
40n coloro , co’ quali è unito di comunione l* Impera^ 
tore ^ ^T^oi abbtanìo , replicò Eulogio» a nome 
fuo» e di rutti gli altri»»» Paftore^ alli cui een^ 
pi » e autorità noi ci facciamo gloria d* tffer /oggetti » 
€ d* ubbidire . Era quelli s. Barfe Vefcovo legit- 
timo di Edellà » il quale» come G è detto» era 
fiato da Valente mandato in eGlio • Vedendo 
adunque il Prefetto la invitta cofianza di quelH 
degni Eccleftafiici » li fece tutti arrefiare » e li ri- 
lego nella Tracia • 

4* Riceverono quelli fanti Confeflbri tali di- 
tnoftrazioni d'onore in tutte le cittì e terre» 
per le quali pativano » che eccitarono T invidia 
de* perfidi Ariani ; onde (uggerìrono all’Impera- 
tor Valente di fepararli» e di difperderii in luo- 
ghi diverfi» acciocché l'efilio dato loro per ga- 
fiigo » ed ignominia» non folte per efH quafi una 
vittoria , e un trionfo • Di fatto furono fepara- 
ti » e a due a due difperil per la Tracia » per l'Ara- 
Bia » e per la Tebaide • 1 due fanti preti Eulo- 
gio , e Protogene furono confinati in Antinoo 
città della Tebaide » dove trovarono un Vefcovo 
cattolico » e poterono intervenire con ellblui 
alle facre adunanze nella Chiefa • Ma ebbero il 
dolore di vedere molto fcarfo il numero de* Fe- 
deli , elTendo la maggior parte de* cittadini de- 
diti al culto degl* idoli • Che però ardenti dì 
zelo della gloria ^ Dio » e della falute dell* ani- 
me, fi applicarono alla con verdone di quegrin- 
fedeli I e benedicendo il Signore le loro fatiche 
edinduftrie» r!ufc\ loro di convertirne un gran 
sumero alla Fede dì Crifto . Una delle ìnduttrìe 
a quefio fine ufate da t. Protogene fu quella di 
aprire una (cuoia per li fanciulli » a*quali infegnan- 
do le lettere» nelle quali egli era molto erudito 
inftiliava ancora ne* loro animi la pietà» dettan- 
do loro » e fpiegando ì falrni di David» e quei 
luoghi del Vangelo » e delle lettere Apofioliche » 
eh* erano più proporzionati alla loro capacità» 
c che faceva adein imparare a mente. Avven- 
ne che eflèndo caduto infermo uno de* fuoì feo- 
lari » il Santo andò a vifitarlo » e fatta per lui 
orazione» prefolo per la mano » gii rendè in un 
fubito la fanità . Divulgatali la fama di quefto 
miracolo per la città» accorreva da lui la gente 
in folla » per ellère guariti dalle loro infermità . 
Ma ^li rìcufava di pregare il Signore per loro» 
reprimanoti fi convertivano a Dio» e coti gli 
riufei di ridurre molli di quei pagani ad abbrac- 
ciare la criftiana Religione • Quando efiì erano 
difpofii a ricevere il baiiefimo » li prefentava ad 
Eulogio » il quale per lo più fe ne fiava rin- 
chiufo iu una cella » occupato in una continua 
orazione» cedendo ad efib l'onore diperfezio- 
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nare 1* opera da fe cominciata » come a più 
vecchio ed anziano di lui. Quella condona di 
Protogene con Eulogio recava a tutti fomtn.i— • 
edificazione , e ammirazione » poiché facendo elio 
tanti prodigi > ed elfendo tanto dotto nelle divine 
lettere » contuttocio sì grande rifpetio portava 
all* altro facerdote » e a lui , come a fuo fupe- 
riore» in tutte le cofe cedeva il primato. 

}. In quello apotlolico efercizio continuarono 
idue fanti preti fino alla morte divalente» il 
quale perì infelicemcne nell'anno 378. Onde relli- 
tuica la pace alla Chiefa » ellì non fenza gran dif- 
piacere del popolo d* Antinoo» e fpecialmente 
di quel Vefcovo» che rimaneva privo di due sì 
degni » e zelanti opera; » fecero ritorno a Edcf- 
ù loro patria » dove , per effere in quello men- 
tre paifato ali* altra vita s. Barfe Vefcovo di-quella 
città » fu ordinato fommo Paftore di efià s. Eulo- 
gio, e fotto di lui continuò s. Protogene ad im- 
piegare ì Tuoi talenti nelle funzioni del miniile- 
ro facerdotale , finché la divina Provvidenza..^ 
io dcilinò Vefcovo della città di Carres-nella 
Mefopotainia , nella quale ebbe un largo cam- 
po dì faticare nella vigna del Signore» poiché a 
dififerenza di EdefTa» eh* era tutta crilliana , era- 
vi ancora in quella città un gran numero di pa- 
gani . Quali folTero le azioni particolari di quelli 
due fanti Prelati nel tempo del loro Vefeovato » 
non é giunto alla nollra notìzia» fe non che fi 
£1» che nell'anno 381. intervennero al Conci- 
lio generale tenuto in Coilaminopoli i e certa- 
mente terminarono la loro (anta vita con una 
preziofa morte » facendo di s. Eulogio in quello 
giorno commemorazione il Martirologio Romano» 
e di 8. Protogene nel giorno di domani 6. di 
Maggio . 

Chi ima da dovero Iddio , e ha promura per 
la Tua gloria, trovala tutti i luoghi, e in tutti 
■ tempi le occalioni d' impiegarli nel Tuo divino 
Servizio . Cosi fecero i due ss. Eulogio , e Proto- 

f ene , tanto in EdeHìi loro patria, quanto nel 
oro elilio nella Tebaide , come ù è veduto . An- 
zi li pnò dire, che la divina Provvidenza permct- 
tellè , che loro avveniilè un fimile difadro , ac- 
ciocché portaHero il lume della Fede li popoli 
di quelle parti , che ancor giacevano nelle tene- 
bre dell'idolatria, giacché è certo, che tutte 
le cofe, eziandio quelle che provengono dalla 
malizia degli uomini , come fu 1' e£liu di qnclii 
due Santi, fervono ai difegni della fua iniinita 
fapienza , la quale , come dice a. Agoftino , per- 
mette i mali , e i difurdini nel Mondo , perché è 
SI potente , che da ellì ne ricava il bene in fa- 
vore de’fuoi eletti , e il tutto ordina alla fui 
gloria , e a inanifeftare o la fua giuiiizia contro 
gli uomini perverfi , o la fua milericordia verfo 
i Tuoi fedeli fervi. Avvezziamoci dunque a riguar- 
dare tutti gli avvenimenti, anche quelli che., 
fembrano a noi irregolari , con occhio criftiano ; 
e ad adorare in elS le dirpofiiioiii della divina 

Prer- 
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Provvidenza, alta qnile nulla può ifuggire, e 
f*nza 11 quale nulla può accadere per grande > o 
piccolo che fia , come c’inlegnano le divine Scrit- 
ture. Procuriamo fuirefempio de* ss. Eulogio , 
c Protogene di approfittarci per la noftra eterna 
falute d’ogni cofa , che ci occorra , benché 
fembrì a* noftri occhj cafuale , confcrvandoci 
Tempre fermi , e coftanri nella fedeltà > che,^ 
dobbiamo a Dio in tutti i luoghi, in tutti i 
tempi, e in tutti gli accidenti, i più awerfi e 
coiitrarj alla noftra volontà i e in tal maniera fi 
verificherà in noi ciò, che dice 1 * Apoftolo 
che tutte le cofe cooperano al bene, c al van- 
taggio di Coloro , che amano Iddio j e arrivere- 
mo a quel beato termine, verfo di cui debbono eP 
fere indirizzate tutte le noftre operazioni , e tut- 
te le varie avventure di quefta mifera vita. 

6- Maggio. 

S. FtORiAHo Martire. 

Secolo IV‘ 

Gli Àut del martirio di s. Floriano fpirano una un' aria 
dt Jtmpliotà , poco aiJfimiU da qutlla degli Atti piu au- 
tetfui i e pero J<m6rt/no aesni di tutta la fede» 
njtrtti da' oellanasjìi folto Hai 4. di Maggio, 

1 ^ .Sfendo pervenuti alla città di Lauriaco , al- 
Jora capitale del Norico Ripenfc * , che fu 
poidiiìrutta da Attila , gli editti degl* Impera- 
tori Diocleziano, e Maffimiano , co* quali fi co- 
mandava ai prefetti delle provincie , e ai go- 
vernatori delle città , di obbligare i Criftiani a fa- 
crificare agli Dei , altrimenti che foftèro tor- 
mentati, e meflì t morte ; molti Fedeli fi rifu- 
giarono nelle folitndini , e fi nafeofero nelle ca- 
verne de* monti per timore della perfecuaione • 
Il Signore però a fine di animare i Tuoi feguaci a 
non temere le minacce degli uomini , fufciiò un 
fanio Uffiziale, che militava nelle truppe im- 
periali , per nome Floriano , e lo armò di for- 
za e di coraggio , per profeflàre pubblicamente 
la Tua Fede , e per efporfi volontariamente al fu- 
rore de* perfecutori ; il che fi dee attribuire ad 
impulfo particolare dello Spirito Tanto , giac- 
ché fecondo le regole ordinarie non era lecito 
di prefentarfi fenza neceffità al martirio • Flo- 
riano adunque trovandofiiiTenteda Lauriaco, al- 
■ lorchè ebbe intefo, che Aquilino Prefetto del No- 
rico faceva diligente perquifizione de* Criftiani , 
quaranta de*quali teneva rinchiufi in carcere , do- 
po avelli fatti tormentare, fi portò verfo quel- 
la città, e incontratoli per iftrada in una ban- 
da di foldati , i quali per ordine di Aquilino an- 
davano in cerca de* Criftiani, egli fattoli loro 
avanti: S< voi cenate , difte, di arreflare 1 Cr/- 
Wanif io confejpì di ejfer tale, c mi metto nelle vo~ 

(i) Rom» 8. 18. 


J 7 r^ mani » 1 foldati , ciò udito , fobito lo arrefta- 
rono, e lo conduftero alta prefenza di Aquilino. 

a. li Prefetto rivolto a Floriano, gli difie : 
Sono vere, o Floriano , le cofe, che dttefieiì- 
COQO l Vieni , e facrifica agli Dei , come han- 
no latro gli altri Utfiziali tuoi compagni ; e eoa! 
tu viverti , e non farai punito fecondo i coman- 
damenti de* noftri Imperatori . Io non farò mai 
cofa tale, rifpofe Floriano , e tn fa' pure quello che 
ti è fiato eomandato . Il Prefetto fdegnato lo mi- 
nacciò dì coftringerlo a làcrificare co* tormenti • 
Ma il Tanto Martire in vece di rifpondere alle 
minacce di Aquilino , alzò gli occhj al Cielo, e 
diftè : Mh Signore , mio Dio , in voi io ho fempve 
fperato ; io milito fatto le voRrc bandiere ; a voi of^ 
ferijeo un f aeri fi ito di lode . La voHra de tir a mi 
protegga \ la votìra potenza mi Jòtlenga e fortifichi • 
Ricevetemi , 0 Signore, nel numero de* vothti San^ 
ti , ed eletti , che avanti di me hanno eonfiffato il 
voftro /unto nome i eonfortatemi , acciocché io lodi , 
e benedica voi, ebefete benedetto in tutti i fecali » 
Il Prefetto , burlandoli di lui , e della Tua ora- 
zione : Che vai cu borbottando , gli dille, co- 
me un infenfato ? e come ardifei di deridere il 
precetto degl* Imperatori ì lo , replico Floria- 
no , quando efercitava la mìlìya , onorava , e odo* 
fava il mìo Dio . Ora tu bai podellà Jlpra il mio 
corpo , ma neffnna podetìà tu puoi efercitare [opra 
l* anima mia \ Iddio fòlo baquetla podeflà» lo ub^ 
bidijco agli ordini degl* Imperatori in dò , cbecon^ 
cerne la miìi%ia', ma n'Jfuno mi può comandare , 
che io facri fichi agì* idoli i io non ricoiio/co , nò ado^ 
ro i vofiri fimolacri , 

Irritato Aquilino da quefta rifpofta , e ac- 
cefo di furore , comando ai carnefici , che fpo- 
gliato il lanto Martire lo caricaiiero di baftonate , 
e mentre lo battevano. Aquilino gli dille: Sa- 
crifica agli Dei , o Floriano , e farai libero da 
quelli tormenti . Ora , rifpole Floriano , io offèm 
rifeo un vero faci ijìiio aG^sU CriUo mio Signore, 
il quale fi ò degnato di condurmi a quello pafpì , e di 
ejaìtarmi a quella gloria» Sdegnato maggiormen- 
te il Prefetto contro di lui , ordinò ai carnefici 
di batterlo più fieramente che mai. Ma il Sali- 
to in mezzo alle battiture fi moftrava tanto Uo- 
to, e tranquillo, come fe ftelTe tra le conten- 
tezze, e le allegrie • Allora Aquilino , per abbat- 
tere il fuo coraggio, comandò , che gli fonerò 
lacerate con uncini di ferro le carni delle fpalle* 
Ma nè pur quefto tormento diminuì punto lai'ui 
gio;a , e tranquillità , anzi viepiù glorificava^ 
Iddio, e confeilàva ad alta voce di eirercCri- 
ftiano . li Prefetto adunque vedendo riufeire inu- 
tili rutti I fitoi sforzi , per indurre il Cinto Mar- 
tire a* fuot iniqui voleri , pronunziò contro di 
lui la fentenza , colla quale lo condannò adefie-. 
re precipitalo , ed alfogato nel fiume Anefio , che 
feorreva vicino alla città di Lauriaco • Uditit-# 
ch'ebbe il Tanto Martire la fentenza, efultò di 

gie- 


( t) il Horico Ripeti fe era quella Regione , che ora fi appella Avfirià » 


Digitizedby 




VITE DB* SANTI. MAGGIO 


271 


gloji , lodando» e benedicendo il Signore, che 
Jo faceva degno della vita eterna , eh* egli ha 
promelTa a quelli, che fono fedeli in amarlo, 
e lérvirlo • 

4. Mentre il Santo era condotto da*foIdati al 
fiippli/io , andava li lieto , ed allegro , come 
feandaflè ad un bagno • Giunto al ponte del hu> 
me AneUo , da cui doveva eflère precipitato 
nell* acqua , dimandò un poco di tempo , per far 
orazione, che glifi conceduto. Stando pertan- 
to colla faccia rivolta verfo 1* Oriente , e alzan- 
do le mani al Cielo, fece una lunga , e ferfo- 
rofa orazione , la quale conclufe con quede pa- 
role : Sijnor mh Gfsù Crtlio , ricevrte ì* anim» 
mia . Di poi i foldati , legatogli un fallb al col- 
lo , lo gettarono nel fiume , dove confumò il Tuo 
gloriofo martirio ai 4. di Maggio circa 1 * an» 304. 
Dopo morte apparve ad una divota donna in vi- 
fione , e le accennò il luogo, dove dava il Tuo 
corpo . La donna andò a levarlo fegretamente , 
e gli diede fepoltura in una fua pofTellione , do- 
ve per li meriti del fanto Martire il Signore dif- 
peniò poi grazie fenza numero a quelli, cheli 
portavano a venerare le fue reliquie , e implo- 
ravano la fua interceflione • 

Se V* è profeHione , che fembri poco con- 
facevole alla cridiana pietà , e meno adattata ad 
una grande fantiU , certamente è quella della 
milizia, la quale porta feco necelTariamente del- 
la diflipazìone di fpiriro , ed d efpoda a mille pe- 
ricoli. £ pure la Storia ecclellatHca ci fommini- 
dra frequenti efemp; di gran Santi , e Martiri il- 
ludri , i quali efercitando la milizia , giunfero 
ad un'eccellente fantità, e fparfero ìlfangueper 
amor di Grillo con de* gloriolì martir; , come li 
è potuto oltèrvare fi in quella, che nella prima 
Raccolta delle yite de* Santi ; ed uno di erti è cer- 
tamente t. Floriano , di cui abbiamo ora rife- 
rite le gede • Non è dunque la profeHione , qua- 
lunque ella ila , purché legìttima, e onella , la 
quale impedifea di acquiUare la fantiti ; ma ben- 
ai il mal codurne di chi V efercìta , e la negligen- 
za di foddiifare ai doveri del Crifliano , fono 
l'unica , e vera cagione de' difordini , che fi com- 
mettono io alcune profedionì , e I* origine fune- 
da della perdizione di tante anime battezzate • 
In tutti gli dati il Signore ci propone degli efem* 
plari di laniità , che colla divina fua grazia fi po(^ 
fono datarti imitare- Quedi efemplart ficcome 
fervono di feorta, e di conforto a quelli , che fe 
ne fanno approfittare , cosi nel giorno del Giudi- 
zio faranno la condanna, e la confufione orribi- 
le di coloro, che avranno menata una vita vi- 
xiofa , e contraria alla Tanta Legge di Dio - Sia 
pertanto ognuno attento , e vigilante fopra fé 
medefimo, per non efporre l'anima propria ad 
un tanto pericolo , e faccia ogni sforzo, per fu- 
perare quelle diificoltà , che incontra nel (uo da- 
to intorno alla fedele ofiervanza de' comanda- 
lo MM,f. té, (z) /e*u,4<. 


menti di Dio • A quello fine nodrlfca nel fuo cuo* 
re una fincera premura difalvare l'anima a qua- 
lunque collo ì preferifea la grazia di Dio a tutte 
le cofe del Mondo ; adempia con diligenza gli 
obblighi di Cridiano , e del proprio dato con ret- 
to ine di piacere a Dio , e fecondo gli ordini 
Tuoi , e non per umani riguardi i procuri di 
uniformare la fua vita , non alle ufanze del Mon- 
do , e fecondo gli efempj della moltitudine , ma 
bensì alle fante inallìme del Vangelo, e fecondo 
gli efempj de' Santi , tenendo Tempre fiUb ìil_j 
mente quel detto infallibile dì Gesù Grillo no- 
dro Salvatore, che ntolti Jàno i chiamati y rg®- 
ehixl* fletti * : e che nel giorno udremo lutti làrc- 
mo giudicati non fecondo le opinioni degli uo- 
mini, ma fecondo la fua legge evangelica ^ • In 
tal maniera noi potremo fantificarci ne) nodro da- 
to , e arrivare a queU'eterna vita, la quale , come 
dille s. Floriano, Iddio hai^romeffa a quelli, che 
lo amano, e fervono fedelmente fino alla morte • 

7. Maggio . 

B. Giovanna di Portogallo 
Vergine. 

Secolo XV. 

Ma^htri'a Pinerta cameriera ài cut/h Beata fcriffe con 
efatte^ia^e fedeità la fua Vita , eheji riporta da' Bollane 
, tradotta dalla lingua Portogfteje neUa Lottnii^ nel 
tomo Jitiimo di Maggia nelC Apputdtet da' 1 z, ael mtat- 
fimo meje . 

L a beata Giovanna era figliuola di Alfonfo V« 
Re di Portogallo, e della Regina Ifabella 
fua conforte, e nacque in Lisbona ai 16. di Feb- 
brajo dell' anno 1453- Edendo morta ncH' an- 
no 1496. la Regina Ilabella , dopo aver parto- 
rito un figliuolo rnafchio , che fi chiamo Gio- 
vanni, e ìuccedè poi al padre nel regno di Por- 
togallo , fu commelfa la cura dell' educazione di 
Giovanna ad una dama di gran pietà, appellata 
Beatrice Menezes , e a donna Filippa foreila del- 
la defunta Regina, le quali cercarono d* indil- 
lare nel Tuo tenero petto l'amore di Dio, eia 
divozione alla fantidìma Vergine , e le fante maf- 
fime delia Religione « Ma poco ebbero elle da fa- 
ticare in quella imprefa , perchè il Signore pre- 
venne quella beata fanciulla con tale abbondan- 
za della fua grazia, che appena giunta agli anni 
della diferezione , ella mollrò una fingolare in- 
clinazione alla virtù, e una totale averfionc al- 
le pompe e vanità del Mondo. Il Re fuo padre 
elfendo rtfoluro di non prendere altra moglie, 
dettino al fervigio di quella fua diletta figliuola 
tutta quella magnifica corte, che dava al fer- 
vigio della defunta Regina , e volle ancora, che 
dai Grandi del Regno folTe riconofeiuta con at- 
to pubblico , e giurato per erede de' Tuoi Stati 
in qualunque cafo che moritfe fenza prole maf- 
chilc il fuo figliuolo Giovamii , il quale edendo 

di 


I 


Digitized by Google 


27 » 


SECONDA RACCOLTA D.I 


di debole e gracile compleflione faceva molto 
temere della Tua vita. In mezzo però a qaefte 
grandezze» e aqnefti onori ftraordinar; » U bea» 
ta Principellà non ad altro aipirava » che ad anir- 
ii più ftrettamente che poteva col Tuo Dio » e 
a far acquifto de* veri beni» e delle fode gran» 
dezze» quali Ibno le virtù enfiane in quetia vi- 
ta» eia gloria celefte nell* eternici • A queft* ef- 
fetto ella fi occupava con grande adotto nell'ora- 
2 lune» e nella lettura de* libri fagri » e delle Vice 
de* Santi » e fpecìalmcnte delle fante V'ergini» 
fopra tutto di quelle» che avevano Tparfo il fan- 
gue per amore di Gesù Grifto » invidiando fan- 
tamente la loro felice forte • e bramando di far 
ella pure un fagrifizio dì tutta fe l^eiTa al Tuo ama- 
bile Salvatore • Siccome ella aveva imparatola 
lingua latina » che intendeva perfettamente» co- 
vi trovava tutto il Tuo guiio nel leggere » e me- 
ditare la Vita» e pacione di Gesù Grido ne* fanti 
Evangeli » negli Atti apodolici » e nel recitare » 
come faceva ogni giorno» TUifizio divino » fe- 
condo il rito deita ChieCa Romana • 

a. Crefeeva intanto negli anni la beata Prin- 
cipellà » e per la fua avvenenza e beltà » acco^H 
piata ad una vivacità di fpirito» e a una pru- 
denza fingolare » di molto fiiperiore alla fua età » 
rifcuoceva una ftima » e venerazione untverfale; 
onde divulgatali nelle corti ftraniere la fama delle 
doti draordinarie di animo » e di corpo » delle 
quali ella era adorna » fu richieda in ifpofa da' 
principi » e monarchi primar; dell* Europa » e 
tra gli altri dall* Imperatore » e dal Re di Francia 
per li loro dgliuoli primogeniti» al che concorre- 
va ancora iJ dedderio del Re Alfonfo fuo padre » 
il quale amando teneramente queda fua figliuo- 
la » bramava dì vederla predo collocata fopra 
d* un trono Reale. Ma molto differenti erano i 
penlieri» e affai più nobili» e fublimi idifegni» 
ch'ella nutriva nel fuo cuore* Perocché cono- 
feendo con vero lume infufolc dal Cielo il nulla » 
e la vanità di tutte le cofe umane » che fparifeo- 
fìo in un momento» come nebbia in faccia al 
fole » e dietro a fe non laf^iano fe non che il 
rimorfo di averle amate » e godute » era rifolata 
diconfacrare la fua verginità al Signore , e di ef- 
fere fpoià non di un re mortale » ma dei Re 
immortale del Cielo » e della Terra . Per renderfi 
a lui gradita » ed accetta cominciò dall* età di 
quindici anni a macerare il fuo corpo con diver- 
te auderità e penitenze» portando fotto gli abiti 
afarzolì» eh* era obbligata a vedire» perconde- 
feendere al Re fuo padre » portando » dico » fu la 
nuda carne un cilizio di crini di cavallo femina- 
ti di nodi » c una ruvida camicia di lana » fa- 
cendo frequenti digiuni » e rpecialmente il Ve- 
nerdì in pane » e acqua in memoria della Paf- 
fione del Salvatore » prendendo per lo più un 
breve ripofo fopra delle tavole coperte d* un tap- 
peto » e fchivando ogni Torta di delizie » di co- 
modità » t di ag; » da cui era da ogni parte cir- 


condata • Per quanto le era pfcrmeffb » amava 
di ffarfene ritirata nelle ffaoze del fuo regio ap- 
partamento » e di comparire poco in pubblico* 
Le fue delizie erano lo dar prottrata avanti Id- 
dio nel fuo domettico Oratorio in pie orazioni » 
e fante medicazioni; c allorché era coffrettL^ 
d* intervenire alle grandiofe fede » che fi faceva- 
no in corte » per ubbidire al Re fuo genitore » le 
pareva di ffar falle fpine » e appena fe n* era potu- 
tuta sbrigare » che Cornando al fuo diletto Orato- 
rio » fi feioglieva in lagrime » pel difpiacere» che 
prdvava U fuo fpirito » d' effère ftata a parte » 
benché fuo malgrado » di quelle mondane alle- 
grie, edique'vani paffàtempi • Efercitava an- 
cora con grande affetto le opere di carità verfo 
de* poveri» e bifognoli» e a queffo fine A ferviva 
dell* opera di un pio » ed attempato gentiluo- 
mo della fua corte» e per mezzo fuo faceva di- 
ftribuire copiofe llmoAne a coloro» che o ricor- 
revano alla fua carità » o pure ch'ella fapeva 
fenza efferne richieda» ritrovarfi in angudie ; e 
ciò faceva fare fegretamente» perocché effóndo 
umile di cuore» fuggiva tutto le apparenze» le 
quali potelfero a lei recare onore » e riputazione» 
per timore di non perderne il merito » e di 
non effere contaminata dall'occulto veleno del- 
la vanagloria • 

Tal era quefta Tanta Frincipeffà in età di 
quindici anni » piena d* amor di Dio » e di vir- 
tù , allorché dal Re fuo padre fu potentemente 
affalita » e dimoiata » acciocché confentifle alle 
nozze con alcuno de* principi » che la richiedeva- 
no in matrimonio» e fpecialmente cel Delfino 
di Francia. Ella uso tutte le induftrie» e dili- 
genze poffìbilt » per divertire il Re da un tal pcn- 
Aere » ma vedendo » che i Tuoi tentativi rìufci- 
vano inutili, tanto era il defiderio » eia premu- 
ra del Re di propagare per mezzo di eifa la fua 
regia dirpe» che finalmente A appiglio al par- 
tito di non ricuiare affatto le propode nozze» 
per non recargli un si grave difguito » ma dì 
differirne la conclufione ad altro tempo» giac- 
ché SI ella» che il Delfino di Francia A trovavano 
allora in età troppo tenera » onde v* era tempo 
a più maturamente penGirvi » e rifolvere • Frat- 
tanto non ceffava di pregare con fervidi voti » 
accompagnati da penitenze , e da limoAne » il 
fuo celede Spofo» acciocché non permettcìfe» 
ch'ella diveniffó fpofa d* alcun Prìncipe terreno» 
ma che A degnaffe dì riceverla per fua ferva » 
e per fua fpofa» benché immeritevole di una 
grazia si fegnalata • Accadde iti quedo mentre » 
che il Re» radunata una potente armata nava- 
le» A portaffè infieme col Principe fuo figliuolo 
nell* Affrica a combattere iMori» e farvi i* affé** 
dio di alcune piazze marittime » che impediva- 
no il libero corfo della navigazione» e del com- 
mercio a* Tuoi fudditi . Riufcl queda imprefa fe- 
licemente al Re » onde ritornò vittorìofo» e ca- 
rico di trofei in Lisbona • La (anta Principeffà » 

che 
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che nel tempo, che d'jrò la ipierra, era vifìuta 
in una continua Orazione e penitenza , ai per 
ottenere da Dio la prorperità deirarmi del Re 
fu 9 padre, e si ancora per implorare il Tuo ajuto 
da poter efeguire il Tuo faino difegno di confa- 
crargli la Tua verginità ; quando Teppe , che il Re 
a*accoitava a Lisbona, gli andò incontro tutta 
giuliva, e con un grandiolb corteggio, e dopo 
aver fatte con ehòlui le debite congratulazioni 
perleinTigni vittorie, che il Signore gli aveva 
concedute contro i barbari, gli dille con molta 
.grazia : E‘ Unto j;mpr< toììume , anche prep i 
fritjctpi Gentili y di fare a Dio qualche offrì ta delie 
(ofepiii care, in' rendimento dt grazie per levita 
torie ottenute • S^'/atifo più ciò comiene a un Xe 
cTÌthar.0 , e a un Re ù pio , quale voi jiete per divina 
tniJericordia \ lo fo , quanto per voura bontà io fia 
cara a vojìra AlaeHà j fate dunque , che ve ne prego 
untihuente y oSire, al Dio degli ejerciti y e ai jont^ 
■mo donatore de* /ègnaUti benefizi , che avete riceviti 
ti , i* cff erta della mia per/òna , permettendomi , 
che io gli confacri la mia verginità» Sb'Ho fi -fio 
ìodefideroy e quefìagraya/pero che mi concederete 
in quello giorno di tanta giocondità per voi, per 
me y e per tutto il regno • Keltò il Re non poco 
forprclo , ed attonito a quetta richieda , e pro- 
vo dentro di fé un gran contralto, ma pure non 
potè far a meno di non condefceiidervi , benché 
non fenza fuo grave rammarico , « con difpia- 
cere fommo di tutti i Principi , c Baroni del 
Regno , i quali non potevano ToÀrire di vedere 
meda a pericolo di rimaner eltinca la regia ttir- 
pe , giacché il Principe Giovanni fratello della—» 
beata Principelfa non aveva fin allora figliuoli, 
che fuccede/ièro al trono di Portogallo • 

4* Ognuno fi può facilmente inimaginare,quaiv 
to grande folle il giubbilo della beata Principef- 
ià , nel vedere finalmente appagate le fue ar- 
denti brame di confacrare la fua verginità al Tuo 
celelte rpotò Gesù Grido , e quali affeituofe azio- 
fii di grazie a lui ne reiideilè, e a Maria (antilfi- 
ma , Regina delle Vergini , dalla cui ioterceilìone 
rpccialmente, e da quella ancora di s. Agoltino, 
'di cui ella era molto divota, riconofeeva quedo 
iingolar benefizio ricevuto dalla divina bontà • 
Llla fin d’ allora pensò di abbandonare la regia , 
e di ritirarli in un monaitero di fagre Vergini 
deir Ordine di t. Domenico , che pochi anni pri- 
ma era dato fondato nella città di Aveiro da una 
fanti dama Portoghefe , chiamata Beatrice Lei- 
toa , poiché fi era alHcurata , che in quetto mo- 
nadero , come fuol accadere ne' principi delle 
nuove fondazioni, fi oilervava un'efattadilcipU* 
na regolare , una rigorofa claufura , e una vita 
povera , di vota, e penitente • Ma temendo d’in- 
contrare degli odacoli infupcrabili prefio il Re 
fuo padre, pereléguirc quatto fuo difegno , giu- 
dicò prudentemente di non doverne per allora 
far parola , afpettando un tempo più opportuno, 
e una occafione più favorevole « Si conteotò 
Sec» Reccm 
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adunque di chiedere al Re la licenza di ritirarli 
in un monafiero della città di Lisbona dell* Or- 
dine Ciiicrcienfe , ed ottenutala non fenza grave 
di'HcoIcà, sì per parte del Re, che dell’ Infante 
Giovanni fuo fratello , i quali per i* amore , che a 
lei portavano , non fapevano indurli a fcpararfi 
dalla lua dolce compagnia, e amabile converfa- 
zione , entrò nell'anno 1473* in quefio mona* 
fiero, appellato di t. Dionifio delPOdivele, e 
vi dimorò due foli mefi , atcefoché le frequenti 
vinte, che a lei facevano il Re, l’Infante, o 
gli altri Grandi, e le dame della corte , e città 
di Lisbona , le rendevano nojofo quel foggiorno , 
Laonde con replicate fuppliche le riufeì finalmen* 
tedi ottenere la permilfione di ricoverara in un 
altro rnonafiero fuori di Lisbona , dove pocedb 
godere più di libertà, e quiete maggiore, per 
impiegarli unicamente nel rcrvizio di Dio • Ma 
appena ebbe manifefiato il fuo defiderio intor- 
no al fopraddetro monafiero di Aveiro, che incon- 
trò delle grandi contraddizioni, non parendo nè 
al Re, né all* Infante, né ai Grandi della corte, 
che convelline a una Principefia fua pari di fare 
la fua dimora in un luogo ofeuro , qual era—» 
Aveiro ; e in un monafiero sì povero , e sì vile , 
come era quello da lei propofio » Così effi par* 
lavano Gcu.ido le maflime , e i falli giudizj dei 
Mondo. Ella però , che rimirava le cofe fecondo 
le mafiìme del Vangelo, e col lume della Fede, 
per quefio appunto aveva fceito quei rnonafiero 
fupra gli altri, perchè in efib poteva più facil- 
mente imitare l'umiltà di Gesù Crifio , il quale 
aveva eletto per la fua nafeita un piccolo borgo , 
qual era Betlemme , e una fialla, e per la fui 
abitazione una vile cafuccla, e una bottega in 
Nazzarette, luogo il più dilpregevole della Ga- 
lilea , e per la fua morte il Calvario , e Ì 3 ^ 
croce • 

11 Re adunque , e l'Infante D. Giovanni 
propofero alla beata Principefià, come un ritire 
conveniente alla fua fubiime condizione, il regio 
rnonafiero di s. Chiara in Coìmbria , dove avreb- 
be potuto, dicevano efli, fervire a Dio con fuo 
decoro , e in compagnia delle donzelle della prU 
maria nobiltà del Portogallo , che in efib dimo- 
ravano • Ella, benché avelie fontimenti aifai di- 
verfi, credè prudentemente di non dover con- 
traddire , nè opporli per allora ioutilmente» 
Ma per ottenere con dolcezza , e foavità il fue 
intento , fi rifirinfe a domandare licenza di por- 
tarfi almeno ad Aveiro, pervifitare la pia Fon- 
datrice di quel rnonafiero, della cui famita cor- 
reva una fama particolare nel regno, t per ve- 
dere cogli occhj propri il Tanto tenore di vita, 
che vi conducevano quelle buone religiofe • Sic- 
come il Ke Alfonfo fuo padre era un principe 
di molta pietà, non Ceppe negar quefia grazia 
alla figliuola , anzi volle egli fieilb accompagnar- 
la in quel viaggio infieme coll* Infante , e eoa 
altri Grandi della fua corte, benché allora cor- 
M m refi^r» 
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relfero i calori eflivi ; sì [grande > e rvifcerato era 
raifcuo, eh* portava a quetta Tua diletta 
f gliuola ! Giunic pertanto la beata Prìncipcira in 
Avetro Tultiino giorno di Luglio deH*anno 1472.^ 
e indicibile fa ia foddisl'azioiie • e cuntetuezza | 
che ella provò nel trattare colia pia FondatrU 
ce 4 e colle rcligiore di quel monattero , le quali 
menavano una vita dura bensj^ed afpra fecondo ia 
carne, ma dolce , e foave fecondo lo fpiriio , e ri- 
piena di quella fagra unzione, che il bignore fpan- 
dc nel cuore di quelli , che per amor Tuo fi rt.or- 
ti6cano> e fegnono fedelmente le fue pedate. 
Fece pertanto sì vive idanze al Kc , acciocché 
fi contcntaiTè, che ivi Hiiailè la fua diinv>ra, che 
sìon potè negarle la grazia, non odame ie con- 
traddizioni deli' Infante , e degli altri Grandi del 
Kegno, ai quali pareva eifere quel luogo per 
la Tua povertà ed abbiezìone improprio , e in- 
conveniente per una donzella di fangue Reale. 

6» Quivi la beata Giovanna trovo quella quie- 
te , e pace del fuo cuore , che da sì lungo tem- 
po cercava s quivi intraprefe con gran fervore 
di fpirito la carriera di quella vita mortificala , 
umile, e penitente , che poi continuò nel rima- 
nente de’fuoi giorni i quivi finalmente vide cotn- 
piute le fue brame , le quali ad altro non afpi- 
ravano che a crocifiggere la fua carne > e a rap- 
preCentare in fe medefima 1* immagine del fuo 
bpofo crocififTb , vivendo morta affatto a! Mon- 
do , e a tutte le cofe terrene , e intenta unica- 
mente a fantificare i* anima fua coU’efercizio con- 
tinuo delle pié ioHgni virtù cridiane • Ella det- 
te due anni, e cinque mefi , vale a dire fin a tutto 
l'anno 1474., fenza prendere 1* abito religiofo , 
Sebbene intervenifle a tutti gli efercizj della Co- 
munità , e veltiile dimelTamente d* un panno di 
colore Umile a quello delle Religiofe i finché fui 
principio dell'anno 1475. volle in tutti i modi 
ricevere l’abito religiofo , che le fu dato per le 
mani della Priora del monaltero , attefoché ni( 
liin altro li irrifehiava di cooperare a quella fua 
rifoiuzione > per timore del Re, il quale in ef- 
fetto ne Tenti grave rammarico , poiché nei con- 
defeendere » che rimane/te in quel monaltero , 
non altro aveva ìntefo, fe non che ivi ftclfè co- 
me in depofito , finché prendelié altro dato • 
Molto maggiore fu il dolore , e anche lo fde- 
gno, che ne provarono i Grandi, e Baroni del 
Kegno , perché così vedevano tolta loro ogni 
speranza di averla un giorno per loro Signora, nel 
•cafo che mancale l' Infante fenza figliuoli • li Si- 
gnore però , nella guifa che voile bene da Àbra- 
mo la fua pronta volontà pel fagrifizio del fuo 
figliuolo Ifacco , ma poi non ne volle 1* efecu- 
aìone; così da queda fama PrincipefTa , a cui 
aveva ifpirata una sì geoerofa rifoiuzione, non 
ne volle il perfetto compimento • Imperocché 
durante Tanno del noviziato , ella fuafHtliuda 

(i) ìrtghilttrra erano allora cattolici , come era 

mneora tatto ^acl regno ^ che poi nel jèguenu feeoio apO‘ 


mali , e dolori sì gravi , che fa giudicato non 
convenire alla fua delicata complellìone il rigo- 
re di vita, che fi conduceva in quel monadero, 
fpccialmente in riguardo ai cibi , eh* erano fdtn- 
pre di magro. Onde ella amò meglio , percoii- 
figlio ancora di uomini rapientifiìini , di non fa- 
re la profelHone di quell’ Iltiiuto , che di etfere 
obbligata a chiedere difpenfa dalle comuni of- 
fervaiue delle altre Religiofo . V'oiie ciò non ■ 
citante comiiiuare Ja fua dimora in quel mona- 
dero, dove interveniva a tutte le luiiaìoni , e 
agli cCercizj delle Religiofe , tenendo tra eif^L^ 
fempre T ultimo luogo, come fe fede T ultima 
novizia, e impiegandofi con gran guito del fuo 
fpirito in tutti gii uiKzj più baiG, ed abbietti, 
come di feopare il chioiiro del monadero , di 
portar legne alla cucina , di lavare le pentole , e 
i piatti, e Umili altre cofe , eh* erano follie pra- 
ticarli dalle novizie del medefimo monaltero . 

7. Erano già più anni , che quetta beata V'^er- 
gine godeva una profonda pace in quel ùgro ri- 
tiro dìAveiro, e li lufmgava dì eilere oramai im- 
mune dal pericolo di foggìacere ad altre mole- 
die, e veiiazioni , per oboligarla allo dato con- 
iugale i tanto più ch’era già paifato ad altra vi- 
to il Re Alfonfo fuo genitore, al quale era fuc- 
ceduto l’infante Don Giovanni fuo figliuolo, e 
fratello delia Santa nel Reame di Portogallo • 
Quando ecco che inforfe un improvvilo turbi- 
ne, che la riempiè d’affanno, e pofe a nuovi, 
e gravi cimenti la fua verginità . Imperocché 
avendo il Ue Giovanni dopo un* afpra guerra.^ 
conclufo la pace, e un trattato d'amicizia , o 
confedeiiazione con Riccardo Re d' Inghilterra , 
uno de' patti fegreii di tal trattato tra quelli due 
Principi fu quello , che per maggiormente drin* 
gere la loro amicizia , e rendere più foda , e più 
durevole la pace fra loro dabilita, la principei^ 
fa Giovanna dorella del Re di Portogallo fareb- 
be data per moglie al Topraddetto Re Riccardo ^ • 
In efecuzione di qued’ accordo é incredibile , 
quali, e quanté premurofe idanze, elficaci pre- 
ghiere , e fino gravi minacce folTero fatte dal 
Re Giovanni alla fua beata (brella , interponen- 
dovi ancora la mediazione d' autorevoli Prela- 
ti del Kegno , acciocché predafle il luo confen- 
fo ad un tale matrimonio , che fi giudicava uti- 
le, e poco meno che neccHàrio zi bene delio 
Stato, e alla quiete del Regno . A quedo fine il 
Re Giovanni fi portò ad una cit tà vicina ad A vei- 
ro , dove fece venire la fua lama forelia, c con 
«fCt più volte fi abboccò per dtfporla ad arren- 
dcrfia’fuoi voleri ; ma ella come una forte roc- 
ca fondata fu d'una foda pietra refitlé con vigo- 
re a tutti gli urti delle più gagliarde batterie, che 
furono adoprate , a fine di Imoverla dal fuo Un- 
to proponimento. Ma crefeendo Tempre più 1 « 
inoleltie , c iilaoxe, che da ogni parte le veni- 
vano 

Jfa/è inftlìctmtnu dallo cattolica R^ieiont /otto il Re 
Rntuo yilL 



I 


VITE DOSANTI. MAGGIO. 275 

Vano fatte, affinchè fi trrendefle ai Toltri del Re fa, e arricchirla di nuoTimer iti con una lunga, 
fuo fratello, che crederà di non poterli fottrarre e fa ftidiofa Infermità , accompagnata da Torniti , 
alaU' impegno contratto col Re d’Inghilterra , e da dolori acuti, non fenza grave fofpetto di 
flit finalmente fi rivolfe con gran fiducia al fuo veleno, che fi crede , che le follò dato per opc- 
ceiede Spofo , e lo prCj^ò con copiofe lagrime , ra di alcuni malviventi fcandalofi , de* quali ella 
c fervidi voti, a degnarli dì foccorrerla in quel* aveva cercato d’impedire le impure trefehe , e 
le angurie, in cui fi trovava ridotta • Mentre aveva ordinato, che fi gaftigaflero gli olUnati, 
coai pregava con molto fervore, fi addornien» e pertinaci nel mal fare • Ella cadde inferma ti 9. 
tò , e nel Tonno le apparve un Angelo in forma di Dicembre dell’anno t in tutto il tem- 

d* un belliifimo giovane, il quale le dille, che po che durò la Tua malattia, fi moffró Tempre 
ftefiò pur di buon animo , e non dubitaiTè di nuU non folo pazienie , e rafiegnata al divino volere , 
la, perchè a quell’ ora era già morto colui, al ma ancora lieta, e tranquilla, alpettando eoe 
quale era fiata promefia in ifpofa . Ella pertati' infocati defìderj quel felice momento , in cui 
to tutta coniblara da quella celefie vifione , li fciolta da’ legami del corpo poteffe in eterno unir*, 
prefentò nel di fisguente al Re fuo fratello, e fen- fi col Tuo Dio • Aggravandofi il male nel mefe di 
za punto efitare r affteurò , che non occorreva Maggio dell* anno (eguente 1490* ricevuti eh' eb* 
fare ulteriore difeorfo fu tal affare, perchè il Re he con ifiraordinaria divozione i ss. Sagramenti, 
d’Inghilterra era ufeito da quefio Mondo, co- piena di fiducia nelle divine mifericordie , enel- 
me in fatti dopo fei giorni ne venne dall* Inghil- la protezione della ss. Vergine , alla quale Tre- 
terra l’avvifo con una nave a polla fpedita a quentemente indirizzava quelle preghiere dell* 
queir effetto . Kimafe il Re Giovanni foinma- Chiefa: AfonfJra U ejjfì Matrrmiyc, Maria mater 
srente attonito per un tal avvenimento ; e cer- grafite Ò’c. fpirò placidamente la beata Tua ani* 
tificatofi della lamità della forella , le promife, ma la notte degli it. dì Maggio due ore dopo la 
che in avvenire non le avrebbe più recata ve- mezza notte dei fuddetto anno i490< 
runa molefiia fopra quefio particolare, e fé ne Q.uefia beata Principefia fi può giufiamenta 

tornò a Lisbona pieno di fiima, e di venerazio» chiamare un illufire trofeo della verginità , poÌ« 
ne verfo di el?à . chè per confervarla intatta, ad illibata al Tuo 

I. Quefii fingolari favori, che la beata Prin- celefie Spoib , ebbe a fofienere tanti, e si fieri 
cipefùi aveva ricevuti dal Cielo , fervirono a vie combattimenti ; e a foffrire tante e si varie mo- 
più infervorarla nel divino fervigio , e a fiimo- lefiie, e contraddizioni per parte di coloro, che 
laria a far lempre maggiori progredì nelle virtù in tutti i modi volevano collocarla in matrimo'* 
crifiianc , e principalmente nell’umiltà, che io nio coi primar; principi , e monarchi d' Euro- 
lei era profondilHma , e nella carità tanto verfo pa . Quefio efempio può fcrvire di conforto a 
pio, quanto verlb ilprofftmo, al quale fomini- quelle donzelle, le quali efièndo rifolute di fer- 
nifirava ogni Torta di ajuti si temporali , che fpi- vire a Dio nello fiato verginale , incontrano tal- 
rituali • Perocché avendole il Re conceduta.^ volta delle contraddizioni da’ parenti , e da altre 
un’ampia , e afff>luta podefià fopra la città di perfone, che fono per 1* ordinario poco capaci 
Aveiro , in cui era fituato il Tuo monafiero , el- delie cofe di Dìo , e meno informate de’ pregi 
la fé ne fervi, per promovere il culto di Dio , dello fiato verginale • Quanto quefio fta eccel- 
per ridurre a via di falute molti peccatori , per lente, fbvrumano , e accetto a Dio , fi può rac- 
pacificare le difeordìe tra quei cittadini , per cogliere dagli encomj fingolari, e ftraordinarj , 
efiirpare le male cofiumanze, e gli fcandoli, e che i ss. Padri hanno fatto della Verginità. Lf 
per clcrcitarvi ogni Torta di opere buone . Le Tue Vergini ( dicon’effi ' ), Jone ia piit iitutìre por^io^ 
continue occupazioni erano l'orazione, la let- ne del gregge di GaUCriHo ^ f piit ^aghi fiori dei 
tura fpiriluale de* migliori libri che poteffò tro- giardino della Cbiefa^ V onore della Religione eri^ 
vare, la meditazione , e contemplazione delle fiiana^ la gloria ^ e f arnam'nto della Chiefa Cat- 
celcfii verità , e I* efercizio di tutte le oflervan- eolica , una vita inimagine della purità degli 
ze monaftiche, non altrimenti che fc folle una geli y any di Dio ntedefiiuo , V opera piit perfetta 
delle Keligiofe di quel monaficro , anzi piutto- dello Spirito fanto y degnadelri/pettOyedelVamnti- 
fio una delle novizie , frale quali , come fidif- ragione degli nomini » Sono le vergini 
fe, volle tenere, finché vifTè, T ultimo luogo , no effi)/r Spojè di Geiii Criflo y imitatrici , e fe-> 
tanto incoro, quanto In ogni altro luogo , e in deli frguaci di Maria fantifjina Regina delle Ver^ 
qualun(|ue funzione di quella Comunità . Cosi gini y vivo tempio di DiOy Angeli tenebri y l* al* 
ella viflc con grande edificazione di tutte le ino- legreig^a del Ctelo , e della Terra • Benché lo fta- 
nache , anzi di tutto il Regno di Portogallo, to del matrimonio , dice s. Agoftino , fia Tanto, 
finché nell’ anno 1490. in età di anni piacque c contenga i Tuoi beni ; è pero certo , anzi è di 
al Signore dì chiamarla alle nozze eterne del Pa- Fede , perchè l’ infegna I* Apoftolo* , che lo fta- 
radiio . Prima però volle per Io fpazio di cinque to della verginità è fenza paragone più fanto , 
mefi Tempre più purificare quefia Tua fpofa dilet- più grato a Dio , più abbondante di meriti , e più 
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copiofo di beni $*tin quedft vita , che nella futti« 
ra . Le Vergini fono la pupilla degli occhj del 
divino Salvatore , e ad eife fole è promelTà una 
gloria fpeciale in Cielo, non comunicabile a_i 
verun altro Santo. Io e/i/ ( dice rAoodolo s. Gio* 
vanni * ) fui monte di San /* /Ignello /wntaeriUto , 
eh* è Gesù Criilo Signor nortro, e con rjfj cento 
quarantaquattro niiia perjont , che onerano fetitto 
Julle lor fronti ii mme dì lui , Sjetlf * foggiuri- 
ge il Tanto ApoUoIo , cantavano un cantico nuovo 
davanti ai trono di Dio y che a t^slTua altro era 
permclTo di cantare, ile fono quelle , che fi fo-^ 

no conferiate pure y e monde, perchè fono verdini » 
Si^efie fe^uitano V /lineilo , dovunque et va . Che 
€ofa vuol dire ( conr nua s. Agorttiio parlando alle 
\er^\nì) quello cantico nuovo y che vot foie psh ete 
cantare} E deve va quefV tI,’neIlo cele He , che a 
voi fòle è perni'ff} di fe^uitare ? Sono queili finihom 
U di quelle puriffinte delizfe , di quelle in ffabili 
mììe^rcx*^ > ^ > 0 yergini , fono in Ciclo 

tq'parecchiate in una maniera Jp’ciale , e diverfa 
da^ti altri Santi , purché voi fiate vere yn-^ini di 
Cesti Crino, cioè pure di auiiuay e di corpo , unii^ 
li y mortificate , ntan/uete , e ricolme d> virtù , e 
di buone opere , convenienti al vofiro jUbìtnu flato , 

8- Miggio • 

S. Acacio Martire» 

Stcoh ir. 

Gli Aui di s. Acacio t rìronatt dal Surio , t viìt diflefi* 
mt’iit aa BA afdìpifo t> fa ftor-.o i>. M gf’o ^ Hn- 
che portino il nome ad Meufrafie , Juno raro piu ami’ 
chi t end/a to-lan^a d/ fatti ^ che riguardano le c/r- 
tojtan^e dd fuo martirio , metiiano fatta la fede , co- 
me fi può vedere prtflo il TìlUmont tom, f « dtCle hitmo- 
rtejopra la Sto'ia eedefiafua . 

E ra Acacio originario dell* Acaja 5 e nato 
nella Oappadocia da genitori criHiani • Egli 
non a* era applicato allo Itudio Te non quanto 
ballava per leggere > e intendere le diviiv^ 
Scritture, eh* erano il dolce nutrimento deirani* 
ma Tua ; ma H era arrolato alia milizia nelle 
truppe Romane, nelle quali efercitava la carica 
di Centurione , vale a dire di Capitano di cento 
foldatì, fotte Firmo tribuno , che noi chiame^ 
remmo Colonnello • Trovandofi egli di quartiere 
nella Tracia, foprav'vennero circa Tanno jo6. 
gli editti dell’ Imperatore Galerio Madìmiano, 
co’qualt ii comandava, che tutti i foldati delTiin- 
perio facrificadcro agl* idoli, altrimenti foifero 
rigorofatnente puniti. Firmo pertanto fece la raf> 
legna delle truppc,ch’erano Tutto il fuo comando, 
c parte colle lufmghe , e parto colle minacce , in- 
duiTe quei , eh* erano criltiani , ad ubbidire agli 
ordini dell* Imperatore . Ma s. Acacio ii protetto 
d'eticre Criitiano , e di quello nomegloriarfi afiài 
più che di qualunque altro titolo , e onoriticenza 
diquetto fecolo • Fece il Tribuno lutti gli sfor- 
xi poflibili, acciocché legulile Terempio degli 


altri Tuoi compagni, e facridca/rc agli Dei delllrm* 
perla. Ma riconoicendo inut Hi tutti i Tuoi ten* 
fativi, lo fece arredare, e carico di catene lo 
inviò ad un uìHziale ma'^^iore , chiamato Bitta- 
no , che faceva la Tua refidenza in Eraclea ca- 
pitale della Tracia • Comparve il Tanto Martire 
avanti al tribunale diBibiano con volto ilare, 
e ridente , e fece una generofa confelTìone della 
fua Fede • Dopo varie interrogazioni del giudice, 
e rifpotle del Santo , egli conclufe hnàlmence 
di eilère pronto a fofFrjrc tutti i fuppliz; imma* 
ginabili, piuttollochc offendere il fuo Dio , e 
perdere la grazia del Tuo Salvatore Gesù Crino « 
2* Bibiano pertanto comando , che Acacio 
folle legato a quattro pali fitti in terra, e bat- 
tuto con nervi frefehi di bue nel dorfo,e nel ven- 
tre , hncbè iì rifolveue di ubbidire agli ordini 
imperiali • Fu il Santo battuto con tanta fierez- 
za , che ne (correva in gran copia per terra ti 
fangue , che grondava dal Tuo lacero cor- 
po , fenzachò egli punto fe ne dolefle , fe non 
che andava ripetendo ; Signor mio Gesù Cr/fio , 
abbiate pietà d:l votiro untile fervo: Signore, non 
IH* abbandonate • Il giudice tnotlb a coinpaifione 
di lui , T efortò a facrificare , e cosi efifncrfi da 
quella carnifidna. Ma il Santo diUè : I voilri 
tormenti m* hanno fenduto più fòrte , e più iutre^ 
pìdo » lo prima riguardava t tormenti con timore^ 
ma ora che provo , qual fia la forno , e il corctggio , 
che Gesù Cf trio t/pira a* fervi fuoi , m* abbandono 
interamente y e con piena fiducia nelle fue mani ^ 
e fimo difpotVé a f offrire qualunque fuppU'ifo •> Fate 
pure del mio corpo quel o che vi piace . :^aitto 
ptù crudelmente mi tormenterete , tanto maggior be- 
ne y volito malgrado , mi recherete , e tanto più 
erefeerà tu me la graifa dì Gesù Ciiflo - Irritato 
Bibiano da quella rifpolla del Martire , gli fece 
da’ carnefici pettar le mafcclle con ladre di piom- 
bo i il qual tormento egli (offri con la medefi* 
ma tranquillità di fpirito , poiché Iddio vie più 
intcriormente confortava il fuo fervo, e lo ren- 
deva fuperiore a tutte le macchine del tiranno* 
Vi fu un utfiziale del tribunale del giudice, il 
quale fi avanzo a conffgiìarlo di ubbidire all' Im- 
peratore , e di rifparmiarc a fe inedellmo tanti 
tormenti • Ma Acacio con una Tanta indignazio* 
ne gli rifpofe : Andate , e tenete per voi quelli 
difgrayati configli • Io per la gravfa di Dio non ho 
fitto conto alcuno nè delle minacce, nè de* tormenti 
del giudice i e voi pretendete, eh* io dia orecchio 
alle vofire parole ? 

3. Adora Bibiano fece condurre il fanto Mar- 
tire in prigione, e ordinò ad Antonino prefetto 
delle carceri , che lo nferraffe nella prigione più 
ofc'ura che vi fotfe , co* piedi ne* ceppi, e cari- 
co delle più pefanti catene , avvertendolo, che 
non permetielle a chicchelia d'andare a parlargli, 
e molto meno a'Oriffiani, acciocché ( eglidiàé) 
cofforo non gli facciano animo a difprezzare i 

coman'* 
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comandi de* noftrì Principi , come di fatto fu 
puntualmente efeguito • Pretendeva il Tiranno 
per quedo mezzo di abbattere il vigore > e il 
colaggio del banro » ma rimafe delufo , perocché 
fé a lui mancarono i conforti degli uomini > 
ricevè con abbondanza quelli dell' Onnipotente j 
per amore del quale egli pativa. Dopo fett<^ 
giorni ^ dovendo Bibiano portarli a Bìzanzio ( co* 
ai allora chìamavali quella città , che poi fu 
detta Codantinopoli ) , ordinò che Acacio in£e« 
me cogli altri prigionieri folTe colà trasferito co- 
si malconcio com'era. 11 tanto Martire in que- 
Bo cammino, ch'era di circa fellanta miglia, 
facendolo a piedi, tutto impiagato, e carico di 
catene, e inoltre tra continui mali trattamen- 
ti , che riceveva da' foldati , che l' accompagna- 
vano, provò grande abbattimento di corpo e 
di fpirito ; onde temendo di morire per idra- 
da , lì rivolfe a Dio, e con fervorofa orazione 

10 lupplicò a concedergli forza , c vigore di 
compiere la Tua carriera, e di giungere alla pal- 
ma del martirio collo Ipargtmento del fuo fan- 
gue . 'Efaudi Ìl bignore le preghiere del fuo fer- 
vo , poiché fi fenti tutto confortato e di anima 
e di corpo , e in oltre in quei giorni, che det- 
te rìnchiufo nelle carceri diBizanzio, fu da Dio 
più volte favorito della vifita de* fanti Angeli , 
e rimafe perfettamente guarito dalle piaghe^ 
de* paliati tormenti . 

4. Giunto che fu Bibiano a Bìzanzio, comandò, 
che Acacio fede prel'emato al luo tribunale , e 
vedo ben lorprefo , allorché lo vide si vigorofo , e 
robudo . Ne attribuì di ciò la cagione al cudo- 
de delle carceri , che non avelie efeguiti i fuoi 
ordini , e che avelfe troppo ben nutrico il fanto 
Wartire , e permeflb che foifero curate le Tue 
piaghe. Fece pertanto chiamare il cudode del- 
le carceri , e afpramente lo riprefe, perché avef» 
fe così ben trattato Acacio , che gli era compa- 
rito avanti forte come un atleta . Ciò udendo 

11 9 , Martire , che fi trovava prefente a quedo 
difeorfo : yoi avetf ragioru ( dilTc a! Tiranno ) di 
tbiamarnù un atleta , percLè debbo combattet e con- 
tro di voi non in queiU Mondo , ma avanti il tri- 
bunale di Crino , il quale mi ba guarito colla fua 
parola « Bibiano accefu di collera ordinò , che 
il Santo foHe battuto nelle mafcelle, e gli foiTèro 
fpezzati i denti, acciocché imparaile a non ri- 
fpondere, fe non quando era interrogato . Dipoi 
non predando fede alle rapprefenianze fattegli 
dal fopraddetto cudode delle carceri , lo fece 
battere in gadigo , diceva egli, di eflerfi labia- 
to corrompere da' regali a lui dati da* Cridiani • 
Quindi rivolto il fuo fdegno centro il s. Marti- 
re: E lino a quando , gli dide, farai tu odinato 
nella tua follìa, e ricuferai dì facrificare a* no- 
dri Dei? £ il Martire: E fino a quando, rirpofe 
con molta forza , /è^uitcrete voi a sbranare ^li 

f t) ia Vita di t. Giacomo iuiereifo ai 17, Novemtrt 
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uomini , che non fon colpevoli di alcun delitto ? Jìns a 
quando maltratterete coloro , che non vi hanno fat- 
to alcun torto ? Queda rifpoda accrebbe lo fde- 
gno del Tiranno, il quale fece immantinente fpo- 
gliare il Santo , e batterlo crudelmente nel dorfo 
e net ventre , lino a dancare ì carnefici, che lo 
battevano. In mezzo a queda fera carnificina , 
e tra i fuoi eccedivi dolori, egli implorava il 
foccorfo di Gesù Grido, il quale fi vuole, cho 
oltre il conforto interno,chc tomminìdrava al fuo 
fervo , lo ìncoraggiade ancora con una voce 
fenflbile venuta dal Cielo, per cui i carnefici 
rimafsro dupldi , fonza poteri! muovere , né 
parlare. 

5. In quedo mentre edèndo foprawenuto a 
Bizanzio Flaccio Prefetto, oProconfoie, come 

10 chiamano gli Atti , di quella provincia, Bt- 
biano a lui rimife la caufa di s« Acacio infieme 
col procedo di quello , che finallora fi era fatto 
contro di lui , sì in Eraclea , che in Bizanzio • 
Flaccio cinque giorni dopo il fuo arrivo a quella 
città tenne l'udienza , nella quale gli fuprefen- 
taco s. Acacio • Edèndofì letto avanti di luì il 
procedo dell'operato da Bibiano , modrò di dif- 
approvare , che fi fodè ufata tanta fierezza di 
tormenti contra dì un uomo militare, ed ulli- 
ziale nelle truppe imperiali ^ ed avendo trova- 
to il Santo fermo e collante nel fuo proponimen- 
to, pronunziò contro di lui la fentenza , colla 
quale comandò, che fede decapitato. Giunto 

11 Santo al luogo del fupplizio , fece al Signore 
queda orazione: Sia benedetto il voflro nome, 0 
Signore, per li benefiy, che a me indegno voflro 
fervo avete compartiti , e per la graiia , che mi fa- 
te di ammettermi alla gioita del martirio, non per 
li miei meriti, ma per la fola voflra bontà . lo 
vi benedico , 0 Signore Dio Santo d'Ifraele , coirVni- 
genito voflro Figliuolo , e collo Spirito fanto • 
voi /oh è dovuto l* onore , la lode , la gloria , adej^ 
fo , e fempre , e in tutti 1 fecoli . jimen . Compì il 
Santo il Àio martirio col taglio della teda agli B. 
di Maggio circa l'anno 306. in età di anni 

1 fanti Martiri , come lì dide altrove ’ , noa 
erano efenti dal provare i dolori de' tormenti, e 
de' luppliz; , ai quali erano da* tiranni condan- 
nati, né Iddio, ordinariamente parlando, glo- 
rificava in loro la fua potenza , con renderli in- 
fenfìbili, ma bensì colia fua grazia interiore li 
confortava, e li rendeva forti, e codami, fic- 
ché li fopportalTero con pazienza , e fpellè volte 
ancora con gioja , ed efultazione di fpirito 3 nel- 
la maniera appunto , che di fe diceva 1* Apo- 
dolo ». Paolo , eh* era bensì opprefTo , e quafi 
fommerfo dai molti mali , e dalle gravi tribola- 
zioni , che fodrivaper amor di Grido; ma che 
in mezzo a quedimali, e tra quede tribolazio- 
ni il Tuo fpirito era pieno di confolazione , e di 
gaudio Repletìis Jùm coufolatione ^ fuperabunio 

gat/m 

(s) 1. Cor, 7. 4. 
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gaudio in Omni trìhuìationt noHra . I ss, Msrliri 
fon» gli eroi del Criftiincfimo, e i vivlefempl». 
ri di pizienzi , che il Signore in si grin numero 
per tre quali interi fecoli ha propodi alta fua,^ 
Chiefa , e a tutti i Fedeli de’ fecoli avvenire , 
acciocché , come dice $, Agoftino , imparalTh- 
ro a difprezzare tutte le cole del Mondo , e la 
vita prefente, per confeguire l'eterna: nè tali 
elh farebbero , fe per la divina potenza folTero 
flati infenfibili, ni aveUèro provato il dolore pro- 
porzionato ai tormenti , che folFrivano . Am- 
miriamo dunque , e lodiamo la potenza della 
grazia di Gesù Grido > che in modo particolare 
rifplende ne’ ss. Martiri , e ne' loro diverfi mar- 
tiri ; e impariamo ancor noi a mettere la no- 
Ara fiducia in queda medeCma grazia nelle no- 
flre tribolazioni, e ne’ mali, e patimenti, a cui 
siamo fuggetti , durante queda mifera vita—, , 
Queda grazia con fervore imploriamo ad efem- 
pio di a. Acacio, e degli altri ss. Martiri , a fine 
di patire con merito , e con frutto delle anime 
Itodre : ricordandoci Tempre , che , come dice 
l’Apodolo*, non vi è alcuna profor-iione tra i fa- 
Itmenli di fuefìa vita, e gu:ll" inimen/à gloria, 
ite ne farà l' eterna rìcompenjàin Cielo . 

g. Maggio. 

S. Erma. 

Secolo L 

La Vita dis.Zrtna firatcoglit pr!n<i^almentt daluMn 
It^ro da lui compvfio , intitolato ti Ha/lore . Si v<da 
UTUltmont nd jtcondo tomo dtlU Mtmorit jopra la 
Storia EccUficfiica • 

S Ant'Erma fu «lifcepolo degli Apoftoli ; e fi 
crede effèr egli <jucir Erma * a cui I* Apodo* 
lo i. Paolo indirizza i Tuoi faloti nell* ulrimo capi- 
tolo delia fua epidola fcritta ai Romani • Egli 
fiori in Roma nel primo fecolo della Chiefa ; era 
uomo ammogliato» ed aveva de* figliuoli» che 
amava con troppa tenerezza d’ afietto, del qua- 
le elH a* abufavano » per commettere de'difor- 
dini» e delle dillblutezze ; onde ne fu poi dal 
Signore gravemente riprefo » ed ammonito a far- 
ne penitenza , con ficurezza di ottenere dalla fua 
fnifericordia il perdono . PolTsdeva ancora mol- 
te ricchezze» le quali egli confelTa efiere date 
pregindiziaii all* anima fua» perchè gli tiravano 
addolTb una folla d* affari» e didraevano il Tuo 
fpirito dall’ attendere feriamente all’unico im- 
portante affare della fua eterna fatote . Si accu- 
fa eziandio di non aver proceduto con quella fin- 
cerità che doveva verfo il Tuo profiìmo , e di aver 
ufato in varie occafioni della fimulazione » e del- 
la doppiezza • Ma ciò che fopra tutto lo rendè 
debitore alla divina giudizia » fu la foverchia 
indulgenza » eh’ egli aveva praticata verfo de’fuoi 
figliuoli » e la troppa liberti » che loro aveva 
data» onde ne fegul» ch’eglino cadelTero » co- 

(i) adJÌom.7»iSn 


me gii accennammo di fbprt » io Ttr] ecceff?» 
e che firivoltadèro ancora centro di lui mede- 
fimo • 

a. Il Signore » che volte ufare mifericorAa 
verfo quefto fuo fervo » e purificarlo da* fiioi pec- 
cati , e dalle macchie contratte per le foprad- 
dette mancanze , difpofe » che gli fopravvenif- 
fero delle avverfiti » e delle dìlgrazie» per cui 
rimanelle privo delle fue ricchezze » e diveniift 
povero con tutta la fua famìglia. Qpefta mìferit 
e povertà, in cui efrii cadde» fu il mezzo prin- 
cipale , di cui il Signore fi fervi , per conver- 
tirlo pienamente t fc , e per faitificarlo • Peroc- 
ché gli concedè la grazia di foffririt con pazien- 
za , e con rt/Tègnazione alla fua divina volontà » 
e di profittarne a benefizio dell’ anima fua , oc- 
cupandoli di Pj in poi interamente in opere buo- 
ne, e nell’efercizio delle virtù criftiane , a fine 
di afficurare la fui eterna falute. Egli era catto » fo- 
brio , modcfto , fempre gioviale, e fornito di una 
mirabile fempHcità ed Innocenza . Faceva de’ fre- 
quenti digiuni , e altre aufterità , per tenere fog- 
getta la ìua carne allo fpirito » e per foddìsfara 
ai debiti contratti colla divina giuftizia nella fua 
vita pafTata . Avendo una volta mirato troppo 
finamente le bellezze di una donzella » benché 
non avelie conceputo alcun penfiere impuro ver- 
fo di efià; tuttavia perchè aveva detto dentro di 
fe, ch’ei farebbe fiato felice , fe quella donzel- 
la folTc fiata fua moglie, ne fu gravemente ri- 
prefo dall’Angelo dèi Signore in una vifione, 
eh* egli ebbe » ed avvertito a far penitenza di 
querto fallo. Tanto è vero, che nulla ifugga 
agli occhj di Dio» il quale trova non di rado 
delle mancanze, e dei difetti in quelle fteffì^ 
azioni, che noi crediamo innocenti ! 

J. Si degnò la divina bontà di favorire s. Er* 
ma di molte vifioni, e rivelazioni , concernen- 
ti tanto H fuo profitto particolare, quanto 1* in- 
dirizzo degli altri intorno alle regole de’ cofiu- 
mi . Di quefte vifioni , e rivelazioni egli com- 
pilò un libro » che intitolò il /^afforr , attefochè 
l’Angelo , che gli appariva , e Tifiruiva delle 
cofe appartenenti alla fua falute , e alia difcipli- 
na della Chiefa , aveva prefo lefembitnze, o la 
forma di un piftore . E’ fiato quefto libro avuto 
in molto pregio, e in grande venerazione dagli 
antichi Padrii e qualcuno l’ha ancora riguar^ 
dato come un libro divinamente ifpirato , edi 
un’autorità quafi uguale a quella delle dìvint.^ 
Scritture. Ma febbene e(To contenga delie ut ilif- 
firne iftnizioni, e fia uno de’ più antichi, ed au- 
torevoli teftimon; della tradizione della Chiefa , 
e della fua difciplina fopra materie importanti , 
e perciò meriti una filma , e rifpetto particola- 
re : tuttavia non è mai fiato dalla Chiefa anno- 
verato tra* libri canonici » e dettati dal divino 
Spirito, ficchè fia una regola infallibile della Fe- 
de , c de’cofturni , come fono le divine Scrit- 
ture* Ond’è che il Fontefice i. Gclafio Io di- 
chiaro 
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chiaro libro apocrifi , cioè che non apparteneva 
ai canone de’ libri divini , fenza che intendeUe 
di riprovare V Autore dellibro, nè gli ammae- 
HrJHnenti in elfo contenuti . Qiuefto é quanto noi 
fappiamo intorno a <« Erma » di cui s’ ignora il 
rimanente delle azioni» e Tanno della fua mor- 
te, la quale fu certamente preziofa nel cofpetto 
del bignore , poiché di tifo iì fa commemora- 
zione ne* più antichi Martirologi » efottoiid^p* 
di Maggio nel Martirologio Romano . 

Da quefto breve racconto dello azioni di 
e. Erma, pervenute alla nottra notizia , pollìa- 
eno apprendere delie utìlilfìme irruzioni perla 
regola de* noliri coilumi. Impariamo io primo 
luogo a temere il pericolo delle ricchezze , dal- 
le quali quello banto » benché fo/Tè uomo di pio- 
ti , e difcepolo degli Apoftoli, tuttavia confef- 
fa efìerne provenuto del pregiudizio all* anima 
Tua . Quantunque le ricchezze per fé medeiime 
non fieno cattive, tna indilferenti al bene» o al 
male , fecondo T ufo , che dì effe ù fa da chi le 
pofiìcde ; con tutto ciò Gesù Grillo nel V'angelo * 
le paragona alle fpine , perchè Ipcllo folfocano 
la buona ^emenza della divina parola, e della 
grazia di Dìo, e colle loro foiiecitudini dillol- 
gono il Criiliano dall* operare con quella premu- 
ra , che conviene, la fua eterna falute • bono 
fpine , dice ». Gregorio , perchè lacerano il cuo- 
re per la fatica di acquitlarle, lo lacerano dopo 
averle acquidate pel timore di perderle , e per 

10 ftudiodi conférvarle , lo lacerano finalmente, 
allorché alla morte fi debbono iafeiare , giacché 
di rado avviene, che non fi amino, e in con* 
fitguenza non fenza dolore fi lafci ciò , che fi poC. 
fedeva con amore. In fomma delle ricchezze fi 
avvera pur troppo in pratica quel celebre detto 
di t* Agodino : Si non ohfmt y fit ffi y tìAnt prodzfi 
fi non pn^.tnt 'y cioè che tanto è lontano , che ap- 
portino giovamento a chi le pofiiede, per con- 
feguire più facilmente T eterna falute , eh* è 
T unica cofa , che importa in quello Mondo , 
che anzi per ordinario vi recano ofiacolo , si per 
l'affetto che in elle fi pone; si per Tabufoche 
fi fa di elle ; e si ancora per la comodità , che 
Ibmminidrano di foddisfare te concupifeenze del- 
la natura corrotta; e sifùialmente per la fuper- 
bia che infinuano quali tnfenQbilmente nell* ani- 
me di coloro , che le poffiedono • Impariamo 
in fecondo luoco , quanto alT oppofio la pover- 
tà fii giovevole per operare, e per confeguire 
la falute dell’ anima propria, poiché quella fu 

11 mezzo , di cui il bignore fi fervi , per comu- 
nicare a s. Erma la fua grazia , e per fantificarlo • 
Chi dunque è nato povero, o pure è caduto in 
povertà per qualche difavventura , come avven- 
ne a s. Erma, non .fi raitrifii, nè fi perda d'ani- 
mo , anzi i« ne rallegri , e ne ringraz; il bìgro* 
re, poiché fi trova in ifiato di potere con mag- 
gior facilità lèrvire Iddio » e di cfcrcitare i’ umii- 

(i) Lur.l. 14. 
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tà , la pazienza , la mortificazione , e le altre 
yirtùcridiane , per mezzo delle quali fi giunge al 
regno de* Cicli , il quale Gesù Crifto ha in mo- 
do particolare promeflb ai poveri • Finalmente 
da ciò, che avvenne a s. Erma intorno a* fuoi 
figliuoli , imparino i genitori a non ufare trop- 
pa indulgenza verfo di Toro , e a non lafciarfi trafi> 
portare dal foverchio affetto , a permettere lo- 
ro quelle cofe , che non convengono a un Cri- 
fiiano , per non efporre fe medefimi al pericolo di 
dannarfi eternamente , come forfè farebbe avve- 
nuto a s. Erma, fe il Signore non gli aveiTeufa- 
ta mifericordia . Si ricordino a quello effetto dell* 
obbligo precifo , che loro corre di educare i lo- 

10 figliuoli nel timore diDio, di ufare verfo di 
loro una giufia feverirà, per allontanarli dal ma- 
le, e di correggerli per tempo , finché fono an- 
cor piccoli , alfinchè s* avvezzino a moderare le 
loro paffioui, a fuggire il vizio , e a cammina- 
re per la via retta della virtù • f/u/ tu ic* figUu^UÌ 
( dice il Signore nell* Ecclefiaftico *. ) Anmacflta- 

11 y c piega illor collo y pnehi fono giovanetti * Sic- 
come il cavallo non domato riejce durOy eUitrattek^ 
bile ; cosi fi figliuolo ìafeiato in fua libertà , divie- 
ne s fienaio . Se fai cartz^ al tuo figliuolo , ejcber- 
y con effAui y ti darà poi motivo di /p&ventOy e di 
trirleoij^a . Avverti di non dijfimuìare i fuoi falli , 
e fino dulia fanciuUeyia battigli i fianchi , acciocchì 
non ti riejca reflìo e diJuHìdiente , e col tempo non 
ti fia cagione dì cordoglio , Chi aniailJùofi/liuAOy 
Jpeffi adopra la ifi y» y per rallegrai ti poi di lui al- 
la fine » Chi alleva bene , c ifiruifceilfuofijiuohy 
fi rallegrerà di lui , e ne giubbilerà in mexi^ a Juoi 
amici, e congiunti, 

IO- Maggio . 

B. Niccolo* Albergati Cardinale . 

Secolo Xy^. 

La fua Vita fu relitta da Giacomo Zeno , prima famiglia- 
re del teatu Carainale , / poi l^tbovo ai Paaova , im- 
mtttiatamenie dopo la fua morte ; e net feguente fecolo 
da Carlo Sigemo , ricavunaola daeli antuht monumenti ; 
e t una , e 1‘ altra fi riporta aa Boilanoidi lotto il 
di 9. di Slaggio • 

I L beato Niccolò della nobile famìglia dej^Ii 
Albergati di Bologna venne al Mondo Tan- 
no e dopo aver fatto i fuoi fludj nelle 

lettere umane, fu applicato allo (ludio delle leg- 
gi civili, e canoniche, le quali in quello fecolo 
fiorivano in modo particolare nelT Unìverfità 
della fua patria , onde da ogni parte vi con- 
correva una numerofa fcolarefca, per udirvi le 
lezioni degli eccellenti maeftri , e profeffori, 
che in efia infegnavano. EHendo Niccolò forni- 
to d* un raro talento, e attendendo di propo- 
fito allo fludio , vi fece tal profitto, che in età di 
veat' amii fu giudicalo degno della laurea dotto- 
rale « 

(&) Ecel, 7. s). bf cap. |0. 1. bffeq^. 
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rale , la quale allora non lì conferiva fe non a 
quelli , che con una feria applicazione allo (iudio 
fi erano fatti meritevoli di quello grado , co- 
me d' una pubblica tetHnionianza della loro fcicn- 
za , e abilità. M.i il Signore^ che abeterno Tave- 
va dettinato ad effere non uu valente legìlta , 
ma un luminare della fuaChicla, dttpofe, ch’ei 
fi disgultitlb del Mondo, e delle fue vanità, e 
che col frequentare il monattero della Certofa, 
pochi pafiì dittante dalla città di Bologna, s*iu- 
vogliaife di abbracciare quell’ Iftituto , e di con- 
iacrarfi interamente al divino fervizio , feparato 
affatto dal fccolo , nel filenzio , nella peniten- 
za, e nella foUtudine • l'gli veltri' abito religiolb 
nell’anno 1395* ventcftmo dell’età Tua , e maravi- 
gliofi furono i progreffi , che fece in tutte le vir- 
tù convenienti al Tuo fiato; onde dopo alcuni 
anni di religione i Tuoi Superiori lo giudicarono 
idoneo a governare gU altri, dcfiinandolo Prio- 
re della Certofa di Firenze, dì Mantova, e di al- 
tre città , e finalmente di quella di Bologna fua 
patria. Égli efercitò quella carica da per tutto 
con una (ingoiar prudenza, e con gran vantag- 
gio de’ fuoi monaci , ai quali dova continui efem- 
pj di mortificazione , di penitenza , di carità , di 
umiltà , e di tutte le altre virtù , e cosi foa- 
vemente li conduceva alla perfezione reiigiofa • 

3. Nel tempo, che il beato Niccolo dimora- 
va come Priore nella Certofa di Bologna, av- 
venne fui principio dell* anno X4t7< la morte del 
Vefeovo di quella ciitàie ficcomc era allora vacan- 
te la Sede Apofioitca per ladimiflìone del Pontifi- 
cato fatta da Giovanni XXIll. nel Concilio di Co- 
fianza , i magìfirati , che reggevano la città di 
Bologna, di unanime confenfo del clero, e del 
popolo eleffero per loro Vefeovo il medelimo 
beato Niccolò loro concittadino. Ma allorché 
gliene recarono la nuova al fuo monafiero della 
Certofa , egli ricusò cofiantemente di accettare 
una tal dignità ; nè punto giovarono le ìfianze 
replicate, le preghiere di tutti gli ordini della 
città , e le lagrime del popolo , per indurlo a pie- 
gare il collo a quefio carico . Perocché come ve- 
ro umile di cuore , fe ne giudicava indegno e 
incapace ; e inoltre efièiido illuminato nella dot- 
trina de’ Santi, apprendeva vivamente t perico- 
li , a cui fianno efpofii coloro , che efercitano 
ilfublime, e diilicile utfizlo di pafiore delle ani- 
me* lo mi fono, diceva egli, allontanato dal 
Mondo, e mi fono ritirato nella folitudine, a 
fine di operare con maggior ficurezza la fallite 
deiranirra mìa ; ora non polTb , nè debbo ritor- 
nare al Mondo, e caricarmi di un pefo ai for- 
midabile, qual è quello del Vefcoyato, fuperio- 
rc alle mie deboli forze, e incompatibile colla 
jirofeffone di folitario , che io ho per divina 
Jfpirazione abbracciata. Vedendo dunque i £o- 
lognefi riufeìre inutili tutti i loro tforzi , per 
perfu.idcrlo ad acconfentlre alla fua elezione, 
ricoiiero per mezze di aa lero deputato , che 


inviarono a pofia al Priore generale della gran 
Certofa, acciocché colla fua autorità difponcjfe 
il Santo ad arrenderfi ai defider; di tutto il po- 
polo , ch’era riioluio di non voler altro pallo- 
re, che il beato Niccolò • Ottennero in fatti dal 
Priore generale delle lettere indirizzare al Santo , 
con cui elHcacemente l’efortava , e anche per 
quanto poteva, gli comandava di acconfentirealla 
eiezione, che di lui era fiata fatta «Difiì , per quan- 
to poteva, pofciaché la fua podettà di Superiore 
dcU’Ordine non fiefiendeva fino a comandargli di 
accettare una dignità efiranea daU’lfiituto, ch'egli 
aveva profelfàto : Che pero il beato Niccolò refi- 
fiè anche a quefia nuova batteria, e rimale fermo, 
ed immobile nel fuo proponimento • 

3* Allora i magìfirati di Bologna , {limolati 
dal clero, e dal popolo, ch’era impaziente dì 
vedere fu la Cattedra epiicopale delia loro città il 
beato Niccolò, inviarono de’ deputati all’Arcive- 
feovo di Ravenna, a cui allora laChiefa di Bo- 
logna era fog^etia , come a tuo Metropolitano, 
pregandolo di portarft egli medefirno a Bologna , 
per vincere colla fua autorevole mediazione le 
ripugnanze di Ni;colò, e indurlo ad accettare 
quel Vefeovato, il quale per cagion fua rimaneva 
da fei mefi incirca vacante . Venne 1 ' Arcivefeo- 
vo a Bologna > e chiamato a fc Niccolò , gli rap- 
prefemò con molta etHcacia , chela fua refiften- 
za era ornai inefcufabile avanti Dio , la cui volon- 
tà troppo manifcitamentc fi dichiarava per mezzo 
della voce univcrfale del clero, e del popolo; 
eh’ egli renderebbe conto al divino tribunale di 
quelle anime , che correvano pericolo dì perire , 
per efière prive dì pafiore ; e che dopo aver fod- 
disfatto alla fua umiltà , era tempo di dar luo- 
go all* ubbidienza, altrimenti fi renderebbe avan- 
tial Signore colpevole di tutti i difordini, che 
accaderebbero in una si lunga vacanza dì quella 
Chiefa • Atterrito Niccolò da quefio difeorfo 
dell* Arcivelcovo , e ftretto da ogni parte , fi 
rivolfe alle fuppliche accompagnate dalle lagri- 
me, aifinchè non lo difiogliellèro dalla fua vo- 
cazione reiigiofa , c penfaiiero a eleggere altro 
foggetto , che folfe più degno di lui , tra quelli 
del numerofo clero di Bologna . Ma protefiando 
tutti, che non volevano altro pafiore che lui, 
fu finalmente coftretto a chinare il capo, e a 
confentire di effere dall’ Arctvefeovo lopraddetto 
ordinato Vefeovo di Bologna; il che fegui nei 
mefi di Luglio dell’ anno 141 y, 

4. Innalzato in tal maniera Niccolò fui candela 
lierc della Chiefa , cominciò qual fiaccola lumi- 
nofa a rifplendere tu ogni forta di virtù • Egli 
confervò lo llellb fpirito dì umiltà , di mor- 
tificazione, e di penitenza, che «vevaofferva- 
ta nel chiofiro tra’Certofinì • Si aftenne fempre 
dal mangiar carne ; faceva continui digiuni ; por- 
tava fulla nuda carne il cilizio Cotto gli abiti 
Epìfcopali; dormiva lòlla paglia; viveva in gran 
povertà, c cou mirabile raccoglimento di fpi* 
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rito tra le varie occupaiioni del Aio miniftero ; no » e ogni pubblica funzione eccIeAaAica • A 
in fomina era follecito ad oilèrvare tutte quelle quello colpo i Bolognefi ** irritarono talmente 
pratiche religiofe , eh* erano compatibili con le contro il loro Canto Fattore , cheto dichiararono 
fufziooi del Vefeovato . Contento di un picco* pubblicamente nemico della patria > l'attàlirono a 

10 numero di domettìci ) tutte perfone dabbene ^ mano armata nel fuo palazzo epifcopale » ei*ob- 

e morigerate > diCpenfava liberalmente T entrate bligarono a fuggirfene travettito , per mettere in 
epifcopali in fovvenimento de* poveri» rpecial- falvola vita* Egli fé ne andò alla corte Ponti* 
mente per dotare donteile anche nobili» le quali tteia » che rifedeva tuttavia in Firenze» e jvt A 
a cagione della loro povertà non potevano pren- trattenne» finché al Papa riufcl di foggiogà^ea 
derc ttato, e correvano pericolo della loro pu- forza d* armi i 3olognciì , i quali con 
dicizia • Aveva una particolare attenzione di te* condizioni ritornarono all* ubbidienza della Ch^e- 
nere prelTb di fé uomini forniti di virtù , e di fa Romana » e riceverono per Legato il Cardinale 

dottrina » e i più eccellenti » che potette tro* Gabriele Condolmero , il quale Aiccedè poi nel 

vare» invitandoli» e chiamandoli con offerte di Foiuificato a Martino V* col nome di Eugenio IT* 
onorevoli ftipendj > acciocché Tajurattero nelle liiAeme col Legato anche il beato Niccolò fece 
funzioni del fuo minittero paftorale. Due tra gli ritorno alla Tua Chiefa » e vi fu ricevuto con 
aìtri divennero poi celebri nella Chiefa» e meri- molto onore» e con gaudio univerfale da ogni 

tarono dì etterc follevati al trono pontificio della ordine di perfone » onde potè ne* due anni» che 

Chiefa Romana , e furono Tommafo di Sarzana , vi dimorò » che furono gli anni 1414* » e 1415 • » 

11 quale nell* anno 1447. fu eletto Pontehee col continuare l'opera incominciata di promovere 

nome di Niccolò V.» ed Enea Silvio Piccoloinint» il culto di Dio »la riforma de'cottumi » e la falute 
Il quale fu promoilb al Pontificato Tanno X4)8*» delle anime commette alia Tua cura* 

e A appello Pio 11* Egli procurò con ogni maggio* 6. Ma ttccome il fommo Pontefice Martino 
re ttudio»e diligenza ìa riforma de*coltami»primie* aveva per cfperienza conofeiuta la faiultà di 
ramente nel clero fecolare » e regolare » e poi nel Niccolò» accoppiata con una fingolar dottrina, 
rimanente del popolo » egliriufc'i felicemente di prudenza» e deftrezza nel maneggio degli atta* 
togliere » ed abolire molti abutt » e fcandalt , ri più ditticUi > coti giudicò convenire al bene 
che A erano infenfibilinente introdotti in ogni della Chiefa univerfale > di fervirtt dell* opera fua 
ordine di perfone. Era verfo di tutti affabile» in varie legazioni» che a lui commife» ora nella 
manfueto » e di facile accetto » Tempre pronto Lombardia» per trattare la pace tra iiDucadt 
ad afeohar tutti, e a provvedere ai bifogni del Milano, e i Veneziani, ora nella Francia» per 
fuo gregge » ma nel tempo tteflb forte» e co* riconciliare infieme i Re di Francia » ed*InghiJ<* 
ttante nel mantenere inviolata la difciplina ec* terra» ed ora in altre parti; e nell* anno 1426* 
clefiattìca » e nell* cAgere fenza umani rifpetcl T innalzò alla dignità di Cardinale della Chiefa 
1* ott*ervanza delia legge di Dìo » e della Chiefa* Romana del titolo di s. Croce in Gerufalemme , 
5. Intanto ettèndoù pofto fine al Concilio di non fenza grande ripugnanza » e contraddizione 
Cottanza coll* elezione del Pontefice , che A chia« del beato Niccolò » di modo che fu d* uopo » che 
cnò Martino V. , nel venire eh' ei fece in Italia » il Papa ufatte della Aia autorità» e con precet- 
il beato N iccolò andò a trovarlo prima a Mantova» to poAtivo d* ubbidienza gli comandattè di accec* 
e poi a Firenze , in compagnia di alcuni deputa* tare quella dignità; tanta era TavverAone » ch'egli 
ti della città di Bologna» a fine di trattare con aveva a quegli onori » che da altri fono pur 
ettblui la riconciliazione della medeAma città, troppo deÀderati,edambiti|Ettcndo a Martino V«, 
la quale» durante lofeifma» A era fptrratta dal morto nell* anno I4}t> » Aicceduto nel fommo 
dominio della Sede Apottolica » e Aera metta in Pontificato Eugenio IV,» egli pure pel concerto 
libertà, benché però fofle dlvifa in fazioni» chia- grande» che aveva della virtù » e capacità di 
mate de* Guelfi » e Ghibellini , come in quei Niccolò » A valfe della opera Aia in varie ìm- 
tempi infelici accadeva alla maggior parte delle portanti legazioni » e fpecialmente al Concilio di 
città d'Italia • Il Papa Martino V. pretefe» che! Bafilea . li beato Cardinale » benché di mala vo- 
BoiogneA tornattèro fenza ritardo alla Tua ubbi* glia A allontanattc dal fuo amato gregge di Bo^ 
dienza, efbggezione» minacciandoli altrimenti logna ; tuttavia dovè ubbidire agli ordini pon- 
di punirli con pene fpirituali» e temporali. Ma tificj» ed efeguire » come fece con molta efat* 
perché i BologneA » geluA della loro pretefa li* tezza , e Angolar prudenza ^ le incumbenze a lui 
berrà» ricufavano di arrender A ai fuoì voleri, appoggiate dalla Sede Apottolica» non avendo 
ii Papa Ailmlnò contro la città T interdetto» e in tutte le Aie azioni altra mira, che di piace- 
ne commife Tefecozione al beato Niccolò, il qua- re apio» e di procurare con tutte le forze il 
le dopo aver tentate in vano tutte le vie della bene di Tanta Chiefa • 11 Concìlio di BaAlea » ben- 
doicezza » credè di ettère obbligato ad efeguire chè legittimamente radunato » ebbe , come è 
gli ordini pontificj » e pubblicò T interdetto, noto, un infelice fine » e degenerò Analmente in 
per cui rimafe fofpefo nella città U fervigio divi- tio funetto rcìAna . Onde il Papa Eugenio IV, con* 
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▼ocò un altro Concilio generale prima in Ferrara, 
che poi nell* anno 1438. fu trasferito inFiren« 
ze , a cui intervenne ancora Giovanni Paleologo 
Imperatore di Collantinopolì col Patriarca di 
quella città , e vi fcgui 1 * unione della Chiefa Gre> 
ca colla Latina.A quello Concilio alHdè ancora il 
beato Niccolò , e vi fece una luminofa compir» 
ù , ti per la fua dottrina , c t'i ancora per la 
fantirà della fua vita* Finito il Concilio, ficco» 
SIC il Pontefice aveva concepita ftima fcmpre 
maggiore della virtù , e dottrina di Niccolò , del- 
la cui opera fopra ogni altro li era fervito ne’ gra- 
viiBmi affari trattati nel medelimo Concilio ; 
perciò non gli pcrmife di far ritorno alla fua^ 
Chiefa di Bologna, ma decorandolo della digni- 
tà di fommo Penitenziere della Chiefa Romana , 
volle condurlo feco nel viaggio , che nell’an- 
no 1443. iniraprefe verfo Roma • 

7. Giunto il Papa a Siena , vi fi fermò per 
qualche tempore inlieme ancora il Cardinale Nic- 
colò Albergati , il quale però prefe alloggio nel 
convento de* PP. Agofiiniani di quella città, co- 
me aveva fatto ancora in Firenze, elTcndo Tuo 
cotlunic di fiar più che poteva lontano dalla cor- 
te , e ritirato in cafe religiofe, per potere con 
più libertà attendere aH’orazìone, alta lezione 
de* libri fagri , e agli altri fuoi eferciz; fpiritua- 
li , che non intermetteva mai per quanto gli 
era pofiìbile, in mezzo ancora alle fue gravia- 
mo occupazioni . Mentre il fervo di Dio faceva 
fua dimora in Siena, fuafiàlito da dolori acu- 
t:Smi di mal di pietra , i quali lo coflringevano 
a gemiti , e lamenti compafiioncvoH , benché 
folle interamente ralTcgnato al divino volere , 
c colla parte fuperiore del fuo fpirito fofTrilTc un 
male si grave , e t'i dolorofo con criftiana pa- 
zienza • Aggravandofi fcmpre più la fua infer- 
mità , ricevè con ifiraordinaria divozione gli ul- 
timi Sagramenti della Chiefa, e pieno di fiducia 
nella mifericordia del Signore , fpirò placidamen- 
te l'anima ai 9. di Maggio dell'anno fuddettoi443* 
fefiagefimo ottavo dell' età fua • Dopo morte fu 
eftratta dal fuo corpo quella pietra , che gli 
cagionava dolori ti acerbi , la quale era della 
grofièzza d' un uovo di oca , donde fi argomen- 
tò, che da multo tempo il fervo di Dio aveva 
portato quello male si dolorofo , in mezzo a 
tanti viaggi , e a tante fatiche fofferte ncllc_, 
molte legazioni da lui efercitatc , c in mezzo 
ancora ai rigori delle Tue aufierità , e penitenze , 
le quali aveva voluto Tempre praticare , fecon- 
do che preferivevano le regole de* monaci Ccr- 
tolini. Il fuo corpo in efecuzione della fua ul- 
tima volontà fu trasferito, e fepolto nella Cer- 
tola di Firenze , dove è fempre flato venerato 
con culto rcligiofo, e negli anni feorfi fotto il 
Pontificato di Benedetto XIV* il fuo nome è (la- 
to inferito tra gli altri Santi , e Beati nel Marti- 
rologio Romano , fotto quello giorno 10. di 
Maggio . 

(1} Lit, I 4 « IO, 


L’umiltà fincera ^ ed evangelica di quello 
beato Cardinale , psr cui , come fi è detto , fu t\ 
alieno dalle dignità ecclefìaftiche , e tanta ripu- 
gnanza motlro nell* accettarle , benché ne fJ^ 
degnìfiimo ; quella oiniirà , dico , è un lumìnofo 
efempio da dar Tempre avanti agli occhj fpecìal- 
meme degli Fcclefiatlici, acciocché fi guardino dal 
defìderare , e procurar polli, e dignità, e malfima- 
mente quelle, alle quali è annelll la cura delle 
anime altrui. Gesù Grillo in tutto il Vangelo 
niente più fps/ìo raccomanda a* Tuoi feguaci , 
quanto di umiliarfi , e di non cercare i primi 
podi, anzi per quanto ad edi appartiene, di 
sfuggirli , e di fcmpre eleggere 1' ultimo luogo * , 
Kccunìh: in noviJJÌ/uo loco , aggiungendo quella ter- 
ribile minaccia, che chi i* iimal\a /ara abbaff^ 
t 9 , ficcome ai contrario , chi f abbujf^ , /iré 
innAhato» Queda umiltà appunto e colle parole , 
e coir efe-mpio egli pofe folto gli occhj de* fuoi 
Apodoli (ubico, che tra etlì nacque quella con- 
tefa * , ti^it corum videretar rjff major * Che però 
fa d'uopo lodo reprimere, e vìncere ildeflde- 
rio , che pur troppo fuuie inforgere nel cuor 
dell* uomo , di ambir cariche , e fovradare ; 
altrimenti da un tal aiiibiziofo defiderio rimar- 
rebbe sì accecata la mente , sì (Iravolta la vo- 
lontà , che fenz* alcun ribrezzo, e fenza ritegno (l 
procurerebbe di occupare i primi podi, c'punto 
non fi temerebbe di caricarli del pefo formida- 
bile dei Vefeovato, alla cui vidi i Santi pieni 
dì fapienza , e di lume divino hanno fomma- 
mente tremato , ed hanno ufata ogni indudria 
poffibile per ìfchivarli, come praticò il beato 
Niccolò Albergati • Sarebbe quedo , fe mai ac- 
cadelTc , un difordine grande, condannato da_j 
tutti i canoni della Chiefa , e dalla doftrina 
uniforme di tutti i fanti Padri , dal quale ognu- 
no , ad efempio di tanti Santi , dee procurare di 
dar lontano , per non metter 1’ anima propria 
ad evidente rifehio di dannazione* Nè punto 
gioverebbe la feufa , di non defìderare , e non 
cercare le dignità particolarmente padorali, fe 
non per far del bene , c per impiegare in van- 
taggio altrui i propr; talenti • Perocché feb- 
bene uno folle fornito di fingolart talenti, o cre- 
derebbe di poter ciò fare Colte proprie forze , 
c già ognuno vede, che qneda farebbe una fu- 
perbia intollerabile , ed un errore Pelagiano me- 
ritevole di anatema : o pure fi perfuaderebbe 
di fare il bene afildito dalla grazia di Dio; ma 
queda grazia fi dirpenfa agli umili , che dilHdàn- 
do di fe dedi, fuggono le dignità, e non agli 
ambiziofi , e prefontuofi , che le bramano, eie 
procurano ; anzi per quella medefima prefun- 
zione edi fi rendono indegni , e immeritevoli 
delle grazie del Signore • Ognuno adunque, per 
quanto gli preme la fua falute , fi attenga alle 
regole prefcrttte dalla Chrefa , e confermata 
dalla dottrina , e dagli efempj de* Santi ; e pre- 
ghi 
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ghi i{lanteTnente U Signore a liberarlo da quei 
Ucd> che il demonio padre della (uperbia tende 
alle anime incaute, per tirarle nell' eterna pcr- 
diaione , dicendo fovente di tutto cuure al Si- 
gnore quelle parole del finto Tobia Stperbiam 
in puJùmfOi aut in verbo nunquam àcmiuari 
tnittat • 

1 1 . Maggio . 

S. Mamerto Vescovo. 

Secolo V. 

IlTiUrnoni nelle forra la Storia ecelefìoji'ca 

tom. 16. ka ra.coUo tutto audio , dii Ftrxtnuio fino a 
noi intorno alle anioni dt S. Mnmtrto Si veda an~ 
cara la Storta etdejijfka dei Cardinal Orft tom. tf. 
Uh. M. 

S AN Mamerto governò la Chiefa di Vienna 
metropoli del Delfinato dopo la metà del 
quinto fecolo con fama d' un’eccellente fantità, 
0 dottrina* £gU, come attera t. Sidonio ApoÌ« 
linare Vefeovo di Clermont fuo contemporaneo, 
era ornato di tutte le vlrti'k , che convengono 
a un finto Prelato , accetto a Dio , e gradito al 
fuo popolo, a cui difpenfava il continuo pafeo- 
lo della divina parola, e accompagnava la pre- 
dicazione cogli cfompj di una vita irreprenilbile • 
Per foddisfire ai doveri del fuo minidero pa- 
ftorale in una maniera più fruttuofa, egli fi va« 
leva anche dell'opera , e deU’ajuCo di ottimiec- 
clefiaftici , e tra gli altri d’un fuo fratello , per no- 
me Claudiano Mamerto , prete della fua Chiefa , 
dotato di molta pietà , ed erudizione , come 
fanno vcdercJc opere da lui compolte, e fpe- 
cialmente contra Faudo V'efcovo di Riez intorno 
alla condizione dell* anima , che da Faudo fi 
pretendeva ciTcre corporale, e non puro (piri- 
co • Quedo degno facerdote congiunto a a. Ma- 
merto coi vincoli della carità , aliai più che coi 
vincoli del fangue , era fopra ogni altro di gran 
follievo al fanto Prelato ne! governo della fua 
Chiefa, e nel procurare la falute del numerofo 
gregjte cornmelfo alla fua cura . La vigilanza , e Io 
zelo di s* Mamerto abbracciava i bifogni non 
folamente della fua diocefi di V’ienna , ma ezian- 
dio quelli delle citta, e diocefi , appartenenti 
alla fua provincia , di cui era Metropolitano. 
Anzi eì credè di potere dendere la fua padora- 
le follecitudine , anche alla città di Piè , la qua- 
le fecondo i deeereti del Papa a. Leone Magno 
apparteneva alla provincia, e alla metropoli di 
Arles , ordinandovi un fanto V'efcovo , a fine 
d* impedire, che non folle occupata da un uomo 
imbiziofo , e in confeguen^a indegno dell’ ono- 
re del V'efcovato ; il che gli fu poi, come ora 
fiamo per dire , occaCone di dover fofirire non 
piccoli didurbi, e amare mortificazioni • 

(i) r«i.4.i4. 
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0. Eifendo dunque vacante nell* anno 46 )• la 
Sede epifcopale di Diè, tutto il popolo di quel- 
la citta ( eccetrochè un picc ol numero di fazìofi , 
che fi erano dichiarati in fa vore d* un ambiziofi» 
ecclcfiaftico) aveva eletto per fuo Vefeovo un 
faiuo prete, chiamato Marcello, il quale altret- 
tanto per la fua modedia e umiltà fuggiva , quan- 
to 1* altro concorrente , fpinio dall* orgoglio am- 
biva la dignità vefcovile • S, Mamerto pertanto o 
perchè fi trovalle allora io quelle pani , o perchè 
vi fode chiamato , come Prelato più vicino , 
per fedare il tumulto eccitato da* fazìofi , giudicò 
ben fatto d* imporre prontamente le mani a Mar- 
cello, e intronizzarlo in quella cattedra epifco- 
pale , per timore che non prevalefiè il cattivo 
partito del fopraddetto ambiziofo , ch’era fo- 
denuto da* più potenti • S. Mamerto certameiw 
te in queda ordinazione , fatta fuori della fua 
provincia, non fu molTb fe non dalla fua caritè , 
la quale, come dice l’ApoftoJo, è il fine, 

V anima di tutte le leggi , per impedire cioè che 
ilvefeovato di Diè non cadeflh nelle mani di un 
ambiziofo, e per promovere la gloria di Dio , 0 
la falute dell’ anime , conlàcrando Vefeovo un 
uomo dcguiifiino di quel grado, com'era Mar- 
cello, il quale fi rendè poi celebre e per la fan- 
tità, e per li miracoli, e come fanto èdalla^ 
Chiefa venerato . Ciò però non odante i fazioU 
conirarj a s. Marcello , fodenuti dalla potenza 
di Goncliaco Re de* Borgognoni , rapprefemaro- 
no queiV azione di a. Mamerto al Papa s. llaro 
con si neri , e odiofi colorì , come fe per pruri- 
to di dominare fi foAè intrufo a celebrare ordi- 
nazioni oltre ilimiti della fua provincia , che il 
fommo Pontefice fcrilTe ai Vefeovi delle Galiie, 
e fpcciaitnente al Vefeovo di Arles, lettere pie- 
ne di acerbi rimproveri , e di terribili minacce 
contro il fanto Prelato , tacciandolo di fuper- 
bia , di prefunzione , e di temerità , e dichia- 
randolo meritevole di efièr depodo dalla dignità 
vefcovile , infieme con quello , che aveva con- 
facrato per vefeovo di Diè . Nè dee recar me- 
raviglia , fe 8. llaro s^ forteinenre fi corrocciò 
contro s. Mamerto , prelato di st infigne fantità , 
pofciachè , come dopo il Ven. Cardinal Baronio 
avverte un altro Fminentifiìmo Storico^, nelle 
materie JpetUtifi ti foto ontentjofo ( fono fue pa- 
role) può (ìa feutio dt leggieri ingannar^ \ e fi fa ^ 
bene Jpefpj avvenire , ebe le orecchie de* /ornati Pon» 
Ufici fono ripiene di foife aceufe% onde mentre pen^ 
/ano di non fare , fe non quanto è loro pre/critto daU 
la giuiliiia^ travagliano /* tnnocenyt • S« Mamer- 
to però dal canto fuo fofiri quedi mali tratta- 
menti con una mirabile modedta, e all' ira del 
Pontefice, e de’ fuoì avverfarj altro feudo non 
oppofe fe non quello delta fua profonda umiltà 
e pazienza, onde viepiù fi aumento avanti Id- 
dio il merito della fua làntità , e con maggiore 
facilità fi calmò la procella contro di lui eccitata • 
N n i j. Al- 

io Orfi Stor. ecdef Uh. t 6 . n. 4 . 
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Altre ifAizioni però foprevvennero al Tan- 
to Vefcovo > le quali furono a lui tanto più fen- 
£biU) quanto che riguardavano le Tue pecorel- 
le» ch'egli amava con Tomma tenerezza . Pe- 
rocché erano frequenti nella città di Vienna gi'in- 
cend; ; erano altres'i frequenti i tremoti ^ 
IpeHò lì udivano di notte tempo Tpaventevoli , 
ed inulìtati rumori ; e di giorno le fiere» Tolite 
ad abitare nelle Telve» entravano arditamente 
nella città » né temevano di comparir nellc^ 
piazze» e nelle ftrade» ov' erano più nurneroTe 
ie adunanze del popolo • O che quefti follerò 
veri animali » o folTero fpettri» producevano ne- 
gli animi de* cittadini un fommo terrore» e fi 
prendevano per prefagj di più funette difgrazie» 
e di pubbliche calamità ; ond'è che molti ab- 
bandonavano la città» e fuggivano altrove* Pre- 
fe quindi occaTione s. Mainerto » non di fuggire 
eflb pure con quei che fuggivano» ma di elbr- 
tare efficacemente il popolo , che rimaneva^ 
nella città» ad imitare 1’ efempio de* Niniviti, e 
a placare colia penitenza il giufio fdcgno di 
Dio; il che fu puntualmente efeguito neilaQ.ua- 
refima delT anno 469. biTendo giunta la folennU 
tà della Pafqua» mentre il popolo (fava di notte 
tempo adunato a celebrare le vigilie notturne» 
come allora fi praticava » e che con fervore 
maggior del folito. pregava il Signore a folpen- 
dere i flagelli della Tua giuifizia » venne nuova» 
che fi era d'improvvilo accefo il fuoco nel pa- 
lazzo pubblico della città , il quale eHeado po- 
ffo in luogo eminente » le fiamme minacciavano 
di fpanderfi e dilatarfi per la città tutta • Perciò 
ten endo ciafeuDo » che la fua cafa» e le Tuefò- 
fianzo non divenifiero pafcolo delle fiamme» 
Te ne partirono tutti in fretta dalla chiefa— »» 
nella quale non rimafe fe non il Tanto Prelato » 
che profiefo a* piedi dell’ altare non celTàva di 
porgere ie Tue preghiere a Dio, accompagnate 
da un profluvio di lagrime » acciocché fi degnafie 
di elfingnere colla fui potenza quell'incendio» 
e di prclervare il fuo popolo dal temuto Aagel- 
lo . Efautfi il Signore l' orazione del Tuo ferve ; 
e le Tue lagrime» per ufare refprellìone di Tan 
Sidonio Apollinare» che racconta il fatto, con 
un evidente prodigio fmorzarono l'ardore delle 
fiamme » le quali ripiegando indietro » fpinte 
da una forza invifibilé » fi efiinTero in breve 
tempo con maraviglia » e fiupore dì tutti • 

4. Tornò pel tanto il popolo tutto giulivo alla 
Chiefa a ringraziare il Signore del benefizio rice- 
vuto » e a continuare la celebrazione della fo- 
lennita della Pafqua • Quindi a* Mamerto preTe 
motivo di animare Tempre più il popolo agli 
efercizj della crifiiana pietà » e d* inifituire delle 
Tolennì procellìoni» nelle quali il clero unito al 
popolo fi portafiè alla vifita di qualche chiefa » 
potta fuori della città » recitando preci » e Tal- 
mi con molta divozione » e compunzione . De- 
putò a quefi' effetto i tre giorni precedenti all’ A- 


TeenCone del Signore» i quali fi dovevano piHà- 
re in digiuni» in orazione» e in diltrìbuire ab- 
bondanti lìmofine ai poveri» per placare ta^u- 
fiiziadiDio, e per ottenere gli effetti delimita 
mifericordia . >u quella pia mnzione comincia- 
ta l'anno 470. , e poi profeguita collo fiefiò Tpt- 
rito negli anni apprelFi con molto frutto della 
città di V'ienna » poiché celiarono i flagelli , da 
cui erano flati fin allora percolfi quei cittadi- 
ni» e ne fegui ancora 1* emendazione de' coflu- 
mi » e la converfione di molti peccatori . S. Ma- 
inerto nell' iflituìre quelle pubbliche preghiere» 
che perciò furono chiamate » e fi chiamano tut- 
tavia Mogayonì » non aveva penfato fe non ad 
opporre quello fpirituale rimedio a quei mali» 
che affliggevano la Tua Chiefa* Ma Iddio difpo- 
Te, ch'egli avene ancora la gloria d’ cfierc flato 
il primo a dare 1* efempio di queflo pio coftume » 
che fu poi con ugual frutto imitato da altre 
città delle Gallie » e finalmente dalla Chiefa uni- 
verfaie» continuandofi anche al prefente in tutte 
le Chiefe» benché non fi ofiervi più il digiuno » au 
tefoché tali Rogazioni cadono in quei giorni » ne* 
quali la Chiefa non fuole obbligare i Fedeli a di- 
giunare » come giorni di letizia confacrati ad 
onorare la grande folennità della Pafqua di Ri- 
Turrezione del noflro Signor Gesù Criflo* Qpefle 
Tono le principali azioni di s* Mamerto » che la 
Storia ecclefiaflica ha trafmeire alla noflra noti- 
zia . Sì crede ch'egli paffallF agli eterni godi- 
TT.enti del Cielo circa 1* anno 475* in queflo gior- 
no 1 1 . di Maggio» ili cui n'é regtflrata la memoria 
nel Martirologio Romano. 

Cadendo appunto in queflo mefe di Maggio» 
e per ordinario circa quelli giorni , le prece^oni 
delle Rotazioni» le quali» come fi é veduto» 
furono iflituite » o fecondo altri rinnovate con 
miglior ordine » da s. Mamerto ; da quello ch'egli 
ordinò, e praticò nella Tua città, apprendiamo 
quale fia il fine intefo dalla Chiefa » e quale il mo- 
do da tenerfi in quefla divota funzione » accioc<* 
ché fia profittevole alle anime noftre . Il fine altro 
non é » fe non che di placare il Signore » irri- 
tato pur troppo da' noflri peccati » di torgli di 
mano i flagelli temporali, c fpiritutli da noi me- 
ritati, e di ottenere fopra di noi l'effufione co- 
pioTa delle Tue mifericordie » e la celefle Tua be- 
nedizione fopra i frutti pendenti della terra • 11 
modo poi di praticarle con frutto» fi è d' inter- 
venirvi con ifpirito di penitenza» e col cuore 
contrito ed umiliato » di unire con fervore le 
noflre preghiere a quelle de* minittri della Chie- 
Ta » comedimoflra lo ftelTo loro nome di 
xioni » e di efercitarfi in quei tre giorni in ope- 
re di penitenza » e di pietà crifliana » fpeciaU 
mente di liinofine , di vifite d' infermi » e fimi- 
li* Ma pur troppo a* giorni noflri fono le coTe 
ridotte a fegno , che o fia per ignoranza » o fia per 
tepidezza» e negligenza» o forfè per l'una » e 
per l'altra» quelli» che v'interTeogooo» fanno 
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Épftnrt nel loro portamento una dirattenzio- 
ne« e una maniera al impropria e indecente» 
che G può dubitare » fe rechino a chi gli o0er> 
vifpiù fcandolo » che edificazione ; e quanto agli 
elirijche non v'intervengono, le riguardano piut« 
tofio come uno fpettacolo da foddisfare la loro 
curiofità , che come un fagro rito , e una pub* 
blica preghiera iftituitt per onorare Iddio , e 
per impetrare le Tue mifericordie • Se tale ò 
rabofo, che fi fa de* mezzi dalla Ckielà nollra 
madre iftituiti a noftro profitto e vantaggio , 
qnal maraviglia i poi , che il Signore aggravi 
fopra di noi la mano co* Tuoi flagelli ? Se le co« 
fe medefime , che dovrebbero fervire a placare 
io fdegno del Signore , diventano per noftra ma- 
lizia occafione di commettere nuovi peccati 
c di viepiù irritare la Tua divina tremenda^iu- 
flizia , quale fcampo potremo noi trovare dai 
meritati gaftighi ? Non vi fia dunque piu alcu« 
no, che cada in fimilidifordini j ma uniforman- 
doci tutti allo fpirito della Chiefa , intervenia- 
mo a quefle proceflìoni colla debita divozione , 
e compunzione ; imploriamo con fervore la di- 
vina mifericordia per la intercefiSone della fantif* 
lima Vergine , e de* Santi , che in eflh a* invo- 
cano ; e pratichiamo quelle opere di pietà cri- 
fliana, che fono più giovevoli alle anime no- 
flre, e più gradite alla Maeflà di Dio, da cui 
dipende, e dobbiamo afpettare ogni bene si fpi- 
rituale , che temporale • 

I 

ia< Maggio. 

S. Pancrazio Martiri. 

Stcolo IV. 

Gli Atti tifi fuo martirio , ckt Ji riftrì^cono dal Sarto • e 
dai BoUandifii , htntht non /uno originati » vengono però 
dalle f er/òne dotte giudicati degni di fede . come fi può 
vedere preffd il TiUemont nelle Memorie (opra C Jfioria 
hccUfiafitca tom y. nel titolo dì e. Soura Vergine e Mar- 
tire , e di j. Paneraiio Martire • 

S AN Prancrazio era nato in Sinnada città della 
Frigia di nobili genitori , i quali venuti a 
morte in tempo, ch'egli era ancor fanciullo. 
Io raccomandarono ad un fuo zio paterno chia- 
mato Dionifio , acciocché avelTe cura di lui, e 
delia pingue eredità, chea lui lafciavano, con- 
fiflente in molti fondi , che poiTèdevano in diver- 
fi luoghi , e particolarmente in Roma . A quella 
città pertanto dopo la loro morte fi portò Dio- 
nifio col fuo nipote Pancrazio , forfè per accu- 
dire alla confervazione , e ammìniftraztone di 
tali fondi, e per procurare allo flefib Pancra- 
zio una migliore e più nobile educazione nella 
capitale dell* Imperio • Erano ei!i fepolti nelle 
tenebre dell'idolatria, nè avevano cognizione 
del vero Dio ; ma la divina Provvidenza , che 
gli aveva condotti a Roma per ufare loro mi* 


aSff 

fericordia, e illuminarli nelle verità della Fede 
criitiana , dirpofe , che flabitilfero la loro abi- 
tazione in una contrada di Roma , nella quale 
dimorava afiat vicino alla loro cafa il fommo 
Pontefice , che fi crede fofle s. Marcellino • Qpe* 
fta vicinanza diede loro occafione di coiiofcere 
il finto Papa , e di udire dalla Tua bocca le pa- 
role di vira eterna , per le quali riconofeiuti i 
loro errori, rifolverono di abbracciare la crt- 
ftiina Religione. Furono pertanto dal Pontefice 
ambedue rigenerati nelle acque falutari del bat- 
tefinio^ e pochi giorni dopo Dionifio paf&ò da_^ 
quella monal vita all’eterna del Paradifo , rive- 
flito della ftola dell* innocenza , che aveva ri- 
cevuta nei fanto battefimo ; e di eHo fi fa og- 
gi commemorazione nel Martirologio Romano • 
u. Benché allora Pancrazio fofle ancora in età 
tenera di quattordici anni , e rimaneflé privo 
dell* aflìflenza del fuo zio Dionifio j tuttavia la 
grazia di Gesù Criflo fupplendo al difetto degli 
anni, lo rendè si forte nella Fede , che aveva 
abbracciata , e si ardente nell* amore del fuo 
Salvatore , che potè refiftere coraggiofamente , 
e con animo invitto alla più gagliarda , e vio- 
lenta tentazione, qual fu quella di perdere la 
vita , e di fpargere il fangoe col martirio • Im- 
perocché bollendo allora in Roma la fiera per- 
fecuaione, eccitata dagflmperatori Diocleziano , 
e Milfimiano contro i profeflbri del nome di Cri- 
fto , fu Pancrazio come Crifliano arreftato , e pa« 
ilo in prigione, per obbligarlo a rinunziare alla 
Fede di Gesù Criflo , e a facrificare ai falli Dei 
de* Pagani , fecondo gli editti pubblicati da* me- 
defimi Imperatori • Ma il fanto giovanetto Pan- 
crazio , prefentato avanti il tribunale del Giudi- 
ce, fece una si generofa confeflìone della fua Fe- 
de, e moflrò tal difprezzo delle lufinghe, e del- 
le minacce, con cui fu tentata la fua coflanza, 
che il giudice ne rìmafe flupito; e teinenao la 
vergogna di reflar vinto da un fanciullo, fe lo 
eiponeva ai tormenti, lo condannò immediata- 
mente ad eflere decapitato • Fu efeguica la fen- 
tenza nella via Aurelia , poco lungi da Roma 
ai Z2. di Maggio , e probabilmente circa 1* an- 
no 304. , e il fuo corpo fu di notte tempo tolto 
fegretamente da una pia matrona , chiamata Or- 
tavilla , che gli diede fepoltura nel cimiterio det- 
to di Calepodio ; dove in progreflb di tempo fu 
edificata una chiefa in fuo onore , che fuififle an- 
che a* neflri giorni , ed è una di quelle, che fo- 
no titolari de* Cardinali della Chiefa Ronuna • 
In quefta chiefa di s. Pancrazio il Pontefice 
t. Gregorio Magno, che reggeva la Chiefa nel fine 
del fecole fedo , e nel principio del fettimo , re«> 
citò nel giorno della fua feda un* OmiUa al po-^ 
polo , eh* è la vigefima fettima , la quale egli- 
conclude colle feguenti parole ; Biamo 
ti la tomba del Ja»to Martire Pancrayo ^ il quah 
fappiamo per qual morte pervenne al regna de* Cie^ 
li • non efponiamo la vita del eorpo fer amo^ 
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re di CriHo , <om* e^li fece t almeno titteiamo le 
f affini delV animo • E* quello ancora u» fiurifijjo 
accetto al Signore » il quale afpr<na nel giudt'tjo 
della fua pietà lavittoria che riportiamo di nei Heff^ 
Jpecialmente per conjèrvare lapaee co* noflri preffnù • 
Egli mira benignamente dal Ciclo il combattimen- 
to y che f fa ne! noilro cuore , per vincere le ripu- 
gnami delie noHre concupì fcen'ip contrarie alla Jua 
Legge i e dipoi rimunera i vincitori ^ i quali ajuta » 
e conforta colla fua graya^ acciocché riportino !a^ 
vittoria* £ in fatti, ie i fanciulli di ai tenera 
, com'era s* Pancrazio , e tanti altri , de'qaa» 
lì fi leggono gli efempj nella Storia della Chiela» 
e negli Atti de* Martiri , confortati dalla poten- 
te grazia del Salvatore, hanno vinto il demo-, 
nio , e il Mondo, collegati inlìeme per abbat- 
terli, ed hanno trionfalo de' più Iteri tiranni, 
lino a dare volentieri il fangue , e la vita per amo- 
re diCriito, e per giungere alli gloria celeftei 
come non cì arroiiiremo noi di cHere ai fìacchi , 
e Si deboli , per vincere quelle piccole didicoltà , 
che s* incontrano nel divino fervuio ? Q.uale feu- 
fa in confronto loro potremo addurre avanti 
l'eterno Giudice,di eHerci lafciatl vincere o da uiv 
znifero rilpeito umano, o da un vile interolle , 
o da qualche altra difordinata paiHone , lino a ri- 
nunziare alia grazia, ed amicizia di Dio, ea_^ 
dare V anime noilre iu preda alia infelice fchia* 
vitù di Satauadb ? . j 

13. Maggio. 

S. Epiianio Vescovo» s Pàdrb 
della Chiesa. 

Stedo IV. 

Le notiate autentiche della Vita di que^ Santo fi neavana 
dalle Opere futi da^l’ Ifioruiecciejta, lieti da altri Sct'u,^ 
tori dii fuo tempo. Tutte fono fiate raccolte da* Hottan- 
difiijoito il dì IX. di MaegiOy e dal Tillemontntl tom.ìO, 
delle Jue Memorie per la Storia eeclefiafùea * 

S Ant* Epifanio nacque fui principio del quar* 
to fecole in un piccol luogo del territorio 
d* Eleuteropoli , città della Paleftina , di geni- 
tori timorati di Dio, che li prefero cura d' edu- 
carlo criftianamente • Perciò lo fecero il^ruire, 
ai lodo ch'ei ne fu capace, negli fludj (acri, o 
nell* animo foo ancor tenero initnuarono fenti-, 
menti di vera pietà. Qpindi ne avvenne, che 
edèndQ quefto buon feme ìnaihato dalla rugiada 
della grazia celefte, germogliò nel cuore di Epi- 
fanio un ardente deriderlo di confacrarli a Dìo, 
e di battere il fentiero della più fublime perfe-j 
alone. Un tal defiderio fu, che lofpmfea paflare- 
dalla Paleftìna in Egitto , dove lìngolarmente 
iloriva la vita monadica, e dove di quella da-- 
gioite vivevano. eccellenti modelli di fancità • Pri- 
ma però di ritirarli in alcuno di que' mouadcr; , 
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dette per qualche tempo nella gran città d* AleC^ 
fandria , per apprendervi anche le lettere umane, 
e vìnto eziandio, per avidità di più imparare, al- 
tre città . la quello tenuto (i crede che gli avee» 
nidè quel Catto, ch'egli Uelfo racconta, c chf 
fervi di prova a inoltrare quanto ben radicato 
foffè nell* animo fuo fia d' allora il timor di Dio , 
e l'amore delia cattolica verità. S'imbattè il 
Ciato giovaqe in alcune sfacciate , e malvage^ 
donne delia fetta do'Gnoltici, che fpacciavano 
come opere non folo permeile, ma ancora atte 
a fantiCcare , le piu orride e abominevoli laidez- 
ze • lb>elte inique femmine colle più feducentt 
luCnghe tentarono d' indurlo alle loro perverfe 
voglia } t per più facilmente riufeirvi , fi dudia- 
*’P9.0)Prima di perfuadergli i dogmi della loro 
fet^ , che toglievano l'orrore a si fatte abbomi- 
nazioni • In quello si perigliofo cimento ricor- 
re il callo giovane con fervore, e con umiltà al 
Signore, acciocché ne lo feampade, come già ia 
iùnUe congiuntura falvato aveva Giufeppe dagli 
aflàlti delia fua impudica padrona . Mé mancò 
lddi<> diefaudireU fua orazione j ond'egU efei- 
tò vittoriefo da un si fiero combattimento , can- 
tò un cantico di rendimento di grazie all* onni- 
potenza di quel Dio, da cui riconofeeva una tal 
vittoria • 

1. Da quello fatto imparò il Santo non già e 
prefuinerc di fc fledb , c a confidare nelle pro- 
prie forze , ma bensì a cautelarfi vie più contro 
i pericoli, che s'incontrano nel Mondo; onde 
non differì di vantaggio ad effpctuare la rifolu- 
zione di ricoverarfi in un monaflero . Così adun- 
que egli fece > e lì pofe , com* è verifimtle , Tor- 
to la difciplina dei grande s« Antonio , la fama 
della cui lanticà era divulgata per tutta la Terra • 
Tu tale il fervore , con cui Epifanio intraprefe, e 
profeguì la carriera della penitenza, e dell'evan- 
gelica perfezione , che divenne un perfetto mo- 
dello dell' oflcrvanza della mouatlica difciplina* 
£ poiché n'cbbe appreie le regole migliori , e 
vi fi fu efercicato per alcuni anni, fece ritorno 
nella Palelllna ; e nelle vicinanze d' Eleuteropo- 
li fondò un monaitero , di cui egli prefe il go- 
verno , e fu culle parole , e coll' efempio mae- 
ilro di virtù a molti , che moffi dalla fua fantità 
corfero ad abbracciarvi la vita monatlica • Il V^eC> 
covo d' Eleuteropoli poi informato anch* ellb 
della (ubiime virtù d' Epifanio, volle promuo- 
verlo al facerdozio , acciocché arricchito di que- 
fto nuovo carattere poieife con maggior frutto 
impiegarli e nel governo del fuo monailero , e 
nel fervizio della Chiefa. In efièico il Santo per 
metterfi in illato di giovare a molti, e matfime 
di munire i Fedeli contro il veleno dell* erefic, e 
principalmente di quella d' Ario , che allora Co- 
pra tutte le altre dominava , fi valfe del como- 
do della fua folitudine per acquitUre una profon- 
da cognizione dclU fagra Scrittura , e de* dogmi 
della Chiefa cattolica , e per arricchiriì d'una 
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vriftt enidizione delle diverfe opinioni de*filo« 
foli y c degli eretici ; come egli diede chiaramenA 
le a conofcere nelle opere > che poi fece Cù tal! 
ai^otnenti * 

3 CiDefto ftudìo lèrvive ad tpifimio per efèr- 
cizio di penitenza, e per eccPtamenfo inlieme 
alla pierà , nella quale per avanzarli fempré più , 
e per vie più £cure , s* uni con vincolo d* amicizia 
a s.Ilarione, che allora con faina di gran fan- 
tira viveva nel deferto di Majitrtià • Egli andava 
fpelTb a trovarlo , e riponeva con gran diligen> 
sa dentro il foo cuore le irruzioni , che afcolra^ 
va da que(h> gran maedro di perfezione. Av- 
venne frattanto , che il iredefimo a. Ilarionedo.i 
po aver abbandonata la Paleftina , e dopo aver 
cambiato molti luoghi per fbttrarfì al concorfo 
della gente, che da per tutto Io feguiva , tirata 
dallo fplendore delle Tue virtù , e de* miracoli, 
che per mezzo Tuo operava il Signore, li ritirò 
fui fine delTanno 365. nell* ifola di Cipro * • Aven- 
do egli porrata in quelle parti la fama del fubli- 
me merito di s* Epifanio, fu cagione , per quan- 
to li può congetturare , eh* ellhndo di 11 a non 
molto tempo vacata la Chiefa di Salamini, ovve- 
ro Codanza, allora metropoli dì queH*ifoIa, il me- 
de/ìmo a. Epifanio ne fo/fe eletto Vefeovo ; il 
che fegul nell* anno 367. Cosi il Santo fu tratto 
fuori dalla quiete, e dalla folitudine del Tuo mo- 
naftero d* Eleuteropoli, e con fua molta ripu* 
gnanza collocato fui candelliere a rifplendere in 
tutta la cafa del Signore • £ per verità fi vide- 
ro allora le Tue virtù fare da per tutto una più lu- 
minofa comparfa • Primieramente egli continuò 
nello fiato di Vefeovo a praticare per quanto com- 
portavano le nuove circofianze , nelle quali fi 
trovava, quegli efercirj monaftici , ch'era fia- 
to folito di fare nel Tuo monaftero • Egli ne ri- 
tenne la cura , e quanto più fpeffb poteva , vi fi 
ritirava per rinnovare il fuo fptriro • Era poi 
affidua , anzi continua la fua orazione , come fi 
può raccorre da una rifpofta , eh* ei diede_^ 
all* Abate del medefimo monafiero , che cosi 
gli aveva fcrìiro ? Coìt ajuto dfìU wfirr 
ni famo flati ef'atti r,eìV offèrvare la Vifìra rr^'s- 
/«, r fiamo affai dtìi^enti tiri celchrart V cffhjo al^ 
le ore dtTer\ay Scila y , e di Ve fpto » Il 

Santo gli rifpofe : Da quel (he mi /crhete inforna 
•ìleoraT^om y ebe fate a certe ore y arguifeo , che nel 
TeHo del tempo ceffate d* órare j quando en tero nio» 
naca dee pregare , e cantare continuamente , alme- 
no nel fuo cuore ^ Portava lo fieffb abito , e ufava 
la medefrra afiinenza nel vitto , febbene inque- 
fta parte egli era meno aufiero di quello , die 
comunemente follerò gli altri foHiarj y badando 
piuttofio a mantener netto H fuo cuore da qiill- 
fitoglia difordìnato affètto, e principafmentcj 
dal confervare alcun rancóre contro chicchcfia . 
Al qual propofito fi raccorrà di lai nelle Vite 
dcTadri , ch'egli avendo mandato a pregare 


un giorno s. Ilarione di venirià s tròvarlo per trat- 
tenerfi qualche tempo infieme, prima che ia mor- 
te Il reparafTe , e quelli efièndo venuto , men- 
tre ftavano a tavola, furono portati alcuni vo* 
latili-. 11 Cinto Vefeovo pregò s.Ilarione a gu- 
fiarne ; ma quefii : Scufatemi , dtifè y 0 mio pa- 
dre : perocché da che porto V abito di filiìarh non 
bo mangiato mai carne di forte alcuna . Ed io , rit 
pofe s. Epifanio , da che porto il medefimo abito y 
non bo permeffo mai , che alcuno erUaffè a dormire 
la notte adendo «r//* animo fuo qualche cofa contro di 
me ; ficcarne io non mi fono mai coricato in letto con 
qualche rifentimento contro d* alcuno • Al ches. Ila- 
rione replicò: Coteffa ooFlra pratica è fen-t^ alcun 
fallo più eccellente della mia* 

4. Siccome nel fuo cuore s. Epifanio aveva 
Tempre gelofamente cufiodita la carità verfo del 
proifìmo, cosi non lafciò mai dì manifefiarla_j 
eziandio efternamente colle opere , e partico- 
larmente colle limoCne, che largamente difiri- 
bniva ai poveri , e maffime a quei , che per nau- 
fragio, oper altra difavventura avevano perdu- 
te le loro fofianze . In quelle elemofme egli ave- 
va già impiegati tutti i fuol beni patrimoniali ; 
nè altr* ufo faceva delle rendite del fuo Vefeova- 
do . £ perchè nè meno quefie bafiavano alla fui 
generofa pietà ; molte perfone ricche , e da be- 
ne , volendo diltribuire o tutti, o parte de* lo- 
ro averi a* poveri , ti depofitavano nelle mani 
di s. Epifiiiio , ficure, che non fi farebbe potu- 
to far di efiì ufo migliore di quello , che n* avreb- 
be fatto il Tanto Vefeovo . Del numero di que- 
fte > e forfè la più cofpicua , fu la celebre s. De- 
metriade , la quale avendo ripienp il Mondo del- 
le Tue lìmofine , fece anche a s. Epifanio una lar- 
ga donazione di pofiefiiont , e di danari • Che fé 
talvolta mancavano al Santo le rendite della^ 
Chiefa, e te oblazioni de* Fedeli , Iddio vi fup- 
pliva con aperti miracoli, ficcome accadde fra 
1* altre ura volta , eh* dTèndon egli ridotto a non 
aver quali più nulla , 1* economo della Chiefa 
con luì fi dolfe, perchè non mettelTe limiti alle 
Tue limoline • Il Santo fenza por mente a quefie 
querele , comandò , che anche quel poco che 
avanzava, fi delTè a* poveri • Quando fu difirì- 
buita ogni cofa, andò un uomo alla cafa dell* 
economo, e cenfegnataglt una grolfii borfa pie- 
na di monete d* oro , fe ne parti , fenza che mai 
fi potelfe fapere , chi egli fo/fè, o chiravelfè 
mandato • Dal che ognuno arguì chiaramente el^ 
fere fiato quello un effetto miracolofo della di- 
vina Provvidenza, con cui volle Iddio dar a co- 
nofeere, quanto grate gli fieno le limoline, che 
malHmamente fi ^nno dagli ecdefiafiici, e qual 
fiducia in fimili cali aver fi debba nella Tua infi- 
nita beneficenza • 

3. Vi fu però chi pensò d* abufarfi della-* 
facilità del Santo nel donare a* poveri • Due men- 
dichi fa|-cndo , ch’egli doveva paffare per un 

certo 


(l) Vidi la fua Vita nella frima Raccolta ai si. d Ottobre* 
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certo luogo , e volendo da lui ricevere rgualcho 
firaordinario foccorfo -, uno di loro li defe lun- 
go per terra , fingendoli morto, e l’altro gli 
Itava allato, piangendo la perdita del Tuo com- 
pagno, ereftreinafua miferia, per cui nè me- 
no gli poteva dar fepoltura • S. Kpifanio veden- 
doli in quello dato , diede a quel che piange- 
va quant' era necedàrio per la lepoltura del ìuo 
compagno , e gli didè : Abbiale cura , fi^tiuol 
mio , di farlo fifpellire , t non perdete il tempo a 
piangere inutilmente : già il voilro compagno per 
ora non rifafiiterà . Sono afe fenifi rimedio : vi 
vuolpaijemfi , Ciò detto profegui il luo viaggio, 
e poiché li fu dilungato tanto , che non potevano 
que' mendichi elTere da lui più veduti, quello che 
aveva ricevuto il danaro , diede con un piè legno 
all’altro, chet’altadè, dicendogli, che la cola 
era riulciia a meraviglia bene, e che potevano an- 
dare a goderli il danaro , che avevano guadagna- 
to. Ma accortoli, che il finto morto era morto 
davvero , corle in fretta dietro al ùnto Prelato , 
e raggiuntolo gli li gettò a* piedi, e ingenuamente 
gli confelsò la ifua furberia , pregandolo con mol- 
te lagrime , e con legni di gran dolore a render la 
vita al luo defunto compagno . 11 Santo come 
meglio potè lo racconlolò j ma non gli ottenne la 
grazia , ch’egli domandava , perchè piacque al 
Signore di mottrare con quelio gadigo , eh’ egli è 
quello , cui fi vuol far inganno , qualora li tenta 
d' ingannare i fuoi fervi . 

6. Avvegnaché grandi folfèro quefie , e altre 
limili cole , che per mezzo di •• Epifanio ope- 
rava Iddio i pure li può dire, che non pereliè, 
ma pinttofio per lo zelo , e per la vigilanza , 
con cui efercitò il luo padorale minidero , s’ ic- 
quidaUe quella gran fama , eh' egli ebbe per 
tutto il Mondo . £)i latto egli fu eletto Vefeovo 
di Salamina in quegli infelici tempi , ne’ quali 
rimperator Valente , gran protettore degli Aria- 
ni , faceva guerra a’ Cattolici , e aveva gii fpo- 
gliate molte Chiefe de’loro zelanti padori . Ma 
a. Epifanio lenza temere qualfivoglia male , che 
gli poiefic fopravvenire per la difefa della ve- 
rità , predicò tempre con intrepido coraggio il 
Vangelo, ei dogmi della Chieù cattolica , non 
iblamente nella lua città , e nella fua diocefi , 
ma in tutta 1’ ilola di Cipro , .e io altri paed 
ancora con piena foddisfazione del popolo , che 
ièmpre s’afioUava nelle chiefe per alcoltarlo . Per 
la qual cola divenne il celebre il luo nome, che 
mentre gli Ariani fodenuti dall’ autorità impe- 
riale perleguitavano da per tutto i Cattolici , non 
ofarono di moledzre Epifanio , per timore che 
non ritornade a loro ignominia il dar noja ad 
un uomo cosi univerlaLmente rifpettato, com’egli 
era . Ora quanto lo temevano gli eretici , al- 
trettanto lo dimavano i Cattolici j onde alcu- 
ni preti della Chiefa di Svedri nella Panfilia , e 
il celebre Palladio , che era dello dedo luogo , 
e altri dell’Egitto, e della Piiidia idantementp 
(li Orfi Ift, £«/. ili, u. J. 47. 


10 pregarono a volere con gli fcritt! prender li 
difefa della verità, e metter argine al torrente 
dell’ erefia , che da ogni parte ornai inondava 
la Chiefa . 11 Santo non potè a meno di aon 
arrenderfi a tante preghiere , avvegnaché egli 
aveflè rifviuto , come le ne dichiara in una lua 
lettera , di rimaner Jene nell' e/euri tà,i crede fi effe- 
re l'ingegno Jho abbjetto, e baffo, e inetto a com- 
porre opere contro gli eretici . Compilò pertanto un 
libro, intiiolito i' Ancorato , perchè in edb ave- 
va raccolti que’ luoghi della fagra Scrittura , che 
fervivano come l’ ancora d' una nave , a tener 
faldi nella Fede i Cattolici in mezzo alle burra- 
iche dell’ erede . La qual opera del Santo fu tal- 
mente dimata, che diede occadone a molti altri 
di pregarlo ad accingerd ad una più ampia confuta- 
zione di tutte le erede , che fino a quel tempo era- 
no iniorte nella Chiefa ; il che egli elegui co’ me- 
dedmi fentimenti d’umiltà, che aveva dìmo- 
drati nel fuo Ancorato , con una lunga opera , 
cui diede il titolo di Panano , perchè , com’ egli 
dice, effa era come una caffittina piena d' antido- 
ti contro ivelenoji Jirpentini morfi di tutte l'ere- 

7. Per quede , e alcune altre fue opere iq 
difefa delia verità , e in confuuzione dell’ erede 

11 Santo l’acquidò il credito d’uomo, come di- 
ce a. Agoditto , affai verfato nella dottrina della 
Cbiefa , ed efattiffhiio nel feguirla . Ma queda alta 
dima , eh’ egli t' era guadagnata apprello ogni 
fortadi perlone, fu cagione, che gli foBI: telò 
un adài pericolo^ laccio , dal quale poco man- 
cò, che non rimanelTe prefo . Teofiio Patriarca 
d’ Alellàndria , che fotto la mafehera della Re- 
ligione , e della difefa della verità copriva le fue 
paflìoni, e l’animodtà fua contro a. Giovanni Gri- 
fndomo, allora Vedovo di Codantinopoli , procq. 
rò di tirare nel fuo partito a. Epifanio , ben co- 
nofeendo qual vantaggio gli farebbe ridondato 
dall’avere favorevole un Vefeovo di tanta repu- 
tazione • Si valfe a quedo fine dello zelo della 
Fede , rapprefentandogli a. Giovanui Grifodomo 
come un eretico Origenida , per avare apprellò 
di fe ricoverati certi foUtarj di Nitria , e fra que- 
di quattro fratelli , che per 1’ alta loro datura 
erano appellati i monaci lunghi , quali tutti co- 
me Origenidi erano fiati da lui (cacciali dall’Egit- 
to , e perfeguitati ancora nella Paledina . S. Epi- 
fanio, che per una parte era pieno di zelo con- 
tro gli errori, che t’attribuivano a Origene, • 
per l’altra , come dice un moderno Idorico *, 
era natur Amente femplice , f credulo , r facile a ri- 
cevere ed a fèguire le fue prime impregni , abbrac-< 
fio todo i fentimenti di Teofilo , e non conten- 
to d’ aver condannato Origene in un concilio 
dell’ ifola di Cipro , tentò per lettere d’ indurre 
a. Giovanni Grilodomo a fare lo delio, e a fcac- 
ciaredafe imonaci di Nitria. E perchè ciò non 
eli riufei , fi portò in perfona a quedo delio fine 
in CodamioopoU , dove Teolilo ù dudiava di 

manda- 
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nulidare tutti iVcfcovi del luo partito per aiiì- 
tiere al concilio , che vi H doveva tenere fu que- 
fiedirpute deir Origenifmo , e fopra altre con- 
trca^crfio > e accuCe date al medefimo Teohlo . 

8. Giunto il Santo a Codamìnopoli fui prin- 
cìpio dell'anno 40 pieno delie prevenzioni» 
che contro s. Giovanni GrUbdomo , e contro i 
folitarj di Nitrìa gli aveva ingerite nella mente 
Teofiio » diede fegni della Tua alienazione, e dal 
inedefìmo a. Giovanni Grirollomo , con cui non 
Tolle comunicare, e da queTolitar; , qaalipul>- 
biicamente fpacciava per eretici, lino a rimpro- 
verare r Imperatrice , perchè non li caccialft^ 
dall* Imperiale città . Obietti folitarj cosi taccia- 
ti dal Santo , vollero un giorno prefentarfcgli , 
per udire dalla fua bocca con qual fondamen- 
to condannane la loro Fede . AmmelTi pertanto 
all* udienza del Santo , gl* interrogò chi elli fof- 
fero i e Ammonio , eh* era il primo de* fratelli 
Lunghi : S/an/s , dille , 0 fadvf , 1 mainaci Lunghi } 
t i(jUcrìani 9 fapcre da voi , /r mai vi fiete abbattuto 
io qualche noJL o difetpoh , ovvero iti aUttao de* no~ 
siri /fritti * , ditiè il Santo . Perde dunque ^ 

ripiglio Ammonio, ci avete condannati come ere^ 
ticiy non avendo voi alcuna prova per convincerci 
d‘ erefid } V ho udito dire , replicò il Santo • £ Am- 
monio: Aia noti foggiunfe, ci fiamo contenuti rd 
guardo a voi molto diverjamente • Abbiamo Jpejfe 
volte conferito co*vonri dt/cepoli , eletto i voHri li^ 
bri , e fpecìaìmente l'Ancorato • E peribi molti preih 
devano indi argumenso d* accufarvi come eretico , 
abbiamo combattuto, come fi conveniva, per voi, 
come per noilropadre , e abbiamo prefa la difeja deU 
la votlra cauj'a • Laonde nè meno voi avrefie dovuto 
condannarci , f:n f. averci prima interrogati e con^ 
Vinti , nè rendere a* voHri difenjòri una sì /atta ri* 
eompenja • A quedo difeorfo il Santo il placò , 
parlò a que* tnonaci con dolcezza , e li licenziò • 
Indi cominciando ad aprir gli occhj , e a veder 
la cabala, nella quale Tcofilo aveva voluto in- 
trigarlo , fi pentì d* elfer venuto a Codantino- 
poli , e di quel che v* aveva fatto i e fena* altra 
dimora s* agretto di partirne , dicendo a* Vef- 
covi , che r accompagnarono Uno alla nave : h 
me ne parto , e grandeniettSe mi affretto , e a voi 
ìéfeio la città, il palaxi? i e ìajcetia» Da ciò ap> 
parifee, conclude un giudiziolo Scrittore ^ : Che 
queUo per altro ottimo e /anttjjimo vecchio fu ingan^ 
nato da Teoflo nella caufa di que* monaci , che il 
Qrijotìomo tollerava , e nella caufa dell* iileffb Gri~ 
fiiiomo , e che per l* abbondair^ del fuo ylo egli 
commi fe qualche mancanza , cut è foggetta l* umana 
deboleija , della quale però egli preiìo fi pentì , e 
più ancora fe ne farebbe pentito , fé aveje vedute le 
e$/e, che dopo la fua pa\ ten\a feguirono * Ma per 
quanto il fantoVefeovo t* atfrettalTc , non potè 
giungere alla fua Chiefa di Salatnina , edendo 
morto pel viaggio , o nel melò d* Aprile , o io 
quello di Maggio dell'anno 403. La fua inemo- 

Sec, Pace* 
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ria rimafe celebre in tutta la Chiefa , e la fua fe- 
da fi celebra aita, di Maggio, giorno o della 
fua njorie , o della folcane depofizione del fuo 
corpo nell* ifola di Cipro • 

In quedo gran Santo, illudre per la dottrina, 
e per lo telo nel difendere la verità , e per I». 
copia d'ogni forra di virtù, che mirabilmtntq 
ornavano 1* animo fuo , e io rendevano venera- 
bile a tutto il Mondo, permife Iddio che d ve- 
dede un poco di leggerezza nel predar fede a-# 
quanto gli era dato maliziofarnente rapprefen- 
tato contro la Fede di a. Giovanni Grifodomo , 
e di que* monaci , a* quali aveva quedx datori* 
covero • Lafcia talvolta Iddio qualche difetto 
ne* Tuoi Santi, acciocché edì maggiormente s'umi- 
lino, allorché fe n'avveggono, e fe ne pento- 
no , come fece s. Epifanio , e acciocché gli al- 
tri dall* efempto loro imparino a dare ben cauti , 
et non ddarfi mai di fedeffì, per quanto creda- 
no d* edere avanzati nella virtù • £ per verità 
chi non temerà le prevenzioni , e igiudìsj teme- 
rari contro del fuo proiltmo , quando vede un 
Santo cosi illuminato , cosi pieno d* amor di 
Dio , cosi retto nelle Tue intenzioni, come $. Epi- 
fanio, lafciarfi trafportare a formar finidro con- 
cetto contro di un si gran Santo , qual era 8. Gio- 
vanni Grifodomo ; con rifehio ancora di mal 
maggiore, fe Iddio non T avede tratto fuori da 
quella rete d* inganno , che gli era data tefa è 
Alla vida di un tal fatto impari ognuno ad eilèr 
cauto ne* fuoi giudizj a fvantaggto delprodìmo, 
a non credere cosi facilmente , e fenza maturo 
elame a ciò che fì dice in pregiudizio altrui , iti 
una parola a non giudicare fe non dopo che con 
diligenti ricerche da venuto in cognizione chia- 
ra della verità, Quedo è Tefemplo, che nelle 
fagre Scritture ci ha dato il lauto Giobbe , il 
quale diceva di ié mededmo , che con fomma. 
Àligenze s* informava di ciò , che non fapeva , 
prima di darne giudizio : Caufant , quam ignota’* 
barn , dtlìgentìffime inveJligabam^ , QuedoàTav- 
TÌfo , che ci dà lo Spirite Tanto , ove dice : 
hiaf marre alcuno prima di effetti ben informato • 
Priufquani interroget , ne vituperet quemquam * « 
Il miglior partito adunque , che fi polfa pren- 
dere nelle cofe incerte edofeure , che a noi non 
appartengono , d è quello d’ adenerd dal por- 
tarne giudizio in disfavore del noftroproffimo, 
fecondo il comando di Grido, che dice^: 
lite judicare , Ì 7 non judicabimini ; e come infe- 
gna r Apodolo in quelle parole : vogliate 

giudicare avanti il tempo, fin a tanto, che venga il 
Signore , che produrrà alla luce quel che ora è nelle 
tenebre , e /coprirà i più fe greti pen fieri del cuore i 
e allora riceverà ctafcuno da Dio la lode , che gli è 
dovuta i • 
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I4- Maggio. 

S. Rittrude. 

Sectio VII. 

U monaip Vchaldo fttijft la Vita di s. Rittntde ductnto $ 
piu anni dopo la Jua mofte. ricavandola parò dalle antiche 
rremorie • t,’ riportata dal Surio ahfuanto alterata nella 
fide fecondo il ho cofiumt .e nella primitiva fua pari- 
la da’ Bolianaiili lotto il ai f». dt e dal Aia* 

iiUon nei fecondo Jccolo de Santi Beneaetiini • 

S anta Rittrude nacque circa P anno 614. d* ìllu- 
ftri genitori nella Guafcogna } ed ebbe la for- 
te di edere ben idruita fin da fanciulla nelle fan- 
te mafiìme della criftiana Religione non fu lo da' 
tnedclìmi fuoi genitori» i quali alla nobilti del 
fangue accoppiavano una didima pietà; ma an- 
cora da a. Amando Vefeovo di Madrich , che 
dimorava in quel paefe » dove era dato man- 
dato in efilio da Clotario Re di Francia • Fu tale 
il profitto» che fece Rittrude fotto un sì eccel- 
lente maedro e direttore > che lì rendò aliai pid 
commetìdabìle per la fua virtù» che per le pre- 
rogative della nafeita , delia bellezza » e degli 
altri doni naturali » de' quali era data da Dio ar- 
ricchita • Giunta all' età nubile fu fpofaia ad un 
gran fignore delta corte di Francia » chiamato 
Adalbaldo» dotato egli pure di molta virtù» e 
di una /ingoiare pietà , per cui ha meritato di 
elTere come Santo venerato nelle Chiefe di Fian- 
dra» dove faceva l'ordinaria fua dimora • Fu 
quedo un matrimonio veramente felice» perchè 
fu affatto cridiano » e in tutto conforme alle re- 
gole» che il Signore preferivo nelle Scritture aU 
le perfone coniugate . Vivevano eili in una per- 
fetta concordia » e in uiu fcarnbievole» e inal- 
terabile pace » e fi amavano 1* un l’altro con_f 
queb* amore » che iiifcgna 1* Apodolo ai mari- 
iati, cioè pel Cielo , e per la vita eterna, aju- 
taiidulì fcambievoimente a fantificare le anime 
proprie » e ad accumularli un teforo di opere 
buone» il frutto delle quali non palla colla bre- 
vità della prefente vita , ma dura in eterno • Flfi 
ebbero dal loro matrimonio quattro figliuoli» uno 
marchio» e tre femmine; e gli educarono con 
tanta attenzione» e diligenza, infinuando loro 
e colle parole » e coll’ efempio la pietà crìdia- 
na » che giunfero tutti quattro ad elfere fanti » e 
come fanti fono venerati nelle fopraddette Cbie- 
fedi Fiandra » e altrove • 

3. Allorché Rittrude ù trovava ancora in età 
frefea di treni* anni » redò priva del fuo amato 
confarle » il quale in un viaggio , che faceva 
dalla Fiandra nella Guafcogna » fri ucclfo per 
idrada da alcuni fcelleratì alfadini . Concepì la 
Santa per una tal morte quel cordoglio, e ram- 
marico , che ognuno lì può di leggieri immagi- 
nare* Tuttavia adorò in quedo avvenimento i 
difegni dtftla divina Provvidenza» feuza la quale 
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nulla accade nel Mondo ; e fr coofolò colla fpe- 
ranza delia di lui eterna falutc» di cui il Signo- 
re ne diede chiare tedimouianze per mezzo de* 
miracoli » che feguirono al fuo ièpolcro • Sic- 
come ella aveva per lo pafiàto attelb a fantifi- 
carfi nello dato coniugale» con adempirne tut- 
ti i doveri; cosi nella fua vedovanza procurò 
di fare lo deflb , con olTervare efattaineme quel- 
le regole» che 1' Apodolo preferive alle veio- 
ve cridiane » fotto la direzione del fopraddetto 
a« Amando» il quale libero già dall* efilio» 
cui era dato» come ù dide » ingiudamente con- 
dannato , reggeva fancamente laChiefa di Ma- 
drich . Fiièiido rifoluta di non paifire ad altre 
nozze fecondo il coniglio » che dà 1* Apodo- 
lo alle vedove» intraprete a menare una vita, 
ritirata» e più mortificata di prima» maceran- 
do la fua carne co* digiuni» colle vigilie, e con 
portare un ruvido cilizio , per foggettarla allo 
fpirito : depofe tutte le vedi pre^iut'e , e gli al- 
tri abbigliamenti femminili » e fr ercrciiava con 
maggior fervore nell'orazione » nella leziont^ 
fpiriiuale, e nella meditazione delle verità della 
Fede. Vedendoli elfa fola incaricata della edu- 
cazione de' figliuoli » vi fi applico con ogni mag- 
gior diligenza » ben fapendo elTer quedo uno de- 
gli obblighi principali » che il medefìmo Apodo- 
lo ingiunge alle madri di famiglia » fpecialmen- 
te vedove; e vi riufci si felicemente» che» co- 
me lì è detto di fopra » ricevè da Dio la gra- 
zia di vederli tutti incamminati all* acquido della 
fantità • 

Convenne però alla fanta donna Ibdenere 
un* afpra battaglia contro di quelli » che per 
ogni mezzo la dimoiavano a rimaritarli • Lo 
ftefTo Re Clotario fece ogni sforzo per indurla a 
confentire alle nozze con uno dei primar; Si- 
gnori della fua corte » fino a minacciarla della 
fua difgrazia» fé non fi arrendeva al fuo regio 
volere • Ma ella dette ferma » e codante nel fiio 
proponimento» e per modrare la fua ftabile ri* 
foluzione di rimanere nello dato vedovile > pre- 
fe dalle mani di a. Amando fuo Vefeovo il fagro 
velo» il qual rito in quei tempi» come fi dille 
altrove» portava feco Tobbligo» e una pubbli- 
ca prufedìone di continenza» o rimanelTero nei 
fccolo» o fi ritiradèro ne* monafterj quelle per- 
fone » eh* erano date così velate da’fagri Palto- 
ri della Chiefa • Dopo qualche tempo però circa 
Tanno 648* per configlio del fopraddetto s* Aman- 
do fuo direttore » ella fondò un monadero in una. 
Terra a lei appartenente » cbismata Marchiana » 
o Marciana nella diocefi dì Arras ; e in efib ù 
rìnchiufe colle fue tre figliuole Clotefinda» £u- 
febia » eAUeiìnda, le quali abbracciarono tutte 
e tre Io dato verginale» e reiigiofo infieme colla 
loro fanta madre • Goncorfero a quedo monade- 
ro altre vergini , e ben predo vi fi formò una 
fanta Comunità di Religiofe» delle quali s* Rit- 
trude prefe il governo , e lo tenne per lo fpe- 
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zio di circa .qutrinu anni , con molto profitto 
di quelle fagre vergini > le quali erano da lei 
iftruite nella pietà piu cogli efemp; delle fue 
viftà> che colle fue parole* £lla ebbe eziandio 
la confolazione di vedere il Tuo figliuolo primo* 
genito, chiamato Mauronzio , dedicarfi al Ter* 
vigtodìDlo, abbandonando la Corte del Re di 
Francia, nella quale ocaipava una carica rìguar* 
devole $ il che certamente fu un effetto delle 
fue fervorofe orazioni prein> al Signore , al quale 
non altra grazia chiedeva pe*fuoi figliuoli, fé 
nonché lo fervilTero fedelmente , e dilìnganna* 
ti delle vanità del Mondo , divenì^ro tutti San- 
ti , come di fatto avvenne • Prima di compiere 
il corfb della fui vita , ella dimife la carica di 
Superiora , per terminare i fuoi giorni nell’ ub- 
bidienza, e nella foggezìone all’altrui volontà, 
come aveva fempre bramato, per imitare gli 
efempj del fuo Salvatore ; e piena di meriti mori 
della morte de’ giufti ai la. di Maggio dell* an- 
no 688 * in età di circa fettantaqiuttro anni • 
Onorai dice s. Paolo , fcrivendo a Timo- 
teo * , /r vedove che jono veramtnu vedove • che 
Je alcuna vedova vive tra ìf deliye , eUa è morta 
agli occhj di Dio , benché fembri viva . Da quella 
dottrina dcirApoftolo apparifee , che vi fono 
due forte di vedove • Altre fono quelle , che 
lebbene non pallino ad altre nozze , menano 
però una vita voluttnofa , e mondana tra i pia- 
ceri, glifpain, e le delizie del fecolo ; e intan- 
to non il maritano , perchè vogliono godere 
delia libertà , e vivere a modo loro , fenza fre- 
no, efoggezione, o per altri fini balHed uma- 
ni. Equette certamente non meritano il nome 
di vedove crifiiane, e la loro continenza vedo- 
vile non è di alcun merito avanti Iddìo: anzi fé 
fone giovani , elle farebbero meglio , come iie- 
gue a dire V Apoftolo ^ , a rimaritarfi , e dive- 
nire madri di famiglia, per non dare a veruno 
eccafione di fcandolo colla loro cattiva condot- 
ta nello làato vedovile. Altre poi fono quelle, 
che per amore della callità rimangono nello lla- 
to di vedovanza , per piacere a Dio , e per ope- 
rare più fitcilmentc la loro eterna falute, non 
avendoli cuore divìfo tra Dio , e il marito. E 
quindi è , che menano una vita ritirata, e af- 
fatto lontana dille mondane vanità, e applicata 
al lovoro , e alla cura della famiglia ; che atten- 
dono feriamente a mortificarli ; e fi occupano 
nell* orazione , e nelle opere della pietà crittia- 
na • Qpelte , dice V Apodolo ^ , fono veramente 
vedove, accette, e gradite agli occhj di Dio , 
ed elle hanno un giudo motivo di fperare nel 
Signore, benché apparife ano defolate, e abban«« 
donate agli occh; degli uomini. Tale fu s Rit- 
trude, corre fi è veduto j tali furono molrifiimc 
altre, di alcune delle quali fi fono riportatele 
Vite s c tali debbono cil'ere quelle, che hanno 
premura di fantificare , e falvare le anime loro* 

(i) I. Tira. f. |. (z) IV/. X4* (l) ivi 


Se non che debbono fchivare un altro fcogito, 
nel quale poflono facilmente urtare , fe non 
idanno ben cautelate. E quedo, fecondo s. Ado- 
ttino, è r amore delle ricchezze , e la cupidigia 
di accumular roba , brocchi V ejfrtienxa ( dice 
il t* Dottore ) // ha fatto vedere delie perfoue d/rr- 
nutrpiù avarei dopo aver vinto le paghiti fenpttdi ; 
e fccome avviene i che alcuno perdendo il fentÌMer*~ 
to della vitia , drvent/ più acato nel fentimento 
delV adito i cosi ' accade fiejpj , che la concapifien^ 
%a raffrenata in riguardo ai piaceri cotonali , di- 
veriga più forte , e impetaoja rifletto alV ^peli- 
lo dell* oro , e deW argento . Ainumjate dun~ 
que , conclude il Canto Dottore , parlando alle 
vedove , rinunxjate all* amore delle ticehe^xf—^ > 
come rinunyefe al matrimonio , e feì'vìtevi fan- 
tornente delie fòflamg , che pojfedete , per accti- 
un reforo nel Cielo • voi eravate libera- 
li y vivente il marito , prendete piacere di effsrlp 
ora di più, nel /occorrere i bifjgni de* poveri , e 
nell* e/èrcitare le opere della mifericordia % So^ieui*- 
te ai piaceri terreni le deìiye /jrirituali ^ wwc_» 
fono la lettura de* libri facri , 1* orazione , il can- 
to de* fai mi , la /peranxa del fecola fiifuro , un cuo- 
re fempre elevato a Dio , e attento alla /ita pre^* 
%a, con umile, e continuo rendimento di grai^ie al 
Padre de* lumi , da cui dipende Ogni graya , 

Ogni dono perfetto • 

ij. Maggio. 

S . Isidoro Agricoltori, i li 
B. Maria sua consorte. 
Secolo XL , e XIL 

Prego I Bollandifli Jotto que/lo giorno fi rifìtrifee quel poco , 
cn à giunto alla nojtra notizia , delle anioni dt que/h 
Santo ^ e delia fua beata Coaforu • Si riportano ancora 
i molti miracoli per mej^o fuo operati dopo la fua beata 
morte . 

L a condizione di s. Ifidoro fu agl! occhj del 
Mondo vile ed abietta , poiché nacque di 
poveri contadini, i quali vivevano colte fatiche 
delle lor mani, coltivando t campi altrui j cd 
egli fteflo in tutta la fua vita efcrcitò 1* agricol- 
tura, donde gli è venuto il foprannome di /Agri- 
coltore * Ma ficcome egli fi approfittò di quedò 
baffo dato, per fantificare l'anima fua , e per 
efercitare in alto grado di perfezione tutte le vir- 
tù cridiane, finché viffefu qtieda Terra ; cosi il 
Signore li è degnato dopo la fua morte d’ lllu- 
ttrarlo con una ferie continua di tanti miracoli 
operati per mezzo fuo, che il fuo nome è dive- 
nuto celebre nella Chiefa cattolica , ed è riguar- 
dato , e venerato, come uno de'princfpali pro- 
tettori del regno di Spagna , e fpecialmentc del- 
la reale città di Madrid, capitale di tutto quel 
vado reame • L’ ofeurità della fua nafeita , e del- 
la fua profeflione, e fi può aggiungere ancora la 
O o 1 fut 
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fua umiltà , per cui cercava di non apparire nel 
corpetto degli uomini , ma di renderli gradito a 
Pio Tolo » a cui fcrviva con cuor perfetto , ci 
iianno privati delia notizia delle Tue azioni par* 
ticolari j tanto piùcheneniino A prefe il penile* 
re di fcriverne la Vita , fe non dopo eh* erano 
palTàti cento e più anni dalla fua morte . Sola* 
mente fi fa , eh* egli era ammogliato, e che vif* 
fe si Tantamente colia Tua moglie , chiamata Ma* 
ria, eh* ella pure ha il titolo dì Beata, ed è con 
culto religiofo venerata nelle Chiefe di Spagna. 
£bbe ancora da quefta Tua beata moglie un A* 
gliuolo , che allevò nella pietà criftiana , inTe- 
gnandogli , ad cTempio del Tanto Tobia , a te* 
mere Iddio fino dalla Tua fanciullezza , a fuggi- 
re il peccato, e a riguardare lo ftato della po- 
vertà , come un mezzo facile a divenir Santo , 
e ad acquiftare gli eterni beni del Cielo, che 
Ibno i foli veri beni , che da ogni Crifiiano fi deb- 
bono unicamente e ibpra ogni altra coTa defi* 
derarc • 

3. VilTe Ifidoro verfo il fine dell* undecimo 
fecolo , e nel principio del duodecimo ; e fic* 
come era nato in Madrid, che in quei tempi 
era una Terra dì poco nome , cosi in quella lem* 
pre dimorò colla Tua famiglia . Egli era ben ìfiruì* 
to nelle mafiìme della Religione , e Tapendo che 
jÌ Signore comanda nelle Scritture , che ognuno 
fi guadagni il pane colle proprie fatiche , per 
mantenere Te medefimo , e la Tua famiglia , e 
anche per far limofina , per quanto permettono 
le proprie forze } perciò prefe a coltivare una 
poflefiìone d* un cittadino di Madrid , da cui ri- 
ceveva un certo annuo ftipendio. Ogni matti- 
na prima di andare al Tuo lavoro, levandoli af- 
fai per tempo , fi portava a vifitare alcune chie» 
fe di Madrid, odivi faceva le fue fervorofe ora- 
zioni al Signore , ofièrendogli fe medefimo , e 
tutte le fatiche della giornata , e implorandola 
fea cclefie benedizione , acciocché Io prefervaf- 
fe da ogni peccato , e gli concedefiè la grazia di 
amarlo , e fervirlo fedelmente • Le fede poi , 
nelle quali era libero dal lavoro , erano impie- 
gate da lui tutte intere in efercizj fplrituali , in 
frequentare le chiefe , in afcoltare la parola di 
Dio, e in fare altre opere di divozione, e di 
carità. Quello tenore di vita, che avrebbe dovuto 
conciliargli l'amore, e la fiima univerfale, fu pre- 
fo da alcuni in mala parte ^ e vi fu chi 1* accu- 
sò al padrone della polTelHone , eh* ei coltivava , 
come un uomo feioperato , e infingardo, il qua- 
le in cambio di lavorare fecondo 1* obbligo luo, 
fpendeva oziofamente il tempo in vifitar chie- 
fe, e in divozioni inconvenienti alla Tua condi- 
zione di povero contadino • Onde dal medefimo 
fuo padrone ricevè degli acerbi rimproveri , come 
fe trafcuralfe la cultura delle fue terre , e lo 
fraudane dello fiìpendio , che gli pagava annual- 
mente , acciocché impiegafle r opera Tua nel la- 
vorare > e faticare , e non a perdere U tempo 


a fuo capriccio in pregiudizio de* fuoi interelH • 
j. Ifidoro ricevè con umiltà quella ripren* 
fione, e con dolci parole rìfpofe , che fe alla 
raccolta aveflè trovato, che le terre da fe coHi- 
vate rendsfièro minor frutto di quelle degli al- 
tri vicini , era contento, che gli diminuiilh lo 
fiìpendio a proporzione del danno , che egli 
crederle d* aver ricevuto per colpa Tua; ma che 
per altro fperava nel Signore , che avrebbe be- 
nedette le fue fatiche in maniera, che la rac- 
colta della fua poiiéifione farebbe abbondante 
quanto quella degli altri , e più ancora • Di 
fatto COSI avvenne , poiché quel Signore , che 
moltìplica U Temenza, come dice TApofiolo, col- 
la fua potenza nella maniera , che a lui piace , 
e fecondo il merito di chi lo ferve fedelmente , 
benedille così Attamente la poflelfione colti- 
vata da indoro , che la melte riufci fenza para- 
gone più abbondante di qualunque altra pollcf- 
ìione di quei territorio • Onde il padrone refiò 
fiupito , e riconofeendo la protezione fpecitle, 
che Iddio teneva del fuo fervo , gli domandò 
feufa de* rimproveri a lui fatti ingiufiamente ^ 
e di lì in poi ebbe per la fua perfona un rifpetto , 
e venerazione particolare • Egli per altro , (ebbe- 
ne la mattina prima di andare al lavoro impie- 
gane qualche tempo nelle fue divozioni , era 
però così attento , e così diligente nel fatica- 
re tutta la giornata, che il fuo lavoro riufeiva 
migliore , e fuperiore a quello degli altri • ben- 
ché Ifidoro fofie un pover’ uomo , e che vivefiè 
fieniatamente colle fatiche delle Tue mani ; non 
lafciava però di far parte dei (uo guadagno ai po- 
veri, verfo de* quali nutriva una fvifeerata ca- 
rità , fino a privarli fpelPe volte di quello , eh* era 
a Ini necefiàrio , per (occorrerli ne’ loro bifogni • 
11 Signore gradì talmente quefia carità del Tuo fer- 
vo , che qualche volta moltiplicò prodigiofa- 
mente il pane, e le altre cofe, che aveva diliri- 
buite per limofina ai poveri. La (ùa compaffioiie 
fi fiendeva anche verfo le creature irragionevoli ; 
onde andando una volta al mulino cqn del grano 
da macinare , in tempo d’ inverno, che la terra 
era tutta coperta dì neve , e vedendo alcuni uc- 
celletti, che morivano di fame, non trovando 
di che mangiare, egli dopo avere feoperto dalla 
neve un poco di filo in terra , aprì il Tuo Tacco , 
e vi gettò del grano , acciocché fervifie per nu- 
trimento di quegli uccelletti • Era in fua compa- 
gnia un uomo , che andava pure al mulino per 
macinare, il quale fi fece beffe della femplicità 
d’ Ifidoro , c lo derife per quella azione i la qua* 
le di poi vide con fua meraviglia approvata dal 
Cielo , poiché dopo la macinatura il facco d' lii- 
doro riufc'i pieno , e colmo di farina afiai più di 
prima • 

4. Vifielfidoro fino all'anno ti)0., nel qua- 
le fi crede più probabilmente , eh’ egli pailàfif 
da quefia mortai vita alla gloria immortale del 
l’aradifoi « fu feppellito nel comune cimitero 
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della celierà di t. Andrea di Madrid • Dopo qua- 
rant*anni fu trovato il fuo corpo intero ^ e fen- 
<a corruzione alcuna con idupore di tutti , per 
ciftre il luogo > dove flava fepolto , efpofto alle 
piogge » e a tutte le intemperie dell’ aria ; c tale 
fi conferva anche di prefcnte dopo fcorlì fei e più 
fiecoli , dacché egli mori. Fin d’ allora fi degnò 
la divina Bontà di manifeflare la Santità di que* 
fio Tuo fedele fervo con prodigi c miracoli drogai 
Torta, continuati poi ne* tempi fuflèguenti . On- 
de il fuo colto fii prima approvato dal Pontefice 
Paolo V. col titolo di Beato ; e finalmente nell* 
anno i6oa. fu da Gregorio XV. folennementc ca> 
Bonizzato infieme coi fanti Ignazio Lojola , Fran- 
cefeo Saverio , Filippo Neri, e colla Tanta ver« 
gineTerefa. 

Lo Scrittore della Vita di s. Ifidoro oflerva , 
che due principalmente erano le maflìme , col- 
le quali il Santo fi regolava nella Tua condotta ; 
la prima era quella regiflrata in s.Matteo * : 
rite primum regnumDeii iy jufiitiam fjus y ÌS b^ce 
9mnia adjicicntur vobit . Cercate prima il regna 
di Dio y e la fuagiuHiyay cioè la grazia di Dio, 
e quelle cofe che conducono al Cielo , evi farà 
dato Jòprapih ciò , di che avete bijogno per la 
vita pre/ènte , L* altra maflìma era quella di fan 
Paolo , o pinttofto di Dio medefimo per bocca 
di 8. Paolo * : Vnujquifque laboret , operando ma- 
ni bus Juis y ut babeat y unde trihuat neceffitatemfa- 
tienti • Lavorate per vivere colle fatiche deììr . 
voHre mani , e per avere di che Jòccorrere quel- 
li y che patijcono neccjftà • £ fotto la feorta di 
quelli divini infegnainenti 8. Ifidoro fantificò l*a- 
iiima (uà, cercando in primo luogo, e fopra— * 
Ogni altra colà ciò che contribuiva alla Tua eter- 
na falute, e a farlo Tanto ; e poi efercitando fe> 
delmente la Tua profeiTìone di a.ricoltore, in cui 
l'aveva pollo la divina Provvidenza, per man- 
tener fe, e la Tua famiglia colle Tue fatiche , e 
per aver ancora di che dare ai blfogiiofi, verlo 
de' quali ufava ogni maggior carità a (e poflìbile . 
Approfittiamoci noi pure ad efempio Tuo dique- 
fte due maffime evangeliche, fe vogliamo pia- 
cere a Dio, emettere infalvo le anime nolire • 
Non trafeuriamo la fatica , e il lavoro conve- 
niente al noflro flato, ricordandoci, che lava- 
ta oziofa , e feioperata è aflblutamenre contra- 
ria alla pietà crifliana , e incompatibile colla 
vera divozione ; ma nel medefimo tempo ci 
filano a cuore fopra tutte le cofe gli efercizj 
fpirituali utili, e n«ceflàrj al bene delle anime 
noflre , come fono l'orazione quotidiana , fpe- 
cialmente della mattina, prima di applicarfi al- 
le faccende temporali , la parola di Dio , la_> 
frequenza de' facramenti , la pratica delle ope- 
re buone , particolarmente nelle fette ìflituite 
a queflo fine , per attendere di propofito al cul- 
to di Dio , e allafantificazione dell' anima • Stia- 
mo bene avvertici a fchivare due difordiiupur 

( 1 ) Matihy b. 11. (a> 


troppo comuni net Mondo j o di marcire in un 
ozio vergognofo fenza far nulla ; o di lafciarci 
opprimere da una folla tale di afifari temporali, 
che ci manchi il tempo da penfaru al Tornino, 
unico, e importantiflìmo affare, qual è quello 
deir eterna falute delle noflre anime • 

1 6 . Maggio . 

S. Giovanni Nbpomuceno. 

Stalo xir. 

Il P. Ballino Cefuita fcrift la Vita del fanto btartira 
nt ir anno 1670. ricavandola , com'egli afferfee , dalC an- 
tiche memorie manojcriue della Chieja di Fraga ^ e da 
altri autentici monumenti . Si riporta da' liollundifii Jot- 
to quefto giorno i 6 » Alaggio, 

S AN Giovanni, detto Nepomuceno dal nome 
di un caflello della Boemia , chiamato Nepo- 
muck, ove nacque circa l'anno fu pe' Tuoi 

genitori un doppio dono del Cielo, poiché l'ot- 
tennero per intercelHone della fantiflìma Vergine, 
mentr'efli erano già molto avanzati negli anni, 
e perchè eflendo egli caduto gravemente infermo 
nella Tua fanciullezza , fu prodigiofamente pre- 
fervato dal pericolo , in cui fi trovava di mori- 
re , mediante un voto , che fecero , di confacrarlo 
al ferviziodi Dio, e al culto fpeciale della me- 
defima Vergine fentilHma , della quale perciò 
Giovanni fu fommamente divoro in tutta la fui 
vita • Egli fece i primi fuoi ftud; delle lettere 
umane in una città delia Boemia vicina a Nepo- 
muk, dipoi pafeò in Praga capitale di quel reame, 
e in quella Univerfità , poco prima fondata—* 
dall' Imperatore Carlo IV. , fi applicò feriamen- 
te allo Audio delle feienze , fpecialmente della 
Teologia, e de' facri canoni , e vi fece un gran 
profitto , attefo il fuo vivace ingegno , e il raro 
talento, di cui Iddio l'aveva arricchito . Ma ciò 
che più importa, in mezzo a molti pericoli fi 
confcrvò puro ed innocente , e profittò nel fanto 
timor dì Dio , eh* è la bafe e il fondamento 
delia vera fapienza d* un Crifliano , fenza la qua- 
le tutte le altre cognizioni non fervono che a 
gonfiare lo fpirito , e a render l'uomo più abo- 
cninevole agli occhj di Dio . Ricordevole della 
promellà fatta da* futi genitori, fi dedicò al di- 
vino fervigio , entrando nel clero delia Chiefa 
di Praga , e le Tue virtù gii meritarono di efibre 
promoflb agli Ordini facri , e finalmente al Sa- 
cerdozio. Queflo fublime carattere fu per Gio- 
vanni uno fliniolo , ed eccitamento ad impie- 
garfi con molto fervore a promovere la gloria 
dìDio, e la falute de'luoi prolHmi , fpecialmen- 
te nella predicazione della parola di Dio, nella 
quale riufeì eccellentemente • 

2 . Siccome Giovanni aell'efercizìo di queflo 
fagro mìnittero non aveva altra mira, fe non 
che di giovare a' Tuoi proffiini , e di cooperare 
con tutte le Tue forze alla coaveriione de' pec- 
cate- 
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calori) e alla fantificazione delle anime redente 
col fangue di Gesù Crifto , che dee in fatti eifere 
1 ‘ unico fine della predicazione evangelica ; così 
egli dirprezzando i vani ornamenti deil'eloquen* 
za umana» con rempliciià di parole, ana con 
e'Hcacìa e unzione di fpirito , proponeva al po* 
polo le verità piu eirenziali della Religione , le 
fpiegava con chiarezza , ed efortava ì Tuoi udi> 
tori ad abbracciarle , e praticarle , infidendo 
per ordinario fu la iiecellità di far penitenza, 
per confeguire 1* eterna falute . Si fparfe beato* 
Ito la fama di quello vero predicatore evange- 
lico i onde concorreva la gente in folla ad afeoU 
tarlo, e Io tteffo Venceflao , eh* era fucceduto a 
Carlo IV. fuo padre nell' Imperio , e nel regno 
di Boemia, volle fovente elTcr uno de' Tuoi udi- 
tori . Benché il Santo folTè provveduto di un 
Canonicato nella Chiefa metropolitana di Pra- 
ga, c folle anche di poi eletto dallo lleiIoVen- 
ceflao per fuo primo cappellano, ovvero limo- 
iliiiere di cortei tuttavia egli non volle trala- 
feiare il miiiidero della parola di Dio, dalla^ 
quale vedeva , che colla benedizione del Signo- 
re ne ridondava gran frutto in benefizio delle 
anime. Avendogli l’ Imperatore più volte elìbi* 
ta la nomina de'Vefcovati principali della Boe- 
mia , che vacavano , egli, ch'era veramente 
umile , e didaccato da ogni umano interelTé , 
fempre ricuso di accettarli , come pure rifiutò 
una delle più pingui , e più onorevoli Abbadie , 
che fodero in quel regno. Ma non così gli riu- 
fcì di foctrarH dal carico di confe(7<jre , e di di- 
rettore fpirituale dell* Imperatrice Giovanna mo- 
glie di Vencellao, poiché sì fortì,ed etficaci furono 
ie idanze di queda buona princìpeffà , che fu co- 
ilretto a preltarvi il fuo confénfo « £ quedt ca- 
rica fu poi » come ora fiamo per dire , V occa- 
fione per lui di molli travagli, e finalmente del 
fuo martirio . 

3 * Imperocché 1* Imperator Venceflao , Il 
quale, fecondandole fue perverfe inclinazioni, 
era caduto nel precipizio della libidine , e della 
crudeltà, giutife ancora alla frenefia di lafciarfi 
occupare il cuore da una cieca gelofia contro 
r Imperatrice fua conforte, e da una folle bra- 
ma di fapere gli occulti fegreti del fuo cuore , 
eh* ella manilcdava a* piedi del fuo confeifbre , 
come minidro di Dio , allorché fi accodava al 
fagramento delia Penitenza , il che foleva fare 
frequentemente. A quedo efiètto egli fece chia- 
mare a. Giovanni Nepomuceno, e parte colle 
Jufinghe, e colle promefl^, e parte colle mi- 
nacce cercò di fapere dalla fua bocca quello, 
che aveva udirò in confcfiìone dall* Imperatri- 
ce. Inorridì il Santo ad una sì facrìlega diman. 
da, e con ifpirito apodo! ico rapprefentò al for- 
fennato Principe 1* enorme eccedo, a cui lo traf* 
portava la fua furiofa paflìone , eTobbligoin- 
dtfpenfabiie , che a fc correva , di fagrificar mil- 
le vite, piuttodo che parlare dì fimiU materie 


udire in confeffione, e rompere quel fagro figli- 
lo , che per ogni legge divina , e umana era 
tenuto a confervare inviolabile • Redò Vencc- 
flao alquanto dordito , ed atterrito da quéda 
forte rapprefenranza del Santo , e per allora dif- 
fimulò quel rifentimento , che aveva concepito 
nel fuo cuore • Ma non pafsò molto tempo , che 
rirvegliacofi in lui lo delìb pravo defiderio , cercò 
la maniera di far venire il Santo da lui in t*m* 
po , che credè il piu opportuno , per efeguire 
i fuoi iniqui difegni , e tornò ad aflaltrlo eoe 
maggior furore di prima ; e trovatolo fempre 
più fermo , e codante nel rigettare le fu<^ 
facrileghe richiede, chiamo alcuni fatelUei , che 
teneva per lo più pronti ad efeguire i fuoi or- 
dini crudeli contro coloro , che ripugnavano 
a* fuoi tngiudi voleri , c confegnò loro la perfona 
del Santo, acciocché nelle camere interioridei 
regio palazzo lo tormentallero, e battelTero con 
ogni maggior fierezza , com* e(H fecero , fenza 
che 11 fervo di Dio aprilTe mai bocca per la- 
mentarli , invocando foiamente di quando in 
quando tra* fuoi acerbi dolori il nome di Gesù, 
e di Maria, e finalmente dopo una lunga car« 
nificina lo lafciarono andar libero, così matcon* 
ciò, ed impiagato. 

4 . Il Santo offerì al fuo ccocififTo Signore i 
fofferti tormenti , e Io ringraziò d* averlo fatto 
partecipe dell' amaro calice della fua Paflìone , 
per un motivo sì fanio, qual era quello di con- 
fervare illefa la fedeltà del fuo (agro miniftero • 
£gli fi fece medicare più fegretamente che potè 
le fue pisghe , nè manifedo ad alcuno gli ol* 
traggi, e t mali trattamenti , che aveva ricevati 
dal barbaro Imperatore • Guarito eh* ei fu , fe* 
guitò a predicare la parola di Dio al popolo 
nella fua chiefa metropolitana di Praga , con 
tanto maggior fervore di fpirito, quanto che > 
a guìGi deir Apoflolo s. Paolo, portava fai fuo 
corpo le ftimmatediGesù Grido, ei fegni gtoriofi 
del Aio apolloitco miniftero • Dna volta tra le altre 
predicando fecondo il fuo coilutne in una Dome- 
nica , che fu la terza dopo Pafqua fu quelle parola 
del Vangelo, dette da Gesù Grillo a' Tuoi Apoftoz 
li : Moduum, (T •tidebitii me itetunx modicum , 
{7 fiori vieUbitit me , quia vado ad Patrem , parlò in 
una maniera aflài chiara della vicina Ata mor- 
te , della quale aveva probabilmente ricevuta da 
Dio particolare rivelazione. Di fatto quella fu 
l'ultima fua predica , poiché efieiido puvhi gior- 
ni dopo andato a vifitare una immagine della 
ùntifiìma Vergine , che con gran divozione , e 
concorfo di popolo fi venera nella città di fio- 
iefiavia ( forfè per implorare la fua potente in- 
terceflìone nell* imminente cimento ) nel ritorno 
ch'ei faceva a Praga verfo la fera, fu veduto 
dall* Imperator Vencellao , che ftava al balcone 
del fuo palazzo , e fu immediatamente fatto 
chiamare, acciocché fi portailè da lui. Ubbi- 
dì prontamente il Tanto fiicerdote , e appena 
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comftnre «Vinti l’Imperatore , che fi fent\ in- 
taoDire rifolutimente la confueta iniqua richie- 
da di manifefiare ciò , che (àpeva della cofcien- 
za^eU* linpciatrice ; altrimenti lo avrebbe fat- 
to gettare nel fiume, e morire affogato nell* ac- 
qua • Diede il Santo intrepidamente la folita ri- 
4>ofia f riptendendo il fiicrilego Principe delle 
^e fcelleratc dimando . Onde eiTb montato in 
furore , comandò che folle , legate le mani e 
i piedi y precipitato nel fiume Moldava, che_» 
icorre in mezzo a Praga, come in effetto fu di 
Dotte tempo fegretamcnte eseguito • 11 Signore 
però volle far palefe la gloria del fuo fervo : 
concioffiachè furono per più notti vedute delle 
fiaccole ardenti , che fcorrevano prodigiofamen- 
tefulTacqua del fiume, e poi fi fermavano in 
un certo fito , dove fu trovato intatto il corpo 
del Santo , e onorevolmente feppellito nella_-> 
chiefa cattedrale di Praga , dove anche fu da 
Dio iliufirato con motti miracoli. Segui il fiio 
martirio nella vigilia dell* Afcenfione dell* an- 
no 

iddio ha permefib il riferito fagrilego at- 
tentato dell’ Imperaior Venceflao contro il fan- 
to Sacerdote Giovanni Nepomuceno , acciocché 
dal fuo efeinpìo imparaflero i fuoi minifirila fedel- 
tà inviolabile del iegreto , eh* efiì debbono offer- 
vare nel loro fagro ininìfiero ; e i Fedeli anco- 
ra apprendellero , con quanta fincerirà debba- 
no manifettare le loro colpe nel fagramento 
della Penitenza, fecondo il precetto diCrìfio, 
efiendo ficurillimi , che rimangono iépolteinun 
altiflimo fegreto , al quale nefiuna umana po- 
tenza , per quanto fia grande ed eccelfa , può 
recare verun menomo pregiudizio • Se Iddio 
avefié voluto , che i peccatori manifefiaficro 
pubblicamente i loro misfatti , per ottenerne 
il perdono, farebbe pur convenuto, che lo fa- 
cefiero prontamente , per non cadere nell* orri- 
bile abifib delle pene fempiterne dell* inferno, 
ch’effi meritano $ anzi li farebbero dovuti ffi- 
tnare fortunati di fchivare un male si grande, 
e incomprenfibile , per mezzo di una tempora- 
le, e palleggierà confiifione avanti gli uomini, 
e di poter a quefio prezzo ricuperare la prezio- 
fa grazia di Dìo, e il diritto all* eterna felicità 
del Paradifo , che avevano per loro colpa per- 
duta • Ora quanto più efit debbono abbracciare 
di buon cuore una si piccola confufione , qual 
è quella di palefare in una fegrett confeifione i 
loro peccati ad un facerdote, il quale è obbli- 
gato fotto gravilHme pene ad un perpetuo , ed 
inviolabile figlilo, e a perdere piutiofio la vita, 
come fece «.Giovanni Nepomuceno, che manife- 
fiare a chicchef.a, e fotto qualunque pretefio, 
alcuna di quelle cofe, che ha udite nella con- 
fezione ? Non vi fia dunque trai a’cnno , che 
fi lafci ingannare dai demonio a tacere per un 
folle roKòre i fuoi peccati nella coi;feifione_». 
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poiché non potrebbe mai ottenerne il perdo- 
no da Dio i fi chiuderebbe da fe medefimo in 
faccia la porta della divina mifericordia ; 
per isfuggire una momentanea confufione prefi» 
lo d’ un ininiltro di Dio , pieno di carità ver- 
fo diluì, egli fi efporrebbe al pericolo d* uiul^ 
orrenda , e inutile confufione , s\ nel giorno 
del giudizio finale avanti a tutti gli uomini , 
SI nel baratro della dannazione eterna co’de- 
monj, e con tutti gli fcellerati nel fuoco infer- 
nale . Si abbia rofibre, e confufione prima di com- 
mettere il peccato , per abborrirlo , e abominar- 
lo , e fuggirlo a tutto potere , come un ierpenta 
velenofo , fecondo che n’eforta lo Spirito fanto 
nelle Scritture * ; ma dopo averlo commefib, A 
ricorra all’unico rimedio, che rimane per gua- 
rire da un t\ gran male , t fi abbracci volentie- 
ri quella pìccola confufione , che porta feco un 
si grande,e ineftimabile benefizio , quale quello 
diriconciliarfi con Dio , e di ottenere dalla fua 
infinita mifericordia , mediante una vera contri- 
zione, e una fincera confeffione, la piena re- 
milfione delle proprie colpe. 

17. Maggio . 

S, Possidio Vbscovo b Confbssori. 

Stcolo IV. , e V. 

P rt^o it Tiiftmont ntl remo 14 dtUt Mfnori* tcdtjìafii» 
che • c prtjfo i Boiitutiit/li lotto tfutjlo giorno , fi trova' 
no outtU anioni dì s. PoJJutio , chi a noi ha trafmejfc 
la òtoria teelefiujiica • 

S AN Poffidio fu uno de* più celebri difcepoli 
del grande s. Agoftìno , ed ebbe la felice for- 
te di eflére ittruito nella pietà, e nella dottrina 
delia Chiefa, nel rronaffero , che il fanto Dot- 
tore aveva formato nella città d’ippona, fubi- 
to che ei fu promolTb al grado del Sacerdozio , co- 
me fi dilTe nella fua Vita riferita nella prima 
coìta delie l^ite de* Santi ai dt ; ed cf- 

fendo egli fiato perlofpazio di circa quarant* an- 
ni tefiimonio delle gloriofe fue azioni , ne fcrifi» 
fe ancora la Vita , alla quale uni un efatto indi- 
ce delle preziofifiìme fue Opere • U profitto gran- 
de, che fecePofitdio fotto la difciplina d* unsi 
fanto, e illuminato maefiro , gli inerirò l’ono- 
re d’effere innalzato circa I* anno 400. al Vefeo- 
vatodi Calama , città della Numidia, pocod.- 
fiante da Ippona , dove ebbe largo campo di 
fpandere a benefizio altrui quei lumi abbondan- 
ti , e quella celefie dottrina, che aveva appre- 
fa in una fcuola di tanta faniità , e di tanta feien- 
za ecclefiafiica , qual era quella, che fi profefi 
fava ne) fuddetto monafiero , a cui prefedeva 
s. Arofiino . Fgli ebbe ancora fopra ogni altro 
parte nelle tante fatiche , e negli innurrerabili 
travagli , che il fanto Dottore dovè in tutta la 
fiu vita ibffrire nel combattere ora gli fcifmatici 
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Donatiili, ora i fuperbi , ed ingrati Pelagianì, 
Jicmici deila Grazia di Gesù Grido, ora i perfidi 
Ariani, e altri eretici, che in quei tempi infe- 
davano te Chiefe deir Affrica. Noi però ci re- 
dringeremo qui a parlare fblamente di quelle 
pcrfecuaioni particolari , per le quali non una 
fola , ma tre volte egli ù acquidò il gloriofo ti- 
tolo di ConfefTbre di Gesù Grido . 

a. La prima fu in una fedizione popolare degl* 
idolatri, che rimanevano tuttavia in buon nu- 
mero nella Tua città di Galama • Godoro ù fece- 
ro ardici di celebrare pubblicamente le loro fe- 
de profane, non odante le fevere , e replicate 
proibizioni fatte dagl'imperatori , e recente- 
snente ancora dall* Imperator Onorio allora re- 
gnante nell* Occidente • Poflìdio animato da un 
Tanto zelo procurò d*oppor/i con tutte le fue for- 
ze, e d'impedire limili empietà, e fupcrlHzio- 
nì ; del che irritati fuor di mudo i pagani , afia- 
lirono a mano armata la chiefa di Calarna, men- 
tre il Tanto Vefeovo vi faceva infieme col tuo cle- 
ro le fagre funzioni , e poco mancò , che non 
Io trucidane ro , come avevano dilegnato . Ma 
la divina Provvidenza lo prefervò dal loro furo- 
re, efiendogli riufeito di nafconderfi, e di fot- 
traril poi con la fuga alle loro ricerche • L'im- 
perator Onorio informato da s. Pofiìdio di que- 
di gravi difordini, era riioluio di prendere una 
rigorofa vendetta contro quei pagani ; ma il San- 
to implorò in favor loro la clemenza Imperiale, 
cercando unicamente la loro converfione, e non 
la loro perdizione i e in fatti ottenne, che mi- 
tifCma (offe la pena decretata dall* Imperatore 
per un si grave misfatto, riducendofi elfapoco 
più che alta didruzione de* loro idoli, e a una 
multa pecunìaria contro gli autori principali del- 
la fedizione. 

3« Più lunga, e più pericoloCi fu la feconda 
perfecuzione , che dovè il Tanto Prelato fulTrire 
dai Donatici fcifinatici deli* idelTa Tua città di Ga- 
lama • Avevano codoro per falfo loro Vefeovo un 
certo Crirpino, uomo aduto,e turbolento, il quale 
invitato da Poffìdio a una pubblica conferenza 
fopra le controverse vertenti tra i mede/ìmi Do- 
natici, e i Cattolici , fece ogni poCìbile sforzo 
per ifchivarla • Ma obbligato finalmente dai mi- 
niCri Imperiali ad accettarla , ne riportò s« Pof- 
fidio una piena, e compiuta vittoria, il che.^ 
molto contribuì adifingannare i Donatici di Ga- 
lama , molti de* quali ritornarono al feno delia 
ChIeCà cattolica • Irritato perciò fieramente 1* ini- 
quo Crifpino, pensò di vendicarfene colla mor- 
te del Cinto Vefeovo ; e a queCo effetto fi ferv) 
dell* opera d* un malvagio prete della fua fetta, 
ch'era Tuo parente, e fi chiamava eiTb pure Cri- 
fpino • GoCui fi mife in un* imbofeara con altri 
furiofi della fua fétta , appellati Girconcellioni, 
per alTalire il Canto Vefeovo , e afTafiìnarlo per 
ilirada, nel vlfitare eh* ei faceva Ufiia dicceli • 


Informato il Santo di tal imbofcita > fi rifugiò 
in una cafa d*un villaggio , e ne ferrò con dili- 
genza le porte • Sopravvenne poco dopo Grifpi- 
110 , e coll* ajuto de* Tuoi Satelliti fpezzate 
delie feuri le porte di quella cafa , ne trafiero fuo- 
ri violentemente il Santo , lo caricarono di per- 
cofie , e r avrebbero fatto in pezzi , fe non ne 
fofisro fiati impediti, e fraCornatì dagli abitan- 
ti di quel villaggio • Per un si enorme eccefib 
erano i miniCri Imperiali determinati di gaCi- 
gare feveramente Crifpino , e i Tuoi feguaci } ma 
s. Pofiìdio , animato Tèmpre da quello fpirito di 
carità , che fpinge i veri OrìCiani a perdonare le 
ofiefe li loro nemici, c a defiderarne lafalure 
e non 1’ eCerminio , taterpofe le fue fuppliche 
in lur favore con tale e tanta efficacia , che ot- 
tenne loro grazia e perdono , prima dai Procon- 
fole deirAtfrica, e poi dail* Imperatore Onorio , e 
impetrò ancora,che fo<rc loro condonata una mul- 
ta pecuniaria, alla quale erano fiati condannati • 

4« La terza finalmente , e 1 ' ultima perfecuzio- 
ne , con cui $• Pofiìdio diede compimento al 
Tuo facrifizio , fu nell* invafione dell* Affrica , fat- 
ta da Genfcrico Re de'Vandali , della quale foven- 
te fi è parlato in diverfiAtti de* Martiri , tanto 
in quefia , quanto nella precedente Raccolta • 
Opefio Principe barbaro ed eretico Ariano mife 
a ferro , e fuoco le città dell* Affrica , e tra le 
altre quella di Galama , donde rimafe difperfo 
tutto il popolo^ s. Pofiìdio fi ritirò in Ippona 
preTTo il Tuo aiiiaiiflìino maefiro s.Agofiino, ed 
ebbe la confolazione di trovarli prefenie , allor- 
ché piacque al Signore di chiamare il Tanto Dot- 
tore alla beata patria del Pandifo . Dopo li 
morte del Santo , che fegul ai 18. d* Agofio 
dell* anno 4^0. , i Vandali s* impadronirono della 
fieila città d*lppona , e finalmente anche di Gar- 
tagine , metropoli di tutta l'Afirica , dove s. PoT^ 
fidio fi era ricoverato.Allora fu che s.Pofiìdio ren- 
dè una generofa tefiimonianza alla divinità di 
Gesù Crifio, impugnata da'perfidi Ariani , e che 
perciò meritò di efiere ìnfieme con altri ss. Ve- 
feovi dell* Affrica mandato in efilio • Si vuole , 
eh* ei folTe per ordine del barbaro ed empio Re 
Genfcrico pofio in una barca mezzo fdrufeita , e 
che col celefie ajuto gtungefic ai lidi del regn^ 
di Napoli, dove o in Reggio, 0 in altro paefe 
della Puglia lerminaTTe felicemente i Tuoi giorni . 

La vita del vero Crifiiano , come in più luo- 
ghi infegna s. Agofiino , confitte principalmente 
nel far del bene a tutti per amor di Dio , e nel 
fofirire del male da tutti per amor dì Dio, imi- 
tando cosi gli efempj del nofiro Salvatore Gesù 
Crifio, il quale , come diite s. Pietro negli Atti 
Apofiolici \ pntranfiit henefatiendo ^ Ò* JanaJiÌ 9 
omnet , fpefe tutta la fua vita divina fu quefia^ 
Terra, nel ricolmare di benefizj ogni Torta di 
perfone, e non ricevè fe non ingratitudini, in- 
giurie , villanie , p pcrfecuaioni da* Sacerdoti , ^ 

dagli 


Digitize- 


r* 

1 


f 


VITE D E’ 8 ) 

dagl! Scribi, c Farifci, da* grandi* c da* picco- 
li , da' Giudei, e da’ Gentili; in una parola da 
og^ni genere di perfone , lino ad cifere crocifiiro 
ii^ me2zo a due ladroni . Queilo divino efem- 
piare imitò e. Pofìidio , e con elToIul l’hanno 
isnitato più o meno tutti i Santi , che regnano 
in Cielo • Fd altrettanto dee elTère dirpotto a 
praticare chiunque afpira a quell* eterna felici- 
tà, alla quale , come dice TApoiiolo fono 
predeftinatì folamente coloro, che rapprefenta» 
no in fé fteflt , e nelle loro azioni 1* immagine 
de) Ftgliuol di Dio, e procurano con ogni Itu- 
dio, mediante la Aia grazia, di conformare la 
loro vita a quella diGesùCrìftot Non celHamo 
adunque, e non ci ftanchiamo di far del bene, 
o fpirituale, o temporale , per quanto poflia- 
mo , ai nodri proflìmi , quantunque (ìamo ma- 
le corrlfpodi , e ne riceviamo delle fcortefle, 
e de* mali trattamenti; ricordandoci, che uno 
de* caratteri eiTenziali della carità cridiana , fe- 
condo il medelimo Apodolo * , li è quello di 
paziente , benigna , e di Jò§rire tutto , e di fipportaf 
tutto per antor di Dio . Anzi allorché ci vediamo 
mai corrifpotii , e maltrattati da quegli ftelli , 
a* quali abbiam fatto , o facciam del bene, ral- 
legriamoci nel Signore, poiché A accrefce il nodro 
merito predo Dio, e poflìamo maggiormente con- 
Adare nella divina bontà , che il notiro bene , 
che facciamo al profHmo , non Aa infetto del 
veleno dell* amor proprio , ma fatto unicamen- 
te , per piacere a Dio , e perché da lui folo 
Be afpettiaino 1* eterna ricompenfa • 

i8. Maggio • 

8 . Potamohb Vkcovo , i Martiri . 

Stah ÌV. 

S- Atanajio , e s. Epifanio ci hanno confervato ntlU toro 
» opere dò . the fuppumo di ^fio fatuo f^e/cm/o e Mar~ 
tue t tome fpuÒKtàtre prtjfo i Hottandidi fotto quefio 
^orno , e prej'o U TuUmont nella Vita di #. Auna^ 
fio tom. 8. 

S AN Potamone Ai uno di quegl' illudrt Prelati , 
i quali confedàrono la Fede avanti ai Tiran- 
ni , perfecuiori del nome Criftiano ; e di poi 
difefero intrepidamente la divinità di Gesù Cri- 
fto contro i* Ariana perfidia. Egli fui principio 
del fecole quarto governava la Chiefa d’ Eraclea 
nell’ Egitto , quando A eccitò la furiofa perfe- 
cuzione di Diocleziano , nella quale A prendeva- 
no di mira principalmente i Paftori delle Chiefe , 
a fine di difpergere più facilmente il gregge ; e 
fu del numero di quei beati Confedbri , ai qua- 
li per ordine del barbaro Imperatore Mafiimino 
fu con ferro rovente cavato rocchio defiro, e 
furono bruciati i nervi del piede finifiro ; e 
così mal concio, t Aorpiato fu mandato a ia- 
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vorarc nelle miniere di metallo , e nelle cave 
di marmo. Reftituita di poi la pace allaChiefa 
dal gran CoAantino Imperatore , ritornò Pota- 
mone alla fua Chiefa di Eraclea , dove tanto 
maggiore dovette edere il frutto della fua pre- 
dicazione, quanto che portava impreflì nel Aio 
corpo i fegnì onorevoli del Aio apofiolato • 
a. Cenata la perfecuztone de’ pagani , il de- 
monio Aifcitò dall* inferno per mezzo di uru* 
prete delta Chiefa di Aleilandria d' Egitto , chia- 
mato Ario, l’erefialapiù peAHenziale, che Aa 
mai Aata , poiché tendeva a difiruggere i due 
adorabili miAerj della Trinità di Dio , e della 
divinità di Gesù Crifto , per li quali innumera- 
bili Martiri avevano per tre fecoli fparfo 11 fan- 
gue , e facrificata tra crudeli tormenti la loro 
vita . Per condannare quella erefia, che dal Aio 
autore Al chiamata Ariana) A radunò nell'an- 
no }15. il gran Concilio Niceno , acuì interven- 
nero }(8. Vefeovi , e uno di efH fu il noftro 
Santo, il quale vi fece una luminofa coinpar- 
fà , si per la Aia dottrina, e si per la Aia fanti- 
tà , e s) ancora per la gloria della confefHone 
della Fede fatta fotto ì patfati tiranni. Benché 
gli Ariani fodero in quel Concilio folennemente 
condannati, e anatematizzati, non però celia- 
rono di difendere i loro errori , e di perfegui- 
tare con ogni Torta di fraudo , e di violenza^ 
ancora, quando loro poteva riufeire , i cattolici 
dìfenfort della divinità di Gesù CrlAo • Capo 
dell* iniqua fetta era Eufebio Vefeovo di Nicome- 
dia , uomo perfido , ed affato , al quale oltre 
gli altri Tuoi partegiani era unito, e vi faceva 
la prima figura il celebre Eufebio Vefeovo dìCe- 
farea nella PaleAina • CoAoro prefero di mira 
principalmente il grande s. Atanafio Patriarca 
d' Alelfandria , intrepido foAenitore , e difenfo- 
re acerrimo de* dogmi cattolici definiti nel Con- 
cilio Niceno , c cercarono tutti i mezzi per 
perderlo, e rovinarlo. 

A queAo effetto nell'anno 3^5. ef!ì rado» 
narono nella città di Tiro un Concilio compoAo 
nella maggior parte di Vefeovi della loro fazio- 
ne , al quale 1* ImperatorCoAantino obbligò il 
grande Atanafio ad intervenire , per purgarfi 
de*fuppoAi delitti, eh* erano a lui calunniofa- 
mente imputati , come diffufamente A dìAL^ 
nella Tua Vita, riferita ai a. di Maggio nella 
prima Kaccoìta delle Vite de* Santi . S. AranaAo 
condufle feco a quel Concilio alcuni Vefeovi 
deir Egitto , e tra efft tl noAro Santo • Ora av- 
venne , eh* entrando Potamone nell* adunanza di 
que* Vefeovi, che volevano giudicare AtanaAo , 
c vedendo che qucAi obbligato a Atre iti 
piedi , come reo , nel tempo Aeffo eh* efiì fe- 
devano come giudici, egli non potè foffrire una 
sì moAruofa indegnità , e con quel medefim* 
fpirito, con cui aveva già confeAata la Fede In 
^ccia ai tiranni , rivolto ad Eufebio Cefarienfe , 
P p che 
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che fedevt inCeme cogli altri Vefcovi del Tuo 
partito : Chi potrà mai , ( difle ) 0 EuJèbiOt toìUrare 
di vederti Jeder tome giudice , e Hare in piedi conte 
(ùlpevoìe V innocente j^tanajto ? Mieordati > che in- 
feme fummo in prigione per la Fede nel tempo della 
perfecuiione • sj/anto a me, per la dififa della^ 
verità mi tonvenne perdere un occhio'» Ma tu non 
9i fi.ffi'isli (ojà alcuna; any ti vediamo ^uì con tut- 
te le membra fané ed intere. Come fi* tu flato po- 
flo in libertà , fi non coll* ubbidire ai voleri del 
tiranno ì E tu ardifii di farti giudice del tuo 
fratello innocente ? Queiie parole del lànto Vc- 
icovo furono come un colpo dì fulmine, che fcon* 
certarono Tanimo d’Kufcbio in maniera, che 
alaatofi in collera , in vece di giudìBcarfi dell* ac- 
cufa , proruppe in ingiurie contro di lui , e 
per quel giorno non fi andò avanti nella iniqua 
cabala , alla quale fu poi dato compimento 
ne'gioroi feguenii, coll* ingiulla condanna e de> 
pofizione di fant* Atanafio . 

4. Potamone però fi mantenne fempre unito 
dì comunione e di amiciaia col medefimo s. Ata- 
nafio , e fu Tempre Tuo fedel compagno nel di- 
fendere la verità della Religione , e la di lui in- 
nocenza , non odami gli «forzi de'Tuoi nemici, 
e i pericoli , ai quali fi efponeva per parte de’ fu- 
ribondi , e potenti Vefcovi Ariani • Di fat 10 aven- 
do elfi dopo la morte dell* Imperator Cofiantino , 
e col favore dell* Imperator Codanzo , gran fau- 
tore deir Arianefimo , convocato nell'anno }4i. 
un nuovo conciliabolo in Antiochia , e cacciato 
violentemente dalla Tua Sede di AlelTandria s.Ata- 
nafio, e furrogato in fuo luogo un altro Vcfco- 
vo , o piuttodo un lupo furioTo , per nome^ 
Gregorio, convenne al Santo fodrire per tal ca- 
gione un’acerba perfecuzionc . Imperocché Gre- 
gprio affittito dal Prefetto dell' Egitto Vilagrio , 
uomo apodata , e capitai nemico del nome Cri* 
diano , commife in Alefiandria , e nell* altre cit- 
tà dell* Egitto ogni Torta d'cnorrrit eccedi, per 
obbligare i Fedeli, gli Ecclefiaitici, e i Vefcovi 
ancora , a comunicare con eiiolui , e a rinunzia- 
re alla comunione di Atanafio . Il nodro Santo 
però refidé con petto forte , ed intrepido a tutti 
ifuoitetuativi. Onde diTperati gli Ariani di po- 
terlo vìncere , lo batterono 11 fieramente con 
baffoni , che Io lafciarono per morto • Dopo al- 
cune ore , per mezzo de* rimedj applicatigli , tor- 
nò in fé ; ma dopo pochi giorni per li tormenti 
roderti rendè il Tuo beato fpirito a Dio, e ripor- 
tò una duplicata , o piuttodo triplicata corona; 
la prima cioè della confeffione della Fede, fatta 

f ià avanti i tiranni pagani j la feconda della 
ifefa della verità contro la perfidia Ariana ; e 
ia terza della codante amicizia , ed unione con- 
fervata col grande Atanafio , eh* era in quei tem- 
pi la colonna immobile della Fede, e un fode- 
gno glortofo della Chiefa cattolica, fpecialmen- 
te nell* Oriente, contro gli aforzi degli Ariani# 
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armatidella potenza imperiale, dalla quale efB 
erano con tutto il vigore favoriti, e protetti. 
Accadde il martirio dei Tanto Vefeovo poco dopo 
J*anno?4i,, e probabilmente in quetto giortv, 
in cui fé ne fa onorevole memoria nel Martiro- 
logio Romano • 

La vera e crìdiana amicizia ficcome non ri- 
conofee altro vincolo, che quello della virtù, 
ed è fondata nelia Tcambievole carità, per cui 
gli amici fi amano in Dìo , e per Iddio ; coti el- 
la èdabile, ferma, e codante, anche nel tem- 
po della tribolazione , e in mezzo alla perfecu- 
zione , a cuifoccomba uno degli amici • Tale fu 
Famicizia di s. Potamone verTo s. Atanafio • Ben- 
ché il Tanto Patriarca folf% perTeguìtato dalle più 
formidabili potenze delfecolo, odiato a morte 
da potenti nemici , quali erano i Vefcovi Aria- 
ni , c abbandonato dalla maggior parte degli 
fteffi Vefcovi cattolici ; tuttavia t, Potamone fi 
conTcrvò Tempre a lui fedele , e con ellblui fi man- 
tenne inviolabilmente unito in mezzo alle più fu- 
riofe burrafehe , fino a perder la vita con un glo- 
riofo martirio* Al contrario le amicizie monda- 
ne, o fono ignomìnìofe , come fon quelle, che 
fi contraggono tra perTone viziofe, e per fini in- 
degni , e contrari alla Legge di Dio ; o fono io- 
terelTaie, perchè non hanno altro fondamento, 
che i propri vantaggi > che fi Tj>erano dall* ami- 
co ; o fono puramente umane , atteibchè fi drin- 
gono unicamente per certe conformità di genio , 
o per altri frivoli motivi. Quede forte d'ami- 
cizie non fono fe non Timolacri di amicizie , ami- 
cizie falfe , ed apparenti , le quali perciò fva- 
nifeono facilmente, badando ogni leggier ven- 
to di tribolazione, che foprawenga ad uno dei 
pretefi amici, per dìffiparie, e ridurle al nien- 
te . Vi è, dice lo Spirito Tanto nell* EcclcGadt- 
co *, un amico fedele, che perfevera nel tempo 
dell* afflizione , e dell* angudia : e v'é un amico 
compagno della mcnTa , ficius menf^e', vale a di- 
re interedato, il quale abbandonerà 1* amico nel 
giorno della neceffità , e della tribolazione • li 
primo fi dee prezzare, come un teforo, e te- 
nerlo afiaicaro, foggiunge 1* Ecclefiadìco * ; rna 
il fecondo non vai nulla , e non fi può alcun 
capitale della Tua amicìzia, la quale non di ra- 
do fi cambia predo o in una fredda indiAerenza , 
o anche tal volta in inimicizia . Oh quanto ra- 
re Tono adunque le vere amicizie , che ci pofib- 
no edere giovevoli ! Oh quanto frequenti fono 
le falfe amicizie nel Mondo, dove pur troppo 
regna 11 vizio , 1* intcreffe , e 1* inganno ! 
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19. Maggio • 

• B. Umiliana o Emiliana. 

Secolo XIII. 

Un RiUfìofo étU Ordini di M/'/ioa . ckiamato Vito di 
Cortona , fcrÌJ[i la Kita dilla èeata UmiliaM immidia- 
tamtnte doro tafua morti , Ella e inferita nella Roccoli 
ta di Bolìandifii fono quejìo giorno 19. Stadio inferni 
con dui altre Vite più trevi . ^ veda ancora la Raccolta 
di òanù . e Beati Fiorentini del Sacerdote Giufeppt Ma^ 
ria Brocchi tom. 1. pag- 101. » e ftguetui • 

L a beata Umiliana • che gli antichi Scrittori 
chiamarono ancora Emiliana , nacque in 
Firenze l'anno 1219. delia nobile > e antica fa- 
miglia de* Cerchi. In età di zd. anni compiti fu 
dal Tuo padre, per nome Oliviero, data in mo* 
glie ad un giovane gentiluomo fiorentino della 
famiglia Buonagutfi , di coftumt rilallàti , e mol- 
to digerenti da quelli di Umiliana • Perocché ella 
era alTai inclinata alla divozione , e alla pratica 
delle opere di pietà , nelle quali A era cfercitata 
anche prima di maritarA ; dovechè il Tuo con- 
forte era tutto dedito alle vanità del Mondo, e 
intento air interede , e ad accumulare roba, an- 
che per mezzi illeciti ed ufuraj. Ebbe pertan- 
to Umiliana molto da folfrire dalla compagnia 
d’un tal marito, il quale la maltrattava foven- 
te I e con parole, e con fatti, arrivando Ano a 
percuoterla Aeramente • Elia rtcorfe umilmente 
a Dio, per ottenere la forza e grazia ncccAaria 
a portare con pazienza , e con merito una cro- 
ce zipefante, e a foddisfare efattamente gli ob- 
blighi del Aio fiato coniugale • Procurava con 
ogni diligenza d* incontrare il genio di Tuo ma- 
rito in tutte le cofe , che non A opponevano al- 
la Legge di Dio , e di ubbidirlo , per quanto po- 
teva , eziandio in quelle cofe, alle quali Atntiva 
della ripugnanza , e f^ctalmente nel compari- 
re vefiita cd adorna di abiti pompoA, com'egli 
voleva , benché l'animo Aio foAe averfo a Amili 
vanita, e nemico delle pompe del Mondo , t 
degli ornamenti femminili $ non lafcìava altreaà 
di applicirA alle faccende domeftiche , di go- 
vernare con prudenza la famiglia , e di atten- 
dere al lavoro inAeme colle donne diAiofervi- 
zio , nella maniera che il Signore ìnfegna nelle 
Scritture a tutte le donne , anche nobili e ric- 
che , come era la beata Umiliana • Nel tempo 
fleAb ella cfercitava le opere di pietà crifiiana 
nel miglior modo che 1* era permeilo , e parti- 
colarmente faceva celebrare delle MelTe, e di- 
stribuiva delle limoAne ai poveri, aAne d'im- 
plorare fopra di fe , e di Tuo marito le divine 
fnilericordie } frequentava ancora le chiefe , e 
gli fpedali , in compagnia d’uiia Tua cognata, 
per nome Ravenna , la quale , eAcndo ella pu- 
re molto dedita alla divozione , e alle operedi 
pietà, ferviva di gran conforto alla beata Umi- 
liana in mezzo alléfiranezze, e ai mali tratta- 


299 

menti , che tutto giorno doveva foffrire dall’ 
umore bisbetico , e ftravagtnte dì fuo marito • 

2, Dopo cinque anni di matrimonio piacque 
al Signore- di liberare la fanta donna da quefie 
grave giogo, chiamando il fuo marito all* altra 
vita . Ella lo affifté nella fua lunga infermità con 
un ringoiar amore , e lo fervi da fe medeAma in 
tutti i fuoì bifogni con una fvifcerata cariti . So- 
pra tutto A prefe una particolar cura dell* anima 
fua , efortandolo con dolci , ed atfettuofe paro- 
le ad agi;iuftare le fue partite con Dio, mediaa- 
le una buona confefiione • E perché A accorfc, 
eh’ egli moftrava della renitenza di venire aque- 
fto paltò, a cagione degringiutti guadagni, che 
aveva fatti ne* fuoi contratti ufura; , pe* quali 
gli correva 1* obbligo della reftituzione, temen- 
do di diminuire le Aie fofianze , e divenir pove- 
ro 5 ella A cAbl a quello effetto di fargli una do- 
nazione della ricca dote, che aveva portata in 
Aia cafa , allorché A maritò. Onde Analmente 
le riufeì d* indurlo a fare una buona , e Ancers 
confefiione , e ad adempiere gli obblighi della 
rellituzione della roba altrui ; al qual efietto non 
vi fu per altro biCogno , ch’ella concorrellc col- 
la Aia dote , poiché egli aveva tanto del Aio , 
che fopravanzava al bifogno ; efiendo pur trop- 
po quefto il cofiume delle perfone interefiate , il 
darA a credere di non aver mai tanto , che ba- 
fii , e di filmarA poveri in mezzo all* abbondan- 
za delle ricchezze , perchè fono accecati dalla 
pafitone ìnfaziabite dell* avarizia • Morto il ma- 
rito , vedendoA la beata donna fciolta da' lega- 
mi , che la ritenevano nel Mondo , penaò di con- 
AicrarA interamente al divino fervizio , e di non 
voler più altro fpofo terreno., ma quel folo , che 
vive e regna per tutti i fecoli , come aveva fem- 
pre deAderato , effendofi maritata umeamente 
per ubbidire, e condefeendere al volere del Aio 
genitore . 

3« 11 fuo difegno era di rimanere nella ct- 
fa del defunto fuo marito, ed ivi menare la^ 
vita di una Tanta vedova , ritirata , e applica- 
ta all* efercizio delle opere buone , in com- 
pagnia della Aia buona cognata Ravenna , te- 
nendo cura , e allevando nel fante timor di 
Dio due Agliuoline, ch'ella aveva avute da fuo 
marito « Ma Oliviero Aio padre volle in tutti 
i modi , ch’ella ritornafie alla cafa paterna^, 
c trovandoA allora in età frefea di anni az. in- 
circa , pretefe di obbligarla a pafiàre alte fe- 
conde nozze • A quello fiefiò I* cAirtarono an- 
cora tutti i fuoi parenti , proponendole quel 
che dice s« Paolo, efiere cioè ben fatto, chele' 
vedove giovani prendano marito , e generino 
de’ Agliuoli , e così fervano a Dio nello flato 
coniugale. Ella però, che ben Capeva di quali 
vedove parli TApufiolo, di quelle cioè che vo- 
gliono godere delle cole del Mondo, e menarci 
una vita libera a fuo capriccio, e non di quelle 
vedove, che fonoriblute divivere feparatedal 
P p 2 fcco- 
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fecolo ne^lì eferciz; della mortl6cazione > 
della penitenza , alle quali il medefiino Apo- 
ftolo dà per confi^lio di rimanere nello (lato 
vedovile > come più grato a Dio , e più ac- 
concio a ramificarli ^ e falvarii ; ella , dico, 
che fapeva il vero fenfo delle parole dell* A po- 
polo , e che fi era pofto in cuore di morire.^ 
afTatto al Mondo , e di vivere folaniente per Id- 
dio nella maniera , che alle vedove cridiane 
preferive il mede/imo Apodolo , refidè a tutte 
quede follecitazìoni del padre , c de* parenti , 
e chiaramente fi protefio di edere piuttodo dif- 
poda a lafciarfi gettare in una fornace di ftioco 
ardente , che a prendere un fecondo marito . Al- 
lora Tuo padre vedendo la codanza immobili» ■ 
della figliuola di voler rimanere nella vedovan- 
za , le tefe un laccio , per privarla della Tua do- 
te , e appropriarla a fé niedeftmo, dubitando 
forfè , eh' ella ne potefTe difporre in opere di 
pietà, alle quali la vedeva tutta inclinata . Tan- 
to è vero, che Tinteredè non fa conto veruno 
de* più dretti vincoli del fangne , come fono 
quelli tra padre , e figliuola , e li difprezza , e li 
calpeda * 

4. Sotto pretedo dunque di ricuperare più fa- 
cilmente dall'eredità del defunto marito la Tua 
dote, fi fece per idromento cedere , e rìnun* 
ziare dalla figliuola tutto ciò, che a lei apparte- 
neva ; nè ella fi accorfe dell* inganno , fé non 
dopo dipulato r idromemo • Di un tal fatto con- 
cepì in verità la fama donna fulle prime non po- 
co dtfpiacere , vedendofi con maniere fraudoiet^ 
Te privata del fuo avere dallo dedb Tuo genitore ; 
ina poi fi diede pace > nè volle far alcun lamen- 
to, e molto meno alcun ricorfb , come avreb- 
be potuto , contro V inganno a lei fatto ; anzi 
cercò di cavarne profitto per l'anima Tua, con 
didaccarfi maggiormente da ogni affetto terreno, 
e vivere in avvenire, come una povera donna , 
nella mortificazione , nella penitenza , e nella 
privazione di tutte le cofe di quedo Mondo. A 
tal effetto fi ritirò in una piccola danza , che fi 
accomodò in una torre, che apparteneva , 
dava unita al palazzo della Aia famiglia, ed ivi 
cominciò a menare una vita più angelica, che 
umana, nella quale perfeverò in tutto il tem- 
po, in cui ella vide , che fu lo fpazio di cinque 
anni • Per idrìngerfi maggiormente con Dio , 
etnodrare anch'edernameiite una totale rinun- 
zia alle cofe del Mondo , prefe l'abito del ter- 
zo Ordine di s. Krancefeo ; fi mife fono la dire- 
zione di un dotto e pio religiofo dell' Ordine me- 
defiino , chiamato F. Michele degli Alberti ; e 
piena di amor di Dio, e di defiderio delle cofe 
cclefli attefe con ognidudio a fantificarfi co* di- 
giuni , colle vigìlie , coll' orazione , e coll'efer- 
cizio di ogni forta di opere buone • Cosi ella 
vide fantamente , favorita ancora da Dio del do- 
no delle lagrime , che fpargeva con abbondan- 
za , fpedzimence nel tempo dell* orazione , del 


dono della profezia , e de* miracoli , finché ef- 
fendo già matura pel Cielo , io età di 27. anni 
pafsò agli eterni godimenti del Paradifo . Fu la 
fua morte preceduta da una lunga , e fadìdiofifK- 
ma infermità di dolori di ilomaco , e di contL 
nui vomiti, per cui non poteva prender cibo, 
di modo che llette ventiquattro giorni fenz* al- 
tro nutrimento, che di acqua pura. Sopportò 
la beata donna il fuo male con invitta pazienza, 
e con perfetta raftègnazione al divino volere ; e 
cosi vie più purificata , rendè placidamente la 
(ua anima a Dio ai 19. di Maggio deil* anno 1246. 

La difgrazia , che accadde alla beata Umi- 
liana d'inconirarfi in un marito feofiumato, in- 
terefiàto, e violento , e di un naturale afiàtto 
contrario al fuo , non di rado può accadere anco- 
ra ad altre ; e perciò dovrebbero effe fopraogni 
altra cofa informarfi diligentemente de'coftumt 
di quegli, che fono loro propofli per mariti pri- 
ma di Àringerfi con efibloro con un vincolo in- 
diìTolubile, qual è quello del matrimonio, per 
non efporfi al pericolo di eftere maltrattate , e 
di gemere inutilmente per tutto il tempo della 
loro vita fotto un giogo pefante , e intollerabile* 
Ma quando 11 divina Provvidenza permette , 
che loro accada una firnile difgrazia , procurino 
d'imitare gli efempj di quella fantaDama, di 
prendere cioè dalla mano di Dio , e di portare 
con pazienza queda croce , implorando a quello 
fine il fuo potente ajuro per mezzo di ferventi 
preghiere, di lìmofine, e di altre buone opere • 
Avvertano di non dar mai a* loro mariti ceca- 
fione alcuna di dirgullo , e molto meno dtufare 
con cHì certe maniere dure ed afpre, che ad al- 
tro non fervono , fe non ad irritarli , e a renderli 
peggiori, c più intrattabili • Moflrino loroe_, 
colie parole, eco'fatti tutta la benevolenza po(b 
fibile in tutte le occafioni , c gli ubbidifeano 
prontamente in tutto quello , che non è oppo- 
tlo alla Legge di Dio . Sieno ancora condifceti- 
denti ai loro voleri nell* adornarli , e nel veflire 
nobilmente , purché nulla fi faccia contro la^ 
modeHia , confervando nel loro interno avanti 
Iddio quell' umiltà critliana , e quel difprczzo del- 
le pompe del Mondo , di cui per una dora ne- 
ceifità , a cagione de* loro mariti , non poflbno 
fare una pubblica, ed eflerna profefiione avanti 
gli uomini , come in fimili termini fcrilfe s. Ago- 
ìltno ad una dama per nome Ecdicia nella famo- 
fa lettera, che a lei indirizzò fu tal propofito • 
In tal maniera efib potranno facilmente fantifi- 
carfi nel loro flato coniugale , e acquiftarepref- 
fo Dio tanto maggior merito , quanto maggiore, 
e più frequente éToccafiione, che il loro flato 
prefenra , di efercitare l'umiltà , la pazienza, 
la manfiietudine , la mortificazione , e le altre 
crtfliane virtù, per mezzo delle quali ficuramen- 
te fi giunge a quell* eterna gloria , a cui giunfo la 
beata Umiliaiu* 
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20. Maggio . 

• B. ÀcosTiNo Notbllo» 

Secolo Xlll 

fua Vita fcrìtta da un autore contemporaneo , Reiigiofo 
atte Ordine di t j 4 /;o/l:no • è inferita nella Raccolta 
delle Vite de'Santi de liollandifii fotta il dì 19. Maggio • 

N Acque il beato Agoftino Novello prima 
<iella metà del decimo terxo fecolo nell*ìro- 
la di Sicilia, in una Terra, detta Turano , o Ter- 
ines , diftante circa trenta miglia da Palermo , 
la quale probabilmente apparteneva alla fua nobU 
lifiìma famiglia $ e Corti dalla natura , o per ine* 
gliodire, ricevè da Dio , autore della natura, 
td'ogni bene, un raro talento, ed un ingegno 
perfpicacifiimo • Compiuti gli ftudj delle lettere 
umane in Sicilia , ù portò alla città di Bologna, 
per attendere allo ttudìo delle Ccienze, CpeciaU- 
mente delle leggi civili , e canoniche , che in 
quel Cecolo più che altrove fiorivano in quella 
celebre Univerfità • Ivi fece tal profitto in que* 
fie facoltà, che divenne un celebre legida ; on- 
de tornato in Sicilia, fu da Manfredi, che allo- 
ra regnava in qùeirifola, eletto per giudice fu- 
premo , o Cta capo, e prefetto de* tribunali , e 
giudice di tutto il regno . Eglielercìtò quedafu- 
blime carica con grande integrità, e ammìnìdrò 
a tutti indifferentemente un' incorrotta giudizia , 
rifiutando i regali, e t prefenti da chiccheiìa, 
e applicandoli con tutto lo dudio, e con ogni 
diligenza pofiìbile a decidere le caufe, non fe- 
condo gii affetti terreni , e le umane prevenzio- 
ni, ma unicamente fecondo la ragione, che af- 
iideva*ai litiganti • Sebbene durante il tempo 
della fua giudicatura , che fu di circa fette anni, 
Agodìno menaffe una vita didìpata , e monda- 
na , come uomo immerfo negli affari del fecole , 
e anelante agli onori , e alle grandezze tetrene, 
nelle quali riponeva la fua felicità ; tuttavìa il 
Signore Iddio colla fua grazia lo prefervò da^ 
maggiori , e più funede cadute , e fpecìalineme 
da' vizj carnali, di modo che fi crede , che con- 
fervaile illibata la fua purità • 

Mentre adunque epiì camminava a gran padì 
per le vie ambiziofe del Mondo , e che il fuo cuo- 
re era fopra modo invifehiato nell' amor de’ be- 
ni della Terra, piacque al Signore di arredare 
il fuo corfo, e dì follevare l'animo fuo ali'ac- 
quìdo di beni afiàì migliori , e di grandezze non 
caduche, ma eterne, difponendo che folle col* 
pilo da una gravilfima tribolazione, e cade de in 
un totale rovefciamenio di fortuna. Imperocché 
il Ke Manfredi fuo padrone guereggiando col 
principe Carlo d’ Angiò , perdé nella celebre 
battaglia, feguita nell* anno laóff. ai 26. di b>b- 
bra;o nelle vicinanze di Benevento , infieme col- 
la vita il regno di Sicilia, che pafsò nella per- 
Ibna del fuddetto Carlo d* Angiò • Si trovò a que- 


da battaglia anche Agodìno , il quale appena po- 
tè falvare la vira con la fuga • Kitornato in Si- 
cilia pieno d’affanno , e di dolore, cadde am- 
malato; e talmente fi aggravò il male, che fi 
vide ridotto quali agli ultimi confini della vita» 
Allora fa, che il Signore gli parlo al cuore , e 
con vero lume della ìiua grazia gli fece conofeere 
la vanità di tutte le cofe umane, e rìndabilicà 
delle terrene grandezze j onde colmo di fpaven- 
to pel terribile giudizio di Dio, che gli fovra- 
dava, a cagione delle Tue colpe , fi rivolfe a pre» 
gare con fervorofe lagrime la Maedà del Signore 
a fcamparlo da quel pericolo , e prolungargli per 
qualche tempo la vita , promettendogli d' im- 
piegarla interamente nel fuo divino fervìgio , nel 
far penitenza de* fiioì peccati , e nel fantificare 
r anima fua, con abbracciare a queft’ effetto lo 
dato religiofo » 

3» EfaudI il Signore le preghiere del fuo fervo , 
concedendogli la bramata guarigione dalla fua 
infermità » Onde Agodìno non volle differire un 
momento folo ad eléguire la promellà fatta al 
Signore, ricordevole di ciò , che fi dice nelle di- 
vine Scritture: Se tu bai fatto voto di qualche co» 
fa a Dio , non tardar punto a Jòddisfare alla promeffu 
Fece pertanto idanza d’effer ammelTo nell’Or- 
dine de’ Keiigiofi di i» Agodìno, di cui prefe l’abi- 
to neU’aono Sopraddetto ia66. , cambiando in tal 
occafione il nome di Matteo , che portava pri- 
ma nel fccolo, in quello d* Agodìno, per divo- 
zione a s. Agodìno , del quale era rifoluto di fe- 
guire fedelmente le vedigie . Sapendo egli, che 
per innalzare l’ edifizio della perfezione cridia* 
na e religiofa , fecondo la dottrina del medefi- 
ino a. Agodìno , è neceltàrio piantare avanti 
ogni altra cofa un fodo, e profondo fondamen- 
to di umiltà ^ perciò fi prefillè di efercitarfi in 
modo particolare in queda virtù evangelica , 
avendo anche la mira di foddisfare alla divina 
giudiziaper le colpe di fuperbia, e di orgoglio 
da fé cornmefTè nella fua vita fecolare • A queft* 
effetto egli volle entrare in quella Religione^ , 
come laico , o fia frate converfo , ed ellèr de- 
ftinato di danza in uno de’ piccoli conventi , che 
romitori ancora fi chiamavano, fituati nel didret- 
to della città di Siena inTofeana» Ivi il Servo 
di Dio dimorò per più anni feonofeiuto a tutti, 
anche a* Tuoi medefimi fratelli religiofi , e ri- 
putato come un uomo volgare , idiota , e di niun 
conto , occupandoli negli uifizj più vili , ed abjet» 
ti del convento , e menando una vita povera, 
penitente, e faticofa , come fe fofiè il fervo di 
tutti. In mezzo a quede fue umiliazioni, pe- 
nitenze, e fatiche provava lo fpirito di Agodi- 
no maggior contentezza, che non aveva prova- 
ta tra gii onori , e le grandezze , delle quali ave- 
va goduto nel fccolo i poiché il Signore, cheli 
comunica agli umili , e manfueti di cuore , lo 
riempieva della fua celcde grazia, e di quelle 
dolci coufola&ioni iuteriori , una goccia delle 
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va! che tutte le inlipide confolaziotii 
dei Mondo « 

4. L' intenzione del beato Agoftino era di 
finire ì Tuoi giorni in <]uefto genere di vita vi« 
le ed abietta agli occhj della carne» ma gran- 
de » e di fommo pregio nel cofpetto del Si- 
onore. Ma la divina Provvidenza dirpofe» che 
per un impenfato accidente fuHè conofciuto il 
luo merito » e fcoperta la fua condizione » ^ 
la fua dottrina. Onde paflando per Siena il bea- 
to Clemente Generale dell* Ordine Agoltlniano » 
prefe con fe il fervo dì Dio, e volle che folle 
Aio compagno nel governo dell* Ordine mede- 
limo • Fu|>erciò, benché fuo malgrado, coftret- 
,to ad ubbidire ai comandi del fuo Superiore, e 
1 portarfi con cRblui a Roma ,dove faceva il Ge- 
nerale la fua reAdenza • Quivi fu ordinato Sa- 
cerdote, e cominciò a fpandere in benefizio al- 
trui quella dottrina , di cui Iddio Paveva arricchi- 
to, c fpecialmente s'impiegò nello fendere, in- 
Aeme co! fopraddetto beatoClemente fuo Genera- 
le , le regole, e coAituzioni della difciplina mo- 
nadica, che in avvenire ( oltre la primitiva Re- 
gola di s. Agoftino ) doveva oAèrvarA , e tutta- 
via fi oflcrva da* Religlofi di tutto 1* Ordine 
AgoAintano . In quello mentre accadde , che 
avendo il Papa Niccolò IV. richiedo al beato 
Clemente un Rcligiofo del fuo Ordine per fuo 
Confeflore , egli credè di dovergli proporre il 
beato AgoAino , come il piò adattato e per 
virtù , e per dottrina ad un utAzio di s'i gran- 
de importanza,' com*è quello di regolare, 
dirìgere la cofcienza di chi ha fopra di fe il 
governo di tutta la Chiefa cattolica . Fece il 
fervo di Dio ogni poAìbile sforzo , e adope- 
rò le preghiere , e le lagrime , per fottrarA ad 
un carico t'i diiAcile , e pericolofo • Ma gli 
convenne cedere , ed ubbidire ai comandi del 
Pontefice , cd efercitò un tale udìzio non fo- 
lo preHb Niccolò IV., ma ancora preAò i fuoi 
fucce/Tori , per Io fpazio di circa 33. anni, cioè 
dalt377. finoairan.ii9t-,con una fomma integri- 
tJl,e con apoAolica libertà, ammonendo, e ripren- 
dendo fenza umani rifpetti tutto ciò, che cre- 
deva meritare ammonizione, e riprenfione . Du- 
rante queAo foo miniAero , egli ricusò coAan- 
temente tutti quei temporali vantaggi, cb'era- 
no foliti godere i Confellbri de'PonteAci, aman- 
do di vivere da povero, e umile Religiofo . 

5* Il fuo cuore però era tatto rivolto alla fo- 
iitudine , di cui aveva guAate le dolcezze ne* pri- 
mi anni della religione , e fofpirava di edere po- 
Ao in libertà , per poterli ritirare in qualche 
romitorio del fuo Ordine nello Stato di Siena . 
Ma mentre egli rivolgeva nell* animo qiicAi pen- 
fieri , fu da’ fuoi Religiofì eletto per Generale 
di tutto r Ordine Agottìniano nel capitolo ge- 
nerale , ch’eAi tennero in Milano nell* all. 139U., 
benché A trovaAe afieiiie da quella città . Avu- 
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tane la notizia , ricusò di accettare qoeAo nuo- 
vo carico , a cut però gl! convenne di fogget- 
tarfì per comando cfpreAb del Papa Bonifa- 
zio Vili,, che allora federa fu la cattedrè di 
s. Pietro . Governò il beato AgoAino il fuo Or- 
dine con fomma prudenza , equità , e diferezio- 
ne per lo fpazio di foli due anni • Imperocché 
nell* anno 1300. convocò il Capitolo generale 
de* fuoi Religiofì nella città di Napoli , ed in elio 
volle in tutti i modi dimettere la fìu carie», 
nonoAante che i medefìmi fuoi religiofì vi rl- 
pugnalTero , quanto mai fa loro poAIbilt • Sgra- 
vacoG il fervo di Dìo di qoeAo pefo , andò fo« 
bìto tutto lieto a nafeonderfì nel piccolo con- 
vento , ovvero romitorio di s. Leonardo , di- 
Aante circa quattro miglia da Siena , e iii^ 
compagnia di quei pochi Religiofì , che vi di- 
moravano , attefe a viepiù purificare 1* ani- 
ma Aia coll* orazione , e con la contempla- 
zione delle cofe divine , colla penitenza, e_^ 
coir efercizio continuo di tutte le virtù , fìa- 
chè nell* anno 1 309. pieno di meriti , e di fiducia 
nella divina mifericordia , riposò placidamente 
nel Signore in età decrepita ai 19. di Maggio . 

L'una grande mifericordia, che il Signore 
ufa a quelle perfone , le quali , per mezzo di gra- 
vi fdagure , e di totali fconvolgimenti della lo- 
ro fortuna , tira al fuo fervizio , e liberandole 
dalla dura fchiavitù del Mondo, e delle lòropaf- 
fìoni, in cui correvano rifehio di perire eterna- 
mente , le conduce con una fpecie di violenza 
ali* eterna felicità del Paradifo $ come appunto 
praticò con queAo fuo Servo , il quale non avreb- 
be forfè mai penfato di darli a Dio, nella manie- 
ra che fece , fe non foAc Aato abbattuto da quel- 
le fventure , e difgrazie , che abbiamo di (opra 
narrate » I mali , e le afAizioni di queAo Mon- 
do , dice B. Gregorio Magno , fono per ordina- 
rio quelle , che ci sforzano d* andare a Dio , e di 
operare davvero la noAra eterna falute : A/a/a , 
ju/C noi kie premunt , ad Dfum ire eontpellunt . £ 
queAa è quella beata violenza , della quale , fe- 
condo i ss. Padri , fì parla nell* evangelica para- 
bola del convito ‘ , al quale il padre di famiglia 
ordinò al fuo lérvo di coAriagere ad entrarvi 
quelli, che Aavano lungo le Arade, e le fìepi , 
compeitt fot intrarf, ut impleatur domus mra . Ac- 
cade fpeAò , che il Signore guiAa , e fconcerta 
i difegni di alcuni , feonvoige la fortuna di al- 
tri , » che quegli fìa ricoperto di coiifufìone,* 
d’ignominia, e che quell* altro trovi da per tut- 
to degli oAacoli ai fuoi avanzamenti , e all’ ac* 
quiAode*beni terreni, ai quali afpira, e provi 
delle infedeltà, delle ingiuAizie , e delle ama- 
rezze, dove fì lufìngava di trovare deirajuto, 
della corrifpondenza, e del ripofo : e tutto ciò 
Iddio difpone , e permette a fine di obbligarli , 
e in una certa maniera sforzarli , a diAaccarfì 
dal Mondo , e dall* amore de'fìjoi beni vani e 
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filUci» e 1 cercar lui folo , ch*èl* unico, Com* 
mo , e vero bene , e a gettarfi interamente tra 
le Tue braccia • 'Felice violeoxa , che Iddio efer- 
ci(% verfo di quelli , ai quali vuol ufare una fpe* 
ciale mifericordia ! Fona deliderabile , di cui fi 
ferve ia divina grazia , come d’ idromento , per 
allontanare gli eletti dalle vie lubriche del feco* 
io, e per condurli nelle vie licure della falute , 
finché giungano al polTedb di quella eterna, e im- 
anenfa felicità , a cui giunle il beato Agoftino 
Novello* 

ai. Maggio. 

S. Ospizio. 

Secolo VI. 

Xét ajioni di SaKto Jono fiau ^tferiite du s, Grtgorio 

ytfcovo Tutontfc , ckt v/vcvtf ntl mtdtjimo ttmpo , ntl 
lib. 6. cap. 6 . dilla fua Stona , t alirovt • 

N el fedo fecolo fioriva nella Provenza un 
Tanto fulitario, chiamato Ofpizio , il qua- 
le rinnovò nell'Occidente quei prodigi di peni- 
tenza , che fi ammiravano ne* ss. Anacoreti, che 
popolavano i deferti dell' Egitto nell* Oriente , 
dove ricrede, ch'egli aveffe per qualche tempo 
dimorato nell* età giovanile , per apprendervi 
le regole della vita eremitica • Ecco quello, che 
di elio racconta s. Gregorio Vefcovo Turonefe , 
il quale viveva nel mcdefimo tempo • Ofpizio 
elelTe per fua abitazione una vecchia torre ab- 
bandonata , vicina aViliafranca, e didante tre 
fniglia in circa dalla città di I^izza. fluivi egli 
dimorò rinchiufo in tutto il retto della tua vita , 
riverito d’un ruvido cilirio^e cìnto di pefanci cate- 
ne dì ferro , per affiggere il fuo corpo , che ma- 
cerava inoltre con continui digiuni, e con vi- 
gilie non inierroiie • 11 fuo cibo ordinario altro 
non era , che un poco di pane , e pochi dattili ^ 
che a lui recavano alcuni mercanti , i quali pel 
loro Irallìco fi portavano ogni anno in Alcifan- 
dria d* Egitto • Nelia Quarelìma raddoppiava le 
Tue penitenze, e per fuo nutrimento li fcrvìva di 
certe radici > eh* erano in uio prelTo i n^onacì 
d’Egitto, e che a lui portavano i mercanti fo- 
praddetii • Egli faceva cuocere quelle radici 
Iteli' acqua, e nel primo giorno fi contentava di 
bere quell* acqua folamente , e ne’ feguemi gior* 
ni fi cibava delie itelib radici cotte • L’orazio- 
ne , il canto de'falmi , la lezione , e medita- 
zione de' divini oracoli , erano la fua occupazio- 
ne , che non era interrotta fe nondai lavoro ma- 
nuale • Quefia vita si aufiera, povera, e peni- 
tenie, ch'ei conduceva in quella torre, riufeì- 
va al Santo loave e deluiofa , perché Iddio fi 
comunicava in modo particolare al fuo cuore, 
e lo riempieva de'fuoi celeiti lumi, e di una 
dolce fperanza dì quei beni eterni, ed inefiabi- 
lì> al quali egli afpirava giorno, e notte con ìu- 
focati defideri • 

a. Fu il fervo di Dio arricchito dal Signore 
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del dono della profezia , e tra le altre cofe pre- 
dille r irruzione , che i Longobardi dovevano 
fare in quelle parti , e nell* Italia, portando da 
per tutto il terrore, le fira^ì , e la defolazlone, 
in gafiigo de* peccati, e de* pubblici difordini, 
che allora regnavano nel popolo criftiano : La 
malhjé drgh uomini y egli diceva , è/slitofino al 
trotto deli* AUiffimo . e* i ehi cerehi Iddio con 
verità y nè ehi fenfi a placare la fua collera • £* shan^ 
ditata fedeltà dal commercio y e la,giuIUijadai hU 
bunali . /legna da per tutto la ruberia , /’ omicidio y 
l' adulterio y e ogni forta di vizio • Gli fpergiuri fo^ 
no impuniti , le calunnie trionfano , /* iniquità è 
giunta al colmo • ^00 f pagano più le decime al SV- 
gnorcy i poveri fono derelitti y la Legge di Dio è 
d>/prex\nta , Ecco che il Signore tiene in mano il 
flagello y per punire i peccatori. Ecco che vengono 
fopra di effi i Longobardi , gente barbara, e feroce, 
che metterà tutto Joffòpra , e che rovinerà , e jac» 
cheggerà il paefe • Ritiratevi in luoghi forti , e ben 
muniti ; fuggite l* eccidio , che vi fovraiia • Di fat- 
to nell* anno 568. dopo Pafqiia fegui 1* inonda- 
zione de* Longobardi, i quali , come abbiamo 
da s. Gregorio Magno , e da altri autori , pur 
troppo avverarono la predizione del fervo di 
Dio , riempiendo di lutto , di fangue , e di ogni 
(brta di mali la Provenza, e le più belle, e f^cr- 
(ili provìncie d* Italia. 

Poco prima che fegui/lF tale irruzione.» 
de* Longobardi , s. Ofpizio avvisò ì Ueligiofi, che 
abitavano in un monaftero vicino alla tua torre , 
che foileciiamente fi ritirafièro , fe non voleva- 
no rimaner efpolH al furore di quei barbari . B 
VOI y rifpofero efli, or.otlro venerando Padre , per^ 
che non fate lo ile£ò} iSlIonto a me , egli replicò, 
non temete y che non mi potranno fare alcun male\ 
Vennero in fatti poco dopo i Longobardi , e die- 
dero il guado a tutto il paefe , trucidando quel- 
li , che non fi erano meflì in falvo in luoghi for- 
ti. Giunfero ancora alcuni di loro alla fuddeira 
torre, ove dimorava s. Ofpizio , e vedendolo 
rinchiufo in quel luogo , e cinto di catene di fer- 
ro , s’ immaginarono , ch'ei folle qualche fcel- 
lerato , il quale foiTe dato condannato a folTrir 
la pena de* fuoi misfatti , onde gli rìchiefero , 
quali delitti avelie commelTo • h fono y rifpofe 
il Santo, colpevole di molti peccati y t meritevole 
d* ogni galiigo i ellendo ordinario codume degli 
uomini fanti di riputarli gran peccatori , perchè 
fentono, come dice s. Agodino , dentro di fe 
la corruzione delia concupilcenza, la quale gli 
fpingerebbe a commettere molti peccaci , fenoli 
folle raffrenata dalla grazia del Salvatore • Alio- 
ra uno di quei barbari, mellà mano alla fpada, 
vibrò un colpo, per recidere al fervo di Dio la 
teda. Ma nell'atto defib gli rimafe idupidito il 
braccio , lenza poterlo ritirar più a fe , e gli cad- 
de di mano la fpada • Quei barbari alzarono un 
gran grido, attoniti, 0 dupefattì a tal miraco- 
lo , e gettatili a* piedi del Santo, lo predarono 
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ad aver pietà dì loro • Egli fece il fegoo di croce 
fui braccio di colui, che aveva tentato d* ucch 
derlo, ed egli retto immantinente guarito , non 
folo nel corpo, ma nell* anima ancora^ poiché 
volle rimanere in compagnia del fervo di Dìo, 
e divenne un fedele Tuo difcepolo • 

4. Fece a. Ofpizio molti altri miracoli , che 
vengono riferiti dal fopraddetto s. GregorioTu- 
ronefe, e tra gli altri reftitui la vida a un cieco 
nato, e guari un fordo, e muto , il quale era 
fiato conofciuto dal medeCmo a. Gregorio , e—» 
dalla fua bocca aveva fapute le circottanze par- 
ticolari del prodigio , eh* era feguìto nella fua 
perfona • Ma il maggior miracolo di tutti era il 
fuo tenore di vita ai fanto , e la fua penitenza 
tanto fuperiore alle forze umane , che continuò 
fino alla morte. Tre giorni prima che moriflb , 
ne diede 1 * avvifo al Prepolito del vicino riiona- 
fiero, facendogli fapere, che tre foli giorni gli 
recavano di vita . Vi accorfe fubito il Frepofito , 
come anche ilVefeovo di Nizza, per nome Au- 
ftadio , e molte altre perfone, per trovarfipre* 
Tenti al felice tranfito del fervo di Dio. Una di 
effe gli domandò , come avelTe potuto ^durare^ 
tanto tempo in quello fiato si compaflìonevole , 
in cui lo vedeva: U T ho potuto , rifpofe il San- 
to , (onfitrtato daìÌAgrùijA del mio Si^fior Gesù Cri» 
fio , per amor del quale ho Jiff'eTto le mìe pene • 
Ma ecco che già Jouo vicino ad ejferne libero , e 
fer un momento di patimenti , io entro nell* eterno 
fipofo . Nel terzo giorno fi levò di dofib tutte lo 
fue catene j fi profirò in terra , ove dimorò più 
ore in una lunga e fervorofa orazione , accom- 
pagnata da molte lagrime i di poi fi ftefe fopra 
un banco colle mani alzate verfo il Cielo , ren- 
dendo con un volto fereno e tranquillo umili 
grazie al Signore per li tanti favori , di cui T ive- 
va ricolmato nel corfo della fua vita ; e Ipirò la 
beata fua anima ai ai. di Maggio circa 1 * an. 580. 

Fiacefie a Dio , che la funefia deferizione 
de* cattivi cofiumi de'Crìfiiani del fello fecolo, 
che fa a. Gregorio Turonefe colle fopra riferite 
parole di s. Ofpizio, non fofiè applicabile anche 
a* tempi noftri \ Ma pur troppo chi volge lo 
aguardo alla faccia del Crifiianefimo , ècofiretto 
a deplorare la grande depravazione de* cofiumi , 
che regna in ogni felTb , in ogni età , e condizio- 
ne di perfone • Purtroppo non fi può fenza do- 
lore vedere , come la giufiizia è calpefiata.# 
ne'tribonaU, la buona fede sbandita ne* contrat- 
ti, la inodefiia e la cafiità è derifa e difprez- 
zata , r umiltà , la fobrietà , e le altre virtù cri- 
fiiane fono feonofeiute da molti , o non curate 5 
e in luogo loro il vizio trionfa da per tutto 
lenza alcun freno e ritegno . Ora fe Iddio allora 
mife mano al flagello , per punire i prevarica- 
tori della fua fama legge, e inviò contro di lo- 
ro dalle parti Settentrionali un fohilHmo nem- 
bo di barbari, che riempìcrond dìflragi, e di 

0) Sap. ju 14. (1) Ha, 19. Il, 


defolazione tante città e provincie ; qual gaftìgo 
non pofiìamo , o non dobbiamo noi temere dal- 
la tremenda giufiizia di un Dìo , oltraggiato con- 
tinuamente con tante ofiefe, fe non procurilo 
di placarlo con una feria penitenza, e con una 
fincera converfione di cuore , e mutazione di co- 
fiumi } £* vero bensì , che non Tempre il Signore 
punifee i peccati degli uomini in quefta vita , e 
che non di rado tace , e dtfiìmula , come dice 
il Profeta e lafcia, che i peccatori corrano a 
briglia fciolta nelle perverfe loro vie • Ma chi 
non fa, che quefio fiefib è uno de* più terribili 
effetti della divina vendetta? Afagnaira , dìa^ 
t. Agofiioo, cum non irafeitur Deut ^ poiché fi 
va a cadere dopo morte nelle mani terribilid’uti 
Dio (degnato, e a precipitare nelle fcmplterne 
fiamme dell’ Inferno . Horrendum efl y dice l’A- 
pofiolo *, incidere in maem Dei viventit : E* co- 
fa orrenda e fpaventevole per un peccatore ofti« 
nato nella malizia il cadere nelle mani di Dio vi- 
vente • Adunque il vero , ed unico rimedio , per 
ìfchivare t galtighi e temporali , ed eterni, fi è 
quello di convertirli a Dio , di emendare i cofiu- 
mi corrotti, e di vivere ftabilmente , e cofian- 
temente fecondo le regole del Vangelo , a fine di 
ottenere nfifericordia nel fecolo prefente , e nel 
futuro, com* egli ha promefib con la fua mfaU 
libile parola nelle divino Scritture • 

22. Maggio. 

SS. Casto, io Emilio Martiki. 

Secolo III- 

S. Cipriano nel trattato , intitolato de Lapfis « < Ago^ 
Jlino nel fermane 18 f. de/t ultima edìftoney ci hanno U» 
feiate le memorie di qiujìi due ss. Alirttri , 

I Due gran Santi , e celebri Dottori della Ghie- 
fa s. Cipriano , e s. Agofiino , hanno fatto 
r elogio de’ due ss. Martiri Cafto, ed Emilio, 
de* quali fi fa oggi commemorazione nel Marti- 
rologio Romano • Efli furono arrefiati , e prelèn- 
tati al tiranno in Cartagine nell’Affrica, duran- 
te la perfecuzione di Decto Imperatore , e nel 
primo combattimento ritnafero atterrati da Sa- 
tanaflb, cedendo alla violenza de* tormenti, e 
negando , almeno efternamente , il nome di 
Crìfio , benché lo ritenefièro , e confefTafiero 
neirinterno dei cuore . Ma ciò nulla avrebbe loro 
giovato, perocché ai (èntimenti interni del cuo- 
re , come dice 1 * Apofiolo , é d* uopo che corri- 
fponda la voce efterna della bocca , a fine di 
confeguire la falute • Il Signore però avendo pie- 
tà di loro, fe permife che cadeltèro neil'apo- 
fiafia , forfè in gafitgo della prefunzione , che 
avevano avuta delle loro forze , come oficrva 
t. Agofiino, non gli abbandonò per Tempre^, 
ma gli animò nuovamente alla pugna , li confor- 
tò colla potente fua grazia , e fece loro ripor- 
tare un gloriofo trionfo nel fecondo combatti- 
mento , 
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mtnto > in cui compjrve avanti a! tiranno, e 
generoòiinente confctfaruno il fuo Tanto nome» 
Ejjjiy dite a. Cipriano, tunifcaiio il loro fallo, f 
uniilmrntt conffaKdoh , e aocttJan.Uji tri dii grave 
delitto comni'fi , merit afono di naiiarfi , e di ri- 
tevere il divino tiucorjo . EJji nel fritno combat, 
timeiilo cederono alle fianinte , che uliiruBolifono le 
loro membra ; ma di foi in un altro combattimen. 
to le fiamme lederono alla loro firte\yt , e eotlan- 
%a, pet cui fi mantennero fermi nella lor Fede , e 
trionfarono de'loro nemici , e perfecutori . Efii, fog- 
giunge a, Cipriano , dimandarono a Dio il perdono 
delta loro debolexi* , «on tanto eolie lagrime , filan- 
to colle piaghe , delle quali i loro corpi erano ri- 
coperti , e flrayati tra crudeli tormenti . Sartie 
piaghe furono una voce afai più efficace delle parole , 
per ottenere dalla divina iontà la remifone del 
grave loro peccato , e la perfetta Uheratfone dati’ in- 
filile ilota , in cui erano caduti . 

a. Accadde a’ due as. Martiri , dice a. Agofti- 
no , quello tieflo , che avvenne all' Apoftolo fan 
Pietro, il quale in pena della Tua prefunzionc 
fu abbandonato a Te medcTitno, e alla Tua debo- 
leaza , onde per timore tre volte negò il Tuo 
divino Maeftro j ma poi riguardato con occhio 
benigno, e miTericordioTo da Oeaò Critto, rico- 
nobbe il fuo errore , lo detettò , e lo pianTe ama- 
ramente ; onde divenuto umile, meritò non-, 
folo di ottenere il perdono della Tua colpa , ma 
di elTere ancora cotlituito capo della ChieTa, e- 
d' imitare il fuo Salvatore con un gloriofo mar- 
tirio, morendo per amor fuo confitto in croce. 
Coli i ss. Martiri Catto , ed Cmilio , feguita a 
dire il s. Dottore, allorché prefumeltero delle 
loro fòrze , rimafero vinti dal timore de' tor- 
menti , e foccomberono alla tentazione . Ma poi 
avendo per efperienza riconofeiuta , e confclTata 
amilmente la debolesaa delle proprie forze , e 
che non in fe Iteli! , ma in Dio folo dovevano 
riporre. la loro fiducia; alllttiii dal fuo braccio 
onnipotente, hanno virilmente combattuto, e 
hanno confeguita la corona d'un gloriofo mar- 
tirio ; il quale fegui circa l'anno 150. nella fo- 
praddetta perfecuzione di Decio Imperatore. 

Le cadute di quelli ss. Martiri ( foggiunge 
a. Agollino nel fermone che fece al fuo popolo nel 
giorno della loro fella ) , e di altri grandi uomini , 
fervano a noi pure d' ammaeflramento , per non 
prefumere mai di noi ftelE, e non appoggiarci fu 
la noftra pretefa virtù , ma mettere tutta la no- 
flra confidenza in Dio , e nella grazia del no- 
ftro Salvatore . Egli li è umiliato , ed abbafià- 
to per noftra falute , e ci ha infegnato e colle 
parole , e coll' efempio , che nell' umiltì da ri- 
polta la noftra forze , e la noftra falute . Da 
Dio riconofeiamo ciò che abbiamo di buono , e 
dalla fui mifericordia imploriamo quello , che 
ci manca , confeilando umilmente , che il tutto è 
un dono liberale della fua beneficenze. Coti pò- 
Sec, Face. 

(1) X. Tim, X. (. 
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re allorché per noftra ftiTavTentnra cadiame in 
qualche fallo , e reftiamo vinti dalla tentaaioney 
non ci perdiamo d* animo , e non ci lafciamo abb 
battere dalla diiperaaioiie, come fe il noftro ma^ 
le foHe feiiza rimedio. Ma bensì imitando Tefemv 
pio di quelli sse Martiri, umiliamoci nel profondo 
della noftra miferia , e debolezza, deteftiamo cort 
lineerà penitenza la noftra colpa , e ricorriamo a 
Gesù Crifto noftro medico onnipotente, accioc^ 
chè colla fua grazia fant le noftre piaghe fpU 
rituali , e ci conforti a combattere di nuoro 
virilmente contro i nemici della noftra falute» 
fino a riportarne una compiuta vittoria r ^ ^ 
confeguire quell* eterna corona , che confeguU 
rono i fopraddetti Martiri , e eh* è infallibilmen<* 
te proineftà a coloro, che etmbattono legittimét 
«cnte^ , cioè con coftanza, e con perfeveranad 
fino alla morte • ^ 

23. Maggio. 

6. Ri t a. 

Secoli XV. 

La fua Vita . fritta quaUhe tempo dopo la fua morti da 
un Htltgfiojó j 4 fofiuuano , è riportata da' BoUandifti foi* 
to il <ù Ilo di Maggio . 

N Acque la beata Rita circa l'annoijSfi. la 
Rocca-Porena , caftcllo diftante due mi* 
glia da Cafeia, Terra delia dioceii di Spoleto nella 
provincia dell'Umbria • I fool pii genitori , f 
quali in età avanzata dopo molte orazioni ave- 
vano ottenuta dal Signore quefta loro figliuola, 
l'educarono nel finto timor di Dio , e appena 
fu giunta all* età nubile , la maritarono per paura 
di non lafciarla efpofta a qualche pericolo do« 
po la loro morte , fe ella non avefte ancora 
prefo ftato • 11 marito , a cui Rita fu fpoiàta , era 
un uomo di un naturale afiàt feroce , e di u« 
umore ftravagante, la cui compagnia non po- 
teva eftere fe non molefta e faftidiofa : tuttavia 
ella , ufando una gran pazienza , e manfiietodi- 
tie , mantenne Tempre la pace , e la concor- 
dia con eflblui, e le riufcl ancora di renderlo 
più moderato , e d* indurlo a praticare infierne 
con lei gli eiìerciz; di divozione , e di pietà cri- 
ftìana , ai quali ella era molto dedita, frequen« 
tando le chiefe, e l'orazione , ed eftèndo più 
che poteva liberale verTo de* poveri • Dopo 
diciotio anni di matrimonio fu il Tuo marito 
uccìTo , lardando dopo di fe due figliuoli ma- 
rchi . Reftò la beata donna trafitta dal dolore 
per la morte violenta del Tuo conTorte i e mol- 
to più fi accrebbe il Tuo rammarico , allorché 
vide i due Tuoi figliuoli rifoluti di far vendetta 
dell* uccifione dei loro padre , e d* imbrattar^ 
le mani nel Tangue dell* uccìTore • Ella pertanto , 
che aveva di cuore perdonata per amor di Dìo 
1* atroce ingiuria ricevuta, e che in ubbidienza 
Q q dei 
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del precètto evangelico pregava qaotidianametio 
le per l'occifore di Tuo marito, fece ancora-j 
tatti gli sforzi poffibili prelfb de'fuoi figUaoIi , per 
diftorli dairiniquo difegt!o,che avevano concepu* 
to , e per ifpirar loro quei fentimenti di carità , 
c di manfuetodine , che convengono ad un crU 
diano* Ma vedendo riulcire inutili le Tue efor- 
tationi , pregò umilmente il Signore , a levarli 
piuttofto di vita , che permettere, cVelHcom- 
anettedéro l’ ecceflb ideato , c otfendefl^ro s\ gra> 
vemente la fua divina Maedà con ifpandere il 
(angue umano • 

Di fatto caddero poco dopo ambedue anima* 
lati, e palTàrono da quella air altra vita , avendo 
la buona madre nel tempo della malattia procura- 
to , come ognuno fi può immaginare » d' ìndur* 
li a pentirfi del loro fallo > e a perdonare di 
cuore all* omicida dei loro padre, comecoman* 
da la legge di Dio . Trovandoli pertanto la bea- 
ta Rita fciolta da ogni legame col Mondo , fi 
diede interamente al lervizio di Dio, eaireler- 
cizio delle opere buone, per fantiflcare 1* anima 
fua nello fiato vedovile • Efiendo però in età an- 
cor frefca , giudicò cofa più efpediente di rico- 
▼erarfi in qualche monafiero di Religiofe, e a 
quefio effetto ne fece vive ìfianze alle monache 
deir Ordine di s« Agoftino di Cafeia ; ma ne fu 
da efle rigettata « Ella però non fi perdè d'ani- 
mo , ma ricorrendo a Dio coll' orazione, accioc- 
ché fi degnalTb d’ifpirare alle monache di ri- 
ceverla , e rinnovando più volte )e preghiere 
con molta umiltà , finalmente le riufe^ di eHère 
accettata, edi veftire con fornmo giubbilo del 
fuo cuore r abito rcligiofo di I.Agofiino, a cui 
aveva (empre profetata una fpecialiffima divo- 
aione . In quefio nuovo Aito ella fece de* ma» 
ravigliofi progrefli iti tutte le virtù, e divenne 
in breve tempo un perfetto modello di per- 
fezione a tutte le Religiofe di quel monafiero • 
Ella era ubbidientidìma a tutti i cenni , non 
che ai comandi della Superiora ; attenta al la- 
voro , e a tutte le faccende più faticofe, e più 
vili del monaftero i ritirata fempre , e lontana 
dal commercio con uomini di qualunque forta 
fi folTero , ofibrvando una perfetta daufura , ben- 
ché allora in quel monaftero non vi fofiè l'ob- 
bligo di ofiervarla } pronta a fervire , ed aiuta- 
re le Tue compagne religiofe fenza parzialità per 
alcuna , ma con egual carità verfo tutte , poi- 
ché nelle loro pcribne non altro confiderava^ 
che la perfona di Gesù Crifto , a cui deliderava 
unicamente di piacere In tutte le Tue opera- 
zioni • 

L'efercizio però principale, in cui la bea- 
ta Rita il occupava , e da cui ella ritraeva dc'gran 
lumi, e accrefeimento di fervore alfuo fpirito, 
era quello dell* orazione , in cui fu da Dio fom- 
mamente favorita, com'egli é folito di fare col- 
le anime umili , mortificate , e difiaccate da tut- 
te le cofe del Mondo, qual era quefia beau fua 


ferva • 11 foggetto ordinario delle fue orazioni , 
e meditazioni era la Vita, e la Pafiione del Sal- 
vatore , tenendo fempre fifie nell* animo quelle 
parole dette da Gesù Crifio nell'Evangelio: Sgo 
jkm via , veritas , (T vita , colie quali ci ha in- 
regnato , in che confida la vera , e foda pietà , 
che fantifica le anime , e le conduce ficuramente 
al Cielo ; la quale altra non è , fe non di co- 
nofcerlo , amarlo , ed imitarlo , camminando fe- 
delmente per quella firada , eh* egli ha battuta , 
praticando quei documenti, che ha infegnati , 
e riponendo in lui , e nella fua grazia tutta la 
fiducia, perchè egli é la fola vita, che può vi- 
vificare le anime , e renderle degne dell* eterna 
beatitudine • Nel meditare che la Santa faceva 
i dolori acerbi della Pafiione di Gesù Crifio, e 
particolarmente della fua coronazione di fpint, 
fi fentiva accefa di un gran defiderio di patire el- 
la pure de* dolori per amor fuo, e di parteci- 
pare di una dìqueUe fpine, che trafifiero il fuo 
divino capo • Efaud\ il Signore i voti ardenti del- 
la fua ferva , mandandole una piaga nel capo , 
la quale in poco tempo divenne verminofa , fe- 
tente , ed infanabiie , cagionandole afprl dol<^ 
ri • Ella ricevè quefia piaga , come un fingolar 
favore del fuo celefie Spofo , ed era molto con- 
tenta di poter in qualche minima parte corrif- 
pondere alle tante acerbiflime pene , che per 
amor fuo aveva fofièrte il fuo Salvatore . Per 
rifparmiare alle fue forelle religiolè il fafiidio, 
che loro cagionava il fetore , che eCtiava dalla, 
fua piaga , ella fe ne ftava per Io più folitaria ; 
e di quella folitudine fi approfittava con gran 
gufio del fuo fpirito , per trattare più lungamen- 
te, e più familiarmente col fuo Dio nell* ora- 
zione • Cos) ella vide fino ali* età di fettant* anni 
incirca , e nell'anno 1456. ai ui. di Maggio , 
colma di meriti , pafsò da quefia mifera vita al- 
la beata patria del Paradiio , iliufirandola il Si- 
gnore con molti miracoli , che di tempo in tem- 
po furono regifirati , e fi trovano raccolti nel 
fine della fua Vita • 

Uno de' frutti principaii , che fi dee rica- 
vare dalla lettura , e meditazione della Paffione 
di Gesù Crifio, tanto raccomandata dai Santi 
ad ogni Grifiiauo , fi é quello di eficre difpofio 
ad imitare i Tuoi efempj , e a Coffiire per amor 
fuo le varie, e diverfe tribolazioni, delle quali 
é ricolma la vita umana , e rpecialmente le tan- 
te malattie di ogni genere , alle quali fiamo fog- 
getti. Come fece la beata Rita • Ne* primi tre 
lecoli della Chiefa una moltitudine quafi inni>- 
merabìle di Fedeli fr fantificarono per mezzo di 
tormenti, che Tofirirono nel loro corpo, e così 
divennero membri vivi di Crifto, compagni de* 
fuoi patimenti , e in confeguenza coeredi della 
fua gloria • Ceffate le perfecuzioni de' pagani, 
fuccedè un altro martirio più lento , e più lungo , 
benché meno dolorofo , e fu quello dell* afprifiì- 
me penitenze, che tante migliaja d* uomini , e 
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di donne fecero ne* deferti , e anche nelle loro 
cafe , per rapire con forza il regno dc'Cieli , 
portando continuamente ne* loro corpi , come 
dile r Apoftolo , la mortificazione del loro Pio 
crocifidb • EirendoH da più fecoli molto rallen- 
tato ^ e per cosi dire» illanguidito quello fpirito 
dì rigorofe penitenze , fembra > che il Signore 
abbia furrogate le tante , e molefte infermità , 
per mezzo delle quali egli purifica molti di colo* 
ro , che ha eletti nella fua eterna predeftiuazioo 
ne* Qpefie infermità fopportate con pazienza^ 
e unire alla Pafiìone di Gesù Grido » fono» al di- 
re dia. AgodinOj unafpecle di martirio, e una 
Ciiobre penitenza » per cui facilmente fi giunge 
a quell* ìmmenfa felicità , alla quale debbono efi* 
fere indirizzate tutte le noftre brame • Allorché 
dunque Iddio ci vifita con qualche infermità» 
(ebbene fia lecito dimandarne a Dio la libera- 
zione, e fipofiàno ufare a quedo efietto i rimedj 
opportuni» purché non fieno fuperftìziofi , 
proibiti dalla Legge di Dio } quando però 1* in- 
fermità continua a travagliarci , rìconofciamola 
come un favore della divina bontà verfo di noi » 
e come un mezzo aliai proprio ed efficace » per 
faniificare le anime nodre» e per renderci in_* 
qualche modo fimili a Gesù Grido nodrocapo» 
a fine di confeguire T eterna lalute» e fé non ab- 
biamo tanta virtù» quanta n* ebbe la beata Ri- 
ta » e con elTa molti altri Santi » di defiderarle » 
e di giubbilare in mezzo dìelfe; almeno fodria- 
ynole con pazienza , e con ralTegnazione alla di- 
vina volontà } il che pure balta per acquidar 
merito » e per renderle utili» e profittevoli alle 
tiodre anime • 

24. Maggio • 

S. U M I t T x’. 

S/colo XIII. e XIV. 

Le prima e pili antica Vita di s. Umiltii fa fcritta da 
monaco Vdlomòrojano concemporaneo , da cui fona 
poi fate ricavace altre Vtu pofleriori , e fptcialmta~ 
te tjueiia del Guidacci . Ella l riportata da' Bollan. 
dijh folto il tù li. di Maggio , Si veda ancora il Broe~ 
eie nelle Vite de' Sortii fiortnùat lom. l.pag. 191. 

S Anta Umiltì , che nel fecolo prima di far6 
Religiofa & chiamò Rofanefe, era figliuola 
di Rimonte , e di Richelda , gentiluomini di Faen- 
za , città della Romagna . Ella nacque circa—» 
l'annoiiad. , e fin da fanciulla moftrò una par- 
ticolare inclinazione alla vircò» e tgli eferciz; 
della pietà cridiana • Abborrtrta le vanità mon- 
dane , e le frafcjterie femminili ; amava la ritira- 
tezza , per trattare freqnent.emente con Dio nell’ 
orazione; ed era tanto liberale verfo de' pove- 
ri , che privandoC di tutte le cofe , per farne 
Jimofina » fu alle volte in pericolo d* incorrere 
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l' indignazione del fuo genitore • Per quanto era 
dalla parte fua , avrebbe fcelto lo dato vergi- 
nale > per fcrvire Iddio con maggior merito , « 
purità di cuore , al qual effetto rictuò le nozze 
di nobilidìmi peribnaggi . Ma poi fu fuo malgra- 
do obbligata di condefeendere ad uuirfi in ma- 
trimonio con un principale gentiluomo della fu* 
patria , chiamato Ugoiotto , perchè un tal ma- 
trimonio poteva fervire a pacificare alcune dif- 
gordie , e turbolenze , che allora regnavano ia 
quella città . Ella vide nello dato coniugale nel- 
la maniera , che conviene a una dama cridiana , 
lontana cioè dal fado , dai laflò , e da quei mon- 
dani piaceri , che fono il veleno dell' anima ; e 
lì applicò all’ efercixio delle opere buone infie- 
me con fuo marito » amaiadoG fcambievolmente » 
e cercando ambedue di Gintificarfi nel loro dato , 
e di far acquido del regno dc'Cieli» eh' è l'uni- 
co fine dei matrimonio cridiano, innalzato per- 
ciò da Gesù Crido alla dignità di Sagramento . 
Ella ebbe due figliuoli mafeh; , i quali morirono 
poco dopo dì aver ricevuto il battefimo ; del eh* 
ella tanto fu lungi dall’ attrilfarfene , che anzi 
ne giubbilò , e ringraziò il Signore , che gli aveC- 
fe liberati dai lacci e pericoli del Mondo, e li 
fode degnato di ammetterli nel fuo ceiede re- 
gno , rivediti della dola dell’ innocenza battefi* 
male . Dopo edere viduta nove anni in perfetta 
unione e concordia col fuo marito ITgolotto , el- 
la bramò dì menare il rimanente della fua vita 
nella continenza, e nella penitenza ; alchefeb- 
bene il luo conforte inodrò fui principio molta ri- 
pugnanza ; tuttavia edbndo dato da Dio percof- 
fo con una grave infermità , che molto indebolì 
la fua compledìone , vi condifeefe poi volentieri ; 
onde ella entrò in un monadero di monache, 
che profedavano l’ iditulo de’ Canonici regolari , 
detto di a. Perpetua ; e Ugoiotto parimente ve- 
ft'i r abito de' medefimi Canonici regolari , e_, 
vide con tanta pietà, eh’ è venerato col titolo 
di Beato fimo il nome di Lodovico , che prefe 
facendofi religiofo, 

3. Abbracciando adunque la fanta donna Io da- 
to Religiofo , fi mife in cuore di giungere col di- 
vino ajuto alla meta della perfezione , della qua- 
le liccome fzpeva edere fondamento 1’ umiltà , 
perciò volle prendere ii nome d’ Vmiltà , accioc- 
ché quedo dedo nome folle a lei un continuo ri- 
cordo , ed eccitamento a profittare in queda— • 
virtù evangelica , da Gesù Crido raccoman- 
data a' funi feguacì . Allorché entrò in Mona- 
dero , non fapeva leggere , ma edèndo .dotata di 
grand’ingegno, in poco tempo fono la difciplina 
di una di quelJe monache , che le fu adegnata 
per maedra , imparò perfettamente la lingua 
latina , la quale in quel fecolo continuava al- 
quanto ad edere comune tra il popolo , benché 
adai guada , e corrotta ; ond’ ella fu poi in pro- 
grelTo di tempo capace di comporre de’ lèrmoni 
Q.q a fpiri- 
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(pirituaii in lìngua latina , alcuni de* quali fi 
confervano ancora 9 ripieni di fentimenti divoci 1 
fpecialmente in lode » ed onore della beatifiìma 
Vergine Maria , della quale fu in tutta la fua vita 
divotiifima. La vita umile» penitente» morti* 
ficata» e adorna di tutte le virtù» che la Santa 
conduceva in quello monaftero» le conciliò la 
ftima, e la venerazione di tutte le Kelìgiofe » le 
quali perciò cercavano di dartene de* fegni etle* 
riori in tutte le occaiioni • Ma quello Iteflò era 
a lei cagione di rammarico » perchè bramava 
di cHère avvilita , cdifprezzata» per anbmtgliarfi 
al Tuo Salvatore » che fu labiato di obbrobr) » e 
d* ingiurie. Inoltre fenti accenderli al cuore un 
vivo defiderio di ftarfenc afiàtto ritirata in fo* 
litudine» nafeofa agli occhi di tutti» e di efer- 
citarfi in penitenze firaordinarie » le quali non 
coti facilmente poteva praticare » Tettando in 
quel monaltero» fenza incorrere la taccia d’un* 
odiofa fingolarirà. Laonde per divina ifpirazio* 
DC » confermata con un prodigio» ella ufei oc- 
cultamente dal monaltero * » e fi delle per fua di- 
mora una piccola cella » annelfi alla chiefa di 
a. Apollinare di faenza , appartenente ai mona- 
ci deli* Ordine di Vaiombrofa. In quelta cel- 
letta dia fi rinchiufe, facendone murare la porta » 
e lafciandovi folamente due finettrelie » uniche 
corrifpondeva in chiefa per ricevervi i st. Sa- 
gramenti» e 1* altra per di fuori» da cui le ve- 
niva fomminiftrato quel po' di cibo » che (erviva 
al filo nutrimento • 

In quella cella » o fia romitorio » ella fi pro- 
pofe di voler oflervare una vita la più aufiera , e 
la più rigorofa che maipotefie* Óuivi vettira di 
ruvido cilizio » digiunava cominuamente » con- 
tenta di poche once di pane il giorno» e di po- 
ca acqua» aggiungendo follmente nelle felle una 
Tcarfa porzione di erbe cotte i dormiva pochifit* 
ano » e per 1* ordinario inginocchioni » appog- 
giando il capo fopra un pezzo di legno ; e impie- 
gava i giorni» e le notti in orazioni , in fagre 
letture » e in pie meditazioni • A proporzione 
che cosi afAiggeva » c trattava feveramente il 
Tuo corpo» il Signore rieinpieva il fuo fpiriiodl 
cdeAi confolazioni » onde era fovente rapita in 
cftafi doiciAime » e rimaneva tutta atforta in Dio» 
come feabitafiè già in Cielo nella compagnia de- 
gli Angeli» potendo ella pure dire quello » che 
di fe medefimo diceva l'ApoAolo: C^nver/àtio 
tioUraiu Cécln cfJ : la noAra converfazione » cioè 
i nofiri affetti» i noAri penfieri, le iioArt bra- 
me fono inCielo; noi abitiamo col corpo in . 
quefta ba/Ta Terra» ma il noAro fpirito dimora 
incielo» a cui afpiriamo con incefianti fofpiri» 
• infocati defiderj • 

Stette la beata ferva di Dio rincbiufa in 

( t) Non era in ^uei umri prtjeriua alU monachi qutlU 
figoroja (iaufura , cht (i ojftrva prefer.temenu . 

(»} Ntii' anno 1(14; furono queflt monache Valomb'O». 


queAa cella per lo fpazio di dodici anni» e vi 
avrebbe terminati i Tuoi giorni» fè il Signore» 
che i* aveva eletta a cooperare alla fantificaz.one 
di molte anime » e I* aveva perciò preparata coll* 
abbondanza de’ fuoi doni , non le avetlè facto co- 
nofeere» che doveva ufeire da quel romitorio , e 
in avvenire impiegarli negli eiercizj della vita at- 
tiva » radunando delle donzelle , che fiotto la 
fiua difciplina attendefiero al fiervizio di Dio . Che 
però ad Infinuazione ancora del V^efeovo di Faen- 
za, e dell’Abate generale di Vaiombrofa , ella 
fondò un monaltero di fiigre vergini dell* lAiruto 
Valombrofano in un luo^o deitinatole dal me- 
defiimo Vefeovo, che fu il poggio detto della Mal- 
ta fuori della città di Faenza » intitolandolo di 
«. Maria Novella » perchè la chiefa» e il mona- 
fiero era dedicato, e confagrato in modo parti- 
colare fotto gli aufpìcj» e la protezione della^ 
Madre di Dio. A quefio monafiero » che Ai poi 
in progrefib di tempo trasferito dentro la città » 
concorfero ben pretto molte nobili vergini , le 
quali profeffàvano la AelCà regola , che fi oller- 
vava dai monaci di Vaiombrofa j e animate dal- 
le parole» e molto più dai Unti efempj della bea- 
ta Umiltà » menavano una vita fama » ed efem- 
plare , e fpandevano da per tutto il buon odore 
delle loro virtù . 

5» La città di Firenze, dov'era nato»e in bre- 
ve tempo crefeiuto 1* iltituio de* monaci Valom- 
brofani » fondato già da t. Giovanni Gualberto» 
volle ella pure partecipare di un tanto bene $ on- 
de s. Umiltà per condifeendure alle iltanze, che 
da quella città I* erano fiate fatte, circa Tan- 
no iz8i. parti da Faenza in compagnia di tre 
monache fue difcepole , di cui la principale era 
una appellata Margherita » la quale è venerata 
con culto religiofo come beata » e camminando 
tutte quattro a piedi» giunfero a Firenze» do- 
ve fu fondato un monafiero dì monache Valom- 
brofane con chiefa dedicata in onore di s. Gio- 
vanni Kvangelifia ^ » al quale la Santa profeffava 
una fpecial divozione » confeifàndo di aver rice- 
vute molte grazie per la fua intercetììone . Ella 
ritenne il governo» e la direzione diquefttdee 
monafieri da lei fondati » cioè di Firenze » 
dell* altro di Faenza» dove anche negli anni ap- 
prefib fi portò a rivedere quelle fue dilette figituo* 
le» e ad animarle lempre più all’acquifio della 
perfezione religiofa • Fece ancora il viaggio di 
Koma » per if^bilire viepiù coll* autorità pon- 
tificia T erezione de'fiioi monafier; j e intaloc- 
cafione vìfitò con molta divozione» e con fin- 
golare confolazionc dell’ animo fuo i fantuarj di 
quefi* alma città. Tornata finalmente a Firenze» 
ebbe rivelazione del foo vicino paffàggio da qae- 
fia vita» a cui ella fi preparò con attidiarden- 

tìAìma 

fané tras feria nei monafitro di s. dova ora ripa» 

fa il corpo di s. Umiltà » t della Oeata Margker'ua fua 
difctfoU . 
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tiffima carità , c colla continua meditazione dei 
rniderj della nottra Kedenzione ^ e partìcolar* 
mente della Faflìone di Gesù Crifto • bei meli 
ptiYna di morire fu aUàlita da una pcnofa infer- 
mità , che fopportò con mirabile pazienza , e 
tranquilliti dì fpirito t e ai ai. di Maggio delTau- 
Ilo 1310., in età di fopra oitant'anni, dall* eù- 
lio di quella Terra fe ne volo alla gloria immor- 
tale del Paradifo • 

Quella Santa col fuo efempio , e collo fteflb 
fuo nome infegna a tutti, e fpeciaimente alle.^ 
perfone reUgiofe la virtù dcirumilià , virtù tan- 
to efTenzìale , e neceffaria alla falute , e molto 
più alla perfezione » che Ictua di eifa a nulla gio* 
verebbe la virtù 11 pregevole, e poco meno che 
angelica , della verginità ; poiché , come dice 
a. Agoftìno, n<l giorno urrihile del pudi-;^o Iddio 
non rinfaccerà ni demonio alcun peccato d' impurità ^ 
atte foche egli non avendo carne , non n* i capace j ma 
bemi la fua fjperhia * che lo fece cadere dal Cielo , 
e lo precipitò nel fuoco infernale. Tanto è vero, 
che la fola fuperbia bafta a rovinare un’ anima , 
e a renderla abominevole agli occh; di Dio \ Inol- 
tre ella c* infegna la penitenza , della quale co- 
me a* é veduto, fu si amante, e si delìderoia , 
fino a rinchiuderli in una piccola cella , e ivi me- 
nare per più anni una vira aut^erifnma . Quella 
virtù della penitenza, eh* è propria d* ogni Cri- 
fliano , avendo Gesìi Grido detto a tutti nel Van- 
gelo ^ : Beati quelli che piangono j e : Se voi non fa^ 
rete penitenza, tutti inficine p:rnete\ molto più 
conviene a quelle perfone , che fi fono feparate 
dal lecolo , e vivono ritirate ne’ fagri chiollri* 
Ad eflc molto più, che agli altri Fedeli, dice 
l'Apodolo^: lo vi feongiuro d* offerire a Dio i v>- 
Uri corpi, come una vittimo viva , faiita, e grata 
agli occhi fuoi , p-’T rendergli un culto ragionevole , 
e Jpirituaie . t* bensì vero , che non a tutti , fen- 
za una particolare irpirazione del Signore , con- 
viene d’ intraprendere certe penitenze tlraordl- 
narie , e certe auilerità fuperiori alle forze uma- 
ne , come fembrano quelle praticate da quella 
Santa, e da molti altri Santi, le quali fono più 
da ammirarli, come doni lìngolari di Dio , che 
da irnitarrt dal comune della gente pia , e divo- 
ta . La regola più ficura , che polTa darli in que- 
lla materia per non errare, li è quella, che in- 
fegna t. Bafilio Magno: La tergine , die’ egli, 
(lo ftelTbdicaB di qualunque altra perfona) la 
quale attende a reprimere la jenfualità colla pcnitetu 

e col mortificare la carne , fi guardi dal cadere 
neir altro eflremo d* una troppo grande atlinenyci 
perchè è un egual male il rendere inutile il corpo a 
for\a cC un* eeceffiva dieta , e il nudrirlo di Joverchio 
per intemperanza • Il corpo trattato delicatamente 
fi ribella contro lo /pirito , aguija d* un cavallo trop* 
po largamente abbiadato che tira de* calci contro lo 
/prone : ma fe gli fi leva V alimento neceffario , fi 
rende impotente a operare, ^ando il corpo è trep* 
po hen trattato , aggrava T anima ,01 impedifee 
(1) Matt. f. i,Luc, i{. |. (s) Rom, is, i. 
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d* applicarfi alle cofe /pirituali : ma quando una trop~ 
po lunga , ed ecceffeva ailinenyc lo rende languido , 
ejpojfxto , eflingue ancora la vivacità dello ipirito , 
ne abbatte il vigore , e diviene inetto agli e/èrci:f 
della pietà , e all* adempimento degli obblighi del 
proprio iiato • Infomma la regola ficura da lenerfi 
in fimiie materia ù è quella, di ufare d’ una_ » 
difereta moderazione , e non far nulla fenza il 
coniìglio d'un faggio, e prudente direttore. £* 
meglio camminare a paHò più lento, e durarla, 
che correre a paHb veloce , e reilare a un trat* 
to lenza forza da profeguire il cammino • 

aj. Maggio . ; 

S. Gregorio VII. Papà. 

Secolo XI. 

Le anioni di quejhfanto Papa fi trovano regifirate negli 
annali Ecclefijjlict del l^en. Cardinal Baronia tom. xi. 
étti' edirìane di Lucca , e prejfa i Bollanuìfii nel tomo 
ftfio dti mefe di Maggio fatto que^o giorno , 

S AN Gregorio VII. fi chiamò nel battefimo 
Ildebrando , e nacque in Soana città del Se* 
nefe circa 1* anno loio. Eilèndo ancor fanciullo 
fu inviato a Roma , acciocché folTe educato nella 
pietà , e nelle lettere predo un fuo zio, ch’era 
Abate nel monadero dì s. Maria del monte Aven- 
tino , nel quale fi crede ancora , che vedlfiL^ 
r abito monadico • Giunto però all’età di fedici 
annireftò talmente amareggiato 1’ animo fuo nel 
vedere i difordini , che in ogni genere di perfo- 
ne, e fpeciaimente nel clero, regnavano allora 
in Roma , che fi allontanò da quella città , e 
andò a nalconderfi nel monaHero di Giugni in 
Francia , per vivere focto la difciplina di a. Odi- 
Ione • il quale in quel fecolo rirpleiideva come 
un gran luminare nella Chiefa , ed era capo , e 
abate generale della Gongregazione de’ monaci 
Gluniacenfi • Grande fu il profitto, che s. Gre- 
gorio fece t'i nelle feienze ecclefiadiche , e al 
nelle virtù cridiane , durante il foggiorno in quel 
monadero , che probabilmente fu dì circa fet- 
te , o otto anni ; di modo che eflendo ritor- 
nato a Roma intorno ali’ anno 1044. , ei fu 
dal Pontefice Gregorio VI. aferitto al fuo Cle- 
ro , e fatto fuddiacono della Ghiefa Romana , 
dove feguitò a condurre una vita innocente, 
e diede tal faggio della fua abilità , della fua 
dottrina nelle cofe fiere , e del fuo zelo , che 
da leeone IX* , il quale nell* anno 1049* erafali- 
to Culla cattedra di a. Pietro , egli fu promollb 
alla dignità di Arcidiacono della Chiefa Romana , 
e provvedute dell’Abazia del monadero di fan 
Paolo • Era quedo monadero ridotto a tale 
defolazione per U negligenza degli Abati fuoÌ 
anteceflòri, che non vi era quafi più alcun mo- 
naco, che urfiziafie quella celebre bafilìca. Ma 
il nedro Santo dopo aver ricuperati i beni ad elle 
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appartenenti , i quali erano ftati dilapidati , vi ri- 
ftabill una religioraComunhà di monaci olTervan- 
ti , i quali di U in poi vi celebrallèro i divini ulfizj, 
e vi otTervailèro una perfetta difciplina monadica 
con edificazione di tutti , come di fatto fegul • 

3. In tempi sf dilficili , e pieni di turbolen- 
ze interne, ed ederne , che allora agitavano la 
Chiefa Romana , fu a. Gregorio per lo fpazio 
di venti , e più anni il principale appoggio , e 
per coti dire , il braccio dedro si del Pontefice 
Leone IX. , e fi ancora de' fuoi fuccefibri Vitto- 
re II. , Stefano IX. , Niccolò 11 . , c Alellan- 
dro 11 . , i quali fi fervirono dell' opera fua in tutti 
gli affari più rilevanti della Chiefa , e a lui cutn- 
ntifero le legazioni più ardue , e più fpinofe , 
indirizzate a mantenere e promovere la purità 
della Religione , e della ecclefiadica difciplina . 
Il Santo animato da uno zelo ardente della glo- 
ria di Dio, e del decoro della fua Chiefa, fod- 
dìsfece con ogni maggior diligenza a tutte le 
incumbenze , che futono a lui commefie ; e il 
Signore fi degnò qualche volta d' autorizzare la 
fua condotta con de' prodigi • avvenne una 
volta tra le altre in Francia , dove aveva radu- 
nato un Concilio in Lione contro alcuni Vefeo- 
vi Simoniaci . Uno di cotloro , vedendo di non 
potere sfuggire la condanna,che gli fovraliava, nè 
mitigare in veruna maniera la fevera , e incorrot- 
ta giuliizia del Legato Apotiolico , che prefede- 
va al Concilio , procurò di corrompere a forza 
di danaro i'accufatore, e i tefiimonj, che era- 
no informati delle fue fimonie j onde allorché 
fi venne alla difamina del fuo delitto , manca- 
rono le prove per convincerlo ; ficché egli com- 
parve tutto baldanzofo nel Concilio, vantando 
la fua pretefa innocenza . li nollro Santo feor- 
gendo con lume divino la fua profonda mali- 
zia , ne gemè dentro fe medefimo ; dipoi ri- 
volto al Vefeovo fimoniaco : Credete voi ( gli 
diflè ) che il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Janto 
fieno UH Jolo Dio , e della ntedefima follante ? lo lo 
credo , ri^fe il Vefeovo . Dite dunque , replicò 
il Santo , Gloria fia al Padre , al Figliuolo , e allo 
Spirito Janto . Il Vefeovo fi moftrò pronto di reci- 
tare quelle parole , ma per quanti sforzi facefiè , 
non ^tè mai pronunziare quelle parole : e allo 
Spirito Janto . Onde atterrato da quello miracolo , 
confelsò il fuo reato , di aver cioè fatto merca- 
to dei doni dello Spirito fanto colle fue inique 
fimonie ; e dopo quefia confeflfione , potè feuza 
ditficoltà pronunziare interamente le fopraddette 
parole: Gloria fia al Padre ^ al Figliuolo ^ e allo 
Spirilo Janto , con gran meraviglia , e ftupore 
di tutti quelli , che alHfievano al Concilio . 

3. Efibndo nell'anno 1073. vacata la Sede Apo- 
ftolica per la morte del Pontefice Alellìndro U. , 
nel giorno Hello , in cui furono terminate l’ efe- 
quie del Papa defunto , il clero e il popolo Ro- 
mano , mollo da un particolare, e ilraodinario 
iffinto cominciò ad efclamare: San Pietro ba-j 


eletto Papa F Arcidiacono Ildebrando , A quelle 
voci improvvife il Santo , che fi trovava prc- 
fente, reftò non poco attonito , e ripieno di 
fpavento pel carico formidabile , che gli fi aro. 
leva imporre 5 cercò di fuggire , e di naiconderfi ; 
ma fu arreftato , e non ottante la fua ripugnan- 
za , e malgrado le fue lagrime , gli convenne ce- 
dere alla violenza , che gli fu fatta -, onde nei 
giorno 3». di Aprile del fuddetto anno 1073. fu 
collocalo fu la cattedra di s. Pietro , prendendo 
il nome di Gregorio . Quali foITcro i fentimentì 
dell' animo fuo per quella eccelfa dignità , alla 
quale era llato innalzato , ben fi feorge dalle 
lettere, ch’egli fcrilTe a diverfi Tuoi amici im- 
mantinente dopo la fua efaltazione al Pontifica- 
to . In una di quelle lettere ferine a Defiderio 
Abate di Monte Cattino , che poi gli fuccedè nel 
Papato col nome di Vittore IIL , egli fi efprime 
ne' termini feguenti ; La morte del Papa Alejl- 
Jandro IL ba gettato me in un grande irnbarajpp , 
e m‘ ha riempiuto d’ un’ edrerna turhaxione . /«- 
peroechi trovandoli il clero , e il popolo radunato 
nella cbieja per F ejequie del defunto Pontefice , t'i 
d’ intprovvi/ò aitato con tumulto f e fi fono tutti get-^ 
tatijopradi me come tanti Juriofi -, e Jèmfl volermi 
dare ni Jacoltà , uè tempo a deliberare , m' baniio 
eoHretto con violentp a prendere il governo di que- 
lla apoflohca Sede, di cui io Jono injùfiiciente 
portare il gran pe/o . lo pojjo adunque dire in ve- 
riti col Profeta-. Sono venuto in alto mare, e la 
tempella mi ha Jommet Jo ; ho gridato , e Jaticato in 
vano-, lemiejauci fi fono fatte rotbe JenyJrutto . 
Il timore , e il tremore è venuto Jopra di me i e le 
tenebre m‘ hanno da ogni parte ricoperto . Io mi tro- 
vo in letto , egli foggiunge , pieno di affanno , t 
non poffo Rendermi più oltre in narrarvi le mie pe- 
ne : Jolamente io mi raceomando alle oraijoni voRre , 
e de' voRri fratelli , acciocchì il Signore mi prefer- 
vi da' pericoli , ne' quali mi ritrovo, 

4. Gli effetti fecero conofeere , con quanta 
ragione il fanto Pontefice apprendefft i dìllurbi, 
le inquietudini , e i pericoli , che gli fovraftava- 
no nel pofto fublime , al quale era flato contro 
fua voglia folievalo . Conciofliachè ne’ dodici 
anni, che durò il fuo pontificato, fi può dire 
con tutta verità , fh’ eì fu fempre fenza veru- 
na intermiflìone moleflato da mille cure, vettà- 
to da ogni forta di perfone eccleliaftiche , e fe- 
colari , e combattuto fieramente da innumerabi- 
li perfècuzioni , foftenute per la giuliizia , e per 
voler foddisfare ai doveri del fuo apoftolato . 
Cofa troppo lunga farebbe , e da non poterla 
rettringere in un breve compendio , il voler nar- 
rare per minuto le varie e ttrane vicende , a cui 
il fanto Papa fu foggetto per la malizia de’ fuoi 
arrabbiati nemici , e de' fuoi furiofi perfecutori • 
Batti il dire , che alcuni fedizioC Romani giun- 
fero fino a mettergli le fiicrileghe loro mani ad- 
doflò , a oltraggiarlo , e a farlo prigione , men- 
tre nelU notte di Natale dell' anno 107}. cele- 
brava 
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brivft i ragrofanti inifter; nella chìefi dì t* Maria 
Maggiore j che molti Vefcovi fimoniaci , e in- 
cotyìnentì di Germania, e d' Italia , foftenuti , e 
fomentati dalla potenza deli* Imperatore En- 
rico IV. Aio dichiarato nemico , per isAiggire le 
pene dovute a* loro delitti , gli A ribellarono con- 
tro , e fì avanzarono a commettere T enorme 
ecceltb di creare un Antipapa , che Ai Guiberto 
Arcivefcovo di Ravenna , già dal $» Pontefice 
fcomunicato , e depofto , che prefe il nome di 
Clemente 111, ; che ardirono con una incredi- 
bile lAontatezza di lacerare la Aia fama con in- 
fami fatìre, e libelli fimoA, come tra gli altri 
fece Tempio, e bugiardo Cardinale Bennone, 
inventando le più nere impoAure, efpacciando 
contro di lui le più atroci calunnie . liifomma Gc« 
come in que* tempi infelici regnavano coAumi 
corrottìlBmi non fole tra* laici , ma ancora tra 
gli EccIefiaAict di ogni ordine , moltìAtmi de'qua- 
li con isfacciata impudenza erano lìinoniaci , in- 
continenti , e concubinarj fcandalofi , e il Tan- 
to Pontefice cercava di guarire le loro piaghe, 
e non giovando ! lenitivi ad en si grande , e in- 
vecchiato male , fu obbligato di metter mano 
a* rimedj più forti delle cenfure , e delle depoA- 
zioni , a fine di far ravvedere i colpevoli , e di 
purgare la Chiefa del Signore da quelle macchie, 
che la deformavano , e la rendevano difprege- 
▼ole a* Tuoi nemici > e di vendicare ancora T ono- 
re della Aia Cattedra pontificia , e TeccleftaAica 
liberti : cosi A concitò T odio degl* ìnnutnera- 
bili malviventi di ogni Aato , e condizione, e 
a guifa del divino Salvatore , di cui teneva in ter- 
ra le veci, divenne il berfaglio, al quale, fin- 
ché vifie , contradifièro i Principi della Terra, 
i Sacerdoti di mal coAume , e tutti coloro , che 
odiavano la luce della verità , ed erano nemici 
della giuAizia. 

5. Ma As il Signore permìfe queAe furiofe , e 
inolt iplicate tempeAe contro il Aio fervo , e con- 
tro la nave di Pietro , di cui egli Aava al timo- 
nei nel tempo Aellb lo armò di forte e intrepi- 
do zelo , e di un coraggio invincibile , per cui 
egli A mantenne Tempre collante nel difendere 
la verità , e la giuAizia , e nel reAAcre a tutti gli 
sforzi de* Tuoi avverfarj, fenza lafciarA mai ab- 
battere, nè arrenderfi giammai alle inique pre- 
tenfioni di coloro, che avevano congiurato alla 
rovina della difciplina ecclefiatlica , e alla de- 
pravazione delle fante regole da*PadrÌ , e da’Pon- 
tcfici Tuoi anteceflori Aabilite, e da fe rinnova- 
te, e confermate in varj Conci!;, che a queAo 
effetto egli tenne in tempi dìverA, durante il 
Aio Pontificato • QueAa coAanza , e fermezza^ 
d’ animo confervò il Tanto Pontefice Ano al fine , 
benché foAe aflediato da' Tuoi nemici nella AeHa 
città di Roma, il che avverine nelT anno 1084. 
che fu il penultimo della Tua vita • Egli fu coArec- 

(1) 10* 14. {i) Philip, uxj. 
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to di ricoverarA nel caAello Sant'Angelo, mentre 
T efercito delTlinperatore Enrico IV. fi era impa- 
dronito di Roma , e vi aveva introdotto T An- 
tipapa Guiberto . Venne però al Tuo foccorfo il 
Duca Roberto Guilcardo , il quale mife in fuga 
T efercito di Enrico , onde il s. Pontefice pollo 
in libertà, A portò a Monte Caflino ; e di là an- 
dò a Salerno, per confagrare una nuova magni- 
fica chiefa eretta in onore di s. Matteo ApoAoIo. 
bfel tempo che s. Gregorio faceva la Aia dimora 
in Salerno, fu abilito da una infermità , ch'egli 
previde dover porre termine alla Tua vita , e ai 
Aioi travagli ; onde A difpofe alla morte con atti 
di fervente carità , e con ricevere i ss. Sagra- 
cnenti con una Angolare divozione. Le ultime 
Tue voci prima di morire furono queAe : Diìcxi 
juWtiam , iy odivi ittiquitaUm , froftfrea nior/or 
tnexihoi Ho amata ta^iufii%ia, e ho odiata V itii» 
quit 'a , t ftreiò io muoio ndV ef Ho • Segui la Tua 
beata morte ai i;. di Maggio dclT anno 1085. 

Gesù CriAo noAro Salvatore aveva già det- 
to nel Vangelo ’ , che il ièrvo non poteva efière 
^maggiore del Aio padrone , né il difcepolo del Tuo 
maetlro : e però fe il Mondo aveva odiato , e 
perfeguitato lui, ch'era la Sapienza increata, 
la Verità eterna, e la GiuAuia eiienziale * avreb* 
be parimente odiato, e perleguitato i Aioi di- 
fcepuli, e feguaci , i quali cainmtnaflero Alile Aie 
tracce, e vivefiero (econdo le maAìme del Aio 
finto Evangelio • QueAa divina predizione A é 
avverata, e tutto giorno A avvera , parttcolar- 
fneme in coloro , i quali per debito del loro uf- 
fizio , come fono i paAori delle anime , fono ob- 
bligati di annunziare , e difendere la verità , di 
correggere i depravati coAumì , edìopporfial- 
le falfe rralHme del Mondo, e alle vìziofepaf* 
Aoni degli uomini . Non è pertanto da maravi- 
gliarA , fe gli uomini apotioiici , e i prelati più 
illuAri , e più zelanti, fono Aiti in ogni tempo 
contradetti , maltrattati , lacerati , e perfegui- 
tati • Quetta è la loro Airte fu queAa Terra $ quo- 
Aa èia via ordinaria , per cui cAì hanno da fan- 
tificare fe medefimt , e da cooperare alla fantifi- 
cazione degli altri , durante la loro vita j a que- 
Ao debbono efii Aare apparecchiati , come ad 
una fpecie di martirio , allorché vogliono adem- 
piere i loro doveri, e foddisfare alle obbliga- 
zioni del loro minitfero • Quello , che in Amili 
caA bifogna avvertire , A è , che non A malcheri 
la paAione fotto nome , e prefeAo di zelo , o che 
èn vece di cercare la gloria di Dio , e il bene del- 
le anime , non A cerchino la propria gloria , e 
i propri intereAì , come facevano quei fialA pa- 
Aori, de* quali parla s. Paolo*. Perocché, co- 
me olTerva s. AgoAiiio , Martjfem non facitpoena , 
jedeau/à’y net in Dei judteio qutcfitur quod quifqut 
patiatur , fèd quere patiatur ; che è quanto dirè > 
non tanto A dee por mente alla perfecuzione , 

quan- 
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Sia 

<)uanto alli caufa della ^rfecuzione 5 c allora 
folamente Ja perfecuzlone è profittevole a chi la 
ibffre , e meritano lode dagli uomini , e premio 
da Dio i patimenti , quando fi fo 0 rono per la 
Verità» e per la giufiizia» come avvenne a fan 
Gregorio , e a tanti altri Prelati dalla Chicli ve- 
nerati per Santi. 

26 . Maggio - 

S. Franca Vbroinb. 

Stcoh XII. t XIII. 

^ Monaco CìfiercUnfi J! riporta 

di Apntt . Si vedano ancora gii 
AnnaltCifitràenfi agli anni nix. » ixia,, e itiV. 

N Acque a. Franca I* anno 117J. nella città 
di Piacenza d* una nobile famiglia» che fi 
crede fofiè quella de'Conti diVidalta. Ella fu 
polla in educazione air età di fette anni nel mo- 
naflero di s. Siro dell' Ordine Benedettino j e Cc- 
come r anima fua era fiata prevenuta da co pio- 
fe benedizioni del Signore ; così grande fu il 
profitto , che fece nell' amor dì Dio , e nel 
defiderio di darli tutta al divino fuo fervizìo • 
Che però giunta all* età di quattordici anni veftì 
con gufto particolare del fuo fpirìto l'abito religio- 
fo in quel monaftero , e fi avanzò poi dì virtù 
in virtù , per divenire vera fpolà di Gesù Crifto , e 
imitatrice de' divini fuoi efempj , Cominciò fin 
d allora , e continuò poi nel rimanente della-^ 
fua vita a macerare la fua carne co* digiuni , e 
colle penitenze , per tenerla foggetta alio fpiri- 
to , e per efière in ifiato di poter più faciU 
mente ribattere gli firali delle diaboliche tenta- 
zioni » e riportarne perfetta vittoria • Ella fole- 
va digiunare in pane» ed acqua tre giorni de Ila 
lettimana» e paflare l' intera Quarefima con un 
poco di pane , e alcune erbe crude ; onde con- 
traile una debolezza di fiomaco » che molto 
1 affiifle , cagionandole di quando in quando 
de gravi dolori, ai quali non volle mai appli- 
care alcuna medicina corporale » perchè dice* 
va, ellhre le pene di quella vita un nulla in pa<* 
vagone di quelle acerbiflime , che fi fofirono 
nell' altra vita da chi non ha fatta la conve- 
niente penitenza delle fue colpe, anche leggie- 
re, e veniali. * 

2« Le virtù di quefta Tanta Vergine, e le Aie 
amabili qualità le conciliarono tale fiima» e ve- 
nerazione prefib le lue Religiofo , eh’ eflèndo 
nel 1198. vacato il pofto di Abbadefih per la 
morte di quella , che fofieneva un tale impie- 
go , ella vi fu di unanime confenfo fofiifiuira 
dalle medefime fue Religiofe , che giungevano al 
numero di cinquanta, benché ella fofiè una delle 
più giovani. Fer'quefio motivo» e anche per- 
chè non fi credeva idonea a governare quella nu- 
merola Comunità , ripugnò di accettare il pefo 
aleiimpofio» ma inutilmente, poiché le mo- 
nache perilftettero cofianti nella loro rifoluzio- 


ne • Trovandoli pertanto come Superiora alla te- 
tta di quella religiofa Comunità>fi preftile nell'ani- 
mo di adempierne gli obblighi con efattezza » e 
di attendere con tutto lo Itudio a fantificardfe 
medefima, e a procurare la fantificazione delle 
fue monache, quale in fatti efier dee runico 
feopo di chi prefiede agli altri ne* monafierj • 
Laonde ella era la prima, e la più puatuale iti 
tutte le oflervanze monafiiche i acciocché il Tuo 
buon efem pio fervine di fiimolo, e di eccita- 
mento a tutte le Religiofe di foddisfare alle loro 
obbligazioni. In tutte le fue azioni faceva com- 
parire quella umiltà, quella modettia, e quella 
manfuetudine, che nudriva nel cuore . Allorché 
alcuna delle fue Religiofe commetteva qualche 
mancamento , ufava prima le maniere più dol- 
ci, e più Ibavi, per farla ravvedere, ed emen« 
darli j e quando ciò non giovava, fi fervtva-* 
della fua autorità diAbbadeilh, per efigere da 
efia i* oflèrvanza delle regole , e cofiituzioni del 
monafiero , non permettendo, che gli abufi pren- 
defièro piede , e palfaircro in confuetudine , co- 
me Tuoi facilmente accadere nelle Comunità , fe 
i Superiori non fono vigilanti ad impedire Tin- 
ofièrvinza , e a togliere gli abufi , che a poco 
a poco per l’umana debolezza fi foglìono in quelle 
introdurre • Infomma la beata Franca riufeì una 
Superiora irreprenfibile nella fua condotta, e ze« 
Unte della difeipitna regolare. 

3. Ma pure chi il crederebbe , fe non fi fapefie 
pur troppo per efperienza l'incofianza delle menti 
umane, e la ripugnanza, che t migliori Supe- 
riori incontrano lovente ne* loro fiidditi a por- 
tare il giogo della difciplina, e a prendere in 
buona parte le loro correzioni ? Quelle Religio- 
fe, che con tanta premura fi erano unite a vo- 
lere s. Franca per loro Superiora , fi rivoltarono 
contro di efla ; e dalle private mormorazioni 
del fuo governo , còme troppo afpro e fevero , 
panarono ad una manifefii fedizione, la quale ve- 
niva fomentata dal Vefeovo ftefib di Piacenza , 
perchè bramava di far fuccedere nel pofio di 
Abbadefia una fua forella , eh* era Religiofa in 
quel monafiero. La Santa fofirì con pazienza la 
contraddizioni , che a lei fi facevano in tutta 
de occafioni i non fece verun conto delle dica- 
rie, e delle calunnie, che contro di lei fi fparge- 
vano non folo dentro il monafiero, ma di fuori 
ancora tra i parenti, e altre perfone aderenti della 
monache fediziofe , e turbolente ; a contenta del 
tefiiinonio della fua cofeienza , fi umiliava avan- 
ti la Maefià di Dio , e lo pregava ifiantetnente a 
comandare al mare, e alla rempefia , e^ con» 
cedere colta fua potente grazia la bramata cal- 
ma e tranquillità • Efibndole piufenfibile il dan- 
no, che le Religiofe facevano a fe medefimi^ 
colla loro difubbidienza , che non era il pregiu- 
dizio , che ne rifultava alla fua perfona , e alla 
fua podefià di Superiora , cercò tutte le vie a lei 
poifibili, per farle rientrare in fe medefime, e 

per 
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per ridurle tlU dovuta fpggezione , e all* adem- 
pimento decloro doveri* 

4. Ma perchè vide , che gli animi dì non po- 
ch% di quelle Heligiofe erano troppo inarpriti , 
ed efacerbati contro di lei , e che la maggior 
parte di elle non avevano più verfo la Tua per* 
fona quella deferenza , e confidenza , che con- 
veniva , per clfere loro di giovamento nel fuo 
governo ; rifolvè di dimettere la Tua carica^ 
di AbbadclTa , e di ritirarli ancora da quel mo- 
naltero , abbracciando una occaHone, che il Si- 
gnore le prefentò di paHàrc ad altro liUtuto, in 
cui ù profelTava una più efatta, e una piùrìgo- 
rofa diCcìpiina . Con licenza adunque, e permil- 
fione del Vefeovo di Piacenza parti dal mona* 
ftero di s.Siro con alcune poche monache , che 
aon vollero redar prive della fua compagnia , e in 
un luogo del territorio di Piacenza, detto Mon- 
te-Lana, fondo nell* anno i3ia. un monaftero 
dell* IftitutoCidercienle, a cui fomminidrò tut- 
to ciò, ch'era a tal eCetto nece£àrio , una nobi- 
le e ricca donzella della fteifa città di Piacen- 
za , chiamata Carenzia , la quale profelTava una 
fpeciale amicizia , e venerazione verfo la Santa • 
£ffa ancora voile vedire 1* abito Cidercienle , e 
vivere fotte r ubbidienza , e direzione della me- 
defima Santi , che fu AbbadeHa di quedo nuovo 
monaftero • Due anni però (blamente dettero le 
monache in quel luogo di Monte' Lana, perchè 
elTendo elio deferto , non vi trovarono la fulH- 
denza delle cofe necelTarie al loro vitto ; 
nell* anno t a 14. panarono in una Terra appella- 
ta Pettolo, ovvero Pettoli , didante due miglia 
da Piacenza , ed ivi Aliarono la loro dimora , 
dando loro il Signore di quella Terra una ca(a 
adaì grande , e capace, la quale riduflero ad ufo 
di monadero , cpn una cappella annelPa , che per 
allora fervivi di Chiefa . 

In quedo monadero di Pettolo ftabilà t«Fran- 
ca un* efatta difciplina regolare , e vi fece fiorire 
tutte le virtù convenienti allo dato religiofo i 
ondcfifparfo ben todo e in Piacenza, e altro- 
ve la fama della fantjtà , che in elfo regnava , 
e concorrendovi molte vergini, e delle vedove, 
e anche delle maritate di conCenfo de* loro ma- 
riti, a vedirvi r abito religiofo, vili formò una 
numerofa , e fanti Comunità , che attendeva a 
fervire Iddio in ifpirito e verità, e con univer- 
fale edificazione • Santa Franca precedeva a tutte 
le monache col fuo efempio , e col fuo fervore, 
e le animava colle Tue efortazioni ad avanzar^ 
ogni giorno più nella perfezione evangelica^ • 
Fila ebbe la confolazione di vedere tutte quelle 
fye dilette figliuole fpirituali a camminare di- 
rittamente per la via del Ciclo, e modrarfi do- 
cili , ed ubbidienti a tutto quello , che loro impo- 
neva a profitto delle loro anime i onde ne rende* 
va continuamente umili grazie al Signore , da cui 
viene ogni b^na , 0 chg il tutto ordùia , c difpo* 
Sfe, Racc» . ^ ■ 
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ne in vantaggio de* Cuoi eletti • Le montche di 
I. Siro fi erano già pentite delle loro difubbi- 
dienze , e de* mali trattamenti fatti alla loro 
buona Superiora $ e le fecero vive idanze di ri* 
tornare al loro monadero, e a ripigliare il g9- 
vrmo dì elio. Ma la fama Vergine , che fape- 
va efièr vicino il tempo del Aio paflfaggio da^ 
queda vita , ricusò dì accettare rinvilo, fignt- 
ficandoperò loro, che confervava nel fuo cuo- 
re una tenera benevolenza verfo di efiè, e che 
non celiava di tenerle raccomandate a Dio nelle 
fuc orazioni . In fatti poco dopo , cioè nell* an- 
no iiiS. verfo la metà diQuarefima, ella fu af- 
falita con maggior violenza dal folito male di 
domaco , che la fece languire fino ai 25. di Apri- 
le , nel qual giorno munita de* ss. Sagramentt 
delia Chieia in età di 45. anni iti circa fe ne vo- 
lò alla patria celede , verfo della quale erano da* 
ti indirizzati i Tuoi infocati defider; • 

Una delle maggiori grazie, che il Signore 
difpenfi alle Comunità religiofe , fi è quella di 
dar loro de* Superiori zelanti della odèrvanza.^ 
regolare , i quali con premura , e diligenza prò- 
movano il buon ordine , e 1* efercizio delle virtù 
convenienti al loro dato , e per mezzo dei loro 
buoni efempi , e d* una giuda fevcrità indiriz- 
zino le perfone a fe foggette all* acquido del re- 
gno de* Cieli • Siccome al contrario pur troppo 
accade , come oflerva s. Gregorio Magno ne* Tuoi 
Morali, che per lì peccati, • demeriti de* fud- 
diti. Iddio permette, che prefiedano de* Supe- 
riori o negligenti , o viziofi , i quali in vece di 
edificare , mandino tutto in rovina , e fieno la 
caufa , o almeno Toccafione delia perdizione di 
molti • Coloro pertanto , ai quali il Signore fa 
la grazia fpeciale di dar loro de* buoni, e ze- 
lanti Superiori , ne rendano umili grazie alla di- 
vina niiferìcordia, e fe ne làppiano approfittare 
in vantaggio delle anime proprie , obbedendo 
con docilità ai loro comandi, acciocché elB posa- 
no con gioja , come dice 1* Apoftolo * , adempiere 
il loro uffizio j di cui debbono rendere firetto 
conto a Dio ; e non fieno corretti a gemere , 
e a rattriftarfi a caufa delle contraddizioni , • 
delle dtfubbidienze di quei , che fono loro fub- 
ordinati, i quali perciò, come foggìunge l*Apo- 
ftolo, recherebbero cosi facendo un grave dan- 
no , e pregiudizio a fe medefimt, nella guìfa che 
avvenne a quelle Keligiofe , che contraddifTero 
alla beata Franca , e 1* obbligarono a dimerrere 
il governo del monafiero* Si ricordino a quefto 
fine , che la nofira natura guafia dal peccato 
inclina al rilafiìmento , al difordine, talli difi* 
folutezza ; onde ha bifogno di chi la raffreni, 
la ritenga ne* propri doveri > e ufi un giufio ri- 
gore, per impedire , che non cada nel preci- 
pizio. L però in cambio di prorompere in que- 
rele, e mormorazioni contro de’ Superiori , al- 
lorché ufano qualche feverità verfo di loro , per 
B. r cofirùif 
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coftringcrli all*adempimea(o delle loro obbliga- 
(ioni , e all' oflarvanaa efatta delle regale del 
proprio ISiiulo ; debbono piuitofto tccufare la 
propria fearualiti , e la fiaccherra del loro rpirilo, 
c pregare il Signore , che conceda loro la gra- 
zia di profittare de'faluievoli avviG , e delle ca- 
jiuicvoli correzioni de* tnedeCnii Superiori . 

27- Maggio . 

S. Giovanni 1. Papa b Martirb. 

Suolo VI 

Linotipie apparteaenù 4 qutflo funto Pontffietfi ptjfonù 
\<dtrt ntlU RuicUtd dt)U yUc dt Stirti *ic DjU>indi» 
Jii fotio il gtcrr.a ij. ai Mjpgia , t nell' /(luna €Cil<JÌa‘ 
jiLa atl Carcinal Or/i tom. 17- ii 9 . 19 it. r .t. Si 
xtda ancora t. Qrtgono Magno ru Jloi Dtaloght U&. ). 
tap, t. t Itb. 4. cap. <0 

S I fa Oggi dalli Chiefa commemorazione di 
Se Giovanni Papa primo di queiio nome , U 
quale folto Teodorico Re d' Italia > principe Go- 
to» e Ariano, riportò la palma d' un gloriofo 
martirio • td ecco qual ne fu il motivo , 
Toccafione. Aveva Giudino Imperatore d'Orien- 
te , principe cattolico , e pio , pubblicato un 
editto contro gli eretici, e in particolare contro 
gli Ariani, ordinando che follerò privati delle 
chiefe, che avevano nel fuo imperio, e di tut- 
te le cariche, e che fulTero anche foggetti ad altre 
pene • ReHò per quello editto lòmmamente aman 
raggiato 1* animo di Teodorico , e pieno di furo- 
re minacciò di far egli pure lo dedb trattamento 
ai Cattolici ne* fuoi Stati , di congegnare cioè tut- 
te le loro chiefe ai fuoi Ariani , di bandire i 
Vefeovi dalle loro fedi, e di riempiere di ftra- 
gi, e di fangue tutta 1* Italia* Prima però di 
mettere ia efecuzione quede fue fiere minacce 
volle in ogni modo, ufando ancora della violen- 
za , chc*il Pontefice s* Giovanni ìnfìeme con al- 
cuni Vefeovi, e Senatori Romani fi portalTe a Co- 
flantinopoli predo i* Imperatore GiulHno , e lo 
perfuadeflè a rivocare 1* editto da fe promul- 
gato contro gli Ariani , altrimenti gli denunzlaf- 
Tc in nome fuo V ederminio , eh* egli era per fare 
de* Cattolici dimoranti nel fuo dominio • Bifo- 
gnò , cheli fanto Papa ubbidire, fuo malgrado, 
al furibondo ed eretico Priucipe , per non efpor^ 
re a maggiori mali Roma, e tutta 1* Italia ; ma 
nel tempo dello che accettò una tale ambafee- 
ria, fi protedò liberamente» che non l'avreb- 
be efeguita , fe non nella maniera che conveni- 
va ad un Romano Pontefice , vale adire, fenza 
far nulla , che difdicelle alla fua digititi di Capo 
della Chiefa cattolica , e difenfore della fua Fede • 
0* In quedo viaggio , che il fanto Pontefice 
fece a Codaniinopoli , il Signore fi degno di ono- 
rarlo con due miracoli riferiti da t. Gregorio Ma- 
gno ne' fuoi Dialoghi } il primo fu , che avendo- 
gli un uomo nobile predato un cavallo, dei qua- 
le ei fi fervi per paflare ridrno di Corinto , ben- 
ché il cavallo folTe ai docile emanfuctj, che era 


follta cavalcarlo la Tua moglie ; tuttavìa dopo 
aver portato il fommo Pontefice , non fu più 
podibile, che alcun altro fe ne poteiTe fervire, 
volendo Iddio con ciò tnodrare , come ofièi^a 

10 deiTo a* Gregorio , il fommo rifpetto , e U 
venerazione, che fi doveva al faniu Pontefice, 
anche in una cofà ti indifferente , come era que- 
fia . Il fecondo miracolo più drepitofo fu quello 
di redituire il lume dogli occh; ad un cieco , nell* 
entrare che il Santo fece nella citta diCodanti** 
nopoU , dove egli gìunfe nel mefe di M^irzo dell* 
anno)a5* Il fatuo Papa facon fommo onore ac- 
colto dal Clero, e popolo di Codantinopoli , che 
gli venne incontro colle croci , e colle fiaccole 
accefe , elTendo tutti pieni di letizia per la con- 
relazione di vedere nelle loro contrade il Roma- 
no Pontefice, fpettacolo affatto nuovo, nomai 
veduto ne*fecoIi precedenti • Lo Itefib Impera- 
tore non foio gli andò efib pure incontro , ma 
fi prodrò ancora in terra, e gli rendÀ lo defib 
omaggio, che renduto avrebbe al principe de- 
gli Apodoli s* Pietro. £ febbene l'Imperatore 
avelie già ricevuta la corona imperiale per le ma- 
ni del Patriarca di Codantinopoli fecondo il ri- 
to confueto ; contuttociò volle edere di nuovo 
folennemente coronato dal iiiedefimo Romano 
Pontefice; fperanda di ricevere per mezzo fuo 
più copiofe benedizioni dal Cielo per fe , e per 
tutto il filo imperio . 

3. Ma fe il tanto Papa ricevè il grandi onori , 
dovuti al tuo fagro , e foblime carattere , dalla 
Corte imperiale di Codantinopoli ; afiài diverta 
fu la forte, che incontrò al fuo ritorno in Italia 
prefTo il Re Teodorico , il quale da prìncipe fàg- 
gio , umano , e clemente ch'era dato per lo 
paiTato, era divenuto un fiero, e crudele tiran- 
no , fino a fpargere il fangoe de* più qualificati 
perfonaggì del Senato Romano , e tra gli altri 
di Severino Boezio , e di Simmaco, ambedue e 
per la dignità del Confoiato , che avevano efer- 
citata, e per la dottrina, e per la pietà cele- 
bratiffimì • Mai foddisfatto Teodorteo del s. Pon- 
tefice Giovanni , perchè non aveffe adempiute le 
fue inique commiffioni nella maniera , ch'egli 
bramava , e forfè anche intbfpeitito per le gran- 
di onorificenze a lui fatte alia Corte di Giudi- 
nò , io fece arredare fubito che mife piede in 
Italia, e rinchiudere in una ofeura prigione nel- 
la città di Ravenna, dove egli facevaia fua^ 
refideoza . Quivi il fanto Pontefice terminò ì fuoi 
giorni, opprefTo dalla fame , dagli denti, e dal- 
ie miferie ai z8. di Maggio dell* anno ^ 2 é. , 0 

11 Signore fi degnò con de* miracoli onorare la 
fua morte , e rendere autentica tedimonìanza 
delia fua fantità , • della gloria, acuì 1* aveva 
foilevato nel Cielo • Quaitr* anni dopo , il fuo fa- 
grò corpo fu trasferito a Roma, e fepolto uclla 
Bafiiica Vaticana ai 37* di Maggio , in cui per- 
ciò fe ne fa memoria dalla Chioia ne* fuoi mar- 
tirologj , e ne’ fuoi uiiizj • 

4* Non 
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■ 4. Non ttrcln la divina giuftizia a prender 
▼endeita contro l'iniquo tiranno Teodorico > 
Aveva coflui gii determinato di dare in preda 
a’ Tuoi Ariani le chiefe de'Cattolici, qeando af- 
(àlito a gnifa di Ario , autore della Tua empia fet- 
ta, da un violento fluflò difangue, perdi infe- 
licemente il regno, eia vita. Nell'ora della, 
in cui mori , come racconta a. Gregorio ne' Tuoi 
Dialoghi , fu rivelato il fuo fupplizio ad un San- 
to folitario dell' ifola di Lipari , al quale parve 
di vedere Teodorico fquallido , e fcaleo , in., 
mezzo a a. Giovanni Papa , e al fopraddeito 
Simmaco , in atto di elTere da loro giudicato , e 
gettato inulta gran voragine di fuoco; e coti il 
difgraeiato Principe , fogginnge il medefimo 
a. Gregorio , fu dopo morte giudamente giudica- 
to , e condannato da coloro , i quali egli aveva 
Ingiuftamente , mentre viveva , giudicati , e con- 
dannati . 

Queda viHone del giudizio del Re Teodori- 
to , come fatto da quelli, ch'elio aveva perfe- 
guitati , e privati di vita, è un'immagine, o 
piuttollo un abbozzo di quel terribile giudizio , 
il quale, fecondo che da fcritto nella Sapienza *, 
fi fari nell' ultimo giorno alla prefenza de' Giudi 
contro coloro, che in quedo Mondo gli hanno 
maltrattati , vedati , e oppredì : /ìlhra , dice il 
Signore , > GiuHi fìaranno (on fra» caSan\» (an- 
tro tohro , (he gli avranno affiliti , e eie gli avran- 
no frivoli delle loro fàtieie . rdr/fi, cioè irepro- 
bi, « quefta vi fio faranno ripieni di confafione , e 
di fpotento , e fi sbigottiranno alla frefema de' Ciu- 
Hi , e della gloria , alla quale contro ogni toro efp. t- 
taofone li vedranno e/àllati , /illora ejfi pentiti , 
e gemendo per V angofeia de! toro Jpirito , diranno : 
Acce quelli , ebe noi già deridemmo e vituperam- 
mo , Onoi Bolli , che riputammo la loro vita come 
lina palaia, e il loro fine ignominio/o ! Ecco come egli- 
no tono annoverati fra i figliuoli di Oio , e la lori 
forte i fra i Santi . Jlunqiie abbiamo moto dalla 
Vìa della V tita , e fiamo vifiUli nelle tenebre , Jèn- 
qp vedere la luce della giutli ija - Che ei ba giovali 
la fufes bia ? t che et hanno conferito le rteebeope , 
e la jjttan%a ? Tutte qt.tfle tofe fono p fiate come 
un' oniha iaC Coede divine parole regiitrate nel- 
la fagra Scrittura per nodra idruzione diano fcol- 
pite nel nottro cuore , e ci fervano di conforto , 
allorché fiamo travagliati, oppredì, e ingiuda- 
mette aggravati dagli uomini maligni , e pre- 
potenti . Kieordiamoci, che ben predo li cam- 
bierà feena , e che i trionfi de' cattivi Ibpra del- 
le perione dabbene fvaniranno come fun o, e fi 
convertiranno in una fempìterna ignominia, e 
donfufione , fe non fi ravvedono, e non ne fan- 
no penitenza ; ficcnn.e al contrario le lacrime , 
I trava;.li , e le ignominie de'giudi fi cambieranno 
in un lomino gaudio , e in una gloria lempiterna • 

- . C. luv 
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a8. Maggio • 

SS. Corone , b il tuo Figliuolo 
Martiri. 

Stcolo III. 

G li Atti 4tl toro martirio , Aportati «la BolUndiJlì mi m: 
mo fetttmo di Mayoto^htruhè non originali, fiino pa^ 
rii ptr la loro /empiuiià , « finetrita degni di tutta la fedi , 
e appartfeono eompofh /opra merrone originali , eomt 
può veder/ preffo U TtUemoru nella perjeeugiom dtlClm^ 
piratore Aurtltanoanic. 6. tom. 4 . 

V iveva nel fecolo terzo in Iconio città della 
Lìcaonia un fedele fervo di Gesù Crifto » 
chiamato Conone • £gli aveva avuto moglia^, 
colia quale vide poco tempo , «ITendo morta aliài 
giovane» lafciandogli un folo tigliuolo mafehio» 
di cui no* Tuoi Atti lì tace il nome . Dopo la mor- 
te delia moglie Conone abbracciò la vita afeeti* 
ca > eh* è quanto dire una vita ritirata » e lon- 
tana dal commercio , e tumulto dei Mondo, una 
vita mgiiificata , e penitente ne* digiuni , e nella 
vigilie, e applicata alla meditazione delle divi- 
ne Scritture, e all* orazione frequente, e quali 
continua • Egli allevo il Tuo figliuolo nella crl- 
fiiana pietà , e in età di dodici anni ne fece un'of- 
ferta alla Chiefa d* Iconio , nella quale fu aferit- 
to air Ordine de* Lettori, e di poi per te fue 
fingolari virtù fu promoflo all* Ordine del Diaco- 
nato • Conone però Ihmandofi indegno di qualua- 
que grado ecclefiafitco li contentò di fervtre Id- 
dio da femplice laico , anzi tanta era la Tua umil- 
tà , che fi reputava un mifero peccatore, e l’ul- 
cimo fra i Crifiiani • E pure il Signore Iddio Tave- 
va onorato del dono de* miracoli > tra* quali fv 
alTài (Vrepitofo quello di comandare alle acque, 
eh* erano ufeite dal letto di un fiume , e inon- 
davano le campagne , che ritornailero nel loro 
alveo , come in fatti elTè ubbidirono pronta- 
mente alla voce del fervo dì Dio , quafichè avef- 
fero avuto fenlò, e intelligenza • 

3 . Era già Conone molto avanzato nell* età, 
e giunto al colmo della perfezione crìftiana_«, 
quando il Signore volle coronare la fua virtù , 
e quella del fuo figliuolo colla grazia del marti- 
rio, eh* è la maggiore e la più dipinta , che Id- 
d'O polTà fare in quello Mondo a* veri, e fedeli 
fiioilervi, ed amici. Efièndofi pubblicati nella 
Lìcaonia gli editti dell* Imperatore Aureliano 
Co ltro i (eguaci delta Religione cntiiana. Co- 
none fu uno de* primi ad elfere arrcttaro inficine 
col fuo figliuolo. Poco dopo gionfe ad Iconio 
un Udìziale dell* Imperatore , chiamato Domi- 
ziano , per efeguire gli ordini iirperiali contro Ì 
Criltiani ; e al luo tribunale fu fubito prefenta- 
to Conone. Domuiano retto non poco commof« 
fo all* affetto d* un vecchio $\ venerabile , e pie- 
no di compaffioire * e di fiima verfu di eliti , 
dimandò con dolci parole , per qual cagione egli 
menatfe una vita sitriita, e malinconica, allo- 
R r 3 ^ rt 
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ra (pecialmente che totci erano nella gio;a , e 
facevano allegri conviti , per le vittorie ripor> 
tate dall* Imperatore contro i barbari, Rifpofe 
il Tanto Martire : , df •sitouo'fecondo la ear^ 

ile , f affano i loro giorni tra i piaceri , tra le pom- 
pe, trajsli fpaffly c le allegrie ma quelli y che vi- 
vonofecondo Dio , non poffno prender parte in quefte 
cofe y poicki è d' uopo , cb‘ ejf entrino nel regno di 
Dio permei^ di molte triholayoui » lo godo d* ef 
fer piuttoBo partecipe de* patimenti , e della Croce 
di Gesù Cfijlo , che di gaBare per breve fpayo di 
tempo i piaceri delfecolo» E però io vi dimandola 
graya di non togliermi la vita con un fuppliyo di 
poca durata , ma beni) con varj , e diverfi tormenti, 
ciffincbì io abbia la/orte di patirmolfo ptl mio Dio * 
Creila rilpofta del Santo è certamente contraria 
aifentimenti della natura» ma non a <]uelli del- 
la grazia del Salvatore > la quale riempie T ani- 
ma di fiducia nella Tua onnipotenza » e fa deilde- 
rare dì molto Toffrire per amor luo , per conTe- 
guire una ricompenfa più abbondante a propor- 
zione de* foiierit patimenti . 

3. Domiziano redo non poco attonito alla ge- 
neroTa riTpofta del Santo» e dopo avergli fatte 
altre interrogazioni intorno al Tuo ftato » e alla 
Tua condizione » gli dimandò» Te avcHe figliuoli • 
Vn fio io ne ho y ( riTpoTe il Martire ) e avrei gran 
piacere, eh* egli pure avejfe la gloria di confejfare il 
nome di Getti Criflo in mia compagnia ^ Domizia- 
no comandò » eh* elTo ancora folle preTentato al 
Tuo tribunale » conforme fu Tubilo eTeguito ; e 
avendolo trovato non meno generoTo , e collan- 
te dei padre nella confelTìone della Fede » ordi- 
nò , che TofTero ambedue IteTi nudi fopra delle 
braci ardenti, e aTperfe di olio, acciocché più 
vivo ne Teniiilero il dolore . Ma tanto fu lungi» 
che quello» • altri crudeli tormenti TcuotelTèro 
la loro coftanza » e ìndeboKliero il loro coraggio » 
che anzi s. Conone preTe a deridere iJ fiero tiran- 
no , dicendogli» che i Tuoi ordini erano mal eTe- 

- gaiti» e che le braci non erano abbaftanza ac- 
ceTe» per tormentarli» come lì doveva, e Tog- 
giunTe ! Inventate pure nuovi fiàppììy , acciocché me- 
glio rijplenda la poterne di Geiù Grifo , che affile » 
e conforta ijùoi fervi * Tu dunque » di/Ie il Tiran- 
no » Tel riToluto di morire ? <S/( replicò il Santo) 
Jòn rifiuto di non più vivere fra gli uomini , a fine 
di vivere con Gesù Criflo in Cielo • 

4. Aliora Domiziano diede ordine» che i due 
Santi foflcre ToTpefì per li piedi in aria colla tc- 
£a ali* ingiù» e Totto di eiia fofle fatto fumo in 
gran copia» e puzzolente» lufingandoTi , chela 
molelUa di quetto tormento potelfe abbattere il 
loro coraggio . Ma eflì» che erano dati invincibi- 
li al fuoco» molto più difpreztarono il fumo» e 
burlandoli del tiranno » gli dilTero » che dove- 
va vergognarfi di elfer vìnto» e Tuperato da due 
Uomini deboli» i quali niun conto facevano del- 
la Tuperba Tua potenza» e della Tua altiera gran- 
ii) Matt, f. Lue. 6 . if. 


dezza * Irritato Domiziano viepiù contro i due 
Tanti Martiri » comandò » che TofTero loro ta- 
gliate le mani, e perché il tormento foifè giù 
lungo» e più TenObile, volle che fi adopriHè una 
Tega di legno • Inqnefto tormento i due ss. Mar- 
tiri alzarono gli occhj al Cielo » e fecero per un 
po*di tempo orazione» finita la quale » rende- 
rono le loro beate anime a Dio • Fu la loro mor- 
te accompagnata da una voce del Cielo » che ap- 
plaudì al loro trionfo » e riempi di Tpavento Do* 
iniziano , che fi ritirò tutto atterrito infiem-_f 
co'Tuoiminifiri. Onde i Fedeli ebbero campo di 
prendere t loro corpi » ai quali diedero onorevo- 
le fepoitura » lodando Iddio della vittoria » ch’efi 
fi avevano riportata di tutta la potenza del Teco- 
lo» e delTinferno • Segui il loro martirio circa 
Tanuo 375. 

Gesù Crifio ha detto nel Vangelo * t Beati 
qui lugent , quoniam ipfi confàlahuntur , vobit 
quiridetìsnune, quia lugebitù, 0 * fiehitit. Bea- 
ti quei che ora piangono , perchè poi goderanno • 
Guai a quelli , che ora ridono » perchè poi piange- 
ranno m Qjuette parole infallibili del ^Ivatore.» 
fiavano fcolpitc nella mente» e nel cuore di fan 
Conone; e perciò fchivava le vane allegrie» e 
i fallaci paiTatempi del Mondo, e menava una 
vita ritirata » e aufiera » per far acquifto dell* 
eterna felicità del Paradilo • Io godo ( difiè avan- 
ti il Giudice ) d* efferpiuttotio partecipe de* patimen^ 
ti, e della Croce di Gesù Criflo, che di guBare 
per breve Jpayo di tempo ì piaceri del fecola , giac- 
ché fa d* uopo entrare nel regno di Dio per mexip di 
molte triholayoni • Ora quefte medefime verità 
evangeliche dovrebbero eflere la regola della 
condotta d* ogni criftiano » che vuol mettere in 
Talvo r anima fua , giacché è certo , che Tenza la 
pratica di efib non fi può giungere al Cielo • Don- 
de adunque viene» che t Crìftiani fono comu- 
nemente i\ nemici delle mortificazioni » 
nelle tribolazioni al impazienti, e all’incontro 
il anelanti » e si fitibondì de* piaceri » e delle 
allegrie del Mondo ? Viene» perchè poco» o 
nulla Tono informati , e perTual) dello Tpirito del 
Vangelo» o pure non vi penfano mai feriamen- 
te» 0 vivono alla cieca» Teguitando il torrente 
delle perTone mondane • yiene (dice s. Girola- 
mo ), perchè fal/amente fi infingano di poter godere 
de* beni prefènti » e de’ beni futuri , di poffare dal- 
le deliije di qaefia vita alle deliye del Paradifè , e 
di efier felici in quefio Mondo » e felici , e beati nell* 
altro » Ma quefto è un inganno diabolico » e un 
errore perniciofìflìmo » poiché » come difle il 
Tuddetto Tanto Martire » e come fta Tcritto ne* di- 
vini Oracoli * » non fi può entrare nel regno 
de* Cieli» fe non per mezzo de* patimenti» e del- 
le tribolazioni» fecondo quella mifura» che Id- 
dio ha deltinata a ciafeheduno de* Tuoi eletti* 
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VITE DE* SANTI. MA GGIO. 


ig . Maggio . 

3S. Sisinnio,Mar.tir.io> 
so Alessandro Martiri. 

Secoli IV- 

M ma't’/io di qtujii Santi fi raccùglit princìpnìmeit^ 
u da dot letitrt di /• VigUio f^tfcovo di Tnnto , « 
t^imonio oculato , Jc'Ute a s. Simpliciano Vtjeovo di 
JUhiatìo t t a s. Giovanni Grijofiomo Patriarca di Co^ 
fianuro^i ; U quali letttrt Jqno riportate dal Rui^ 
nart ntgU Atti finceri de Martiri alta pag, fi4. « e 
feg. dati' edizione di (Verona. Si veda ancora ilTille» 
mont tom. io. delle Memorie ecclefiafliehe nel titolo di 
s.yigiiio. 

I Santi Sifinnio , Martirio , ed AlelTandro erano 
Greci d* origine ; e dalla Cappadocia vennef* 
ro a Milano » tirativi principalmente dalla fama 
della pietà , e dottrina del grande a* Ambrogio 
V'efcovo di quella città. Quivi dimorarono per 
gualche tempo , finché il medefimo a, Ambrogio 
gl* inviò a a. Vigilio Vefeovo di Trento, accioc* 
ché fi prevaiede dell* opera loro per la conver* 
fione di molti infedeli , che dimoravano nelle 
valli delle Alpi ibggette alla fua giurifdizione • 
S. Vigilio, conofciutili per efperienza forniti di 
quelle doti, che fi richiedono pel minifiero ec- 
cleliafiico, gli aferifie al fuo clero, promoftè al 
diaconato a. Sifinnio , eh* era il più avanzato 
nell* età , e ordinò Lettore a. Martirio , e Ofiiario 
a, Alefiandro filo fratello, eh* era il più giovane 
di tutti y dipoi gli fpedx ad una vaile iltuata nelle 
Alpi della fua diocefi , chiamata Anaunia , alcu- 
ne miglia difiante da Trento , alfinchè annunziaf- 
£ero r Evangelio a quel popoli rozzi e idolatri. 
Eglino ebbero molto da foffrire nel loro apo- 
ftolico minifiero da quella gente felvaggia , e 
ofiinata ne*fuoi errori; ma dimorando efiì fra 
que* barbari come agnelli manfueti fra lupi fero- 
ci, e non opponendo alla loro ìndocUità , 
Icofiumatezza (e non una dolcezza, e carità in- 
comparabile , e una invitta, e perfeverante pa- 
zienza , ebbero la coufolazione di convertirne 
un buon numero alla Vede di Gesù Crifto, e di po- 
tervi edificare una chìefa in onore del vero Dio , 
dove radunavano i novelli convertiti, gl'ìftrui- 
vano nelle tnalfime, e ne’ mifierj della crifiiana 
Religione , e vi cantavano ancora le divine lo« 
di. Ma ficcome la maggior parte di quella gen- 
te rimaneva ofiinau nelle tenebre deli* idolatria , 
e non poteva fofirire il difprezzo , che i Santi fa« 
cevano delle loro falfe divinità i perciò non cef- 
fiiva d* inquietare in dìverfe maniere quei no- 
velli Crtfiiani, e di tendere continuamente delle 
infidie contro i tre Santi predicatori, per privar- 
li di vita, e così vendicare 1* oltraggio, ch*ef!ì 
pretendevano farfi ai loro numi ; come di fatto 
il Signore permife , che loro rìufcide nel modo 
feguence • 

a. Erano lóllti quei cicchi pagani di fare ver- 


fo il fine di Maggio una certa cerimonia , o prò* 
cefiione , nella quale portavano con folennità in- 
torno ai loro campi degl’idoli, e delle vittime, 
per mezzo delle quali fi promettevano una co- 
piofa raccolta . Venuto il tempo di una tal fa- 
crilega fetta, pretefero eflì di obbligare alcuni Cri- 
fiiani novellamente convertiti a concorrervi elfi 
pure , e a fomminifirare le loro vittime per quel- 
la funzione • Informati di ciò i tre fagri mini- 
Ari del vero Dio v* accorfero fubito , a fine d’ im« 
pedire , che quelle loro pecorelle non fòdero 
iirappate dall* ovile di Gesù Crifio • Allora—» 
quegl’ idolatri rivolfero tutta la loro rabbia e 
furore contro i medefimi Santi, e come beftie 
feroci avventatili contro di loro, con bafiooie 
con afic li batterono, e ferirono • Sifinnio fu mal- 
trattato più degli altri Tuoi compagni , poiché gli 
fracaltàrono il capo con un corno di bronzo , di 
cui fi valevano per quella loro cerimonia , e po- 
co mancò , che non confeguiiTh allora la corona 
del martirio • Ma fé ella fu differita , non fu 
lunga la dilazione ; conciofiiaché il dì feguente 
andati i pagani di buon'ora allacafii, dove il 
Santo dimorava, 1* ailaliroao al ietto, mentre 
Martirio curava le file ferite, e co* nuovi colpi , 
che diedero al Cinto Diacono , gli colfero quei po- 
chi momenti, che gli reftavanodi vita • Marti- 
rio fi fai vò colla fuga in un orto vicino, ma ef- 
fendo fiato fcopcrto , fu arrefiato da quel ribal- 
di , i quali legatolo ad un albero , Io caricarono 
dibaftonace, e di ferite , per cut grondava fan- 
gue da tutto il corpo , raìlegrandofi in quel men- 
tre il Santo , e rendendo grazie al Signore , di 
efiere di nuovo lavato per amor fuo col batte* 
fimo del fuo fangue. Così malconcio com'era. 
Io firafeinarono dinanzi ad uno de’loro idoli; 
ma per ifirada rendè lo fpirito a Dio , come 
un’ olUa Tanta , e aggradevole nel cofpetco del 
Signore • 

Refiava ancora s. Àlellàndro , il quale fe fa 
l'ultimo a giungere alla corona, ebbe però il 
vantaggio di pervenirvi con un più dolorofi» 
martirio. Egli s’era nafcolb in una cafa , per 
non erporfi temerariamente alla morte. Mi tali 
furono le ricerche , che quei furiofi pagani fece- 
ro per difcoprirlo , che finalmente lo trovaro- 
no ; e legatolo infieme co* cadaveri de’ Tuoi com- 
pagni, e appcfogli per infulto un campanello al- 
coilo , come a un giumento gli firafeinarono tut- 
ti tre per una firada afpra, efrllbla, onde ne 
rlmafero lacere tutte le loro membra . Di poi 
avendo abbattuta, e diroccata la chieCi foprad- 
detta , prefero i legnami di ella , e accefune un 
gran fuoco davanti a un loro idolo , vi get- 
tarono i cadaveri di $• Sifinnio, e dia. Martirio, 
e rivolti a s. Alefiandro , lo riehiefero, fe vo- 
leva adorare Saturno , o pure efièr egli pure get- 
tato nelle fiamme. Inorridì il Santo a una tal 
propofia , e pieno del fuoco celefie , che gli ar- 
deva nel cuore , elefiepiuttofio dibière brucia- 
to 
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to vivo 9 che di confentire id oni 6mile em- 
pietà • perttnto dopo iverlo imovsmente 
battuto , lo gettarono in quel fuoco > dove con* 
fumò il Tuo gloriofo martirio ai 19. di Maggio 
circa Tanno 397* 

4. Si trovò prefente al trionfo di quefti iU 
luflri martiri s« Vigilio V^efcovo dt Trento , il 
quale vi era forfè fopravvenuto > per aver intefo 
i 4 rumore della perfecuzione » moifa da quei pa> 
gani , ì quali ad eflo pure fecero molte minacce» 
ma non poterono nuocergli > pterchè non era.^ 
giunta ancora per luì Torà di fagrì6care la Tua 
vita per Grido , come poi fece in un' altra occa- 
£one , iecondochè fi diri nella fua Vita nel prof* 
fimo mcfe di Giugno . Mentre i corpi de* fuddetti 
tre Santi ardevano nel fuoco , Tarla reltò ali* im* 
provvtlb ingombrata da una nera , e orrenda nu- 
vola t e cominciò a cadere una dirotta pioggia , 
accompagnata da lampi , da tuoni , e da fuTiid- 
ni iirepitofi » che riempierono di tale fpavento 
gii animi di quei barbari pagani» che fi diede- 
ro ad una precipìtofa fuga • Onde eftinto daila^ 
pioggia il fuuco » t. Vigilio ebbe tutto il comodo 
di raccogliere gli avanzi delToifii de* corpi de* 
fanti Martiri, e le loro ceneri» delle quali fagre 
reliquie arricchì non folamenie la chiefa , che 
fece poi fabbricare ad Anaunìa nel luogo dei 
loro martirio » e la Aia Cattedrale di Trento» 
che fi gloria di pofiedere le loro tette » ma_^ 
«Irretì le Chielè di Milano , di Cottantinopo* 
li » edìBrefcia» inviandone a s. btmpliciaao » a 
•• Gioi^anni Grilbdomo » e a t. Gaudenzio» ilio- 
ftriVelcovi di quelle città. In Milano nel gior- 
no » in cui vi giunfcro le medefime reliquie » 
come racconta Paolino nella Vita di t. Ambrogio» 
avvenne uno ftrepiiofo miracolo in perfona di un 
cieco» venuto per una celelte viiione dalla iJat- 
mazia ; il quale accoftatofi con gran divozione» 
e fiducia a venerare quelle reliquie » ricuperò di 
repente la luce degli occh; • 

Informato Tlmperttor Onorio delTcnorme 
ecceflb commeilb dai pagani Anaunieii » voleva 
prendere contro di efG leverà vendetta » aven- 
doli già fitti arre^re , emettere in ceppi; ma 
ne fufraftornato dalle fiippUche di 1. Vigilio» e 
degli altri crifiìani» non parendo loro convenien- 
te di funeftare il gloriofo trionfo de' finti Mar- 
tiri colta morte de* colpevoli» i quali la divina 
Provvidenza aveva permelTo , che foffèro T iftro- 
mento del loro martirio • £ di queft* cfempio fi 
valfepoi ««Agoftino in una lettera ^ al tribuno 
Marcellino , per efortarlo efficacemente , come 
aveva fatto prima con altre due lettere * allo 
fteflo Marcellino» c al Froconfole delTAtfrica , a 
non punire con pena di (angue la morte data 
da' Donatifti ad un Tanto Prete della cattolica 
comunione . Ccncicjfiof/jè ( dice il Tanto Dotto- 
re dt* fervi di Dio ^ eie debbono effète 

giorioje aiU Chiefx » ed efempj di pariìen%o ni Frdr- 

fO EpiJLi\9.n.t, (i) i||.,6r 1)4. n.r. 

fit Jouo ^utfio giorno • 


li, non fono da funeflarfi col fangne de* fuoi 
et . Anzi » come offbrvt altrove il medefimo 
I. Agoftino » il fangue de* Martiri fuole» per la mi- 
ferlcordia di Dio» produrre la converfiohe de'rne- 
defimi loro nemici ; come di fatte avvenne al 
paefe di Anaunìa » dovefuCparfo iUàngue de'fo* 
praddetti tre Martfri ; poiché » come fi ha da- 
gli Atti loro fmtti qualche tempo dopo il lord 
martirio^» la parola evangelica dipoi rendè un 
frutto copiofo » e ivi abbondò la grazia di Gesù 
Crifto tra quei popoli» dove aveva prima abbon- 
dato la colpa, e T iniquità . 

La fincera e ardente carità , che t %t. Martiri 
confervavano fino alla morte verfo de* loro ne- 
mici » e perfecutori » de* quali bramavano la falu- 
te , era così accerta » e gradita al Signore » che 
in riguardo di eifa Tpefib ei diffondeva fopra di 
loro con abbondanza la Tua grazia » per la quale fi 
convertivano a via di verità , e abbracciavano 
quella Lede » che prima avevano con tanto fii- 
rote impugnata » e perfe^itata ; onde ebbe a 
dire Tertulliano» che il (angue de* Martiri era 
un Teme fecondo » che moltiplicava in gran nu- 
mero i Criftiani • Di fatto fé fi feorrono le fio - 
rie della Chiefa» ritroverà» che a quafi tutti 1 
predicatori dell’ Evangelio alle nazioni idolatra 
avvenne quello fteftb» che accadde ti sa. Mar- 
tiri Sifimiio » Martirio » ed Aleftandro , 
perdellero cioè la vita col martirio » a per 
queito mezzo fi propagalTe , e radicaife la eri- 
ftiana Religione preifb quei medefimi popoli, 
da* quali erano ftati perfeguitati , e martirizzati • 
Opetta ammirabile condotta della divina Prov- 
videnza » infinitamente fuperìore a tutti i pen- 
fieri, e difegtii umani» ferva a noi d’ammae- 
ftramento, per imitare la carità de* ss. Marti- 
ri » allorché ci avvenga foffrire perfecuzione per 
la verità » e per U giuitizia » amando dì cuore quel 
medefimljche fono nemici della ventà»e della giu- 
ftizia» compatendo la loro cecità» e offerendo al 
Signore per la loro filate » e converfione quei 
medefimi patimenti » de* quali effi fono la cagio- 
ne, e Tittromento • In tal maniera noi certa- 
mente fantificheremo le anime noftre, e pirti- 
ciperemo delle gloriofe corone de* ss. Martiri ; e 
inoltre poffiamo fperare » che di quefto mezzo fi 
fervira il Signore» pervie piià ttàbilire » e ren- 
dere note, e trionfanti quelle verità» che fem- 
bravano oppreife» e todocate» e per illumina- 
re» e convertire coloro » che le odiavano» e 
perfeguitarano • 


]«. M*j. 

(1) noi Jone rìferiù dal Sano » t da' i>ìtUundi* 
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30. Maggio. 

* B. Matilob Vergini. 

Stco/o XII. 

Uh Me naca Ct/ff refende poto depe la mone della beala Ma- 
tilde Jenffe la fua ^ t/tf, eh* è nfonata da’ Bvltanaifli nel 
tomo V XI. delle Kue de’ Santi detmefe di Maggio, e da 
alui 6^. 

L a beata Matilde nacque fui principio del 
duodecimo fecolo dal Conte Bertoldo » e 
dalla Contelfa bolla, perfonaggi illiidri fecondo 
il Mondo per la nobiltà , e per le ricchexae nella 
Baviera , ma molto più illudrt avanti Dio per la 
loro ringoiare pietà , della quale tra le altre pro- 
ve diedero quella di fondare , e dotare degli 
Olpedali» e de* monafter j fi d*uomini> che dì 
donne > fra'quali celebre è quello di Diezzen, fon- 
dato per Keligiofe , ovvero Canonicheflè dell'Or- 
dine di f. Agoiiino • In quello monaftero di Diez- 
zen ein milero in educazione la loro figliuola-» 
Matilde in età di cinque anni ; ed ivi ella fu 
allevata con tanta cura, e diligenza da quelle 
buone ReIJgiolè , che confervò la innocenza bat- 
tefimale , e crefeendo negli anni , crebbe ancora 
Deir amore di Dio, c nella foda pietà crifiiana • 
Ivi ancora, giunta che fu all* età conventente, 
veftì 1* abito religiofo , e in breve tempo diven- 
ne un perfetto elémplare di tutte le virtù pro- 
prie del fuo dato • bopra tutto fptecava in lei 
una perfetta ubbidienza alla Maedra del Mona- 
ftero , ( cosi fi chiamava la Superiora di efib ) 
pnde nulla faceva fenia il fuo confenlb , e dipen- 
deva interamente da* fuoi cenni , come fe non 
avefiè propria volontà» Ella inodrava quella 
fa ubbidienza nell* intervenire a tutte le funzioni 
della Comunità con tale prontezza , che fe avef- 
fe udito il fuono della campana , che la- chia- 
mava al coro, o altrove, in tempo che ilefie 
fcrivendo , lafciava imperfetta quella lettera e 
fillaba, che dava formando fulla carta, per an« 
dar Cubito dove era chiamata • Siccome ella ave- 
va avuto la felice forte di non tenere alcun com- 
mercio col Mondo, perche, come fi è detto, 
entrò da fanciullina nel monadero ; cosi sfuggi- 
va di trattare con perlbne ìecolari ed edranee 
dal fuo monaftero , e di ricever vifite j di manie- 
ra che andando qualche volta a trovarla il fuo 
fratello Ottone Vefeovo di Bamberga , o un altro 
fratello , ebutnato col nome del padre il Conte 
Bertoldo, ella fe ne sbrigava con brevi parole, 
amando di trattar poco cogli uomini , chiunque 
elfi fodero, e molto con Dio nell'orazione. 

a. Eifendo paiifàta all* altra vita la Superiora 
delMonadero, tutti i voti delle Monache it uni- 
rono Dell* eleggere per toro Superiora Matilde , 
nella quale feorgevano tutte le qualità proprie 
per un tale uffizio . Madia, che fi dimava in 
verità la minima di tutte, e la più incapace di 
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un tal minidero, fece ogni poflibile sforzo , per 
ricufarlo, febbene poi le convenne cedere alla 
codame volontà delle fue fordie Keligiofe • Ma 
gli efifetti fecero conofeere , quanto le perfone 
umili, e che nulla prefumono di le medefime, 
'fieno atte al governo degli altri • Imperocché 
ella riufci una. Supcriora Tanta , prudente^ , 
zelante della difciplina regolare , e nel tempo 
dello ripiena di bontà , e dolcezza verfo le fue 
Religiofe, le quali amava teneramente come fue 
figliuole, ma con un amore puro e fpiritualc» 
che non aveva altro oggetto , che di renderle tue* 
te virtuofe, verefpofe di Gesù Grido, ed eredi 
di quella celede gloria , al confeguiinemo della 
quale debbono edere indrizzate le brame dì ogni 
cridìaao, e molto più delle perfone confacra te a 
Dio ne* chiodri. A quedo fine ella non Itlciava 
di far loro Ibventc delle idruzioni , edclleeror- 
fazioni fecondo il bifogno di ciafeheduna \ edera 
molto follecita di confervare tra loro una fanti 
pace , e carità fcambievole , eh* è come 1* anima 
delie Comunità religiofe • Ella non voleva per 
ìe alcuna dilHnzione , nè difpenfa alcuna dalle 
odèrvanze regolari > anzi nel vitto , nel vedilo , 
e in tutte le cofe fceglìeva per fe ciò ch'era più 
vile , ed abietto . Ella era fernpre la prima, e 
ia più puntuale a trovarfi al coro, alla menfa, 
al lavoro, e a tutte le funzioni della Comunità • 
li Tuo tratto , e portamento era condito di una 
tale gravità fenza minima afifèttazione , e dì una 
al fincera umiltà, e ilarità infieme , che rifeuo* 
teva rifpetto, c amore dalle Tue Religiofe, Ic^ 
quali perciò avevano in lei una piena confideiv* 
za , e volentieri la ubbidivano in tutte le cofe, 
che loro erano ordinate» In fomma Tetto il go- 
verno , e la direzione della beata Matilde il mo- 
nadero di Diezren divenne una Icuola di virtù, 
e un faotuario di pietà , che fpargeva da per tut- 
to il buon odore di Grido, e recava a tutti una 
fomma edificazione • 

3. Mentre Ja Serva di Dio attendeva in tal 
maniera a laniificare fe medefima , e le fue Re-> 
ligiofe , avvenne , cheit Vefeovo di Auguda, che 
fi trovava avere nella Tua diocefi un monadcro 
di Canonichefie dell* idelTo Ordine di s. Agodi- 
no, detto d'Oetildein, nel quale era affatto de- 
caduta 1* oHervanza regolare ; credè, che runi- 
co mezzo di rimettere in piedi la buona difcipli- 
na , e di togliere i difordini introdotti in quel 
monadero , foilè quello di codituirvi Superiora , 
e AbbadelTa la beau Matilde, trasferendola dal 
monadero di Diezzen in quello di Oetildein • >'u 
peltanto la Tanta Vergine obbligata , benché con- 
tro fua voglia , e con Ibtnmo djfpiacere delle Tue 
Religiofe di Diezzen , ad accettare quedo nuo- 
vo carico , il che fegui circa l’anno 1133. Ella 
procurò primieramente colle fue dolci , e foavi 
maniere di catiivarfi V animo , e guadagnarli I* af- 
fetto di quelle Keligiofe, atfinebè fodero più dìf» 
pode aricevnre quella riforma, che. conveniva 

al 
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al loro bifof^no • Dipoi con frequenti iftrueioni 
animate dallo fpirito di Dio di cui il Tuo cuore 
era ripieno , e avvalorate da*fuoi fanti efeinp;^ 
rapprelento loro l' obbligo, che avevano avan* 
ti Dio , e avanti gli uomini, di, corrifpondere 
alla loro vocazione con una vita virtuofa , e di 
oifervare efatcamcnte quella regola , che ave* 
vano profeiTìta . Propoie loro con elHcacia Teter* 
na mercede, che il bignore tiene in Cielo appa* 
recchiata a quelle , che fono fedeli nel Tuo Ter* 
vizio , e fanno perciò violenza a fe mede/ime , 
per mortificare le pafitoni fregolate i ficcome al 
contrario il terribile gafiìgo , che fovrada a_> 
quelle , che le fecondano , e vivono in una ma-, 
riera inconveniente al loro (lato. Sopra tutto fe- 
ce loro conofcere la necefiìtà , eh' era in quel mo- 
tiaftero di feparariì dal commercio troppo fre> 
quenie con perfone fecolari , e di rinunziare al- 
le amicizie, e corrifpondenze di perfone di fello 
diverfo, poiché quella era la principale , e forfè 
r unica forgente della dtflìpazione di fpirito , 
dell* innolTervanza delle regole , e degli altri dif> 
ordini , che regnavano nel loro monaftero . Nel 
tempo fteilb porgeva fervorofe , e incelTanti pre- 
ghiere al Signore, acciocché Ci degnallb di am- 
mollire i loro cuori , e d’ imprimere in eflì quei 
fentimenti di pietà religioni, eh* elHi loro fug- 
geriva colle parole , ellèndo perfuafa , che a nul- 
la ferve il piantare , e l*ÌnnatHare, come dice 
i* ApoHolo , fe Iddio colla fua grazia non dà 1* ac- 
crefeimento. Efaudi il Signore le azioni della^ 
fua ferva , e benedilfe le fue diligenze ; onde le 
riufci felicemente di ridurre quelle Religiofe^, 
(eccettuatene alcune poche , che rimafero odi- 
nate ) ad accettare quella riforma , eh* ella cre- 
dè neceilària , ed opportuna al loro bifogno , e 
in particolare vi dabilì una perfetta claumra , e 
coll* autorità del Vefeovo d* Anguda allontanò 
da quel monadero Tacceilb degli uomini, eia 
frequenza de* fecolari , eh* era data , come d é 
detto, l'occafione principale , e la forgente pri- 
maria degli fconcerti accaduti per lo paÌHito • 

4. Adempiuta eh* ebbe la finta Vergine 1* ope- 
ra dei Signore nella dimora, che fece per alcu- 
ni anni in quel monadcro , defiderò di tornar- 
fene al Tuo antico monadero di Dìezaen , poiché 
avendo avuta rivelazione del fuo vicino pailag- 
gio da queda vita , voleva finire I fuoi giorni tra 
quelle lue amate figliuole , e terminare il fuo 
vivere in quel luogo , dove aveva ricevute le 
primizie dello fpirito • Ottenutane, benché con 
molta diificoltà , la permiffione , fe ne parti con 
grande rincrefeimento di tutte leReligiofe, che 
afiai r amavano , e la riguardavano come un An- 
gelo di pace, e come una loro carifHina madre ^ 
/il contrario poi ognuno fi può immaginare la 
gioja, ed efultazione , con cui ella fu accolta 
dalle fue Keligiofe di Diezzen ^ la qual gioja pe- 
ro redo non poco amareggiata dalla Crida nuo- 
va , che loro diede della vicina Tea morte , ben- 


ché allora non apparine in lei alcun fegno di mor- 
tale infermità . In fatrì non pafsò molto tem- 
po , che cadde ammalata ; onde prima che la 
malattia più s* aggravafie chiamò a fe tutte qi^l. 
le fue dilette figliuole, e perché fi era accorta, 
che nel tempo della fua aflenza il demonio ave- 
va feminata tra loro la zizzania della difeordia , 
e dell* invidia , onde fi era non poco raffreddata 
quella fcambicvole carità , nella quale principal- 
mente confide la perfezione cridiana e religiofk, 
fece loro fopra di ciò 11 feguente difeorfo • 

5. EecOf clladifle, 0 mie caHfitnf , (he 

Ì 9 vni ac.oiìo a quel termine della 9 ita, che idiia 
ha decretato a tutti i mortali ^ e come figliuola^ 
d‘ Aiam-ì queHo mio cor^ prcflo fi rifohevà in polve- 
re • Benché io abbia feinpre cercato di fei'vire il Si- 
gnore con fedeltà ,ela cofcienyc non mi rimproveri di 
coj'a alcuna} tuttavia io ripongo la mia fiducia fò- 
laniente nella mijericordia del mio Dio , che mi ha 
da giudicare , e ne* meriti del mio Redentore , il 
quale i potente , /è et vuole , a liberarmi , e falvar- 
mi • Se io ho fatto bene veruno y e fe ho durata 
qualche faiica , non fono Unta io , ma la gra\ia di 
Dio con me . Il fuo ajuto m* ha confortata a combat- 
tere } colla fua gratfa ho finito il mio corfò } e dalla 
fua mijèricordta /pero la corona y e la mercede y eh* 
egli ha pronte fa a quei che V amano . Su dunque , 
0 diletti jfime y afrettatevi voi pure d* entrare iit^ 
quell* eterna , e beatiffima città , Oh me felice , fi 
meco colà verranno quelle , che non colla carne , ma 
coi cuore io ho generate permei^ dell* Evangelio \ 
La via di arrivarvi é V amore } perciocché in quella 
città non j* entra fé non per della carità , né 

altro è il gaudio di effa , fe non la carità perfetta , 
c con/ùmata • :^uefla carità dunque io vi raccoman- 
do y quella procurate di confervare tra voi , in que- 
lla cercate fèmpre di far progrefy , lo vi lodo , e ne 
ringra\io il Signore , perché vi vedo foìlecite aìV 
ufiltio divino y pronte a digiunare , r a vegliare , at- 
tente ad ubbidire y t a atfiodire la caHità , e difio- 
fie atr eferciyo di ogni opera buona . Ma non poffit 
lodarvi, allorché vedo y che regna tra voi ladifén- 
fione } che infieme litigate , anche per cofe da nulla ; 
che vi dite delle ingiurie fcambievolmente ; che par- 
late male V una dell* altra } e che di una felluca no 
fate una trave , paffando dall* ira all* odio , e al ran- 
core • Che vi giovet'à , 0 forelle cariffime , il lodare 
Iddio co* falnti , e colf orayoni , fe poi colla Beffa 
bocca vituperate il proffimo ? A che vagliano V aBi- 
nen\a dal cibo , rV digiuno , e le vigilie , fe man- 
giate la carne delle voBre firelle colle detrayoni ì 
Stifali utilità vi recherà P ubbidienza , la continenza, 
la cttfiità y fe non confervate il voBro cuore pura 
daJP invidia , dal rancore , e dalla malevolenza f 
Correggetevi, 0 figliuole amatiffime , ed emendatevi 
da queBi difetti • yoi fiere vergini } ma ciò non ba- 
Ba, per falvarvi » Ricordatevi delle vergini Balte, 
alle quali nulla giovò la toro verginità, effèndo Ba- 
te ejclufe dalle celeBi noi^e , perebè loro mancò /* olia 
della carità • Amatevi dunque I* una coli* altra ; fop- 
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f9ftat€vi fcanihie^oìmente ; ionfirtatt tra voi con 
fremutala fraterna dth%Ì 0 Hc f e fiate certe ^ che co^ 
sì Jacendo non farete rixett^e come le vergini flolte , 
ma entrerete colle vergini prudi nti nel celeBe ban* 
ibettO • 

$, Furono queili avvertimenti ricevuti coti.^ 
rendimento di grazie da quelle buone Keligiofe j 
e tutte le proiniiuro di emendarli , e di ol(èrva> 
re in avvenire tra loro una vera , e lineerà carU 
tì i c da quel punto ù pacificarono tutte infic- 
fne , e alla prefenza della beata ferva di Dio fi 
perdonarono fcambievoimcnte ogn' ingiuria , e 
torto ricevuto • FUa allora tutta confolata le fe- 
ce accoftare a^luuaad UiU ai fuo letto» abbrac* 
ciandoie , e baciandole teneramente » e pregan- 
do il Signore a benedirle , e a confervare in efie 
quella buona volontà, ch'egli fi era degnato di 
loro concedere , cd ifpirare • Elle erano iocon- 
iòiabili per la perdita di $t buona» e fama ma- 
dre» e la fupplicarono di chiedere al bignore la 
grazia di prolungarle per qualche tempo la vita 
per loro vantaggio • Ma ella , che ardentemente 
bramava di eliere prefio fciolca da* legami del 
corpo » e di unirli per fempre col fuo divino bpo* 
io, ricusò di farlo; anzi andava fpeflb ripeten- 
do quei verfetti de’ baimi » che efprimono U de- 
riderlo d'un* anima anelante d’andare a Dio» e 
di vedere la faccia del fuo Signore • Aggravaa- 
doii viepiù il male, ricevè con tenera di vozio^ 
ne gli ultitm Sagramenti della Chiefa , invocan- 
do frequentemente i doicilfimi nomi di Gesù » e 
di Maria • Pochi momenti prima di fpirare le 
apparve la ss. Vergine» verfo di coi ella aveva 
Tempre avuta una filiale » e divota confidenza , 
e snelle mani di quella beitil^a Regina delle 
Vergini rendè il fuo fpirito ai )o. di Maggio in- 
torno ali* anno iiòo* Il fuo corpo divenne can- 
dido più della neve » e dal fuo volto ufeiva un non 
fo quale fplendore ; il che era un fimbolo della 
Tua verginale purità » e un piccolo raggio di quel- 
la immenla gloria, di cui l’anima fua era fiate 
ricolmata nel Cielo. 

Uno de’ principali » e più importanti van- 
9 che hanno le perfone religiofe » per ope- 
rare con facilità 1* eterna loro falute » fi è quello 
di vivere feparate dal Mondo » c lontane da* pe- 
ricoli, che in elio per ogni parte a* incontrano • 
Quelle adunque , che fiando ne* fagri chioftri , 
mantengono un frequente commercio colle per- 
fone mondane , e fi compiacciono dì vifite , di 
amicizie, e di corrifpondenze con gente di fuo- 
ri, fi privano di un tale vantaggio ; fi cfpongo- 
HO agli ftelH perìcoli, e forfè maggiori, e cor- 
rono un evidente riichio dì perderfi eternamen- 
te , come appunto avveniva nel (bpraddetto 
tnonaftero , che fu riformato dalla beata Matil- 
de. Se in tali amicuie, e corrifpondenze non 
vi fofiè altro male , che il perdimento di tem- 
po , la dUCpazIone dello fpirito , e la privaaior- 
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ne di quel raccoglimento , che fi richiede per 
t’orazione, e per gii altri eièrcizj di religione, 
farebbe un male grande » e perciò da fchivarfi 
con ogni maggiore fiudio , e diligenza pofiìbile • 
Ma pur troppo qui non fi fermano le cofe » anzi 
fogliono par l’ordinario pafiare più avanti, fino 
a cagionare ne’ monafterj il rilafiamento , l’ inof- 
fervanza de’ voti » c la crafeuratezza degli ob- 
blighi efiènziali dello fiato religiolb • In fom« 
ma fi può dire francamente » che quefio fia il fon- 
te principale » e forfei’unico de’difordini » ch« 
reorttano nelle religiofe Comunità • Qpelii per- 
tanto , che foprintendono a quelle fante Comu- 
nità , non polTòno far loro maggior benefizio , 
quanto è quello d’imitare refempio di a. Ma- 
tilde , togliendo da efie un fimile difordtne » for- 
geiue di mali ai grandi ; e ciafeuna perfona rt- 
ligiofa in particolare non può far cofa più grata 
a Dio» e utile alt* anima propria» quanto è il 
rompere ogni commercio col Mondo, e amare 
la ritiratezza, e la folirudine, nella quale Iddio 
fi comunica alle anime» parla loro al cuore» % 
le riempie anche in quella vicadifoavì, e ce- 
lefti delizie » fecondo che egli medefimo ci fa li- 
pere per mezzo del fuo Profeta ^ , dicendo t 
LaUabo eam » Ì 3 dtteam in folitudinem , lotjuar 
adcorejusi lo la condurrò (cioè l'anima ) »c//« 
Jolitudine f la nutrirò di lattea le parlerà al cuore , 
e le farò guFlare una vera, e fanta dolcetjjs, che 
comincia in quella vita » e fi perfeziona nella 
beata eternità . 

31 . Maggio. 

SS. Martiri oblia q.i; irta 

PERSICUZIONB DB* GENTILI SOTTO 

L* Imperatore Marco 
A uRSi.10 Antonino. 

Secolo IL 

Intorno a qutjta porficujtont fi vedono _ il Ruinart nellm 
Prefajioiu agli Atti fioctrt do Martiri num, \6. e A. 
gaentt , il TtUemoiu nel tom.x. delle Memorie eeclefia' 
/ttche , e la Storia ecde/tafiica del Cord, Orji tom. x. 
Iti, t. e 4. 

A li* Imperatore Adriano morto nell’ an- 
no luccedè nel governo della Romane 
Repubblica Tito Antonino , detto il Pio, e^ 
molto commendato dagli Scrittori Gentili per l« 
Tue virtù morali , e fpecialmente per la Tua bon- 
ti e clemenza verfo de'fuoi fudditi . Ma pure, 
eilèndo egli niente meno del fuo anteccHòre de- 
dito alle pagane fuperftizioni , continuò fotto U 
fuo imperio la perfecuzione contro i Criftiani , 
la quale , come lì dillè ai 31. dello feorfo mefe di 
Aprile , aveva ripigliato un nuovo vigore negli 
ultimi anni dell' imperio di Adriano } onde mol- 
ti furono quelli , che fparfero il fangne per amor 
di Crifto , e confeguirono la gloriola palma dei 
S a marti- 
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martirio* Ciò apparifce chiaramente dall* Apo- 
logia» che in favore delia criltiana Religione pre- 
femò circa Tanno i;o. allo (felTò Imperatore» 
e al Senato, e popolo Romano U celebre i. GialiU 
no, come fi può vedere nella Tua Vita riferita ai 
l4.di Aprile nella ^t\rm Raccolta delle de'Satt- 
ti • Ecco come il Santo in quefi* Apologia fa- 
vella della perfecoaione , che allora infieriva in 
tutto r Imperio , e in Roma (Veda contro gli ado« 
ratori del vero Dio: Tutto il mondo egli, 
iodìrizzando le fue parole alTlmperatore,e ai Tuoi 
figliuoli ) e/ cbianta religiofi, filojofiy e protettori 
dilla ^iuslÌTja» Fa d* uopo vedere , J'e voi h fitte 
ini fiato* filanto agli altri ^ voi non lì punite pri- 
ma di avtrìi convinti : rijpetto a noi haUa il jo* 
lo nome ( di Cridiani ) per effere giudicati rei dei 
delitti y eie ci jono imputati y e per efiWe fien\apie* 
ia condannati * Chiediamo pertanto y che di coloro y 
i quali vi fono accufati , ejamiuiate le aiioni , e che il 
malvagio fia punito come malvagio y e non come Cri~ 
ili ano ytV innocente , hencbi CriìltanOyfia afibìuto co- 
me innocente • Potremmo chiedere , che i delatori fof 
fero Jeveramente puniti • Ma ce ne atieniamo , ejfendo 
pur troppo per ejfi un grave JuppUyo la loro cecità ed 
ciiremamaliya* confejfiamo di ejfre Critlia- 

tti y hciìchè Juppiamo tjfere decretata la pena della 
morte per colui y che lo confefia , Nel catalogo dei 
più illullri Martiri, che fodrirono in quella per- 
itfcuzione , fi debbono annoverare tre Romani 
Pontefici , cioè a.TELESFORO , a. IGINO, E 
a.PlOI», de' quali ne* falli della Chiefa fi fa la 
commemorazione aij* , e ly. di Gennajo, e 
agli li. di Luglio; benché rirpetto a i.Telesfo- 
ro altri credono , che feguidb il fito martirio 
fotto r Imperator Adriano • Ciò però non oran- 
te elTendo quella perfecuzione riguardata come 
un’appendice , o continuazione di quella di Adria- 
no , perciò Antonino Pio non è annoverato tra i 
perfccutori , perchè non fece alcun editto , o 
referitto imperiale contro de'Crillianì ; anzi do- 
poché ebbe letta T Apologia di a. Giurino , fi 
fnodrò loro favorevole , e fertile alle provincie 
dell* Imperio lettere, nelle quali lodava T intre- 
pidezza, e generofité de'Cridiani nel facrificare 
la loro vita per la Religione , che profeilavano , 
e ordinava , che non fodero moledati per la iò- 
ta ragione ^ effere Cridiani • In una di quede let- 
tere icriita ai popoli deir Alia, e riferita da Eu- 
febio Cefarienìe , conclude il difeorfo T Impera- 
tore con quelle parole: Se adunque farà alcuno x) 
temerario di accufarli tuttavia come Critliani y rr- 
fiino ajfoìuti , c il delatore jofii a la pena della fua 
temerità • 

a* Ma molto diverCi da quella di Antonino 
fu la condotta di Marco Aurelio, detto efib pure 
Antonino, il quale come Aio figliuolo adottivo 
nell' anno idi. gli fuccedè nell* Imperio • Era 
dato quedo Principe educato nelle maiHme della 
filofofia Stoica, e fi recava a gloria di effere chia- 
mato Filo fofo , e di trattare fainiliarmente coi 


più celebri filolbfi , i quali ripieni di faperbia , 
e gonfi del vano loro làpere , erano fopra ogni 
altro nemici dell* umiltà della Croce di Gesù Cri- 
do, e dtfprezzatori della Tua Tanca Religione^ e 
quedì medefimi fentimenti avevano ifpìrzti, e 
continuamente ifpiravano all' Imperatore Marco 
Aurelio , come apparifee dalla feconda Apologia , 
che in favore de'Cridìini gli prefemo $» Giu- 
dìno, la quale ]>ero a nuli* altro fervi, fé non 
che a fargli acquittare la gloriofa corona di Mar- 
tire infieme con altri Tuoi compagni, come fi è 
detto nella Vita di lui. In oltre era Marco Au- 
relio in ecceifo fuperduiufo pel cultodcgTidoli , e 
oltre modo gelolò di confervare , e propagar^ 
i riti , e le cerimonie della Aia falfa Religione ; 
onde avrebbe creduto di mancare a* Aioi doveri , 
fé fi folTe in qualunque maniera modrato favore- 
vole ai Criltiani , che erano accufati di ateifmo , 
come nemici dichiarati delle pagane divinità • 
Quindi é, che quedo Colo fu badante, accioc- 
ché i Crifiiani , fenza nuovi editti da per tut- 
to fodero maltrattati, perfeguitati , e trucida- 
ti. Imperocché i popoli, e i magidrati, e go- 
vernatori delle città , e provincie dell* Impe- 
rio , e i profani facerdoti degl* idoli, erano ac- 
cefi dì tanta rabbia , e furore contro di loro , 
che, rimolTo T argine delia protezione del Prin- 
cipe, a guifa d* imperuofo torrente ritenuto per 
qualche tempo con violenza , fi featenarono con 
maggior furia ai loro danni , e portarono ia^ 
defoiazione , e la tlrage in tutto il Cridianefimo ; 
e moltifHmi furono i hcdeli , che in tutto T Im- 
perio fofirìrono i più atroci fupplizj , come fi ri- 
leva da Eufebio , e da altri autentici monumen- 
ti deli'Idoria ecelefiadka • E però con ragione 
queda quinta perfecuzìone fotto Marco Aurelio 
viene annoverata per una delle più crudeli, che 
afflìggelTero laChieGi* 

3* Pochi però , per le ragioni altrove accen- 
nate , fono gli Atti fincerì , che di tanti Martiri 
fieno giunti fino a noi* Di quedo numexo(ol- 
tre i Martiri di Lione, de'qualifi parlerà più ab- 
balfo ) fono quelli di i* Felicita , e de* Aiol fette 
figliuoli , di •* Giudino , e compagni , di s« Po- 
licarpo , e di alcuni altri , de* quali fi é favella- 
to ne* loro rifpettivi giorni nella prima Raccol- 
ta delle yite de* Santi * Ci redano ancora nelle 
Memorie eccleliadiche i nomi di altri, che in 
queda perfecuzione confeguiroro la corona del 
martirio, de* quali noi ci contenteremo folamen- 
te accennare i due la* Papi ANICETO , e SOTE- 
RO, che col titolo di Martiri fono venerati dalla 
Chiefa nel Martirologio , e ne' fuoi utiìzj , del 
primo ai 17* di Aprile, e del fecondo ai aó. del 
medefimo mefe con s* Cajo parimente Papa , e 
Martire fotto l'Imperatore Diocleziano* Durò 
queda perfecuzione più o meno vigorofa fecon- 
do r arbitrio de* governatori delle Provincie , c 
il capriccio de* popoli tumultuami , fenza che 
folle impedita , aé reprefià dall'Imperatore, fi* 

ne 
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no «iranno 1740 nel quale per on prodigio ot- 
tenuto dalle preghiere de* (iòldati criftiani in fa- 
vole deir efercito imperiate , comandato dallo 
ttcfib Marc* Aurelio , ella reftò per qualche tem- 
po o fofpefa , o almeno rallentata . Di tal pro- 
digio alTìi celebre nella Storia fu già parlato 
ai !• di Giugno negli Atei de' as* Martiri di Lione 
nella prima MactoìtM delle l^ite de* Santi > ed è in 
foltanza il feguente* Facendo Marco Aurelio la 
guerra contro i Quadi» i Marcomanni ^ e altri 
popoli barbari delia Germania , ù trovò nell* an- 
no t74* in evidente rifehio dì perire infieme coti 
tutto i’efcrcito • Imperocché cflèndofi egli ac- 
campato in una pianura cìnta da una catena^ 
di monti > vennero i nemici , che fuperavauo 
di gran lunga in numero le legioni Romane , ad 
afTediarlo > occupando I* eminenae de’ monti 
air intorno , e chiudendone tutti i palli • Lra 
allora la ftagione più calda dell' eftate , e il ter- 
reno , in cui dava accampato 1* efercìco , era_«« 
fprovveduto di acqua i onde i Romani correva- 
no pericolo o di perire per la fete , e per gl* in- 
comodi del caldo > rimanendo in quel fito, o 
di eflVre tagliati a pezzi da* nemici» fé avellerò 
tentato di aprirli la lirada, e ufeirne colla fuga. 
In quetie sì critiche circolianze I foldati criliia- 
ni , che niìlìtavano fotto le bandiere imperiali , 
e rpecìatmente quella legione chiamata la Melire- 
na , e la Fulminatrice, alzarono le mani alCie* 
io, e invocato il divino foccorfo , ottennero non 
folamente , che venìHè ìmprovviramentc un'ab- 
bondantiiTìma pioggia , la quale dagli allèiati Ro- 
mani fu ricevutala bocca aperta , e accolta ne*lo- 
ro elmi, e feudi con grande avidità j ma in ol- 
tre che fopra i nemici nel tempo medelimo cadef- 
fe dal Cielo un'impetuofa grandine, accompa- 
gnata da lampi, e da fulmini , che gli obbligò 
ad una fuga precipitofa , e diede campo ai Ro- 
mani di riportare una infìgne , e compiuta^ 
vittoria . Quello fegnalato benefizio ottenuto per 
le orazioni de* foldati criiliani * ammollì per al- 
lora il cuore dell’ Imperatore Marco Aurelio , e 
lo rendè favorevole ai Criiliani , onde per lo 
fpazio in circa di tre anni eflì goderono un poco 
di pace , e di tranquillità nell* efercizio della 
loro Religione • Anzi fi erede , che in quella 
occafione ei faccHè quella celebre legge, con cui 
decretò la pena di morte contro gli accufatori 
de’ Criiliani ; benché contro i Criltiani mede- 
fimi volelle, che fulfilìclicto , e follerò in vigore 
le antiche leggi , e che accufuti , c confeffì , fog- 
giaceficro eglino ancora all* diremo fiipplizio • 
Per quanto Itrana Cembri una tal legge , e indegna 
d’un Imperatore , che faceva pubblica profelfione 
delia più fublìme filoCofia , e che dai Gentili 
era decantato per un principe pieno di Capienza , 
pure non fi può mettere indubbio, ch'einoii 
la Caccile, e eh* eziandio non follè da* Giudici 

(i) / Cer.tili in cambio di riconofcerc qutjio prodigio 
dal vero Dìo lo atintinrono , < ne nferiroi» U gloria 
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ofiVrvata , ed eCeguita , come chiaramente ap- 
pariCce dal martirio di «. APOLLONIO Senato- 
re Romano , il quale da uno Cchiavo Cu accnCa- 
to come criftitno al prefetto del Pretorio Pe- 
renne (otto r Imperatore Comodo, figlieolo , • 
fuccelTore di Marco Aurelio j onde in vigore delia 
fuddetra legge Io ichtavo fa immediatamente 
condannato a morte, e il Canto Senatore, dope 
avere non folamente confellàta , ma difeCa ezian- 
dio nel Senato con un'elegante orazione la cri* 
(liana Religione , fu condannato a perdere la vira 
col taglio della tetla ; e però eHò , come Marti- 
re illutlre, e Apologilla della Fede di Gesù Cri* 
ilo è venerato dalla ChieCa , e Ce ne fa la com- 
memorazione ai x8. di Aprile nel Martirologio 
Romano , 

4. La pace, che la ChieCa godè per lo Cpjzìo 
di tre anni , cioè dal 174. fino ai 177*, fu ben pre* 
ilo interrotta, e turbata dal furore de* popoli, 
i quali attizzati dai Sacerdoti degl'ìdoli, fi (ol- 
levarono in tutte le provincie dell* Imperio con- 
tro de’ Criiliani , ai quali attribuivano le ctla<^ 
mila, che affiiggevarto l’Imperio, come a’ ne- 
mici de* loro Dei , e imputavano fcelleracezze 
d’ infanticid; , di conviti di umana carne, e di 
nefande , e inceftuoCe libidini , che afièrivano 
commetterfi da effi nelle Caere loro adunanze • 
£ per avere qualche apparente preteso di Cpac- 
ciare quelle nere calunnie , e d* infamare la Re- 
ligione crilliana, Coggetravano a crudeli tormen- 
ti degli Cchiavi porlo più gentili, e n* e torce- 
vano dalla loro bocca delle falCe teftimotiianze. 
Ciò appartCce dagli Atti autentici ^ e originali 
de* ss. Martiri di Lione , e di Vienna , riportati 
aia. diGlugno nella prima Raccolta dellel^ite^ 
de' Santi , e dalle celebri Apologie di alcuni San- 
ti di quei tempi per la crilliana Religione , delle 
quali Apologie parleremo in appreKo • Ora in- 
numerabili furono i Martiri, i quali tra quelli 
popolari tumulti , combattendo valoroCamente, 
riportarono la corona della vittoria . Ma ciò che 
più rileva , lo flefib Imperatore Marco Aurelio 
dimentico del benefizio fingolare ricevuto nella 
fopraddistta occafione della guerra Germanica , 
e divenuto vie più avverCo ai proCeltòri del Cri- 
(lianefuno , fomentava , e approvava colle Cue 
private riCpotle alle lettere de’ Governatori delle 
provincie , e co* Cuoi imperiali reCcritti la licen- 
za popolare , e 1* uccifione , o piuttollo il cru- 
dele macello, che fi faceva degl’ innocenti Cri- 
iliant , che perfifievano collanti nella conCeffio- 
ne della Fede. Tale appunto fu la riCpofia , cK* 
egli diede nel fbpraddetto anno 177. al Prefetto 
delle Gallie intorno ai ss. Martiri di Lione , cioè, 
che coloro, i quali avefiero confelfato , e per- 
feverato nella loro confellione , follerò fatti mo- 
rire , e quei foli CofTero lafciati libei i , che avef- 
fero rinnegato. Tali elfcrc ancora fiate le rlfpo- 
S s 1 Ile 

al loro Giove pluvio , e fulminante , dì cui fi vede finod 
giorni nojlri r i^tgie ne baJtiUuvi ailia Cc U nnaAntoiÀna . 
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ite date dallo fteHb Marco Aurelio ai Prendenti , 
e Governatori della Grecia , dell' A/ìa , della Si* 
ria > e dì altre provincie dell* Imperio Roma* 
noj coita chiaramente dalle Apologie» che in 
queiti tempi prefentarono all'Imperatore in fa* 
▼ore de* Cridiani , da per tutto infamati , perf» 
uitati» e trucidati, ATENAGORA filolbfo cri* 
iaiio Alenìefe, a. MKLITON £ Vefcovo di Sar- 
di nella Lidia, s.M£L£lAD£, e s. Apollinare 
vefcovo dìGerapoli nella Frìgia, le cui glorio- 
fe azioni fi fono riportate nella Tua Vita agli t. di 
Gennaio nella prima Raccolta delle f^tte de* Santi • 
Ma quefte Apologie non fecero veruna breccia 
nell’ animo indurito del fuperbo Imperatore; 
dimodoché la perfecuzione durò Ano alla fua^ 
morte , feguita ai 17. di Marzo dell’anno iSo*» 
e in confeguenza fenza numero furono quelle pre* 
ziofe. vittime, che vennero fagrificate per la Fe- 
de di Gesù Crilto , e quei generofi e invitti cam- 
pioni , che combattendo valorofamente , confe* 
guirono la palma del martirio, e la corona glo* 
riofa, e immarcefeibiie inCielo . 

Poiché ci retta 1 * Apologia di Atenagora per 
lacriftiana Religione, eh* egli intjtolo 
fer li CritVani della Grecia, dovechè le altre ib- 
no perite , a riferva di qualche piccolo frammen* 
to di quella di a. Melitone, confervatoci da Eufe- 
bio Cefarìenfe ; fembrami dì far cola grata , e 
utile inficme a chi legge, il riferire una parti* 
cella di ella, che riguarda i coftumt di quei CrU 
ftiani , che vivevano nel lecondo (ecoio , cosi 
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vicino ai tempi apoltoUci, acciocché (èrva an- 
che a noi di dimoio, e di eccitamento ad imita* 
re i loro efempi , e a feguitare le loro vettigie , 
giacché noi itaino gli credi della lor Fede , e 
afpiriamo alle medeiime prorneltc, eh* elfi han- 
no già confeguiie : Ornare , die* egli , i nemici, 
benedire quei , che ci caricano di maleditjoni , offe- 
rire la guancia finiflra a chi fercoRf la defira, pre- 
gare pe* loro per fecutori , menare una vita umile, e 
difpregevsle , piena di moderaiione , e tC umani- 
tà, ejfere fempre diJpofU a perderla come un bene 
di niun conto in paragone di quella eterna, che at- 
tendono nell* altro Afondo per premio della vh tit s 
^efle jònole maJItme, queste le regole, che t* in- 
culcano ai CriHiani , e f decantano tra noi , non col- 
le fòle posole, come avviene nelle plojàfiche accade- 
mie , ma coi fatti, e che gli uomini idioti, gh ar- 
tefici , e le fie^e vecchierelle , le quali appena fanno 
parlare per farfi intendere , mettono in pratica , 0 
ne danno colle opere pi ove evidenti , E tal jorta^ 
d* uomini, egli foggiunge , che menano una vita 
così pura , ed innocente , che tutto il loro Hudio ri- 
pongono in eoBoJeere Iddio ,e in fervirlo fedelmente ; 
uomini che ajpettano una vita incomparalfilmente 
migliore della prejènte , a cui però non pervengono 
fi non le attinte pure da ogni delitto ; uomini fi- 
nalmente , eh* eferàtano 1 * umanità fino a questo fi- 
gno di tenere in luogo di fratelli i loro Sieffi nemi- 
ci, V* è ehi ha la temerità di Jeriamente infamarli 
com* empt , e fieli frati, e incolparli di atei fino, f 
d* irreligione ì 
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if SS, Par pio e Compagni Martìri • 
a- SS Aljrcellino , c Pietro Martiri • 
j, S Ceeiiio . 

4. S. Ferdinando . * 

4$!^. Martiri dt Cordova • 

«S*. Filippo Diacono • 

7, 5 . l^ejcovo e Martire • 

* 5 “. Donnina Martire colle due fue piliuoìe Be» 
fenice , e Pì ojdoet Vergini e Martiri 4 e U /V- 
la^ia tergine e Martire • 

9. SS, Primo , e Fehciano Afartiri • 

10. £, Diana tergine • * 

11. B, Gerardo , * 

1 1. S, Giovanni di t. Facondo, 

1 1. S» Fondilo Martire , 

14. X Degna tergine e Martire • 

15* S, Landelino, 

16. X. Gtovan-Francefeo Regit • 

j. Giugno. 

SS. Panfilo , b Compagni Martiri. 

Sudo IV- 

Le filoriofe anioni ^ e il martirio di StPanflo , $ de' faoi 
Compagni , riferite da Euftbio Cefarìenfe , che ne fa <«• 
fiimonio oculato t fi riportano dal Tillemont nel tom, (. 
delle Memorie ecclepajitche , e dai tioilandifii fatto que- 
llo giorno t, di Giugna . 

1 fa in quefto giorno nel Martirolo- 
C ^ Romano (pedale commemora- 
^ %¥ alone deli* jlluftre martire t« Panfilo I 
onde (ebbene del Tuo martirio fi fa- 
■-* ▼ellafiè con poche parole» e coma 

di pafiàggio » nella prima Raceolta delle yitc^ 
de* Santi ai tó. di Febbre^ » in occafione che fi ri- 
ferirono i combattimenti di alcuni sa. Martiri 
della Palefiina 1 tuttaria è a) celebre nella Sto- 
ria eccleliafiica il nome» e il merito di quefio 
Tanto Sacerdote » onorato nel Martirologio fud- 
deito coltitelo di uomo di ammirabile /àntità^ e 
elottrina , che noi crediamo di non dover defrau- 
dare il pio lettore di quelle notizie » che fono 
pervenute fino a noi intorno alle fue gefie glo- 
riofe • Berìto cittH della Fenicia fu la patria di 
a. Panfilo » c la fua famiglia era una delle più 
nobili » e delle più ricche del paele . Egli fece 
i fooi fiud; delle umane lettere » e della fiiofofia 
in Berìto con tal profitto » chtf riufe^ uno de* più 
dotti» e de* più eloquenti aomini de* faci tem- 
pi . Pafaò dipoi nella città di Alefiàndria in Egit- 
to » dove allora fiorivano le feienze con molto 
splendore. Qpivi il Signore difpofe » ch*eglifot- 
to la difiriplina di Pierio » chiamato per la fua 
vada c fingolare dottrina il giovane Origene » 
impartire una feienza afiai più importante di tut- 
te le feienze umane» e una fiiofofia infinitamen- 
te fuperiore a quella di tutte le lette filofofiche le 


G N O. 

17. ss, Marce, e Mar'celUano Martiri , Nel Mar» 
tirologio Komano il. Giuf^no . 

18. B. Gregono Barhange Cardinale . * 

19. B, Michelina • * 

30. S, Siiverie Papa e Martire . 

ai. S. Eujibio Samojatene Vejco'ce e Martire . 

aa. S. Melodie Patriarca, eCenfeJfore, Martirol. 

Rom. 16, Giugno • 
a J. B. Maria Oigniaeenfe . 
a4- B, Pietre da Pija . * 
a5. S. Guglielmo di yercelli m 
34. S. triglie yefeove e Martire . 

37. S. Antelmo Vefeeve, Mariir. Rom- a 4 . Giugno, 
al. S, Leene II. Papa . 

39. 5 , Caffi) Vefeovo . 

30. SS. Martiri della fella perfecu\iene de' Gentili 
fette l' Imperater Seeere . 

pià pregevoli ; c queftì fu li feienze delle divi, 
ne Scritture > e le cridiana fiiofofia , la quale in» 
regna all' uomo di regolare ! fuoi coftumi fecon- 
do i precetti dell' Evangelio , per arrivare al 
confegoimento della fua vera felicità , che altra 
non è , ni ellhr può , fé non l' unione con Dio , 
mediante la fua grazia in quella vita , e la vifio- 
ne beatifica di Dio medeiimo nella gloria im- 
mortale dei Paradifo . 

3. Arricchito Panfilo di quelli fpirittiili tefo- 
ri , difprezzò tutto quello , che il Mondo può 
dare di più grande , e di più (peciofo a' fuoi fe- 
guaci ; abbandonò la patria , e i parenti , e tut- 
te le fperanze del fecolo { e fifsò la fua dimora 
in Cefarea città delia Paletiina . per ivi attende- 
re unicamente aU’efercizio delle opere buone, 
all' acquino delie virtù crifiiane , e alla fantifica- 
zione dell' anima propria . La fua vita pura ed 
innocente , accompagnata da una fingolare dot. 
triiu , gli meritò l' onore del Sacerdozio , al qua- 
le fenza ch*'ei neppur vi penfafiè , fu promollò 
verfo il fine del terzo fecolo da •. Agapio Vefeo- 
vo di Cefarea ; e quello fublime grado diede_> 
a a. Panfilo occafione di fpandere in vantaggio 
de' fuoi proffìmi , e in edificazione di tutta la 
Chiefa i raggi di quella fantità , e celefte dottri- 
na , di cui era ripieno l' animo fuo . Una delle 
fue principali cure fu di radunare una copiofa li- 
breria , non già di opere progne , e che fervlf. 
fero di pafcolo all' umana curiofità , ma di co- 
dici fagrì , . di autori ecclefiailici , quanti ave- 
vano fin allora fiorito nella Chielà , e fpecial- 
mente di Origene , per cui aveva una filmi par- 
ticolare, fino a iraferivere di fua mano le opera 
di lui . Uno di quelli libri ferini di carattere del 
Santo , che conteneva un commentario di Ori- 
gene fopra i dodici Profeti minori, efiendo ve- 
nuto in potere di i. Girolamo , ne tweva il Cin- 
to 
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to Dottore più conto, e più Io preuava, com* 
egli dice , di tutti i tefori di Crefo , parendogli di 
fcorgcre in ciafcuna linea il fangue Tparfo per Cri- 
ilo dal Ciato Martire • £gii fi afiaricò molto in 
compagnia d* Eufebio Ceiarienié nell’ emendare 
i còdici delle divine Scritture, e in moltiplicar» 
i!C con molta fpefa le copie , che difiribuiva ge- 
nerofamente ad ogni fona di perfone, accioc- 
ché fé ne approfittaflero , per conofee re Iddio , 
e per iftruirfi nella divina Tua Legge • Né di ciò 
contento, apr^ nella cafa, dove abitava, una fcuo- 
la di criltiana teologia , a fine di ammaeftrare 
Ile* dogmi della Religione coloro , che bramava- 
no di profittare nella feienzt delle divine lette- 
re. Da quella fcuola di dottrina, e pietà evan- 
gelica ufeirono un g. Appiano , un a. Porfirio , e 
altri ìllufiri Martìri dì Gesù Crìilo . Quanto t.Ptn- 
filo era rifiretto , e parco verfo fe medefimo, 
menando una vita povera , mortificata , e peni- 
tente } altrettanto era liberale verib de* poveri 
e bifognofi, in fovvenimento de* quali, e par- 
ticolarmente di quelli , che volevano applicarfi 
alle fagre lettere , egli impiegava le copiofe en- 
trate de* fuoi beni , e le Tue ampie ricchezze • 

3. Le infigni virtù, e prerogative sidi men- 
te , che di cuore , delie quali il Signore aveva 
adornato quello fuo fervo , meritavano di efibre 
dalla divina fua bontà perfezionate, e coronate 
colla grasia del martirio • Cosi di fatto avven- 
ne, e tanto maggiore fu U merito , ch'egli ac- 
quillò, e tanto piùUlullrc il trionfo della vit- 
toria, eh* ei riportò contro le potellà infernali , 
e di quello (ecolo maligno , quanto più lungo , 
c dolorofb fa U combattimento , ch'egli Ibfien* 
ne per la gloria di Dio, e per la Fede del fuo 
Salvatore » Efièndo nell* anno 307. governatore 
della Palellina Urbano, tiranno crudele , come 
altrove fi difiè * , coilui fece arreflare 9* Panfilo 
con alcuni altri Crilliani, e tentò tutte le vie, 
e di lufinghe, e di minacce, per indurlo ad ar* 
renderfi a' fuoi voleri ; e vedendo il Santo forte 
e cofiante nel fuo proponimento , lo fece lunga* 
mente , e fieramente tormentare • Ma né le un- 
ghie di ferro, con cui gli furono Ramificati i 
fianchi , nè gli altri tormenti , che gli furono 
fatti ioÀrire , ad altro fervlrono^ che a coprire 
di confiifione 1* iniquo tiranno ; il quale cono- 
feendo di quanta importanza fofiè pei fuo par- 
tito il guadagnare un uomo di tanta (lima, e di 
tanta erudizione, non volle condannarlo per al- 
lora alla morte ; ma comandò , che fofle rillret- 
to in un* ofeura prigione , fulla fperanza , che at- 
tediato dai lunghi patimenti della carcere , fi il- 
Unguidiflt il fuo coraggio j e il vigore della fua 
Fede. Stette s. Panfilo per lo fpazio di circa due 
anni in prigione infieme con altri Confe/lori di 
Crillo, c tra gli altri di due, che fi chiamavano 
VALENTE Diacono della Ghiefa di GeruOilem- 
me, e PAOLO. 


4. Aveva Urbano difegnato di foggettare s. Pan- 
filo ad altri tormenti più crudeli , per vince- 
re, fe folle fiato pofiìbile, la fua cofianza • Ma 
non potè mandar ad effetto iJ fuodifegno, pir- 
ché in quello mentre egli ricevè anche in quello 
Mondo il meritato gailìgo delle Tue crudeltà , 
perdendo nel tempo fiefio la carica , e la vita per 
ordine dell* Imperatore Maffimino , come fi può 
più diffufamente vedere nella Vita di (.Silvane 
ai 4. di Maggio . Intanto godendo t. Panfilo nel- 
la prigione qualche libertà di ricever viiire dcTuot 
amici , e di altri Crifiiani , non lafciava dì eRrcì- 
tare tra quei vincoli l' utfìzio fuo facerdotale , ad 
efempio del grande Apofiolo s. Paolo , e d' ifirui- 
re, c di animare alla generufa confeiEone della 
Fede , tanto quelli , che fi trovavano con eSòlui 
nella carcere, quanto gli altri, cheli portava- 
no a vifitarlo • Ad Urbano fuccedé nella carica di 
Governatore della Palefiiaa , e nella fierezza^ 
contro i Crifiiani Firmiliano , il quale ncU'an- 
no 309* ai i6. di Febbraio dopo avere di nuovo 
interrogatoli fanto Marcire, e trovatolo fermo, 
ed immobile nel fuo proponimento , lo condan- 
nò a perdere la cella col raglio della fpada . Al- 
lo fteilò fiipplizio, e ne) medefimo giorno furo- 
no ancora condannati i due fopraddetti fanti Va- 
lente, e Paolo. Era Valente un vecchio vene- 
rabile per la canutezza della chioma, e per li 
fuoi fanti coltumi . Egli a* era talmente applica- 
to alla lezione delle divine Scritture , e le aveva 
SI bene imprefie nella memoria , che colla fief- 
là prontezza ne recitava le intere pagine a men- 
te, come fe le aveflè lette ne' facrì volumi . Il 
fecondo poi , cioè Paolo , era un uomo pieno di 
fervore , e di fpirito , ed aveva già riportato la 
corona della confelfione , foffrendo il ferro in- 
focato nell'occhio detiro, e nel nervo del pie- 
de finifiro . Segui Ì1 martirio di a. Panfilo , 
de' fuoi compagni , come fi è detto , at t6. di 
Febbra/o del 309», ma in quello giorno fi fa di elE 
onorevole memoria nel Martirologio Romano • 
L'illufire prete, e martire a. Panfilo può 
fervire di fpecchio , e d* efemplare a quelli , 
che fono da Dio chiamati al fublime minitlero 
del Sacerdozio . Egli vi fu da Dio preparato col 
dono di una vita pura , ed innocente , e con 
una feria applicazione agli fiudj delle (agre Iuc« 
tere , delle quali era mirabilmente fornito, al- 
lorché per mezzo del Vefeovo Agapio il Signo* 
re fi degnò defiinarlo a un tale onore , fenta 
che egli r ambifié', nè il richiedeile • Fatto Sa- 
cerdote impiegò , come fi è veduto , i fuoi ta- 
lenti, la fua feienza ecclefiallica , e i fuoi beni, 
nei promuovere la gloria di Dio, e nel giovare 
a* fuoi profiìmi ; e (pecialmente nel provvedere 
gratuitamente di fagri libri coloro , che ne ave- 
vano bifogno , benché allora cotlariero aiTai ca« 
ri, perchè non V* era ancora l' ufo delle ftainpe; 
come anche neU'ifiruire gli altri nelle divine 
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Itttcre » tenendo a qnefto fine fcuola aperta ; e 
finaltnente nel radunare da ogni parre un copio- 
ni numero di libri ecclellaftìci , non fblo per 
ufo Tuo, ma di quelli eziandio, che ne volevano 
profittare • Di qoclte Tue buone opere qual fo 
la mercede > che il Cinto Prete ricevè in quetio 
Mondo ? Quella , che Iddio Tuoi concedere a^o- 
ri, e perfetti fervi Tuoi, cioè i patimenti, la 
perfecuzione , la prigionia > e il martirio. Colo- 
ro adunque , che non da fe fteffi t* intrudono , 
ana che colia voce de* legittimi Paftori fono 
chiamati al mimftero facerdotale , procurino 
ad efempio di •• Panfilo di portarvi T innocenza 
de'coftumi , e la feienza conveniente al loro mi- 
nifiero , come laChiefa ha ftabilito no* fuoi ca- 
noni , e come con tanta energia a* inculca dal 
Pontefice s. Gregorio Magno nel fuo celebre Pa- 
fiorale • £ fe per loro difavventura fitrovallè- 
ro allacciati da vergognofe paflioni , e da pravi 
abiti , o pure /ì conofeeflero sforniti della con- 
veniente feienza ecdcGafiica, e incapaci di ac- 
quiOarla per difetto di talento, o peraltro im- 
pedimento , fieno bene avvertiti di non inge- 
rirli in conto alcuno nel fagro miniftero dell* Al- 
tare ; altrimenti efporrebbero fe medefimi a ma- 
nifefto rifehio di perire eternamente • Si ricordi- 
no a quefio eficrto della mondezza , che II Signo- 
re richiedeva pel Sacerdozio dell* antica legge , 
il quale nog era fe non una debole figura deli' au- 
guro Sacerdozio della le^rge evangelica j e che 
per mezzo del fuo profeta * fi protesa di ri- 
gettare dal Sacerdozio coloro , i quali hanno 
trafeurato dì acquittare la feienza concernente il 
loro miniftero • La fiefia avvertenza abbiano 
ancora i genitori, di non follecitare cioè, nè 
procurare a* loro figliuoli i gradi della Chiefa, 
quando t’accorgono , che fono vtziofi , o dif- 
applicati dallo Àudio j nè fi lafcino accecar* da 
qualunque rifpetto, o Interefle umano a fpinge- 
re i loro figliuoli , e fe medefimi ad un eterno , 
e quali infallibile precipizio, come farebbero con 
cercare, che fofThro, benché indegni, amniefit 
al minifiero della Chiefa • Quelli poi , che fi tro- 
vano nelle debite forme fbllevati al grado fa- 
cerdotale , procurino ad imitazione di s. Panfilo 
di promovtre con ogni diligenza la gloria di 
Dio, e rotiliti de’loru prollimi , fpecialmente 
tifando quei mezzi , che usò il rnedefimo Santo . 
Se hanno il comodo, dIRribuifcano efiì pure^ 
de* buoni libri fpiritnali ai Fedeli, acciocché fi 
pofiano colla lettura di efiì iilruire de* loro do- 
veri , e delle verità delia Religione , giacché ora 
per mezzo della Rampa fi è renduto tanto piìi 
a Revote » e di minore fpefa il moltiplicare fimi- 
li libri . Abbiano ancora un Tanto zelodipro- 
tnovere la feienza delle divine lettere ne* gio- 
vani chierici , e di fommitiifirare loro , fe lo 
pofTòno, il comodo di fiudiare, e d’imparare, 
non le opinioni vane» ed incerte degli uomini, 

(i) Oft. 4 ^ 4 , 
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ma la dottrina della Chiefa, che fi contiene nelle 
fante Scritture, e nella Tradizione , e in quegli 
autori, che da quefii puri, e finceri fonti traC- 
fero ciò che hanno fcritto . Finalmente di quelle , 
ed altre loro opere buone non fi afpettino uè 
ricompenfa , nè approvazione dal Mondo , anzi 
piuttolio fi apparecchino ad eilere vituperati, 
lacerati, e perfeguitatt , come fu s. Panfilo, e 
fecondo il Vangelo fono per ordinario coloro, 
che fanno guerra al demonio, e feguono fedel- 
mente , come Tuoi veri mìniltri , le pedate di 
Gesù Grido: Si me ferfiquuti J'unt ^ dice egli iq 
s. Giovanni^, iS %os peyjcqutntur ^ hqh eil 
major domino Jùo» 

a- Giugno. 

SS. Maucsilino, I Pibtro Martiri. 

Secolo m 

Li piu arti • c ficun notix'u dtl Martirio , e dtl <uUo 
di' ss. MiirctUcr.o , t Pietro riCuVano da alcuni verfi 
fatti in loro onori dai Poaupct s. Dama/o , <he vive- 
va nei mtdtjtmo Jeeoio , e cagli ansiJu Maruroiofj , 
« Sagramentatj . Si veda ii Tiiiemoai nei tom, f. aeUi 
Memorie fopra U Storia tedeJUiiUa . 

S .\N Marcellino Prete , e s. Pietro Efbrcifia 
vivevano in Roma fui principio del quarto fe- 
colo, e colie loro fante operazioni edificavano 
i Fedeli della Chiefa Romana , quando eccitatali 
per opera del demonio nell’ anno 303, la figr a . 
perfecuzione degl’ Imperatori Diocleziano , e 
MalCmiano, furono ambedue arredati per co- 
mando del Prefetto , o Vicario di Roma Sereno « 
Ecco come ii Pontefice s. Dainafo deferive in un 
fuo epigramma il loro martirio, ch’egli, elTen- 
do ancor fanciullo , aveva intefo dalla bocca 
di quello fiefib , eh* era dato il carnefice de* me- 
defimi fami Martiri . Furono elfi condannali per 
la loro codanza nella confedìone della Fede di 
Gesù Grido al taglio della teda , e per ordine 
dei tiranno condotti alcune miglia lungi da Ro- 
ma in uoa felva aliai folta , e intralciata di 
bronchi , e di fpine , acciocché ivi fodero de- 
capitati , e fepolii nafeofamente, ficchè niuno 
poreife aver notizia del loro fepolcro . I due 
Santi con st grande alacrità incontrarono la mor- 
te , eh* elfi medefimi colle lor mani pulirono, 
e fi prepararono il luogo, ove i loro corpi dove, 
vano edere collocati . Ma inutili rìufcirono fimi- 
li diligenze dei tiranno, imperocché il Signore 
rivelò a una Tanta Dama, appellata Lucilia , il 
luogo, ove ripofavano le loro reliquie i ond’ el- 
la le trafportò , e ripofe onorevolmente nel ci- 
mitero, chiamato di s. Tiburzio fuUa viaLavica- 
oa , tre miglia incirca lontano da Roma. 

2* In quedo luogo , c fopra i loro corpi fu 

pochi 
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pochi anni dopo dal gran Coftantino Imperato- 
re edificata una Chìefa in onor loro , e fio da 
quel tempo la memoria di quelli due gloriofi 
as. Martiri Marcellino , e Pietro divenne celebre 
in tutta la Chiefa , onde non folo i loro nomi li 
trovano deferirti ne' più antichi Martirologi , e 
Sagramentarj , ma di elfi ancora fi fa ogni gior- 
no menzione nel Canone della Mefià ■ Inoltre la 
felva , in cui furono martirizzati, che fi chia- 
mava Selva neì'a , dopo che fu ba gnata , ed illu- 
ftrata dal fangue di quelli due beati Martiri , li 
apitellò S;ha Candida , e vi fu fabbricata una 
città dello ftelTo nome , ed eretta una Sede cpi- 
fcopale , la quale dipoi nel fecolo duodecimo fu 
dal Pontefice Calillo 11 . unita a quella di Porto . 

j. Oltre la fopraddetta chiefa fituata nella via 
Lavicana , ora detta Tor-pignattara , fuori di 
i'orta Maggiore , fa ancora in onore di quelli 
8$, Martiri edificata dentro la città medefima di 
Roma inditlanzadi pochi palli dalla BaClica La- 
teranenfe, un’altra chiefa, nella quale è molto 
verilimile, che il Pontefice s. Gregorio Magno 
rccitalTc l' Omilia fella fopra gli Evangeli 
Oornenica terza dell'Avvento. Quella Chiefa, 
ellcndo ridotta in pelfimo fiato , fu negli anni 
feorfi fatta riedificare da' fondamenti con gran 
magnificenza dalla gloriofa memoria di Benedet- 
to XIV. Siccome ancora in quell'anno 1764. en- 
tro il recinto de’ roviuofi avanzi delle muraglie 
della BaClica edificata da Collantino fuori di Por- 
ta Maggiore , è fiata ingrandita ed ornata la_. 
piccola chiefa , erettavi già due fecoli addietro , 
e pel fervizio di effa , e per amminifirare i 
as. Sagramenti agli abitanti delle campagne—, 
all’intorno, è fiato deftinato un Sacerdote , che 
vi eferciti 1 ’ ullìzio di Vicario Curato . Onde fi 
può dire, che a’ giorni nollri fi è rinovellato il 
culto a quelli due illufiri , e gloriofi martiri 
a. Marcellino , e 8. Pietro . 

Abbiamo dunque anche noi una particolare 
divozione a quelli ss. Martiri , i quali , come fi 
ha da autentiche memorie * , fono potenti predo 
Iddio , per ottenere grazie a coloro , che in- 
vocano il loro nome , e ricorrono con fiducia al 
loro padrocinio . Ma fopra tutto procuriamo 
d' imitare i loro efempj . 1 Martiri , dice a. Ago- 
ftino, erano componi di carne fragile comefia- 
mo noij ma confortati dalla divina grazia, vin- 
fcro i tiranni, fuperarono i tormenti, facrifica- 
rono per Grillo l’ onore , la roba , e la vita , ri- 
portarono gloriofe vittorie, e confeguirono pal- 
me immarcelcibili di gloria , che ora godono 
in Ciclo , e goderanno in eterno • Efli riguarda- 
vano i patimenti di quella vita, e il martirio, 
come un dono fpeciale , che il Signore loro com- 
partiva a preferenza di molti altri , fecondochè 
inlcgna 1 ’ Apofiolo , fcrivendo a' Filippenfi * : 
yabti dinatum eSl prò Ciri fio , nonfoìum ut in cura 

f I )‘ Vedi BolIandiJU fatto qutfio giorno a. dì Gtugtto . 

(ij thilip, 1. >8. 


tredotit , fed etiam ut prò Uh patiamini . voi 
Iddio ba fatta gurfla grazia in riguardo , c prr li 
meriti di Critlo , non Jòlo di credere in lui , au 
ancora di patire per lui . Ad imitazione dunque 
de’ 88. Martiri , non ci fgomentiamo , ni ci per- 
diamo di animo , allorché fiamo adàliti dall* 
tentazioni, dalle afflizioni , e dai patimenti , di 
cui abbonda quella nofira mifera vita ; ma profit- 
tiamone per le anime nollre , foflrendoli con 
pazienza , riguardandoli come la via fpedita, che 
conduce alla gloria celefie , e pregando a que> 
fio fine la divina bontà , che conforti la nofira 
debolezza , e ci fomminìfiri quei coplofi a;uli , 
che concedè ai sa. Martiri . In tal maniera , fogT 
giunge 8. Agollino , anche nel tempo delta pace , 
che ora gode la Chiefa, e fenza perretuiione_, 
de' tiranni, noi faremo fatti partecipi della coro- 
na confimile a quella de' Martiri ; e fenza ferro , 
e fpargimento di fangue confeguiremo la grazia 
di una fpecie di martirio . 

3. Giugno , 

S. Cecilio. 

Secolo III. 

Sopra la eonverfone di j. Cecilia fi veda U Dialogadi Mi. 
nafta felice , intitclata COitavio ^ e pel rimanente f ve* 
da la y'tia di s. Ctnriano Martire , e Vejcovo eli Carta, 
gine , ferina da a. Pancia diacono . 

S I fa in quello giorno nel Martirologio Roma- 
no commemorazione di a. Cecilio Prete del- 
la Chiefa di Cartagine neU'AiTrica, che fi cre- 
de ^ cllère quel inedefimo , la cui converfione-, 
alla Fede viene deferitta nel celebre Pialogo di 
Minuzio Felice , intitolato 1 ' Ottavio , nella fe- 
guente maniera . Minuzio Felice , che efercita- 
va la profelfione d’ Avvocato in Roma , nel tem- 
po delle vendemmie, e delle ferie autunnali, 
nelle quali celTavano i litig; del Foro per le va- 
canze, fi portò a villeggiare ad Ollia , città al- 
lora ameniffima full’ imboccatura del Tevere , 
che ivi feerica le fue acque nel mare , infieme 
con due fuoi amici , l’ uno chiamato Ottavio , 
e l’altro Cecilio. Tanto Minuzio, quanto Ot- 
tavio avevano già da qualche tempo abbraccia- 
ta la Religione crifiiana ; ma Cecilio era anco- 
ra lepolto nelle denfe tenebre dell’ idolatria , per 
la quale fi moftrava molto zelante. Or accadde, 
che una mattina del mefe d’ Ottobre palTeggian- 
do quelli tre amici lungo il mare , ed abbattu- 
tili in un fimolacro di Serapide, falla divinità 
de' Gentili, Cecilio lo falutò, e venerò, acco- 
fiandofi, fecondo il collume del volgo fuperlli- 
ziofo, la mano alla bocca , e poi ftendendola 
verfo queir idolo , Allora Ottavio ciò vedendo , 
non potè contenerli di dire rivolto a Minuzio ; 
ComenuJ, oMinutfo, puoi tu permettere , che ri. 

mangn 

(t) U Tilletnant tam. |. dtUt iUmorit tcclejiafieht ti 
titola di Minugia Felice . 
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Man/;a neìÌA fUa cecità un amico afe sì caro > econ^ 
fAente , quai è Cecitio ? ^Ji è co/a degna d‘ un 
uo^:o da itene il lafciax nell* errore , e permettere , 
tbe adori de*fójji e^giati , una perfona teco f/aniliar^ 
mente congiunta* Quefte parole d' Ottavio picca- 
rono l'animo diCecilio lì vivamente, che nc 
redò medo, e turbato j onde rcodatolì alquanto 
dalla loro compagnia , camminava tacito , 
penlìeroro . Accortoli del fuo turbamento Minu- 
zio , gliene dimandò la cagione : Tutta la colpa del 
mio turbamento ( rirpofe Cecilio ) h d* Ottamo ^ il 
quale col juo pungente rimprovero La accu/ato te di 
negligema^ e me d* ignoratila ^ e di cecità . Afa 
giacché (foggiunfe) Ottavio tn* ha provocato , fon 
pronto a dargli /oddit/aycne , e con una di/puta rr- 
gelata dalla ragione , e non dalla pajji^ne , fargli 
eonofeere il torto , eh* egli ha , né ricufo di aver te , 
$ Minuijo , per giudice , ed arbitro del noflro ra- 
gionamento , purché tu tenghi in equilibrio la bilan- 
cia , e non ti muova agiudicare da alcuna privata af- 
feyone y opreveniicne , ma unicamente dal pejà del- 
U ragioni, che dante fi addurranno in di/Jà delia 
mia , e da Ottavio in favore della fua religione • 
a. Accetto Ottavio la disfida, onde podili tut- 
ti e tre a federe fu certi faili , che davano al lido 
del mare, Cecilio diede principio alla difputa , 
0 conferenza , e con molta eloquenza, della qua- 
le era ottimamente fornito , efpofe le fue prete» 
le ragioni , indirizzate piattodo a deridere , e 
confutare i dogmi della cridiana Religione, e a 
vituperare i riti , e codumide* CriiUant , de'quar 
li era a ditficienza informato , che a fodencre , e 
difendere le fue Idolatriche fuperdi/.ionÌ • Qpeda 
cfpollzionc de' dogmi , e riti crìdiani fatta da Ce- 
cilio fui principio del terzo fecolo , in cui fcgul 
queda conferenza , merita di eHbre letta con at- 
tenzione , poiché da tflà apparifee la conformità 
della credenza de' Fedeli di quei primi fecoti vi- 
cini agli Apodoli, con quella, che fié fempre 
profeflàta, e fi profeda tuttavia dalla Chiedi cat- 
tolica contro le bedemmie degli eretici ; e an- 
che da edà fi rileva la Cintttà , e morigeratezza , 
che univerfalmente regnava tra quei primitivi 
Crìdiani • Conclufe Cecilio il fuo difcorlb con aria 
da trionfante, e con iiifultare il fuo avverfario , 
come fe aveife già ad evidenza dimodraio , che 
la ragione dava dalla parte fua , e fode ficuro 
della vittoria* Tale, e tanta era la cecità , che 
ingombrava la fua mente, e lo teneva fortemen- 
te attaccato al culto degl’ idoli, e alle vane, e 
dravaganti opinioni della fua fetta ! 

3, Ottavio , che aveva con filenzio , e con 
pazienza afcoltato tutto ciò , che Cecilio aveva 
potuto , e voluto dire , prefe a rifpondere in una 
maniera dolce, e tranquilla, come quegli che 
non cercava un vano trionfo (opra il fuo avver- 
(ario , ma unicamente di difendere la verità , s 
illuminare Cecilio , acciocché la conofeede , e 
i* abbracciade . Animato dunque dallo fpirito di 
umiltà, e di carità, che fi>no ramina della Re- 
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ligione , di cui fodenevt le parti , erpofe con 
molta energia , e con una foda eloquenza , nien- 
te minore di quella di Cecilio, le maffime, e I 
princtp; della Religione cridiana \ ne difeìe la 
verità , e la fantità , confutando i fodfmi , e le 
vane Ibttigliezze dell* awerlàrio \ addulTe cote 
chiarezza le prove incoiirradabili , o divine, fv 
di cui é fondato ciò , che da'Cridiani s'infegnava , 
e praticava • Né di ciò contento feppe ai bene 
mettere nel loro piò orrido afpetto ralTurdìtà, 
la dravaganza , e la irragionevolezza delle pa- 
gane fuperftizioni , che riempà di confufione il 
Ino avverfario* Ma nel tempo dedb che la fua 
lingua parlava all* orecchio di Cecilio , dentro di 
fe pregava il Signore , eh' é il padrone delle ama- 
ne volontà, acciocché parlade al cuore di lai, 
e coir ellìcacia della fua grazia lo cenvertide dal- 
le tenebre del paganefimo alla luce deU*evan<4 
gelica verità • 

4. Finito eh' ebbe Ottavio di parlare , noe vf 
fu bifogno , che Mìnuzio , eletto giudice e arbi- 
tro delia difputa , pronunciane il fuo fentimen- 
to • Conciodìaché Cecilio , dopo edere dato per 
qualche fpazio di tempo fenza proferir parola , 
tutto attonito, e penfofo finalmente efclamò ; 

attendo la fenten%a deW arbitro * Abbiamo e/ff- 
to ambedue, Ottavio trionfa di me, ed io del mio 
errore. Io adoro la Prcwiden%a, che mi ha con^ 
dotto al conofeimento della verità ; e mi fottometto 
di tutto euore al vero Dio Creatore dell* Vniverfo , 
che voi altri adorate ; e abbraccio da quello punto 
la Religione di Qesit Cri fio , eh* é la fola , e unica- 
mente vera* Ognuno fi può immaginare, quan- 
to grande folTe 1* allegrezza , che concepirono 
Minuzio, ed Ottavio di un si felice efito delle 
conferenza ,e di aver guadagnato il comune ami- 
co alla Fede di Gesù Grido, e liberatolo col di- 
vino aiuto dai lacci del demonio , che lo teneva 
fchiavo nella infedeltà • Qjieda Conferenza te- 
nuta circa l'anno aio. fotto l' Imperio di Seve- 
ro , fu poi rnefib in ifcricro dal fuddetco Mina- 
zio , intitolandola V Ottavio, ch'efido ancora; 
ed è uno de'piià preziofi monumenti dell' Ido- 
ria ecclefiadica * 

<* Cecilio dunque abbracciata la Fede di Gestà 
Grido , e purgati i Tuoi peccati colle acque del 
finto Battefimo , fe ne ritornò alla fua patria-.* 
nell* Affrica , che fi crede > che foflb la città di 
Cartagine , dove per li fuoi meriti fu poi pro- 
monb al grado del Sacerdozio « Quali fodero le 
azioni delfagro fuo minidero, non è giunto alla 
nodra notizia ; e follmente fappiamo , ch'egli 
fu l'idromento, di cui il Signore fi fervi, per 
convertire alla cridiana Religione il grande t. Ci- 
priano Vefeovo di Cartagine , e martire illudre , 
del quale fi riferì la Vita ai i6. di Settembre 
nella prima Raccoltadelle Vite de* Santi • Egli era, 
dice I. Ponzio nella Vita di s. Cipriano, un uomo 
giuflo , e irreprenfbile , che non tanto per la fua 
dignità di Sacerdote , quanto per la fua pietà efigeva 
T t una 
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una fni'Aai'e Biuta ^ e vtntraijone da tutti • S. Ci- 
priano lo riguardò Tempre come TuomaeUro, 0 
padre amatilTiinOs che Io aveva generato a Ge- 
sù Criftoj e per gratitudine della grazia » che 
per mezzo Tuo aveva ricevuta j di rinunziare^ 
egli errori del paganeUmo , e divenir Cridiano » 
▼olle prendere il Tuo nome 9 onde dopo la Tua 
converlione ai due Tuoi nomi di Tafeio Cipriano 
aggiunTe quello di Cecilio, chiamandoli Tajno Ce- 
€iliO Cipriano • Kra allora Cecilio in età alÓiì avan- 
zata , giacché la converTtonc di s, Cipriano non 
avvenne Te non circa rannoda). Onde proba- 
bilmente poco tempo egli Topravviilè dopo aver 
fatta quelU nobile conquida > che arrecò tanto 
vantaggio a tutta la Chiefa • ElTbndo pertanto 
Ignoto Tanno, e il giorno della Tua morte , al- 
tro non poflìam dire di lui. Te non che in que« 
ilo giorno di Giugno ù fa di elio , come di un 
iànto Confeliòre, onorevole memoria nel Marti- 
rologio Romano • 

Dio volelfe, che nelle diTpute , che tutto 
giorno occorrono nella Chiefa Copra materie di 
Religione , ù odervalfero quelle regole , che oT- 
fervo Ottavio in quella avo a con Ceciiio ; che 
Toggetto cioè deile diipute altro non Tolte , che 
il cercare , e perluadere la verità , e che chi dis- 
puta , non avelie Te non quella lòia in mira , e 
non folTe animato Te non dallo Tpìrito di carità , 
e d’umiltà, te quali virtù debbano elTere com- 
pagne indivìTibili d* ogni difeorTo , e di ogni ope- 
razione del Cridtano ! Ma pur troppo accade 
Tpellb , che in cambio di cercare la verità , lì pro- 
cura di Tollenere a dritto, e a rovefeio un mal 
intelo impegno, e di difendere a qualunque co- 
llo la propria opinione , qualunque ella fiafi • 
Par troppo la paflione difuperbia, di vanaglo- 
ria , e una ridicola prctenfionc di prevalere Co- 
pra gli altri, e di acquitlarlì nome fra gli uomi- 
ni , acciecano talmente lo Tpiruo, e corrompo- 
no il cuore, che non di rado nelle diCpure , che 
fanno o in voce, o in iferitto , li manca grave- 
mente alla carità, eh’ è la pupilla delia Helipio- 
re criHiana , e fi perde il prezioTo telerò dell’ o- 
miltà , uTando certe maniere afpre , incivili, e 
ingiuriofe, per le quali fi ofi'ende la Maetti di 
Dio, e fi reca gravedirguilo al Tuo proflimo , che 
rimane viepiù irritato, e indifpolio a conofee- 
re , ed abbracciare la verità • rreghiamo per- 
tanto il Sigi.oro , che infonda ne* nollri cuori 
una fir.ccra um.iltà , e una vera carità , la quale , 
come dice a* Agofiino , apre la porta alla veri- 
tà , e fa si, ch’entri dolcemente negli animi 
altrui. Si difenda pure con forza , e con ener- 
gia la verità , Icgucndo T efetnpio non meno di 
Ottavio nella Tuddetta difputa, che di s. Atana- 
fio , dì s. AgoiUoo,di s Gregorio Nazianzeno, 
degli altri ss. Dottori della Chiefa , i quali han- 
no combattuto gli errori , ebe inforfero a’ tempi 
loro i ma fi ufi ogni poilìbile cautela, licchè il 
ca’ore della diCputa non trasporti oltre i limiti « 


che convengono alla carità , ed all* umiltà crU 
fiiana • 

4- Giugno . « 

B. Fbrdinando. 

Stcoh xy. 

Cùfvanni Alvaro , o Alvarex domf(ììco , r ftgrturio del 
btato Ftrdir.jnào , e fuo iosnpafno ntUa taittvìiÀ^ Jerif- 
Jt la et li:! in :cwma tortoghtji . Elia t fiata tra- 
dotta in lingua laura, t inftnta t^a gli Atti at' Santi 
da' Bulla’ìOifitJcito tl giorno di Gnigno . 

I L beato Ferdinando fu il quinto de* figliuoli 
di Giovanni 1 . Re di Portogallo , e di Filippa 
PrincipelTà d’ Inghilterra Tua conlbrte* Trovaii- 
dofi la Regina vicina al parto, fu atfàUta da « 
febbri veementi, per te quali correva pericolo 
di perdere la vita inìieme col feto, che portava 
nell* utero ; onde i medici per laivare almeno 
la madre dalla morte , le ordinarono un medica- 
mento , che aveva beasi la virtù di facilitare 
il parto, ma che metteva ad evidente rifehio la 
vita del figliuolo. La Regina però amando di 
perdere ella piuttolto la vita corporale, che di 
efporre a pericolo la vita e corporale , e fpiritua- 
le del fuo figliuolo , dille al Re Tuo marito, nelTat- 
to che le porgeva il preparato medicamento , 
che fer.za di elfo fperava di feampare ogni pe- 
ricolo per virtù del legno della Tanta Croce • £ 
in fatti eltèndole fiata applicata una particella 
del legno della vera Croce di Gesù Crifio , ella f»* 
liccmente partorì un figliuolo mafehio, che fu 
il fuddetto beato Ferdinando , il quale venne 
alla luce del Mondo ai 2p. di Settembre dell’an- 
no 140Z. Fgli aveva fortito un’anima buona, e 
inclinata alia virtù, ma il Tuo corpo fino all* età 
di 35. anni , efièndo di complelBone afiai gra- 
cile , fu foggetto a quafi continui malori , e fpe- 
cialrnente a dolori acuti divilcere, i quali dal 
Tanto giovane erano fopportati con mirabile pa- 
zienza, e rafiegnazione alla volontà di Dio. Iti 
mezzo alle grandette, e tra le delizie , delle 
quali abbondano le regie corti , egli confervò 
unafiiicera umiltà di cuore, c una illibata pu- 
rità , la quale fi crede , che non macchiafiè mai 
con alcun peccato, ma che fi manteneire Tem- 
pre vergine fino alla morte • 1 mezzi , che il pio 
Principe praticò per prefervarfi dai pericoli, ai 
quali fi trovava elpofio , furono il menare una 
vita ritirata più che gli era polfibilc , e lontana 
dalla familiarità di perlone di feflb diverfo ; una 
vita mortificata , eiPendo parco nel cibo, e di- 
giunando in pane , ed acqua tutt* i fabati in ono- 
re ddla fantiiCma Vergine , che aveva eletta per 
Tua fpeciale avvocata, e protettrice; una vita 
feria, ed applicata, fpecialmeme all* orazione, 
alla lezione, e meditazione delle divine Scrit- 
ture, e alla frequenza de’ ss. Sagramenti • 

3. Egli afiiàteva ogni mattina con' fingolar di- 
vozione a molte Meife nella Tua cappella pri- 
vata , 
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vata , e alla celebrazione de* divini uffiz; » per quello alledio » fopravvenne al ibccorfo della 

li quali aveva deftinato con onorevole ftipendio , città alTedìata il Ke di Fez con un efercito nu« 

feeondo la fìicolci avutane dalla Sede Apoftolica » merofo di foldati a piedi > e a cavallo, e di 
alcuni facerdoti dì buoni coHumi , ed efempla- gran lunga fuperìore a quello comandato dai due 

rij recitava egli fteiH> privatamente o^ni giorno principi Ferdinando , ed Enrico i onde eHì fi 
le ore canoniche fecondo il rito della Chiefa; è trovarono in grandi anguille t E* Vero, che in 

fi efercitava in opere pie, fpecialmente di mi- diverfi alHilti dati loro dall* efercito nemico fi 

fericordia verfo gl’ infermi , e i bifognoli • A que- difefero bravamente , c refpinfero Ì barbari i ma 
ilo effetto, ficcoine non era provveduto di ailb« crefcendo da una parte ogni giorno pià le forze 
gnamenti molto copiofi, come pareva che con« de* medefiml barbari Affricani , al quali foprav- 
veniHe alla fua regia nafcita, cosi egli ufava una venivano nuore truppe , e dall* altra effèndofi 
conveniente economia, e parfimonia nelle co- diminuito il numero de’ foldati Portoghefi per 
fc , che riguardavano il fuo trittamunto perfo- le perdite fatte ne* diverfi affalti che loro erano 
naie, pereuèreiti illato di fare più abbondan- fiati dati da* nemici , fenza fperanza di ricevere 
ti limoline ai poveri . Ufava altresì una parti- nuovi foccorfi con quella prontezza , che fa- 
colar attenzione , e vigilanza, acciocché regnaf- rebbe fiata necelTària , fi videro ad un evidente 
fs la pietà, e il buon cofiume nelle perfone ad* pericolo di ellere tagliati tutti a pezzi , e tru- 
dette al fuo fcrvizio , licenziando quelle, che cidati , o pure fatti fchìavi da quei barbari* Che 
non fi emendavano dai loro vizj , dopoché erano però fu creduta cofa efpediente di venire con 
fiate più volte corrette, ed ammonite . Qjiin- elfi a qualche trattato, e in tal occafione il bea* 
tunque il beato Principe menaitb nella corte dì to Ferdinando, a fine di falvare il fratello, e 
Portogallo una vita si regolata , e si finta; tur- I* efercito dall* imminente pericolo, acuificro- 
tavia gli erano di aggravio , e gli riufeivano , per viva efpofto , offerì la medefima fui perfont , 
cosi dire, di un pefo Intollerabile alla Tua umil- per rimaner in ofiaggto preffb de* barbari per 
Cà, gli onori, e le dilHnzioni , che i fuoi alti licurezza delle condizioni , colle quali fu con- 
natali efigevano da tutti , e molto più gli ippltu- clufo il trattato « Una delle principali convenzlo- 
ft , e lo lodi , che comunemente fi facevano alla ni di quefio trattato fu, che i Portoghefi po- 
fua virtù; le quali erano tanto maggiori , teflero liberamente partirfene, e che dentro un 

fincere, quantoché egli fi mofirava ihanfueto, certo fpazio di tempo fofi^ refiituita agl’ Infe- 
affàbile , e piacevole verfo di tutti • Laondt^ deli la città diCeura, che la Corona di Porto- 
aveva già difegnato di ufeire dal regno di Por- gallo polledeva nelle cofte dell* Affrica , doven- 
togallo , e andare a fiir fua dimora in Inghilter- do intanto il principe Ferdinando refiarfene In 
ra preffbqUélHe, che era fuo firetto parente, Tanger , fino che fi foffb effettuata la refiitu- 
perché fperava di poter colà vivere una vita zione di quella piazza • 

più nafeofa , e meno efpoila agli ecch; degli 4. Rtmafe il beato Principe in Tanger ritenuto 
uomini. Ma allorché comunicò quefio fuo pen- come prigioniere , e poco meno che (chiavo 

fiero al fuo fratello Eduardo , il quale era (ucce- con circa nove perfone di fuo fervizio • In^ 
duto al padre già defunto nel Regno di Porto- quefta fafiidiofa fituazione egli adorando I giu- 
galio, e gitene chiefe la necefiàrìa permìfflone , diz; di Dio , fempre giufii, e retti, benché oc- 
non folarneme non potè ottenerla, ma inoltre culti, fi ralTignò alle divine difpofizioni, e con 
il medefimo Eduardo gli fece fapsre la rifola- tranquillità d’animo continuò in quel paefe bar* 
zione , che aveva prela , di ferVirfi delta fua baro ed infedele i fuot efereiz; di pietà, e fpe- 
perfona, e di quella del principe Enrico fuo fra- cialrnente a recitare ogni giorno le ore canoni- 
fello, per comandare un’armata , che voleva che, e le altre fue confucte orazioni. Stette il 
mandare nell* Affrica a far la conqulfia della cit- beato Ferdinando alcuni meli in Tinger, e poi 
tà di Tanger contro quei barbari , a fine di mag- in Arfilii , città vicina aTanger, trattato con 
giormenre afiìcurare Ìl poflèfio di Ocuta , che qualche fona d’umanità; ma nel mefedìMag- 
fino dall* anno 14!). fi era conquifiata daU’armi gio dell’anno 1438. fu Infieme co’fuoi domefiici 
vittoriole di Giovanni 1 . loro coimin padre • trafportato nella città di Fez, capitale di quel 
3. Accetto Volentieri Ferdinando quefia Im- Regno, dove ricevè da quegl* infedeli Maomet* 
prefa, giacché fi trattava di guerreggiare contro tani ! più crudeli firapazzi, c le più obbrobriofe 
gl’infedeli lotto il veflìllo della Croce ; e nell* an- ignominie , non altrimenti che fc folle un vilifftmo 
no 14J7, ai 22. di Agofto s'imbarcò coll’ efercito (chiavo. Imperocché avendo i Portoghefi rico- 
dettìnato a quell* Imprcfa col principe Enrico fuo fato di refiituire la città diCenia, si perché fi 
fratello . Nel mefe dì Settembre fi fece Io sbar- Re di Fez non aveva offervate le condizioni del 
co delie truppe in vicinanza della città di Tan- trattato fatto con ciTòloro , si perchè in quefio 
ger nell* Affrica; e fi cominciò con molto va- mentre elTcndo pallato all* altra vita il Re Eduar- 
lore 1 * alfedio di quella piazza, eh* era una delle do fratello dì Ferdinando , e fuzeeduto il fuo 
più forti, e delle più importami di quelle par- figliuolo per nome Alfonfo ancor fanciullo, cre- 
ai • Mentre 1 * efercito Portoghefe ftava facendo derono i Reggenti di quel Regno , che non 
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conveniHd at decoro , e a! vantaggi della nazio- 
ne il fare la reftituzione di una piazza sì im- 
portante > com* era quella di Ceuta , rimafero 
per un tal rifiuto fuor di modo irritati i barba- 
ri Africani 9 onde sfogarono tutta la loro rab- 
bia , e il loro furore contro l’ innocente Princi- 
pe} che ritenevano in femplice oftaggio > e con- 
tro i fuoi domelUci > nò vollero accettare una 
grofRfSma fomma di danaro» che veniva loro 
omertà pel rlfcatto dì lui, e de^uoi compagni • 

5« Fu pertanto il beato Principe riftretro in 
diverfe augure , e fetenti prigioni, gli fupoi^a 
a* piedi una catena, come ad un vero fchiavo, 
fu obbligato a lavorare la terra negli orti reali 
di Fez, a tener cura de* cavalli, e de* giumenti 
come un mozzo di dalla, e caricato d* ìnnume- 
rabili infulti , fenza permettere , che ricevcllè 
alcun fbliievo da veruno , tenendo a quello fine 
Tempre deile guardie intorno alia Tua perfona • 
Il Tuo cibo altro non era , che una fearfa porzione 
di pane nero, che foleva darfi agli fchiavi , e la 
fua bevanda acqua pura • In fomma egli provò 
ogni forta di fierezza , e crudeltà , che può fug- 
gerire la collera , e il furore ai cuori barbari ed 
infedeli • In mezzo però a quelli mali tratta- 
menti egli lodava , e ringraziava il Signore , che 
li permetteva , per fomminidrargli occafione 
d’imitare la fua dolorofiUìma pafiìone, ediac- 
quidar merito per l’anima fua . Non fu mai udi- 
to prorompere in lamenti, e doglianze contro 
I Tuoi perfecutori , anzi foleva chiamarli minidri, 
e ifirumenti della fua falute; e adefempio del 
fuo Salvatore pregava Iddio per elTi , acciocché fi 
degnane ufir loro mifericordia , e convertirli 
dalle tenebre dell'infedeltà alla luce della ve- 
ra Fede . In fomma tutto fodriva con mirabile 
pazienza, e con piena ralTegnazione alla divina 
volontà, elTendo certo , che fetua di ella nulla 
poteva accadergli di male, e che tutto contri- 
buirebbe alla dia eterna falute • Una fola cofa 
era a lui di pena , e gli recava non poco do- 
lore , ed era il vedere ì dioidoinelllci trattati 
da quegl' infedeli colla della crudeltà , e barbarie, 
benché elfi non fo/lcro dati dati loro in odag- 
gio , come U dia perfona , ma unicamente d 
trovaltèro fcco , come perlbne addette al dio 
fervizìo • 

6» Sei anni in circa durò la cattività dei beato 
Ferdinando , fenzaché in quedo lungo fpazio di 
tempo dpotené trovare alcun riparo a’fuoi tra- 
vagli, quantunque molti follerò i tentativi , che 
dalia Corte di Portogallo fi fecero per la fua libe- 
razione , e alia fine ella d folTe anche indotta 
a rilafciare la città di Ceuta a quegl* infedeli , 
purché deflero fìcurezza di rimetterlo in libertà , 
al che non vollero mal confentire in quella ma- 
niera che conveniva • Finalmente piacque al Si- 
gnore di liberarlo non folo dalle angudie della 
fua dura cattività , ma dai legami eziandio del 
fuo corpo ,0 di chiamarlo al Cuo calette regno» 


al quale egli afpirava continuamente , efercitan- 
doli fenza iniermitfione in pie meditazioni , fpe- 
cialmente della Pallione di Gesù Grido , e in fer- 
venti orazioni, per ottenere da Dio la grazia di 
perfeverare in quelle buone dilpoiìzioni di pa- 
zienza , e di carità , che fi era degnato di con- 
cedergli • £gU ebbe prefentimento della fua vi- 
cina morte, e ne diede ancora contezza ai Tuoi 
domettici , e compagni della fua cattività in una 
occafioiie , eh* ebbe di abboccarfi con elTbloro , 
giacché quei barbari Maomettani , per aggra- 
var maggiormente le Tue pene , quindici meli 
prima ch’ei finilTe di vivere, 1* avevano fepa- 
rato dalla loro compagnia, e l’avevano potto 
folo in un carcere sì angutto , che appena fi po- 
teva muovere • Di fatto nel primo giorno di Giu- 
gno dell’anno 1441. egli fu aflàlito da una vio- 
lenta difenteria , accompagnata da una febbre 
ardente , che in breve tempo lo condulTb agli 
ellremi della fua vira . Nel quinto giorno di Giu- 
gno, che fu Tultimo del Tuo faticofo pellegri- 
naggio fu quetta Terra, fu dal Signore favorito 
di una celelte vifione, in cui gli apparve la bea- 
tillìma Vergine Maria , corteggiata da un nu- 
merofo ttuolo di Angioli , e di Santi, per la^ 
quale l’anima fua fu ricolmata di un’indicibile 
confolazione, e pieno di gioja efclamò: E chi 
Joa io viijrro peccatore , a cui il Signore fi degni 
ujkre una sì grande mifericordia ^ e favorirmi della 
vifita della gìoriofiffitììaVergineì O anima mia^, 
guanto ti dei rallegrare nel tuo Dio , che tanto ti 
ama , e tanta graya ti comparte , concedendoti un 
eterno ripofo per una sì breve fatica 1 Io farei pretta 
to y 0 Signore , a feffrive per amor voEro maggiori 
pene y e più lunghe. Ala poicbl vi piace conceder» 
mi 1) prcflo il premio de* patimenti /offerti per poco 
tempo 5 eccomi che io muojo adeffo volentieri. Sia 
fatto y 0 Signore y come a voi piace y e fi adempia 
in tutto la voilra volontà , poiché voi fiele il mio ri» 
pigio y e la mia j}eran\a. Con quelli fentimenti 
di umiltà , e di confidenza nelle divine mifert- 
cordie il beato Ferdinando fpirò 1* anima nel fud- 
detto giorno )• di Giugno dell’anno 144^* Non 
contenti quei barbari Maomettani delle fevizìe 
ufaie contro di elTb finché vilTe , incrudelirono 
ancora contro il fuo corpo morto « GonciolHachè 
lo forpefero Tulle mura d’ una porta delia città 
coi piedi legati ad una fune , e iblamente dopo 
quattro giorni permifero , che fotte rinchiufo in 
una catta , la quale vollero , che fotte potta in 
una nicchia fopra la medefima porta • Ma il Si- 
gnore fi degnò onorarlo con var; miracoli , fé- 
gulti allora particolarmente, quando le Tue reli- 
quie nell’ anno 14)1. furono trasferite in Porto- 
gallo , dove con colto rcUgiofo fono venerato 
dalla divozione de* Fedeli • 

Quanto mai fono ammirabili , e infieme- 
mente adorabili le vie, per le quali il Signore 
fantifica i fervi fuoi , e li conduce agli eterni go- 
dimenii del Cielo 1 £*vero , che quette vìe fono 

àfpre. 
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iCpre» efatlcofe, ondeciafcun di loro hapotu» 
to dire col fanto David ' : P^ optcr verba labtorum 
tui^utn fio cuihdivi viai iurat : Sìgnorf , io ho 
mwato per vie dure ^ e difficili ^ pei' ubbidire olle 
parole della vostra becca ì come furono quelle del 
beato Ferdinando tra tanti patimenti » ed oU 
traggi romeni in Barbarla . Ma elle pretto finilca- 
tio> perchè breve è la vita dell* uomo fa quella 
Terra) e ad una breve fatica, e a pene paflèg- 
gere, fuccede , com'egli dillè , un eterno rlpo« 
io , e un gaudio che non avrà inai line ■ Non bi- 
fogna fermarli, come fanno alcuni, a coniide* 
rare , nè chi £a la cagione de* patimenti , che 
iì foèrono , nè la ingiudùia di coloro, che ci 
aggravano a torto , e ci perfeguitano , e molto 
meno concepire odio, o livore contro di elfi, 
ma ad efempio di quello beato Principe , e di 
tutti iSanti, conviene elTere perfuafo , che nui> 
la ci può accadere di male , come infegnano le 
divine Scritture \ fenza l* efpreira volontà , e per* 
miffione di Dio, il quale tutto ordina, e diìpo* 
re per la fantilicazione de* Tuoi Eletti j e inol- 
tre che gli uomini perverfi e maligni Ibno , fe- 
condo r efpreffione del fopraddetto beato Prin- 
cipe , I minisiri , e il* idlrumenii della ncftra ft^ 
tute } conciuffiachè colle loro ingiutlizie, e per- 
fecuzioni ci danno occafione d'elercitare la ca- 
rità , 1* umiltà, la pazienza , e le altre virtil cri- 
iliane , per mezzo delle quali ficuramente fi giun- 
ge all* eterna felicità del Paradifo • 

S- Giugno. 

SS. Martiri di Cordova . 

Secolo IX. 

S. Eulogio , tefi:moKÌo oculato , il quale dopo alcuni anni 
cor.Jtguì ejfo pure la corona dei martirio . ha deferiuo i 
giorwfi fomiatùmenù ài quefit Santi nei libro tniiiola^ 
to Memorule de'Sanci , che fi trova inferito net lom, t (• 
àeiU Biòltouea ae’ Padri dtlC edi\Jon* dt Lione • 

F Acendo fanti Chiefa ne* giorni ). e 7. di 
quello mefe di Giugno commemorazione di 
alcuni ss. Martiri , i quali nella perfecuzione 
Arabica, cioè de* baracini Maomettani, che nel 
nono fecole dominavano una gran parte della 
Spagna , fparfero il (angue per amore di Crlfto 
in Cordova, ch'era la città capitale de* mede- 
fimi Saracini; crediamo di far cofa grata al di- 
Toto lettore, di unirli tutti iiifieme, e riferire 
brevemente il loro martìrio , nella maniera , ch*è 
fiato deferitto da s. Eulogio, che ne fu teflimonio 
oculato . Neil* anno adunque 851. ai di Giugno 
regnando Abderamo Re de'Saracinl, un certo 
ISACCO rei igiofo del monaflero di Tabane , fi- 
tuato circa lette miglia lungi da Cordova tra^ 
montagne alpefiri , inollb da uno ftraordtnario 
impulfo dello Spirito Tanto, fi portò a Cordova , 
e prefentatofi al Giudice della città , lo riprefe 
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della perfecuzione , che li faceva ai Tedeli fe- 
guaci di Gesù Critio , per indurli ad abbracciare 
la falfa fetta di Maometto , di cui rapprefentò i 
dogmi dravaganti ed impuri con parole adài for- 
ti ed eibcaci . Rellò il Giudice fommamente fde- 
gnato dell' ardimento d' Ifacco , e non potè ri- 
tenerli dal percuoterlo con uno fchiafib j dipoi 
fattolo arredare , e mettere in prigione , infor- 
tnò il Re Abderamo di quanto era feguito , e ri- 
cevè ordine di condannarlo immediatamente alla 
morte . Fu pertanto Ifacco martirùzato , e il 
fuo corpo attaccato ad un patibolo colla ceda-, 
all’ ingiù, acciocché fervillè di fpettacolo a tut- 
ta la cittì . 

3. Due giorni dopo confegui la fteda corona dei 
martirio un fanto giovane per nome SANCIO . 
Egli era oriundo della città d’Albl nelle Calile, 
ed eHeiido dato fatto fchiavo da fanciullo in una 
incurCon. de’ Saracini in quelle parti , incontrò 
la buona grazia del Re Abderamo , il quale gli 
concedè la liberti, e l’ammifetra i paggi della 
fua corte. Un limile onore, che Sancio ricevè 
dal Re Saracino , avrebbe potuto recare qualche 
pregiudizio alla fua Fede , ma il Signore lo pre- 
iervò da quedo pericolo , mediante l’opera del 
Canto prete Eulogio, il quale l’idrui nelle maf- 
Cme della cridiana Religione , e lo fortificò , ed 
animò a profeSìrla pubblicamente fenza verun 
timore in quella Corte infedele , e a detedare ita- 
trepidamente I* empietà Maomettana. Abdera- 
mo pretefe d’ obbligarlo ad abbracciare l’infa- 
me fetta del fuo falfo profeta Maometto, ma San- 
cio gli relidè in faccia con invitto coraggio, 
e G confervò fermo e codante nella fua Fede . On- 
de il tiranno irritato contro di lui, fena’aver 
riguardo alla fua giovanezza , nè ai fervigj , che 
gli aveva predati nella fua corte, lo condannò 
ad edere impalato , eh’ è un genere di fupplizio 
adài ufitato tra’ Maomettani contro di quelli , 
che fono creduti rei di tradimento, e diribel- 
lione . In queda guifa il fanto giovane riportò 
la gloriofa palma del martirio , e il luo corpo 
fu , come quello di s. Ifacco , efpofto alla vida di 
tutto il popolo di Cordova , atSdb al mededmo 
palo , con cui era dato martirizzato . 

3. Finalmente ai 7. dello dedb mefe di Giu- 
gno , e dell’anno medeCmoSsi. combatterono 
per la Fede di Gesù Grido, e furono condanna- 
ti alla morte altri Tei illudri campioni , i nomi 
de’ quali fono PIETRO prete , VALABONSO 
Diacono , SABINIANO , VISTREMONDO , 
ABENZIO, e GEREMIA. EIH avevano abbrac. 
data la profefiione monadica in diverli monade- 
rj , e li erano da molti anni efercitati nelle 
pratiche della penitenza , e della mortidcazione 
cridiana e religiofa . Ora trovandoli tutti Tei in 
Cordova , dove forfè d erano portati , per ani- 
mare i Fedeli ad edere codanti nella Fede, e a 
nou lafitiarli abbattere dalla perfecuzione de’ Sa- 
raci- 


<i) P/i/. it. 4. (a) Anuf, I, t, Ectl. 11. 14. 
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rjcini Maomettani , allorché videro II trionfo 
de' fopraddetti due ss. Martiri Ifacco , e Sancio , 
fi fentirono infervorati di un vivo defiderio di 
confeiiàre pubblicamente avanti ai tiranno la_i 
loro Fede . Laonde unitamente fi prefentarono 
al Giudice della cittì di Cordova , e pieni di co» 
ravgio gli diflhro : frofepamo /» flfjfn Xeti- 

£Ì 0 KC , e abtiams i medrpmi featinienli de mitri 
c$r,frateUi IJiuco , e Sancio , che tu bai condannati 
ella morte . Efircita pure , fi ti piace , la tua cru- 
deltà contro di noi , e vendica eolio Hejo furore il tao 
profeta Alaometto , poiché noi confidiamo il noHro 
Dio e Salvatore Ge>ù Criiìo , e deteHiamo Aiao- 
metto , come un precurjóre dell' jdnticnilo , e un 
inventore di profane menofgne , ^ioi abbiamo coni- 
pcjfionedite, e di tutti coloro , che fi hfiiano fidur- 
re , e infettare dai velencji infisnamentt di un tale 
impoEore , perché ne pacheranno infieme con effo la 
Vena ne,cli eterni tormenti dell' inferno . 

4 . Rimale il giudice attonito della generolitì 
diquelii hauti , i quali tenevano lo ftefiù linguag- 
gio , e confefiando fenza timore la loro Fede , 
abominavano l’ empia fetta del fuo falfo profeta . 
Onde pieno di rabbia, e di furore li condannò 
tutti al taglio della teda ■ Volle però, che s. Ge- 
remìa- folle prima battuto con badonì, perchè 
aveva forfè parlato con maggior e.iìcacia , e_> 
liberti degli altri, il che fu con tanta barbarie 
efeguito , che rimafe edinto in mezzo alle bat- 
titure . Gli altri cinque furono condotti al luogo 
del fupplizìo , al quale andarono con volto lieto 
e tranquillo , come ad un fedivo convito . Il 
fanto hacerdote Pietro , e il s. Diacono Valabonfo 
furono i primi ad edere decapitati , e poi fuccelii- 
vamente gli altri tre , cioè s. Sabiniano , s. Vidre» 
mondo , e s. Abenzio . 1 loro corpi furono da'ha- 
racinifofpeC fopra altrettanti patiboli, come quel- 
li de’ fuddctii ss.Ifacco, e Sancio ; e tutti infieme 
dopo alcuni giorni furono gettati ad ardere in un 
gran rogo di fuoco , s le loro ceneri difperfe nell’ 
acqua del fiume. 

Si è altrove più volte notato, che (ècondo 
le regole ordinarie, edalIaChiefa dabilite, ed 
approvale , non era lecito di prefentarfi volon- 
tariamente ai perfecutori , nè di efporre la pro- 
pria vita al martirio . Ma fi è detto ancora , che 
alle volte il Signore, eh’ è il fovrano podrone 
della vita delle fue creature, ha ifpirato ad al- 
cuni Santi il tenere una diverfa condotta, riem- 
piendoli d’ un coraggio draordinario , e con im- 
pulfi particolari movendoli interiormente a fa- 
crificire fpontaneamente la vita per la gloria del 
fuo nome , e per incoraggiare gli altri Fedeli a 
non teihere le minacce de’ tiranni , e a difprez- 
zare per amor fuo i tormenti , e la morte . Que- 
do è il giudizio, che la Tanta Chiefa ha fatto di 
quedi, e di altri Santi , che furono martirizza- 
ti da’Saracìni Maomettani nella perfeenzione.. 
Arabica, poiché come Martiri di Grido li pro- 
pone' alla nodra venerazione ne’ Tuoi Martirolo* 
(l) Malti, te, ti. fi fejj. Mare, t. Lue, is (. 


gì . L’ efempio adunque di quedi Santi dee ef- 
fer oggetto della nodra ammirazione folamenie , 
e non della nodra imitazione ; giacché nedìno 
dee prefumere di fe deflb , nè feodarfi dalle re- 
gole comuni ed ordinarie, le quali fono la via 
fienra , e da batterli fenza pericolo d' inganno . 
Bensì il generofo coraggio di quedi Santi nel con- 
felTare il nome, e la dottrina di Gesù Grido, e 
nel defedare fenza timore l’ empietà , ci può fer- 
vire di eccitamento, e di conforto, a non ab- 
bandonare mai le fante maflìme del Vangelo , 
contrarie a quelle del Mondo , per qualunque 
eonfuCone e difgrazia , che ne polii venire por 
parte degli uomini, c a praticarle fedelmente , 
e a infegnarle ancora , e difenderle, quando bi- 
fogni, dalle contradizioni delle perfone empia 
e libertine , che pur troppo non mancano in 
mezzo alGridianefimo, tenendo a quedo effetto 
Tempre fide nell’ animo quelle parole di Gesù 
Grido • : Chiunque avrà confidato me , e la mia 
dottrina davanti gli uomini , ancb’ io lo ritonofieri 
per mio davanti il mio Padre , eh' é ne’ Cieli . Ma 
cbiunque fi farà vergognato di me, e della mia dot- 
trina davanti gli uomini , ancb’ io mi vergogneri 
di lui , e h rinnegherà davanti H mio Padre , ck'ì 
ne' Cieli . 

6, Giugno, 

S. Filippo Diacono. 

Secolo L 

Negli Ani Apoflolici al cap. I. , t eap. xi,foao fiata dal 
alvino Spinto regtfìrata le anioni ai a, tiitppo . Si ve- 
da anzora il Ttlitmoni rul toen. t, delle Memorie Jopra 
la Storia ecclefiafitca , 

S AN Filippo Diacono, che alcuni hanno con- 
fufo con s. Filippo Apodolo , fi crede che 
foliè nativo della città diGefarea nella Paledina . 
Egli fu uno de’ primi fette Diaconi , a' quali gli 
Apodoli impofero le mani pel minidero eccle- 
fiadico, e per aver cura del fovvenimento , che 
laGhiefa nafeente in Gerufalemme fomminidra- 
va alle vedove , e ai poveri F'edeli convertiti alla 
Fede di Gesù Grido . EdèndoC eccitata in Geru- 
falemme una fiera perfecuzione contro i difeepo- 
II dei Signore , nella quale fu lapidato il Proto- 
martire s. Stefano , i medefimi difcepoli fi difper- 
fero in diverfe parti , e città della Giudea , e delià 
Samaria , e uno di edi fu il diacono s. Filippo , 
il quale fi portò nella città capitale della Sama- 
ria , detta allora Sebade , dopoché era data rie- 
dificata da Erode, benché predo il comune del 
popolo ritenefle l’antico nome di Samaria . In 
queda città F'ilippo , pieno di fapienza , e di 
Spirito fanto annunziò 1' Evangelio con al felice 
fuccelTa , che molti Samaritani, uomini, e don- 
ne , abbracciarono la Fede di Gesù Grido, e ri- 
ceverono dalle fue mani il battefimo . Imperoc- 
ché il Signore dava forza , e vigore alla Tua pte- 
dicazione con un gran numero di prodigj , ch'egli 

opera- 
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operavi > liberando molti oiTeiC » cimando moU Ubbidì prontamente il s« Diacono all* ordine del 
ti infermi» paralitici» e ftorpiati. Per la qoal Signore» eneiluogoaccennatogliincontròi’Eu» 
coCi le Tue parole erano afcoltate con avidità, e nuco» che fedendo in un cocchio Bava leggendo il 
prAde era 1* allegreaza di tutto quel popolo* profeta Ifaia j dal che s'argomenta» che foBb o 
Era quelli » che crederono inCrilto» e cercaro- Giudeo » o almeno Profelito ' della Religione giu- 
no il batte/ìrno» vi fu un cer^o Simone» mago daica . Lo fpiriio del Signore avverti Filippo di 
di profeiEone » il quale co* Tuoi preBig; aveva accoBarfi ai cocchio» come fece» dimandando^ 
fedotti molli » ed era perciò riputato qualche gli» fe credeva d'intendere ciò » che leggeva* 
cofa di grande » anzi la Bellh virtù dì Dio* Ve* È ccnif pcj/h io h 4 tcndcrh(g\i rìfpoCt) ,fi qu^cuno 
dendo cofiui gli ftraordinarj fegni » e miracoli Hitnnt lo jpif^aì £ pregò s. Filippo a falire feco 
di 5. Filippo» ne rimaneva Bupito » e cercò d' in* fui cocchio • Stava T Eunuco leggendo quel paBò 
Dnuarfì neiramicizia » e familiarità del Santo j d*lfaia, in cui fi predice la pafHone» che Gesù 
ma con qual difegno ciò facede » fra poco io CriBo doveva foffi ire d.3gli Ebrei, cioè: E^li fu 
vedremo • condotto alla morte cofuc un agnello ÌTf. »onJe da ciò 

a. Intanto eflèndo giunta in Gerufalemme la prefe il Santo motivo di parlargli del miBero delia 
notizia della converHone de* Samaritani » i due Redenzione operata dal figliuolo di Dio»e d’iBru* 
ApoBoIi s. Pietro , ea. Giovanni fi portarono a irlo ne'dogmidella Religione crlBìana.TVlentre co* 
quella città » per conferire a quei novellieri- si viaggiavano in cocchio » giunfero ad un luogo» 
Bianì il fagramento della Crefima » giacché s. FU dov* era dell* acqua » onde V Eunuco fece ìBaiiza a 
lippo, elfendo diacono » non aveva quella po- Filippo di ciferc battezzato col baiteCmo di 
dellà » la quale appartiene a quegli , che fo* Gesù CriBo» in cui fi protcBò di credere fer- 
ro decorati dell' Ordine Epifcopale » e che nella mamente , e di voler in avvenire profelTare la 
gerarchia ecclefiaBica fono fucceflori degli Apo* fua Religione. Condifeefe il fanto Diacono alla 
Boli. In quei primi tempi della Chielh fjleva il fuarichicBa» e fmontati ambedue dal cocchio» 
Signore rr.anifcBarc la grazia interna » ed invi* Filippo amminidrò ali’ Eunuco il fanto bittefi* 
libile dei divino Tuo Spirito, che s’infondeva in Emo. Appena erano ufeiti dall' acqua » che l'An* 
coloro » che ricevevano il fagramento dellsL^ gelo del Signore rap\ Filippo dagli occhj dell* Eu- 
Crefima » con fegni eBcriori » e vifibili , quali nuco» e in un momento lo trafportò ad Azoto » 
erano il dono della profezia» il dono delle Un* città marittima della Paleftiaa. Ciò però non 
gue» e la virtù di curare le infermità, e di lìbe* oBante 1 * Eunuco rimafe pieno di allegrezza» e 
rare gli oBèllì . Vedendo adunque Simonc mago continuò il fuo viaggio » lodando Iddio della gra- 
ccn lua gran maraviglia tali doni» c virtù » che zia ricevuta, finche giunfe nell* Etiopia» dove 
coir impofizione delle mani apoBoliche riceve* fi crede» che predicalfe a quel popoli la Fede di 
vano quelli, ch'erano crefimati » defiderò di aver CriBo» e divenilTe ApoBolo di quella parte dell* 
elio pure una limile podeBà ; onde trafportato Etiopia » fituata al mezzo giorno dell* Egitto» 
dalla fua fuperbia , ed ambizione» fi fece ardito che fi vuole eifere il paeCe» che ora fi chiama * 
di offerire dei danaro ai fanti ApoBoIi » acciocché il regno degli AbìHini • 

gli concedcllcro la podeBà d* imporre egli ancora 4. S. Filippo profeguì con Indefefib ardore ad 
le mani agli altri » c di conferire lo Spirito fan* efercitare il fuo nobile 'impiego di EvangeliBa; 
to • Inorridì s. Pietro all'udire una tal empia tal è il titolo» cheglidà s. Luca negli Atti Apo - 

richieBa » e con fama indignazione : ^a* » gli dif* fiolici » ch'èqttanto dire» di predicare il regno 

fe, che il tuodatunojtatecoinperdiyone ipoiebè bai di Dio» e la Fede di Gesù CriBo non foto in 
creduto dì poter col danaro pojf:derei doni di Dio 'y e Azoto» ma in tutto quel tratto di paefe della 
Tefortò a fcr penitenza della fua iniquità. Na PalcBlna» che giace lungo il mare mediterraneo» 
l'uofì.a feelierato » iu cambio di approfittarfi di il quale comprendeva molte infigni» e |H>poIate 
queBo avvìfo del s. ApoBoio » diede in reprobo città fino a Cefarea . In queBa città , che» come 
Kufo » e infelicemente perì nella fua malizia» fidiffè» fi crede che foB^ la fua patria, egli fifso 

come fi difiè nella Vira di s< Pietro ApoBolo » ed ia fua ordinaria dimora infieme con quattro fi* 

è riguardato» come il capo di quei ciechi ain- gliuole» ch'egli aveva » tutte vergini » e dotate 
biziofi» i quali feguendo il fuo perverfo efempio » dello fpirito di profezia . £ in fatti apparifeeda* 
ardìfeono d’ intruderli per mezzi illeciti nei mi* gli Atti ApoBolici » che molli anni dopo» cioè 
nìBero ecclefiaBico , e che appunto da Simon nell* anno 5V. » palHindo s. Paolo per Cefarea ver* 

tiiago fi chiamano iS>iw 90 ;fiei • lo Gerufalemme » fu alloggiato nella cafa del me* 

Intanto un Angelo del Signore apparve a defiino s. Diacono » il quale nella Beffa città di 
Filippo, egli comandò di andare verte il paefe Cesarea» fi crede» che terminane felicemente i 
di Gaza» per annunziare l'Evangelio ad un luoi giorni } effendo ignoto il giorno» e l'anno 

nuco» teforiere delia Regina degli Etiopi» chia- della fua beata morte » fe non che in queBo gior* 

tnata Candace» il quale da Gerufalemme dov’era no fi fa di eBb comim<emora.ione nel Martirologio 

fiato ad adorare Iddio » le ne Cornava in Etiopia • Romano • .Verfo il fine del quarto fecoio ia cu* 

lebre 

<i) PuftUti ^ tiiuvano quelli 0 che non cI/ioÀo naù Ebrei ^ ahlraaiavano la rclìgiooc ELraka . 
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Icore I. Pioli , come itteftì i. Girolamo , vifi- 
tó con grin divorione in Cefarea la povera cafa 
di I. Filippo, che ancora (udìdeva , e le angulie 
camerette delle quattro fue figliuole , eh' erano 
appredb i Fedeli in grandiflìma venerazione. 

S. Giovanni Grilbdomo nella converfione 
alla vera Fede in Grido dell' Eunuco della Regi- 
na Candace , operata per mezzo del Diacono a, Fi- 
lippo , ammira per una parte il grande ardore 
dell'Eunuco d'iftruirfi della verità, e per I' al- 
tra la fapienza e prudenza fomnia di a. Filippo . 
Vedete , dice il fante Dottore , quinte ardente er* 
il defiderio di queft' Eunuco , d’ imparare le verità , 
thè Iddio ei ha rivelate . Egli anche viaggiando leg- 
geva le divine Scritture , e fra quelle leggeva le 
frofeoje d' Ifaia , che fino di tutte le altre le piii 
fuhiinii , ni deffleva da! leggerle, hen.hè non le 
intendere , e toHo eh’ ei vide », Filippo , lo pregò a 
falire /»/ fio cocchio , e a fidervi con lui , /perati- 
do £ intendere da! medefmo la /piegayone di quel- 
lo , che non intendeva. E coi) Iddio lo illuminò. 
S' arrofGfcano dunque alTefempio di quello Eu- 
nuco tanti Criftiani , che non C prendono alcun 
penfiere d‘ itlruirfi delle verità della finta Reli- 
gione, che profellàno , e difprezzino i mezzi 
e della lettura , e della viva voce de' minìdri di 
Dio, e della Chiefa, che li condurrebbero alla 
cognizione delle medefime verità . E' poi altresì 
degna d' ammirayone , e di lode ( fegue a dire il 
mentovato fanto Dottore ) la condotta , che tenne 
in quefi occajione t. Filippo, Egli non comineii da! 
riprendere l'Eunuco , perchi non intendere -, nonio 
trattò da ignorante ; non dife ni meno : Io F info- 
gnerò , io fi henij/hno queHe co fi . Infimmat’ allea- 
ne da ogni parola , t di rimprovero , e di Jattanyt, 
e anche d' adulatone , perocchi notigli dife-. 0 tu 
beato , ohe Hai leggendo ! ma filamente procuri d’ae- 
oendere nell' animo fio il defiderio di comprendere 
qual tefiro fiefe nafiofi fitto quelle parole , che leg- 
geva ; e afpettò d’ e fere dall'Eunuco interrogato, 
prima di /piegargli Uprofey a ; e in tal guifi femprt 
più lo dijpofi a ricevere la verità , che era per dirgli , 
Oh quanto più utili farebbero le correzioni, che 
talvolta damo obbligati di fare agli altri, fe imitaf- 
lìmo il Diacono a. Filippo, adenendoci da rutta 
le parole , che poflbno recar difgudo a chi le 
afcolta , ovvero che fanno conofeere lapafHone, 
che ci muove a parlare ! La correzione , e l' idru- 
aione fono come medicine , che non li debbono 
adoperare , fo non colle neceflarie cautele, e 
co' preparativi convenienti . Poiché altrimenti 
facendo fi corre pericolo, che il medicamen- 
to divenga veleno . 

7- Giugno. 

S. Paolo Vescovo, b Martiri. 
Stcoli IV. 

Socrate , Sor omino , e Tcodortto nelle toro^ Storie eccle- 
fiatlieìu ei hanno lafeiace te memorie dei patimonii di que- 


llo t. V ifcovo e Martire , Si trovano efe raccolte prefa 
il Tdlemonl nel tomo Jelumo della fio Storia etclefiajii- 
e prtffo i BatlandilU nel tomo Jecondo degli Atti 
de' Santi di Giugno folto qutflo giorno , ( 

S AN Paolo Vefeovo di Codantinopoli , e mar- 
tire , fu uno di quegl' illudri Prelati , I quali 
uniti a a. Atanafio , gran difenfore della divinità 
di Geaù Grido, e del Simbolo Niceno, foden- 
nero con invitto coraggio la Fede cattolica con- 
tro la perfidia Ariana, e fodrirono per una cau- 
fa ai gloriola innumerabili patimenti , e penofif- 
fime perfecuzioni. Egli era nato in Tedaionica 
verfo il fine del terzo fecolo , o nel principio del 
quarto, e da giovinetto fi portò aGodantino- 
poli , dove fu aferitto al clero di quella città 
nell' ordine di Lettore , e poi per li fuoi meriti 
promodb al diaconato , e finalmente al facerdo- 
zio da a. Aledàndro Vefeovo della medefima cit- 
tà di Codantinopoli . Era Paolo dotato di fingo, 
lare virtù , e fornito di molta dottrina , ed elo- 
quenza , onde riufei un degno minidro della-. 
Chiefa , tanto nell’ edificare i Fedeli co' fuoi buo- 
ni efempj , quanto neU'idniirli nelle verità del- 
la Religione . Efihndo venuto a morte s. Alef- 
fandro , fo prima di morire interrogato , chi egli 
giudicafie più idoneo a reggere quella Chiefa , e 
a fuccedergli nel Vefeovato , Se voi volete (^r'ilpo- 
feAlefiandro) un uomo di buoni coHumi , e di vi- 
ta efimplare., proprio ad iHruire il popolo , e a trat- 
tare le tofe divine , prendete il prete Paolo , H qua- 
le , benché giovane di anni, ha la prudenyt d' un 
vecchio , Se poi cercate un uomo di bella apparenxa , 
auto a maneggiare gli afari , a trattare coi Grandi , 
t pratico delle eofi de! Mondo ( eh' é quanto dire , 
un uomo fornito di prudenza umana , e di mon- 
dana politica) gezr/c metter l' occhio fila perfino 
di Macedonio , Era codui diacono , o fecondo al- 
tri prete della Chiefa di Codantinopoli , avan- 
zato negli anni, uomo bensì di gran talento, 
ma gonfio di ambizione , e fraudolento , il qua- 
le non folo abbracciò il partito Ariano , ma di- 
vennenin perfido erefiarca , e capo degli eretici , 
detti dal filo nome Macedoniani , i quali nega- 
vano la divinità dello Spirito fanto . 

a. Padàto che fu all' altra vita a. Aleflindro , 
il che fegni nel mefe di Agodo dell' anno 33<. , 
prevalfe il partito de' Cattolici , i quali feguen- 
do r infinuazioni di a. Aleflandro , eledero Pao- 
lo per Vefeovo di Codantinopoli , non odante gli 
aforzi , che fecero gli Ariani , per far cadere—, 
l'elezione nella periona di Macedonio. Irritato 
codui della preferenza data a Paolo, fi fece ar- 
dito di proporre contro di lui delle accufe falfe , 
e calunniofe all'Imperator Codantino, predò di 
cui egli veniva fpalleggiato dagli Ariani, i quali 
circondavano , e ingannavano il pio Imperato- 
re, mafeherando le loro frodi, e i loro errori 
con un finto zelo di Religione . Ma difpcrando 
Macedonio di poter provare i falC delitti appodì 
a I. Paole , dcCdé dalle inique fue cabale j anzi 

fi cr». 
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fi crede > che riconciliatoli col Tanto VeTcovo , 
continualTe fotta di Ini adefercitare le Tue fun- 
zioni facerdotali . Eufebio però Vefeovo di Ni- 
coinedia , uno de’ principali capi , e gonfalo- 
nieri dell’Ariana empietà , fi prtvalfe attutamen- 
te di quefia occafione , per difereditare nell’ ani- 
mo di Codaniino la perfona di Paolo , come uo- 
mo indegno della dignità vetcovile , imputan- 
dogli ancora falfamente , ch’egli follt fiato la 
cagione del tumulto, ch’era lèguito inCoftan- 
tinopoli nella fila elezione a quel vefeovato . Le 
trame fraudolente di Eufebio ave%-ano per ogget- 
to di occupare egli quella Sede, alla quale afpira- 
vacome a piti nobile , e ricca di quella di Nico- 
media. Ma febbene gli riufcilTe di ottenere , che 
Coftantino ingannato dalle Tue frodi , difcacciaf- 
fe a. Paolo da Cofiantinopoli , e lo rilegaflè tiel 
Ponto ; tuttavia per allora non potè foddUfare 
la Tua fmifurata ambizione , poiché l’Impera- 
tore non permife, che vi folle confacrato altro 
Vefeovo in luogo di t. Paolo mandato in elilio . 

}. 11 Tanto Prelato fi fottomife umilmente agli 
ordini della Provvidenza , e fenza dolerli della 
manifefia ingiufiizia , che gli era fatta , lleite 
lungi dalla Tua Chiefa fino alla morte dell’ Impe- 
rator Cofiantino, la quale fegul nell’ anno )jS. 
Allora il Santo fece dal Ponto ritorno in Cofian- 
tinopoli , come fecero a. Atanafio, e altri làmi 
Prelati eliliati da Cofiantino per le cabale degli 
Ariani , detti eziandio Eufitiatii da Eufebio di 
Micomedia loro primario capo , e protettore . 
iireve però fu la dimora del s. Vefeovo in quella 
citta } conciollìachè lo fieflo iniquillìmo Eufe- 
bio mife in campo le antiche calunnie , appo- 
fie contro di lui folto Coliaiitino ; e ficcomeCo- 
Aanzo , ch’era fucceduto al padre nell’Imperio 
d’ Oriente , fi era dato interamente in braccio 
agli à ulebiani , ed era divenuto loro fautore e 
protettore j coti gli fu facile di far deporre il 
làuto Vefeovo da un conciliabolo di V’efcovi del 
filo partito , e farlo cacciare per la feconda volta 
dalla Tua Chiefa , ed occupare egli medefimo 
quella Cattedra, paflàndo contro ogni diritto, 
e contro la difpaCaione de’ canoni dal Vefeovato 
di Nicorredia a quello di Cofiantinopoli , con- 
forme alcuni anni prima aveva fatto dal Vefeo- 
vato di Bcrito a quello di Nicomedia . S. Paolo 
pertanto fu cofiretto ad abbandonare il Tuo ama- 
to gregge alla diferezione d’un lupo rapace , qual 
era Eufebio , e a ritirarli nella città diTellalo- 
nica , donde , come fi dillè , egli era nativo , 
riguardando in quefie vicende al funefte alla_. 
Chiefa la volontà del Signore, il quale le per- 
metteva per gafiigo degli uomini perverfi , com’ 
era Eufebio, e i Tuoi feguaci , e per efercìziodi 
virtù per fe, e per gli altri Cattolici , i quali 
erano da per tutto coll’ autorità di Cofianzo per- 
feguitati, ed oppreffi nell’ Oriente . 

4 . Non pafsò molto tempo, che lo fcellerato 
Eufebio, vfurpatore del trono epifcopale diCo- 
Sre, Kuc, 
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ftintinopoli , fu chìtmato <2alla divina gtuftizia 
a render conto al Tuo tremendo tribunale della 
lue iniquità , e a pagare la pena orribile » ed eter« 
na de* tanti mali da lui cagionati nella Chielk 
di Dio . Egli mori nell'anno 34 i«> e dopo li 
ùit morte il popolo cattolico di Coftantinopoli » 
eh* era numerofiffimo » richiamò il Tuo Canto Pa- 
ftore » e le ripofe nella Tua Sede • Ma la fatìont 
Ariana fodlnuta da Mario Vefeovo di Calcedo-. 
nia , da Teodoro Vefeovo d' Eraclea » e da Tea* 
gnio Vefeovo di Nicea, e da altri Vefeovi Ariani» 
per Vefeovo di Cofiantinopoli » come fe 
quella Chiefa per la morte di Eufebio fofiè va* 
carne » elefie > dico » 1* ambiziofo Macedonio » 
di cui abbiamo dì fopra parlato » e lo fece con* 
fagrare da' fopraddetti Vefeovi in una chiefa da 
lui medefimo fatta edificare con magnificenza, 
giacche anche gli uomini iniqui , e fcellerati 
qualche volta non lafciano d' impiegare le lore 
iofianze in opere efieriorì di pietà • U.uefto ac* 
tentato degli Ariani eccitò nella città di Cofian* 
tìnopoii un gran tumulto , e una furiofa ledi* 
aione» che cagionò un'infinità di dìfurdinl , e 
di firagi , efTendo ciafeuno de* due partiti , cioè 
de* Cattolici , e degli Ariani, rifoluto di fofie* 
nere, e di difendere a qualunque cofto ciò , che 
fi era fatto , i primi per la ragione , che toro af^ 
fifieva , e i fecondi per avere nella citta impe- 
riate un Vefeovo loro partigiano • Informato di 
tali tumulti 1* Imperatore Cofianzo , che allori 
fi trovava in Antiochia , diede ordine ad Ermo* 
gene Generale della cavalleria, di fedire quelle 
turbolenze , e di cacciare nuovamente da Co- 
fiantinopoli il legittimo fuo Vefeovo t. Paolo * 
Coftò però cara ad Ermogene quefia commifEo- 
ne , poiché avendo tentato di mandarla ad ef- 
fetto con violenza , non ofiante la contraddizio« 
ne del popolo , che fi era follevato alla difeCi 
del fuo fantoPafiore, fu alfiilico dal medelimo 
popolo nella fua propria cafa, ftrafeinato per le 
firade della città , e mefib a morte • Onde 1* Im- 
peratore Cofianzo accorfe in perfona da Antio- 
chia , con animo di farvi le fue vendette contro 
i colpevoli, comedi fatto meritavano, attelo- 
chè non è mai lecito di eccitar tumulto , nè di 
refificre con violenza alla legittima podefià * 
Benché 1* Imperatore fi placaftb alle lagrime, e 
alle fupptiche del popolo , che gli ulct incontro 
a dimandar perdono del fuo fallo; volle però, 
che ne folTe cacciato s. Paolo , il quale certa- 
mente provò minor difpiacere di quello fuo ter- 
xo efiUo ,di quello , che aveva provato de' paf- 
fatì tumulti, avvenuti contro la fua volontà , e 
per fubitaneo furore del popolo irritato , cui egli 
non aveva potuto frenare • 

5 * Partito che fu l'Imperatore da Cofianti- 
nopoli di ritorno ad Antiochia, dov'era occu- 
pato a far i preparativi per la guerra contro i 
Perfiani , il popolo cattolico di Cofiantinopoli , 
che fi vedeva el^fio alle frodi , e alle fuperebie- 
V V fio 
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rie di Macedonio , e de^li altri Ariani, che tur- no }5o. dal tiranno Magnenzio, che gli Ariani^ 
to ardivano, athidati nella protezione di Codanzo, i quali alTediavano continuamente Cotianzo , e fi 
dopo qualche tempo credè di poier richiamare erano coi loro artifizj , e colle male loro arti ren* 

il fuo amato Pafiure s* Paolo, il quale non dubitò duti padroni del Tuo ipirito , cominciarono di Del 

di fagrihcarfi per la falute del fuo gregge, e per nuovo le perfecuzioni contro i Vefeovi cattolici ; 
difenderlo dalle zanne de* lupi, che cercavano e a. Paolo fu la prima vittima del loro furore, 

di divorarlo , ripigliando novamente il governo Imperocché verfo il fine dell' anno fu arre- 

della Chiefa, che il Signore aveva commeifa al- fiato per ordine dell* Imperatore , e condotto per 

la fui cura. Ma gli Ariani, che tutto potevano la quinta volta in efilio, erilegato a Cuculo ne* 

preflb r eretico Imperatore, ottennero un ordì> deferti del Monte Tauro, che divenne poi ce- 
ne fegreto, indirizzato a Filippo prefetto del lebre per re/iÌio di s. Giovanni Grtfofiomo fui 

Pretorio, acciocché difcacciaue il Tanto Vefeo* principio del feguente fecoio \ Ivi fu rìnchiufo 

vo da CoBantinopoli , e mcttetTe Macedonio in inunangufio, e tenebroiò carcere, feazachégli 
pofieflu di quella Chiefa , il che egli efegui con folle foinminifiraio cibo dì fona alcuna, accioc* 
defirezza, per non cagionar nuovo tumultonel che pcrilTe di fame, e di fiento . Dopo Tei gior- 
popolo 4 Perocché fece a fé chiamare amorevoU ni avendolo gli Ariani trovato ancor vivo , e che 
mente il s. Prelato, quafi avelie da trattar feco tuttavia relpirava, gli fi gettarono addoifo, co- 
di qualche affare; e gl* intimo da lolo a iblo gli me cani arrabbiati, e Io firangolarono ; e così 
ordini dellMmperatore , ai quali, tuttoché ini- il Tanto Vefeovo confegui la gloriofa corona del 
qui , il Santo fi efibì pronto di ubbidire con una martirio nell'anno 35 1. , e forfè in quetto gior- 
snirabile rafiegnazione al divino volere • Quin- no, in cui fé ne fa memoria nel Martirologio Ro- 
di il Prefetto lo fece calare per una finedra dai- mano . Treni' anni dopo, cioè nell'anno 381* 
la parte di dietro del palazzo , e fegretamente fotto il granTeodufio Imperatore, fu il fuo fa- 
imbarcatoio in una nave, che teneva a quello prò corpo trasferito con fingolar pompa aCo- 
elfeno preparata , lo mandò così per la quarta fianiinopoli, e collocato alla pubblica venera- 
Tolta in efilio. Si crede, che il Santo iilqueita rione de' Pedcli nelia chiefa, che dal perfido 
occafione folTe rilegato prima in Singara nella Macedonio , come di fopra fi dilTè, era fiata edifi- 
Melopotamia, e dipoi trasferito ad Emefa nella cata , la quale dal Tuo nome fi chiamo poi la ^ 
Sìria , lardando non fenza grande amafezza^ chiefa di s. Paolo, che ne* tempi pofieriori al- 
d' animo le Tue dilette pecorelle in preda dell’ini- cuni hanno confalo con $. Paolo Apoltolo* 
quo Macedonio , che fu mefib in poileirodi quel- Due grandi oggetti ci prefenta la Vita di 

la Chiefa, febbene i Cattolici , almeno per la quefio Santo , i quali poflbno fervire per nofira 
maggior parte, fchivalfcro la Tua eretica comu- ifiruzione . li primo di perfidia, d'ambizione, 
nione , c fi mantenellero fermi , e collanti nella e di prepotenza nelle perfone di Eufebio di Ni- 
Fede fotto la direzione di alcuni preti ordinati comedia, di Macedonio, e degli altri loro fe- 
dal loro legittimo Pallore • , i quali colie loro frodi, e male arti fi 

6. Intanto il Papa (.Giulio, che allora fede- renderono padroni dell'animo deli* infelice Co* 
va nella Cattedra dì (.Pietro, avuta notizia del* fianzo Imperatore , e della Tua autotità fi abu- 
ie violenze degli Ariani , prefe la difefa de' VcT- farono, perefaliare fe medefimi, per efercitartf 
covi cattolici oppreifi , ed efiliati : fu anche_> una funefla tirannia nella Chiefa di Dìo, e pef 

nell* anno 347« radunato il Concilio generale Sar- opprimere (.Paolo , e tanti altri Prelati cat- 

dicenfe, nel quale furono condannati gli eretù tolici , e farli iniquamente sbandire dalle loro 
ci, e fu ordinata la reftìtuzione de' V^efeovi cat- Chiefe . £ il fecondo di pazienza, di manfiie- 

tolici alle loro Sedi: e per ottenerla dall'lmpe- tudine, e dì fortezza nella perfona del medefi- 

raior Cofianzo, fu interpofia 1 * autorevole me- mo San Paolo, e degli altri VefeoVi cattolici, 
diazione dell' Imperator Collante fuo fratello, i quali rofiVirono tanti efilj , tanti patimenti , 
che regnava in Occidente • Laonde parte dalle e fino la morte , per foitenere intrepidamente 

preghiere, e parte dalle minacce di Collante fu la caufa di Dio , e per difendere con invitto co- 
obbligato r Imperator Cofianzo a confentire al raggio la verità, e il fagrofanto depofito della 

tifiabilimcnto di (.Paolo, e degli altri Vefeovi Fede* 11 primo ci renda cauti a non lafciarci 

nelle loro Chiefe , dalle quali erano fiati difcac- mai occupare il cuore da qualche difordinaia 
ciati. Ritornò pertanto neiraniio 347. s. Paolo pa filone , la quale, fe non fi mortifica per tern- 
alla TuaChiefa diCofiantinopoIi, e vi fu accol- po , e non vi fi refifte ne’ Tuoi principi , é ca- 
lo dal Tuo popolo con quell' amore , e con quella pace di accecare la nofira mente , e di fpiiigerci 
efuliazione, che ognuno fi può immaginare . Egli a commettere ogni forta d’inquità, e finalmen- 
governò in pace la Tua Chicia , finché ville i’impe* tea precipitarci neirabi/Ib della dannazione^, 
rator Collante , di cui Cofianzo temeva la poten- come avvenne ai fopraddetti Eufebio , e altri par- 
aa< Ma appena egli finì di vivere, uccilbl’an- tìgiani dell' Ariana empietà • E il fecondo, cioè 

I' efem- 

( I ) Crtdor.o alcuni . ckt in qu<(io quinto tfùio fcUtr.tnit fcf[e il Satin riUgato ftimn é Singara , po< a Emefa , e faah 
ttur.ie a Cucujo . 
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V efempio dì s Paolo , e degli altri Santi , ci fer* 
▼a d'ammatfl^rarnento a non tnaravigliarci , e 
a n»n fcindalizaarci , fe qualche volta vediamo 
nel Mondo prevalere 1 * iiigiuftizia , e la prepo- 
tenza degli uomini iniqui contro le perfone dab- 
bene j e virtuofe* Sembra, è vero, che que- 
lle rimangano opprelle dai loro avverfarj , e così 
è di fatto agli occhj degli uomini; ma fe elle 
confervano nel loro cuore la carità, e la pazien« 
za, e fono ferme e collanti nella giuftizia , e nella 
verità , riportano avanti Iddio una vera vitto- 
ria , c un glorioTo trionfo. Perocché ilCridìa- 
no, dice s« Agottino , che vive di Vede, che lì 
regola cioè colle miHìme della Fede , allora 
vince , quando patifce per la gtullizìa ; allora 
trionfa , quando è opprellb dagli uomini maU 
vagì* <luelle vittorie , e quelli trionfi fono ben- 
sì inviabili agli occh; dell* uomo carnale , ma 
ibno veri, reali, e viiìbili agli occhj illuminati 
della Fede . H<cc eri vicìsria , qua •oineit Munium^ 
fiiet norivA , dice T Apoltolo s. Giovanni A 
quelle vittorie dunque afpiriamo , apprezziamo 
quelli trionfi , che rendono ii Crilliano accetto 
a Dio, e felice, c beato per tutta 1 * eternità. 

8. Giugno • 

SS- Donnina Martire colle due sub 
liCLiuoLE Berenice > e Prosooce 
Vergini e Martiri, 

B s. Pelagia Vergine ■ Martire. 

Stcoh IV. 

Si vedano intorno a Sunte il Ruinart negli À:ii fin- 
eert àt'Mwuri pug. 414 r 4cf . d'ir//* fuirione Ui Ke/ona ; 
il TUlentont nel ium. tulle Sicno'te euUfiujhcke e 
U Card O fi nella fuu StotU EcJtfijJica tom. 4. ItS. io, 
nvtt I 7 « e iB. 

dottrina certifiìma , e ìnfegnamento indubi- 
^ tato della Chiefa cattolica , non ellère lecito 
ad alcuno, nè anche per confervare intatta ia 
pudicizia del corpo , il dare a fe dello la morte, 
come con molti argomenti provai. Agolltno nel 
libro primo della Città di Dio ^ . Imperocché 
nelTuno è padrone della fua vita , e de* Tuoi mem- 
bri , che appartengono a Dio Polo, da cui li fo- 
no ricevuti come in deporto, con obbligo di 
confcrvarli , finché a ini piace , che ne retliamo 
privi, o per la morte naturale , o ]M;r la violenza 
degli uonùni • Onde farebbe reo d'enorme de- 
litto d' omicidio chiunque actentaile di preve- 
nire l'ordine di Dio, 0 fi procurane la morte, 
o la privazione di qualche membro . Contucto- 
cto qualche volta il Signora ha ìfpirato, benché 
affai di raro, e con impulfo aftaite particolare, 
e tìraordinario , ad alcune Sante , T accelerarli 
da fe modcfime la morte, che loro loprallava 
da' tiranni, e pcrfecutori , per Uchivare il pe- 
ricolo d* eifer erpolle ne* luoghi infami, o in al- 

y. 

(1) »./<?. <.4. fa' Cap.tr. Ofeq, 
lùà.\,cap,q,deVvginikus^ 
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tra guìfa violate dalla brutalità de* medefirni per- 
fecutori . In tali cali cotUndo della volontà di 
Dio, e del comando, intimato per unafpecia- 
le irpirazione , chi ofera , fegue a dire s. Ago- 
fiino, di riprendere l' ubbidienza , o d'acculare 
rolfequio delia pietà? Sono però quefii efempi 
da ammirarli , ma non da imìtarfi, non doven- 
do alcuno allontanarli da quelle regole, che fo- 
no fiabilite nelle divine Scritture , e definite dalla 
Chiefa, fenza una chiara, ed evidente dimofira- 
zìone della volontà di Dio in contrario, come 
fi dee prefumere delle fante Donnina , e delle due 
fue figliuole Berenice, e Profdoce Vergini, e di 
s. Pelagia Vergine , commendate con magnifici 
elogj da s. Ambrogio^, e s. Giovanni Grifodo- 
mo 4 , e dalia Chiefa venerate come Martiri , 
le quali per non cadere nelle mani d'inìqui, e 
laidi perfecutori, altre fi precipitarono nel fiu- 
me , come fecero le prime , e 1 * altra , cioè 
s. Pelagia , fi gettò dall* alto della propria cafa 
filila firada. £d eccoae la fioria. 

3. Era s. Donnina nativa d’ Antiochia , dove 
faceva una delle prime figure tra le darne di 
quella città sì per Io fplendore della fua no- 
biltà , sì per la copia delle ricchezze , e sì 
ancora per le doli dell' animo , e del corpo • 
Ella aveva due figliuoli’ vergini , e da lei fin- 
tamente educate nella crifiiana pietà , chiama- 
te Berenice , e Profdoce , le quali cufiodiva con 
foinma gelofia, acciocché fojtèro degne di com- 
parire adorne della vede preziofa della cafiità 
avanti alloSpofo celefie. Ora vedendo Donnina, 
che i profani giudici, in efecuzione degli editti 
pubblicati dall' Imperator Mammino , efpone- 
vano rovente le donne crifiiane ne' pubblici po- 
ftriboli alle ignominie, e agritifulti della libidi- 
ne, per obbligarle a fagrificare agl'idoli, ben 
rapendo etiì , quanto loro folle cara la cafiità, 
e quanto più de* tormenti , e de* leoni , fecon- 
do 1 * efprelHone di Tertulliano , ternclfero i leno- 
ni ; ella prefe la generofa rifoluzione di abbia- 
donare infierne colle due Tue figliuole Berenice, 
e Profdoce la patria, e di ritirarli in altró luo- 
go , ove pote/lero vivere più ficure . Ammira 
s. Giovanni Grìfofiomo , e colla fua folica elo- 
quenza fummamente efalta 1 * eroica Fede, e U 
grandezza dei coraggio dì quefie fante donne.^ 
nell' abbondonamento , che fecero della patria, 
della cafa paterna, e di tutt't comodi, e nel 
lungo, e difaitrofo viaggio, che intraprelèro , 
tra gente nemica della pietà, e di ogni virtù , 
permettere in filvo la loro pudicizia, che da 
elle fi prezzava più che tutti i cefori del Mondo • 
Giunfero le ss. donne dopo un lungo viaggio a 
Edella città della Mefopotamia , la quale febbeti 
non era sì colta come Antiochia , la fuperava 
però nella pietà de'.fiioi cittadini, i quali di fat- 
to le accoifero come tre pellegrine delia Terra , 0 
V V a citta- 

<4Ì ìstltorn.t. delle fot Ope^ dtlC uUimu Edizione fi 
Tiponano lette Omiiìtdei s% Dottore in lode ut quejie Sante, 
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cittadine dei Cielo • Ivi elTe trovarono perqaaU 
che tempo un porto £curo e tranquillo . Ma 
eflendofi da* perfecutorì faputo il luogo > dove li 
erano ricoverate » furono colà fpediti alcuni foU 
dati 4 con ordine di arrecarle» e di ricondurle 
ad Antiochia > conforme fu prontamente efeguU 
to . Mentre quelle tre innocenti vittime face- 
vano viaggio come prigioniere in compagnia 
de* foldati , arrivarono a Gerapoii città della ^i- 
ria , che li crede ellèr quella > che ora fi chia- 
ma Aleppo . Ivi nel tempo, che i foldati attende- 
vano a foliazzarli, ed immergerfì nel vino in una 
taverna , riufei loro di nafcolainentc fuggirfene • 
Ma furono nel cammino impedite a profeguire 
la fuga da un fiume, onde ù videro in eviden- 
te pericolo di tornar di nuovo in potere de* loro 
perfecurori • In tale angultia la madre rapprefen- 
tò aile due vergini il cimento, a cui farebbero 
efpolle , di provare gl* infuiti degli uomini fcel- 
leratt alla lor verrinai pudicizia ; al che non 
potevano penfare , fenza fentìriì riempier 1* ani- 
mo di un orrore indicibile* L* unico rimedio , 
ella Ibggiunie , a tanti mali, li è di ricorrerei 
Gesù Grillo, ed implorare il fuo celclle ajuto . 
Cosi eitè fecero , e li femirono fortemente irpi- 
rate a gettarli nella corrente dei fiume* Compo* 
deli adunque decentemente le velli > pollali la 
madre in mezzo , e prefe per le mani ambedue 
le figliuole Berenice , e Profdoce , li danciarono 
unitamente nell* acqua , e vi rellarono fom> 
merfe , fenzachi la corrente del fiume potedè 
difunire i loro corpi , nè muoverli dai luogo , 
ov* erano da principio cadute , nè difeoprirne 
una parte ; volendo con ciò il Signore modra- 
re quanto gli foilè dato grato il lagrifizio delle 
lor vite, ch'egli medeflmo aveva in una manie- 
ra si (ingoiare e ftraordinaria loro ifpirato • Fu- 
rono quei fanti corpi da* Fedeli tratti fuori dell'ac- 
qua , e dipoi trafportati ad Antiochia, dove per 
attedato di $. Giovanni Grifodomo erano una^ 
forgente di benedizioni e di grazie per tutti co- 
loro , che li veneravano , fpecialmente nel gior- 
no della loro feda , e imploravano la protezio- 
ne delle medefime Sante* 

4* Nella delta città di Antiochia, e circa il 
tempo medefimo , 0 per un limile fine di confer- 
vare la Aia pudicizia , e con uguale intrepidez- 
za , incontrò fpontaneamente la morte s. Pe- 
lagia , molla ella pure da uno fpeciale idinto 
dello Spirito fanto • Trovandoli ella fola nella 
rea cafa , ove per timore de'pcrfecutori , co- 
me una innocente colomba , che teme il fal- 
co , li teneva diligentemente nafeofa , fvprav- 
vennero i foldati, per arredarla, e condurla al 
tribunale del giudice * Scefe Pelagia alla porta 
di cafa, A modrò pronta di andare dova la_^ 
volevano condurre , e folamente domandò tem- 
po di tornare in camera a rìvedirli di migliori 
abiti, e diadornard, non eftèndo conveniente, 
che cosi male in arnefe ^comparilTa io pubblico. 


e avanti il giudice • Ottenne facilmente la per* 
midione, giacché non aveva dato fegno alcuno 
di turbazione ; A mile in fatti la fama Vergine 
indoilb le foe più magnifiche vedi i ma in vece 
di tornare , ove l'attendevano i foldati , falli 
nel più alto della cafa , e invocato il fuo cele- 
de Spofo , acciocché A degnafle di ricevere nelle 
fue mani il Aio fpirito , con quel coraggio , che 
r era da lui delTo interiormente ifpirato , A get- 
tò a ballò, erimafe edinta fui Aiolo, con gran- 
de dordimento , e confuùone de’ foldati , che (i 
videro cosi deluC, e fcappata dalle mani la pre- 
da , ma con gran fetta degli Angioli , dice s. Gio- 
vanni Grifodomo , i quali prefere la Aia beata 
anima , e la conduflero a trionfare nel Cielo • 
Se,^u'i la preziofa morte di quede fante donne cir- 
ca 1* anno jii. 

Benché l'efempio delle fopnidette Sante net 
dare a fe medefime la morte , per ifehivare il per • 
colo della catlità, non A polAt , né A debba da alcu- 
no imitare, come fuperiore alle regole ordina- 
rie , dalle quali non é mai lecito di fcolhrA 
fenza una fpeciale e draordinarìa irpiraziotie di 
Dio , della quale colli chiaramente , fine ullif 
amhniihus i come dice s. AgolHno, il quale ag- 
giunge , che fe mai accadeife , che non odante 
ogni poifibile refidenza , A patìde violenza infu- 
perabiie nel corpo dalla libidine di qualche^ 
fcellerato , non per quello A perderebbe il me- 
rito, e la corona della caltità , che A confervi 
con tutte le forze dell'animo : lucravia da ua 
tal efempio , fecondo il fentimento di s. Gio- 
vanni Grifodomo , A poflòno apprendere due 
idruziont profittevoli a tutti i Fedeli, e partico- 
larmente alle femmine cridiane • La prima di dif- 
prezzare la roba , l'onore , e la vita defia , 
per confervare illefo il presiofo teforo della ca- 
dità , che vai più di tutto l’oro, di tutto l'ar^ 
gento , e di tutte le altre cofe del Mondo • Le 
feconda di fuggire con ogni maggior cautela o 
diligenza pofiìbile le occafioni pericolofe di coiw 
taminare una t'i bella ed angelica virtù* Così 
fece t. Donnina colle due vergini Aie figliuole j 
abbandonando , come A é veduto, U patria, 
la propria cafa, e tutti i comodi di eflì, per 
fot trarre fe delfa , e le figliuole ai pericoli, cui 
erano efpodc in Antiochia* Ecosi Aiggerifee le 
prudenza crìdiaiia a tutti quelli , che hanno 
premura della loro faiute , fecondo l* avverti- 
mento tante volte replicato nelle divine Scrit- 
ture', e inculcato da tutti i Santi* Che direni 
dunque di quelle madri, che in vece di allon- 
tanare le loro figliuole dai pericoli, e di cuftodirle 
con diligenza , come loro raccomanda il Signore 
nell* LccleAaltico * , concedono loro una incon- 
veniente, e sfrenata libertà di trattare , e conver* 
lare con perfone di Tetro diverfo : anzi alcune non 
dubitano di condurlo eAè mcdeAme ai pubbli- 
ci teatri, ne* quali per lo meno s'infegna il lin- 
guaggio dell* amor profano ; o pure ai balli li- 

cea^ 
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cenzlofi, a certe improprie conrerrtzioni , e a 
ilniili altri laoghi indecenti » e pericolofi all* one- 
^ } Quale Tenia potranno elle addurre al tribu- 
nale di Dio } allorché dall* eterno giudice fari 
loro dimandato un rigorofo conto non folo dell* 
anima propria ^ ma di <]uelia delle figliuole an- 
cora f Te mai periterò per colpa loro ? come 
pur troppo non di rado avviene s e quando an- 
cora ciò non avvenid^ per una particoiar pro- 
tezione del Signore, non pertanto efle farebbe- 
ro eterni dalla colpa , di aver efpofte le figliuo- 
le ad un pericolo volontario , e manifetto dì 
perdere 1* innocenza , e la grazia di Dio • 

9. Giugno . 

SS. Primo» b Fbljciano Martiri . 

Stello III’ 

Quanto ì arto il manirio^ t il culto di qutJH due iUufiri 
Sanu ; altrettanto Jono inane alcune particolari cìretH 
fiaute nftrite ne' loro Atti , come fi può vedere prtffo 1 
Botlanaifii lotto ifUt/lo giorno , e il TUltmcnt tom. 4, 
delie Memerte eulefiafitcht nel titolo di s Cafo Papa . 
E petò noi et riitnngeremo a narrare ciò , che a g/uOi* 
gjo ae' mtdefimi auion fimbra più conforme alla veri^ 
là della Smia . 

S ebbene gl* Imperatori Diocleziano, e Mafli- 
miano non pubblicarono editti di una gene- 
rale perfecuzione contro ìCrìttiani , fe non nel 
mefe di Febbrajo dell* anno 30 , tuttavia anche 
negli anni precedenti , cioè fino dall* anno 284. , 
in cui Diocleziano cominciò a regnare, e molto 
piò dopo r anno i8d. , nel quale egli aflbciò 
ali* Imperio Mafiimiano Erculeo , fu (parfo mol- 
to fangue de* Fedeli nelle città , e provincia 
dell* Imperio medefimo , in vigore delle anti- 
che leggi , che ancora AiiHftevano 3 e fopra tut- 
to in Roma molti furono quelli , che in tal tem- 
po confeguirono la palma del manirio , come 
apparifee da piò autentici monumenti • Fra que- 
lli gcneroli campioni della Fede fono afTài celebri 
i due fanti Primo, e Feliciano , de* quali fi fa og- 
gi fediva memoria ne* falli delia Chiefa • £fiì 
erano fratelli cittadini Romani, e avendo am- 
bedue unitamente abbracciata la critliana Reli- 
gione , uniti ancora in una Tanta concordia fer- 
vivano Iddio con molto fervore, e con fincera 
purità di cuore > quando i facerdoti de* faJiì nu- 
mi irritati dal veder crefeere ogni giorno piò 
Il numero di coloro , che fi arrolavano fotto le 
bandiere di Geiù Crillo , e abbandonavano ì loro 
templi profani , accufarono agl* Imperatori fo- 
praddettì circa Tanno a8d. Primo, e Feliciano, 
come nemici degli Dei, da* quali dicevano po- 
terli temere gravi gallighi , e fiinefte difavveti- 
tore all* Imperio, le non venivano prontamen- 
te placati, coll* obbligare i due fanti fratelli a 
rendere loro il dovuto onore, e fagrifizio • Furo- 
ao pertanto Primo, c Feliciano mettati, opre- 
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Tentati agl* Imperatori , i quali fecero ogni sfor- 
zo , per indurli a conlentire ai loro iniqui vo« 
Ieri • £ poiché lì videro fermi , e cofianti nella 
profeffione della Fede di Gesù Criilo , li fecero 
battere fieramente , e lacerare loro le carni co'fia- 
gelli, fino a ricoprirli di piaghe, e di fangue- 
Ma riufeendo inutili tutti i loro tentativi , li 
confegnarono nelle mani di Fromoto governatore 
di Momento , città lontana da Roma circa tre- 
dici niiglia , dove allora forfè fi trovavano gl* Im- 
peratori, acciocché a forza di nuovi, e lunghi 
tormenti li codringefle a fagrifìcare agli Dei , e 
in cafo di rifiuto , li ponìile come contumaci , e 
ribelli alla poteìlà imperiale. 

2- Promoro dunque ordinò , che quefti gcne- 
rofifoldati di Crifto fofibro rUlretti inunofeuro 
carcere, dove*lì fece per più mefi languire di 
miferia , e diflento, a fine d* indebolire il loro 
coraggio, e cosi più facilmente ottenere il Tuo 
perverfo difegno d* indurli a fagrificare alle pa- 
gane divinità • Ma vane riufeirono le fue fpe- 
ranze, pofeiachè condotti i due Santi avanti il 
filo tribunale , li trovò Tempre più coftanti nel- 
la Fede di Gesù Crifto , e rifoluti di perdere^ 
piuttofto la vita , e di foffrire qualunque atroce 
tormento, che di rinunziare alla criftiana Reli- 
gione , e di offendere quel Dio, che adoravano* 
Dalle parole di minacce il Giudice pafsò a*fatti, 
comandando che fofléro battuti afpramente cou 
flagelli armati con palle di piombo, che loro 
pedalano coneccefSvo dolore la carne , e le of- 
fa . Eifi in mezzo a quello tormento invocavano 
il nome del Signore, e confortati dalla Tua po- 
tente grazit rimafero vincitori del tiranno, il 
quale ordinò , che foflero ricondotti in prigione , 
feparati T uno dall* altro , affinchè non fi animaf- 
fero fcambievolmente ad efièr collanti nel loro 
propofito- Dopo qualche tempo Promoto fi fe- 
ce prefentare Feliciano , il quale fi lufingava di 
poter più facilmente fuperare , attefa la debo- 
lezza delle fue forze , e l'avanzata fila età, cb*era 
di ottantanni - Adoprò con efiò tutte le mac- 
chine, che il demonio gli fuggeriva , per trion- 
^re della fiia coflanza • Lo fece nuovamente^ 
tormentare , ma fenza frutto ; conciolEachè quel 
Dio , per cui combatteva , lo rendè invincibi- 
le , e fuperiore a tutti i Tuoi sforzi , onde lo ri- 
mandò di nuovo in prigione • 

Tre giorni dopo Promoro fece venire avan- 
ti a fe Primo, al quale filludiòdi dar ad inten- 
dere , che il fuo fratello Feliciano aveva final- 
mente confentito a* Tuoi voleri, e ubbidito agli 
ordini degl* Imperatori , efortando lui ancora a 
fare Io ftefib • In tal guifa il diavolo , eh* è il 
padre della menzogna, ficcome itligava i tiran- 
ni a perGsguitare ì fervi di Dio, coti purefugge- 
riva loro di adoprare quelle arti maligne, men- 
zognere , ed infidiofe per abbatterli . Ma che 
può Talluzia diabolica e umana contro chi confi- 
di ia Dio oonipotentG? Il finto Martire ìllu- 

ffrato 
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(irato da lumecelefte fi avvide dell* ingannevole 
artifizio di Promoto per fedurlo ; e pieno di fidu- 
eia nella divina bontà rlfpofe , che fperava di 
confervarfi fedele al Tuo Dio nella maniera fteC- 
l'a , che fi era confervato il Tuo fratello Felicia- 
no , e di rimanere coiti* elio vìttoriolo della cni> 
deità del tiranno. Irritato Promoto dalla rifpo- 
ila del Santo» e dal vedere feoperte» e deliife 
le fue frodi» comandò a* carnefici» che lo Tof* 
pcndefièro fuU'eculeo » e gli lacerafiero I fiati- 
chi con unghie dì ferro » e abbruitolìlfcro le pia- 
ghe con fiaccole accefe • Volle 1* iniquo Giudi- 
ce» che a quetto fupplizio di Primo folte pre- 
fente anche Feliciano » lufingandoli che la villa 
di quelli tormenti del fratello dovefic riempierlo 
dì terrore» e illanguidire il fuo coraggio • Mai 
due fanti Fratelli fi confortavano fcambievol- 
mente» e rianimavano a folTrire quelli » e altri 
(Iraz; » a cui furono foggettati » cantando con 
ilarità di rpìrito quel verfetto del Salmo : Ecce 
quanì bovum , Ì 7 guam jucundum babitire fiati ti in 
%nim \ Ob guanto è cofa buona e gioconda t unione 
e la concordia de fratelli tra loro volendo con 
quelle parole fignificare» cheficcome erano fia- 
ti ìnfieme uniti , e concordi nel fervizio di Dio 
in vita, cosi rperavano di efierlo ancora fino al- 
ia morte. Laonde difperato il tiranno di poter 
vincere la loro collanza » comando che folte ad 
ambedue tagliata la iella ; il che fu efeguito cir- 
ca tanno 1K7. ai 9. dì Giugno, nei qual giorno 
in tutti gli amichi Martirologi» c fpecialmente 
nel Romano » è notato il loro glorioCo martirio • 
Vluanto farebbe defiderabile » che tra* fra- 
telli» e le altre perfone fra fe congiunte co* vin- 
coli del fangue » regnalte quella concordia ed 
unione» che regnava tra quelli due ss. fratelli 
Primo» e Feliciano» fecondochè richiede il di- 
ritto naturale » e ogni legge divina » cd umana I 
Ma pur troppo, dopoché il peccato ha introdot- 
to nel Mondo lo fconccrto delle palfioni , e il 
regno infelice della concupifeenza » che ha infet- 
tati i miferi figliuoli d* Adamo , accade fpeilb » 
che quelli legami del fangue fieno facilmente 
rotti dall’ intereltè » dall* invidia » dalla fupcr- 
bia, e dalle altre umane cupidigie 5 onde fi ve- 
dono » e fi compiangono aliai frequenti le dif- 
fenfioni » le gare , e le difeordie quafiché irre- 
conciliabili tra* fratelli » e tra* più tiretti paren- 
ti ; ficchè è pafiato in proverbio quel detto vol- 
gare rara efJ concordia fratrum i dal che poi ne 
nafeono innumerabili inconvenienti e difordint 
pregiudiziali non meno alla pace delle famìglie» 
che alle cofeienze • L*efempio funefio di Caino 
con Abele fui principio del Mondo » e de’ figliuo- 
li del Patriarca Giacobbe col loro fratello Gia- 
feppe , per tacere di tanti altri , che fi leggono 
nelle Storie fagre, e profane » badano a provare 
una tal verità » confermata eziandio dalla quo- 
tidiana efperienza. Qi^ale dunque é il rimedio 


a un si gran male, eh* è la cagione della perdi- 
zione di molti? Non altro certamente fc non che 
la mortificazione delle palloni viziofe , tan^ 
raccomandata dal Vangelo» e dairApodoio in 
più luoghi delle fue epifiole , e fpecialmente in 
quella aiColofiènfi e inoltre io fpirlto di ca- 
rità» che Io Spirito fiato» come dice il medefi- 
mo Apollolo*, difijnde nel cuore de* Fedeli» 
la qual carità perfeziona la natura» e uni(ce gli 
animi con vincoli aliai più forti , e più poHe.iti » 
che non fono quelli del fangue. A quefia mor- 
tificazione pertanto bifogna applicarli con tutto 
Io fiudfo » c fenza intennifiìone ; quella carità 
convien domandare al Signore con fervorofe e 
continue preghiere» fé fi vuol davvero operare 
la falute deir anima propria » che unicamente » e 
fopra ogni altra cofa importa j alla confervazio- 
ne di quello preziofo leforo» voglio dire della 
carità , fa d* uopo pofporre ogni altro interelTc , 
e umano riguardo , giacché alla fola carità è pro- 
mefio il regno de’ Cieli» e tutte le altre cofe fen- 
za di ella » come infegna 1 ’ Apofiolo ^ » fono inu- 
tili allalalute* £’ bensì vero » che qualche vol- 
ta è necelTario fepararfi di feiitimenti » e di ope- 
razioni» e anche del conforzto de’ fratelli» e di 
qualunque altra perfona più congiunta co* vin- 
coli del fangue» come comanda Gesù Crifio nel 
Vangelo^» e ciò allora accade» quando l*unìo- 
ne di tali perfone ci porta ai male» e arreca^ 
fcandolo » e pregiudizio alla cofeienza . Ma iti 
tali cali» ficcome quefia feparazione» e dirò co- 
si » apparente difeordia , è un effetto della ca- 
rità» che lidec al notlro fovrano padrone Iddio » 
cosi nulla pregiudica alla carità verfo gli fieffì pa- 
renti » e congiunti i poiché elTa fi conferva nel 
cuore » c produce un effettivo defidcrio di fare 
tutto il bene poffìbile a quei medefimi » da’ qua- 
li l’uomo è obbligato di fepararfi etternamence • 
Cosi praticavano quei primitivi Fedeli » aiqua- 
Ji s. Paolo ordinava di fepararfi dal commercio 
di coloro » che menavano una vita diibriinata » 
e fcandalofa » come apparifee dalla Tua Epillola 
prima ai Corint; » e cosi dee praticare ogni Cri- 
Itiano » il quale vuol piacere a Dio » e mettere 
in falvo l’anima Tua • 

IO- Giugno • 

B. Diana Vergini. 

Siedo XIII, 

La fua Vita feruta da Tvmmajp Malvenda ^ Relipiofo 
dell' Ordine de' PreOicatori e da ejfa ncavata da anti^ 
che memorie , fi riporta da' ootlanaifii fouo guefio gier- 
iu> IO. de Giugno • 

L a beata Diana fu una delle difcepole del glo- 
riofo s. Domenico , della quale il Signore fi 
fervi per fondare nella città di Bologna il primo 
snonaltero di fagre vergini» intitolato di i* Agne- 

fn. 
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fe>)e quali profeftàfTèro in quella città la regola 
dello (lelfo s. Domenico , prefcritta alle femmi- 
ne . Era la beata Diana naia di una delle princi- 
pili , e più ricche famiglie di Bologna > chia- 
mata degli Andalo ; e iiccome era figliuola uni- 
ca , cosi i fuoi genitori, che l'avevano alleva- 
ta tra le delizie , e le vanità del fecolo , dcili- 
narono di collocarla in un nobile, e fplendido 
matrimonio* IVla Iddio, che ab eterno l'aveva 
eletta ad eiTbre Tua fpofa , e a tirare per mezzo 
fuo altre don?elle al divino Tuo fervizio nella Re- 
ligione , diipofe , eh* ella rinunziando ad ogni 
terreno vantaggio, afpirade unicamente al con- 
fcgulmento de' beni eterni del Cielo. Imperoc- 
ché intervenendo Diana frequentemente allt^ 
prediche ,che in Bologna faceva nell* anno xai8* 
il beato Reginaldo dell* Ordine de* Predicato* 
ri recentemente intlituito da t. Domenico, ù Ten- 
ti accendere il cuore d' una gran fiamma d* amor 
divino, e d'uti ardente defiderio di confagrara 
al Signore la Tua verginità . Mentre Diana rivol- 
geva nell* animo quetti fanti penfieri , venne a 
far la Tua dimora per qualche tempo in Bologna 

10 (Icflb a. Domenico, al quale ella comunicò 1 
fegreti della Tua cofetenza , eleggendolo per Tuo 
confefiore , e ricevendo da lui le illruzioni con- 
venienti al fuo profitto fpirituale • Sotto la Tua 
direzione pertanto , e col Tuo configlio la beata 
vergine rirulvé di rinunziare affatto a tutte le 
fallaci fperanze del Mondo, e di dedicarfi ime* 
ramente al culto di Dio, col profeiiare lo ffato 
religiofb delle Suore , che t. Domenico aveva 
poco prima ifiituite in Roma nel convento di 
s. Siilo • Ma perchè prevedeva le grandi contra- 
dizioni , ch'ella avrebbe incontrate da* fuoi ge- 
nitori, fé avelTe allora paiefato quello Tuo dìte- 
gno , ff contentò di fare privatamente nell* ali- 
no laip. i confueti voli di religione nellemant 
di s* Domenico , afpettando un tempo più op- 
portuno a farne pubblica profeflìone- 

2 . Intanto ella menava nella cafa paterna una 
vita ritirata , penitente, e mortificata, come fa 
già lleire nel chioffro • Compariva bensì nell'elter- 
no vetlita di abiti convenienti alla Tua nobile^ 
condizione, ma folto di efiì portava un ruvido 
ciiizio, e una catena di ferro, con cui fi cin- 
geva i lombi* Era parchiffìma nel cibo, e nel 
Tonno, impiegando ogni mattina affai per tem- 
po tre ore in fame orazioni, e meditazioni , e 

11 rimanente della giornata in fagre lezioni, in 
lavori manuali , e in opere di pietà , e di ml- 
fericordia . Frequentava i fanti fagrarnemi , e 
pregava di continuo il Signore ad aprirle la ffra- 
da di mettere in efecuzione il dehderio , ch’egli 
rr.cdefitno le aveva ìfpirato, di prendere l'abi- 
to religiofo, e di conlacrarli totalmente, « fen- 
aariferva al fuo fervizio folto la regola del Tuo 
Tanto padre Domenico i Jiccome già avevano 
coirinciato a fare alcune donzelle , le qua’i v'» 
Vevano radunale inUeuie in un luogo , detto Koi> 


«ano , poco diftante dalla città di Bologna • A 
fine dunque di adempiere queffa Tua ardente^ 
brama , nel giorno di s* Maria Maddalena 22 * di 
Luglio dell'anno t 22 f. , ella fi portò con alcu- 
ni Tuoi domelUci al fopraddetto luogo di Ronza- 
no , col pretetto di prendere un poco d'aria, 
e di ricrnrfi . Giunta colà licenzio quei, che 
l’avevano accompagnata, e fi veftì fubito deU'abì- 
to delle fuore di's. Domenico , e riinafe con 
quelle Religiofc , fecondo il concerto , che prece- 
dentemente aveva fatto con cffòloro , Appena 
il padre di Diana ebbe notizia di queffo fatto, 
cheli portò in compagnia di parenti, e di al- 
tre perfone a quel luogo, e con violenza tale 
cttraffe da elio la figliuola , la quale vi refttteva 
con tutte le fue forze , che ne rimafe tutta pe- 
fta , e ferita malamente in una cottola ; onde le 
convenne giacere per più giorni in letto * Ri- 
condotta in tal guifa , e cosi malconcia la bea- 
ta vergine alta cafa paterna , era cuttodita con 
ogni diligenza , acciocché non avelli verun com- 
mercio con quelle perfone, che potevano con* 
folarla , e fortificarla net fuo fanto proponimen* 
to . Tuttavia riufc'i a s. Domenico, che da po- 
chi giorni era tornato a Bologna dalla vifitt 
de’ fuoi conventi di Lombardia , e li trovava elio 
pure obbligato al Ietto dall* ultima infermità, 
della quale poi mori ai 6. del feguente mefe d'Ago* 
ffo , riufei , dico, al Santo di farle pervenire fue 
lettere, colle quali l' animava, e le faceva co- 
raggio a perfeverare nella Tua buona volontà , 
e a fperare net Signore , che alla cempetta.^ 
avrebbe fatto fuccedero la calma, licchè potcf* 
fé mandar ad effetto il ftto pio deliderio • 

Cosi di fatto avvenne, polciachà tre mefi 
dopo, cioè nella vigilia della Tetti di tutti i San- 
ti , effèndofi Diana portata novamente di Top- 
piatto al fopraddetto luogo di Ronzano , con mi- 
mo rtfoluto di continuare ivi la Tua dimora , e di 
profeffàre la regola di a. Domenico con quelle 
luore , il padre non ardi di più ditturbarla ; an- 
zi riconofeendo finalmente tale effere la volon- 
tà di Dio , che voleva per fe la figliuola , vi 
pretto il Tuo confenfo • Ognuno fi può immagi- 
nare , quanto grande fotte il giubbilo di quella 
Tanta Verginella , di vederfi alla fine dopo tanti 
contratti giunta al porto della Religione , tanto 
da lei bramato • Vettita dunque del fagrò abi- 
to di s. Domenico , intraprele con molto fervo- 
re, opiuttotto continuò la carriera di una vita 
Tanta,- umile, penitente, e mortificata* Eilen- 
dofi dal Vefeovo di Bologna creduto , che il luo- 
go di Ronzano, dove quelle prime fuore di fan 
Domenico t* erano ritirate, non fotte adattato 
per loro, furono fieU'anno i22j. aìzp. diGìu- 
gno trasferite in un altro fito, detto la Valle di 
i. Pietro, e quivi coi foccorfi fomminittraii dai 
genitori di Diana fu fondato il primo monatte- 
ro di monache di s. Agnefe, a cui era proba- 
bilmente dedicata la chielà , che fu fabbricata* 

l.r 
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l^er maggiormente Ja dirciplina > e of- 

fervanza regolare fecondo lo fpirito dell* Idituto 
di s. Domenico , il beato Giordano , che fu il 
primo Generate dell* Ordine de* Predicatori do- 
po il fanro Fondatore » vi fece venire con licen* 
za del fommo Pontefice Onorio 111 . quattro mo- 
nache di t.biBo di Roma» tra te qu^t rifplen* 
devano in fanticà la beata Cecilia » e la beata 
Amata» difcepole di a. Domenico. 

4« In quedo monadero di i. Agnefe fiorivano 
in modo particolare tutte le virtù cridiane 
religiofe » come fuol avvenire ne* principi 
tutti gl*ldituti ; e quelle monache recavano 
una fomma edificazione a tutta la città » lìcchè 
ben predo vi concorfero molte nobili donzelle» 
non foto di Bologna » ma ancora di altre città » 
c fpecialmente di quella di Ferrara • Ma fopra 
tutte fpìccava in ogni genere di virtù la beata 
Diana . Ella faceva ogni giorno contìnui pro- 
gredì nella carità verfo Dio» e verfo il prolH- 
mo, neirabbiczione» t difprezzo di fe medefi- 
jna » nel fervore di fpirito » con cui otTervava 
tutte le più minute regole con una fomma pun- 
tualità edefattezza, nella mortificazione de*fuot 
fentimenti» e delle fue pafiìoni» nell'ubbidien- 
za» eibmmidìone a tutte le fuore ; in una pa« 
vola in tutte le virtù convenienti al fuo dato • 
Onde dalle fue compagne religiofe era riguar- 
data come un perfetto modello» ed efemplare 
di fantità » da cui potevano apprendere la ma- 
niera di fervire Iddio in ifpirito» e verità» e di 
giungere alla perfezione evangelica » che dee 
edere l'unico feopo di quelle» che hanno rice- 
vuta da Dio la grazia di confacrarfi al fuo fervi- 
zio nello dato verginale e religiofo • Per poco 
tempo però poterono quelle buone Religiofe go- 
dere il vantaggio degli efemp; della beata Diana » 
conciofEachè elTcndo gU matura pel Cielo » 
ricolma di meriti , ella fu nell'anno 123]. in 
età giovanile chiamata alle nozze eterne dello 
Spoib ceiede in Paradifo » e probabilmente in 
quedo giorno 10. di Giugno» in cui è notata la 
fua memoria ne* fagri fadi dell'Ordine di i. Do- 
menico . 

La miglior maniera di rinnovare Io fpirito » 
e la perfetta odèrvanza delie regole in quei mo- 
nader;» ne* quali per l'umana debolezza »epel 
lungo corfo degli anni fi è a poco a poco , e quafi 
infeniìbilmence introdotto qualche rilalÀmento» 
e qualche abufo d'inodervanza»fi è quella di fidare 
gli occhi della mente in quelle perfone» che da 
principio fiorirono in fantità » e lafciarono ai po- 
deri illudri efempj di virtù • Imperocché Iddio 
colla Tua foave provvidenza» e infinita fapienza ha 
difpodo » che i fondatori delle Religioni » 
degl* Idituti diverd » che di tempo in tempo li Cò- 
no dabiliti nella fua Chiefa» e i primi loro compa- 
gni» e dìfcepoli rÌfplended«ro in virtù e in fantità» 
come appunto avvenne nelle prime fopraddette 
Religiofe di a.Domcnico » acciocché CèrTidèro di 

(1) Jfa, su 1. 
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fpecchio» e di efemplare a tutti quelli» che loVo 
farebbono fucceduti nella profedione de* medeli- 
mi Idituti • Abbiate jcmprt l* oecbio alla pietra » 
dalla quale fiete flati haceati » e alla taverna del 7 u- 
» dal quale flètè flati reeifl : abbiate l* oeebio ad 
Abramo votiro padre » e a Sara » che vi ha genera- 
ti x avvertiva il Signore gli Ebrei per meazo del 
fuo Profeta ‘» per richiamarli all* efercizio della 
virtù» e pietà di quedi due fanti progenitori, da' 
quali edì difeendevano • Lo dedb avvertimento 
non può edere fe non molto utile » e profittevole 
a tutte le perfone Religiofe » di tener cioè gli 
occhj fi(E ne* loro fenti Fondatori » e ne* loro bea- 
ti dìfcepoli» a fine di non degenerare dalle virtù 
loro» ma di feguirne fedelmente le pedate » 
d* imitarne gli efempj » per arrivare allo dedò 
beato termine della gloria ceiede » alla quale elfi 
fono giunti . Altrimenti che gioverebbe il pregiar- 
Ì1 » e gloriarli di contare nel proprio Iftituto buon 
numero di Santi » come molti fanno , quando 
poi d menade una vita diifimile dalla loro» fe 
non che a tirarli addodo una maggiore » e più 
terribile condanna, c una eterna irreparabile^ 
perdizione ? 

II. Giugno. 

B- Gbraudo. 

Secolo XII- 

La Vita del B, Gerardo fi ricava da fonti aattmici , quali 
fono la b'ìta di s. Bernardo , il primo libro della Storia 
delP Ordine CtjUreienfe , fcriuo undici anni dopo la fua 
morte , e Jopra tutto il fermane tfi. /opra la Cantica 
dello fleflos. oernardo^ il quale ha fatto in tflb C elo- 
gio di queflo fuo beato franilo . 

G Erardo fu il fecondo dei fei figltuoli mafeh! » 
che Techelino » gentiluomo nobiliffimo del- 
la Borgogna, ebbe dalia beata Aletta fui con- 
forto» e il terzo diedi fu il gran t. Bernardo » di 
cui d riferì la Vita ai 20. di Agodo nella prima 
Kaccolta delle yite de* Santi * Abbracciò Gerardo 
la profedìone della milizia » c riufci un uomo va- 
lorofo» e di molta edimazione predò di tutti » 
nonfolo pei fuo coraggio» ma ancora per le fue ^ 
belle qualità e di animo» e di corpo. Gonciodìa- 
chè egli era dotato di un gran talento » di una 
dngolare prudenza , di un* affabilità , e foavità di 
codumi non ordinaria» e» di una nobile prefen* 
za • Ma a che gli avrebbero giovato quede doti 
eccellenti» e tanto pregiate dal Mondo» fe le 
avede impiegate unicamente a far figura » e for- 
tuna nei fecolo» fenza riferirle alla gloria di quel 
Dio » da cui r aveva ricevute » e ad operare la 
fua eterna falute » eh* è l'unica cofa importante » 
che tutti gli uomini abbiano da fare nel breve 
tempo» che vivono fu queda Terre? Pertanto il 
fuo fanto fratello Bernardo » che bramava di gua- 
dagnarlo a Dio » come aveva fatto con altri fuoi 
fratelli» c con molti giovani gentiluomim » co- 
rno 




VITE DE* SA'NTl. GIVGNO. 


me fi diflc nella lua Vita,ufò tutte le pofiìbilì indo- 
flrie per difingannarlo delle frìvole vaniti del 
I^l#ndo , e indurre efib pure a dedtcarfi al fervi* 
aio di Dio . Ma andarono per qualche tempo « 
▼oto le fante premure di Bernardo , poiché Ge- 
rardo non fblo refifié alle forti cfortazionì del fra-* 
tello , ma ani:i fommamcntediCapprovava la rifo- 
Uizione fua^e degli altri fratelli , come fé fo/Te una 
foltezza , e una ipecie di firavagante malinconia 
r andare a feppellirfi vivi in un moaatfero , me- 
nandovi vita ibUtaria e penitente, i^uefte malfi- 
me pur troppo comuni alle perfone mondane » e 
prive del lume di Dio , erano ti altamente fiile 
nel cuore di Gerardo, chea. Bernardo con tut- 
ta U'fua facondia , e divina eloquenza non potò 
yfncere la durezza di lui , nè tirarlo a feguirc 1 * e- 
fèinpio filo, e de* fratelli, allorché circa 1’ an- 
no 1113. erano gU rifoluii di abbracciare la pro- 
felHone monafiica. 

2. Ma non per quello a. Bernardo fi perde d* a- 
nimo , anzi iilufirato da lume celeile predifiè a 
Gerardo, che una grave tribolazione , che gli fo- 
vrafiava , lo renderebbe più docile alle fue parole, 
• arrendevole alla voce di Dio • 1/m‘àun giorné 
( gli diile ) r f>fvrà pretto , cbt queHo ttto faneo ( e 
ciò dicendo, glielo toccò colla mano ) Jàrà ferito 
daMmlaficia*:.:^efìa ferita aprirà il pajfaggio nel 
Étto cuore a quel Jalutevole cor.figlio , che ora rigetti • 
Sin effetto cosi avvenne , come il Santo aveva 
predetto ; poiché trovandoli Gerardo dopo po- 
chi giorni in un fatto d’ armi , fu da un colpo di 
lancia malamente ferito in quel medefimo fianco, 
che il fanto fuo fratello gli aveva toccato , e ri* 
mafe prigioniere de’ fuoi nemici. Allora Gerar- 
do fi ricordò delie parole di Bernardo , e tutto 
atterrito cominciò a gridare: lo fon monaco y ììh 
fon monaci Ciliercien/è , Ma nulla giovandogli que< 
i^i fuoi clamori, fu rinchiufo , così malconcio 
com'era, in prigione . Egli fece fubito fapere al fuo 
iànto fratello lo fiato , a cui era ridotto , e la Tua 
ferma rifoluzione di abbracciare la vita monafiica, 
fe folte guarito dalla ferita, e liberato dalla pri- 
gionia. Andò s. Bernardo a trovarlo, e confo- 
Urlo , c gli ottenne colle fue orazioni la guarigio- 
ne delia ferita , ma per allora non potè ottener- 
gli , che fufiè iafciaio andar lìbero dalla prigione# 
Del che provandone Gerardo gran rammarico pel 
defiderio , che aveva di compier prefio il fuo vo- 
to di farfi Religiofo , s. Bernardo io confortò , di- 
cendogli , che li fua buona volontà era a Dio ac- 
cetta , come fe già folle Religiofo, conciofRaché 
il bene che da dovvero fi vuole , e che non fi può 
Csnza propria colpa fare » Iddio Io confiderà come 
fatto . Non pafsò però molto tempo^ che Gerardo 
confeguì labramata libertà, onde fu inifiato di 
andar efib pure cogli altri fuoi fratelli a vefiir 
r abito religiofo dell' Ordine Ciflercienfe , fotto 
ladifciplina del Tanto Abate Stefano, il quale ave- 
va pochi inni avanti ifiituita quella riforma dell* 
Ordine Benedettino nella ibiitudiae di Gifiello • 
Scc, Rate, 
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Qual fofle la vita finta , penitente , e ricol-, 
ma d' ogni virtù , cheGerardo condulie prima in 
Gifiello, e poi in ChtaravaDe, oves. Bernardo 
fu cofiituito primo Abate , e vi formò una co* 
munita di monaci , che viveano come angeli in 
Terra , fi può raccogliere dai magnifico elogio , 
che ne fece il medefimo s. Abate, immantinento 
dopo la morte di lui,nel fermone vigefimo Tefio fo* 
pra la Cantica, che pronunziò avanti ì Tuoi Religio- 
fi , ch'erano fiati tutti tefiimonj oculati delle fanto 
azioni del filo beato fratello defunto. Siccome non 
fi può dubitare , né fofpcttare , che il s. Abate ab- 
bia punto efagerato , o alterata in minima cofa le 
verità nel riferire le virtù fingolari, che adorna- 
vano r animo del beato Gerardo j così bifognsb- 
rebbe qui traferivere interamente il medefimo 
fermone, per concepire una glufia idea della fui 
faiitità • Ma noi per ofièrvare la confueta brevità, 
ci contenteremo di dire , che Gerardo rapprefen* 
tò in fe fedelmente una copia fedele ed efatta_« 
deli' umiltà , della carità, delia mortificazione 
interna f cd eficrna, deli' ubbidienza , « delle aU 
tre fiibliffli virtù, che rifpleiidevano , e 
tutto i) Mondo ammirò, ed ammira ancora nel 
grande e. Bernardo fuo fratello • Benché elio non 
avelie attefo allo fiodio delle lettere ; tuttavia 
era fornito di an sì raro talento , e di una men- 
te sì capace , e piena di buon fenfo , che lo 
ftefio t. Bernardo con efiòlui fi configliava nelle 
cofe più ardue, e ne' negozj importanti e dilfi- 
ciii , che aveva continuamente per le mani, e 
ne ritraeva molto lume» e faggi avvertimenti j 0 
Io fiefio afferma il Santo , che efperimentavano 
tutti quelli, che avevano occafione di favella- 
re , e configlitrfi con lui • 11 •• Abate conofeen- 
do la fua defirezza , e abilità fingolare nel ma- 
neggio delle coTe temporali , gli addofsò la ca^ 
fica di Cellerario del monafiero di Chiaravalle , 
per cui aveva il pefo di provvedere a tutte le 
neceflìtà de' Tuoi monaci ; ed ei Tefercitò in tut- 
ta la fua vita con piena foddisfazione di s. Ber# 
nardo, e de* medefimi monaci, ai quali era at- 
temifiìmo , che nulla mancafie delle cofe neceC- 
farie , benché poi avefiè un totale difprezzo 
di fe medefimo , di modo che fovente fi tro- 
vava privo di ciò , che conveniva al fuo bi- 
fogno. In mezzo agli afiàri efierni, e al maneg- 
gio delle incombenze temporali del monaftero , 
confervò fempre nn mirabile raccoglimento di 
fpirito, e un'unione tale con Dio , che recave 
fiupore allo fiefiò a. Bernardo# Quanto a fe_^, 
avrebbe bramato di attendere a una totale foli- 
tudine, al filenzio , all* orazione , e dittare colla 
Maddalena ai piedi di Gesù Grillo ; ma l'ubbi- 
dienza, e la carità lo tenevano impiegato con 
Marta nelle faccende temporali , le quali ezian- 
dio afiumeva volentieri fopra di fe , acciocché 
s. Bernardo avefie più tempo , e maggior co- 
modità di applicarfi allo ttudto dell* orazione, 
della meditazione delle divine Scritture , e alla 
X X fagra 
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fagri lozione , onde potcflè poi iftruire con meg- 
gior copia di dottrina i Tuoi monaci « anzi tut- 
ta la Chieia ^ colle opere dotte » e aì lumino- 
ie i cVegli compofe » e delle quali perciò il 
tf Abate attribuifce tutto il merito al Tuo bea- 
to fratello • 

4. Siccome s. Bernardo fo pii^ volte obbliga- 
to ad ufcire dal fuo monaftero diCbìaravalle# 
c fare diverli viaggi per T Italia, in Roma, e 
altrove per affari importantiffimi , che riguar- 
davano il bene della Chiefa untverfale , della qua- 
le lì può dire fenza efagerazione , ch'egli follè 
al fuo tempo T oracolo , e il principale foOe- 
gno , come fi diilè nella Tua Vita ; cos) egli 
voleva fempre Ceco , come indiviGbile compa- 
gno , il fuo amatiflìmo Gerardo , da cui fi pro- 
tesa ^ che riceveva conforto nelle fueanguitie» 
lume ne'luoi dubbi, eccitamento alla divozio- 
ne, e compunzione, alleggerimento ne* fuoi tra- 
vagli , e ogni Torta di foccorfo • Nell’ ultimo viag- 
gio , che il a. Abate fece in Italia Dell'anno 1 1 
trovandoli in Viterbo prelTb il Pontefice Innocen- 
zo IL , Gerardo fo alTàlito da una mortale infer- 
miti , per la quale il Santo ne concepì un efire- 
tno dolore , e pregò iftantemente Iddio a non 
privarlo in quelle circofiaiue dell* alfidenia d* un 
fratello a lui ci neceflàrio, ed' un configliere ci 
fedele, e ti illuminato per 11 gravi negoz; , che 
fiava trattando in vantaggio di lènta Chiefa* 

( difle il Santo al Signore con gran fidu- 
cia ) ajptttaie cmora un poco ; non mi éoglifie aief- 
fo il compagno del mio pellegrinaggio ; ni pmnettete^ 
cì>ei tntcoja in terra Urattiera § lontano dai noflri fra» 
UtUi contentateci i che infeme ei refUtuianto al no- 
Bro monafiefo \ i allora non ripugnerà , càe voi vi 
prendiate il voflrO depofto , chi' è a me r) earo , prr- 
eàè voi ne fitte il padrone • Claudi il Signore le_* 
umili e fervorofe preghiere del Aio fervo . Ge- 
rardo non fenza miracolo ricuperò la primiera fa- 
nità , e potè nell' anno 113#. ritornarfene aChia» 
Cavalle infieme col fuo Tanto fratello Bernardo • 

3. Ma dopo breve tempo Gerardo cadde nuo- 
vamente infermo , e in pochi giorni fi ridufiL*^ 
agli efiremi della fua vita • Egli riguardò la Aia 
morte imminente, non folo con intrepidezza a 
tranquilliti di fpirito , ma con grande allegrez- 
za ed efultazìone ^ tanta era la tua confidenza 
nelle divino miferìcordie ì Onde poco prima di 
Ipirare» cominciò a cantare U falmoi4S. Lau*- 
date Dominum de ckUi , laudate rum in eieceljit % 
con maraviglia , e tenerezza de' monaci, che 
Tafiìftevano. Sopravvenne c. Bernardo , men- 
tre egli cosi cantava, infultando , com’egli di- 
ce , la morte , che agli altri Tuoi efiere tanto 
terribile • Einito il falmo , alzò gli occhj al 
Cielo , é dilTe t Ptder , in manus inai commendo 
frirttum meum , le quali parole andava fpefio ri- 
petendo , e fpecialmente fi fermava a gufiare 
quella parola /’c/rr • Dipoi rivolto al fuo famo 
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fratello Bernardo , con faccia allegra i ^antà 
grande , difie , è la degnayone , e Ponti del Signora 
nel voler e fere noBro Padre ! Sisfanto è grattdeaJa 
gloria di ejfere figliuoli di Ilio , ed eredi di Dto ! 
perocebi fr fiamo figlinoli , fiamo ancora eredi • E con 
queiti teneri (entimenti di pietà , di fiducia , a 
di amore rendè 1 ’ anima al fuo Creatore ai i]« 
di Giugno dell* anno 1138- , nel qual giorno è 
notato il fuo nome ne' fagri fafii dell* Ordine 
Cittercienfe • Il Tanto Abate rimafe trafitto dal 
dolore per una perdita , che non a lui folo rio- 
feiva gravofa , ma era di danno a tutta la fua 
Comunità . Egli però reprefiè le lagrime , e t 
gemiti per tutto il tempo, che fi celebravano 
1* efequie , con maraviglia de’ fuoi monaci , I 
quali lo videro intervenire al fuo funerale con 
ciglio afcìuico, e fenza turbazione , mentre elS 
nuu potevano ritenere le lagrime, che iu copia 
grande loro cadevano dagli occhj. Ma poi nel 
fermone,che fece a’ medefimì fuoi monaci fopri 
la beata e preziofa morte di Gerardo, credè di 
poter dare qualche sfogo al fuo dolore , e di 
dover porgere all* affetto fvifeerato, che aveva 
portato ai fuo beato fratello, un tributo copio- 
fo di fofptri , di gemiti , e di lagrime , delle^ 
quali fi vede in certo modo afperìb il medefimo 
fermone . Se CriBo ( die* egli frpta la-mor» 

te del fuo amico LaxyaOy che doveva quanto prima ni* 
Jujcit»e\ quanto fiiitgiuBo-^ che io pianga fopraìi 
mio fiatello defunto} t.* vero y eb^ egli o^a gode il 
conformo degli Angeli , e la prefrnxadi CfiBà, per 
ri/u/citare anche nel corpo , dopo efièrg divenuto pel» 
vere , e cenere • Ma intanto nei deploriamo le no» 
Brt perdite y e ci contri sUamo della privayone d* un 
fratello a noi caro y e necefiario • per queBo pe» 

rd (foggiunge il fitnto Abate )mì mormoriamo di 
chi ci ha pereoffo con queBo colpo si amaro • Any eoi 
Janto David diciamo i Voi, o Signore liete giuffo , 
e retto è il vofiro giudizio* Noi canteremo la 
vofira mìfericordia , e il vofiro giudizio; lavo» 
fìra mifrricordia verfi Gerardo y che vi è piaciuté 
di coronare i il voBro giudiyo y che avete efrrcit<ité 
verfr di noi \ e nel f una y r neW altro y Voi y 0 Si* 
gnore y fiele buono y fiete giuBo , e degno di lodf 4 
Oh quanto è vero , che la tribolazione Tuoi 
efibre il mezzo ph\ potente , che adoprt il Si- 
gnore, per ufare mifericordia verfo le fise crea- 
ture, e per tirarle al fuo divino fervizio ! Onda 
fpeiib avviene ciò, che dice il Profeta*, cha 
Jaìavenatio intelle&umdabit auditui y cioè che co- 
loro, i quali fi trovano ingolfati nelle vaniti del 
Mondo, e dominati dalle loro pafiìoni, e fanno 
i Tordi alle divine chiamate , allora folamenta 
afcoltano la voce di Dio, e a lui fi convertono, 
quando fono percoifi da qualche travaglio , eo|M 
preflì da qualche umiliazione ed afliizione . On- 
de diceva il Tanto David dì le medefimo Con» 
ver fui funi in eerumnaniea y dutu ccr.figitur fpinai 
Allora mi fono convertito a Dìo, quando m* han- 
no 
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no trafitto te fplne delle dirgrazie > a trarerfie , 
Coi^ accadde > come fi è veduto > al beato Ge* 
raedo . Egli non fi arrendè alla voce di Dio» che 
le chiamava per mfzxo del Tuo tanto fratello Ber* 
nardo a divenir tanto » e a frr acqaif^o dell* eter- 
na friicirft del Paradifo » te non qaando fi vide 
trafitto da una lancia » e fitto prigioniero de*fooi 
nemici Quell* apparente difgrazia fu per efib an 
benefizio (ingoiare della divina Bontà » per cui 
certamente dovette renderleoe continue grazie » 
finché vide » e per cui in eterno glorificheri il 
Signore nel Cielo • Impariamo dunque ancor noi 
a rimirare i travagli , e le ditgraue temporali con 
•echio criftiano » e a ricavarne profitto per 
anime nofire» ti per diftaccarci dall* afietto dtf* 
ordinato delle colè del Mondo » e ai per con» 
▼ertirci di lutto cuore a Dio » fecondando gl*im- 
pulfi della fua grazia » con cui in tal occafionf 
egli Tuoi parlare al cuore » c far conofeere la fua 
divina volontà, ordinata »fecondochè dice l*Apo- 
ftolo S allanoltra fantificazione» come fece con 
tanto Tuo vantaggio il beato Gerardo • Impa- 
riamo altresi dall'efempio di a. Bernardo» che 
non ripugna ella pietà criftiana lo fpargare la- 
grime tu la morte de* iiodri congiunti , ed ami- 
ci» purché fi oilèrvt il debito modo » fecondo- 
ché preferiva 1* Apodolo ^ , e come dice il mede- 
fimo Santo ; e purché ad imitazione tua fiamo 
col cuore tòttomeili agli ordini di Dio, e adoria- 
mo i fuoì giudizj lénipre giudi » tempre fanti » 
e degni di lode • 

12. Giugno . 

S. Giovanni di S. Facondo. 

Sectlt XV. 

Il btato Giovanni di Siviglia f^icano generale dell Ordi^ 
me Agofiiniano nelle Spagne feriift d»eiannove anni do* 
fv la morte di tjaefio Saato la fma Vttain alcune Lettere 
iniinixdie al famafoConfalva detto il g'an Capuano * 
Effe (i trovano tradotte dalC idioma Spognuolo net latino 
preffo i ihllandifft , con altre notizie appartenenti ni 
mearjimo Santo , fotta ^utjh giorno i &. di Giagna . 

C irca l'anno 1419* venne al Mondo i. Gio- 
vanni, detto di t. Vacondo dal luogo della 
fua nafeita » che fa la città di Sahaguno nel re- 
gno di Leone nelle Spagne, poiché nel linguag- 
gio corrotto del popolo un tal vocabolo Saha^ 
guno , o Sahagun vuol dir lo Aedo che a. Fa- 
condo , ,0 Fa cu ndo , il qual Santo é colà vene- 
rato con culto particolare • 1 fnol genitori fu- 
rono Giovanni Gonzatec » e Sancia Martinez , i 
quali confegnarono quedo loro figliuolo in età 
tenera ai monaci Benedettini di quella città , ac- 
ciocché nel loro tnonafiero folfe educato nelle 
lettere ,• nella pietà • Si nell' u-ie » come nell* al- 
tra egli fece mirabili progredì , e fi.i da giovi- 
netto diede manifedi indizi di quella fiiigolaie 
vh-til , a cui dipoi giunfe colta grazia del Signo- 
re • il padre del Cinto giovane » trovandoli ca- 
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rico di ana numererà figlioolann , rpecitlmen- 
te per efler pailìito alle Teconde nozze dopo la 
morte della prima moglie , credi di poter Tor» 
venire alle fìie neceffità , col procurare al Tuo d- 
jgliuolo Giovanni un benefizio paroccbiale.quan* 
tanque e' foilè per l'età incapace di efercitare 
cura d' agirne, a cui perciò diceva fupplireper 
mezzo d'un cappellano con un fulficiente ono* 
rario . Crelcìuto negli anni a, Giovanni conobbe 
r ioconvenienia , e il difordine della condotta 
del padre in quedo fatto, e volle in tutti ì mo> 
di farne la rinunzia , non odantc le contradizio" 
ni del mededmo fuo ptdre , e de’ parenti , i qua- 
li fecondo l’zbnfo di quei tempi credevano di 
poter giudidcare, e render lecito ciò , che ve- 
devano brd da altri, come fe la leggediDio, 
e della Chiefa dipendedè dall* arbitrio degli uo- 
mini , e poteflb divenir codi buona e indilferen- 
te quella , che di fua natura i contraria alla leg- 
ge eterna e immutabile di Dio , e alla difpofiaio- 
ne de’ làgroftnti canoni della ChieCi , fecondo i 
quali i beni eccleiìadici debbono fervire non al- 
ta umana cupidigia , ma al culto di Dio , al fo- 
ftentamento de’fuoi minidrì, e alfovvenimen- 
to delle vedove, a de' poveri. ' 

1. Scampato ch’ebbe Giovanni quello lac- 
cio , poco mancò che non cadedè in un altro nuo 
molto didùnile dal primo . Itnperocchi edbndo 
fiato all’età di venti anni immedó tra i fami- 
liari dal Vafeovo di Burgos, la fua faviezza, la 
fua pietà, e le altre fue buone qualità gli gua- 
dagnarono talmente l’ adetto di quel Prelato, 
che dopo averlo ne’ tempi debiti promodò agli 
Ordini fagri, lo provvide d’un cinonicato nella 
fui Cattedrale , e poi di altre prebende , e ren- 
dite ecclefiafiiche . Queftt pluralità di benedz/ 
in una fola perfona era certamente contraria ai 
canoni della Chiefa, facondo i quali non fi può 
pofledere più d’ un benefizio , quando quefto bx- 
fti al congruo fofientamentoj ma forie Giovan- 
ni allora non fàpera , quale fodè le difpoliaione 
de’ canoni fu tal materia , o pure fi lafciò fira- 
icinara dal torrante degli efempj di coloro , t 
quali accecati dall' interedè non fi fanno fcru- 
polo di caricarfi più che podono di entrate ec- 
clefiafiiche . Comunque però fia , il Signore non 
io lafciò lungo tempo in tei errore , e col lume 
della fua grazia diffipò quelle tenebre, che of- 
fnfeavano il fuo intelletto . Onde rifoivù di fgra- 
varfi adatto di un fimile pelo intollerabile alla 
Ina colcienza , e riiiunziò il canonicato , e gli al- 
ari benefiaj , che poiTèdeva , ritenendo folamcn- 
te una tenue cappellania nella chiefa di a. Aga- 
ta . Inoltre per poter con ma rgior quiete atten- 
dere al culto di Dio , e applicarli fenza didurbo 
all’cfercirio del minidero lazcrdotale , abbando- 
no la Corte del Vefeovo di Burgos , il quale usò 
ogni pollÌDile indudria , per ritenerlo predò di 
(è, odérendogli qualunque maggior vantaggio, 
X X a %hfe 
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che poteiTc duHderare » ma inutilmente • Nella 
chiefa du:ujue fopraddetta di s. A^ta cominciò 
Giovanni ad amminidrare la parola di Dio con 
molto frutto delie anime, avendolo Iddio do- 
talo d'uii talento particolare nel predicare, di 
modo che molta gente d* ogni condizione con- 
correva ad afcultare le fus prediche, le quali 
tanto più riufeivano edìcaci , quanto che erano 
accompagnate dagli efempj della vita ianta^, 
ch'egli menava con edificazione di tutta la città 
di Burgos. 

Ma perchè il fervo di Dio noti aveva fin 
allora fatti quei fagri ftud; più profondi , che cre- 
deva necelfarj ed opportuni, per difpenfarecon 
maggior elficacla , e fodezza di dottrina la divi- 
na parola , fi parti circa V anno 1450. da Burgos , 
c fi portò alla celebre Univerfità di ^alarnanca , 
per attendervi allo fiudio della fagra teologia • 
Ivi fu ricevuto in qualità di cappellano interiore 
del collegio di s. Bartolommeo, e vi dimorò per 
lofpazio dì quattro anni , che furono da lui itn- 
piegatì nello fiudio della teologìa , nella medi- 
tazione delle divine bcritture , e nella lezione 
delle opere decanti Padri, che fono i fonti pu- 
ri , e Anceri , da' quali s’ impara la vera e foda 
dottrina della Chiela ; e coll' eicmplarità de' Tuoi 
cofiumi recò una grande edificazione a tutti quel- 
li, che dimoravano in quel collegio , ficchè pro- 
irarono un gran diipiacere , allorché volle par- 
tirfi da efio ; e rimafe poi Tempre venerabile la 
Tua memoria nel medefimo collegio • £oli pre- 
fe alloggio io cafa d'nn virtuofo eccleilallico , 
ch'era canonico in baiamanca, chiamato Pietro 
Sanchez , e intraprefe a menare una vita molto 
auilcra , mortificata, e penitente , dormendo Co- 
pra un fafeio dì farmenii con una pietra Cotto il 
capo in luogo di capezzale, digiunando frequen- 
temente , c con molto rigore , e impiegando 
gran parte del giorno e della notte nell' orazio- 
ne, e nella fagra lezione* Quindi A diede inte- 
ramente all' elercizio dell' opere di carità verfo 
de' Cuoi proffimi , con afcoltarc le confeinoni nel- 
la chiefa di s. Sebaftiano di detta città di baia- 
manca, e eon difpenfare fovente la parola di 
Dio tanto inquefia, quanto in altre chicle della 
tnedcAma città . Iddio benediceva con la Tua gra- 
zia le fatiche del Aio fedele inìniilro , mediante 
il copiofo frutto che da elle ritraeva per la Calu- 
re delle anime , che indirizzava nella via del 
Cielo • Sopra tutto fi fegnalò nel fedare le ini- 
micizie, e turbolenze pubbliche, e privati.», 
che allora regnavano in baiamanca , c fpinto dal 
Aio fervido zelo qualche volta efpofe a pericolo 
la Tua vita fielTa tra le fpade di quelli, che fia- 
vano in atto di combattere tra loro con detefia- 
bili duelli nelle pubbliche piazze, a fine d' im- 
pedirli, conforme coirajuto del Signore Cpefib 
gli riufeiva felicemente di fare • 

4. hgli aveva fpefo nove anni in quefie opere 
dì carità, quando fu dal bignore viAtatoconun 


dolorofifiimo male di pietra, per coi feguendo 
il conAglio de’ medici fi efpofe alla cura perico- 
lerà del taglio , per errarla • lo tal occafioae 
egli implorò il divino a;uto, e fece voto di ab- 
bracciare lo fiato reiigiofo , ie riceveva dal bi- 
gnore la grazia di fcampare da quel pericolo , o 
di ricuperare la primiera fanità , la quale di fau 
to confegu'i con una fpecie di miracolo, attefa 
r efienuazione di forze, a cui il Tuo corpo era 
ridotto non Colo a cagione del male fufierto , ma 
eziandio delle fue penitenze , e fatiche* Appe- 
na dunque fi vide guarito , che in adempimento 
del Aio voto entrò nell'anno 1461* ai iS* di Giu- 
gno nella religione de* PP. Agofiinlani di baia- 
manca , dove di quel tempo fi profeHàva ima vu 
la fommaoiente aufiera e penitente * Egli fu ri- 
cevuto da quei buoni Religiofi pìuttofto come un 
maeltro già conAimato nella vita fpirituale , che 
come un novizio bifognofo d' indirizzo , e di anv» 
maefiramento • £ in vero compiuto cb* ebbe.^ 
r anno del noviziato fecondo il foiito, e fatta 
la Tua folenne profeflìone ncld'i 28. di Agofio , 
fefia di t.Agoftino,deirtnno 1464*, fu da'fuoi Su- 
periori deltinato all* udìzio gelolb , ed impor- 
tante di Maeltro de'Novizj , acciocché potefiè co- 
municare ai giovani religiofi e principianti quel- 
lo fpirito di pietà, di olTervanza regolare, e di 
virtù , di cui lo vedevano ripieno ; e dipoi in 
progrefio di tempo fu eletto alle altre cariche dì 
Priore , e Definitore , nelle quali ebbe largo cam- 
po di promuovere la gloria di Dio , e l' efercizio 
di tutte le virtù tra' fuoi Religiofi , precedendo 
ei(b agli altri cogli efempj della Tua vita Canta, e 
irreprenfibite • 

) Qiello però , che Io rendè celebre nelle 
Chiefe di Spagna, e che illufirò in modo parti- 
colare la fantità del fervo dì Dio avanti gli uo- 
mini , fu lo zelo tnfiancabile , con cui i* impiegò 
in benefizio de* fuoi profiimì nell* amminifirazto- 
ne del fagramento della Penitenza, e nella pre- 
dicazione della parola di Dio • Furono fenza nu- 
mero quelli, che per mezzo di quefii due mini- 
fierj egli guadagnò a Dio , ritirandoli dalie vie 
della perdizione a quella di una falutare peniten- 
za , e dallo fiato di tepidezza a quello di una vi- 
ta fanti 0 virCttoCa . Egli accoglieva ogni Corta 
di peccatori con una tenera e dolce carità , ma 
nel tempo fiefib era fermo e cofianre in efigere 
da loro , che abbandonafiero le occafioni del pec- 
cato , che refiituifieto la roba tolta al profiìmo , 
che cambiafibro vita e cofiumi; altrimenti ricu- 
fava di riconciliarli con Dio, e colla Chiefa* 
Predicava la parola di Dio con etficacla, e con 
libertà crifiiana , riprendendo i vizj d’ogni ge- 
nere diperfone fenza umani rifpetti , e ^ccial- 
mente le immodefiie delle donne nel vefiire in- 
verecondo, le prepotenze, ed angherie delle.# 
perfone nobili Topra i lorofudditi, e altre per- 
fone inferiori, le dìfeordie ed inimicizie , che 
turbavano la pubblica quiete , e la pace delle fii- 

miglie* 
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fniglic. Benché molti foflero quelli, che pro- 
fìetarono delle falutevolì ammonuiooi , e fer- 
vtrofe efortazioni del fervo di Dio tanto pubbli- 
che nel pergamo , quanto private nel tribunale 
della Penitenza i altri però vi furono non pochi, 
che a* indurarono vie più nel male , tacciando- 
lo d* imprudente , di fanatico , e di rigorifta in- 
difcreto ; e giunlero ancora ad oltraggiarlo , e 
ad attentare contro la fuavita, poiché quella è 
fiata in ogni tempo la forte degli zelanti mìni* 
di Dio , di edere cioè ad altri odore di vi- 
ta , cotne dice 1* Apoftolo , profittando del loro 
jniniftero per la propria falute, e ad altri odore 
di morte , imperverCindo nella malizia per la 
loro perdizione • 

6 . Una volta tra le altre predicando in Sala- 
manca contro la sfrontatezza del feflb femmini- 
le nel venire, e trattare fcandalofo, alcune don- 
ne libertine rimafero talmente irritate daile^ 
fue parole , che avevano inlìeme congiurato di 
farlo lapidare con una grandine di falli , dal qual 
pericolo fu fottratto per mezzo di alcuni fuoi ade- 
renti, che fcoprirono la trama contro di lui or- 
dita • Un* altra volta effèndo (lato chiamato a 
fermoneggiare per la fella della Madonna del Ro- 
fario in Alba, Terra diftante alcune miglia da Sa- 
lamanca , perché parlò colla folita fui evange- 
lica liberti contro i difordini, che coli regna- 
vano, il Duca padrone di quei luogo oeconc^ 
pi tale fdegno , che non contento di aver con 
parole afpre , e rifentìte drapazzato il fanto Pre- 
dicatore , gl* inviò dietro , allorché faceva ri- 
torno a Salamanca, due fuoi fgherri a cavallo, 
con ordine di caricarlo di baftonate , e forfè di 
iafciarlo fotto di effe morto fulla (Irada • Ma il 
Signore prefe le difefe del fuo fedele minidro , 
pofciaché i due fgherri nell* avvicinarit a lui , vi- 
dero con loro dupore redare immobili i loro ca- 
valli, fenza poterli far andar avanti un paltò lo- 
lo, per quanti sforzi ufalTero , onde confu/i e 
compunti gli dimandarono perdono del loro per- 
verfo dife^-no , e ritornando in Alba a render 
conto al Duca di ciò, eh* era accaduto, trova- 
rono , eh* egli era dato alfalito da un male im- 
provvilb , il quale conobbe eflcrgli avvenuto in 
gadigo del fallo da fe commellb • Che però lo 
delPu Duca fece vive idanze al fervo di Dio , aci 
ciocché andalTe a vilìtarló , com* egli fece pron- 
tamente, chiedendogli umilmente perdono dei 
fuoi trafporti , e raccomandandoli alle fue ora- 
zioni • Siccome è proprio do* Santi non foto il 
perdonar facilmente le offefe , ma ancora ren- 
dere bene per male > cosi di buon grado perdo- 
nò al Duca le ingiurie ricevute , e pregando il 
Signore per lui , gli reditui la primiera lanité • 

7- Finalmente li crede, che il fuo zelo apo- 
dolico in riprendere i viz;, e le perfone vizio- 
fe , fodè la cagione della fua morte • V* era in 
Salamanca una ugnerà j la quale colle fue trefche 

OJ Cari, Epifi»adNepQum Epife, Tkiojunfim, 


recava grave fcandalo a quella città , ed era caufa 
della perdizione di molte anime, lì Santo fi di- 
mò obbligato di ammonirla , e riprenderla de’fuoi 
difordini , acciocché li emendaiiè } e inoltre gli 
riufei di daccare dall’ amicizia di lei un nobile 
giovane , che li era lafciato adefeare dalle fuo 
lulìiighe « Cedei adunque montò iti una furiofa 
collera contro il fante RcHgiofo , c quale altra 
Erodiade rifolvé di vendìcarlèiie , cfprimendoli 
con perfone fue conddenri, che dentro lo fpazto 
d* un anno Giovanni di s. Facondo farebbe ufei- 
to da quello Mondo . £ in effetto egli fu poco 
dopo a^alico da una lenta febbre , che 1* andò a 
poco a poco confumando , fenza che d trovafle 
rimedio alcuno al fuo male • Onde ft tenne per 
cofa certa , che per le ìnfidie della infuriata don- 
na gii venidè dato il veleno , da cui fodè pri- 
vato di vita - Egli per altro radegnato in tutto 
alla divina volontà , e ardente di carità verfo 
tutt* i fuoi nemici e perfecutorì , incontrò in- 
trepidamente la morte, ia quale avvenne neH'ao- 
no 1479. dopo fedicianni di religione , agli li- 
di Giugno , benché , per edere quefto giorno 
impedito dalla feda dell* Apodolo a. Barnaba , fe 
ne celebri in quello giorno dalla Chiefa la fua 
memoria • 

Dagli efempj di quedo Santo podbno 
perfone eccledadiche apprendere a dare molto 
cautelate di non lafcìard ingannare dall’ interef- 
fe , o da altri umani riguardi, nel caricard di 
piu beneSzj , quando uno badi per la loro con- 
veniente fodentazionc , poiché una tal condot- 
ta , direttamente contraria ai canoni delia Ghie- 
fa , appoggiati al diritto naturale e divino, ti- 
rerebbe loro addodb la maledizione del Signore, 
e l'eterna perdizione delle animo loro. Nè d 
credano ficurì da si terribile pericolo , perché 
loro da forfè riufeito con varj pretelli , e fald 
fuppodì ottenere qualche difpetifa ; perocché, co- 
me oHèrva un celebre Autore ‘ , dmtlì difpenfe , 
che non deno fondate fu qualche legittima cau- 
fa, qual altra elTer non può, fe non la neceid- 
tà , e utilità della Chiela, podòno ben valere, 
com* egli dice, in fòro fori y e avanti gli uomini, 
tm non in foro poli , e avanti Iddio • Molto meno 
d Indaghino d’ andar efenti dalla divina indigna- 
zione , perché feguono 1* efempio di àiiri , i 
quali non d recano a fcrupolo di accumulare be- 
nedzj , e rendite eccledailiche più che da loro 
poldbile. Imperocché che gioverà la moltitudi- 
ne de* prevaricatori davanti a quel tremendo tri- 
bunale , dove ciafeheduno farà giudicato delle 
proprie azioni , non fu gli altrui efemp; , ma 
fu le regole infallibili delia divina legge ? Ore 
quelle regole fono , che i minidri dì Dio riceva- 
no fuHcnteUionent »eeejftatis a poputo , mercedem 
dij'pcnfatìonii a D(o ^ come dice s- Agoftino ; ch*é 
quanto dire, che ii contentino di vivere frugal- 
mente , podedendo in quedo Mondo de* beni 
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della Chiefa (joanco badi al loro necsSàrio To- 
ttentamento, e arpettino pel minidero , che_> 
predano alla Ghiera , e al popolo , quella immen- 
't la rempiierna mercede , che il Signore tiene in 
Cielo apparecchiala a' Cuoi fedeli roinidri , e 
che ora gode , e goderi in eterno a. Oiovanni 
di a. Facondo , 

13. Giugno. 

S. Fandiio Martiri. 

Secolo IX- 

ì fuoi Atti fono (tati fcritsi a// Memoriate de'Sooti da s^Bn- 
lopo prtu di Cordova e Martiri « Qitffa MtmorìaU 
de Santi (i trova inferito nella BìUiouta de' Padri tont.i (• 
dell’ €Oi\ione di Ijone • 

S AN Fandilo , OTvero Fandfla , è uno di quegl* 
illoftri Martiri , che fparfero generofamente 
il fangue per la Fede diG«$ùOriito nella perfe* 
cuaione Arabica , moHh contro i Criftiani dai Ke 
Saractni di fetta Maomettani , i quali nel nono 
fecolo dominavano una gran parte delle Spagne» 
£ra Fandilo oriundo della città di Acci > che fi 
crede eilèr quella, che ora fi chiama Guadi x , 
e da giovinetto fu inviato a fare i Tuoi ftudj a 
Cordova , capitale del regno de* SaracLni . Men> 
tre ivi dimorava, fi fenti irpiraco a voltare le 
fpalle al Mondo , e a nafconderfi agli occhi degli 
uomini, per vivere a Dio foto nella (bliiudinc • 
£lcHc a quedo 6ne lo fiato religiofo nel mona- 
fiero di Tebane , ch'era fituato tra fcoCcele mon- 
tagne , lontano circa lette miglia da Cordova • 
Quivi egli talmente fi difiinfe fra gli altri mo- 
naci colla fua vita Cima, ed elèmplarc fotto la 
difciplina d* un fanto Abate , chiamato Martino, 
che dopo alcuni anni di profeifionc monadica fu 
con grat\de ifianaa richiedo per Superiore dai mo- 
naci d* un altro tnonadero , detto di a. Salva- 
tore, vicino a Cordova • L'abate Martino filmò 
di non dover negare tal grazia a quei monaci , 
i quali non cercavano (e non chi gl* indirizzar- 
le nelle vie del Cielo j e volle, che Fandilo ri- 
cevtfiè il fagro carattere di facerdote , accioc- 
ché poCefih recare maggior giovamento a quella 
Comunità , e governtrìa con maggiore autorità • 
Fu dunque il Santo obbligato , benché contro fua 
voglia , e con molta ripugnanza della fua umil- 
tà , ad aflumere quefto carico , e a farli ordina- 
re Sacerdote. Egli credè giudamenta, cheque- 
fil nuovi gradi , ai quali era fiato follevato , Tob- 
bligafiero ad una maggiore perfezione i onde 
raddoppiò le Tue aufterità e penitenze , e viepiò 
li elercitò nella pratica delle virtù crifiiane e 
religiofe. La Tua carità fopra tutto, eh’ è ram- 
ina, c la regina di tutte le virtù , rifpleiideva 
in niodo particolare in tutte le fue azioni . Egli 
fi prendeva una fomma cura di tutti i blfogni 
fpiricoali, e temporali de* fuoi monaci, e fpe- 
cialmeote allora eh* erano ammalati i gli ani- 
mavA continuamente colle (oc infocate parole 


all* acquifto della virtù e perftalone j U confor* 
tava , e conlblavt ne* loro travagli , • nelle lo- 
ro tentazioni ; e precedendo 1 tutti co* fuoi Cai** 
ti efempj , li guidava per la via firecta ed ati« 
gufia , che conduce al Cielo • 

a. Avvenne intanto , che efiando morto Ab* 
deramo Re Saracino , gli fuccedé nell* anno Ija* 
il Tuo figliuolo Maometto • Cofiut , ficcome odiar 
va i Crifiiani afiài più di fuo padre , così li per- 
ièguitò ancora con maggior furore . Appena fu 
falito fili trono , che difcacciò dalla fua cortu 
tutti quelli , che profefiavano il Cridiaaefimo, f 
privò tutti gli altri degli fiipendj , che godeva- 
no per li fervigi, che avevano predati , o at* 
tualmente predavano nella milizia. Inoltre ag- 
gravò i Crifiiani di eforbitanti irapofizioni da^ 
pagarli al Tuo erario , e in molte altre tnauiare » 
parte violente , e parte fraudolente , procurò di 
far prevalere la fua infame, e perfida fetta, co- 
me pur troppo giiriufcìcon quelli, che amava- 
no la gloria di quedo Mondo , e preferivano alla 
loro cofcìenza 1' acquifio , o il poifefio de* beni 
caduchi della Terra. Trovandoli il nofiro Santo 
io Cordova, dove a* era portato per aikri dal 
fuo monafiero , e vedendo il trioni , che face- 
vano i Maomettani della viltà, e debolezza de’Cri- 
ftiani , e la sfrontatezza , con cui deridevano i 
fagrolanti dogmi della Religione di Gesù Crido , 
fi fentì accendere in petto un ardente aeio di ven- 
dicare , per quanto era a fé pennellò , gli ol- 
traggi del fuo Salvatore , e di rendere una pubbli- 
ca tefiimonianzt della fua Fede • A quello fine 
mollò da un particolare ifiiiuo del divino Spi- 
rito , andò a prefentarfi al tribunale del Ciuc- 
ce Maomettano della città , e con intrepido co- 
raggio gli rimprovero Tabufo, che faceva della 
fua podefià nel periéguirare i Cridiani j gli rap- 
prelentó con efficacia le dravaganze degl* impuri 
dogmi delia fua fetta •, t gli minacciò gli eterni 
gafiighid’un fuoco inefiingulbile , che dava ap- 
parecchiato a lui , e a tutti i feguaci dell’ impo- 
fturc del fuo fallò profeta Maometto . 11 giudi- 
ce niente commoitò dalle parole del fanto Mar- 
tire , ma folamente accefo di furore contro di 
lui, lo fece fubito arredare , e mettere in ceppi 
in un ofeuro carcere • Dipoi fattane la relazione 
al Re , per ordine di lui lo fece decapitare , e 
fofpendere il fuo corpo per più giorni fopra d' uti 
patibolo, credendo di recar terrore aiOnfiiani | 
ma accadde tutto il co.itrario, poiché moni da 
quedo efempìo del Santo prc ero coraggio a prò- 
felTare la loro Fede fenza timore, coma ce ii^ 
allìcura 1 . Eulogio Scrittore da* Tuoi atti, e le- 
ftimonio di vifia • Seguì il fuo martirio nell* an- 
no ai X}. di Giugno, in cui fé ue fa com^ 
memorazione nel Martirologio Romano . 

Il fervido zelo di quedo Santo naU* efporre 
la Tua vita , per difendere 1* onor di Dio , e lo-» 
fantità della Religione contro gl' infulci , e le de* 
rifioni degl* infedeli, ferva a noi d'elètnpio, e 
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di ammieftnmento « intcreflìrci con intrepido 
(origgio , al torchi vcdiimo, e fentiuno alcune 
perione empie, e libertine, che pur troppo fi 
trovano in meizo al CrifiianeCmo , le quali ar- 
difcono di mettere la loro fiicrilega bocca in— > 
Cielo , e deridere i fagri dogmi della Ohiefa , e 
le rame maffinie della Morale crittiana . Quella in* 
difièrenta, e inIenCbilìti , che alcuni moltrano 
in limili occaltoni , non i compatibile con quella 
cariti , che dee regnare nei cuore de* Fedeli , là 
vogliono appartenere a Dio , ed efiere del nume- 
ro de’fiioi figliuoli , ai quali egli ha promcflh 
Teierna crediti del Paradifo . £' vero bensi, che 
alle volte la prudenza criftiana detta di non pren- 
der brighe contro certuni , i quali potrebbero 
far peggio , e cagionare fcandali maggiori . Ma 
in quelli cafi ancora bifogna almeno mollrare 
eflernamente dirpiacere , e difapprovazione , o 
colla faccia torbida , o coll' allontanare pronta- 
mente dalla loro compagnia , o in qualche altra 
maniera , che denoti edere i nofiri fentimenti 
af&tto contrae; a quei difeorfi , e a quelle maf- 
fime , che ofiendono la divina Maedi ; f^enrui 
ytquilo iigifat nubet , < 3 " facies triRis Unguam de- 
trabentem , dice lo Spirito Tanto ne* Proverb) * : 
Sieeame il vents aquilaaare dijperde le nuvole , coll 
un volto torbido fa lacere le lingue malediebe. Che 
fi direbbe di un Tuddito , il quale con volto le- 
reno aTcoliadè de* difeorfi ofknfivi del Tuo Prin- 
cipe ,0 d* un figliuolo, il quale con pace, e 
tranquilliti d'animo fentilTe lacerare la fama del 
filo buon padre? Quanto più dunque merita bia- 
fimo , e fevero gafligo chi fi moUra infenfibile , 
e indifierenie negli oltraggi , che fi fanno al mi- 
liore di tutti i padri , e al fupremo padrone del 
ielo , e deila Terra ? 

14- Giugno. 

S. DbGMA V1H.CIRI, B Mautìbb. 
Secolo IX. 

Il fante Prete e martire Zulagio di Cordova riporta il mar. 
lino di I. Itegna nei Jao libro , intitolata Memoriale 
de' Santi , tke f trova nella biblioteca de' Padri tom. 1 
dell' Eaiqione dì Lione . 

N tlla perfecuzione , che Maometto figlinolo 
e fuccefibre di Abderanio Re de* Saraci- 
ni , i quali dominavano in Ifpagna , fece alla 
cridiana Religione nel nono fecolo , fi videro non 
folo de' monaci , degli Ecclefiadici , e altri uo- 
mini Cridiani, ma eziandio delle donne deboli, 
e delle delicate donzelle, che infiammate d'a- 
tnore di Dio , e Ctiborde di fpargere il loro fan- 
gueperCrido , fi prei'ei’taroi.a volontariamente 
ai giudici Maomettani per un inipulló particolare 
e Ùiaordinario del divino Spirito, e couTeguì- 
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rooo la gloriofa palma del martirio • Una di qoe* 
fte generoff donzelle fu la Tanta vergine Degna , 
della quale fi fa oggi commemorazione nel Mar- 
tirologio Romano • Era Degna fiata allevata in 
una Comunità di Vergini > governata da una ve- 
nerabil matrona, chiamata EliTabctti » già moglie 
del s. Martire Geremia ,e aveva fatto de*mara- 
viglìofi progredì nelle virtù crifiiant, e ^cìal- 
mente nella carità, nell* ubbidienaa , e nell' u- 
tniltà • Ella aveva un ai balio concetto di Te 
defima , che di mala voglia (offriva di efière^ 
chiamata col Tuo nome di Degna , e Tolcva di- 
re alle Tue compagne : wt ebiameU De^n\ 

mti Indegna % f •diche quefìo iti neme y ebeeonvient 
aiU mie indegnità • Ella ardeva di delìderio di Ta- 
grificare la Tua vita per amor del luo bpoTo ce« 
lefte, e di efier aggregata al beato numero di 
quelli , che avevano IparTo il loro Taogue per 
ta Fede nella perTecuzione , che allora fi faceva 
da* Saracini contro i prof^ellbrì della crifiiant 
Religione; e il Signore fi degnò d'eTaudire iTuoi 
voti, dandole prima un prefagio del Tuo vicino 
martirio colla Teguente vìfione • 

a* Mentre la Tania Vergine dormiva, le ap- 
parve una donzella rìTplendente di luce , e di 
una bellezza angelica , che teneva in mano de* 
candidi gigli t • delle roTe vermiglie • Aven- 
dola Degna interrogata chi ella folle : /a fo» 
no ( rifpoTe ) Agata , la quale fui già per Crttlo 
€0n crudeli tormerati martiri\\ata i h /ew •Senuta 
a farti parte dt quefH fori • Prendi dunque di 
buon grado qutfìo dono , e fatti coraggio , poU 
chi gli altri fiori y che mi refìaoo in moi.o , fino de~ 
fhnatiper altre y ebe terranno depodi tedaqueSh 
medeimo luogo i e ciò detto difparve* Da quel 
tempo in poi vie più fi accrebbe nel cuore dì De- 
gna la brama di dare il lingue , e la vita per 
amore di Crifio , e con Tanta impazienza ne al^ 
pctta va 1 * occafione opportuna • Mentre la bea- 
ta vergine rivolgeva in mente quefit Tanti peiv 
fieri, e defidcrj , avvenne che ai 1 3. di Giugno 
ili. Martire Fandiio apr^, per coti dire, il campo 
di battaglia, Toffrendo il prtmo Totto il Ke Mao- 
metto il martirio • La fielTa Torte ebbero nel 
giorno Teguente 14. di Giugno il a. prete ANA- 
STASIO, e un Tanto monaco nominato FELICE, 
de*quali parimente fi Ta memoria nel Martirologio 
Romano • 

3. Qpefti efempj Tervirono di fiimolo a De- 
gna , per dar compimento a* Tuoi delìderj , onde 
nel medcfiino giorno elia uTci Tegretamente dal 
luogo , ove dimorava , e Tenia far motto ad al- 
cuno , s*incamminò verte il palazzo della refiden- 
za del giudice Maomettano di Cordova , ove giun* 
ta gli fi presentò avanti , e con grande Imre» 
pidezza gli difie : Perebi bai tu fatto truadare $ 
miei fratelli ? Forfè perché erano fedeli cultori di 
ViOy e adorat.doy e confi ffatiio la fanta Trinità y 
Padre y Figliuolo y eSpntto fàtuo y un foloy e vero 
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Dio , detefiavano , e abbominavar.o errori , che 
Jòno contrari a quefia credenza ? Or /apfi , cl/’ io 
pure lo I ìfiedefittii Jèntimenti , e non meno di effi 
deteflo , e Momino ì tuoi errori , Rellò fulIeprU 
tne U Giudice forprefo , ed atterrito dell* ardi* 
mento di quefta geaerofa Donzella ^ ma poi rin- 
venuto dal Tuo ttordimento » comandò che Ten* 
za verun indugio le folle troncato il capo , con- 
forme fii Cubito efeguito nel fopraddetto giorno 
■14. di Giugno deiraiino 85 Nel di feguente^ 
1). di Giugno confegui pure la palma del martH 
rio una Canta matrona, avanzata negli anni, per 
nome BENILDE , collo dello genere di Cuppli- 
zio, come atteda s. Eulogio, il quale non rap* 
porta nelTuna particolare circodanza del meded» 
mo Cuo martirio • I corpi di quede due (ante don- 
ne, come ancora degli altri due Canti Martiri Co* 
praddetti , rodarono per alcuni giorni eCpodi al- 
la villa del popolo , e poi furono bruciati , e le 
loro ceneri difperfe nel dumo dagl* infedeli Mao- 
mettani , per timore, che da'Cridiani non foC- 
feropred, e venerati, come farfolevano verfo 
le rei iquie de* ss. Martiri di Gesù Grido • 

Quei candidi gigli , e quelle rofe vermiglie , 
che furono in vidone modrate a queda fama Ver- 
gine , erano fenza dubbio dmboli della fua pu- 
rità virginale > e della carità ardente , eh* eifa 
nutriva nel petto, c per cui d era rcoduta gra- 
dita a Dio, e meritevole della corona del mar- 
tirio • Beate quelle donzelle , che uCino ogni 
maggiore dudio, e diligenza podìbile nel cudo- 
dire quede due virtù , la purità cioè , c la ca- 
rità , e di far in ede Tempre maggiori progredì , 
poiché fono Cicure d* incontrare il gradimento di 
quel Signore, il quale d compiace dì fare la fua 
dimora fra i gigli, e fi dichiara nelle Scritture 
di edere fopra di ogni altra coCa amante della ca- 
rità, anzi di edere egli la fteda CARITÀ* * ! Que- 
lli fono i vaghi dori, quedi gli ornamenti , che 
debbono dedderare e cercare con ogni premura 
!e donzelle non Colo, ma tutte le donne criftia- 
ne , e non i dori caduchi di quella Terra, che 
predo tnarcifeono > nè ì vanì ornamenti o di abi- 
ti sfarzofi, o di gemme prcrioCe, che ad altro 
non fervono , che a fomentare la Cuperbia , il 
fado , e il ludo , e a tirare Copra di loro gli oc- 
chj altrui condanno dell* anima propria , e non 
di rado con grave Icandalo di quelli , che le ri- 
mirano . Oh Ce quelle, che lì danno in preda 
a quede mondane vanità , penfadcro Ceriamente 
quanto d rendono deformi c abominevoli avan- 
ti Iddio nel tempo deflo che cercano di fare una 
bella comparfa dinanzi agli uomini , c di rìfeuo- 
terc i loro vaniffimi applaud j certamente nc 
concepirebbero un fgmmo ribrezzo , e d rifol- 
verebbero di mettere in pratica quell* infegna- 
mcnto , che a tutte le donne di qualunque con- 
dizione e vergini , e vedove , c maritate , dà 

(1) I. )o, 4- «. (t) »• , . 

G) Noi Jfguiremo U Cronel>^gÌ 4 de’ Boilandiiìt , che et 


TApodolo f. Pietro nella Tua prima Epìdola 
Le donne, die* egli, non mettano la loro cura 
nell* adornare edernamente il corpo , coirii^. 
nellare il crine, col ricoprird d*oro, e col por- 
tare abiti fplendidi , e prezìod ; ma benai pro- 
curino d'ornare l’ interno, cioè 1* anime loro, 
colla parità , colla modedia, coll’ umiltà , col- 
la carità , e colle altre vinù , che le rendono 
ricche di meriti avanti Dio • Quedi, Coggiunge il 
I. Apodolo , fono gli ornamenti , di cui d rive- 
divano quelle fante donne, che fperavauo la 

Dio, e che Cono iodate nelle divine Scritture- 

if. Giugno* 

S.Lanoilinq. 

M VII. 

(,a fua Vita , ferina da autore artonimo . ma deffno dì fe^ 
de , fi rivortà dal Mahilton nel fteondo tomo dtgli Ani 
de'Santi Benedettini , come anche da' Bollandifit , e con 
qualche muia\ ione nello file dal $urio , Jouo que/fa gìor» 
no t\. dt iiiagno . 

N Acque Landelino in una terra detta Valle 
nella diocefì di Cambré circa Panno 6}7* ^ 
da una dirpe nobilifltma; ed eflendo ancor Ma- 
ciullo Cu da* Cuoi genitori conCegnato a s. Aubsr- 
to , o Aiideberto VeCcovo di Cambré , che l*a- 
veva rigenerato a Grido nel Canto bactedmo , 
acciocché preflb di lui Code educato nella pietà , 
e nelle lettere . 11 Canto Prelato fi preCe una ca- 
ra Cpeciale di quedo giovanetto , che fece al- 
levare in un monitdero della Cua ChìeCa con dili- 
genza tale , che creCcendo negli anni, fi avanzò 
notabilmente nelle virtù , e nelle Cclenze onde 
giunto che fu all* età di diciotto anni, ei di- 
Cegnava di dargli la tonCura , e aCcriverlo al Cuo 
clero, Cperando, che per le Cue ottime qualità 
dovede riuCcire un degno miiiidro di Dio , e di 
molta utilità per la Cua ChieCa di Cambré. Ma que- 
de fperanze redarono delufe per malignità del 
demonio nemico d* ogni bene, e perpetuo infi- 
diatore de* Cervi del Signore, Cervendofi dell’o- 
pera di alcuni giovlnadri parenti di Landelino, 
i quali lo Cedudèro , e lo fecero deviare dal ret- 
to fentìero. Godoro gli rapprefentarono noti_* 
convenire alla fua nafeita , né a* fooi talenti l'e- 
leggere uno dato, che lo feparavt dal Mondo , 
lo privava del godimento de* piaceri , e diverti- 
menti del fecolo , e Io rendeva inutile a* Tuoi 
congiunti , ed amici , condannandoli nel fior de- 

t li anni a menare una vita ofeura , ed abbietta- 
Agitevi, gli didèro , con effonoi y e vivremo infie^ 
me allegramente i e abbonderete di delire y edio^ 
non . vogliate di gra'ija dijppare il malamen^ 
te lavofira gioventù ; meglio farebbe per voi il mo^ 
rircy che il confentire di effer Ujciato in uncan^ 

tene « 

femhra più conforme al vero dì quella del Mahillon , e dì 
altri 
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toni , Quelle , ed altre limili fedacenti parole fe- 
cero tal imprefiione nell' animo dell' incauto gio- 
v^e , che fe ne fuggi occultamente dal mona- 
fiero di f. Auberto , e unilofi co' fuoi falli amici 
■' ingolfò nelle vie fangofe del lècolo , dandoli 
in preda ad ogni fona di aia; . £ perché da un 
precipiiio fi fuol facilmente cadere in un altro 
peggiore ,ginnlà in breve tempo a tal eccelfo di 
maliria, che divenne un infame atfalGno , viven- 
do di ladronecci , e di rapine . 

a. Intanto il a- Vefcovo Auberto trafitto dal 
dolore dello fmarrimento infelice di quella pe- 
corella , che il lupo infernale aveva rapita dal 
fuo ovile , non celiava di piangere la Tua per- 
dita, e di porgere continue fuppliche al Signore, 
acciocché fi degnaflè di ufargli milericordia , e 
di convertirlo a via difalute. Dieci, e più anni 
perfevero Landelino nella fua vita iniqua , <_> 
fcellerata , dopo i quali piacque a Dio di cavar- 
lo col fuo braccio onnipotente da quel profondo 
abilfo, tp cui fiera difgraeiatamente precipitalo. 
£d ecco come ciò avvenne. Aveva Landelìno, 
che cambiatori nome fi faceva chiamare Maurofo 
( vergognandoli forfè del difonore , che colle_> 
file fcelleraterze recava alla fua famiglia ) , aveva, 
dico , concertato co' fuoi compagni ed amici di 
fàccheggiare la cafa di un certo uomo ricco ; 
quando nella notte ftelTa che dovea commettere 
r orrendo misfatto , fu rapito dal Mondo con 
morte improvvifa uno de'medefimi Tuoi compagni 
e complice de' fuoi delitti . Quello fiinelto acci- 
dente riempi l' animo di Landelino d' una flraor- 
dinaria afflizione , e di un affanno incredibile ; 
onde opprellb più dalla meflizia, che dal fonno, 
fi mife a giacere in letto , ed ecco che appena 
fi fu addormentato , che vide I’ anima di quel 
filo compagno morto eflere flrafcinata da' demo- 
ni all' inferno , dove ardendo nel fuoco veniva 
fieramente tormentata . Nel tempo ftellb gli ap- 
parve un Angelo , il quale con voce terribile gli 
dilfe ; Af/ra , e Landelìno , a qual fetta terribile i 
flato condannato il tuo compagno : quella pena mede- 
fma JòvraHa a te ancora , j'e non muti vita , e non 
fai penitenofl delle tue colpe . Lajiia dunque f opere 
de! diavolo , e fuggi prontamente f ira divina . fa’ 
dal tuo padre /pirituale Auberto y ed efigui/ci di, 
ebe ti jùggenri per là tua Jalute . RifvegliatoG 
Landelino fiior di modo atterrito per quetla cele- 
fte vifione , concepì un fomiiio orrore della fua 
mala vita ; e fenza frapporre alcun indugio , 
abbandonali i fuoi cattivi compagni , fe n'andò 
follecitamente a trovare inCanibré ila. Vefcovo 
Auberto , e getiatofi umilmente a’ fuoi piedi , 
con lagrime , e gemili gli dimandò pietà , t 
perdono . Il fanto Prelato a guifa del padre e- 
vangelico accolfe quefto nuovo figliuol prodigo 
con vifeere di paterna tenerezza, loconfolò, e 
confortò a fperare dalla infinita mifericordia di 
Dio il perdono de' fuoi reati, animandolo a far- 
ne perciò una rigorofa, e proporzionala penitcna 
Set, Rate, 


za . Landelino fi efibi pronto ad efeguire tutto 
quello eh' ei gli «vefih ordinato per placare Iddio, 
e per ottenere la remiflìone de' fuoi gravi pec- 
cati. 

}. Il fanto Vefcovo per tanto Io rinchiufe in 
un monaflero , dove in abito da fecolare paftò 
alcuni anni in continue , ed afpre penitenze . Nò 
perciò V* era bifogno di alcuno llimolo , poiché 
era tale il dolore , e la compunzione di Landeli- 
no , alla ricordanza delle offefe fatte al fuo Dio , 
che le piangeva quafi fenza intermiffione . Ma- 
cerava il fuo corpo con rigorofi digiuni , con ci- 
lizj , con veglie , e con altre auflerità . Si umi- 
I iava avanti Iddio , e avanti gli uomini , riputan- 
dofi indegno di alzare gli occhj al Cielo ; e al- 
lorché orava , ripeteva fovente con gemiti la_« 
preghiera del pubblicano Evangelico: Abbiate ,» 
Dio , pietà di me peccatore . Per mllenerfi nel rigo- 
re dì quelle fue penitenze , nutriva il fuo fpirito 
frequentemente colla meditazione de' divini ora- 
coli, e iminergendofi prima profondamente nel- 
la conlìderazione delle fue mìferie , follevava poi 
il fuo cuore all' altezza delle divine miferìcordie , 
nelle quali riponeva tutta la fua fiducia, e tro- 
vava la fua confolazione , Pafsò il Servo di Dio 
alcuni anni in quelli efercizj di penitenza , e in 
purificare il fuo cuore dalle macchie de' fuo! 
peccati, riveflito , come fi é detto , di abito feco- 
lare ; finché a. Auberto per divina ifpirazione_, 
credè dì potergli dare la tonfura clericale , e in- 
camminarlo allo flato ecclefiaflico . Dipoi prima 
di conferirgli il fagro Ordine del diaconato, volle, 
che in abito penitente fi portallè a vilìtare i San- 
tuari <ft Huma , e ai fepolcri de' ss. Apofloli im- 
plorallò viepiù fopra di fe le divine mifericor- 
die . Il che fu da Landelino puntualmente efe- 
guito con gran compunzione del fuo cuore con- 
trito , ed umiliato . Ritornato a Cambre ricevè 
il diaconato dalle mani dia. Auberto; e prima 
di eflère promoflò al làcerdosio , fece nuova-, 
mente lo Hello pellegrinaggio di Roma , a anche 
la terza volta dopo eh* era flato ordinato facer- 
dote, e fempre con nuovo fervore di fpirito , a 
con gran profitto dell' anima fua . 

4. Fregiato Landelino del carattere facerdofa- 
le, a’ impiegò in efortare i peccatori alla peni-, 
lenza, della quale egli aveva dati si illuflri elèm- 
pj ; anzi non cellàva tuttavia di darli , poiché * 
finché villè, pianfe fempre i fuoi trafeorfi, e ne 
fece una continua penitenza. Queft' amore della 
vita penitente , e mortificata gl' ifpirò il defide- 
rio di ritirarli in una folitudine ; il che efegul co| 
confenfo , e colla benedizione di s. Alberto . Cir- 
ca l'anno dunque <70. egli infieme con s. Ade- 
lino , e s. Doniziano , che gli avevano fatta—, 
compagnia nel fuo terzo viaggio di Roma , lì 
portò ad un luogo deferto , detto Lobbes , nella 
provincia d' Annonla , ed ivi in povere cellette 
iniraprefero lutti e tre a menare una vita ere- 
mitica , ed iutiera . Ma ben preflo vi concor- 
X y fere 


l 


SECONDA RACCOLTA DI 


3J4 

fero tante perfone defiderofe di vivere fotto la 
difciplina di s. Landelino , che vi ft formò il ce> 
lebre monaiiero di l^bbes , a cui dipoi dai Re 
di Francia furono fatte delle magnifiche donazio- 
ni • 11 Santo però , che di mala voglia fi vede- 
va nel pofto di prefedere agli altri , come ca« 
po , e abate di quella Comuniti , fi parti da Lob- 
beS) lafciando la cura, e direzione di quel mo- 
naftero ad uno de* Tuoi difcepoli , che fu a. Ur« 
fmaro, del quale fi è riferita la Vita ai ip.di Apri- 
le nella prima /^accolta dell: Vite de* Santi, Lo 
dello gli avvenne in due altri luoghi , ove negli 
anni Seguenti fi ritirò per lo dello motivo di 
vivere feparato dall* umano commercio, per at- 
tendere alla contemplazione delle cofe celedi ; il 
che diede occafione alla fondazione di altri due 
monafier; , onde fembra , che il Signore avefib 
eletto quedo fuo fervo , per tirare gli uomini 
aglieferciz; della penitenza , quale li ofi^rvò per 
lungo tempo con rigore in quelle Comunità re- 
ligiofeda lui idituite • 

5. Finalmente negli ultimi anni delia fiia vi- 
ta , con due Ioli fuoi difcepoli , che furono i fo- 
praddetti ss. Adelino , e Doniaiano, fi nafcofe 
in una folta felva del didretto di Valenciennes in 
un luogo detto Crifpino , e ivi abitò in una po- 
vera capanna, formata di rami d'alberi ^ ma là 
pure concorfero molte perfone, che vollero unirli 
a lui , e profittare de' Tuoi efempj ; onde in bre- 
ve tempo bilognò ivi fondare il quarto mona- 
fiero, in cui fi radunò una numerola Comunità , 
della quale egli fu obbligato ad avere il gover- 
no, eia direzione. Ciò però non odante firi- 
fcrvò un luogo folitario , ed appartato, dove di 
quando in quando fi ritirava, per trattare a folo 
a folo col iuo Dio nell* orazione , e per contem- 
plare fenza dilhirbo 1* eterne verità • Mentre in 
quedo luogo faceva la fua dimora , fu furprefo 
dalla febbre, la quale benché piccola, coiiob> 
be • che doveva porre termine alla fua vita, e 
fcioglierlo dai legami del fuo corpo, come da 
lungo tempo bramava, per volarfenc al Cielo. 
Chiamati pertanto! Tuoi monaci, manifedò loro, 
edere venuto il tempo di finire il fuo peliegri- 
naggio fu queda Terra , gli eibrtò ad eflere fe- 
deli a Dio , e a perfeverare nel bene incomin- 
ciato . Ad un tal avvifo elH proruppero in un 
* dirotto pianto , pel dolore di rimaner privi d* un 
ai Tanto , e illuminato maedro • Egli pero li 
confolò , dicendo loro : vi eennitiate , 0 

fratelli, della tuia partenza, ^nrete Jempre l* affi^ 
Sienxa del Pallore eterno Gesù Criìlo , fe v/ NuMe~ 
retedi ìlare unifi alla jua carità, Seroitelo conti^ 
more , ed efultate in lui con tremore * vi può 
cuocere alcuna aoverftà , Jè terrete da 90 i lontana 
éj^ni iniquità , Avvietnandofi l'ora del fuo paflag- 
gio , volle edere defo in terra fui cilizio, e fulla 
cenere , e tra le lagrime de* Tuoi fratelli rendè la 
beata fua anima a Dio circa rannojo7« 


Molti documenti fatutevoH fommlnidra la 
Vita di quedo Sauto penitente, ma noi ci ri* 
ftringeremo a due foli. 11 primo fia quello^! 
fuggire, come ferpenti velenofiifimi, la compa- 
gnia , eidifeorfidi coloro, che pieni di fpirito 
mondano, e ignoranti della veta (apienza, che 
viene da Dio, ma gonfi di una vana, carnale, 
e diabolica fapienza , cercano di didoglicre le ani- 
me buone e fempUci dal retto fentìero della virtù, 
e allontanarle dalla via dretta , ed angud.i— # , 
eh' è la fola, che fecondo il Vangelo ^ conduce 
al Cielo, per tirarle a camminare con eifoloro 
per la via larga, e fpaziofa de* piaceri, e delle 
vanità mondane, che va a terminare nella per- 
dizione ^ • Cosi avvenne , come fi è veduto , 
airinfelice Landelino ,fedotto e ingannato da Tallì 
amici, e parenti, il quale farebbe fenza dubbio 
eternamente perito , fe Iddio modo dalle fervciw 
ti preghiere di t. Auberto, non gli avelTe ufata 
una fpeciale mifericordia • £ cosi può avvenire 
ad ognuno, e principalmente airinefperra gioven- 
tù, la quale fi lafcia facilmente adufeare dalle 
lufinghe dei fallaci piaceri del fecolo, e abba- 
gliare dal vano fplendore degli onori mondani, 
(e non ktà bene in guardia fopra fe medefima , e 
non ifehiva con ogni diligenza chiunque tenga 
loro de’difcorfi ingannevoli, confimeli a quelli, 
che furono tenuti a s. Landelino • Figliuol mio , 
( dice Io Spirito fante ne* Proverbi J'e i peccce» 
tori eeuberanno co* loro difeorfi Istfngbevoli d* indur* 
ti ad imitai h , non acconjentir hro ... voler 

accompagnarti con tjp % e tieni i tuoi paffi lontani 
dalle Uro vie . Percioccbc tffs Mettono de^li o^uasi 
al proprio fanone , e tendono delle infidie alle anime 
incaute, 11 fecondo documento fi è di concepire 
un forte , e Tanto fpavento di non confentire 
al primo peccato, perche non Tappiamo a quali 
orrendi precipizi ci polla condurre la nofira con- 
cupifeenza , allorché ha rotto il freno del timore 
di Dio , e fi é data in preda al vizio • Chi avreb- 
be creduto , che un giovane nobile , innocente , 
e Tantamente educato , qual era Landelino, giun- 
gelfc a commettere quegli eccefiì sì infami e 
vergognofi, come pur commife dopo aver con- 
lèntito alla prima diabolica tentazione? Lo ttefi* 
fo può accadere ad ognuno , poiché tutti fiamo 
figliuoli di Adamo peccatore , e come tali portia- 
mo dentro di noi un fondo di corruzione, ca- 
pace de^ più orrendi eccelli , a’ quali ci può trafi> 
portare la noftra malizia , allorché voltiamo l<^ 
fpaile a Dio , e ci abbandoniamo alle noilre 
fregolate pafiioni • In qualunque fiato però ci 
troviamo, non difperiamo giammai della mife- 
ricordia di Dio , la qual ò infinitamente maggio- 
re della nofira miferia j ma ad imitazione di fan 
Landelino convertiamoci al Signore con una vera, 
e feria penitenza, né indugiamo un Col momento i 
altrimenti ci efpoiiiamo ad evidente pericolo di 
efibre collida una morte improvvilà, e di cade- 
re 
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Tt neVremendi eterni Aipplirj dell'inferno , come 
accadde al difgraziato compagno di s. Landelino* 

i6. Giugno. 

S. Giovan-Francesco Rigis. 


Seco/o XKIL 

Le fuj yUa fu ferina in itngua Francefe dai P. Guglielmo 
Ùjuhanton , e tradotta neif italiana favella dal P. Cor- 
io Ferrerò della Compagnia di Gatìt, 

N Acque s. Giovan Francefeo RegU ai di 
Gennaio deir anno 1)97. di nobili genitori 
in una piccola Terra chiamata Fontecoperto del- 
la dtocelì dìNarbona in Francia. La Tua buona 
madre fin da’ primi anni cercò d* imprimere nel 
Aio tenero cuore le mafiìme della pietà ^ e della 
Religione , infinuandogli contitiuainente il dif- 
prez^ del Mondo, 1* amor del Cielo , un grand* 
orrore al peccato , e un vìvo affetto a Dio • Egli 
prevenuto dalla divina grazia ne profitto talmen- 
te, che anche nell’ età puerile moffrò abborri- 
mento ai giuochi , e trattenimenti , e una par- 
ticolare inclinazione all* orazione , al ritiro , e 
alia virtù ; onde in tutte le Tue azioni dava a 
conofeere mia maturità di fenno , una modeffia, 
e una faviezza , che rapiva il cuore di tutti • 
Crefeiuto negli anni fu inviato a Beziers , per at- 
tendere agli itud; nelle fcuole del collegio de* Pa- 
dri Gefuiti , ed ivi continuò a dare faggi di una 
pietà Angolare • Imperocché non folo ù confer- 
vò immune da ogni Torta di difordine , fuggen- 
do i cattivi compagni , e vivendo raccolto, c 
applicato a'fuoiltud;, c agli efercizj di divozio- 
ne ; ma inoltre cerco di guadagnare a Dio colle 
Aie dolci, e amabili maniere alcuni giovani Tuoi 
coetanei e condifcepoli, in compagnia de* quali 
frequentava le chiefe , Tpecialmente ne’ giorni 
di feda , afeoitava la parola dì Dio , A accoda- 
va a* Sagramene], e attendeva ad altre opere pie ; 
onde parve , che fin d* allora la divina Provvi- 
denza lo deffinaife al miiiiffero evangelico di 
procurare con ardente zelo la fallite delle ani- 
me > Non mancarono , è vero , degli altri gio- 
vani mal cotlumati, e dilToluti , chederifero, 
e beffeggiarono la Tua maniera di vivere ; ma il 
fanto giovane nulla curando le loro beffe , e i 
loro motteggi , punto non fi ritraffè da quel te- 
nore di vita , che A era preferìtto ; onde la Tua 
coHanza nel fervizio di Dio fece tale impreflìone 
nell’animo di quei giovani libertini, che rivoU 
feroil loro difprezzo io venerazione della Aia vir- 
tù . Egli proftfllava una tenera , c Angolar divo- 
rione alla fantiffìma Vergine madre di Dio , e 
ben fapendo , che la miglior maniera di ono- 
rarla A e confcrvarA puro c caffo agli occhj 
fuoi , e imitare le Tue fublìmi virtù , perciò 
non A contentava di venerarla , e onorarla colle 
parole , e con atti eiieriori di divozione , ina 
cercava con ogni ffudio di far continui progreffì 
nella fantità de'colturni , e nell* efercUio delle 
virtù criuiane • 


* a. Nell* età di dìciotto auni fa dal Signore vi- 
fitato eoa una mortale infermità , la quale io rU 
dulie agli effremi della vita • Ma effbodone con- 
tro ogni efpettazione guarito, rifolvà di confa* 
grarA interamente al divino fervìzio ; e però 
ce iffanza d'elTere ammeffo nella Compagnia di 
Gesù, e metà di diciannove anni agli 8. di Set- 
tembre dell’anno 1616. diede princìpio al luo no- 
viziato nella città di Tolofa • Abbracciando lo 
fiato religìofo , egli non ebbe bifogno di cambiar 
coffumi , poiché non aveva né abiti viziofi da 
correggere, né paifione dominante da fottomec- 
tere i onde gli rimafe folamente da profeguìre , 
e ridurre a perfezione l’opera incominciata di 
fantificare (e Iteffo , e di renderfi idoneo a coope- 
rare alla fantificazione degli altri ; eh’ è il fine 
principale dell* Ifiitoto , che aveva abbraccia- 
to . Fin da’ primi giorni egli comparve un mo- 
dello di olTèrvanza , e di fervore agli altri fuoi 
confratelli i e quefio Tuo fervore mai non fi ral- 
lentò , ma andò vìe più crefeendo , anche nel 
tempo, che finito il noviziato, attefe agli ftu- 
d; delle feienze, nelle quali non meno che nella 
pietà fece fiupendi progredì . Allorché fecondo 
il coffume delia Aia religione fu deffinato ad in- 
iegnare agli altri le feienze, che aveva impara- 
te ; la Principal Tua premura era quella d' iufi- 
ouare ai giovani fiudenti la. pietà criffiana ; di te- 
nerli lontani da’ peccati , e di renderli , per quan- 
to da lui dipendeva , non meno dotti , che lauti • 
Nelle Domeniche poi, e nell’ altre felle, nelle 
quali era diloccupato dalle funzioni fcolafiiche , 
fi portava ne* vicini villagg; ad annunziare la pa- 
rola di Dio alla povera gente di campagna, ver- 
fo la quale, come pfu bifognofa d' ifiruzione , 
confcrvò Tempre un affetto particolare, e impie- 
gò poi , come vedremo , più volentieri le Tue 
apofioltche fatiche • Neil* anno 1630. ricevè Gio* 
van-Francefeo , per ubbidire a* Tuoi Superiori , 
che glie ne fecero efpreffò comando , l'Ordine 
del facerdozio ; e quello fagro carattere riempiè 
il Aio cuore di tale abbondanza di fpirito, che 
rifolvè di voler in avvenire vivere più che mai) 
morto a fe fieffò , e totalmente addetto a pro- 
muovere la gloria di Dio , e la falute de’ fuoi 
prollìmi . In quell’ anno rnedeùmo il Signore gli 
prefentò una bella occaAone di fare fpiccare^ 
queir ardente carità , di cui era infiammato • 
Concioffìachè elTe^^do la città di Tolofa attacca- 
ta dalla pelle , che faceva llrage nel popolo, 
egli con grande iffanza rìchiefe , ed ottenne^ 
da* fuoi Superiori la facoltà d'impìegarfi al ler- 
vìzio degli appellati, convenendo, cuin’ ei di- 
ceva , ad un facerdoie , che offre ogni giorno la 
divina vìttima fopra l'aitare, divenir egliilef- 
fo vittima difpofia ad effère immolata per la fa- 
lute de' fuoi fratelli , benché il Signore , che 
lo rifervava a cofe maggiori , lo prefervafit^ 
dal rimaner infetto di quel morbo conta- 
li y a 3 Ccf- 
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3. CeiTàto il flagello della pefle in Tolofa , fu 
il Servo di Dio da* Tuoi Superiori deflinato al mU 
niftero erangelico delle MifHoni, a feconda dei 
fuoi defider; > e in elTe fl occupò nel rimanente 
della Tua vita , che fu di dieci anni • Le cominciò 
tnMonpeUierii e in tutti icatieili» e villaggi di 
quel diflretto : le continuò nei Vivarefe» e le 
terminò , infìeme colla vita , nel Velay > e in 
tutte le terre , e campagne di quel paefe . Die- 
de dunque principio alla Tua facicofa carriera—* 
nell' anno idjx, in Monpellieri, città della Lin> 
guadoca ^ dove e coi catecMfmi , e colle pre- 
diche • e coir udire le confeflìoni , e colle confe- 
renze fpirituali , raccolfe un frutto abbondante, e 
iotrodunè in ogni genere di perfone una gr^n ri- 
forma di cottomi • Egli era folito di cominciare 
le Tue prediche coll* efpolizione di qualche veri- 
tà evangelica in una maniera facile, e familia- 
re , e dopo averla polla nel Tuo lume, ne traeva 
delle confegueiue morali e pratiche , e in que- 
ite fermavaii , ed infifleva con molta energia* 
Concludeva poi U fuo argumento con muovere 
diverfl teneri afletti , fecondo l'argomento, che 
trattava, addactati al biiògno , e alla capacità 
di tutti i fuoi uditori, i quali da* Tuoi fermoni, 
òenchè feinplici , e privi di ligure , e d*orna- 
memi rettorici , ricavavano gran frutto, e ne 
partivano compunti . Avvenne che un giorno 
andò ad udirlo un famofo predicatore , che fi era 
fatto amtnirare nei primi pulpiti dei regno di 
Francia, il quale da prima retto forprefo dal ve- 
dere la gran folla di gente d'ogni condizione^ 
concorra alla predica dei Santo , c molto più ri- 
mafe flordito della commozione, cheoflèrvò nel 
popolo , il quale ne partiva bagnato di lagrime , 
e rofpirando ; ond* egli ebbe ad efclamare : OA 
tome hUarno et affAtiibiamo ai abbfìlire tanto i no^ 
Uri dìjcorfi t / ftrmoni M queUs Milionario fono 
ammirati, c producono il frutto di ^ran converjtoni : 
laddove noi con tutto il noUro fiudio a comporre le 
noiìre prediche , vediamo anoiìra confufone , e con 
nofiro d/Jpiaeere , che pochi ne cavano profitto , Ma 
non è maraviglia , fc la parola di Dio nella boc< 
ca delòamo foflè eificace , pofciachè egli vi fi 
preparava con lunghe, c fervorofe orazioni; e 
ilccome ufeiva dall' orazione pieno dello Spirito 
di Dio , coai accendeva i Tuoi uditori di quel fuo- 
co celefte , di cui egli fleflo ardeva , efiendo pur 
troppo vero quel detto di s. Gregorio Magno , 
che qui non urdet , non ineendit . £ inoltre accorsa 
pagnava la fba predicazione , colla quale eforra- 
va gii uomini alla penitenza, con una vita faii- 
ta, mortificata, e penitente al maggior fegno « 
Dal primo giorno, che Incominciò ad efercitare 
le funzioni di MilHouario , finché vifie, fi aften- 
ne dal mangiar carne , butirro, «ova, e pefee , 
e dal bere vino, contentandofi per fao cibo di 
poco pane » di erbe , legumi , e di qualche frut- 
to, e qualche volta di latte; e di acqua per be- 
vanda ; dormiva pochiflimo , e per ordàoario 


fulle nude tavole ; portava un ruvido cilido fol- 
la nuda carne ; vifitava continuamente oli fpo- 
dali, e gl'infermi, e fpendeva tutrà Uiua v^t 
in opere di pietà , e di mifericordia • 

4. Benché lo zelo di Giovan-Francefeo ab- 
bracciaiTè ogni genere di perfone , fenza efcludcr- 
ne alcuna; tuttavia la fua inclinazione lo porta- 
va aflài più a procurare la falute de* poveri , fpe- 
cialmente di quelli della campagna , dove fole- 
va paflàre la maggior parte dell'anno, partico- 
larmente nell* inverno, in cui i contadini fono 
meno diflrattì , e meno occupati dai loro lavo- 
ri . Egli feorreva di luogo in luogo, di terra in 
terra, di villaggio in villaggio, fempre a piedi , 
tra nevi, e ghiacci, e con incredibili fatiche, e 
patimenti s* impiegava ad iflruirli ne* miflerj del- 
la Keligione, ad udire le loro confelEoni, a rap- 
pacificare le loro inimicizie , e a ridurli a mena^ 
re una vita veramente criftiana • Era per ordi- 
nario attorniato da una folla di poveri , ai quali 
inoftrava vifeere di padre amorofo, flringendo- 
lì fra le fue braccia , e dicendo loro : l^enitCi miti 
cari figliuoli , voi fiete il mio te foro , e le delizie 
del mio cuore • 11 fuo confeflìonale era Tempre cir- 
condato da poverelli • yillc perfone di qualità 
leva egli dire ) non mancheranno mai confffori z 
queila gerite povera , eh* è la più abbandonata nella 
ireggia di Gesù CriHo , queiU è la parte che tocca 
an/r* Ebbe ancora il Servo di Dio un dono fin- 
golare di convertire a via di falute le donne di 
mal aflàre, che fervivano d'iflromento al de- 
monio , per corrompere 1 coflumi di molti, e 
particolarmente dell* incauta gioventù • In tutti 
i luoghi , dove egli predicò , molte di quelle difi* 
graziate femmine commoflè da' Tuoi difeorfi , ri- 
nunziarono alla loro vita infame , e abbraccia- 
rono la penitenza* Il Santo per iflradarle nella 
via buona , e tenerle lontane dai pericoli di ri- 
cadere ne* primieri falli , inflitui in varj luoghi 
delle cafe dette di Refugio , le quali gli coflaro- 
no molta pena , c non poche contradUionl , 
difgufli , e mormorazioni , che dovè foSirì- 
re SI da coloro , che di mala voglia fi vedevano 
per mezzo fuo privati degl* iflrumenti della-» 
loro incontinenza , e si ancora per parte di 
perfone mal affette , che riguardavano come 
inutile queft* opera di carità * Vi fu eziandio ^ 
chi fi fece ardito di aflàUrlo con villanie , di 
oltraggiarlo, e minacciarlo della vita. Ma egli 
fuperiore a tutti i rifpetti umani non fece con- 
to alcuno de* vani giudizj , e delle dicerìe , e 
mormorazioni, che fi facevano contro di lui, e 
refiflè con intrepidezza alle minacce, e agi*infulti, 
fenza abbandonare 1 * opera di Dio * Un giovane 
nobile tra gU altri fortemente fdegoato contro il 
Santo , perchè voleva togliere dalle fue mani 
impure una povera fanciulla ; Ritiratevi (gli difle) 

0 Padre , fe nàia voìira impruden\a vi eoBcrà la ei- 
ra . 11 fant* uomo non per queflo fi ritraflè dal 
proponimento , rilp^ndeodo al giovane ; Sappia* 
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te, eie le veffre minacce non hanno /òpra di me 
sicuna forila , e che mi recherò a gloria di e]f;rc 
fàgrtpcato al voRro cieco furore per una tl giuBa con- 
Ja, h quefte parole inviperito vie più il giova- 
ne licenziofo ifoderò la fpada , eC pofe in atto 
di traRggerlo . Ab ! noientieri ( erdamò il Santo ) 
fin' gei òli fangue per Getit CriRo i e in cosi dire 
icoperton il petto : Ferite, dilTe, eh' io morrà vo- 
lentieri , purché non fa effefo il mio Dio , Quella 
intrepidezza liordi , e dit'armò quel fariofo , il 
quale fé ne parti tutto cunfuro . 

)• Aliai inappiori furono le fatiche , che il 
Santo roSr'i nella Miflione , che per lo Ipazio di 
più anni fece nel Vivarefe , il quale comprende 
più citta , terre , borghi , e cadelli dell* alta Lin- 
guadoca, e una gran parte di eilb i lituata tra 
montagne orride* edalpellri* Perocché ivi ebbe 
a combattere non folamente contro i vizj , chia- 
mando i peccatori alla penitenza , ma ancora 
contro gli errori di Calvino , che avevano in- 
fettati moltiflìmi di quei popoli, procurando di 
ricondurre gli eretici al feno della Chiefa cat- 
tolica , conforme , aflillito dalla divina grazia , 
gli riufci felicemente , di modo che le cofe della 
Heligione, le quali C ritrovavano in uno Rato 
compaffionevole , per opera Tua mutarono fac- 
cia ; ed egli ebbe la confolazione di vedere un 
coptofo numero di anime ritornate a via di fa- 
lute , e riftabilito in quelle parti il culto divi, 
no , e la credenza de’ dogmi della Fede cattolica , 
Dopo aver faticato intorno a fei anni nella dio- 
celi di Monpellieri , e nel Vivarefe con gran pro- 
fitto di quei paeli, egli impiegò gli ultimi quat- 
tro anni della Tua vita a fantifeare una provin- 
cia confinante col Vivarefe, detta ilVelasr, di 
cui la cittì di Puy afiài grande , e popolata è 
la capitale . Si era qdella cittì prefervata dal 
contagio dell’erefia , ma i coRumi della maggior 
parte degli abitanti erano si guadi , che in ve- 
ce di onorare la loro Fede coll* efemplariti della 
vita, la difonoravano colla sfrenatezza de* vizj , 
c delle dillblotezze, che vi regnavano . Intrapre- 
fe s. Giovan Krancefeo con gran coraggio , e con 
intrepido zelo la riforma di quella cittì feoRu- 
mata , facendovi le fue confuete miRìoni nel 
tempo d* cRate , e feorrendo nell* inverno ì bor- 
ghi, e i villaggi della campagna, e da per tutto 
con frutto incredibile delle anime . Teneva egli 
anche nella cittì di Pup il fuo folito metodo di 
predicare in forma catechiRica la parola di Dio, 
c i fuoi difeorfi erano femplici , e fenza arte, 
ma li proferiva come un uomo inveRito del- 
lo fpirito di Dio , con un cuore si commof- 
fo , e penetralo delle veriil evangeliche, che 
annunziava , che correvano tutti in folla , ezian- 
dio gli ecclefiafticl , e ì regolari, ad afcoltarlo 
con molto piacere , e con non minore profitto . 

dicevano eflì )r 4 r ri predica Geiù CriRo , 
a la divina parola , com' ella i iu fe Rejfa ; laddo- 
ve gli altri ci tengono a predicare fe mede f mi , e in 


vece della divina , ci fpacciano la parola loro pro- 
pria , eh' i tutta umana . £* vero però , come li 
dillh di foprz , che la vita fama , efemplare , e 
penitente del Servo di Dio molto contribuiva ad 
accreditare la fua predicazione , e a renderla 
più utile , e fruttuofa ad ogni genera di per- 
fone . 

6. Correva gii il decimo anno , da che a. Gio> 
van-Francefeo li efercitava nelle millìoni , quan- 
do il Signore volle anticipargli la ricompenfz del- 
le fue fatiche. Avendo nell’inverno del 1640- 
fecondo il fuo coRume feorfe alcune ville , e terre 
della diocefi di Puy , predicando da per tutto la 
parola di Dio , e riconducendo dii buon fentie- 
^ ro molti peccatori traviati , verfo il fine dell* Av- 
vento fi portò al collegio di Puy a farvi un ri- 
tiro fpirituale di alcuni giorni , per preparare 
alla morte , della cui vicinanza aveva avuto un 
légreto prefentimento , come in confidenza lo 
manìfeRo al fuo direttore , al quale fece una con- 
fefCone generale di tutta la fua vita . Dipoi nel 
giorno 1}. di Dicembre, non oRante la Ragio- 
ne freddilCma , e le nevi, e i ghiacci , di cui 
era ricoperta la terra , volle andare alla Lovvefe, 
villaggio difiante circa diciotto miglia da Puy, 
e fituato fra montagne afpriffime , dove ave- 
va intimata una mifiSone pel giorno 24. di Dv 
cembre . 1 gravi patimenti , che lóffiri nel viag- 
gio , gli cagionarono una febbre ardente, la_s 
quale ben preRo degenerò in una gagliarda in- 
fiammazione . Ciò non oRante il fuo ardente ze- 
lo non gli permife di Rarfene in ripofo , ma ap- 
pena giunto alla Lovvefe diede principio alla MiC- 
fione , predicando più volte il giorno , udendo 
per più ore le confefSoni , e facendo gli altri fo- 
liti fuoi efercizj , finché nel di 36. feRa di s. Ste- 
fano fii forprefo in chiefa da un grave deliquio, 
che 1 ’ obbligò a porli io letto nella cafa del Cu- 
rato . Aggravandoli il male , dopo aver ricevuti 
con fingolar divozione , e fervore di fpirito J 
làgramenti della Chiefa , fece iRanza di ellèr 
portato nella Ralla , per aver la confolazione di 
morire , come era nato il fuo Salvatore . Ma ef- 
fendogli Rato rifpoRo , che l’ cRrema fua fiac- 
chezza non permetteva di portarvelo fenza pe- 
ricolo della vita, alzò le mani al Cielo , reo. 
dendo umili grazie a Dio , che almeno lo fàcellè 
morire in mezzo a poveri e rozzi contadini , che 
aveva fempre teneramente amati. Awicinandofi 
r ora del fuo felice paffaggio da queRa vita , fu 
veduto efultare con gran giubbilo del fuo Ipirito , 
poiché fu da Dio favorito d’una celeRe vifione , in 
cui gli apparvero Gesù , e Maria , che 1 * invi- 
tavano al Cielo. Onde difie a chi 1 * aflìReva al 
letto : O caro fratello , che bella fòrte ì la mia ! 0 
tome io muojo contento ! Ecco Gesù , e Maria , cbt 
fino venuti , per condurmi al beato foggiorno de' San- 
ti j e poco dopo fpirò placidamente la beata fua 
anima nell* ultimo giorno di Dicembre dell’anno 
fopraddetto 1640. , benché in queRo giorno 16. 

di 
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diGiagnofene faccia memofu nel Martirologio 
Komano » e fé ne celebri la feda • 11 Signore fi 
degnò onorare il Tuo fepolcro di molti miracoli j 
ficcome alcani ne aveva ancora per mesto Tuo 
operati in rita • 

L* ardente telo di quefio Santo nel procura* 
re la falute dell* anime redente col fangue di Get'^ 
Crifto (il quale telo fi può Tenta fallo dire efie* 
re fiata la principale occafione della Tua mor- 
ie ) merita di elPere imitato non Tolo dai mU 
nifiri di Dio , ai quali certamente fopra ogni 
altro ne appartiene il penfiere , e la cura > di mo- 
do che il crafcurarla è lo fiefTo che mancare ad 
un obbligo eflenzialedel loro fiato j ma eziandio 
da Ogni femptice Fedele» giacchia tutti indifiin* 
tamente il Signore comanda nelle Scritture d' in* 
terefiarfi nel bene del Tuo prolHmo : Vnicuìquf , 
COSI tta fcritto nell* Ecclcfiaftico * , maniii'oit Deus 
de ^'oximojuo • Quefio è Tefistto, e infietne la 
prova più ficara della carità , che dee regnare 
nel cuore di tutti i Crifiiant » fé vogliono appar* 
tenere a Gesù Grillo, ed elTere nel numero dcYuoi 
difcepoli , ai quali è promefib il regno de* Cieli » 
l'amare cioè il proflìrno loro come Te medeli- 
mi , e procurargli quel bene» che bramiamo a 
noi fieflì • Ora qual è il vero bene» che fopra 
ogni altro ci dee fiar a cuore ? Non altro certa* 
mente » che il poilcdere la grazia di Dio in que* 
fit vita» e il confeguirc Teterna falute deH’ani* 
ma« Quefio bene adunque fiamo tenuti di defi- 
derare , e procurare ai noftri proffimi , fe gli 
amiamo con (incero amore di carità « £* vero 
che ai fempllci Fedeli non appartiene d’ ifiriiire 
nelle chiefe» di predicare, e di efercitare altri 
minifier; , che fono rifervati ai (agri pattori» e 
alle perfone ecclellafiiche • Ma ognuno , partico- 
larmente fe è capo di ctfa , può , e dee » al di- 
re di s. Agoltino , efercitare nella propria fami- 
glia Tuilìsio di pafiore» ifirnendo» e ammonen- 
do opportunamente i Tuoi domefiici • Ognuno 
nelle debite etreofianze , e quando ne Tpera Trat- 
to » è obbligato di fare la fraterna correzione 
a quelli, che traviano dal retto femiero • Ognu- 
no è tenuto di efercitare le opere di mifericor- 
diaTpirituale, che confifie appunto in quefio di 
ajutarei fiioì proflìmi coi configli , colle orazioni, 
e in ogni altro modo a Te pofiibile , acciocché 
riTorgano dallo fiato Tanefto del peccato , Te per 
lorodifgrazia vi Tono caduti , o pure che fi man- 
tengano perTeveranti nella giuftizta , Te Tono giu* 
fii, e amici di Dio. Ognuno finalmente è obbli- 
gato non Tolo a non ìTcandalizzare nè colle paro- 
le, né co* fatti i Tuoi profiìmi, ma inoltre a edi- 
ficarli col buon cTempio , il quale alle volte è piCl 
efficace delle ftcfiè prediche a ritirare dal vizio, 
e a perTuadcre la virtù • 


t 
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SS. Mirco, i Mìircbluamo Multjv. 
Smh Uh 

Gli atti dii loro martirio trovano in quelli di /.Sria- 
fiiano ^ i quali benché non fieno originali ^ fono nondi» 
meno unun in molto pregio da nomini dotiilfimi . e fi 
credono traui da memorie antiche, e oripniui » Stve» 
da il Tillemont lom. 4* delie Memorie fuu Jfioria tede» 
fiafiica nd suolo dà s. Sebajhano . 

I Santi Marco, e Marcelliano erano fratelli ge- 
melli , e figliuoli di Tranquillino , e di Mar- 
cia, gc.itiluomini Romani» rfacoltofi. Benché 
i loro genitori fodero pagani » efH tuttavia eb- 
bero la forte di conofeere iddio » e di abbraccia* 
re la crifiiana Religione fino dalla fanciullezza , 
mediante i* opera d* un ajo crifiiano » a cui era 
fiata appoggiata la loro educazione • Prefero am- 
bedue moglie , di nobile condizione bensì » ma^ 
idolatra , forfè colla Tperanza di guadagnarla al 
culto del vero Dio» come poi ne riceverono dal 
Signore la g'*azia » nella miniera» che ora Tiamo 
per dire. Era già qualche tempo, che la Re- 
ligione crifiiana godeva un poco di ptee , quan- 
do elTenio nell* anno a»4. falito fui trono impe- 
riale Diocleziano , fi eccito in Roma una nuo- 
va perfecuzione» cagionata dall’empio , e fanati- 
co zelo de* Sacerdoti degl* idoli , Ì quali non pote- 
vano (offrire di vedere abbandonati] loroTagrile- 
ghi templi , e abominati i loro profani (àgrìfizj • 
Pertanto i Tanti fratelli Marco , e Marcelliano 
furono arrefiati per ordine di Cromazio Prefet- 
to di Roma come crifiìani ; e perchè fi ino- 
firarono fermi, e cofianii nella loro Religione , 
Cromazio dopo averli fatti afpramente llagellt- 
re, li condannò a morire decapitati . Ma prima 
che fi efegui/Ie (a fentenza» Tranquillino Padre de* 
due ss. Martiri , pieno di affanno , e di dolore Te 
n’ando dal Prefetto» e con molte lagrime ottenne, 
che per ^o. giorni foife differita Tefecuzione della 
fentenza, compromettendofi in quefio (patio di 
tempo di pcrCuadere i figliuoli ad ubbidire all* Im- 
peratore » e a fagrifìcare ai numi dell* Imperio • 
a* Furono a quefio effetto i due Santi conTe- 
gnati in cufiodia ad un Urfiziale, chiamato Ni- 
coftrato , il quale diede la libertà non folo a 
Tranquillino, e alla Tua conforte Marcia, ma a 
tutti quelli , che volevano vìfitarli di abboc- 
carTt con eflbioro • Tranquillino dunque , 
Marcia mifero in opera tutti i mezzi , che cre- 
dettero più valevoli, per indurre i due loro fi- 
gliuoli a falvare la vira, condiTcendendo ai vo- 
leri dell* Imperadore • Adoprarono a quefio fine 
le Tuppliche , e le lagrime , e quanto poteva 
loro (uggerire la tenerezza d* un padre affiittil^ 
fimo , e d* una madre defolata , pel timore di ve- 
dere quanto prima due cariami loro figliuoli 
perdere la vita fotte il colpo d*una fpada . A 
quefii primi tentativi de* genitori s* aggiunfero 
4*uelU delle loro mogli, e de* teneri figliuolini, 

e poi 
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f poi òt* parenti, ed amici , i quali unitamente 
fecero tutti i poilibili sforzi , e replicarono più 
v^ce ail^lci più fieri, e più efficaci, per aimnoU 
lire i loro cuori , e perfuaderli con ogni forta 
di macchine a fcampare la morte infame , che lo- 
ro fopraftava , e a rifparmiare V ignominia , e il 
danno , che da effà ne farebbe feguito a tutta la 
nobile loro famiglia, e parentela* Marco, 
Marcelliano recarono per qualche giorno ferrai 
nel fanto loro proponimento , di preferire la fa- 
iute deir anime loro , e T ubbidienza dovuta ai 
comandamenti di Dio , a qualunque perdita tem- 
porale • Ma continuando viepiù le preghiere» 
le lagrime , e i gemiti di tante perfone a loro 
per altro si care, cominciò a indebolirli il loro 
coraggio, e a vacillare la loro Fede $ onde da- 
vano già in procinto di cedere alla tentazione , 
c di arrenderfi a ciò che da loro fi richiedeva* 

. Mentre i fanti Fratelli fi trovavano in un 
si gran cimento , il Signore inviò loro in foc- 
corfo rilluftre s. Scbaftiano, il quale, come fidif- 
fe nella fua Vita riferita ai ao. di Gennajo nella 
prima Raecilta delle l^itc de* Santi , folto un abito 
di foldato , come Capitano delle guardie dell* 
Imperatore , militava di vero cuore a Gesù Grido, 
e s’ impiegava con tutto 1* ardore a confortare i 
Crifiiani , ed animarli a mantenerli coftanti nel- 
la profeifione delia Fede , e a non temere I tor- 
srentì , e i fupplizj più crudeli , a fine di confegui- 
re la corona del martino, eia vita eterna. K- 
g!i adunque vifitò , come foleva fare , i due^ 
ss. Fratelli , e pieno delio fpirito di Dio parlò 
contale, e tanta elficacia della brevità, e fra- 
gilità della vita prefente , del pregio inedimabile 
«le* beni eterni , che Iddio tiene apparecchiati a 
chi lo ferve fedelmente, e delle pene terribili , 
che fovradano agi’ increduli, e ai prevaricatori 
della fua fanta Legge , che non foto confermò 
Marco , e Marcelliano nella loro rilbluzione di 
dare la vita per amor dì Grido, ma cagionò e- 
ziandio una gran commozione nel cuore di Tran- 
quillino , e di Marcia, delle mogli de* due San- 
ti , e degli altri congiunti , ed amici loro , e fino 
dello fte^ Nicodrato, e della fua moglie Zoe , che 
tuttifi trovarono prefentì al Tuo difeorfo* Iddio, 
che voleva ufare mifericordia a tutte quede^ 
perfone , accompagnò le parole di Sebadiano 
con due miracoli, i quali furono di redituire la 
loquela a Zoe , che da Tei anni ella aveva perduta 
per una infermità, e di far apparire, mentr’ei 
favellava , una fplendida luce celede , che cir- 
condava la fua perfona . Onde fi convertirono 
tutti alla Fede di Gesù Grido, eper Umani d* 
un famo prete chiamato Policarpo riceverono il 
Tanto battefimo * Nè qui finirono le divine mi-, 
fericordìe , poiché lo defib Prefetto Gromazio 
. allorché intefe da Tranqùillino la fua coiiverfione, 
e la maniera con cui era feguita , fpirando in 
luì la potente grazia di Gesù Grido , rinunzìò al 
culto degl' idoli , abbracciò la cridiana Religione, 
{t) Lue, 14. 16. 
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e con efiò un gran numero di perfone, che da lui 
dipendevano ^ dopo di che dimife la carica di Pre- 
fetto di Roma , e fi ritirò alla campagna inficine 
con molti di quelli , che fi erano convertiti» 
per edere colà meno efpodi alla perfecazione de* 
pagaui . 

4. Intanto edèndo a Gromazio fucceduto nella 
Prefettura di Roma un certo Fabiano , uomo cru- 
dele» e nemico de'Cridiani, i fanti Marco, t 
Marcelliano non fi credettero ficurt nella pro- 
pria abitazione , onde iiifieme con Tranquillino 
loro padre» e con altri novelli convertiti, firi- 
covrarono predo di Cadolo/, il quale era cridiano 
con tutta la fua famiglia , e come cufiode , e 
foprintendente delle fiufe , c de* bagni dell* Im- 
peratore, abitava nel palazzo imperiale; onde 
era qnefio luogo meno fofpetto , e meno iógget- 
to alle ricerche degli ulHziali del Prefetto» e più 
atto ad occultare iGridiani* Il Signore però» 
che aveva ab eterno delUuata la corona del 
martirio ai due fanti Fratelli , permife che fodero 
traditi da un apofiata , e denunziati al Prefetto 
Fabiano , che li fece arredare , e condurre alla 
fua prefenza . Avendoli trovati fermi e coftanti 
nella confedione della Fede di Gesù Grido, co- 
mandò , che folPero legati ad un legno, e quivi fof- 
fero loro conficcati ì piedi con chiodi. Stettero 
edì un giorno , e una notte in quedo fupplizio , il 
quale fotfrirono non (blo con pazienza , ma con 
giubbilo , lodando il Signore , che ^li avelTe in 
queda guifa immobilmente attaccati al Tuo amo- 
re , finché per ordine dello dedb Fabiano tra- 
fittia colpi di lancia» nel di 18. diGiugnoper- 
derono la vita temporale » e padarono a godere 
la vita felicilfima , cd eterna del Cielo* Pochi 
giorni dopo» cioè ai d* dì Luglio , ottava della 
feda de* ss. Apodoli Pietro, e Paolo, confeguà 
ancora la palma del martirio il loro padre fau 
Tranquillino, il quale, facendo orazione alUw 
romba dell* Àpodolo s. Paolo , vi fu forprefo 
da' pagani» e lapidato, e il Tuo corpo gettato 
nel Tevere. Segui il martirio di quedi Santi cir- 
ca r anno 28^ 

Dal grave pericolo, che corfero quedi fami 
Fratelli di perdere non folo la corona del mar- 
tirio, ma la grazia di Dio, e dannarfi eterna- 
mente , a cau a dell' affetto difordinato a* genito- 
ri, alla moglie , e ai figliuoli, e altri congiunti» 
ed amici » che già fi era ìnfmuato nel loro cuo- 
re, e li portava al precipizio, fe non veniva ojv 
porionamente a fodeiierli un amico fedele » e 
che gli amava con vero e fànto amore » qual 
fii s. Sebadiano ; impariamo noi ancora a temere 
r attacco alla carne , e al fangue , e a non lafciar^ 
ci mai accecare dall’ affetto a qualunque creatu- 
ra , ficchè ad eiTa , e a' Tuoi interedl pofpoiiia- 
mo la nodra cofeienza , e la legge fama di Dio* 
Ricordiamoci a quello effetto dell* Infegnamen- 
to , che ci dà Gesù Grido nel Vangelo * , di odié" 
re il padre, la madre , i figliuoli, i fratelli, eie 
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forciìe , ch'è qnanto dire , di non condefcende- 
re ai loro voleri, e di non làrne conto alcuno, co- 
me (e non li conofeeffimo , anzi come (e foCTero 
noftri nemici , allorché ci vogliono diftogliere dal 
fervizio di Dìo , e dall* odhrvanza de* Tuoi coman- 
damenti, o che in altra maniera c'impedKcono di 
operare la noiira eterna falute , la quale l'opra 
ogni altra cola del Mondo ci dee dare a cuore, 
Coa'i pure da ciò , che fece i. Sebaftiano verfo 
i due fanti Fratelli , apprendiamo quale Ila il ca- 
rattere della vera dilezione , ed amicizia criflia- 
na , di procurare cioè all* amico , o parente il 
vero bene , che altro non è , nè può edere , fe 
non la grazia di Dio, e il confeguimento dell’eter- 
na felicità. Chiunque non ha quelli fentimen- 
ti , e ci conliglia a preferire ì vantaggi tempo- 
rali a quelli dell'anima , bifogna riguardarlo qual 
nemico , come infegna il Vangelo * , benché 
fofle noilro domedico , e drettamente a noi con- 
giunto coi vincoli del fangue • 

i8. Giugno. 

B. Gk.egok.io Bariarico Cardinali . 

Secolo XVI I. 

La fua Vtla /intra eitganttrntme in latino dal P, Ricconi 
Matjlro dii Palalo Apeftolico , r ricavala principai’ 
menu tini proaffi faui per la fua canotà\\a\ione,fn jìamt‘ 
pota la prima volta in Roma f anno 17Z1. , in occajiont 
della Bcati^ajione del fervo di Dio fatta nel medejimo 
anno 1761. dal regnante Jommo Pontefice Clemente Xlll. 

N Acque il beato Gregorio in Venezia 1 * an- 
no idzj. ai 15. di Settembre di Giovan 
Trancefeo Barbarigo , e di Lucrezia Leoni , fa- 
miglie ambedue nobili e fenatorie di quella Re- 
pubblica . Edbndo morta la madre in età frefea 
ed immatura , Giovan- hrancefeo Tuo padre, de- 
podo ogni pendere di lèconde nozze , C applicò 
con tutta la premura ad allevare i Tuoi dgliuoli 
nella pietà , e nelle lettere fecondocbè conve- 
niva alla loro condizione , acciocché diveniflè- 
ro non Iblo ottimi cittadini , utili alla patria , 
ma ancora veri fervi di Dio , e viriuoG cridìa- 
ni . Scorgendo egli in Gregorio un raro talento , 
un vivace ingegno , e un* indole generofa, e in- 
clinata alla virtù , non lafciò di coltivare con di- 
ligenza un t'i buon fondo , e credè di non do- 
verne commettere ia cura ad altre perdane , ma 
ritenendolo nella cada paterna, volle, che dot- 
to i fuoi occhj fede idruito nelle belle lettere, 
e poi fargli egli medefimo da maeilro nella Glo- 
foda , nella quale era adài dotto e perito . In tal 
maniera >1 giovanetto Gregorio vivendo lonta- 
no dai pericoli , a cui fono cdpoili i giovani nel 
praticare familiarmente inCeme con altri della 
loro età , ebbe la forte , o per meglio dire , ri- 
ceve da Dio la grazu fpecialh dì condervare 1 * in- 
nocenza, e di prefervarfi dalla corruziene , che 


pur troppo dnol regnare nella gioventù , allorché 
il bollore del fangue , e i cattivi efemp; , e i per- 
verfi configli de’ compagni fpingono al male. 
Egli era obbidientiliìmo al fuo genitore , rifpet- 
tofo verfo di tutti , modefto e affabile nel futa 
tratto , umile e manfueto nelle fue parole ed 
azioni , e fopra tutto pio e religiofo verfo Dio , 
a cui poneva frequenti preghiere , alzandoli a 
quello e&tto dovente in tempo di notte, men- 
tre gli altri dormivano , e impiegando delle ore 
continue nell’orazione, e negli eferciz; di pietà 
cridiana. Il padre di Gregorio vedendolo con gran 
giubbilo del fuo cuore ben allbdato nella virtù , 
gli concedè licenza, che in quell’età giovanile , 
eh’ era allora di anni diciannove , fi ailontanalie 
da’ fuoi occhj , e dalla patria , e che andalTe in 
Germania in compagnia di Luigi Contarmi , che 
come Ambafciaiore della Repubblica di Vene- 
zia doveva intervenire al CongrelTo di Munfler , 
ove fi trattò della pace fra i princìpi d’ Europa • 
Quivi Gregorio ebbe il buon incontro di con- 
verfare familiarmente con Fabio Chigi Nunzio 
della fantaSede, il quale dipoi, allbnto al Ron- 
tificato , fi chiamò Alellàndro VII, Da quella 
Prelato ei ricevè falutevoli documenti , de’ qua- 
li profittò, per vie più avanzarli nel cammina 
della perfezione evangelica ; onde febbene fini- 
to ilCongreilb di Munfler, egli ficellè diverfi 
viaggi , com’ è il coflume delle perfone nobili 
e qualificate , e'i nella Germania fuperiore e in- 
feriore , c ti ancora nella Francia , e dimorafle 
quattro mefi in Parigi , non perdè punto del fuo 
fpirito di divozione , ma fi mantenne fermo , e 
coftante nel bene , e non tralafciò mai i fuoi fo- 
liti efercizj di pietà , e fpecialmente della lezio- 
ne fpirituale delle Opere di a. Francefeo di Salei, 
che dal fuddetto Prelato gli era Hata configliata , 
e con molta eliicacia raccomandata , come uti- 
lillima ali’ acquillo delle virtù criiliane . 

a. Tornato Gregorio alla patria , fu univer- 
Talmente riguardato con una flima fingolarilfinia , 
j'i per la integrità de’ fuoi cottumi , che per la 
capacità del fuo talento; onde fubito fuammef- 
fo nel magillrato chiamato de’ Sav; , nel quale 
diede lèggi aflài chiari della fua probità , pruden- 
za , e abilità, per le quali doti fi giudicava ellbr 
egli in grado di occupare in progreilb di tempo 
le caricne più cofpicue di quella Repubblica . 
Ma altri erano i difegni di Dio fopra di lui , e 
molto diverfi i fentimenti del duo cuore; coiv- 
cioffiachè provando un interno difgullo di quel- 
le cofe , che più fi ilimano nel Mondo , non ad 
altro afpirava , che ad unirfi più ilrettamente col 
fuo |Dio , e a far acquillo delle vere , e ftabili 
grandezze , che non fi trovano fii quefta Terra , 
ma folamente in Cielo . Egli perciò rivolgeva 
nella fua mente di ritirarli affatto dal Mondo , 
e d’ abbracciare nna vita umile , e penitente in 
qualche auflera religione ; e già due ne aveva in 
mira, cioè o quella degli Eremiti Camaldolefi , 
■ o pu- 
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o pure quella de* iteligtofi CarmeUcani Scalzi • 
Prima di rifolvere a qual partito doveHè appi* 
gUarH, fece molte e ferventi orazioni al Signo« 
re^ per cooofcere la Tua volontà > e poi, come 
conviene in cali limili, prefe configlio da per- 
fone , che avevano fama di eifere illuminate 
nelle vie del Signore , a dotale del difcernimen* 
to degli fpiriti • £ poiché da effe fu conlìgliaro 
ad abbracciare Io (iato di EccIeCaliico fecoiare , 
e non regolare, lì ibrtomife con piena docilità al 
giudizio di tali perfone, o piuttodo alla volon- 
tà di Dio a femanifedata per mezzo loro. Ma 
prima di arrolarli alla milizia ccclefìadica , vol- 
le applicarli ai fagri dudj $ e aquetlo eflciro li 
portò nella vicina città dì Padova, dove altefe 
allo ftiidio della Teologia , e dell’ Irtoria ecdcfia- 
dica . In quegli anni che dimorò in Padova, 
egli vi menò una vita ritiratilitma , di modo che 
fi può dire di luì ciò, che di s. BaClio , edife 
fnedcfimo afferma a. Gregorio Nazianzeno nel 
tempo de’loro ffudj in Atene , cioè che non co- 
nofceva altre vie, fe non quelle, che conduce- 
vano alle fcuole de* Tuoi maedri, per imparar- 
vi le Icienze, e quelle , che conducevano alle 
chiefe , per occuparli negli efercìz; di pietà , 
nella quale faceva fempre maggiori progrcifi • 

3. Piniti i Tuoi dudj, fe ne torno a Venezia , 
e nel di 5. di Aprile dell* anno 16)5. trigeCmo 
della fua età , depoda la toga fenatoria, vedi 
r abito eccleliadico , e prefe la tonfura clericale, 
e dipoi gli altri Ordini fino al Sacerdozio ; e po- 
co dopo fi portò a Roma , chiamatovi dal Ponte- 
fice Alclfando VII., il quale, come fidilTe, l'ave- 
vi conofeiuto, e trattato familiarmente alCon- 
rclTo di Munder , e fu da elio aferìtto tra* Prelati 
ella Corte Romana • In quedo mentre , nell* an- 
no cioè 1656. , la città di Roma fu afflitta dalla 
pede , che faceva continue , e numerofe (fra- 
gi, fpecialmenie nel minuto popolo, che abi- 
tava nel Rione di Tradevere , onde fu Gregorio 
deputato dal Pontefice a provvedere ai bifogni 
ai fpiritoali , che temporali di quella povera 
gente j al che egli fenz'aver riguardo al perico- 
lo , a cui efponeva la fua vita , fi applico con 
tutto l'ardore del fuo fpirito, e con diligenza 
tale, che a nelTuno mancarono i neceflarj foc- 
corli ; e febbene il morbo contagiofo fi di la t alfe 
in maniera , che due della fua famiglia ne rima- 
fero infetti, ededintij tuttavia non tralafciò di 
far le folite vìfite delle cafe degli appedati , e 
di andar in perfona, dovunque bifognava, per 
dare gli ordini, e provvedimenti, che conve- 
nivano alle loro necefiìtà • Non fi può abbadan- 
zaefprimere, quanto grande folle la lode, che 
da ogni genere di perfone ne rifeuotè 1* eroica 
carità dlGregorio, e fopra tutti dal Papa Alef- 
fandro , il quale perciò credè di dover dedinare 
il Servo di Dio al minidero padorale di Ve- 
feovo della città di Bergamo , che fi trovava 
allora vacante . Redò Gregorio atterrito dal pefo 
Srf, 


formidabile, che gli fi volle imporre, e modrò 
quella fincera ripugnanza , che hanno fempre 
modrata tutti coloro, che ne conofeono l'im- 
portanza, e il perìcolo . Ma gli convenne ubbi- 
dire al comando del Pontefice , onde ai 29. di Lo- 
glio dell'anno i6j 7. fu confagrato Vefeovo della 
lopraddetta città di Bergamo , verfo dove fenz'in- 
dugio t* incamminò , per efercitarvi l'uffizio pa- 
dorale, che gli era dato impodo • 

4* Trovò il beato Gregorio laChiela di Ber- 
gamo in uno dato infelice per li molti abufi, 
e per le corruttele , che regnavano lì nel cle- 
ro , che nel popolo , e che avevano bifogno di 
pronti , ed efficaci rimedj , per introdurvi la con- 
veniente difciplina • £gli pertanto affidato nel 
divino a/uto, che continuamente implorava dal 
Cielo con fcrvorofe orazioni , fiprefidbnell'ani- 
mo d'imitare gl* illudri, e recenti efempjdifan 
Carlo Borromeo , la cui Vita teneva fempre fra 
le mani, inlieme co’ fiioi Conci!;, c colle altre 
idruzioni , e ordinazioni fatte da quel finto Ar- 
civelcovo . Prima di ogni altra cofa ad imita- 
zione di 5. Carlo rnife un tal ordine alla condot- 
ta particolare della fua perfona , e della fua 
famiglia, che recalTe a tutti edificazione , e folte 
come uno fpecchio della vita, che voleva Infi- 
nuare agli altri , e fpecialtnente alle perfone ec- 
cieliaiiiche • A quedo effetto allontanò dal fuo 
palazzo epifcopale qualunque cofa , che aveltè 
la minima apparenza dì fatto , di lultb , e di 
morbidezza ; la fuppellettile era modeda , -é 
di poco prezzo ; non tifava argenteria fé non po- 
chiffima , e quali follmente per Icrvizio della 
cappella } la menfa era frugale , e in comunt^ 
colla fua famìglia , e condita fempre di una fa- 
gra lettura ; in tatti i Mercoledì non s'imban- 
divano Ce non cibi di magro, e fi digiunava in tut- 
ti ì Venerdì dell* anno ; era proibito alle donne 
ringrclTo nel palazzo epifcopale , e non era^ 
permefTb ad alcuno di ufctrne in tempo di not- 
te . V* era cfpretfa proibizione d* intervenire 
a* giuochi, agli fpettacoli , a'fedini, e ad altri 
mondani pairatempi. Tutti convenivano tre vol- 
te il giorno nella cappella epifcopale, la mirti- 
na all* orazione , il dopo pranzo alla lezione 
(pirituale, eia fera aircfame della cofeienza , 
e all’orazione prima d'andare a dormire • Si 
accodava ognuno frequentemente al fagramento 
della Penitenza , e una volta il mefe alla Comu- 
nione • Tutti dovevano e nellè parole, e nelle 
azioni loro far comparire una /ingoiare mode- 
dia, e una (incera umiltà j era dalla cafa epifeo- 
pale sbandito l' ozio , avendo ciafeheduno lefue 
incumbenzediftrlbuite in maniera, che non ra- 
daife tempo da perdere in vani difeorfi , o in 
novelle inutili ; e però egli non teneva al Tuo 
. fervizio fe non poche perfone, timorate di Dio , 
e quanto n'efigeva il precitb bifogno • Era fe- 
veraménte vietato t tutti il • ricevere qualun- 
que regalo, anche di piccole colè, o fatto ti- 
^ * tolo 
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tolo di mance , rommìniftrando egli a cia(cu- 
so t convenienti ftlpendj , e falarj • Aveva desi- 
nato un facerdote di erperimeniata probiti>e pni- 
denaa » che invigilane Copra i coSumi , e la con- 
dotta della Tua famiglia > e ne correggere i di- 
fetti e mancamenti ; nè per queSo fi diipcnfa- 
ra d* invigilarvi cilo medcriino colla debita di- 
ligenta . Egli precedeva a tutti col fiioefempio, 
menando una vita auSera , mortificata > labo- 
riofaj continuamente applicata alle funzioni del 
fuo paSorale miniSero , e in tutte le cofe irrc- 
prenfibilc • £ perché Capeva quanto da una par- 
te Inumana condizione fia reggetta ad errare» e 
dall* altra» come quei che prefiedono, rare vol- 
le trovano chi gli avvili de* loro mancamen- 
ti » ma bensì lovente molti , che gli adulano ; 
aveva deputati due cenCori delle Tue azioni » per- 
ione illuminate» e Cuperiori ai riCpetii umani, 
le quali con libertà evangelica ravvertiflcro » e 
ammonifièro di tutto ciò» che meritava corre- 
zione» ed emendazione • In Comma regolò la Tua 
cafa » e famiglia EpiCcopale in maniera» che^ 
rafièmbrava pn convitto di ofièrvanii Religìofi ; e 
fece anche (Campare un libretto, che contene- 
va ciò, che fi doveva da ognuno praticare; e 
in fronte del libretto davano imprefiè quelle 
parole di s. Bernardo: Domum Epifiopi decet Jàn~ 
tiitudo , decet modeWa , dectt bonTHut • Finalmente 
chiunque contravveniva alle regole prefcricte. Ce 
prontamente non fi emendava , era Immantinen- 
te licenziato dal fuo fervigio • 

5. Dìfpofie ch'ebbe il finto Prelato in tal for- 
ma le cofe riCpeito alia Aia famiglia , prima di 
metter mano alla riforma de* cofiumi dei popolo , 
rivolle Tanitno a riSabiiire un'eCatta difciplina 
nel Clero » giacché dalla vita fregolata degli £c- 
clefiaSici (Bglioao pur troppo i fecolari prender 
il motivo, o il preteSo dì perCeverare nelle vi- 
zlofe loro colCumanze • A queSo effetto egli vie- 
tò a tutte le perfone del clero l'intervenire a* tea- 
tri» a'feftini» e ad ogni forti di profano fper- 
taeolo ; proibì la negoziazione » il giuoco di car- 
te» e le Aimiliari converfaztoni con perCone di 
Icfib diverfo ; tolfe I* abuCo introdotto » che gli 
Ecclefiaftici fervifièro o da maeSri di cafa » o io 
altri ulfiz/ non convenienti al loro carattere nelle 
caCe particolari • £ perchè ognuno del fuo clero 
fapelTe gli obblighi del fuo (tato » e qual vita 
cfemplare doveva condurre , fece (lampare in 
un libretto » che dittrìbuì a cUfehedun Ecclefia- 
fiico, una raccolta compendiofa dì quelle cofe, 
che ne* concìli sì generali , che particolari , e 
ne'finodi de Tuoi antecefibri » erano fiate preCcric- 
te intorno ai cofiumi » e alla difciplina del Cle- 
ro » raccomandandone e in voce» e in iCcritto 
la dovuta oficrvanza • Ordinò eziandio , che 
tutti doveiiero ogni anno far un ritiro di otto» 
o dieci giorni fotte la condotta d*un facerdote 
fornito di dottrina e di pietà» ch'egli ftefib a 
tal fine defiinava . Faceva altresì » che una volta 


il mefe sì nella città »che nell4diocefi»fi radunai- 
fero prefib di qualche dotto «probo facerdote » e 
per modo di conferenza trattalfero inficine diedre 
appartenenti all* ecclefiafiica difciplina, fecondo 
che egli medefimo ne aveva prefcriito la materia, 
la forma , e il metodo. Sovente ancora chiama- 
va afe or l'uno, or 1* altro , or molti inficine 
de' Tuoi Ecclefiifiici , e colle Aie parole animate 
di fuoco celefie » gli efortava eHicacemenie ad 
emendare i cofiumi depravati, o ad avanzarli 
nella feienza , e nella virtù , fecondochè richiede- 
va il bifogno di ciafeheduno »di cui egli aveva una 
precila ed efatta notizia per le diligenze ufate 
nell' informare fin dai primi mefi del fuo Vefeova- 
to , delle qualità, de* talenti , e de' cofiumi di 
tutti gli Ecclcfiafiici tanto della città , quanto 
della diocefi. Ma il primo mezzo principale, e 
più profittevole » eh' egli usò per introdurre una 
fama riforma nel Clero, fu quello» che per di- 
vina ilpirazione ha preferitto il fagro Concìlio 
di Trento » cioè di far educare i giovani chierici 
in un ben regolato Seminario » dove imparino 
la feienza » e la pietà conveniente al loro fiato • 
Quindi è » che con fomma premura fi applicò 
a mettere in piedi un Seminario capace di cen- 
to, e più giovani » e a provvederlo di ottimi 
maefiri» e direttori di fpiriro , con prefcrìvergli 
prudentifiìme regole » e cofiituzionì , prefe la 
maggior parte da quelle di s. Carlo Borromeo • 
Quefto Seminario era la pupilla degli occh; del 
Tanto Vefeovo ; ivi qualche volta pafiava le in- 
tere giornate , invigilando con ogni poffibile at« 
tenzione , che tutti profitta(fero sì nelle lettere, 
che nelle virtù crifiiane; e non ammettendo re- 
golarmente agli Ordini , fé non quelli ,che nello 
fiefib Seminario avelfero dato fuihcienie faggio 
della loro vocazione , e del loro profitto nella 
pietà , e dottrina ecclefiafiica . 

6. Non minore poi fu lo zelo del beato Gre- 
gorio in procurare la falute del popolo a fé com- 
meilb, e nel farne , per quanto da lui dipende- 
va , un popolo di Santi • Siccome trovò , che in 
una gran parte di efib regnava una profonda^ 
ignoranza delle verità della Religione , tfiiruì da 
per tutto e nella città, e nella diocefi fcuole di 
catechifmi, non folo pe* fanciulli , e per le fan- 
ciulle, ma eziandio per (e perfone provette , le 
quali non di rado quanto fono giudi zìofe , e ben 
informate ne' negozj temporali, altrettanto poi 
fono rozze e fiupide nelle cofé più efiènziali ap- 
partenenti alla loro eterna Ailute. Egli fte(To in 
perfona interveniva frequentemente a tali cate- 
chifmi, ora in una parrocchia, ed ora iu un’ al- 
tra » animando col fuo efempio non folo gU Ec- 
clefiaftici , ma ancora le perfone fecolari , eh* 
erano capaci , ad intraprendere un* opera tanto 
utile e vantaggiofa alle anime sì dì quelli, che 
ammaefiravano , che di quelli cheerano ammae- 
ftrati. Spedì per la diocefi de* Sacerdoti zelanti , 
i quali ifiruifiero le perfone deila campagna , e 
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rpeeUlmenta nelle montagne > che coftìtuifcono 
Ja maggior parte dtì territorio Bergamafco. V'an- 
dò poi egli medefiino in perfona , e fcorfe da per 
tutto» e per vie fcofcele , e luoghi alpeftri > e 
quafi impraticabili > a portare la luce della pa- 
rola evangelica a un'infinità di povera gente, 
che giaceva fepolta nelle tenebre dell' ignoran- 
za i abolì molti abufi , e fuperftizionì , che fi>- 
gliono effère confeguenze ordinarie dell* igno- 
ranza ; rappacificò innumerabili difeordie , 
inimicizie invecchiate i refiituì nel Tuo decoro 
il culto divino , l'offhrvanza de* giorni fattivi, 
e la frequenza de* fanti Sagramenti • In fomma 
non tralafciò nè fatica, nè induftria , nè dili- 
genza alcuna , per adempiere con profitto delle 
anime a fé commefTe il Tuo miniftero paftorale , 
e per incamminarle nella via , che conduce al 
Cielo • Sa^fiuto il fervo di Dio , ( fono parole^ 
dell* autore della fua Vita) cbt il principale offiijo 
del Vefeovo è la predicaifone della parola di Dìo , 
la quale gli Apofoìi ^ di cui iVefeovi fono i facce f 
fori , tanto prei^L^ano , che la preferivano alle altre 
opere i benché fantei e grate aDtox perciò atiefe 
Tempre indefeftàmente a difpenfare al Tuo greg- 
ge t\ nelle fette, che in ogni altra occafione, 
^ecialmente di vifita , quatto divino pane del- 
la parola evangelica , in una maniera facile , pia- 
na , e adattata all' intelligenza di tutti, fenz* or- 
namenti di parole Mudiate, o di figure rettori- 
che , ma contale eificacìa, zelo, e unzione di 
spirito, che penetrava i cuori degli uditori , e 
produceva frutto abbondante in ogni genere di 
perfone. Con quetto mezzo della divina parola 
predicala continuamente , e accompagnata dal- 
le fue ferventi orazioni , riufc'i al Tanto Vefeovo 
diettirpare dal Tuo popolo la zizzania de’vizj, 
e de* peccati $ onde ne* fette anni che governò 
la Chiefa di Bergamo, fi vide con maraviglia di 
tutti cambiata la faccia di elTa , e ridotta in ot- 
timo fiato , che poi perfeverò anche Torto i Tuoi 
fucceflòri • 

bi fparfe ben tofio da per tutto la fama del- 
le preclare azioni di Gregorio , onde Ateitàn* 
dro VII. credè di dover collocare quefia fiacco- 
la luminofa in un pofto piò fublime , acciocché 
fpandelfe i Tuoi raggi in profitto di molti , e ac- 
crefceire il decoro alia Chiefa cattolica • Che pe- 
rò nel di 5. di Aprile dell* anno lòfi}, lo innalzò 
alla dignità di Cardinale delta Chiefa Romana . 
Egli ricevè 1* avvila della fua promozione con 
grande indifierenza , e fuperioriti d'animo , pe- 
rocché il Tuo cuore pieno deli* amor di Dio, e 
del defiderio de* beni eterni , ^ceva poco , o 
ntun conto delle fugaci grandezze, e di tutti i 
beni della Terra. La nuova dignità non appor- 
tò alcuna variazione nella condotta del viver Tuo, 
anzi fecondo 1* avvertimento dello Spirito Tanto 
credè dì eiier obbligato a tanto più uiniliarfi 
avanti Dio, e avanti gli uomini, quanto più il 
Signore aveva permetto, che fotte efaltato «Con- 
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tinuò come prima le Tue ipoftoliche fatiche, lo 
fieflo tenore di vita penitente e mortificata , e 
le medefime occupazioni , tutte indirizzate al- 
la gloria di Dio , e alla falure delle anime affida- 
te alla Tua cura. Tenne 11 finodo di tutti gli £c- 
clefiafiici delta fua città e diocefi, non già per 
far nuove leggi , e ordinare nuovi fittati , poi- 
ché credè che baftattèro quelli , che fi contene- 
vano ne* Sinodi, e decreti de'faoi antecettbri, 
ma bensì per raccomandarne erutti la debita of- 
fervanza , e per animare, e infervorare colle fue 
zelami efortazioiit il Tuo clero ad implegarfi con 
ogni premura negli ottizj del fagro loro mìnifie- 
ro. Quefia fu l'ultima funzione, che il beato 
Gregorio fece nella Chiefa di Bergamo ; con- 
doffiachè poco dopo, cioè verfo il fine dell* an- 
no lófi)., fu dal Pontefice trasferito alla Chie- 
fa di Padova , la quale comprendendo un nume- 
rofo popolo di trecento e più mila anime con 
molte terre , e cafielli , aveva bifogno di un pi- 
ftore vigilante e pieno di zelo, qual era il Servo 
di Dio, che la governatte. Rettò H beato Car- 
dinale attonito a quefio improvvifo annunzio , 
e non poco atterrilo del nuovo , e più grave ca* 
rico, che gli veniva addottàto ; oltre d| che di 
mala voglia fi poteva indurre ad abbandonare la 
Tua prima Spofa , la Chiefa cioè di Bergamo , là- 
pendo quanto ripugni alla difpofiztone de'fiigri 
canoni il pattare da un vefeovato ad un altro , fé 
non vi concorre un'urgente , e legittima caufà ; 
fece perciò quanto potè , per fottrarfene , e per 
rimanere nel Tuo vefeovato di Bergamo • Ma...» 
riufeirono vanì ifuoi tentativi, e bifognò , che 
chinattc il capo , e ubbidittè alla volontà di Dio , 
a lui dichiarata per mezzo del fofnmo Pontefice , 
il quale non ammife le Tue feufe, e volle, che 
palfarfe a edificare co* Tuoi efempj , e colie Tue 
ifiruzioni la Chiefa di Padova , conforme ave* 
va fatto con tanto vantaggio delle anime quel- 
la di Bergamo • 

8. Dovè adunque il beato Cardinale con mot- 
to difpiacere Tuo, e di ogni ordine di perfone 
della città di Bergamo, portarfi a Padova, do- 
ve cominciò a pafeere quel numerofb gregge , e 
a regolare le cofe di quella Chiefa collo fietto ze- 
lo , e col medefimo ordine , che di Copra fi è nar- 
rato, rifpetto a quella di Bergamo, fe non che 
ettèndo la menfa epifcopale di Padova prov- 
veduta di ampie rendite, deputò alcune perfi>- 
ne probe , e fedeli , che con piena podetta vi fo- 
printendettèro , e ne avettèro 1* amminifirazio- 
ne, a finché la cura delle cofe temporali punto 
non lodìfiraeifè dall* attendere con tutto il Aio 
fptrito ai bifogni fpirituali delia fua Chiefa • Qual 
ufo poi f.ì..cne dell* entrate della medefirna fua 
Chiefa, lo diremo fra poco , allorché favelle- 
remo della Tua eroica carità . Una delle cofe , dì 
cut fopra ogni altra fi prefepenficrc il beato Bar- 
barigo , fu quella di erigere in Padova un Se- 
minario , che fotte proporzionato all’ ampiezza 
Zza della 
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della Tua dio celi » al bifogno ch'egli aveva di 
molti operai evangelici « • alia dignità delia^ 
fteilà città di Padova» in cui fiorifce la tanto ce- 
lebre Univerlità, per ammaedrare la gioventù 
in tutte le fcieDae • In luogo dunque del picco- 
lo e angufto feminario, che prima vi era» egli 
ne fece da'fondamenti fabbricare un nuovo gran- 
de » e magni6co i lo provvide di copiofc rendi- 
te > vi dabU'i un* efatta difciplina , munita di ot- 
time leggi» e liatuti prudenttHìmi j e vi chia- 
mò da ogni parte i più eccellenti maellri» che 
potè rinvenire , in ogni forra di fcienze umane » 
ed ecclefiafiiche » e anche della lingua greca » 
ebraica , caldaica » e arabica • Invigilava con 
grande attenaionc» che fì ammaedralfero i gio- 
vani chierici ne* dogmi della Chiefa» e nelle re- 
gole de'coitumi » prefe da' fonti delle divine^ 
Scritture» de* canoni» de* concili» <lelle coftitu- 
2Ìoni pontificie» e degli fcrittt de’ fanti Padri» 
e in particolare della Somma teologica di s. Tom- 
jiiafo. Premevagli fommamente » che tutti i fuoi 
chierici fodero iltruiti nella Storia ecclefiaflica > 
poiché ellendo la colante tradizione di tutti i 
fecult uno de* principali fondamenti della dot- 
trina delia Chiefa SI rifpctto ai dogmi, che ai 
cottumi con ragione egli credeva efière agli 
£cclefiatUcì utililHma la notizia della Storia ec- 
cle/iafiica » la quale mette fotto gli occh/ per 
ordine de* tempi la ferie de* monumenti » che 
compongono la medcfima tradizione» nefehia- 
rifee le diificoItà,e rende più agevole » e profi- 
cuo lo Oudio della Teologia ; onde ebbe a dire 
un celebre Autore * , nou poter ef-re fe non un mef- 
thìnt e inetto teologo , chi è privo del foccorfò dell* 
lìioria eccìcfaiìicA * Il finto Cardinale » che fino 
dai primi anni» che intraprefe i fagri ftudj » fi 
era applicato a quefto ftudio della Storia eccle- 
fiadica » tanto in eflo fi dilettava » e tanto la 
prezzava, che in mezzo alle fue gravi edaflì- 
dne occupazioni » non lafciava d* impiegarvi quel 
po*di tempo » che gli rimaneva libero ; anzi 
alle volte non ifdegnò d'idruire egli tieilb alcu- 
DÌ de* fuoi chierici » a fine d*ìnfinuarnea tutti 
rimporianza»e la fomma utilità. Iddio bene- 
difle le fante intenzioni» e le pie diligenze del 
finto Cardinale » perocché divenne il fuo Semi- 
nario celebre in tutta 1* Italia» e da elio ufeiro- 
flo molti foggetti e per dottrina » e per pietà in- 
figni , come è a tutti noto. 

9. Nella diftribuzione de* benefizi » e princi- 
'palmemc di cure di anime , ufava il Servo di Dio 
una fomma diligenza in prefeegliere quelli» che 
per la dottrina» e per la virtù erano i più meri- 
tevoli ; né prefib di lui punto valevano i riguar- 
di umani » c le raccomandazioni di qualunque^ 
perfonaggio»anzi chiunque fi procurava fimili rac- 
comandazioni » era ficuro di non confegutre al- 
cun benefizio ; e però in progreflb di tempo av- 
venne » che nefiuno ardiva di cercare racco- 
mandazioni • Kgli era folito dire» che non t a a* 
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to era collatore de* benefizj » quanto difeer- 
nitore de’ meriti di coloro » a* quali doveva.^ 
conferirli » e che Tonico mezzo dì coufeguiAì 
era di renderfene degno colla pietà» colla dot- 
trina, e coll* efcrcizio delle criftiane virtù • Non 
efiendovi cofa , che più meriti T applicaziorK.^ 
d'unVefvOvo» quanto quella di non ammette- 
re agli Ordini fe non coloro» che fono da Dio 
chiamati» e che danno fondata fperanza di do- 
ver riufeire degni minidri dell* Altare; efami- 
navi da fe medeiimo la vocazione di quelli» che 
fi prelenuvano ; prendeva elàtte informazioni 
del loro talento» « de* loro coftuini; e implo- 
rava da Dio i lumi necellarj per non errare in 
un aliare di tanta importanza , da cui dipende in 
gran pane il bene delia Chiefa» e perciò tanto 
raccomandato dalTApofiolo ai fagri Paftorl » di 
non imporre ternani leggermente» e con trop- 
pa facilità » per non efporfi al pericolo di parte- 
cipare degli altrui peccati. Se potea accorgtrfi » 
che alcuna fi movefie a chiedere gli Ordini per 
motivi temporali» o di fomentare la vita a fpefe 
del Santuario , o di confeguire qualche benefi- 
zio ecclefiattico » o di menare vita più como- 
da e onorevole » o per altre fimili ragioni uma- 
ne » era irre/niffibilmente efclufo » e rigettato » 
fenza che avelie riguardo né a preghiere» né a 
favori» o raccomandazioni dì chicchefia . Do- 
poché erano fiati ammetiì ai primi Ordini » in- 
vigilava fommamente , che collo fiudio delle 
fagre lettere » e colla vita virtuofa firendeflero 
capaci di divenire opera; utili alla fiia Chiefa » e 
di edificarla co* buoni toro efemp; ; e fopra tut- 
to bramava» che fi abilitaflero nel predicare la 
parola di Dìo » e nelle ifiruzioni catechifiiche • 
A quefio effetto aveva ordinato» che in tutte le 
fede gli Alunni del Seminario facelTero a vicenda 
nella Chiefa cattedrale un fcrinone» o ifiruzio- 
ne al popolo» per avvezzarli cos'idi buon'ora » 
ed efercttarlì in un minifiero l'i necelTario » e pro- 
fittevole alla falute delle anime. Siccome la fua 
diocefi era aiTsì vafia » e bifognofa di numero 
grande di fagri Minifiri » fpeHb avveniva » ch’egli 
fitrovallè in angufiie per la fcarfezza di Eccle- 
fialiici » ma non per quefio credeva di dover 
punto recedere da quelle regole» che fecondo 
i canoni aveva fiabilite nelle ordinazioni » efièn- 
do folito dire, che bifognava ricorrere umilmen- 
te al padrone della mefle» acciocché inviali^ 
de’ buoni opera; ; e eh* era nn grand* errore 
1* ammettere agli Ordini fotto qualunque pretefio 
delle perfone viziofe » o ignoranti , poiché in 
vece di recare a;uto e follievo al Vefeovo» non 
gli fono fe non di pefo » e di aggravio « Final- 
niente ad imitazione di s. Carlo Borromeo » del 
quale» come fi è già detto, cercava in tutte la 
cofe di feguire le vefiigie» ifiitui nella fua città 
di Padova una numeroU congregazione di Eccle- 
fiafiici , confimile a quella chiamata degli Obli- 
ti in Milano »- da cui egli traeva grandi loccorfi » 
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fer prorvedere ai diverC bifogni della fui dio-^ 
celi 9 e per inviarli iu tatti quei luoghi ^ che per 
qaalche improvviro accidente o d* infermità j o 
di morte de* parochi , e de* cappellani 9 rimane* 
vano privi di chi amminittrallè i lagramenti 9 e 
adempielfe le altre funiionì eccleliadìche • 
lO. Benché il beato Barbarigo ufalTe tante dU 
ligenaCj per avere nella Tua città e dioced dei 
buoni opera; , che idruificro i popoli a fe com- 
Dieflì 9 e gl* ii'dirizzatTero nella via dei Cielo ; 
egli non per quetto itava punto oziofo 9 anzi era 
continuamente applicato a paTcere il Aio gregge 
colla divina parola» che frequentementb difpen* 
fava nella maniera , che aveva fatto in Bergamo • 
Eperché la Tua voce giungeHè ancora alle parti 
più rimote della Tua dioceli» e tutti afcoltailèro 
le ar^monizìoni del loro paftore » di quando in 
quando inviava ai parochi della fuadioced delle 
lettere pattorali da comunicarfi al popolo, nel* 
le quali dava a ciafeheduno documenti fapien* 
tifHmi circa i doveri della vita cridiana » ed efor* 
tava ognuno con edìcacia a fuggire i vizj , che 
tra eflì correvano , e a praticare le virtù conve* 
nienti allo ftato di ciafeheduno ^ onde di quedo 
lettere padoralì fi formò poi un volume» eh* è 
fiato dato alle dampe • Ogni anno viiitava quaU 
che parte delia diocefi» e in tal occafione oltre 
ridruzioni, che vi faceva con gran fervore di 
fpirlto» rimediava ai difordini , toglieva gli abu* 
fi 9 rappacificava i difeordi , e apportava da per 
tutto» ove andava , copiofe benedizioni in van* 
taggìo delie Tue amate pecorelle • Alla buona 
difeipiina» che dabili nel clero e popolo , più 
che ogni altra cofa contribuiva la Aia vita (anta » 
e irreprenfibile , di modo che era atuttoilfuo 
gregge , come vuole 1* Apodolo 1. Pietro ne* fa* 
gri Padori, un vivo elctnpiare » ed uno fpec* 
chìo lucidiflimo di ogni virtù . Sopra tutto fpic* 
cava in lui un'ardentiifima carità tanto verfo Dio, 
di cui procurava la gloria con tutte le Aie forze , 
quanto verfo i fuoi prodìmi , impiegando inde* 
fedamente tutto fe deflb, il Aio tempo, le Aie 
iòdanze , e la Aia vita , nel foccorrere a* loro 
bifogni fpirituali, e temporali • Le Aie Hmofi* 
ne non avevano limite alcuno , e A fpargevano 
con abbondanza fopra ogni Corta di perfone» 
cheli trovavano in necelCtà, e panicolarmeote 
fopra le vedove, fopra le donzelle, che corre* 
vano pericolo dì perdere la pudiciiia a cagione 
della loro povertà , e fopra le famiglie vergo* 
gnofe, alle quali faceva fegretamento fommini* 
firare da perfona fidata i loccorfi , eh* erano loro 
necedar; • La Aia profula liberalità verfo de*po« 
veri rnife fpedè volte in angudia ì fuoi economi^ 
i quali perciò non lalciavano di rapprefentargli » 
che le rendite, benché copiofe, della Aia Chic* 
£1 non erano badevoli a fupplire alle continue 
fue limofine . Ma egli era folito rifpondere , che 
bifognava confidare nella divina Provvidenza , 
e che non cederebbe mai di far limofiiia » finché 


vi fode chi avede bifogtio di edere fovvenuto» 
con privarli ancora delle cofe a fe più neceliarie • 
ii« In fatti giunfe fino a fpogUare le danze 
del Aio palazzo epifcopale delle fuppellettili , e 
delle tappezzerie , per impiegare il prezzo ri- 
tratto dalia vendila di elle nel (bvvenimen* 
to delle perlone bifognofe • Edendogli una vol- 
ta tra le altre dato rapprefentaro , che due zitelle 
davano in pericolo di far naufragio della onedà» 
a cagione della loro miferia , e non trovan- 
doli egli allora né danaro , nè altra cofa in pron* 
to , ordinò che fi vendedèro Cubito i cavalli , e 
la Aia carrozza » e il valore ricavato da edl fer- 
vi per codiruir la dote a quelle due povera 
giovani, e collocarle in un onedo matrimonio. 
Ì7n* altra volta andando da Padova a V'cnczia s’iiv 
contro in un povero mezzo nudo , e tremante 
di freddo . Egli ad una tal vida modbne a cotn* 
padìone fi tolfe di dodo il mantello, e con edb ri- 
copri la nudità di quel poverello, o piuitodo 
del Aio Salvatore, che cogli occh; della Fede 
fecondo il Vangelo riconofeeva nella perfona di 
quel mirerabile , AfTacciatoA un giorno alla fino* 
dra, e veduto Culla drada un povero mendico 
tutto lacero, e cenciofo , egli Io chiamò a fe» 
e fpogliatofi delle Aie vedi interiori , rivedi 
quel mendico » e per la fcala fegreta Io fece ufeire 
dal Aio palazzo , con ordine di non parlarne a 
perfona veruna » a fine di fchivare ogni perico- 
lo di vanagloria , la quale i Santi hanno fempre te- 
muta nelle loro buone operazioni. Aveva il beato 
Cardinale dato ordine a* fuoi parochi» che ne*cafi 
di urgenti bifogni a lui ricorreitèro» perchè ne 
avrebbero ricevuto il conveniente iovvenimen- 
to » come di fatto eflì facevano con una piena 
libertà » giacché venivano Tempre accolti con 
lieto volto» e fempre ancora ne ricevevano foc- 
corfi più copiofi di quelli > che richiedevano • 
Or avvenne» che un paroco, il quale più volte 
in poco di tempo aveva provati gli efiet ti della. 
Aia liberalità» un giorno fi prefentò a luì con 
qualche foggezione » e lo pregò a feufare la fua 
foverchia importunità , e la troppo frequente 
nìoledia , che gli arrecava • Allora il beato Car- 
dinale abbracciandolo teneramente : temere, 

glidiflè» 0 figlio, di efiètiiti moleffo, 
tutto • Safpi che neffano è a me più gradito , quan» 
to cbi mi prega a prò de* poveri , ì/ieni pure fptjfo 
a farmi fintili ricbiefle • ^ando non avtffi altro 
da dare » qtteRo mio anello epifcopale fervirà ad ufo 
de* poverelli * Nè le Aie limofine erano di picco- 
le fomme, ma qualche volta afeende^aoo a più 
centinaja , e migliaja di feudi » che fecondo 1* ur- 
genza del bifogno fomminidrava ad una fola per- . 
fona . Si gettò un giorno a'Aioi piedi una nobi- 
le donna, alla quale era di frefoo morto il ma- 
rito» e più colle lagrime , che colle parole» gli 
rapprefentò, che veniva da un creditore del de- 
funto marito forzata a pagargli in contanti il Aio 
credito» per cui Cuebbefi ridotta in milèria» o 
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|Hire i ftr an vergognofo mercato della faa 
dicUta • 11 beato Cardinale con paterna benigni- 
tà confolandoia , le richiere il nome del credi- 
tore } e la fomma del debito , che intefe afcende- 
re a quattro mila ducati : Stafe di kuon anima 
( egli replicò fubito con faccia tranquilla ) che 
non farete piit moleiìata da queìio creditore • Di poi 
licenziatala, immaminenie fi fece dal fuo eco- 
nomo recare la fomma dì quattro mila ducati, 
la quale per mezzo d* una perfona fidata fece 
fegretamente sborfare al creditore della pove- 
ra dama , che reftò in tal maniera per la fomma 
carità del fanto fuo Paftore liberata e dalla mi- 
feria, e dal pericolo della fua onefià • 

11 . Sarebbe un non mai finire , fe fi volefie 
raccontare le innumerabili, e copiofiflìme libera- 
lità, che il beato Gregorio fece ne* trentatre anni , 
che governò laChiefa di Padova • Baili il dire, 
che dai libri de' fuoi economi dopo la fua mor- 
te apparì, che aveva fpefa , durante il fuoVe- 
fcovaio , in limofine , e opere pie , la riguarde- 
vole fomma di ottocento mila ducati ; perchè 
egli giufiamente ficonfiderava non già padrone, 
ma femplice amminidratore delle ampie rendi« 
te della fua Chieia , le quali foleva chiamare non 
con al irò nome che di patrimonio de' poveri, 
Ascondo il linguaggio , e lo fpirito de* canoni 
della Chiefa. Ònd* è che fe qualche volta gli acca- 
deva di afcoltare le voci de* poveri, I quali lo- 
davano la fua carità , chiamandolo loro arnatiC* 
lìmo padre, egli forridendo era folito dire 
quelli , che gli Itavano d* intorno : Oh ebe bella lo^ 
de i queffa \ lodare il Vefovo fercbì non c un ladro • 
Tanto egli era perfuafo di quella malRma di fan 
Bernardo, eflere una fpecie di furto e facrilego 
latrocinio ciò , che gli Ecclefiatlici de’ frutti 
de* loro benefizi , oltre il loro congruo folten- 
tamento , ritengono per fé , e pe* loro paren- 
ti, o impiegano in ufo profono • Qiiindi è che 
egli era molto parco , e rifirerto con fe mede- 
fimo, e net Tuo trattamento, io eroe, diceva, 
del pasrituonto de* poueri i t però fi guardava non 
ielamente dal fare fpefe fiiperAue , ma fpefib fu 
ceva ancora di meno delle cofe neceflhrie • La 
foa mcnfii era parca e frugale , come quella^ 
de'religiofi; il fuo veftito interiore di roba vi- 
le , e dà poco valore , e dilficilmente fi potere 
indurre t portare abiti nuovi , contentandoli 
de* vecchi , benché fofièro aliai logori , e quali 
laceri; i mobili delle fue ftanze erano di poco 
prezzo , non volendo , com* ei diceva , ador- 
nare la fua perfona , o la fiia abitazione colla ro- 
ba de’ poveri, la fotnma tutto in lui Ipirava^ 
xnodediae povertà, a fine di potere con mag- 
giore abboiùlanza fovvenire alle altrui indigen- 
ze, ad efempio del divino Paftore , il q’utle ef 
fèndo ricco , per amor noflro fi fece povero , per ar~ 
rìcebire noi tutti colla fua povertà, Quindi eziandio 
« ne feguiva , che febbene il barato Cardinale amaf- 
(e eoa lineerà e aftèttnofa dilezione i fuoi paren- 


ti , e particolarmente il fuo genitore , il fu« 
fratello , e i nipoti fuoi ; tuttavia nè in vita , nè 
in morte diede mai loro colà alcuna , nè feeu 
vernn regalo, nemmeno in occafione di matri- 
monj , perchè avrebbe creduto di togliere ai 
poveri tutto ciò , che aveflè dato a* fuoi con- 
giunti ; ai quali fbleva dire : Molto io vi lafie^ 
rà alta mia morte, per queHo appunto che non e» 
ìafeio nulla i cencioSìachè la roba dellaChiefa è 
un tarlo , che rode , e confoma la roba propria, 
e manda in rovina le cafe • Avendogli il Senatore 
Antonio Barbirigo fuo fratello inviati a Padova 
i fuoi figliuoli, acciocché foflbro educati nelle 
lettere , e nella pietà fotto la fua cura e difeb 
plina , egli lì collocò nel fuo Seminario , e volle 
che pagafièro la folita penfione» che pagavano 
gli altri alunni, che non erano poveri, e che cuc- 
ce le cofe biibgnevoli fofiero provveduti a fpefe 
del loro padre • Erano quefti fuoi nipoti di otti- 
ma indole , e di molta afpettatlva, ma non per 
quefto conferì loro alcun benefizio ecclefiaiiico , 
nè rinunxiò a loro favore alcun* Abbadia di quel- 
le, ch*ei pofiedeva per li btfogni della fuaChie- 
fii, nè procurò ad efiì alcun vantaggio tempora- 
le . Tanto egli temeva di non efière foprafiatto 
dall* affètto della carne, e del fangue, il quale 
por troppo ha una gran forza di fedurre , 
ingannare anche le perione pie, fè noniftanno 
fopra di fe molto attente , e vigilanti ! 

t). Ma fopra tutto rifplendè in una maniere 
fingolare 1* eroica carità del Servo di Dio verfo 
di quelli , da'quali aveva ricevuti oltraggi , ingiu- 
rie , ed affronti , che furono molti , e d’ ogni con- 
dizione di peribne • Perocché ficcome egli pro- 
tnoflè fempre la riforma de*cottumi t\ nel clero, 
che nel popolo, e cercò con ardente zelo di to- 
gliere gli abufi , e i difordini , e d* impedire , per 
quanto poteva , leofftfedi Dio: corì avvenne a 
lui quello , che in tutti i tempi è avvenuto ai 
paftori zelami dell'onor dì Dio, e della faiute 
delle anime, di efière cioè da* malvagi , de* qua- 
li per ordinario copioib è il numero , lacerato , 
calunniato , contradetto , e perfeguitato • Gli tteC 
fi canonici del fuo Capitolo prima di Bergamo , e 
poi di Padova gli cagionarono molte moleftie, 
e veflèzions , pretendendo di non efière foggetti 
alla fua vifira paftorale , e ricufando di ubbidire 
a* fuoi ordini , e decreti ; e la baldanza di uno 
di elfi giunfe fino a caricarlo pubblicamente^ 
d* improper; ,• e d* ingiurie • Vi fu anche un pa- 
roco , il quale ard^ di fpacciare , ed affìggere 
ne* luoghi pubblici della città di Padova una fatira 
contro la fama del tanto Prelato ; e per tacere 
d'altri infiliti, che furono fiitti alla tua dignità , 
un gentiluomo , che era fieramente fdegnato 
contro di lui , perchè aveva poffa in luogo fi- 
curo la foa conforie , che correva pericolo di 
perdere la vita per le fevìzie , e brutalità del 
mariro, arrivò a tal eccello di furore, che lo 
afièlì, tneetr* egli dalla campagna tornava in cit- 
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e ^arò contro U faa Tagra perfootun coU 
po di pifiola, il quale però la divina Provvideo- 
f^diipofeche andaKè fallito. Ora il beato Gre- 
{ gorio con mirabile paaieiua y e manfuetudine in* 

alterabile fofiri tutto quanto fìi tnacchinato , e 
I attentato contro dì fé da* Tuoi nemici > ed avver* 

1 fiirj , ai quali non folo perdonò di cuore le ingiu- 

' rie » e le offde ricevute , ma corrifpore con be- 

nefiz;» cconfegnidi fincero amore» e benevo- 
lenza : onde pareva» che non vi follè miglior 
mezzo » per confeguire grazie da lui , quanto 
quello di averlo in qualche modo odeib » ed oi* 
traggiaio.Di fatto ù prefentò a lui un giorno ceno 
geniiluomo a chiedergli un non fo qual favore. Da 
principio egli moftrò della diìhcoltà a condercen- 
dere alle preghiere del gentiluomo» il quale per 
indurveio più facilmente » foggiunfb » che aveva 
pure poco prima difpenfato un iimil favore alla 
I tal perfona, che nominò. Allora il beato Car> 

dinaie replicò ! Afa quella per/ons vei fàpete y che 
mt avelia cffffi y onde conveniva y che io ufaffiver/ò 
\ di cjfa maggiore condefcendenijc • Ciò udito dal getv 

tiluomo , gli ricordò eh* eH<a pure in altri tempi 
era dato de'fuoi nemici ed avverlàr; i tanto ballò , 
perchè ottenelle quello che dedderava . Coti 
pure il luddetto gentiluomo» che aveva commefd» 
l'enorme eccelfo di attentare contro la Tua viia»ao. 
dò efente da ogni gaìligo » poiché non folo non ne 
fece alcun rifentimento » ma proibì rigorofamen- 
te ai fuoi domettici» che allora fi trovavano in 
fua compagnia » di non farne parola con alcuno » 
£cchè il delitto rimale occulto» finché ei vide. 
Al paroco poi » che aveva compost , e pubbli* 
caia con imprudenza la (atira fopraddetta » non 
potendo diÀmulare il Tuo reato» perché era trop' 
po notorio, non diede altro g^ltigo» fé non che 
di obbligarlo a fare alcuni giorni di eferciz; rpirì- 
tuali nel fuo Seminario » a fine che con quello 
mezzo fi ravvedelie del f^uo fallo, e ne ottenef- 
feda Dio il perdono . £ queda per lo pià era la 
maniera» ch'egli teneva» di punire le mancanze 
de* Tuoi Ecclefiatticl » perocché la Tua gran caritè 
verlo di loro faceva tì» che altro non bramalfè » 
le non che dì guadagnarli a Dio col cambilmen* 
to di vita» e coir emendazione de'codumi. 

14. Una delle principali cure della padorale 
follecitudine » e carità dei beato Gregorio fu fem* 
pre quella d* invigilare fopra i mouaderj delle 
(agre vergini » acciocché fi toglledèro da edì gli 
abufi » benché invecchiati » e vi regnallè uiu 
vera pietà e divozione » quale conviene alle fpo- 
fe di Gelò Grido, Molte fatiche» molti fadidj , 
e contradi egli ebbe a fodencre sì per parte di 
alcune monache » le quali odioatamente vole- 
vano perfeverare nelle loro difordinate coda- 
manze » che coprivano col nome fpeciofo di an- 
tiche confuctudini » benché non fodero fe non 
vecchie corruttele , e si ancora per parte di per- 
foneedranee» le quali o per recar no;a al beato 
Cardiuale » o per altri loro fini privati fi oppo- 


nevano con ogni forti di miechine» odinggi- 
ri alte Tue fante intenzioui • Mi finilmente li 
fua codanzi, c intrepidezza » accompagnata da 
molta dolcezza e benignità verfo le monache tra* 
viate» vinfe tutti gii ollicoli , e fuperò tutte le ‘ 
difficoltà» ficchè col celede favore gli riufei fe* 
licemente i'imprefa d'introdurre» e dabilire.^ 
in tutti i monaderj numerofi della città e dio- 
cefi un'efatta difciplini , e Toifèrvanza delle lo- 
ro regole , Dì due mezzi principalmente fi fervi 
per confeguire il fuo intento . li primo fu d* im- 
pedire il frequente accedo a* parlatori di perfon# 
edranee di qualunque fedo ; e il fecondo d* iftrulr- 
leeglidelTò con paterne» e infocate elòrtazioni 
de* doveri del loro dato » e di farlo eziandio 
idruire frequentemente da Ecclefiadici dotti e pii» 
e inoltre di (omminidrar loro buoni libri Cpiri- 
tuali » acciocché colla lezione di effi acquidaflèro 
nuovi lumi all* intelletto » e s'infiammalTero le 
loro volontà dell'amore di Dio» ed* un fincero 
defiderio della perfezione religioói • Proibì anco- . 
ra nelle chiefe delle monache i concenti muli, 
calàdi qualunque forti» si perchénonfiaggra- 
vaflero i monaderj di fpefe inutili e fuperdue» e 
SI ancora per impedire il concorfo e tumulto 
della gente » da cui fuol nafcerc della diffipa- 
zione di fpirito nelle deife monache» Sebbene 
in tutti i tempi egli invigilsilé alla cudodia di 
quelli giardini di finta Chiefa» quali fono i rno- 
naderj » tuttavia raddoppiava la Tua vigilanza » e 
diligenza nel tempo di carnevale » acciocché 
nulla affatto penetrale in quei fanti ritiri delle 
profanità » le quali in difonore del nome cridia- 
no allora regnano nel fecolo; onde voleva» che 
i.1 quel tempo deffero adatto chiuQ i parlatorj » 
fi cudoditièro più diligentemente le ruote» e fi 
ufalTe ogni maggior cautela per tener lontana 
da effi qualunque ombra di pafiàtempo carne- 
valefco . Se in alcun tempo » diceva il beato 
Cardinale » conviene allo perfone confacrate a 
Diodi attendere con maggior fervore all' ora- 
zione» alla penitenza , e alla mortificazione) ò 
certamente quello del carnevale» in cui il no- 
dro celede Padre è oiTefo più del (olito daiCri- 
diani, e il Mondo fuo nemico collegato col de» 
monio porta in trionfo la diflòlutezza » e moltì- 
plica fenza numero idifordinì» e i peccati» Dio 
volefIe»che quelli fentimenii quanto pii» altret- 
tanto veri del beato Gregorio fodero fcolpitì nel 
cuore non folo delle fagre Vergini , e delle Comu- 
nità religiofe ; ma di tutti i iniuidri di Dio ; il 
che farebbe dì grande edificazione alle perfout 
fecolart , e contribuirebbe ad allontanarle dai dif- 
ordini del carnevalo ! 

1). Beuché il beato Gregorio adempieiTe tut- 
te le parti di padore vigilante» e follecUo per 
la falute del fuo smato gregge ; tuttavia gli pa- 
reva di non far nulla di buono» e di elTere un 
uomo inutile, ed inetto \ onde penfando al ri- 
gorofo conto» che i fagri paiàuri debbono rende- 
re 
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re ai divin trìbanale per le anime a fe conimeli 
fé , li tentiva tutto raccapricciare per timore , 
che alcuna di eHb perìlTe per Tua negligenza^ . 
Q})indi ebbe più volte il penfiere di sgravarli del 
pefo dei Vefcovato» e di ritirarti a menare vita 
privata 9 e attendere a fe iblo ^ ma ne fu fra- 
fiornato da perfone illuminate , le quali vedeva- 
no il bene grande , eh* ei faceva nel Tuo gover- 
no paftorale > e che a lui nafeondeva la Tua umiltà* 
Quella virtù deirumiltà , eh* à il fondamento del- 
la vita criftiana, aveva gettate si profonde radi- 
ci nel fuo cuore 9 che compariva in una maniera 
particolare in tutte le fue azioni • Egli aveva baf- 
tiilimi fentimenti di fe ftelfo; e però non intrapren- 
deva cofa di rilievo fenza il contiglio di perfo- 
ne pratiche « e giudiziofe • Trattava volentieri 
con perfone povere > e femplici > e sfuggiva ogni 
forta di pompa , di fafto , e di atiettazìone > si 
neldifcorfo» si nel Tuo trattamento* Era affabi- 
le» e manfueto,e di facile accellb con tutti ; e 
fpecialmente con quelli della fua famiglia, che 
amava, e compativa ne'loro difetti, fenza de'qua- 
li nelTuno vive fu quella Terra , come un padre a- 
fi'.a, e compatifee i proprj figliuoli. £ appunto, 
qual padre amorofo ufavauna grande attenzio- 
ne, che i Tuoi familiari fodero provveduti di tut- 
to il bifognevole, enonlafciava di ricompenfa- 
re le loro fatiche con liberalità, ed interedarti per 
loro , ed aiutarli in quelle colè , che riguarda- 
vano i loro vantaggi- Allorché cadevano infer- 
mi , voleva, cb« fodero ferviti ed adìtliti coiu, 
fomma diligenza , e fodè loro (bmmlniftrato con 
abbondanza , quanto faceva di bifogno • Egli 
llcdb li vi/itava frequentemente , li confolava con 
foavi parole, e gliefortavaa (bpportare il male 
con pazienza , e con merito • £ quelli uffizi d* u- 
eriltà , e carità criftìana praticava eziandio con 
quelli eh* erano addetti al più iitlimo fervigio 
delia Tua cafa. Se venivano a morte, li prende- 
va una cura particolare delle loro famiglie , tic- 
chè nulla mancadè al conveniente folleatameiv 
ter di edè i provvedeva di congrua dote le fi- 
glkiole per accafarii , e procurava una buonR_* 
educazione ai loro figliuoli mafeh; , acciocché 
folTero in grado di vivere onellamente fecondo 
il loro ilato : onde avveniva , che le vedove 
appena lì accorgevano di aver perduti i mariti , 
e i figliuoli il padre , poiché la carità del bea* 
to Cardinale fuppliva a tutto ciò, eh* eligevano 
le loro necedità . Efempio veramente degno di 
ei>ère imitato da tutti quelli, che ritengono per- 
fone al loro fervizio , verfo le quali, e verfo 
le loro famiglie dovrebbero ufare tutta la podi- 
bile carità e in vita , e dopo morte » 

i6. Aveva il beato Gregorio già quali com- 
piuti Settanta due anni, e fi trovava non tanto 
per r età avanzata , quanto per le continue , e 
| ravi fatiche del fuo padoral minidero , molto 
diminuito di forze . Ciò non odante volle nel 
mele di Giugno dell’ anno 1697* portarli alla 
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vidta delia fua dioceli , come foleva fare ogni 
anno, ora io una parte , ora in un'altra , per 
provvedere ai bifogni delle Tue dilette pecorel- 
le • Accodandoli la feda di fant* Antonio di Pa- 
dova, che con molta folennità , e con gran con- 
corro di popolo li celebra in quella città , dove 
ripofa il fuo corpo, egli fece ritorno in Padova, 
e nella vigilia della feda intervenne ai primi Vef- 
peri » Avendo la mattina fegueate celebraci ponti- 
ficalmente i fagrofanti miderj nella chiefa del San- 
to, fu nel dopo pranzo foprapprefo dalia feb- 
bre , la quale dai medici fu giudicata di poco 
momento , e di neflìin pericolo - Ma il beato 
Cardinale , che aveva avuto prefentimeoto della 
fua vicina morte , come fin dai primi giorni di 
Maggio fe n* era efprelTo con un fuo confidente 
amico, ad altro non pensò, chea prepararllal 
palTaggio da queda vita all* eternità • Ricevè 
pertanto con una firaordinaria divozione ì fanti 
Sagramenti della Chiefa* Dipoi ripenfando al giu- 
dizio di Dio , a cui fra poco farebbe foggetto, e al 
conto , che dovea rendere all* eterno Giudice , 
del Aio padorale goi^rno , efercitato per lo fpa- 
zio di quarant* anni , fette cioè in Bergamo , e 
trentatre in Padova , Tanimo Aio fi riempi di 
un tale fpavento ed orrore , che alzava fpelfo le 
mani, e gli occhj al Cielo, e andava con voce 
lamentevole ripetendo : Quid erit , quid erit ? 
Che farà ,(be farà ?Gli fu da chi gli aflìdeva al let- 
to fuggerito, che fi ricordafiè di tante opere buo- 
ne , che per la divina grazia aveva fatte nel fuo 
uffizio padorale , e mettefiè tutta la fua fiducia 
nella bontà, e inifericordia infinita del fuo Si- 
gnore* Ma egli feguitò tuttavìa per qualche.^ 
^azio di tempo a fofiVire una fiera agitazione di 
fpirito , temendo il rigorofo giudizio , che fo- 
vrada ai padori delle anime . Finalmente a una 
tale tempeda , che il Signore permife in quedo 
fuo fedel Servo , per vie più purificarlo , e far- 
gli acquidar meriti maggiori, fuccedè una per- 
etta calma , etranquiliità s) grande , che pieno 
difpcranza nella divina miferìcordia, e ne* me- 
riti del Aio Salvatore , e come ficaro dell* eter- 
na mercede , che gli dava apparecchiata , co- 
minciò ad efclamare, e a ripetere con efultazio- 
ne di fpirito quelle parole del falmo trentefiino t 
In te Domine jperavi , non confundar in tcternum 5 c 
così continuò , finché tra le preci de* Sacerdoti 
che I* adìdevano , c fra le lagrime de* circoftan- 
ti , i quali erano inconfolabili per la perdita d* un 
sì degno , e fanto padore , fpirò placidamente la 
beata Aia anima nelle mani del Aio Creatore ai li- 
di Giugno deiranno fopraddetto 1697- 

In tutti i tempi, e in ciafehedun fecolo Iddio 
manda alla fua Chiefa degli uomini eccellenti in 
fàntità, e fpecialmente dell* Ordine epifcopale , 
i quali, al dire di a* Gregorio magno , fono come 
fiaccole luminofe , che rifchìartno le tenebre , 
che ci circondano da ogni parte , « modrano 
eoi loro fanti efemp; la via , che conduce al 

Cie- 


,nifi7od by C. 
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Cielo , o pure cóme tame ftelle , le quali ci fer- 
I Tono d* ìndrizzo j e di fcorta nella pericolofa na* 

i * v^azione della vira prefente , per giungere con 

' Scurezza al porto dell* eternità beata , imìtan* 

do le loro virtù • Una di quefte fiaccole , e una 
di tali ttelle in quelli ultimi nodri infelici tempi 
propoftc a tutti, e fpecialmeiue ai Pallori, e 
Prelati della Chiefa, è certamente la Vita del 
beato Gregorio Barbarico , adorna di ogni ge- 
nere di virtù, e particolarmente di quella, eh* è 
la regina di tutte le altre, cioè della Carità , 
che in lui, come il è veduto,^ fenza verun dubbio 
in un grado eminente di perfezione. Ora quella 
Carità , acciocché Ila vera, e profittevole alta fa- 
lute , non debbe ellere oziola , ma operativa , 
aitrimenti, come ollèrva s. Agottino , farebbe 
finta , iimulata , ed apparente • Tale appunto 
fu quella del beato Gregorio , il quale impiegò 
tutto fe (leflò , i fuoi beni, e la fua vita inedefima 
per la gloria di Dio , e per la falute de* fuoi 
proffìrni tra le gravi, e non mai intermefre fa- 
tiche del fuoapoilolicominillero . E tale a pro- 
porzione debbe ellère in ciafehedan Crilliano, 
impiegando, fecondo le diverfe obbligazioni del 
fuo dato , tutto fe medellmo , e tutto quanto ha 
ricevuto da Dio, in luo onore, e in benefizio 
del Tuo prolfìrno, a fine di avere l’ ingreflo iii_, 
queir eterno regno di 'gloria, nel quale, come in- 
fegnano le divine bcritture , neiruno può eilère 
ammclTò , fe non è riverito della preziofa velie 
della carità • 

19. Giugno. 

B. Michelinà. 

Stcoio xn^. 

La fua Vita fu feriva ai-utu anni dopo ia di Ut morte da 
un Rtiiewjo dttt Ondine dt s Franetfeo { i Jiripona 
da' BollaidtHt Jvuo ii dì (9 di Giugno . 

I NPefaro, città dello Stato d* Urbino, nacque 
la beata Michelina d'una nobile famiglia , 
detta de*Metelli, nell* anno e in età di 

!]• anni fu congiunta in matrimonio con un_j 
gentiluomo fuo pari della llefla città , da cui eb- 
be un foio figliuolo mafehio . Elfèndo rimafa 
vedova nell* anno venterimo dell* età fua, ad al- 
tro non penfava , che a godere delle cofe del 
Mondo con maggior libertà , quando piacque al 
Signore di chiamarla al fuo fervizio per mezzo 
di una buona donna, chiamata Siriana, la quale fo- 
leva portarfi alla cafa di Michelina, per ricevere 
qualche limofina • Imperocché Siriana Teppe 
rapprefentare a Micheiina con tanta edìcacìa la 
vanità , e inflabiiità di tutte le cofe di quelli Ter- 
ra , e la felicità di chi afpira a far acquilo de* 
veri, e folidi beni, quali fono quelli dell* eter- 
nità , che la beata vedova fi fentt fortemente ifpU 
rata dal Signore a dare un perpetuo bando a tutto 
ciò , che fin allora era fiato 1* oggetto de* Tuoi 
defiderj , e a dedicarfi al fervizio di Dio • Ma le 
pareva di non poter mettere in efecuzioneque- 
JRo4c* 


fio fuodifegno, finché viveva il fuo fi;jliuolo, a 
cui portava un grand* afiètto , e fi credeva giu- 
fiamente obbligata di attendere alla fua educa- 
zione : Pregate dunque, le diile Siriana , il Si- 
gnore , che le COSI a lui piace , ed è più efpediten- 
te alla falute dell* anima voftra , fi degni di chia- 
mare a fe il vofiro figliuolo , e liberarvi da que- 
fto vincolo. Cosi ella fece con ferventi , e re- 
plicate orazioni , le quali furono da Dio efaudite, 
poiché il figliuolo in età puerile pafsò daquefit 
mortai vita alla immortale del Paradifo , ri- 
verito della fiola dell* innocenza battefimalet 

a. Trovandoli dunque Michelina libera da ogni 
impedimento terreno , fi applicò con tutto lo Ipi- 
rito ali* opere di pietà criiliana, e fpecialmente 
airefercizio di carità verfo d«’ poveri , e bi(o- 
gnofi • La fua cafa diventò il rifugio delle ve- 
dove, de* pupilli, e di tutti quelli, che pati- 
vano necefiìtà , ai quali, fenza mai rimandarne 
alcuno indietro , fomminiilrava copiofe limofine • 
Vifitava ancora gl* infermi sà negli fpedali, che 
nelle proprie cafe , li fervi va con grande affetto « 
eapprefiava loro! cibi più delicati che poteva, 
conCiderando nelle perfone loro quella del fuo 
divino Salvatore , il quale fi é erprelfo nei Van- 
gelo, che fi fanno a lui medellmo quei fervtg/ , 
che per amor Tuo fi rendono agl* infermi • La pia 
dama , per mofirare ancora efiernamente la fua 
fierma rilòluzione di non voler più avere com- 
mercio col Mondo , fi rivefii dell* abito del terz* 
Ordine di s. Francefeo , chiamato delle povere 
penitenti j e infieme coll* abito delta penitenza 
ne ricevè ancora lo fpirito , concioflìachè ella in- 
traprefe a menare una vita aufiera , mortificata, 
e penitente al maggior fegno , facendo frequen- 
ti, e rigorofi digiuni , dormendo fu le tavole ri- 
coperte 4 ’ un folo rapato , e pacando moire ore 
sì del giorno, che della notte in pie orazioni, 
e meditazioni, particolarmente fopra la Pafito- 
ne del Redentore , dalla quale 1* anima Tua rice- 
veva Tempre nuove forze , e nuovo vigore adif- 
prezzare (e fiefia, e tutte le cofe del Mondo, e 
ad infiammarfi ogni giorno piu nell* amore di Dio, 
e del profitmo • 

3 . Grefeendo adunque nell* animo di Miche- 
lina il fervore dello fpiriro , e la carità , rifolvè 
di fpogliarfi di tutto ciò, che pofiedeva, e di- 
firìbuirlo in limofina ai poveri, come fece in 
breve tempo ; della qual colà i fuoi parenti ne 
concepirono molto fdegno, riprendendola acer- 
bamente, come una ftolta, che avelTe perduto 
il cervello, e caricandola di altre ingiurie, 
d* improperi • Ma la beata donna nulla curando 
le dicerie del Mondo, e rallegrandofi di efiere 
maltrattata, per feguire lo veffigie di Gesù Gri- 
llo, e i configli del Ino Vangelo , continuò le Tue 
opere buone, eie Tue liberalità verfo de* pove- 
ri , fpecialrnente dotando delle donzelle , 
quali correvano pericolo di perdere 1 * oneffé 
a cagione della loro rniferia • Onde fi ridufio 
4 e » a noN 
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a non aver più nailt > e a dover vivere ella def> 
fa colle fatiche delle Tue mani > e coi lavori del 
filare 9 del tellère> e fimill . Ma non per que- 
fio fi rafireddo la Tua carità , poiché fi pofe 
mendicare diporta in porta alle cafe de* ricchi, 
e a raccogliere limofine, a fine di poter foccor* 
rere alle indigenae de* poverelli . Ando ella un 
giorno a quello effetto allacafa d*un gentiluomo 
fuo parente, il quale In cambio d* ammirare^ 
r umiltà, e la carità della Serva di Dio , con- 
cepì tale indignazione contro di lei , come fé 
con quello mudo di fare Tvergogiufie il Tuo no- 
bile parentado, che non contento di averla ol- 
traggiata con parole villane , e ingiuriofe, pre- 
fe un baffone in mano, la carico di battiture, 
c COSI mal concia da fe la licenziò • La beaia^ 
Michelina fofirì non folo con pazienza, ma con 
gioja un ai grave affronto , recandoli ad onore 
di elitre trattata nella ffella guiia , che fu trit- 
uro il Salvatore del Mondo, il quale perarnor 
noflro , e pe* nollri peccati fu vìlipefo , flagel- 
lato , e forpefo ad un patibolo di croce in mea- 
20 a due ladroni . 

4« La tenera e fingolar divozione, che Miche* 
lina aveva alla PalEone di Gesù Griffo , la quale , 
come fi è detto, era 1 * ordinario foggetto delle 
lue meditazioni , le fece forgere in mente il pen- 
fiere, e in cuore ildefiderìo di vifitare i luoghi 
fanti della Paleffina, ne* quali il Salvatore operò 
h redenzione del genere umano . E però cffen- 
dole capitata una buona occafione d*uua oneffa 
compignia , t'imbarcò per la Terra Tanta , do- 
ve giunta non fi può abbaflanza crprlmere con 
s|ual affetto, e con quanto fpargirnento di dì- 
vote lagrime ella vifitalTe tutte quelle memorie , 
che colà fi venerano , onorate dalla prefenza 
corporale di Gesù Griffo, e da qualcuno de* Tuoi 
mifferj • Ma fopra tutto ella fu fopraffarta da 
tale abbondanza d* amore , e di dolore infieme , 
quando vìfitò il Monte Calvario , che cadde in 
terra fvenuta , e fu rapita fuor di fe in una dol- 
ciffìma ellafi , che le durò ii lungo tempo, che 
fu creduta morta • Dopo aver foddiafatto alla 
Tua divozione, imbarcatafi per far ritorno alla 
patria , ferie nel viaggio una furiofa tempeffa , 
che mìfe la nave, e i naviganti in pericolo evi- 
dente di perire • Ma la Serva di Dio piena di 
fiducia nel fuo Signore , fi proffrò a pregarlo , 
che*fi degnaiTè comandare al maro, e aliateli)- 
peffa, come aveva fatto , allorché navigava coi 
fiioi Apoffoli nel lago dìTiberiade. Cofa mara- 
vìgliofa! Appena ella ebbe fatta la fua orazio- 
ne , che celarono i venti , fi acquieto la tem- 
peffa , e il mare fu tutto io calma , con grande 
ffupore , ed allegrezza di lutti quelli , che foco 
navigavano * 

Quello, ed altri miracoli, che il Signore 
operò per mezzo di lei dopo il fuo ritorno in Pe- 
lerò , le conciliarono molu rivercoza e rifpet- 


to de* Tuoi concittadini , i quali (è prima la b«f- 
feggiavano come un* ìnTenfata , ora ammirava- 
no , e predicavano la fua virtù , mentre ella pv 
rò nulla curando le lodi , e gli applauii , corut 
non aveva curati i motiep.>i , e te derilioni , at- 
tendeva a Tempre pmumiiurù, e a mortificarli 
negli efercizj di più rigoruie penitenze • Per 
maggiormente cruciare il tuo corpo , portava 
de* cerchi di ferro tiretti alle braccia , e ai lem- 
bi , e un ruvido cilizio filila nuda carne } pren- 
deva un breve ripofo , e fpefCffìmo iulla nuda 
terra , avendo fotto il capo un pezzo di legno 
io luogo di guanciale ; prolungava talmente le 
fue orazioni colle ginocchia a terra , che 
s'impiagarono le medeiìme ginocchia, e in al- 
tre maniere fi macerava , per vie più unifor- 
marli , e renderfi gradita al fiio Dio crocifi«lo • 
Nella pratica continua di queffe aufferità , 
nell* eferciiio di tutte lecriffiane virtù vilfè Mi- 
chelina fino ai quarant* anni ; ed eifendo già ma- 
tura pel Cielo, al quale afpirava inceirantemeu- 
te con infocati fol'piri, pafsò dall* efilio di que- 
fta mifera Terra alla beata patria del Paradifo 
ai ip. di Giugno dell* anno 1 Fu il fiio corpo 
con molto onore, e con gran concorfo di tutta 
la città dì Pefaro fepolto nella Chiefa di $• Fran- 
cefeo , e moiri furono i miracoli , co* quali piac- 
que al Signore di onorare anche dopo morte^ 
queffa Tua Serva fedele • 

Chiunque vuoi davvero fervire a Dio , • 
attendere ali* acquifto della perfezione criffia- 
na , eh* è il folo , ed unico bene defiderabile 
fu queffa Terra , il quale produce un eterno frut- 
to di gloria, bifogna che fi prepari ad elifère bef- 
feggiato, fchernito, e in altre guife maltratta- 
to dalle perfone del cieco Mondo , come fu la 
beata Michelina • Se ella aveffe confumatì , e 
dilapidati i Tuoi beni in pompe f e vanità mon- 
dane, e fpefo il filo avere nelluffu, nelle con- 
verfazioni, e gozzoviglie , come fi fa pur trop- 
po da molti nel Mondo, forfè neffuno l'avreb- 
be bialimata , o almeno tutti I* avrebbero com- 
patita* Ma perchè feguendo i configli evangeli- 
ci, fi privò delle fuefoffanze, per radunarfi ua 
ricco teforo nel Cielo , fi concitò contro 1 * indi- 
gnazione, e il vituperio fino de* fiiot parenti , e 
divenne la favola delia città . Ella però tenen- 
do fiffì gli occhj nel fuo divin Salvatore, che fu 
dal Mondo oltraggiato , perfeguitato , e mefio 
in Croce , non fece conto veruno de* vani , e 
falfi giudizi del Mondo , e difprezzò prima le fiie 
beffe , e poi le Tue lodi , e cercò unicamente dì 
piacere a Dio , da cui afpettava la ricompenfa 
delle fue buone opere • ffeifb facclame noi 
pure, ricordandoci Tempre , che non fi può pia- 
cere a Dio , e al Mondo , come infegna il Van- 
gelo e che la fapieuza di queffo Mondo non 
è fe non una ffoltizia avanti Iddio, come dice 
i'Apoffolo a. Paolo il quale perciò loggiun- 
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jfe , pirlando di Ct medefimo ' , che fc foBe pia- 
ciuto al Mondo, non farebbe ftaro fervo di Cri- 
fio ; Si bominitui flucrem , CbrifU Jinut nen_/ 
tjfir». 

20. Giugno . 

S- SiLTimo Papa i Martiri. 

Stcnh VI- 

Intorno olle éjìoni di qut/to faoto Ponttfl:t fi vedono gli 
Annali tultRoftiei tom. vii.» « C ijtorio dd Cardinal 
Or fi tom. 1 1 hb. «o. 

E Sfendo nell* tn, di Aprile paffàto a 

miglior vita in CoftantinopoU il Papa a. Aga- 
pito , gli fnccedè nel Tornino Pontificato s. Sii- 
verioi Campano d* origine , c figliuolo legittimo 
di a. OrmiTda Papa , come nato da lui prima 
che ave/Tè abbracciata la continenza col pren« 
dere gli Ordini Tacri • A quefta eTaltazione di Sil> 
verio alla cattedra di a. Pietro contribuì la rifolu« 
ta volontà di Teodato Re d* Italia di nazione Go- 
to, al quale Tommamente premeva di avere un 
Papa a Te favorevole nelle circoftanze , in cui ei 
fi trovava , diveder quanto prima T Italia Inva- 
fa dall* armi dell* Imperator Giuftiniano , che al- 
lora regnava in Goftantinopoli* Scridè Teodato a 
quefto effetto lettere terribili al Clero Romano , 
minacciando la morte contro chiunque fi fofì<_^ 
oppofto all'elezione, e ordinazione di Silverio 
pel Pontificato • Ciò non oftante alcuni fioppo- 
fero intrepidamente alle violenze di Teodato; 
ma poiché videro Silverio ordinato Pontefice, 
tutti fi fottopofero volontariamente alla Tua au- 
torità , e confermarono la Tua elezione pel be- 
ne della pace, e per ifcbi vare un male più gran- 
de, quale farebbe fiato quello d' uno fcifma nella 
Chiefa Romana • 

a. Poco dopo avvenne cib , che Teodato te- 
meva, cioè Tinvafione dell’ Italia dalKarmi im- 
periali di Giufiiniano ; e quindi ancora ebbe ori- 
gine una lunga ferie di mali , che affiiilero a. Sil- 
verio , e in fine lo condullbro alla palma del 
martirio , eh* egli foftenne per la difeTt della 
cattolica verità • Imperocché Betlifario, famofo 
Generale di Giufiiniano, eilendo pafTato coll* efer- 
cito dalla Sicilia in Italia , e dopo la prefa di 
Napoli avendo fatta la conquifia di Roma , ri- 
cevè ordine da Teodora moglie di Giufiiniano , 
donna empia ed eretica, e che tutto poteva fu 
lo fpirito dell* Imperatore , ricevè, dico, ordi- 
ne di operare in maniera predò il Tanto Ponte- 
fice Silverio, che fofTe rifiabilico nella Sede epi- 
fcopale di Cofiantlnopoli Antimo, il quale era 
fiato poco prima depofio dal fuo anteccdìirc^ 
a* Agapito, a caufa della Tua perfidia, e ofiint- 
aìone nelt'erefia Eutichìana , come fi può me- 
glio vedere nella Vita di ». Agapito , riferita in 
quefia Raccolta ai ai* di Settembre* A una tale 
ifianza rifpofe francamente, e con generofità apo- 
fiolica s. Silverio: farà mai vrroy eb*iori- 

ahi ami al governo del gregge di Ceth Cri fio un uomo 
(j) Gaiax. t» !•* 


371 

rrttict, t giuOtmfatt eonduiutto ftr U/ua •efuiija. 
Non fi arredò per quella ripulfa dal fuo impegna 
la (nperba Imperatrice Teodora , ami fcrille let- 
tere a Bellifario, e alla fua moglie Antonina, 
con cui ordinava loro , che faceflèro tutti i (co. 
fativi, per indurre il Papa Silverio aconfeutire 
a‘ fuoi voleri, e in cafo di rifiuto, trovallera 
de' pretelli , e delle occafioni contro d> lui > per 
deporlo dal Pontificato , e mandarlo in efilio , 
e far ftirrogare in luogo fuo il Diacono Vigilio , 
il quale fedotto dall’ ambizione non aveva avuto 
orrore d* entrare a parte negl' iniqui difegni di 
Teodora, per occupare la Cattedra di a. Pietro ■ 
3. Ricevuta BeUifario quella commilSone_, 
dell'Imperatrice, quantunque ben ne conofeef- 
fe r ingiuftizia , e follè perfiiafo deli' integriti del 
fanto Fontefica ; nondimeno prevalendo in lui ai, 
timore di Dio il timore deU'indignazione dell'Au- 
guda fua fovrana , a di perdere la fua fortuna , 
imprefe ad efeguire l' iniquo comando , conten- 
tandoli di dire, che chi era cagiona della in- 
giullìzia verfo il a. Pontefice , ne avrebbe rendu- 
to conto a Dio ; come fe non fbilè reo del male 
non folo chi n' i l'autore , ma eziandio chi vi co- 
opera . Dopo aver dunque più volte ufate inutil- 
mente tutte le indullrie , per difporre a. SÌU9- 
rio ad arrenderli alla volontà dell' Imperatrice , 
furono inventate delle calunnie, e trovati de' falQ 
teftimon; , i quali depofero , aver il Pontefice 
delle fegrete intelligenze con Vitige , eh' era fuc- 
ceduto a Teodato nel regno Gotico d' Italia , e 
aver con elfo concertato di dare la città in po- 
tere de' Goti, fe fi foflero accoflati alla porta 
detta Afinaria preflb il Laterano . Quindi Bellifa- 
rio folto mendicati pretelli fece in modo, che 
il Pontefice andalTe a trovarlo al fuo palazzo, 
dove giunto , la tfacciata Antonina , moglie di 
Bellifario, ebbe l'ardimento di rimproverarlo, 
che aveilè ordita congiura di dare la città , e 
i Greci in potere de' Goti . Dipoi fenza dargli 
tempo di rifpondere , fu il lènto Papa per ordi- 
ne di lei , e del marito , ch’era prefente , fpo- 
gliato delle infegne pontificali , c rivellito d' un 
abito da monaco , e in tal abito fu nafeofa- 
mente imbarcato , e mandato in efiiio a Patata 
nella Licia . Finalmente aggiungendofi iniquità 
ad iniquità, e mitfatto a misfatto, fu intrufo 
nella Cattedra pontificale Tambiziofo Vigilio, a 
cui Bellifario comandò , che tutti dovellèro ubbi- 
dire , come a legittimo Pontefice . 

' q. In quella maniera indegnilHma fu tratta- 
to un filmo Papa lotto un Imperatore crifiiano 
da gente, che profelTava la Religione crifiiana ; 
ed egli come un manfueto agnello , imitando 
gli elempj del fovrano Pallore , di cui teneva le 
veci in Terra, fi lafciò maltrattare, c llrappa»- 
zare , efuffri con pazienza si atroci ingiurie, e 
violenze , piuiiollochà abbandonare la verità , e 
mancare ai doveri del fuo minillero patlorale. Fu 
il finito Pontefice accolto con quel rirpeilo, 
Aaaa ch'era 
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eh* era dovuto at fagro Tuo carattere dal V'ercovo 
di Parara , il quale molfo a cornpafiìone del mifero 
ftato , a cui i fuoLnemici 1* avevano ridotto , fé ne 
andò a Coftantinopoli , e prefentatofi cora^giofa- 
tnenteair Imperator Giudiniano, gli rnìfe dinanzi 
agli occhj r enorme ecceilò de’ Tuoi mìnil^ri con- 
tro la fagra perfona d’un Komano Pontefice» e i 
gadighi terribili , che gli fovralUvano dalla divi- 
na giudizia» fé non vi dava fbllecìto, e pron- 
to riparo • Le rapprefentanze del Vefeovo fece- 
ro breccia nelTanimo dell’ Imperatore , il quale 
perciò a difpetto degl’ intrighi » e raggiri dell’ini- 
qua Tua moglie Teodora , ordinò, che s. bilverio 
folfe ricondotto a Roma , e che ù meiieirero ad 
efame le accufe date contro di lui; e fe litro- 
valle innocente » folle ridabilUo nella fua Sede • 
GosiGiuftiniano ft arrogava una fovrana podedà 
nella Chiefa, ed efercitava una tirannica domi* 
nazione eziandio (opra il Capo di elTa. 

5» Fu pertanto a. bilverio per ordine di Giu- 
fiiniano ricondotto da Patara in Italia , ma i fuoi 
nemici, temendo di vederlo rimellb fulla fui Cat- 
tedra , impedirono » che veniflc a Roma ; e Bcl- 
iifario fecondando più le infinuazioni di Teodo- 
ra , che i comandi di Giuliiniano , io inviò ali’Ifo- 
la Paimaria , o Palmarola , o pure , fecondo altri» 
ad un’ altr* ifola vicina detta Ponzia , ove , fecon- 
do che dice il diacono Liberato , il loileniò col 
pane della tribolazione, e coll' acqua dell’anguria» 
calla fine lo fece morir di fame. Ma fe'nbra, 
che al racconto di Liberato debba preferìrùr au- 
torità di Procopio» che di tali colè poteva elfe- 
re teAirnonio quali oculato . Egli della morte del 
Tanto Papa incolpa principalmente la fuddetta 
Antonina moglie di Beliifario » che ma idò in 
queir ifola un certo Eugenio minillro delie Tue 
Icelleraggini » e Tuo ficario » il quale o col ferro» 
o in altro modo violento gli tolfe la vita . Co- 
ai il Tanto Pontefice terminò i fuoi giorni col 
martirio ai ao. di Giugno dell’anno 538.» nel 
qual giorno egli è come martire dalia CbieÙL^ 
▼eoerato • 

Chi non freme di gìufto fdegno al vedere 
trattato in una maniera si indegna » ed efecrabi- 
le » da perfone che profellàvano la Fede criltia- 
zia» un Romano Pontefice» il fupremo PaOoro 
della Chiefa» e Vicario diCrido? Chi non refia 
attonito, edupefatto all'udire come un Bellila- 
rio , campione ai prode» e dotato di eccellenti 
qualità , per le quali è tanto lodato dagli btori- 
ci » gitmgeile a commettere ti enormi ecceffi» 
« a macchiare la fua cofeienza <fi colpe coai gra- 
vi » ed orrìbili » per aderire all* inique fugge- 
flioni d’ UQ* empia Imperatrice » qual era Teodo- 
ra ? Ma cosi pur troppo accade » allorché una 
perìbna è fchiava di quella» che il Mondo chia- 
ma fua fortuna » ed ha il cuore difordinatamen* 
te attaccato all* affetto delle cofe del Mondo. 
Amor meta ^ pondui meum^ dice a. Agottinoi r# 
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fcrw quocumque ferór • L* amore è la ruota prin- 
cipale, e poco meno che l'unica » che fpinge 
l’uomo ad operare, e muove, per cosi dir^, 
le altre ruote dell’anima verfo l'oggétto» cheli 
ama in preferenza degli altri • Onde perdefiderio 
di confeguìre » o per timore di non perdere ciò , 
che li ama in tal maniera » arriva l'uoino ad 
accecarli, e a precipitarli in ogni Torta dì eccelH 
i più moltruofi, e quafi incredibili » Coti avven- 
ne all’infelice Beliifario , e cosi avverrà a chiun* 
que non ittà vigilante fopra fe mcdelimo » 
non procura di purgare con ogni maggior dili- 
genza il fuo cuore dagli affetti terreni. E per- 
ciò Gesù Crilio nollro Salvatore , e maefiro ci 
ammonifee nel Vangelo ^ , che chi non rinunzia a 
tutte le cofe, che polHede, non può effere Tuo 
difcepolo; non renuntiat omnihus ^ qu< pzffU 
dety non poteti meus ejp di/cipitlut ^ La qual rinun- 
zia » benché fia di mero configlio quanto aH’elfèt- 
to » è però , come oiferva s. Agotiiiio » di precet- 
to quanto all’affetto » e preparazione dell’ ani- 
mo » talmente che ogni Criitiano deve effere 
finceramence dìfpofto a rinunziare a tutte le co- 
fe dei Mondo » e ad incorrere qualunque dìfgra- 
zia , pìuttofio che mancare ai Tuoi doveri » • 
perdere la grazia di Dio • 

ai. Giugno. 

S- Eusibio Samosateno Vescovo 
E Martire. 

Secolo IV. 

Prejfo il TiUemont nei tem* I. delle Memorie fopro t 
rta ectlefi.ifiiea Ji trova raaolio eiò , che delle iltufiri 
anioni <U qutfio òanio hanno lafeiato feritto t. Bc^ioit 
grande , $. tirtgorio ì^la^tan^eno , e Jopra tutti Teodo^ 
reto nella fua Storia eeclefìujlica • 

D ue grandi uomini col nomediEufebio il- 
lufirarono la Chiefa nel fecolozv.» l’uno 
nell’ Occidente» cioè a. Eufebio Vefeovo di Ver- 
celli , di cui lì riferì la Vita nella prima A’orcs/- 
ta delle ^tte de* Sarai ai 16. di Dicembre » e 1’ altro 
nell’ Oriente» ed è a. Eufebio Vefovo dì bamofa* 
ta nella biria , del quale li fa oggi onorevole 
commemorazione nel Martirologio Romano • Il 
Signore armò di forza » e di zelo invincibile 
quelli due Santi» per difendere la Fede cattolice 
contro l’empietà Ariana » foffenuta dalla poten- 
za imperiale » e dall’autorità di molti Vefeovi» 
e fpecialmente de’ due Eufebj » di Nicomedia 
cioè » e di Celarea nella Paleftina» i quali nel me- 
defimo iècolo quarto fi renderono alTài celebri 
per la loro perfidia « Non è giunto a noftra no- 
tizia » quali folTero le azioni di a. Eufebio prima 
di efiere desinato dalla Provvidenza a reggere la 
Chiefa di ^amofata fua patria ; ma gli elogy ftra- 
ordinarj » che del luo merito hanno ^tto tra 
gli altri due gran Dottori della Chiefa a.Bafilio» 
e a« Gregorio Naziiiueno » non lafciano luogo di 
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dubitare > eh* egli non (àlide fu la cattedra epi(^ 
copale di quella città adorno delle più fublimi 
virtù > delle quali diede poi prove ioiigm in tuN 
to il tempo del Tuo velcovato • La prima aaione 
illudre, che di lui (i riferifea nella Storia cede* 
fiadica f fu quella eh* ei fece con generofità cri- 
fiiana in Antiochia nell' anno in occaOo» 
ne dell* eiezione di s. Mele^io al patriarcato di 
quella città. Si trovava allora in Antiochia rim« 
peratore Codanzo gran protettore degli Ariani « 
e rrattandofi di eleggere un Vefeovo , che riem- 
pilfe quella gran Sede metropoli dell* Oriente ^ 
eh* era vacante, fi divifero in due fazioni i Vef> 
covi , cercando i Cattolici di far cadere 1* elézio* 
ne in un foggetto cattolico, e gli Ariani in una 
perfona attaccata al loro partito • Finalmente 
per opera del nofiro Santo convennero tutti con* 
cordemente nella perfona dì a. Metezio, Prela- 
to degniflìmo di quel fublìme pollo ; onde ne 
fu fatto il decreto dell* elezione , fottoferitto da 
tutti i Vefeovi il Cattolici , che Ariani , e ne fu 
depofitato 1’ originale in mano dello fielTo c. £u* 
febio • Ma appeea gli Ariani fi avvidero di efi 
ferii ingannati in queda fcelta , e che t. Melezio 
era uno zeUnte difenfore della cattolica Fede , 
indulsero il mifero Imperatore Coftanzo , che 
come una foglia leggiera fi lafciava volgere per 
ogni parte dai fraudolenti eretici, rinduilcro, 
dico, a cacciare in efilio il gran Melezio , come 
aneglio fi può vedere nella fua Vita riferita ù 
]}« di Febbrajo nella prima Raccolta delUyitt^ 
de* Santi . 

a. Sant* Eufebio , il quale , come fi è detto , 
teneva in depofito Fatto della fua elezione, fu- 
bìto che vide quella violenza degli Ariani, fe ne 
parti da Antiochia, o fi ritirò nella fua città di 
Samofata • Ma gli Ariani perfuafero Coftanzo a 
fpedir colà un mefiàggio a poftaper ridomandar- 
gli il decreto fopraddetto dell* clezìozie di a. Me- 
lezio, a fine di abolire , per quanto potevano, 
un teftimonio si autentico della loro perfidia • 
Hirpofe Eufebio , non poter efiò reftituire quel de- 
pofito raccomandato alla fua fede , fe non in pre- 
fenza di quei Vefeovi , che glielo avevano con- 
fegnato • Irritato Coftanzo da quefta rifpofta del 
Santo , fpedi un uiHatale con fue lettere , nelle 
quali efprefiàmente gli comandava di reftituire 
prontamente quei decreto , altrimenti gli figni- 
ficava di aver dato ordine, che in gaftigodella 
fua difubbidienza gli fofiè tagliata la mano de- 
lira • Ciò fcriveva 1* Imperatore per atterrirlo, 
poiché aveva fegretamente ordinato al latore^ 
della lettera di non efeguire laminacela* 11 Can- 
to Vefeovo però tanto fu lungi dal concepire fpa- 
vento del minacciato fupplizio , che anzi pre- 
femando all* uifiztale non Colo la deftra , ma la 
finiftra mano ancora : Ece9 , dille , ambedue le 
inani , tagliatele pure , come vi piate , giatebi non 
^ fono giammai per rendere il decreto , eh' b una prò* 
va ù eonvineente dell' /iriana perfidia • Ammirò 


373 

r Imperatore la generofa fortezza del grand' Eu- 
febio, e non potè far ameno di non celebrarla 
con lode. Tanto è Vero, che la rirtù ha una 
forza occulta dà farIK Iiimare , ed ammirare da- 
gli ftein fuoi nemici 1 Da qual tempo in poi gli 
Ariani riguardarono il Santo , come uno de* lo- 
ro più fieri avverfarj , e non celarono mai di 
molellarlo, e perfeguitarlo . Egli tuttavia nulla 
temendo le loro cabale, cd infidie , non lafciava 
di predicare altamente la verità , non folo nella 
fua cittì , e dìocefi di Samofata , la quale pre> 
fervo dal contagio dell' erefia , ma dovunque il 
fuo zelo ardente della Fede l’obbligava a por- 
tarfi , per follenere i vacillanti , per confortare 
i deboli , e per animar tulli a combattere viril- 
mente , e a foflrire qualunque cofa , piurtodo 
che cedere alla perfecuaione . Morto nell’ an. 
no j6i. l'Imperatore Coftanzo , e fucceduti nell* 
Imperio prima Giuliano , detto 1’ Apottata , e 
poi Gioviano principe cattolico , cefsò per lo fpa-' 
zio di tre anni incirca la perfecozione degl! Aria- 
ni . Ma nell' anno j6^. o 365. fi rinnovò più fie- 
ra nell’ Oriente folto 1’ Imperator Valente , il 
quale aveva abbracciata l’ Ariana erefia . Allora 
fu , che il Santo fpinlo dalla fua infiammata ca- 
riti , fi mife a girare traveftito da foldato per In 
cittì della Siria, della Fenicia, e della Paleftì- 
na , confortando i Cattolici a reCftere alle lòlle, 
citazioni , o perlècuzioni degli eretici , e ordi- 
nando ancora de' preti , de’ diaconi , e altri mi- 
niftrì ecclefiaftici in quelle Chiefe , che ne aveva- 
no bifogno , per mancanza di buoni paftori , chn 
profeflìfièro la cattolica Fede . Nella qual con- 
dotta egli aveva in vifta la falute delle anime , e il 
bene de* Tuoi proflimi , (che è la fovrana legge 
del Criftianefimo ) più che le regole della difcipli- 
na eccleCaftica , fecondo le quali ad un Vefeo- 
vo particolare non farebbe Italo lecito di fare 
delle Ordinazioni nelle dioceli altrui . 

3. None può attribuire, fe non ad nna fpecie 
di miracolo , che quello intrepido difenfore del- 
la Fede cattolica fotte lafciato in pace per li lna> 
go tempo nella fua Chiefa dagli Ariani, i qua- 
li erano padroni dello fpirilo dell’ Imperator 
Valente . Ma finalmente volle il Signore ricom- 
penfare il fuo zelo colla gloria delia confeflìone 
e de’ patimenti , permettendo , che i raedefimi 
Ariani circa la meri dell’ anno 374. ottenefièro 
dall’ Imperatore un ordine, per cui egli fii ban- 
dito dalla fua Chiefa, e rilegato nella Tracia . 
L’Ulfiziale imperiale deftinato ad intimargli na 
tal ordine , giunfe a Samofata full' imbrunir del- 
la fera : Eufebio lo ricevè con gran pace , e tran- 
quilliti di fpirito , e avvilo l’Uifizialea non far- 
ne parola con alcuno ; tUrimetUi ( diCe ) fi itft- 
f»h giunge ad averne mtiiia ,li guter'a nel fiume , f 
a me fi atiriiuireUe la cagione della tua morte . C e- 
lebrò fecondo il folico l’ uffizio della fera , e a not- 
te avanzata , quando tutti dormivano , egli ufcl 
dalla cittì a piedi con un lòlo domeftico ; e giun- 
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to alla ripa deli* Eufrate , che bagna le mura deU 
la città di Samofata , entrò in una barca , e die- 
de ordine a*remiganti di navigare alla volta di Zeu- 
gma , dove giunfe la mattina feguente fui levar 
del Sole • Rifaputafi la partenza del Tanto loro Pa- 
Rote dagli abitanti della città di Samofata , non fi 
udirono che pianti, gemiti, e lamenti pel dif> 
piacere grande, che ne provarono . Un gran nu- 
mero di effi imbarcatifi fuirEufrate,fi portarono a 
Zeugma , e con lagrime , e fofpiri lo pregarono a 
ritornarfene a Samofata, e non abbandonare ai 
lupi il Tuo amato gregge* Ma poiché videro il 
Santo rìfoluto di ubbidire agli ordini dell* eretico 
Imperadore , vollero dimofirargli il loro amore , 
con ofièrirgli pe* bifogni del Tuo lungo viaggio, e 
della Tua dimora in rimote e ftraniere contrade» 
chi oro, ed argento, chi abiti , chi fervi • 11 Tan- 
to V^efcovo prefe folamente alcune poche cofe da 
c]uei , che gli erano più intimi, e familiari, e 
dopo averli efortati tutti a confervarfi fermi, e 
colanti nella dottrina degli Apofiolt , e nella prò* 
feHìone della Fede cattolica , e a fchivare la co- 
munione cogli eretici , edopoaverli ancora rac- 
comandati al Principe de* Fattori, acciocché nel- 
la Tua alTenza li difendefle , e proteggefiè , fi li- 
cenziò da loro , e profegul il fuo viaggio vcr- 
fo la Tracia, che era il luogo del fuoefilio« 

4* Qpanto i cittadini di Samofata fodero fiati 
bene ifiruitt dai Tanto loro Fattore , e fortificati 
nella pietà, e a mantenere iJlefa quella dottrina 
che aveva loro infegnata, apparve chiaramen- 
te da ciò che di poi avvenne • ConciotHachè 
avendo gli Ariani iiurufo nella Sede d* Eufebio 
un Vefcovo della lor fetta, chiamato Eunomio, 
ninno degli abitanti della città , né povero , nè 
ricco, né fervo, né artefice, né agricoltore, nè 
giovane , né vecchio , né uomo , né donna , inter- 
venne giammai alle fblite (agre adunanze, per non 
comunicare coir Eretico ; anzi tutti fenz* eccezio- 
ne Ichivarono di parlargli, e di avere con ellb- 
loi qualunque benché minimo commercio* On- 
de Éunornio, eh* era per altro un uomo di dol- 
ce e placido temperamento , vedendoli da tutti 
abborrito , e sfuggito, l^iitaneamente fi ritirò da 
SamoCata* Ma non per quello gli Ariani cefitro- 
no dal moleftare, e vedére i Samofateni, poiché 
in luogo di Eunomio ibftituirono un certo Lucio » 
uomo ardito, e violento, e vero lupo giufta la 
ftgnificaaione del Tuo nome , che in greca favella 
vuol dire infidiatore del gregge • Ma quanto egli 
ancora fofie in averfione ai Samofateni fi può 
raccogliere da quefio fatto , che racconta Teodo- 
reto • Mentre un giorno alcuni fanciulli ftavano 
giocando alla palla in una contrada della città , 
accadde , che pafiéndo Lucio per quella , feorfe 
ia palla tra* piedi del giumento , eh* ei cavalcava • 
Allora! /anciulH alzarono la voce, e mofirtrono 
dilgufio di ciò eh* era accaduto. Del che accor- 
toli Lucio, ordinò aduno de* Tuoi fervi, che li 
«rattenefib ad ofTervare quello , che fodero per 
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fiire quei fanciulli; evàde, ch'elB acceferodet 
fuoco , e fecero palfare per la fiamma la palla , 
come fe avedè blfogno d* efiér purificata dal con* 
tagio contratto nel toccare il giumento dell* ere- 
fiarca • So bene , dice Teodoreto , edbr quello 
un fatto puerile » e qualche avanzo delle antiche 
fuperfiizioni * Nondimeno ( egli foggiunge ) da 
el^ fi può argomentare , quanto grande folle in 
quella città r abominazione dell* Ariana erefia, e 
quanto quel popolo folTe fermo , e cofiante nella 
Fede de* dogmi cattolici , fecondo gl* infegnamen- 
tì del Tuo Tanto Pallore * Ciò non ofiance Lucio 
non imitò la piacevolezza d'Eunomio , ma pieno 
di sdegno, e di furore procurò, che dagli Uifi- 
ziati dell* Imperatore fodéro mandati in efilio al- 
cuni de* principali preti di quelli Chiefa , e era 
gir altri il Tanto prete Antioco , nipote di i* Eufe- 
bio , il quale gli fuccedé poi nel Vefeovato dopo 
la fui morte * 

5. Intanto il Tanto Confefibre di Crifto Eufebio 
non folamente ebbe a fofirire gl* incomodi dell* 
efilio nella Tracia , ma inoltre corfe più volte^ 
perìcolo di perdere la vita, a caufa delie tneorfio- 
nl,che di continuo facevano i Barbari !n quella 
provincia , che era divenuta il teatro della guerra 
tra i Romani , e i Goti , e non ne feampò fe non 
peruna fpeciale , e fenfibile provvidenza del Si- 
gnore • Piacque finalmente a Dio di liberare la_^ 
Chiefa d* Oriente dalla tirannia deli* Imperator 
Valente, il quale nell* anno 378. finì miferamente 
ì Tuoi giorni bruciato vivo , come fi dille nella Vi- 
ta di s. Evagrio ai 4. di Marzo . Laonde i Vefeovi 
cattolici, che fi trovavano rilegati in varie par- 
ti dell’ Imperio , ebbero fotto 1* Imperator Gra- 
ziano , e poi fotto 1* Imperator Teodofio , una 
piena libertà di ritornare alle toro Chiefe * Tra 
efiì uno de* più illutlri fu il noflro Santo, il quale 
verfo il fine dell* tn« 378* > o fui principio del 379- 
fece ritorno alia Tua Chiefa di Samofata, e fu 
dal Tuo diletto gregge accolto con quel giubbilo , 
che ognuno fi può immaginare* Egli fi applicò 
fiibito alla cura non folo della Tua Chiefa parti- 
colare di Samofata , che fi era confisrvata immu- 
ne da ogni taccia d'errore , ma il Tuo zelo fi 
eftefe ancora a riparare i danni, e a ridorare le 
perdite, che l'erefia aveva cagionate nell* altre 
Chiefe* Per tal effetto, valendoli, come fi cre- 
de » della facoltà a fe conferita da un Concilio te- 
nuto in Antiochia , vifitò le Chiefe della Siria , e 
provvide di Paftori eccellenti in pietà , e in dot- 
trina quelle , eh* erano vacanti , o pure erano 
fiate occupate da* perfidi eretici, i quali proba- 
bilmente fotto il nuovo Imperatore cattolico fi 
erano da elle ritirati • La virtù eminente del 
Tanto Vefeovo , e il Tuo eroico zelo per la Reli- 
gtone gli meritarono finalmente la ricompenfa la 
più fegnalatt > che in quello Mondo pofiano con- 
feguire i fervi più illutlri del Signore , qual é queL 
ia del martirio * Avendo il Santo desinato , e 
confagrato Vefeovo di Dolica , piccola città della 
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SirU y nn certo Merio, uomo di gran merito, 
fe n'andò a quella citti, per collocarlo fui tro- 
no epifcopale • Ma appena egli ebbe metlb pie- 
de Iti quella città , che una donna fanatica , e 
invafata dallo fpirito dubolico dell'Ariana ere- 
iia, (cagliò contro di lui dall* alto della fua^ 
cafa una tegola , che lo colpi nella tetta , e 
gliela fracafsò in maniera, che poco dopo pafsò 
alla vita immortale in Cielo « Prima però di 
morire , fece giurare agli aitanti, che non avreb- 
bero in verun modo procurata la punizione del 
miifatto di quella difgraauta donna ; imitando 
cosi l'efempio del fuo Salvatore , che pregò in 
croce il divino fuo Padre per li fuoi crociliilbrì j 
e di t. Stefano , che in mezzo ad una tempetta 
di pietre fcagliate contro di lui , piego a terra le 
ginocchia in favore de’fuoi crudeli nemici. In 
ntti volendo i Magiitrati prender vendetta dell* 
enorme delitto contro la fopraddetta donna, t Cac- 
telici di Samofata , fecondo le premure del loro 
finto Padore , operarono in maniera , che rimafe 
•(ente da ogni pena . Tal (ine gloriofo ebbe que- 
do illuitre difenfore della Fede l'anno ^go. nel 
Tnefe di Giugno , e verìlimilmente in querto gior- 
no , o nel feguente , in cui fe ne celebra folenne 
fetta nella Chiefa Orientale . 

Oh quanto bitogna che diamo avvertiti e 
vigilanti , che lo fpirito d' errore e di fanatif- 
mo non t' impadronifea del nottro fpirito, e non 
ci conduca a quegli orrendi precipizi , ne* quali 
caddero gl* infelici Imperatori Coftanzo , e Va- 
lente , fedoni , ed ingannati dagli artifiz; , e 
dalla lirmilata pietà de’ Vefeovi Ariani ! £(H nello 
sbandire dalle lorChiefe tanti fanti Vefeovi , e 
tra gii altri il grande Eufebio Samofateno, e nel 
perieguitare innumerabili perfone di un merito 
didinto , e a Dio gradite , credevano dì predar 
odequio al Signore , e di promuovere quella dot- 
trina , che falfamente giudicavano edere immu- 
ne da ogni taccia , non odante le decidoni della 
Chiefa fatte nel Concilio Niceno • Ma caddero 
dirgrtziaiamente nel laccio loro telò dal demo- 
nio , < furono nel numero di coloro, de’quali 
Getù Crido aveva predetto nel Vangelo a’ fuoi 
Apodolì , e in perfona loro ai dìfenfori della ve- 
rità di tutti i fecoli , che gli avrebbero perfegui- 
tati, c medi anche a morte, credendo di fare 
un* opera a Dio gradita. Permife il Signore per 
qualche tempo quedi terribili o(fufcamentì, per 
mezzo de' quali purifico , e faniificò i fuoi eletti , 
come r oro nel fuoco . Ma finalmente la verità 
trionfò non odante tutti gli sforzi della potenza 
e politica umana ; e noi al prefente veneriamo , 
come eroi del Crìdianefimo, quelli, che allora 
furono trattati come gente fediziofa, perverfa, 
e meritevole de' più (everi gadighi ; all'oppodo 
abbiamo giodameme in efecrazione coloro , che 
allora agli occhj degliuomini carnali apparivano 
vittorioà, e trionfami* lf)>pariamo adunque a 

<i) a, Tim. M. ' 


37i 

non lafciarci ingannare dalle apparenze umane, e 
a non difcodarci mai da quelle dottrine , che da- 
gli Apodoli , ammaedrati da Gesù Crido, fono 
date trafmede alla Chiefa cattolica , e che la 
Chiefa mededma nodra madre, la quale è, co* 
me dice l* Apodolo ‘ , la colonna , e il firmai 
mento della verità , infegna a noi fuoi figliuoli, 
qualunque iia lo sforzo, che fi faccia dai fuoi 
nemici, per offufcarle , ed abbatterle* A que- 
do fine preghiamo Tempre il Signore , che ci 
adìda co* fuoi lumi, e colla potente Tua grazia, 
acciocché non permetta , che fiamo Ingannati 
dallo fpirito d’errore , o fia ne'dogmi , o fia 
nelle regole della morale , giacché gli uni , e 
le altre appartengono al depofito della Fede; 
onde perfeverando codimi nella vera credenza, 
e nella pratica delle buone opere, arriviamo a 
confegutre 1* ultimo nofiro fine , eh* è 1’ eterna 
beatitudine in Cielo • 

22- Giugno . 

S Metodio Patriarca, b Confissori. 

Secolo Vili, e IX. 

Lé fua Viu , /citta in forma a* tneomio da un autert 
anonimo comemporanao , é riportata in greco « a in ia^ 
ùtìo Jotio ii rù 14. di Giugno da H< llandijii , f tfm/ì ag~ 
giungono altre notiate pttj* da aa:cn g^eci de'Jtcolt /«> 
gaerti , di emà come fefptue dt Jaijtta è ereaiuo di 
non farne afa alcuna • 

I N Siracufa nobile città della Sicilia ebbe i fuoi 
natali s. Metodio dopo la metà dell ottavo (é- 
colo da una delle primarie famiglie di quell' (fola, 
e provveduta di copiolé ricchezze* Dopo aver 
fatto i fuoi dudj delle feieuze umane ed eccle- 
fiadiche nella Tua patria , egli fi portò alla Corte 
injperìale di Codantinopoli , a cui era allora-.» 
foggetta la Sicilia, con dilégno di farvi fpiccare 
a fuoi talenti, e di avanzarli nelle più corpicue di- 
gnità « A quedo fine vi comparve con un (òntuolb 
equipaggio , facendo/I un trattamento fplendido 
e dirpendiofo • Ma il Signore, che colla (ua inef- 
fabile Provvidenza l’aveva condotto in quella 
città, per farne un gran Santo, e un generofo 
atleta della cattolica Fede , difpofe^ che ben pre- 
do rlmanelfè difingannato delle vanità mondane, 
e che rinunziando alle fallaci iperanze del fecolo, 
fi confecrafie al Tuo divino (érvizio . 11 mezzo ede- 
riore , del quale Iddio fi lervi, per operare col- 
la Tua potente grazia quedo cambiamento nel cuo- 
re di Melodio , fu un (àuto monaco , il quale aveiw 
do con e(fò qualche familiarità, ed elìèndo con- 
fapevole de’ tuoi penfieri indirizzati ad acquidare 
gloria nel Mondo , un giorno cosi prefe a par- 
largli ; St VOI fiele i oSignore^ tanto defierofo ielin 
gUiia, fcrchè non ae ne frocurate una Slahileedi^ 
vma , che mai non fnifccy in vece di una gloria fragi’ 
le , e incerta y thè freHo fcc-nifce} Col verjare le 
rieehei^tf tn fino de* f ovai y c<,l prendere fopra di fe 
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i A croce y <ol fegHÌre le reali teìUgie di Crifto y fi 
acquiHa la vera e perpetua gloria . avete toi 

udito ciòcche dice Qeiu CriUo nel yangetOy che a que* 
Jh téli promette il centuplo in queflo Mondo ye la vita 
eterna? Laonde y Jè date orecchio alle mie parole y e 
mi pre fiate fede , voi cercherete d*ejfer povero , ed ab^ 
Metto in queflo fecola j e coti arriverete a /édere coi 
principi del popolo di Dio , ed erediterete un trono 
di gloria fempi terna • 

Q^efte parole del monaco furono tanti acu« 
ti (trali» che penetrarono il cuore di Metodio » 
il quale perciò fenza punto indugiare» diltribuì 
a* poveri le Tue fultanze , e voltando le fpalle al 
Mondo » andò a rinchiuderfi in un monaltero 
£tuato in un luogo detto Cbenoìaco » parola gre- 
ca» che vuol dire Lago dell* Oche y in cui dimo- 
ravano alcuni fanti monaci » e quivi vedendo 
r abito religiofo» menò per molti anni una vita 
fanta , fconoi'ciuta invero » e vile agli occhj de- 
gii uomini, ma gloriofa » e ricolma di virtù al 
cofpetio di Dio* Siccome le mire del Servo di 
Dio ad altro non tendevano » che a fantificarli 
nel fitenzio » neirofcurità , e nell'umiliazione» 
per confeguire K eterno premio apparecchiato in 
Cielo agli umili di cuore ; cosi difegnava di ter- 
minare i Tuoi giorni in quel monadero ; ma il Si- 
gnore permife , che il (uo merito (ingoiare d ren- 
deitè noto a s. Niceforo Patriarca diCodantino- 
poli » il quale credè di dover porre fui candel- 
liere della fuaChiefa queda lucerna» che dava 
fepolta folto il moggio » acciocché rifplendedè 
in beneficio di molti • Che però lo cavò dal mo- 
nadero » V innalzò al grado di Sacerdote » e ('in- 
corporò al clero della fua Chiefa* Qjieda prò* 
mozione di Metodio al Sacerdozio divenne per 
lui una forgcnie d* innumerabili gravidi mi fatti- 
dj , e patimenti» che dovè dipoi foirire per la 
difefa della verità » e per grinteredì della catto- 
lica Religione i ed ecco in breve qual ne (u la 
ferie, el'occafione* 

Eflendo nell'anno 8i}. falito fui trono di 
Codaniinopull Leone detto l'Armeno » codui 
rinnovò con gran furore la perlecuzìone contro 
le fante Imrragini di Crido » della Vergine» e 
de* Santi» e ^ndì dalle Chiefe gran numero di 
VefLOvi» e dì Lcclefiadici » che fodenevano in- 
trepidamente il dogma cattolico della venera- 
2Ìone delle ss Immagini contro l’ creda degl’lco- 
noJadi* Trai Vekovi mandati in eliliodad* ere* 
fico Imperatore» uno de* principali fu il fanto 
Fatriarca Niceforo» come/idide nella fua Vita» 
riferita in queda Raccolta a* 14. di Marzo • Onde 
8. Metodio » che (i mantenne fempre unito al fan- 
to Patriarca, fé ne partì da CodantinopoU , e 
per ordine di lui fi portò a Roma » per rappre- 
lentare al fommo Pontefice i mali della Chiefa di 
Coltantinopoli » anzi di tutto l' Oriente » turba- 
to » e fcoiivolto dagli eretici Iconocladi • Egli 
iì trattenne in Roma fino alla morte dell'Im- 
peratore» predo del quale nulla Tallero Itrap- 


prefentanze» e T efortazionì del Pontefice ; e_» 
in queda città feguitò s. Metodio a menare il fuo 
folito tenore di vita (anta, mortificata» e peni- 
tente* L'Imperator Leone pagò il fio delle Tue 
fcellcratezze » edendo dato uccilo la notte di Na- 
tale dell* anno Sao. Allora Metodio fece ritorno a 
CodantinopoU» e prefentò al nuovo Imperato- 
re , chiamato Michele Balbo » lettere elHcacìflime 
del Pontefice» colle quali chiedeva il ridabìli- 
mento della Fede cattolica » ede'Vefcovi efilia- 
ti dal fuo antccedbre , e particolarmente del Pa- 
triarca s. Niceforo » ^>er cui » come fuo pallore e 
padre» il Santo giudamente s* interedàva con_j 
maggior premura • Ma andarono a voto le fue 
idan/e , nè produdèro altro frutto » fc non^ 
quello di fargli acquidare la gloria diConfede^e 
di Crido* Conciodìachè Michele Balbo » ch'èra 
pure infero dell* creda degl* Iconocladi » non (b- 
lamente non condifccfe alle idanze di Metodio y 
ma pretefe di obbligare lui medefimo ad abbrac- 
ciare il fuo partito « £ perchè Metodio gli refi* 
ftè con liberti evangelica» e non celTava di di- 
fendere la verità , e d'impugnare 1* errore » fde- 
gnato il fuperbo Imperatore » lo fece arredare » 
e battere fieramente fino a lafciarlo poco meno 
che morto fotto gl' innumerabili colpi delle sfer- 
zale» che gli furono date • Dipoi lo fece rinchiu- 
dere in un tenebrofo carcere » ove il Santo fof- 
frì la farne, la Cete» la nudità» e ogni fotta di 
pena per lo fpazio di nove anni incirca » ne* qua- 
li fopravvilTe 1 * empio Principe • 

4* Tolto dal Mondo nell* anno 829. Michele 
Balbo , gli fuccedè nell* imperio il luo figliuolo 
Teofilo» e f<Ato dì elio ricuperò Metodio la li- 
bertà , per opera principalmente di Teodora » 
principeldi piiffima» moglie del nuovo Impera- 
tore • Non per quedo però cambiarono faccia le 
cofe della Religione in Oriente , imperocchèTeo- 
filo» fedotto dagli eretici Iconocladi» continuò 
la perfecuzione contro le Immagini , e contro { 
Cattolici difenióri del culto diede* Era giada 
alcuni anni pafiato all'altra vita nel fuo elilio il 
fanto Patriarca Niceforo » e occupava la Sede 
patriarcale di CodantinopoU un perfido Icono- 
clada per nome Giovanni » il quale favoriva eoa 
tutte le fue forze 1* empia erefia , che profefiavi • 
Onde ficcome t. Metodio» fempre fermo» eco- 
dame nella Fede cattolica » fenza temer l' ira del 
Principe , nè il furore del Patriarca , continuò a 
difendere la verità» a confermare i vacillanti » « 
richiamare fui buon fentiere i traviati » e ad op- 
porli» per quanto poteva » agli sforzi degli ere- 
tici ; così (u di nuovo efpodo agl* infoiti» e ai 
mali trattamenti per parte de* medeliini eretici • 
L* Imperatore fattolo afe chiamare, lo rimpro- 
verò come un uomo turbolento » c fediziofo » Io 
minacciò della fua indignazione , lo fece anche 
dagellare crudelmente a fegno che tutto il fuo 
corpo fu ricoperto dipkghe, ,e di fangue • Ma 
non per quede il Santo perdè il fuo coraggio» 

anzi 
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inzi con intrepidezza mirabile rcguìtò come pri* 
ma a condannare r errore , e a combattere per 
la verità; di modo cheTeo6lo commoKo dalla 
fuacoilanza> febbene non deponeife il Tuo erro* 
re, mitigò però negli ultimi anni della fua vita 
la perfecuzione contro i Cattolici . 

Piacque finalmente al Signore dì calmare la 
tempelU fuTcitata dagli eretici, e di relliiuire la 
pace alla Chiefa d* Oriente . Imperocché efiendo 
morto nell' anno 84*. T Imperatore Teofilo , e 
fuccedutogli il figliuolo ancor ^nciullo Miche- 
le HI. , la Tanta Imperatrice Teodora , che Tu 
dichiarata reggente dell' Imperio nella mino- 
rità del figliuolo, richiamò dall’ cGlio iVeTcovì 
cattolici , e fece deporre , e difcacciare gli ere- 
tici dalle fedi epifcopali , che occupavano. Uno 
de* primi ad ellere depol^o fu l' empio Patriarca 
Giovanni, e allorché li trattò di eleggere un fog- 
getto, che folle meritevole di riempiere quella 
inùgne Cattedra , fi credè , che niuno ne foife più 
degno di a. Metodio, il quale aveva dato pertan- 
to tempo prove si illufiri della fua Fede , e che 
portava ^mpreiiè nel fuo corpo le onorevoli ci- 
catrici de* patimenti fofiferti per la difefa de* dog- 
mi della cattolica Heligione • Egli adunque fu 
foìlevato al trono patriarcale di Collantiaopoli 
nell'anno luddetto 844. > c quella fua elezione 
quanto riempi di gioja i Cattolici , altrettanto 
di difpiacere , e di confunone recò agli eretici , 
che temevano il fuo zelo , e il fuo coraggio • 
Egli però più colla dolcezza, che colla feverità 
cercò di ridurre al leno delta Chiefa cattolica 
gli eretici ; uso tutte le indufirie pofiìbili , per 
purgare il campo evangelico dai triboli du’ vì- 
aj e difordini , che fi erano introdotti in mezzo 
alle turbolenze delle pallate periècuzioni ; e ben- 
ché folle avanzato negli anni, ed efienuato dal- 
le penitenze, e dai patimenti fofferti , non rif- 
parinio fatica alcuna nel ridabilire la pace , e 
nel promovere la gloria di Dio , e la falute del 
fuo popolo • £^ti fra , dice 1* Autore della fua 
Vita, tì padre df' pupilli i il protettore delle vedo- 
ve ^ t aj'ito , e il conforto di tutti coloro ^ cb* erano 
ajptti e tribolati \ e Jopra tutto egli non fi dava mai 
pace i ni ripojò i finche non avefie infinuatala fanoy 
e cattolica dottrina negli animi delle Jue pecorelle * 
Qpattro anni folamente governò s. Mctodio quel- 
la gran Chiefa , poiché nell'anno 846. pieno di 
meriti, e colmo di virtù , riposò nel Signore ai 
14. di Giugno, in cui fe ne fii la memoria nel 
Martirologio Romano . 

Quante volte avrà s.Metodio fendute grazie al 
Signore, durante la fua vìta,di averlo per mezzodi 
quel Tanto monaco illuminato a conofeere , e dif* 
prezzare la gloria vana dui Mondo , per cui cieca- 
mente t'afiaticava , e a far acquilto della vera , e 
foiida gloria, che da tanti fecoli ora gode, e in eter- 
no goderà nel Cielo ! E’vero , che per arrivarvi gli 
convenne prima umiliarfi, e mortificarfi negli eler- 
Sec. Racc, 


cit; della penitenza, e poi molto patire, e fof- 
frire nel minitlcro facerdotale , che gli. fu con- 
ferito dal Tuo Pallore s. Niceforo , come fi è ve- 
duto • Ma quella è la gloria, queda la felicità 
d'un Crilliano* e molto più d' un Sacerdote, 
dice l' Apoilolo s. Pietro ' , 1* elIEre maltrattato , 
affìtto, e perfeguitato per la caufa di Dio , e per 
la difefa della verice, e della giuftizia ; feguendo 
gli efempj del noiiro divino Capo e Maeitro , il 
quale rendè tellimontanza alla verità avanti Pon- 
zio Filato , fecondo 1* efpreffionc di s. Paolo ^ , 
e perciò fu oltraggiato , Hagellaco, e crocifitlb • 
Forfechè i feguact del Mondo , e delle Tue vani- 
tà fono efenti dal patire afdizioni , crepacuori, 
e perfecuzioni , e qualche volta si gravi c cocen- 
ti , che ne retlano opprelTI? E pure qual è il 
frutto , che ne ritraggono i Qpanto predo pzf- 
fano le loro dignità , e grandezze , allorché giun- 
gono a confeguirle dopo mille denti e fatiche é 
Al contrario chi s'impiega nel fervizio di Dio, 
e va unicamente in cerca delia fua gloria, e per 
tal caufa fofire travagli , contumelie , e perfe- 
cuzioni; primieramente fino dalla vita prefento 
prova nel filo cuore confolaztoni ineifabili , qua- 
li a proporzione efperimentava in le medefitno 
s. Paolo allorché diceva: Ghriamur intribu- 
lationìhus • Sìcut ahundant pajfionet Cbrifii in nobis , 
fVii iS per Cbrifium abuniat confoìatio noflra . Di 
poi alle momentanee afHizioni , e ai patimenti 
palTeggieri di quella vita , fuccede una gloria iin- 
menfa , infinita , ed eterna in Cielo 4 . Dagli 
efempj adunque di s. Metodio , c di tutti i Santi 
impariamo una volta adifprezzare la gloria vana 
del Mondo, e a cercare con tutta la premura la 
vera, c (labile gloria , che ci renda felici e bea- 
ti per tutta l' eternità • Diciamo anche noi di ve- 
ro cuore col Canto David ^ : Sjid voliti fuper /rr- 
ramì Deus cordi s »/«, iS poi s mea Deus in ater» 
nttm • Alibi adbxrere Deo bonum zf?, ponere in 
Domino Deo Jpem meani • Che aitro voglio io, 
e defidero fu queHaTerra^ fe non ebe il mio Dio ^ 
cb’ i la mia gioja , e la mia felicità ? Buona coja i 
per me /* attaccarmi a Dio , e in lai folo riporre It^ 
mia /peran:ji» 

23. Giugno . 

B. Maria Oigniacsnse, 

Secolo XII., e Xlll. 


Gìccomo di VìtA , prima Canooùo Repoiart . e dirtttort I 

dziVtf beata Maria . e poi Carainate della Chiefa Roma’ 
na ^ e ticovo di Frafetsi , ne iciffe la V tta due anni 
dopo la fua morte . St riporta dai Sarto altfuanto alte- 
rata nello fide , e nella Jua originale integrità dai Boi- 
lanaifii JoUo quefio giorno S). di Giugno • 

E Celebre nella Fiandra il nome , e il culto 
della beata Maria, chiamata Oigniacenfe 
dal luogo, ove abitò negli ultimi anni della fua 
Bbb vita. 


(>> ì* 14>£^4* 14* (s) I. T/fli.é. II. (1) Rem . M. t. Cor. 1,1. (4) it Cor. 4. 17. (1) P/a/m. 71. 
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vita , e ove terminò felicemente i Cuoi giorni • 
11 Cardinale di Vitri fuo confcdore , e direttore > 
che ne icriile la Vita ad idanza del Vefcovo di 
Toiofa , il quale fu tedimonio di vidi delle vir- 
tù iingoiari delia Serva di Dìo • In occafione che 
dimorava in quelle parti a caufà degli Albiged» 
che r avevano (cacciato dalla Tua Chiefa , quello 
Cardinale , dico , credè di dover lafciare alla^ 
tnemoria de'poHefi tediheata la pietà inlìgne» 
che LD quei tempi » cioè nel hqedel fecolo xii,, 
e principio del regnava generalmente.^ 

nelle donne vergini» vedove» e maritate della 
Fiandra* Onde noi crediamo di far cofa grata 
al lettore » e profittevole a quelle del fefibfem- 
minile » riferendo qui ciò » che il medelimo Car- 
dinale racconta fu tal propofito . Dice egli dun- 
que indirizzando il fuo difeorfo al V'efcovo fo- 
praddetto dì Tolofa : avete cogli occl-'f proprj 

Vffduto la pie tà ^n^óìare delle donne dì queiiopaejè , 
/ivete veduto tiuniero/e Jcbiere di vergini , le qua- 
il difpre’ic^i^do le carnali deliy: per amore di Cìi- 
e nuUa curando le rUcbei^ dellaTerra pel de^ 
f derio de* beni eelefìi » menano una vita povera^ 
umile, ed abbietta, e altro non cercano , ebe dì 
tenierfi gradite al loro Spc/ò immortale , amandolo 
con tutto il cuore, e imitando i fusi ejémpj » Effe 
faticano per guadagnarfi il loro tenue vitto coi laveri 
delle proprie mani , benché abbiano de* parenti rie- 
ibi, e vivono feparate dal confrico degli uomini, 
unicamente intente a fantifeare le anime loro • b'oi 
avete veduto molte vedove poffare i loro giorni nelle 
vrayoni , w* digiuni , nqlle vipjlie , nelle lagrime , 
ne* lavori , e nelle opere di mijerìcordia , e Barfe- 
ne continuamente esplicate al ferviyo di Dìo , al 
quale ora bramano di piacere affai più di quello , de 
già ccfcaffero una volta <U piacere a* loro mariti , te- 
nendo fempre fff: nella mente quelle parole deir /ipo~ 
"flolo , che una vedova» la qual vive tra le deli- 
aie » è morta avanti Dio • l’si avete finalmente 
veduto le donne maritate dedite alta pietà conve- 
niente al loro Flato , allevare i figliuoli nel fanto ti- 
mor di Dio, abbonire le pompe mondane , vivere 
Jàggette a* loro eonfortì , e con/ervarfi pure e caSle j 
amj\ alcune ejfre giunte ad effervare una perfetta 
eontinenia di conjenfo de* loro mariti , danto più de- 
gne di ammiratone , quanto che non ardono in niet 

al fuoco, e nello tlato matrimoniale menano una 
vita angelica • 

a. Ora tra tante illufiri e fante donne rirplen- 
dè » come una della di prima grandezza » la beata 
Maria» la quale eifcndo nata neiranno 1177 in 
Nivella della dioceiì allora di Liegi » e ora di Na- 
mur» da genitori di mediocre condizione» ma 
provveduti dì abbondanti ricchezze » mofirò fin 
da fanciulla abborrimento alle gale » e vanità 
mondane » e ai trattenimenti puerili , e una..* 
grande inclinazione all* efercizio dell* orazione » 
taimentechè anche in tempo di none» mentre 
fli altri dormivano» C alzava di letto» e prò- 
Arata avanti la Maeftà di Dio recitava le orazio- 


ni » che r erano fiate infegnate » e meditava quel- . 
le verità della Fede» che aveva imparate» con 
gran gufio del fuoipìrìto» fin d* allora prevenu- 
to da copiofe benedizioni del Signore • 1 Tuoi ge- 
nitori» vedendo quanto ella fodè inclinata »Ua 
ritiratezza, e alla pietà» temevano che abbrac- 
cìailè lo fiato religiolo » onde (i afirettarono a_» 
maritarla in un'età» in cui non le folfe facile di 
refiitere ai loro voleri. In età adunque di quat- 
tordici anni fu fpofata ad un giovane fuo pari » 
chiamato Giovanni , col quale vide alcuni anni 
fantamente» efcrcitandofi in opere di pietà » di 
penitenza» e di umiltà» fenza veruna contradi- 
zione del fuo conforte» di cui aveva colle fu» ■ 
dolci» e afiabili maniere guadagnato l'afictto» 
onde le lafciava una piena libertà di foddisfare 
alla fua divozione . Dopo qualche tempo però 
gli efempj della fua fama moglie fecero tal ìm- 
prefiìone nel fuo cuore» che» fpirando in lui la 
divina grazia» fi rifolvè dì fecondare le ardenti 
brame di lei» che erano di vivere infieme in una 
perfetta continenza» ediamarfi (cambievolmen- 
te come fratello » e forclla » c iniieme ancora at- 
tendere alle opere della crifiìana pietà . A que- 
fio fine cominciarono a difiribuire le loro facol- 
tà in limoline ai poveri » e in fovvenimento del- 
le vedove» e de' pupilli» con tale abbondanza» 
che li riduifero clìì medefimi all* indigenza . Nè 
di ciò contenti » crefeendo nel loro cuore il fer- 
vore della carità , fi confagrarono al fervizio de* 
lebbrofi, ai quali fervirono per qualche tempo 
in uno fpedaie » che fiava vicino a Nivella» la 
un luogo appellato Villenbroch. Allora li vide » 
dice il Cardinale di Vìtrì , autore della Vita della 
beata Maria» quanto il Mondo fia oppofio alle 
malHme del Vangelo » e nemico de' veri lérvì 
di Dio j imperocché efiì furono da* parenti » ed 
amici derifi » difprezzati » e maltrattati» come 
perfonevili» ed abbiette, e che aveflero perdu- 
to il giudizio s onde divennero la favola del vol- 
go » e dovettero iofirire obbrobrj » e contumeliei 
le quali però lungi dal cagionare ad efiì tri- 
ficzza» e rammarico » erano anzi motivo di gioja, 
e di giubbilo » perchè venivano in tal maniera 
ad adomigliarfi al loro Salvatore » il quale è fia- 
to dal Mondo derilb» perfeguitato » e caricato di 
obbrobr; , e contumelie , fino a morire fopra un 
patibolo di croce . 

3. Era la fanta donna divotifiìma della Pafiio- 
ne di Geaù Crifio» della quale era folita fare il 
(oggetto principale delle lue pie meditazioni « 
Stando ella un giorno in una Chiefa occupata in 
quella meditazione » fu forprefa da un proHuvio 
ai copiolb di lagrime di compunzione » che' ne 
reiiò bagnato il pavimento j e da quel tempo in 
poi quello dono delle lagrime fu in lei contìnuo » 
e quaft fenza interruzione , di modo che non pote- 
va mirare un'immagine del CrocifiKb» openfe- 
re ai rnifierj della Paffione » o udirne parlare , 
fenza che da* Tuoi occb; ufeifièro rivi abbondanti 

di 
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di lagrime • £ifendo ftata dal Cardinal di Vitrì , 
allora Canonico regolare» e Tuo direttore, efor- 
tata a temperare alquanto le Tue lagrime » ac» 
ciocché non recaiTcro danno alla Tua falute , e non 
Ì€ ìndeboliflero la rida , ella rifpofe : la- 

grinie fono la miartfnjone •, fjf: /òtto il mìo dolce 
nutrimento di giorno e di notte : e^ non Jblo non 
mi arrecano alcun danno o afftinione alcuna , 
riempiono V animo mio di gicja e di /cave confila- 
^ione ; po/ciaebè ejcono da* miei occbj %on fer alcun 
mio sformo , ma fer la bontà del Signore , che me le 
dona. Ella facera un fagrifizio continuo del fuo 
corpo, e del fuo fpirito al fuo Dio, cogli efer- 
cizj di una auderifÒma penitenza , ediognifor» 
te delle più rigorofe mortidcazioni , le quali , co- 
me atteda il Cardinale di Vitrl , farebbero date 
ecceflìve, fenz'una particolare, e draordituria 
infpirazione del Signore , e perciò debbono , fe- 
condo che ei dice, riguardarfi piuttodo come un 
prodigio della divina grazia da ammirarli, che 
come un efempìo da imitarG • Si adeneva dal 
‘mangiare carne, latticin;, e per lo più anche 
dal pefce , e dal ber vino , e d contentava per 
dio cibo di poco pane nero , qual Tuoi darfi a' ca- 
ni, di poch'crbe, e legumi, e di acqua pura 
per bevanda; pafìava anche alle volte delle in- 
tere fettimane feiua prendere alcun nutrimento : 
le Tue veglie erano continue , prendendo per ne- 
ceflìté un po’ di tipofo a federe colta teda appog- 
giata al muro, e qualche volta fopra delle ta- 
vole coperte di un poco di paglia • Non per que- 
do lafciava di lavorare , a fine di guadagnarli il 
vitto, e il vedito colla fatica delle proprie ma- 
ni^ come vuole 1’ Apodolo , e per fotnminidra- 
re ancora ad altri diche vivere, per quanto l’era 
permedb • Portava fuila nuda carne un ruvido 
cilUio j ed il fuo abito ederiore era bensì pove- 
ro , ma pulito, edèndo folita avere in bocgi^ 
quel detto di s. Bernardo, che quanto le pia- 
ceva la povertà , altrettanto le dirpìaceva la for- 
didezza degli abiti • La fua orazione poi era con- 
tinua di giorno , e di notte , dando fempre colla 
tnente , e col cuore unita a Dio , anche nel tem- 
po che attendeva a* fuoi lavori • Frequentava 
fpc/n> i fanti Sagrameiiii, e allorché fi confclTa- 
Ta di piccoli difetti , ne* quali fi feorgefie al- 
tun* ombra di peccato, fi feioglieva indirotte 
lagrime , e voleva poi farne una rigorofa peni- 
tenza, come le fodero colpe confiderabili • In 
fomma tutto il tenore della fua vita erafanto, 
efemplare , e irreprenfibile • 

4. ProfelTava la Serva di Dio una rpedalifiìma 
divozione alla Santiinma Vergine , per mezzo 
della quale conofeeva di aver ricevute molte 
grazie dal Signore . Era perciò folita di p >rtarfi , 
anche in tempo d’ inverno , camminando a piè 
nudi fopra la neve, e il ghiaccio, alla vifìra di 
una chiefa didanre due miglia da NivelU , e ivi 
palTare tutto il giorno, e la notte in orazione, 
tornando a cafa verfo la fera del giorno feguente, 


T I . GIVGNO. ' 379 

fempre digiuna , e più robuda di quel eh’ era 
avanti che ne foife partita: tanto era il fervore 
della fua carità , e divozione ! Fu anche da Dio 
favorita di molti doni, e di quelle grazie , che 
fi appellano gratis date , cioè di rapimenti di fpi- 
rito , di edili, di celedi vifioni , e rivelazioni, 
dello fpirito di profezia, del difeernimento de- 
gli fpirici, e di penetrare gli occulti del cuore, 
c di altri fimili doni, de* quali il Cardinale di 
Vitr\ , teftimonio oculato , ne ha compodo qua- 
fi un intero libro. Sei anni prima di morire, per 
divina rivelazione , fi trasferì ad abitare in un 
villaggio , chiamato Oigoes , con licenza del fuo 
conforte Giovanni, ed ivi priva d’ ogni forta dì 
comodità , elfendo quel luogo quali deferto, con- 
tinuò a menare una vita più angelica, che anfa- 
na, e a perfezionare l’opera della fuafantifica- 
zione , fempre alibrta in divine contemplazioni , 
e unita intimamente col fuo celede Spofo , a cui 
anelava con infocaci fofpiri , bramando di edere 
fciolta dai legami del corpo , e andarlo a gode- 
re fvelatamente in Cielo . Efandl il Signore le ar« 
denti brame della fua Serva , rivelandole il tem- 
po del fuo felice pafiaggto da queda vira • Volle 
però prima viepiù purificarla, e renderla ador- 
na di più copiofi meriti con una fadidiofa infer- 
mità , che le durò cinquantadue giorni , ne’ qua- 
li benché il corpo molto patifie , il filo fpirito 
efiiltava di gio;a, e di celede confolazione per 
la dolce fperanza di quella eterna felicità , che 
le dava preparata in Paradifo ; onde in vece di 
lamentarli de* dolori , che folfriva , prorompe- 
va quafi continuamente in fedivi cantici di lode , 
e di ringraziamenti al Signore ; e tra quedi can- 
tici, e laudi divine fpiró placidamente l’ anima 
ai 1}. di Giugno deli’ anno lai^. in età ditren- 
tafei anni « 

Che giocondo fpettacolo prefentaai veri Fé» 
deli la defcriztone, che lo Scrittore delia Vita 
di queda beata Serva di Dio fa della pietà cridia- 
na , che generalmente regnava nelle donne d’o- 
^ii dato nelle città della Fiandra net tempo 
ch’ella viveva! Quanto la loro maniera di vive- 
re è difierente da quella, che pur troppo regna 
in una gran parte , e forfè nella maggiore delle 
donne de* tempi nodri ! fifa fe quelle beate donne 
vivevano fecondo le fante maffime del Vangelo, 
e camminavano fedelmente perquella drada , che 
conduce al Ciclo , al quale fenza fallo fono felice- 
mente giunte non meno che la beata Maria Oigni- 
acenfe jche farà di quelle de* tempi nodri, le qua- 
li tengono una condotta totalmente oppoda , e 
vivono fecondo le perverfe rnaffime del fecolo , 
dedite al lullb , alle vanità , alle geniali converfa- 
zioni , ai palTàrempì mondani, la una parola al- 
lo sfogo delle loro viziofe pafiìoni , qual Girà il lo- 
ro fine? Vi penfiiio effe , e vi ridettaao ferìamen- 
te , giacché fi tratta d’ una cofa la più importan- 
te del Mondo, da cui dipende, o una eterna^ 
felicità , o una fempiterna miferia , o una gloria 
Bòba ineda- 


iZCC. 


SECONDA RACCOLTA DI 


380 

ineffabile in Ciclo, o un orrendo fupplwio nell* In- 
ferno • Avvcrrano di non lafcUrri ingannare da 
▼ane chimere, nè fcdurre da fallaci lufinghe, e 
fperanze immaginarie . No, dice TApoftolo s. Pao- 
lo * , errare ; Deut ucn midetur . r- 

nim Jerninaverit hnio y b/ceÌ!X weteti Non vogliate 
ingannarvi ; non fi burla con Dio. Ognuno mie- 
terà ciò che ha feminato . Perocebè (hi Jentiìux^ 
nella carne , vivendo cioè fecondo ideCdcrj delle 
fue coDCupifcenze > Mieterà dalla Jua carne la cor- 
ruTjoney vale adire l* eterna dannazione • Afa chi 
Jemrnerà nello /pirìto , regolando i fuoi couiimi fe- 
condo i dettami dello Spirito di Dio , Mieterà dal- 
lo Spinto V eterna vita . £r,?o duiU ter.jpus bahemut , 
fpfirmwr , conchiude l’ Apoltolo Adun* 

<juè finché abbiam tempo , operiamo il bene. 
K vuol dire, non perdiamo tempo a convertirci 
di vero cuore a Dio , non differiamo un momento 
fole a regolare fa nofira vita fecondo le maflìme 
del Vangelo ,c a fare opere buone, perchè il lem- 
po della vita prefente , eh* ò il tempo datoci da 
Dio per feminare buona fementa , è breve , ed in- 
certo , e ogni giorno ci fovratta un' interminabi- 
Je , e fpaventevole eternità • 

24. Giugno. 

B. Pietro da Pisa. 

Stedo XIV., e XK 

fatile poche notizie • che ci refiano delle emìoni di quejh 
Beato , ft trovano raccoUe pr^o i BoUanàiJìi nel tom. 
di Giugno, Si veda ancora la Storta degli Ordini Re- 
ligiofi ftampata in Lucca C anno 17) 8. par. 4 cap. >• 

I L beato Pietro da Fifa , Itfiiutore dell’ Ordine 
de* Religiofi , detti gli Eremiti di s. Girolamo, 
nacque l’anno 1355. nella medefìma città di Fifa, 
da cui ha prefo il nome , e fu figliuolo di Pietro 
Gambacorta, il quale governava quali con aflb- 
Juta autorità quella allora celebre Repubblica • 
Fino all'età di 25. anni eglirirnafe nel fecole , e 
bifogni dire , che in quello tempo i Tuoi fentimen- 
li follerò più conformi alle mallime del Mondo/ 
che a quelle del Vangelo , fé ò vero , come fein- 
bra afìTai veriùmile, che egliinCeme con un Tuo 
fratello,chiamato Andrea, cttraelfero violentemen« 
te da) monaftero, in cui li era ritirata a vedir V a- 
bito religtofo , una loro forclla per nome Chiara, 
t la tcnelfero per più meli rinchlufa in cafa per 
obbligarla a prender marito contro la fua volontà, 
come fi dille nellaVita della medefìma beata Chia- 
ra Gambacorta , riferita in queda Raccolta ai 17* 
di Aprile • Comunque però fia la cofa , la verità 
fi è, che Pietro feorto da lume cetede, e dilin- 
gannato delle vanità del Mondo, e forfè anche 
commolTo dai fanti elémpj della fua beata forella 
Chiara in età dì 15. anni , fe i\e partà dalla pa- 
tria , e rivedilo d’ un abito penitente fe ne andò 
nelle montagne del ducato d' Urbino, ed ivi df- 
cò la fua dimora in uno di quei monti chiama- 


to Montebello • La vita , ch’ei conduce in que- 
da folitudine, era confìmile a quella , che ne’ pri- 
mi fecoli della Chiefa avevano menata i Solitari 
dell* Egitto, applicata cioè all'orazione, al la- 
voro delle mani , e agli efèrcizj della penitenza^ 
ne’ digiuni , nelle vigilie , e in altre auderità , per 
rendere fetnpre più accetto a Dio , e perfoggetta- 
re la fua carne, e le fue padìoni allo rpirito,e alla 
Gnta legge di Dio . 

3. Il bign9re però, che voleva fervIrH di lui per 
la faiute dimoiti, difpofe , che dopo qualche tem- 
po fi uniilcro fcco altri dodici compagni , i quali 
vollero feguire le fue vedigie , c menare fotto la 
fua condotta una vita penitente. Si vuole , che 
quelli dodici compagni fodero altrettanti fuoro- 
feiti, e malviventi, i quali andavano girando per 
quelle montagne , e commettendo delle rapine, 
c de* ladronecci , e che per opera del beato Pie- 
tro fodero convertili a via di lalute • Ma foprab- 
bondando la divina grazia , dove aveva abbonda- 
to r iniquità, abbracciarono con tal fervore la 
}»enitenza, che riufeirono tutti uominidi eccel- 
lente virtù, e alcuni di edi fono venerati nel loro 
Ordine col titolo di Beati . Quedo fu il principio 
delia Congregazione rcligiofi del beato Pietro da 
Fifa, che allora l’intitolo (come anche al pre- 
fente fìchiamada molti) degli Eremiti di s. Gi- 
rolamo . Con quello nome voile il beato Pietro , 
che fi appeilads quella Tua nafeente Congregazio- 
ne , sì perchè egli aveva eletto per protettore di 
elfa s. Girolamo, sì perchè bramava che iioa^ 
meno edb , che i Tuoi Religìofi, imitalfero gli 
efempj iiiudri di virtù , c fpecialmente di umil- 
tà, e di penitenza, in cui quello gran Santo, 
c Dottore della Chiefa fi era elercitato intutt/U 
fua vita • 

3. Di fatto egli aveva un bafììfTimo fentimento 
di delio, e non v’era auderità, che di buon 
cuore non abbraccia/re • Portava fulla nuda carne 
un giaco di ferro armato di punte , eil rimanen- 
te del corpo era ricoperto d* un ruvido ed ifpido 
cilizio • Digiunava rigorofamenie quattro quare- 
iime ogni anno , e pallàva tre giorni d’ ogni Tetti* 
frana, cioè il lunedì , mercoledì, e venerdì con 
poco pane > e acqua , e nel rimanente dell* anno 
l'ordinario cibo Tuo , e de* Tuoi Religìofi era di fo- 
le pane con alcuni frutti , o erbe cotte • Continue 
erano le fue vigilie , e quando fi trovava oppreifo 
dal Conno , prendeva un poco di ripofo Copra uno 
dramazzodi paglia, e fovente Culla nuda terra • 
La fua occupazione, oltre il lavoro delle mani 
nelle oro dedinate , era I* orazione , nella quale 
era moltoda Dio favorito, e da riceveva^ 
fémpre nuovi lumi , e nuovo visore , per far pro- 
greiib nella virtù, e per profeguire con coraggio 
e feaza dancard la dura carriera da fe intraprefa 
della fua penitenza • Eirendoft fparfa la fama^ 
della vita Canta del beato Pietro , e de* fuoi com- 
pagni, non (olameotc i popjU de* paefi all’iit- 
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torno , e rpccUlmente d’ Urbino , concorfero con 
abbondanti limoline a fabbricar^ una chiefa , e 
un convento per fervirio di quei Keligiolì nel 
fuddetto luogo di Montebello , mabilbgnò anco- 
ra , che il beato Pietro fundaire altri conventi 
per ricovrarvi coloro , che vollero abbraccia- 
re il fuo Idituco , cóme fece particolarmente in 
Pefaro, in Fano, e poi in Trevifo, in Padova, in 
Venezia , e altrove . 

4. Mentre cosi il Signore fpargeva copiofe be- 
nedizioni fu qnefto novello Iftituto del beato Pie- 
iro,il demonio nemico implacabile de* lérvi dìDio, 
c di ogni opera buona , fufeitò delle peribne ma- 
ligne, le quali con nere calunnie laceravano il 
buon nome dell* uomo di Dio , e de*fuoi compa- 
gni. Dicevano coftoro , efpacciavano pubblica* 
mente , che la loro vira in apparenza si auifera , 
non era che-un* impoftura , per ingannare i fem- 
piici, e per acquiftarfi fama, e gloria prefibil 
Mondo i eh* elii erano lupi coperti di pelli d*a- 
gnello , i quali nudrivano nel cuore de’fentimen- 
ti perverli, e contrari alla Religione , e giunfero 
iiiio ad accnfarli di Ibrtilegio , e di magia . Onde 
ne avvenne, che il beato Pietro , eifuoi compa- 
gni , or r uno , or 1* altro , erano chiamati dagl’ 
InquiCtori a render conto di fe medefimi , e delie 
loro operazioni , e benché nulla fi potefiè pro- 
vare contro di loro , tuttavìa ficcome non celiava- 
no le calunnie de* maligni accufatori , cosi nem- 
meno avevano fine le molefiie, ch’effi erano co- 
ftretti a foffrire per parte degl* Inquifitori . Il bea- 
to Pietro pertanto credè dì dover cercare il con- 
veniente rimedio a quelle impollure, eredimere 
la quiete de* fuoi Religiofi , con far rìcorfo alla Se- 
de apoltolica . A quello fine nell* anno laat. fi 
prefentòin Roma al Pontefice Martino Qiiinto, 
il quale dopo aver riconofeiuta I* innocenza dei 
Servo di Dio, approvò il fuo Iftituto, e ordinò 
con fuo Breve de’ai. di Giugno di detto an. 1411. 
agl* Inquifitori di allenerfi in avvenire di più 
veflàre , e molellare il bzato Pietro , e ì fuoi Re- 
iigiofi . 

Finalmente non lafceremo dì qui accennare 
brevemente la graviflìma afAizione, che provò il 
Servo di Dio per 1 * eccidio, e totale efterminio 
della fua nobile famiglia , cagionato dall’iniquo 
tradimento di Jacopo d* Appiano , dì cui fi è par- 
lato nella fuddetta Vita della beata Chiara Gam- 
bacorta fua forella. Egli fi fentl forgere nell’animo 
qualche fentimento di vendicare il fangue ìngju- 
flamente fparfo dì fuo padre, e de* fuoi fratelli , 
come avrebbe potuto fare per mezzo de’parenti, 
e amici , che aveva in Pifa • Ma rìconofeendo fu- 
bito quplli fentìmenti come una fuggellìone dia- 
bolica , per farlo rientrare nel Mondo , ediftorlo 
dal fuo fanto propofito di non attendere ad altro, 
che a fantificar 1* anima fua , e a far acqnillo 
dell* eterna feliciti del Paradifo , fi umiliò avan- 
ti Iddio , raddoppiò le fue orazioni , e penitenze, 
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e COSI riportò una perfetta vittoria di quella vio. 
lenta tentazione, e adorando gli ordini impcr. 
fcrutabili della divina Provvidenza, a quella firaC 
(ègnò perfettamente. Quelle in foftanza fono le 
notizie certe della vita, e delle azioni del beato 
Pietro da Pifa giunte fino a noi ; nè altro di più 
Tappiamo di lui, fe non cheellendofi nell’anno 
i4]V portato a Venezia per affari della fua Con- 
gregazione , la quale , come fi è detto , aveva 
un convento in quella cittì, ivi terminò feli- 
cemente i fuoi giorni nel mefe di Giugno del 
medeCmo anno 14]]. in ecl di oltaiu* anni com- 
piti . 

Intanto noi polliamo riflettere , come i 
Servi dì Dio, benché immuni da ogni taccia, 
fono foggetti alle maldicenze, e calunnie degli 
uomini fuperbi e maligni, i quali , allorché nul- 
la ritrovano da cenfurare nelle loro azioni , che 
apparifeono all* efterno , fi fanno arditi di an- 
dare a fcrutinare gli occulti del cuore , che a 
Dio folo fono rifervati , attribuendo loro de* fen- 
timenti perverli , e delle intenzioni inique , co- 
me a loro piace , e fecondoché ad elfi fuggerifee 
il demonio primo padre , e autore della men- 
zogna . Cosi accadde , come fi è veduto , a que- 
llo Beato , e cosi accaderé , finche durerà il 
Mondo , perché por troppo non mancherà mai 
quella razza d’uomini maligni, e amatori delle 
impollure , e delle calunnie , che fpellò rico- 
prono e mafeherano folto fo fpeciofo manto di 
zelo della Religione, odi altri mendicali prete- 
fti . Anzi V* è giullo motivo di temere, cheque- 
ila iniqua zizzania fia Tempre più per crefeere , 
perchè Gesù Grillo nel Vangelo ‘ ci ha avvìfato , 
che negli ultimi tempi, fi mffrcddtrà la carità , 
i Monderà f iniquità di molti . Cosi Iddio lo 
permette per efercizio di virtù ne* fuoi Eletti, 
come lo permife nella perfona adorabile del 
fuo unigenito Figliuolo , opprellb dalle impo- 
llure, e calunnie de* facerdoti , fcribi , e fati- 
fei, mafeherate fotto il velo dello zelo della legge 
Molaica. E però quanto ognuno dee temere per 
fe medelimo di non cadere in limili lacci , che 
apportano un’eterna rovina all* anima propria ; 
altrettanto fi debbono confolare avanti Iddio 
quelli , che foggiaccìono a limili inique cenfure , 
e maligne impollure , e fono ìngiuilamente rico- 
perti d’ignominia nel corpetto degli uomini, 
poiché imitando 1 * efempio di Gesù Grido loro 
capo e maedro , e folfrendo tutto con pazienza , 
umiltà , e manfuetudine , riceveranno in Cielo 
quella corona immarcefcibile,colla quale il Padre 
celede ,* come dice a. Agodino , in occulto coronat 
coloro , che fono lacerati , calunniati , e oppref- 
li dalla violenza e potenza degli uomini teme, 
rar; , maligni, e turbolenti. 
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a;. Giugno. 

S. Gugliilmo di Vercelli. 

Scolo XII. 

Giovanni da ìinfco , <ht Ji crtdt ejfert fiato dìfupoto di 
s.Cugiiiimo , ferijpt lo Juo che viene nporutut 

da' ooUandifii Jouo quefio giorno* Si veda ancora la Sto- 
ria deglt Ordini Reltgivfi , fiampata tn Lmuu V an,\i \t, 
pan. 4. cap* 16. tom 6, 

S AN Guglielmo > detto di Vercelli > luogo della 
Tua naicita , per diftinguerlo da altri Santi 
del medeHmonome, renne al Mondo circa Tan- 
no 1085. * cHendo rimaro privo de’ fÌBOi ge- 
nitori , allorché era ancora nelle fafce » fu edu- 
cato da uno de* Tuoi più proHimi parenti nella 
pietà criftiana. Quanto folìe grande il profitto, 
che in elTa egli aveva fatto , apparve chiaramen- 
te dalla rifoluzione , a cui in età di quindici an- 
ni fi appigliò, di confacrarfi alla vita penitente , 
e mortificata • A quedo effetto melTan indoiTo 
lina vede da pellegrino , intraprefe la vifita a 
piedi nudi de* più celebri Santuarj , e tra gli al- 
tri di quello dia. Giacomo di Galizia nelle Spa- 
gne s nel qual pellegrinaggio confumò lo fpazio 
di cinque anni i e crefeendo in lui il deliderio di 
vie più macerare la fua carne, fi fece fare due 
cerch; di ferro, co/ quali fi cinfe il corpo, che 
riguardava come un fuo nemico domedico , a 
cui bifognava fare una continua guerra, e te- 
nerlo domato, e foggetto, acciocché non fi ri- 
bella/Te allo fpirito • £<Tondo nell* anno 1 106. ri- 
tornato in Italia, dopo aver vifitati ì Santuarj 
di Roma, gli venne il pendere di andare nella 
Paledina a venerare il lanto Sepolcro del Signo- 
re, e gli altri luoghi di Terra Santa, confa- 
grati dagli adorabili miderj della nofira Rcden- 
rione • Si portò a quello fine nella Puglia nel re- 
gno di Napoli, forfè per imbarcarli in qualche 
porto di quella provincia. Ma avendo avutoli 
buon incontro di abboccarli con s. Giovanni di 
Matera, il quale allora vìveva in quelle parti 
con gran fama di fantiti , fu da lui configliato a 
tralafciare un fimìle viaggio , e piuttofio atten- 
dere a fantificarfi nel fileozio , nella folitudine, 
€ negli eferciz; della penitenza . Abbracciò Gu- 
glielmo il configlio dell* uomo dì Dio , e fi ritirò 
in una montagna deferta , ove dimorò qualche 
tempo in compagnia dello ftelTo s. Giovanni di 
Matera , menando una vita aufterilGma , e ap- 
plicata alla contemplazione delle cole celefti , 
finché avendolo a. Giovanni lafciato folo , per an- 
dare altrove, egli ancora fé nepart't dalla Puglia, 
<d eleffe per lua dimora un alto efeofeefo mon- 
te, fituato nella provincia dello fteffo regno di 
Napoli , chiamata il Principato ulteriore • In 
^uefio monte, che allora fi appellava Virgilia- 
no, perché correva fama, che ivi aveOe dimo- 
rato il poeta Virgilio , e che di poi fi chiami 


Monte Vergine da unaChiefa , che il Santo in 
efib edificò, confagrata tn onore della fantitfima 
Vergine Maria madre di Dìo ( come fra poco fi 
dirà), continuò s. Guglielmo a menare una vi- 
ta più angelica, che umana, in continui digiu- 
ni, vigilie, e penitenze. 

2, Si fparfe ben tofto n^paefi all* intorno la 
fama della fingotar fantìtà di Guglielmo , la qua- 
le fu ancora dal Signore onorata col dono de* mi- 
racoli , onde la gente cominciò ai accorrere in 
folla al fuo romitorio , chi per elfere idruìto 
nelle vie della falute , chi per raccomandarli al- 
le fue orazioni*, echi per profittare de* Tuoi fan- 
ti efemp; • Vi furono tra gli altri alcuni Eccle- 
fiafiici, i quali bramarono di vìvere fotto la fua 
difciplina, e imitare , per quanto fofiè loro pof- 
fibile , il fuo metodo di vivere, per fantificare 
le anime loro, e far acquilo del regno de* Cie- 
li. Non potè il fanco Eremita far a meno di non 
condefeendere alle loro preghiere ; c però fu- 
rono fabbricate fui dorfo dello ffellb monte dell# 
cellette psr abitazione di quelli nuovi eremiti • 
Quindi ebbe cominciamento circa Tanno itip., 
o fecondo altri 11)9., la Congregazione de* mo* 
Baci, detti di Monte Vergine . Il fanto Fondato- 
re non prefcrilfè loro Regola alcuna particolare in 
iferitto , ma volle folamente , che la loro vita 
conficene in un* aufiera penitenza , proibendo 
non folamente T ufo delle carni , ma eziandio 
de* latticini , in una continua orazione, e me- 
ditazione della divina legge , e nel lavorare la 
terra , e in fare altri efercizj manuali , a fine di 
fodeutarfi colle ètiche delle lor mani . Non_« 
pafsò pero molto tempo , che fi raffreddò il fer- 
vore di quedi eremiti, t quali cominciarono a 
mormorare contro il loro finto Maefiro, per- 
ché eflendo effi, almeno per la maggior parte, 
facerdoti, gli obbligaitv a lavorare la terra, e 
ad altri baffi tnefiieri , che dicevano eScr in- 
convenienti al loro carattere . Egli pertanto fa 
obbligato , per acquietare tali mormorazioni , 
a contentarli, che fu quel monte fi fabbricali# 
una chiefa , la quale fu dedicata in onore della 
iantiffima Vergine , acciocché in elTa potelfero 
fecondo il loro defiderio celebrare i divini utfiz; 9 
ed impiegarli nelle funzioni facerdotali , fenza 
però rallentare nulla intorno all* aufierité della 
vita penitente loro preferitta . 

3. Intanto i popoli , che abitavano in quei 
contorni, moffi dalla (ingoiar fantìtà di Gugliel- 
mo , accorrevano a luì in gran numero, e offe- 
rivano abbondanti limofme , le quali il Santo ri- 
ceveva di buon animo, come un tefttmonio del- 
la loro pietà , e dopo averne rìferbata qualche 
piccola porzione per li bifogni della fua Oomu- 
nicà , il rimanente didribuiva liberalmente ai 
poveri • Queda liberalità del Saìiio recava non 
piccolo dìfpiacere a* fuoi monaci , credendoeffi, 
che quedo folle un diffipare le cofe offerte dalla 
pietà de* Fedeli alla loro Comuoùà , e un pri- 
varli 
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Ttrii dì quei comodi, che da eHh potevano ri- 
trarre . Onde (degnati contro di lui proruppero 
in acerbe crormorazioni , ed eccitarono querele 
contro le penitenze pre(critte dal Santo, come 
troppo dure , auitere > e impraticabili, facen- 
dogli ittanza , che le volefle moderare • h'ece 
Guglielmo quanto potd per tenere indovere, 
e calmare quegli fpiritì inquieti, e turbolenti: 
ina vedendo riufeir vane le fue diligenze , deli- 
berò di abbandonarli , come fece , ritirandoli 
altrove con cinque de* luoì religiofi , che non 
vollero fcparar£ da lui } e laido in luogo Tuo , 
per governare quella Comunità , il beato Alberto, 
uomo di gran pietà , al quale colle lue buone 
maniere riulci a poco a poco di guadagnare gli 
animi efacerbati di quei monaci, e di perlua- 
derli a vivere fecondo le regole .preferitte dal lo- 
ro fanto llHtutore i dimodoché finch* et ville, 
non fi fece in elle veruna confiderabile alterazio- 
ne • Ma dopo la Tua morte , elTendogli fucceduto 
il beato Koberto , fu alquanto mitigato il rigo- 
re della primiera olTervanza , e coll* autorità del 
Pontefice Alelfàndro 111* la Congregazione de* 
monaci di Monte Vergine adotto la regola di 
fan Benedetto patriarca de’ monaci d* Occiden- 
te. 

4. La partenza di a. Guglielmo dal fuo mona- 
fiero di Monte Vergine, per un effetto lingolare 
della divina milericordia , non folamenie fu falu- 
tevole a quei monaci ribelli , i quali rientrarono 
in fé ffUS, e molli dalla profonda umiltà inoltra- 
ta dal lanto Fondatore, nel cedere loro libero 
il campo , ù ndulfero , come fi è detto , fui buon 
fentiero Tutto il beato Alberto; ma fu ancora 
profittevole a molti altri , poiché da quel tempo 
in poi I. Guglielmo fondo più monafferj non 
Telo di uomini, ma ancora di donne, in diverfe 
città del regno di Napoli, e anche della Sici- 
lia, e ffabili da per tutto un’efatta difciplina 
regolare , licchè la Tua Congregrazione divenne 
affai nuinerofa di perfone, che abbracciarono 
la penitenza, e fervirono Iddio in ifpirito e ve- 
rità . Contribuì fopra ogni altro a quelle fon- 
dazioni Ruggiero Ke di Napoli, e di Sicilia^, 
poiché quetto Principe informato dell* eminente 
virtù del Santo, lo chiamò preffb di fc per va- 
lerli de* Tuoi configli, e in riguardo fuo uso delie 
grandi liberalità verfodeTuoi monaci. Si fervi 
Guglielmo di quella occaffone, per indurre Rug- 
giero a sbandire dalla Tua corte lo fregolamento , 
e lordandolo, che vi regnava, e a riformare i 
coffuir.i de* Cortigiani. Ma che ne avvenne? 
Coiloro irritati contro il Servo di Dio, fecero 
ogni sforzo, per farlo credere al Re un ipocri- 
ta, e un impottore , e per ofeurare il fuo nome 
con atroci calunnie, lanto é vero, che in nef 
fun luogo foriè la virtù é tanto odiata, e vedu- 
ta di mal occhio, quanto nelle corti! La ma- 
lignila di quei Lei tigiiciìi contro del Santo fi ac- 
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crebbe a tal fegno, che ordirono contro di lui 
una macchina diabolica per mezzo d* una rea 
femmina di Mondo, la quale fi cornpromife dì 
tirare nelle fue infami reti il medefuno Santo , 
con animo di (vergognarlo preff<^> del Principe • 
Ma la cofa riufeì tutto al rovefeio de* loro per- 
verff dìfegni , conciolhachè per mezzo d’uno 
ftupendo miracolo in tutto conlìmile a quello, 
che operò il beato Pietro Gonzalez , come fi dif- 
fe nella fua Vita ‘ , non fulo ei ricoprì di con- 
fufione i fuoi nemici, ma inoltre convertì a via 
di falute la ffelfa donna , la quale fi mife (otto 
la condotta del Santo , e veltì l’abito religiofo 
del fuo Ordine in un monallcro , che il Re Rug- 
giero fece ediffeare nella città diVenofa, in cut 
ella ville negli efercizi d* un* aullera peniten- 
za, e morì lantamente , onde è colà venetata 
col nome della beata Agnefe di Venofa • 

S* Lflendoff il Re Ruggiero portato nella Si- 
cilia , convenne al Santo andarvi elio pure , per 
condilcendere ai voleri del medelimo Re ; e 14 
taloccafione per le liberalità del Principe fondò 
un inonatlero nella città di Palermo . Ma fenten- 
do avvicinarli il termine della fua vita, confu- 
mato, più che dagli anni, dalle penitenze, che 
offervò fempre con fommo rigore , fece ritorno 
nel regno di Napoli , e vifuò prima il monaflcro 
di Monte Vergine , e poi gli altri da fe fondati , 
e òrrando tanto i Religiofi, quanto le Reltgiofe 
del fuo Ordine, a perfeverare collantemente nel 
fervizio dì Dio, e nella carriera della penitenza , 
per confeguire 1* eterna mercede , apparecchiata 
in Ciclo a quei , che fedelmente perfeverano fino 
alla morte nella loro vocazione . Dipoi £ ritirò 
nel monatlero di GugUeto vicino a Nufeo , e 
quivi affalito dall* ultima infermità termino feli- 
cemente la fua Tanta vita con una morte pre- 
ziofa , la quale accadde nel giorno, in cui egli 
aveva predetto, che fu ildìa$» di Giugno dell* 
anno 1143., e £ccome il Signore aveva favorito 
il fuo Servo del dono de'mìracoli in vita, così 
onorò ancora il fuo fepolcro con molti miracoli 
dopo la morte . 

Gli efempj di penitenza, che quello Santo 
praticò in tutta la fua vita fino dagli anni gio- 
vanili, fervano a noi di ftimolo , per abbrac- 
ciare quella virtù, tanto necefìaria adogniCri- 
fliano, che vuol vivere fecondo i dettami del 
Vangelo , e mettere in (alvo 1* anima fua , o £a 
egli giuffo, o £a peccatore . Perocché fe egli è 
giuffo , gli é d’uopo di far penitenza per tener 
in freno la Tua carne ribelle, per domare te fut 
viziole paffloni, e per ra0bmiglìar£ a Gesù Gri- 
ffo crociiiilb , capo edefemplare di tutti glielet- 
ti , fenza la qual raffbmiglianza , come infegna 
TApoffolo*, neifuno può divenire figliuolo dì 
Dìo , e coerede di Grillo in Cielo . Se poi é pec- 
catore , molto più gli è neceffària la penitenza , 
a fine dì foddisfaie alla divina giuilizia per le col- 
pe 

(s) Ron.S, 19 , 
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j-e commene » e ottener grazia c mifericordia • 
Or.d’d che it fagrofanto Concìlio di Trento*, 
parlando di tutti ìCrìftiani, fenza diftinzìone di 
fello , e di condizione , ha definito , dover effère 
Lì vita dei Crisiiano twa continua penittnia • E* ve- 
ro, che non a tatti convengono quelle pratiche 
particolari di penitenza , che oflcrv.ò s.Guglìel- 
)iio : ma nelluno però lì può dirpenòire da quel- 
le, che convengono al fuo ftato, più o meno 
fecondo il proprio bifogno ; come anche da quel- 
le, che in certi tempi preferìve ÌaChiefa$ nè 
finalmente da quelle , che provengono dai fini- 
tiri accidenti , o di malattia , o di perfecuzioni , 
o di altre trlbol;uionÌ , delle quali èricolma la 
vita prefente, e le quali , come dichiara il me- 
defuno Concilio , mirabilmente fervono a fare 
la debita penitenza. Allinchè poi una tale peni- 
tenza fia veramente cridiana , e giovevole alle 
anime nodre , dee, come quella di s. Gugliel- 
mo , avere per fondamento 1’ umiltà , e per ani- 
ma la carità, delle quali due virtù egli diede un 
SI iliutlre efempio , allorché fi ritirò da' (uoi mo- 
naci di Monte Vergine , per calmar^ i loro ani- 
mi efacerbati , benché ingiuftamente , controdi 
lui , e per toglier loro ogni motivo di fcandalo , 
e di dùfenAone • 

Giugno- 

S. Vigilio Vescovo, e Martire, 

Stcolo IV. 

Prtffo il TiflemorU nel lem. io. d/lU Memorie fopra t /- 
fiotU udetiafitea fi trova raccolto tutto quello , thè ri» 
guarda quejlo Janto ^ejcovo , e Atanire . Si veda anco^ 
rati Ruinart ntpli Aut Sinceri de' òdariiri pjg, ni* 
dell' Edizione di Verona • 

S An Vigilio circa Tanno 385. fu da Dio chia- 
malo a reggere laChiefa della città di Trento, 
nella quale, come anche nella diocefi, v' erano 
ancora molti, che profefTavano il pzganeftmo ; 
ond'egU dovè molto faticare per convertire al- 
la Fede di Gesù Grido quei miferi , e ciechi ido- 
latri , Sul bel principio del fuo Vefeovato a* in- 
dirizzò a s« Ambrogio Vefeovo di Milano , pre- 
gandolo a dargli qualche irruzione intorno alla 
maniera di governare il gregge a fé commeiTo; e 
s. Ambrogio vi foddisfece con una lettera ^ , nel- 
la quale tra le altre cofe molto gii raccomanda il 
prefervars i Crittiani dalla troppa familiarità co* 
Ge. Itili, « fpecialmente dal contrarre macrimon; 
con elTbloro , acciocché fchivalTero il pericolo 
di contaminarli , imitando le loro pagane fuperfti- 
aioni . Da quella lettera apparifee ancora, come 
Vigilio era afeefo al trono epifcopale , fornito^già 
delle virtù convenienti al fublime fuo dato , come 
fi richiede in chi dee effèrne maedro|agli altri, 
e guidarli alla perfezione evangelica • Dì fatto 
egli rilplendè come una luminefa lucerna poda 


fui candellìere,per didìpare le tenebredegli errori, 
e de'vizj, che regnavano nel fuo popoio,e con uno 
zelo ardente e indcfelTo procurò dì ridurre all* o- 
vile di Gesù Grido coloro , che andavano erran- 
ti, e vivevano fchiavi di Satanallo , operlafre- 
golatezza de* loro codumi, o perla profedione 
de* riti idolatrici , de* quali , come lì è detto , 
molti n* erano peranche infetti • 

a. Siccome la mede era abbondante, particolar- 
mente nelle montagne della foa dioceii , dove 
non odaate le leggi imperiali, che il vietavano, 
fi continuava a predare un pubblico culto agl* 1- 
doli con fagrifizj profani j cosi il Tanto V'efcovo 
fi fervi dell* opera di eccellenti minidri , i quali 
v'andarono a predicare l'Evangelio, e tra gli 
altri de' fanti Sifinnio, Martirio , ed AlelTandro • 
Quedi tre Santi ^ come fi diffe nella lor Vita ri- 
ferita ai 19. dello feorfo mefe di Maggio , folto 
la feorta di s. Vigilio , e per Tua commilììone , an- 
nunziarono la Fede di Gesù Grido ai popoli, che 
abitavano in un luogo chiamato Anaunia, e ripor- 
tarono la gloriofa palma del martìrio • San Vigi- 
lio vi fi trovò prefente , e bramava di partecipare 
edo pure delle loro corone , e di fagrificare U Tua 
vita per amore di Grido . Ma per allora non furo- 
no paghi i fuoidenderj, efolamenre ebbe il con- 
tento di raccogliere , e venerare le reliquie di 
qnei fanti Martiri , e d’ inviarne una porzione a 
9. Simpliciano Vefeovo di Milano , e fuccellbre 
di s. Ambrogio , e a s. Giovanni Grifodomo Pa- 
triarca di Codantinopoli , accompagnandole con 
Tue lettere, nelle quali defexive il loro martirio , 
e fi duole di non edere dato giudicato dal Signore 
meritevole difpargere il fuo fangue, e di edere 
ainmedb al conforzio di quedi tre generofi cam- 
pioni di Grido • 

11 Signore però tre anni dopo , cioè nell* an- 
no 400* , fi degnò di appagare le brame del fuo 
Servo, e di coronare le Tue apodoliche fati- 
che con un gloriofo martirio ; ed ecco qual ne 
fu Toccafione- Dopoché al Tanto Vefeovo era 
riufeito felicemente di edirpare T idolatria dal 
paefe fopraddetto dì Anaunia , e di convertire al- 
la Fede quegli odtnati idolatri , ( il che egli attri- 
buì ai ineriti de* ss. Martiri Sifinnio , Martirio , 
eAledandro, che avevano inadìata quella terra 
col loro fangue ) , feorrendo per lo dedb fine I 
luoghi eziandio più alpsdri, e inaccefiìbili della 
Tua diocefi, giunfe aduna valle detta Rendena , 
fituata tra fcofcefé montagne , dove trovò , che 
da quella rozza, e rudlct gente veniva adorato 
un idolo di bronzo rapprefentante Saturno . In- 
fiammato il Santo dal fuo ardente zelo per 1* onore 
di Dio , gettò a terra quella datua , la fpezzò in 
minuti pezzi , i quali difperfe nell* acque d* un_> 
fiume, che feorre in quelle parti , afinedi abo- 
lirne non foio il culto, ma eziandio la memoria, 
imitando lo zelo di Mosè, allorché fpezzò , e ri- 
dude in polvere il vitello d* oro innalzato , ed a- 

dora- 
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borato qaal Dio dagli Ebrei alle falde del monte 
Sina . Di poi montato il Santo Culla baCe • dove 
ftava collocato queir Idolo > cominciò con gran 
fervore a predicare la parola di Dio, per diiin- 
gannare quella gente idolatra de* Cuoi errori > e^ 
ìortando tutti a riconoCcere» ed adorare il vero 
Dio , ed abbracciare la crìftiana Religione , nella 
quale Colamente potevano conCeguire la Calate del» 
le anime loro* 

4« Mentre il Canto VeCcovo flava cosi predican» 
do, (ì attrupparono intorno a lui molti di quegli 
idolatri,e irritati fieramente da ciò, che aveva Cat- 
to al loro idolo, glifi gettarono addoffo come 
cani rabbìofi , o piuttofio come Curìofi leoni 9 lo 
calpeifarono , e lo coprirono d’ una grandine di 
CalH, Cotto i quali, a guiCa del protomartire s. Ste- 
fano, rendè l’anima a Dio,Cenza che facelfe alcuna 
reCiltenza , nè dicefie parola alcuna. Ce non che di 
raccomandare il Cuo Cpixito al Signore • Cosi ri- 
portò s. Vigilio la defiata palma del martirio , e 
compi la CatìcoCa carriera del Cuo minificro pafio- 
rale ai aó. di Giugno dell* anno Cuddetto 400. , Ce- 
condo la più probabile , e fondata opinione , 
benché altri la prolunghino fino all* anno 40$* 
Qpanto mai i Centimenti , e i defiderj de’ San- 
ti Cono differenti dai nolirl ! 1 Santi bramavano 
ardentemente di patire per amore di Gesù Crifio, 
di Cigrìficare la loro vita , e di Cpargere il Cangoe 
in Cuo onore , e per la Cua gloria , come vediamo 
aver fatto s. Vigilio . E noi abborriamo finii 
nome de’ patimenti : qualunque coCa alquanto 
gravofa , e contraria alla noftra delicatezza , cI 
li rende intollerabile , e per tffk riempiamo il 
Cielo, e la Terra di doglianze» e di lamenti* 
£ pure ferviamo lo (fefib Dio, proCefiìamo la^ 
fiefl^ Fede» t aCpiriamo, o dobbiamo almeno aC- 
pirare ( e guai a noi Ce non v* aCpiriamo) alla ffeltk 
mercede , e ricompenCa • Confondiamoci avan* 
ti Iddio della noftra viltè , c dappocaggine » e 
* luir eCempio de* Santi avvezziamoci a rìguar* 
dare le croci» e i patimenti, comedoni di Dio» co- 
me mezzi della noftra Cantificazione » ecomeca» 
parre dell* eterna feliciti » apparecchiata in Cie- 
lo a coloro , che negano CeftefC, e portano la 
loro croce dietro a Gesù Crifto,noftro ctpo,e mae- 
flro* E Ce non abbiamo il coraggio di defiderare 
t patimenti , e le croci » come hanno Catto i Santi» 
iìamo almeno diCpofti a riceverle » e Copportarle 
con pazienza, e raftègnazione alla volontà di Dio; 
poiché quantunque in tal calo il noftro merito fia 
inferiore a quello de’ Santi 5 è però Cucciente a 
renderci accetti a Dio, e a condurci aipoftcHb 
dell* Sterna feliciti del Paradtfb. 

27. Giugno. 

S. Antelmo Vescovo» 

Secolo XIL 

_pia Vita ferina fedelmente da un autore anonimo i 
eh' era eonumpararuo . e famtliart del Soma . fi riporta 
See- Rxe. 


dà Boltandifli fatto il il »<• H Ciaf no ; e oli/uanio at- 
urata nello Itile , fecondo ilfuo coftume , dal Sarto lot- 
to il mede fino giorno . 

N Acqae Antelma nella Saroji circa 1 ’ an- 
no 1 107. di una illuftre famiglia , e dive- 
nuto adulto abbracciò lo fiato ecclefìaliico , Fu 
di poi nell' etì ancor giovanile provveduto di 
due pingui prebende > e dignità ecclefiafiiche, fe- 
condo r ufo , o piuttofio abufb , che correva in 
quel fecolo, l'una nella città di Ginevra , eh* 
era allora cattolica , e l' altra nella città di Bei- 
lei . Ma la condotta del viver Tuo non corrif- 
pondeva al fagro carattere) di cui era adorno. 
Imperocché menava una vita molle, tra le de- 
lizie , e vanità del fecolo , e anelava a maggio- 
ri onori , e a più Cplendide dignità . Eflendo egli 
di uno fpirito vivace , e gioviale, e di un natu- 
rale affabile, e inclinato a far del bene a tutti, 
contrafle molte amicizie , anche di perfone qua- 
lificate , e primarie del paefe , le quali facevano 
applaufo al Tuo pretefo merito , e in confeguenza 
erano cagione , eh’ egli fempre più fi allontanaf- 
fe da quella modeftia , ed umiltà , che convie- 
ne ad ogni criftiano , e molto più a una perfo- 
na ecclefiaitica . E’ vero , che non apparifee , 
eh* ei cadellè in gravi difordìni , ma la Ifeftà Tua 
vita (vagata , e mondana , tra gli ag; , e le con- 
verfazioni , era un confiderabile difordine , a cui 
non penfava di rimediare , perchè le paflìoni, 
dalle quali era dominato, lo impedivano di co- 
nofcerlo ; e gl! adulatori , i quali lodavano la 
Tua generolità verfo gli amici , e il Tuo bello fpi- 
rito , accrefeevano ogni giorno più le fue tene- 
bre . Cosi Anceimo correva , fenza accorgerfe- 
ne, al precipizio , quando piacque al Signora 
di ufargli mifericordia , e di aprirgli gli occhj 
della mente a conoicere lo flato fuo pericolofo , 
e non folamente ù degnò di iiberarnelo , ma di 
chiamarlo ancora ad una fublime perfezione., 
evangelica. 

a. Egli andò un giorno in compagnia d’ un fù* 
amico, più per divertimento , e per curioficà , eh* 
per altro fine , ad unaCertofa, detta delle Por- 
te . Qpivi fu accolto con fomma cortefia dal Prio- 
re di quel monaflero, chiamato Bernardo, uo- 
mo di gran pietà , il quale intrattenendoli feco 
in varj difcorfi. Teppe con buona maniera inS- 
nnarglirinflabilità , e vanità di tutte le cofe del 
Mondo, l’obbligo , che tutti hanno , e fpecial- 
mente gli Ecclefìaflici , di amare , e fervire il 
loro Creatore , e l'importanza di applicarli fe- 
riamente al grande aflàre della fàlute dell' ani- 
ma propria , da cui dipende una tremenda eter- 
nità o di bene , o di male fenza fine. Quello dif. 
corfo del Servo di Dio fece tale impreflìon:.^ 
filli’ animo di Anteimo, che operando in lui la 
grazia trionfatrice del Signore , io fece rifolve. 
re di rinunziare alle vaneluGnghe, e inganne- 
voli fperanze del Mondo , e di confacrarfi intera- 
mente al divino fervigio nella medefima reli- 
C c c glone 
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gione de*C«rto(ini • In fatti poco dopo ne veiti 
r abito con molta coniblazione e foa > e dì quei 
Religiofidel monadero delle Porte , e Copra tut- 
ti deir fopraddocto Bernardo , Priore dietfo # Cu- 
llata ch'ebbe Anteimo ia gran didereuza , che 
padà tra il fervire al Mondo, padrone, anzi ti- 
ranno , duro, difficile , e incontentabile , e U 
fervire a Dio, legittimo nollro padrone, e Si- 
gnore» il cui giogo è dolce, ibave , e ripieno 
di celedi confolazioiii , non Capeva Cizìarfi di rin- 
graziare Iddio delta mifericordia grande , che 
aveva u(àta verfo di lui s onde per corrifponder- 
gli nella D^iglior maniera, che poteva, fi diede 
a menare una vita si Tanta , e virtuola , che nel 
primo anno del noviziato comparve un perfet- 
to Rcligiofo ,oircrvamifiìmo di tutte le regole del 
fuoltlituto, e altrettanto fitibotìdo delle morti- 
ficazioni e umiliazióni , quanto era dato prima 
delle vanità , e degli onori mondani . Ma per 
breve tempo i Keligiofi del monaltcro delle Por- 
te poterono godere il vantaggio de* Tuoi buoni 
cTempj , poiché trovandofi ia granCertofa, la 
quale è il capo di tutta la religione de'Certofini , 
trovandofi, dico, afiài (carfa di monaci, richie- 
fe tra gli altri Anteimo al Priore del monailero 
delle Porte , il quale non potè far a meno di non 
concederglielo, benché dì mala voglia fi privar- 
le di un foggeico di canto merito , e di tanca eCem- 
plarità • 

3, Anteimo adunque trasferitoli alla gran Cer- 
tofa , maggiormente accrebbe il Tuo fervore , 
avendo, per cosidire, lotto gli occfaj gli efempj 
illufiri di s.Brunone iditutore dell* Ordine Cer- 
tofino , e degli altri Tuoi compagni , i quali 
avevano Tamificata quella foliiudine colle fin* 
golarì loro virtù , che egli fi sforzò di rico- 
piare in fe medcfiino • 1 Tuoi digiuni erano 
rigorofi più di quello , che prefcrtveva la rego- 
< la , il fuo fiienaio inalterabile, It Tue penitenze 
afprifiìme > 1* orazione , la fagra lezione , e la 
meditazione non era interrotta, fe non dal lavo- 
ro delle mani', e dalle altre funzioni del (bo 
lilUuto • Alcuni anni dopo che fi trovava oelU 
granCertofa, fu defiinaco Proceratore del mo- 
nadero , nel qual uffizio Teppe unire infieme gli 
esercizi di Marta nel provvedere a tutti i bifogai 
della Tua Comunità , e nel tener cura delle cofe 
cfteroc , e fpeciaJmcnte della didribuzione delle 
limofine ai poveri , verfo de* quali era ailài li- 
berale, cogli efercìzj di Maria, confervando la 
mezzo alle occupazioni del Tuo uffizio un fingo- 
lare raccoglimento di fpiriro , dando più che gli 
era permeilo ritirato in cella , e non tralaiciao- 
do le Tue orazioni, e pie medicazioni , nella^ 
quali impiegava le ore notturne , allorché gli era 
mancato il ten>po nel corfo delia giornata . Tal 
era la vita lama , ed efempiare , che Anteimo 
conduceva nella gran Certufa , allorché Iddio di- 
fpofe , che fofie promoifo alla carica di Priore 
À quei mougdcro, non odaate eh* ei Caceife ogni 


pofCbile sforzo , per Ibttrarfi da un fimile pefo « 

Il Santo trovò le cole della Certofa in cattivo 
dato si rifpecto al temporale , quanto riguardo 
allo fpirituale • Conciolfiaché da quelle orride 
monta.jne , tra le quali é fituara la gran Corto- 
la , erano cadute delle rupi, che avevano rovi- 
nate piu celle de* monaci , e altri edifìz; con gra- 
ve danno • Ma ciò che più importa , erano ì mo- 
naci decaduti dai primiero fervore, e fecondo la 
condizione delle cofe umane , fiera non poco ri- 
laifatt la dii'ciplina regolare ; e quello cattivo 
fermento fi era dilatato , come Tuoi accadere , 
dal capo nelle membra , cioè nelle altre Certofe 
dipendenti dalla gran Certofa . 

4. Il Santo nulla atterrito di tali difordini , 
fenza trafcurarc il rilarcimento delle fabbriche, 
e il buon ordine delle cofe temporali , mife ma- 
no alla riforma de* Tuoi monaci, e aflìitito dalla 
divina grazia, che implorava continuainentt.^ 
con gemiti indicìbili , lolfe gli abufi , che fi era- 
no a poco a poco introdotti , c retliiui nel luo 
vigore tutte le olfervanze, ch'erario preferitte 
nelle Cotlituziooi , ed erano fiate praticate dai 
primi difcepoli di s. Brunone. Per condurre a 
fine quell* opera egli ebbe molto da faticare , 
e non poche contraddizioni dovè rofirire da al- 
cuni monaci indifeipiinati , i quali lo taccia- 
vano come un uomo alpro , e di una intollo- 
rabile feverkà , benché il Servo di Dio ufaltL^ 
tutta la poffibile dolcezza e manfuetudine neil'efi- 
gere da efiì 1* adempimento de* proprj doveri • 
Ma non per quitto fi arredò , nè fi perdé d* ani- 
mo , ma feguitò collantemente a promuovere 
la riforma, la quale finalmente gli rhifcì d'in- 
trodurre non loto nel monafiero della gran Cer- 
tofa , ma in tutti gli altri monafierj del Tuo Or- 
dine , talmentechè fi può dire , che Aurelmo 
fia fiato il rifioratorc della religione Certofina , 
e chi le defie nuova vita, e nuovo fpirìto, il 
quale fi é poi per divina miftricordia confervato 
anche ne* fccoli pofitriori fino a* tempi nofiri» 
£' vero però, che alcuni pochi monaci in nkm 
modo vollero ibuoporre il collo al giogo deli* ol^ 
fervenza delle regole , com* egli voleva , e che 
refifierono a tutte le diligenze , perfuarionì , e 
preghiere , eh* egli adopro per guadagnarli , on- 
de in fine fii cofiretto a cacciarli dall* Ordine , 
come pecore infette, che potevano contaminare 
la fua greggia , o piattofto la greggia di Gesù 
Grifto • Ognuno fi può immaginare come quetli 
monaci dilubbidicnti e refrattarj procurafi^ro di 
fereditare da per tutto il Servo di Dio, come 
un uomo fiero , -ofiinato, e di un ecceflìvo ed 
inHeflSbile rigore • Ma egli poco fi curo di que- 
fte loro dicerie , edtfprezzò te loro maldicenze, 
e mormorazioni, non altro cercando, che di 
piacere a Dio , e di offerire alla Maefià divina 
ne* fuoi religtofi un popolo <U Santi , penitenti, 
e feguaci delle buone opere convenienti al loro 
fiato. 


5. Do- 
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5. Dodici inni di fatiche , e di trivif^li co* 
ftò ad Amelrno queda riforma > la quale iliorchè 
egli vide bene ttabiiita nel Tuo Ordine > volle in 
ogni modo fgravarli dei carico di Superiore » e 
ritornare allo dato di femplice religiofo » per 
attendere a fe folo nel iilenzio della Tua cella > 
e a vie più fantificare T anima fui coir ubbidien- 
za , e colla Tua vita oltre modo penitente » e 
applicata alla contemplazione delle cofe celetti • 
Ma per poco tempo gli potè riufcire il fuo pio 
difegno ; pofciachè il Priore del monadero delle 
Porte I ch'era quel Bernardo ^ di cut abbiamo di 
(opra parlato y lo richiefe con tanta idanza alla 
grati Certofa » per fodìtuirlo in luogo fuo nel 
governo del medefìmo monadero delie Porte» 
che gli convenne , benché contro fua voglia» 
accettare quello nuovo carico» che ritenne pe- 
rò due anni folamente , con molto profitto di 
quei religiod* Nel prendere il governo di que- 
llo monadero» trovò» che vi erano degli avan- 
zi tanto in danaro» quanto in grano» e in bia* 
de; onde il primo dio pendere fu di didribuire 
in lìmoGne ai poveri tutto ciò » che fupravancava 
ai conveniente mantenimento de* monaci; poi- 
ché credeva» chenciruna ccfa tanto contribuiC* 
fe a tirare le benedizioni celedi in gran copia 
fopra le Comunità religiofe» quanto 1* abbondanza 
della carità » che G ufa verfo de' poveri di Grido » 
e che foife inconveniente a perfone religiofe il 
cumulare beni temporali piò di quello che ri- 
chiede il loro bifogno • fienai aveva il Santo 
gran premura» che i monaci fodero provveduti 
di tutto il bilognevole» e che G Ibmminidraf* 
fero loro tutte le colè , che fecondo le coflitu- 
ziont deir Ordine » e le lodevoli confuetudini di 
edb G erano fomminidrate per lo palHiio » nè 
rifparmiava a quedo efiétro fpefa alcuna » eftèn- 
doperfuafo» che ciò contribuiva a mantenere la 
pace » e tenere contenti , e nel loro dovere i mo- 
naci» e a dabilire più fodamente 1* oGèrvanza 
regolare • ScorG due anni da che egli governa- 
va il monadero delle Porte » volle ritornarfene 
alla fua cella della gran Certofa » ed era fuo 
difegno di terminare in efia i Tuoi giorni nel 
Glcnzio della vita privata» e nelle pratiche della 
più audera penitenza . Ma il Signore difpole» 
che da quella ne folle edratto contro fua voglia» 
e collocalo fui candeliiere di (anta Chiefa nelTOr* 
dine fubiime di V^efcovo • 

6> Pfièndo nell' anno vacata la fede^ 

epifcopale delta cittì di Belivi» il popolo» e il 
clero G divife in due paniti nella elezione del 
nuovo Vefcovo • In quello contrado di due am- 
biziofi pretendenti » alcune perfone faggeedab- 
bene propofero la perfona di Anteimo » come la 
più adattata per la fua fantìtà » e dottrina a 
governare quella Chiefa ; ed eflhndovi condcfce- 
la la miggtor parte de’ due partiti» ne fu por- 
tata ridanza al Pontefice Alenàndro 111* » che fi 
trovava allora ìa trancia. Gradì fotmnamente 


Papa AlelTandro l'elezione della perfona di An- 
telmo» il quale era a lui affai cognito» e be- 
nevolo » attefochè nello fcifma » che lacerava 
allora la Chiefa Romana » aveva prefe le fue 
partì » e col fuo credito Aveva ridotto all’ ubbi- 
dienza del legittimo Pontefice non folamente^ 
tutto 1* Ordine CertoGno » ma molti altri rag- 
guardevoli perfonaggi. Approvò dunque l'ele- 
zione di Anteimo in preferenza degli altri pet 
Vefcovo di Bellei ; e perchè prevedeva» ch'egli 
avrebbe ricufato codantemence di accettare que- 
do carico» fcride non foio a lui» ma eziandio 
al Priore delta gran Certofa lettere» colle quali 
comandava» eh' egli dovefiè onninamente fot- 
tometterG agli ordini della divina Provvidenza » 
che lo dedìnava al minidero padoraie di quella 
Chiefa • Avutoli dal Santo qualche fentore di 
ciò » che fi trattava intorno alla fua perfona» 
prefe la fuga» per intanarfi in qualche nafeon- 
diglio di quelle montagne » ecosì evitare il perì- 
colo » a cui era efpotio , Ma elTendo fiato infe- 
guico» e ritrovato, gli fu intimato l'ordine del 
Papa » e Tifianza della città di Belici » che per 
mezzo de* fuot deputati lo richiedeva per fuo 
Padore • Non lafciò il Santo dì allegara la fua 
inabilità, e imperizia per untai minifiero» ed 
ogni altra feufa, che credè piò valevole al fuo 
intento. Ma poiché vide riufeir tatto inutile» 
finalmente fi ridrinfe a chieder tempo» per an- 
dar egli medefimo in perfona dal Pontefice» a 
rapprefentare le fue ragioni • Andò infatti a* pie- 
di del Pontefice» e fece quanto potè» per fot- 
trarfi dal pefo » che gli fi voleva imporre , al- 
legando ancora il voto» che aveva ^ttoaDio» 
di non ufeir mai dalla folitudine della Certofa» 
e di non abbandonare la religione» che aveva 
profelfaia • Ma andarono a voto tutte le fui^ 
preghiere» e nulla giovarono le ragioni» chea 
lui iuggerìva la fua umiltà » a piegare l' animo 
del Papa ; onde gli convenne in fine ubbidire» 
c ricevere la confacraiione epifcopale» che dallo 
fieffo Pontefice gli fa conferita nel dì fi. di Set- 
tembre » fetta della Natività della fanciflìma Ver- 
gine » che in quell'anno tx6j« cadde nel giorno 
di Domenica • 

7« Vu il Santo accolto con gran giubbilo dalla 
città di Bellei » riguardandolo tutti come un An- 
gelo inviato loro dal Cielo » a procurare la loro 
falute • Egli nulla volle cambiare intorno al fuo 
tenore di vivere» continuò a praticare lefteGc 
rigorofe penitenze » e le altre o/fervanze della 
fua Reltgionc , per quanto erano compatibili col- 
le funzioni del fuo minifiero pattorale. Si ap- 
plicò fubito ad informarfi esattamente de’ bifo- 
gni del grepgt a fe commefib » a fine di potervi 
dare i dovuti provvedimenti. Trovò con gran 
rammarico dell’animo fuo » che la vita de’fa- 
cerdoti non era corrispondente alla Santità del 
loro carattere » poiché non pochi di loro erano 
involti nel fango della libidine^ il che» oltre il 
Ceca difo- 
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difonore> che ne proveniva al grado facerdotale» 
cagionava grave fcandaio nel popolo. Per ap* 
portare il conveniente rimedio a un si gran ma* 
ie * nel primo anno del Vefcovato ordinò il lì* 
nodo di tutto il Tuo clero , non già per fare 
nuovi Hatmi , e nuove ordinazioni , ma per efor* 
tare etHcacemcnte tutti a correggere i loro co* 
dumi, e ad oifcrvare i canoni della Chiefa in* 
torno alla vita , e difdplina degli ccclefìallici , 
protedando/ì, che chiunque non li foHe arrenduto 
alle Tue paterne efortazioni , e fi folte opinato 
ne* Tuoi dirordini, avrebbe foggiaciuto alle pene, 
che treritavano i Tuoi delitti , e farebbe dato len- 
za fallo privato de*fuoi beneliz;, e deli* onore 
del lacerdozio , per togliere cosi io fcandaio dalla 
Chicla dì Dio , com' elìgeva l'obbligo del fuo 
ulHzio padorale Di fatto quelli che fi abufaro- 
no delia fua benignità, e non profittarono delie 
fue ammoniiioni per errendarfì della loro rnala 
vita , provarono il rigore della fua giudizia; 
perchè furono depodi dall'Ordine facerdotale, 
e privati dell' efercizio delie loro funzioni , non 
ottante i clamori, ch'ellì fecero, e le macchi- 
ne , cheufarono, per fottrarfi dal meritato ga> 
iligo. La defra intrepide/za modrò il fanto Ve- 
feovo > per vendicare i diritti della fua Chiefa, 
e la immunità delle perfone ecclefiaftiche , con- 
tro i mìniftri del Conte di Savoja , i quali in 
varie occafionì recavano delle moledie, e della 
veffazione al finto Prelato • E perchè in progref- 
fo dì tempo accadde, che tali moledie, e vef- 
fazioni arrivarono a fegno , che gl' impedivano 
1* efercizio del fuo mìnidero nella forma , che 
viene preferitta ne* fagri Canoni ; egli credè di 
dovere abbandonare la fua Chìela , e ritìrar/i , 
come fece, alla fua foliiudine della Cercofa , e 
alla fua antica cella, della quale aveva fempre 
voluto ritenere il pofTelfo, per andarvi di quan- 
do in quando a ripigliar nuove forze nell' efer- 
cizio dell* orazione , e nella contemplazione delie 
cofe divine. Ma avendo la cittì di Belle! fatto 
ricorfo al Papa , per ricuperare il fuo amato Pa- 
dore, egli fu dal Papa obbligato a ritornare alla 
fuaChieU, e ripigliare le funzioni dei fuo mt- 
nidero . 

S* £ ben con ragione la città di Bellei richìe- 
fé con molta ìdanza il Tuo ritorno , perchè egli 
adempieva con fotrma diligenza tutte le parti 
d’un ottimo e vigilante Pallore ^ ed era conii- 
nuamente intento a procurare i vantaggi fpiri- 
tuali, e temporali del fuo gregge. Le vedove 
principalmente , gli orfani , e le altre peribne 
afditte trovavano in lui un padre amorofo (em« 
pre di'podo a confblarle , o a fovvenìre alle lo- 
ro nccelfìtn • A quello fine cflò ufava una gran 
parfitnonia nelle Ipefe , che concernevano la fua 
pcriona, per enire in illato di foccorrere con 
maggior abbondanza e liberalità agli altrui bifo- 
gni . Cosi governò Autelmo fintamente la fua 
Chiefà di Bellei per lo ^azio di quindici anni • 


NelK ultimo anno del fuo vefcovato Iddio gli pre- 
Tentò l'occafione dì efercitare la fua carità in una 
maniera (Iraordinaria • Imperocché trovandoti 
la città di Bellei angudiata dalla caredia , e mol- 
tiplicandofi ogni giorno più il numero de* pove- 
ri, che languivano di fame, egli fi prefe una 
cura particolare di tutti , e provvide alle loro in- 
digenze con tale accuratezza, e diligenza, che 
neiluno peri dì fame fino al tempo della nuova 
raccolta • Parve , che il Signore lo confcrvalfè 
in vita , finché durò il biforno della fua afiitlen- 
za alle miferie del Tuo popolo ; conciodiaché cef- 
fata lacaredìa, fu adìlito da una febbre acuta , 
la quale lo conduilè agli eflremi del viver fuo. 
11 Conte di Savoja , faputa la fua pericolofa in- 
fermità , andò a trovarlo , per ricevere la fua 
benedizione , della quale èra tanto più follecito , 
e deliderofo, quancoche per lo paflàto v* erano 
ftati tra loro de* dìfpareri in materia di giurifdt- 
zione , come fi è di (opra accennato * A quello 
etfetto egli diede al Santo quelle foddisfazioni, 
che gìuttamente elìgeva diluì, e prefentitofial 
fuo Ietto , fu benignamente accolto dal Tanto Vef- 
covo , il quale nell* atto di benedirlo , pregò il 
Signore a fpandere ie fue grazie celefti fopra di 
lui, e fopra il fuo é Non avendo il Conte 
allora fé non una figliuola femmina, fu da'cir- 
codanti fuggerito al Santo ben per due volte it 
nome della figliuola in cambio del figliuolo , ma 
egli perfitlò fempre a ripetere la deua parola di 
li che fu confiderato come una profe- 
zia , poiché qualche tempo dopo nacque al Con- 
te un figliuolo mafehio , nel quale n conferva 
la difeendenza della fua ìllullre famiglia • Fu an- 
cora fuggerito al Santo, fe voleva far teflamen- 
to j ed egli rifpofe, che nulla aveva datetlare, 
e che fe qualche cofa rimaneva in fuacafa, ella 
apparteneva alla fua Chiefa , e ai poveri . Gli 
Kcclefìallici , che pieni di dolore per la perdita 
di un sì degno Pallore, circondavano il fuo let- 
to , lo richiefero di qualche ricordo . a/- 

trff , egli rifpofe , vi raccomoftdo , v pf,hu 9 li , fc 
non che confe^'viatc /« fate , e U concordia tra voi , 
evi amiate fcamhievolmente col vincolo d* una fincem 
ra carità . In tal maniera il fanto Vefeovo tra lo 
orazioni, e le lagrime de* Sacerdoti, che Taffi- 
flevano, rendè lo fpirìto a Dio ai 26. di Giugno 
deli* anno ii;S. in età di fopra fettant* anni . 

11 carattere principale di quedo Santo dopo 
la fui converfione fembra edere dato uno zelo In- 
trepido e coftanttt nel promovere la gloria di 
Dio, e la falute de* Tuoi proflimi , sì nel tem- 
po, ch'egli fu Superiore nel fuo Ordine delbL_« 
Certofa , « sì in quello del (uo Vefcovato • Ma 
quedo fuo zelo ficcome proveniva dalla fua ar- 
dente carità verfoDio, e verfo ilprodimo ; co- 
ai cominciò dalla fua perfona inedefima ; poi- 
ché, come fi è veduto , appena fi fu confacrato 
al divino fervigio , che divenne un perfetto re- 
li£iofo« e atiefe con ogni dudio aùntificarc^ 
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r anima Tua > mediante refercizio continuo d’una 
rigorofa penitenza , e d'un’ oiTervanza efattifH- 
ma di tutte le regole del fuolftituto; talmente 
che imitando il Tuo divin Salvatore , il quale prU 
ma cc'pit lacere , e poi iocere y egli pure infegnò 
co* Tuoi eTempj quella riform'a di codumi , che 
dipoi e£gè dagli altri, allorché fu codìtuito Su- 
periore e Vefeovu . Coloro adunque , che li ere* 
dono elfere moflì da zelo a cercare, e procura- 
re la riforma degli altrui codumi, per conofee- 
re , fe é zelo buono proveniente da carità , o pa* 
re zelo falfo derivante da fpirito di fuperbÙL-» » 
d'invidia, o da altra paflìone viziofa , che ro- 
vente fimafchera lotto pretedo di zelo, cond- 
derino bene , ed e>a minino la propria condotta , 
com'ella da efente da' difetti e mancamenti , e 
come attendano feriamente a riformare fc deffi , 
a mortificare le proprie paflioni, e avivere fe- 
condo le regole del Vangelo; e da ciò potranno 
argomeniare della qualità del loro zelo • Ma pur 
troppo accade fpeitò ciò > che dice Gesù Grido 
sei Vangelo ‘ , che d vedono le piccole feduche 
negli occh; altrui, e non d vedono le grolfe tra- 
vi negli occh; proprj , e perciò con ifpirito di 
diperbia farilaica d va cenfurando , e criticando 
le azioni altrui, e fi propongono de* progetti di 
riforma per gli altri , nel tempo dedb che d 
trafeurano le gravi mancanze di fé mededmo , e 
non d ha nè cura nè zelo della propria emenda- 
zione • Pur troppo lo zelo di molti è di quel ca- 
rattere, che deferive 1* Apoftolo a. Giacomo^, 
, fono die parole, amaro , e fieno di contefe , 
il quale perciò , come foggiunge il mededmo Apo« 
dolo, non proviene dalia /apieti\a eelcfie , cioè da 
fpit ito di cariti , ma beni) da una fapten\a terre» 
na , animale , e diabolica : laddove la /apien\a , che 
viene da Dio y è pacifica y modeHay benigna y e pie» 
vadi miferUordia , < di frutti di opere buone • 

aS. Giugno . 

S. L so N s IL Papa. 

Stalo VII 

Si vedano U axioni di ouefo fumo Vonuf u prejo Anajfa» 
fic Bibliotteario nelle Kue dt' Fonujici . Si vedano an» 
coro i Boliandtfti fotta quello giorno xl. di Giugno . r gli 
Amudi etcltfajiiei &c. 

S An Leone Papa, Secondo di quefto nome, fa 
originario dell' ilbfa di Sicilia , e fi crede na- 
tivo della città di Meffina . Egli fi applicò findt 
giovanetto allo Audio delle feienze , e particoUi^ 
mente dell* eloquenza , nella quale fece tal pro-> 
fitto , che fu giudicato uno degli uomini più elo- 
quenti del Tuo fecolo. Avendo abbracciato lo dato 
eccledadico, e probabilmente nella città di Ro- 
ma , fi diede mteramaote allo Audio delle divine 
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Scritture , e de’fanti Padri , per apprendere quelle 
regole, che dovevano firrvire alla condotta canto 
di fé medefimo , quanto degli altri nelle funzioni 
del Tuo fagro miniftero . E in fatti egli rìufcl un 
eccellente ininidro de* fagri altari , nonfolo nel- 
la dottrina della Chiefa , ma eziandio in una rin- 
goiare pietà ; onde rifplendeva come un adro lu- 
ininofo tra lutti quelli, che allora componevano 
il Clero Romano • Quindi è , eh* eltendo pafiàto 
a migliof vita nel mefe di Ottobre dell* annodSa. 
il Tanto Papa Agatone , fu Leone con confeufo u- 
nanime del Clero, e del popolo fodituito in Tuo 
luogo , e inalzato alla Cattedra di s. Pietro ; ma 
la fua ordinazione fu differita più mefi, per afpet* 
tare 1* approvazione , e conferma di Codamino 
Pogonato Imperatore diCoAantinopoU, fecondo 
i* ufo , o piuttodo abufo , che allora correva nel- 
la elezione de* Pontefici Romani • 

1* Le prime cure del Tuo pontificato furono di 
edinguere affatto il fermento dell* erefia de* Mo- 
noteliti, la quale per molti anni aveva turbata.» 
la pace della Chiefa • AqueAo fine confermò il 
fedo Concilio generale, tenuto poco prima in Co* 
dantinopoU fotto il fuo predecellbre , nel qual 
Concilio era data folenncmente condannata.» 
queir erefia , e definito , che ficcome in Gesù 
Grido fono due nature, l*ona divina, e 1* altra 
umana , fuifidenti in una fola perfona , cosi pari- 
mente erano in efib due volontà, e due opera- 
zioni, r una divina, e 1* altra umana; anzi fi 
vuole, eh* egli defib traducefiè dal greco idioma 
nel latino gli atti di quel concilio , per eflèr<t.» 
molto perito in ambedue le lingue • Ma ficcome 
alla falute non bada la purità della Fede, fe non 
corrifponde ad efià la fantità de* codumi , cosi il 
Tanto Papa li applicò con ogni diligenza alla rifor- 
ma della difeipUna della Chiefa , facendo qoe* 
regolamenti , che a qued* effetto credè più ne- 
ceiTarj , ed opportuni • E perchè trovò , che fi 
erano introdotti degli abufi nel canto eccleHadi- 
co , perciò efièndo egli molto efperto anche in 
queda materia, preferiffe una forma migliore.^ 
nella maniera di cantare gl* inni, e i Calmi nel 
culto divino , acciocché vi rifplendefiè quella gra- 
vità , e quel decoro , che conviene alle fagre un- 
zioni , e alle augude cerimonie della Religione , 
come quelle, che fono ordinare non a folleticare 
gli orecch; , ma ad idillare la pietà , e la divo- 
zione negli animi de* Fedeli ; anzi egli medefimo 
compofe de* nuovi inni , e forfè ancora la mufica , 
con cui dovevano edere cantati • 

g. Era qualche tempo , che gli Arcivefeovi di 
Ravenna , foftenuti dall'autorità , e potenza degli 
Efarchì , o fia Prefetti degl* Imperatori dì Codan- 
tinopoli , che fiicevano la loro reCdenza nella 
medefima città di Ravenna , avevano precefodt 
fottrarfi dalla foggezione de* Romani Pontefici , e 
di non venire a Roma a ricevere 1* ordinazione, 
allorché erano dati eletti ai reggimento di quella 

Chìe- 

U) !• 14* 
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Chìefa • Ora il fanto Papa Leone A oppofe vigoro« 

mente a tali ingiù Ae pretenAotii, e foUenne 
co'i intrepidezza i diritti della Sede ApoAolica; 
onde gii Arcivefeovi di Ravenna furono da quel 
tempo in poi corretti a riconofeere l* autorità de* 
Romani PonteAci, e adelA predare quell* ubbi- 
dienza » che dovevano alla fuprema Cattedra. di 
s. Pietro» fecondo^i canoni » de* quali a. Leone 
fu in ogni occaAone acerrimo difenfore • Ma^ 
quanto egli era forte » ed intrepido con coloro» 
che alzavano la teda orgogliofa contro la Aia le- 
gittima podedà j altrettanto poi era dolce » af- 
fabile» e manfueto con ogni altra fona di per- 
foue » anche le più halfe ed abbiette» le quali 
accoglieva con vifeere dì paterna carità » con- 
folandole > e foccorrendole uc* loro bifogni (pi- 
rituali e temporali. 1 poveri fpecìalmente , le 
vedove» e i pupilli trovavano nel fanto Ponte- 
fice un padre amorofo e liberale» ricevendo da 
cilb abbondanti limoAne » per fupplire alle qua- 
li egli era efemplarmente parco » e ridrctto nel- 
le fpefe » che riguardavano la fua perfona • 

4* Le virtù Angolari » che adornavano il fan- 
to Papa » facevano deAderare ai Fedeli » cht per 
lungo tempo egli govcrnaAc iaChiefa Romana ^ 
ma il Signore ne difpofe altrimenti» poiché do- 
po dieci mefi incirca» dacché era Aato confa- 
grato PonteAce » lo chiamò a ricevere in Cielo 
la corona, che abeterno gli aveva delHnata in 
ricompenfa delle Tue opere buone » e delia fe- 
deltà » con cui» mediante la fua celede grazia» 
r aveva fervilo nel corfo della fua vita fu quella 
Terra. Segui la fua beata morte ai 3). di Mag- 
gio dell* anno 6S4. » ma in quello giorno aS. di 
Giugno fe ne celebra la feda , perchè A crede» 
che in quello giorno folTe il Aio corpo dalla chie- 
£1 Lateranenfe traalcfito a quella di Pietro ia 
Vaticano • 

La premura» e foUecitudine , eh* ebbe que- 
llo t. PorueAce» non (blamente a confervare in- 
tatti i dogmi della Fede contro gli errori» ma di 
promovcre ancora la riforrua de’ coAumi fecon- 
do le regole della Morale evangelica contro le 
rilaflàrezze » Cerva anche a noi di ammacAra- 
menco » per avere la ftcAà premura e ateenzio- 
ue nella noAra condotta particolare » giacché per 
confeguire la (alute » non baAa profeJlarc una Ao- 
cera credenza di tutti i dogmi» che ci propone 
IaChiefa cattolica » (e non vi aggiungiamo la fe- 
dele oflèrvanza de* precetti evangelici » che ri- 
guardano i coAumi. £*queAauna verità certiA* 
Ama» e indubitata» laqualea. AgoAino fino dal 
quinto fecolo dimoArò ad evidenza con un trat- 
tato dr FUe » (7 Operibm contro certuni » che fi 
luAngavano vanamente di faivarii » anche viven- 
do male > purché confervalibro intatta » c im- 
tsacoUta la Fede • Certamente tra* Cattolici non 
fi troverà a* tempi noArì » chi cada io un Amilo 
errore » dopo le definuioni del Concilio di Tren- 

(1)1. Cor. i|. u (là Moti, if. r, 


to contro i moderni Novatori • Ma pure fi A ri- 
guarda la condotta di molti Criiliani » (embra 
che praticamente A diano ad intendere» chela 
(bla lede Aa loro fu:Ecicnte per falvarA . Impe- 
rocché nel tempo AeAb» ch’eAt inoArano uno 
aelo. ardente » e qualche volta eziandio trafpor- 
tato oltre i limiti dei dovere » per qualunque co- 
fa » che credono appartenere ai dogmi della Fe- 
de» fono poi negligenti» e trafeurati oltre mo- 
do nel far il bene » e nello fchivare il male» • 
menano in pace una vita molle , voluttuofa »e d^ 
rettamente contraria alle fante maiAme del Van- 
gelo . Non è dunque fuor di propoAio il ricor- 
dar loro » che la lede anche eroica » come quel- 
la , di cui parla s. Paolo ^ » che giunge Ano a trafi 
portare le montagne da on luogo ad un altro» 
a nulla giova perùlvarA» fe non é animati dal- 
la Carità» e accompagnata dalle opere buone» 
come A>ggiunge lo Acilo ApoAolo • Si ricordino 
ancora» che le cinque Vergini » chiamate (tol- 
te nel Vangelo » tutte avevano le lampane » fi- 
gura H(*!ia tede, ma perché mancò loro l’olio 4 
cioè la Carità» e le opere buone» furono ripro- 
vate^. Si ricordino parimente » che quell* uo- 
mo » il quale fu trovato federe a menfa fenza U 
veAe nuziale nel convito del padre difainiglia^ 
ne fu cacciato fuora vergognofamente » e gettato 
nelle tenebre eAeriori ^ j il che altro non vuol 
dire » fecondo i Padri» fe non che non batta ede- 
re aggregato al numero de’Fedelì » e profclfare la 
vera lede nel (èno della Chiefa cattolica » fe 
poi A trafeura 1 * efercizio delle opere buone » • 
delle virtù crìAiane» che fono quella vede nu- 
ziale » fenza la quale non A avrà giammai 1 * in- 
greifb nel celeAe convito apparecchiato ai Santi 
in Cielo • Leggano finalmente il cap.2|. di t«Mat- 
teo » in cui Gesù CriAo mededmo di fua bocca 
rapprefenta il giudizio» ch’egli farà di tutti noi 
nell* cAremo giorno» e imparino » ch’egli di- 
manderà uno Arctto conto delle opere buone» 
dalle quali dipenderà la noAra eterna forte , o 
beata e felice in Cielo » fe A faranno praticate , o 
difgraziata e infelice nell’ inferno » fe fi faraun» 
trafeurate • 

29. Giugno- 

S- Cassio Vescovo. 

Siedo VI. 

Qutllo, chi fi fu di t. Cafiìo, fi ri/tvd da ». Grifone Mtfnm 
ttttr Omilia M-fopra gli Evangtlj , t nt juoi Oialyghi 
Ai. t . cap. i e «è. 4 > 

I N quefto giorno dedicato alla (bienne memo. 

ria, e feftività de’ aa. Apoftoli Pietro, e Pao- 
lo , da’ quali li riferì la Vita ai ap. , e }0. di Giu- 
gno nella prima S.éccotté delle fi'tie de* .Sew/r , li fa 
nel Martirologio Romano commemorazione di 
a. Caffio Vefeovo di Narni , il quale profelftva una 
fpecial divozione a quelU aa. Apoftoli, ed era folito 
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• ^ni amno porurfi aKoma a venerare le fagre 
loro Reliquie nel giorno della fetta loro ; onde 
iji quetta rr.v'deCma fetta fu dal Signore chiama- 
to al polfelfo delia beata eternità • Egli circa la 
metà del lètto fecoio governava la Chiefa di Nar- 
ni, e di quanto gran merito foife prelTb Iddio , 
fi può raccogliere dal feguento fatto , racconta- 
to da $, Gtegorlo Magno • EtTèndo venuto iiu^ 
quelle parti Totila Re de* Goti , che allora regna- 
va tn Italia, a.Calfio gli andò incontro per far- 
gli onore , e forfè ancora per raccomandargli tl 
fuo popolo , acciocché da* foldati del Tuo Séguito 
non paiilTe alcun detrimento . Ora ficcome a. Caf. 
fio era pernatura aliai rubicondo nel volto, To- 
tila pensò , che ciò provenitle dal Ibverchio 
bere , onde Io dtfpreazò come un uomo dedi- 
to all* ubriachezza , attribuendo a vizio quello, 
ch'era qualità naturale; tale, e tanta è 1* incli- 
nazione, che hanno gli uomini a penfar male 
del proiHtno loro , e a prendere in cattiva parte 
anche le cole naturali, e indifferenti! Ma il Signo- 
re volle difingannare il barbaro Re del fatfofup- 
pofio concepito contro 1* uomo di Dio , e mani- 
fertargli la fua fantità • Coiicioffiachè permife , 
che un Tuo feudiere folle in Tua prefenza in- 
verato dal demonio, il quale fieramente 1* agi- 
tava , e tormentava* Si ebbe pertanto rìcorfo 
al Tanto Vefeovo , il quale , fatta orazione per 
lui, col Tegoo della croce lo liberò dal demonio 
ella preTcuza del Remedefiino ; onde egli cam- 
biò in altrettanta Ifima , e venerazione il difprez- 
20 , che prima aveva fiitto del fatuo Prelato « 
a* Era fan Caifio Ibliio di celebrare ogni gior- 
no cou vn (Ingoiar fervore il (àgrofiimo fagrifi- 
zio della Meda , nella quale fpargeva copiofe la- 
grime , alla confiderazione delia bontà infinita 
di quel Dio , che non contento di avere una 
volta fagrilkato le medelimo fui Calvario per 
la nofira falute , fi degna di continuare , e rin- 
novare in una maniera st prodigiofa e ineffi- 
bìie lo l^efib fagrifizio dei Tuo corpo , e del Tuo 
&ngue (opra il (agro aitare , e d* applicar^ 
per mezzo di efio ai Kedeli gl* infiniti meriti della 
fui Pallionc, e morte di Croce. A quella tre- 
menda funzione, Toggiunge t. Gregorio, fi pre- 
parava il Tanto Vefeovo con lunghe, e ferventi 
orazioni , e col diTpenTare abbondanti liinofine 
ai poveri, oltre U vita Tanta, e irreprenfibìle, 
eh* egli menava , lèmpre applicato alle funzioni 
dei tuo pallore! minillero , • a pafeere il Tuo 
gregge colle parole, e cogli eTemp; . Aveva^ 
ancora, come fi difle, una particolar divozione 
ai Tinti Apofioli Pietro , e Paolo , ed era Tuo co* 
fhimc d* andare ogni anno a Roma nel giorno 
deila feda loro , giacché la città di Roma n* è po- 
co difiaote, a fine di venerare 1 Tepolcri di que- 
lli Principi degli Apodoli, e d* implorare la loro 
potente protezione preffò rAliifiimo* E quan- 
to Iddio graditle qnetta Tua divozione verTo i 
fanti Aputfoiij fi degnò di mottrarlo ad un de'i're* 


(1 della lùa Chtefii colla Tegnente vifione , che 
viene rapportata dal fopraddetto firn Gregorio 
Magno • 

3 * Apparve dunque il Signore ad un prete In 
tempo di notte, mentre dormiva, e gli dilTè : 
ya , f di* al yefcovù : Fa far qufìh , che tu fax ^ e 
pcr/evera ad operare quello che tu operi : non ceffi il 
tuo piede i non ceffi la tua manox nei giorno deina» 
tale degli /ipofloti verrai a me j e riceverai la tua 
mercede , cioè 1* eterna felicità , che Iddio tiene 
in Cielo apparecchiata a’ fervi Tuoi in ricompenfa 
delle loro buone opere* Differì il prete a porta- 
re la cclcrte ambasciata al Tanto VcTcovo , o per- 
ché non prellalfe piena fede alia vifione , o per- 
chè avelfe della ripugnanza a recare 1* annunzio 
della perdita d* un ai Tanto Palh^re . Ma dopoché 
ne fu dal Signore ripreTo , e anche punito con 
battiture in un* altra vifione. Te ne andò al Tan- 
to Vefeovo in tempo , che (lava per celebrare 
la Mefia fecondo il Tuo Tolito al Tepolcro del beato 
Martire Giovenale, e gli riferì ciò, che il Si- 
gnore gli aveva comandato , mofirandogli le li- 
vidure delle percollè fofferre per la Aia negligen- 
za ad ubbidir prontamente, le quali rendevano 
tetlimonianza della verità della medefima vifione* 
San Cilfio pertanto da quel giorno in poi mag- 
giormente accrebbe il fuo fervore, e fi applicò 
con ogni pofHbile diligenza a moltiplicare 
opere buone, per renderli meritevole di quella 
ineffjbile mercede , che il Signore fi era degnato 
di promettergli nel giorno della feda de* ss. Apo- 
lloli • PzlTarono però Tette anni Tenzaché ne ve- 
dtfffe r adempimento ; né per quello egli punto 
dlHìdò , che non fi avefie ad avverare la celefie 
vifione nella maniera , che gli era fiata lignifica- 
ta, e però ogni anno nell' awidnarfi la fefta^ 
de' ss. Apoftoli Pietro , e Paolo fi apparecchiava 
in modo particolare al pa/Iaggio da quefia vita 
all* eterna. Di (atto nel Tettimo anno nella vi- 
gilia della feda de* medefimi ss. Apofioli fu foi» 
preTo da un piccolo calor febbrile, non oftante il 
quale nel giorno fedivo de* ss. Apofioli celebrò 
i TagroTanti mifierj , e difpentò la Comunione a 
quelli, eh* erano prefenti • Dipoi mefibfi in let- 
to , poco dopo fpirò tranquillamente , e fe no 
andò a compiere la fefta de* medefimi sa. Apo- 
fioii Pietro , e Paolo in ParadiTo • 

Dall' eTempio di a. Cafflo impariamo noi pa- 
ro a profèlTàre una particolare divozione ai Tan- 
ti Apofioli Pietro , e Paolo , a venerare con pro- 
fondo riTpetto i loro gloriofi Tepolcri , e a im- 
plorare il potente loro patrocinio in furti i no* 
ftri bilbgni , e Tpecialmente ne* piò importanti 
delle anime nofire, confidando di efière per lo- 
ro mezzo eTaodtti dilla divina mìTericordia , e di 
giungere, come a.Caflìo, alla nofira beata pa- 
tria del ParadiTo . Mentre effi vivevano ancor 
mortali in Terra, erano sì potenti, e (avoriti 
da Dio, che 1* ombra lòia di t. Pietro biffava a 
guarire le infermità , e gli fciugttoj di a. Paolo ap- 
plicati 
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plicati agli ammalati reftituivano loro la Tanitì , 
come £i ha negli Atti Apoftolici » Quanto piu 
dunque ora che poflèggono V immortalità > e le- 
dono in troni eccelD nel coCpetto di Dio , come 
Principi della Tua Corte celelie , arranno il po* 
aere d' impetrarci quelle grazie » che loro diman- 
deremo , quando fieno efpedienti alla noftra— » 
eterna falute? Tutti ì Santi certamente debbono 
venerare, e invocare, perchè tutti fono amici 
di Dio j ma fopra tutti i Santi, dopo la fantìie- 
ma Vergine madre di Dio , conviene di avere 
una ringoiar divozione , e venerazione ai ia« Apo- 
tioli ; perocché eflt hanno fopra tutti i Santi ri- 
cevute te primizie dello Spirito , e fono flati elet- 
ti, come pietre fondamentali, fopra le quali è 
piaciuto al Signore di edificare la fua Chiefa in 
Gesù Grido pietra angolare* Ma fe vogliamo, 
che la nodra divozione fia utile alle nodre ani- 
ane, profittiamo ancora, come fece s*Caflìo, 
ai de* documenti lafciatici nelle divine Joro epi- 
dole, e ai ancora degli efemp; delle virtù, che 
hanno efercitaie , mentre vivevano fu quella^ 
Terra • Immaginiamoci , che dal Cielo ci ripe- 
tano quelle parole , che a* Paolo foleva indiriz- 
zare ai primitivi Fedeli : Siatf »;/>i tmitafori , 
tOMf io fino di Cristo * ; camminate fedelmente 
per quella ftrada , per cui noi abbiamo cammi- 
nato , a fine di giungere allo ilefib beatidimo 
termine, al quale fiamo arrivati. 

30. Giugno* 

SS. Martiri dilla sesta Persecuzior, 
de’ Gentili sotto l* Imperatori 
Siterò* 

Secolo IL, t III. 

Si Virano iatonto a ^ut^a ptrfecarioat U Ruiaart nella 
prefazione ^li Aut f aceri Je‘ martiri Rum. 4), e le. 
fcenlt ; il Tilltmoat ari lem. delle Memorie ecctejìa. 
Alche , ( il Card, Or/i tul Uh. (. delia Storia ecdcfaa 
pica tom. u 

U Na delle p'iìl lunglie , e più violente perTe* 
cuzioni 1 che trafinire al Cielo un* infiniti 
di Martiri in (urte le provinciedel Romano Ini* 
perio, fu quella di Settimio Severo, il quale co* 
niiiiciò a regnare nell’ anno ipj. , e fini di vive- 
re nell'anno ai I. E' vero , che quello Impera- 
tore non pubblicò nuovi edìui contro la crifliant 
Religione de non nell’ annoio}., perchi ne’ prU 
mi dieci anni fu dillratto dalle guerre , e quaC 
fempre occupato ad abbattere coloro , che gli 
contendevauo la corona in diverfe parti dell’ Im- 
perio , come fecero Didio Giuliano , Pefeennio 
Nepro , e Clodio Albino , i quali dalle legio- 
ni Romane erano (iati proclamati Imperatori . 
Ma pure in quelli primi dieci anni avendo egli 
lal'ciata una piena liberti ai popoli , e ai FreCden- 
ti , e Governatori di maltrattare i Criftiani a mo- 


do loro, fofirirono quelli una fiera perfecuzione , 
come apparifee dai monumenti della Storia eccle- 
fiallica , e fpecialmente dalla celebre Apologia di 
Tertulliano, laqualefi crede, che folle da lui pub- 
blicala circa l’ anno ipS. , in tempo eh’ egli era 
cattolico, e non aveva ancora abbracciali gli er- 
rori de’Montanilli . Suifillevano tuttavia nelle de- 
lufe menti de’ Gentili le calunnie fparfe contro i 
Criiliani, delle quali fi parlò ai j i . dello feorfo 
mefe di Maggio , cioè , eh’ efiì fofièro rei d’ e- 
normi delitti ; che li cibaiTero di carne umana 
nelle loro adunanze ; e che commeliefrero delle 
nefande abominazioni contro l’ oneilà . Inoltre 
erano i Criiliani riguardati come una gente em- 
pia , fenza Dio , e fenza Religione , perchè ri- 
cufavano di venerare gli Dei dell’ Imperio , e_> 
d’ intervenire agli fpetiacoli , e alle pubbliche fe- 
de , che i Gentili celebravano nelle loro fuper- 
diziofe folentiitè . Finzlmente aiCrUliani era at- 
tribuita la cagione di tutte le dilgrazie , e ca- 
lamiti , che accadevano nell’ Imperio , come f« 
gli Dei irritati vendicalTero il loro culto, ed onore, 
che veniva dai Cridiani derifo , ed oltraggiato . 
Se il Tevere , diceva Tertulliano , ufeiio dal fua 
letta inctida Soma , fi il ^iio non innaffia colle fue 
aeque le campagne d.-lT Egitto , fi non cadono dal 
Cielo le Jàlìte piogge , fi la Terra ì/coffia da tre- 
noti , fi le città fino afflitte dalla fame , 0 devalla- 
le dalla pelle , fubito i Gentili efclamano : / CriHia- 
ni alle fiamme , f Criiliani ai leoni . Onde elfi o 
erano dal popolo tumultuante trucidati , o dai 
PreCdenti condannati alla morte , come vitti- 
me dell’odio pubblico, e meritevoli d’ ogni for- 
ra di fupplizj . Tanto grande era il numero di 
coloro , che perdevano la vita , abbruciati dal- 
le fiamme , legati ad uno dipite, o mezzo palo di 
ferro, e circondati da’farmenti, o altre mate- 
aie combultibili , che i Criftiani , come fegue 
a dire Tertulliano , venivano comunemente da* 
Gentili foprannoininati Sarmentitii , e Semaxii . 
Anzi giungeva tant’ oltre il furore de’ pagani , 
che nelle maggiori inGinie de’ loro baccanali io- 
crndelivano eziandio contro i cadaveri de’ mor- 
ti, eftraendoli da’fepolcri, lacerandoli in minu- 
ti peaaì , e diiperdendo què , e lA le lacerc_* 
membra- _ . . 

1. Qiiefta perfecuzione durata coi't per dieci 
anni folto r Imperio di Severo , per licenza jpopo- 
lare non raffrenala da’ PreCdenti , e Magiftrall 
Romani, anzi da effi fomentata , e autorizzata 
in efeenzione delle antiche Leggi ftabilite con- 
tro i Criftiani , prefe poi nuova forza , e nuo- 
vo vigore , allorché nell’ anno aoi. lo fteilb Im- 
peratore, trovandoC in Oriente, pubblicò de- 
gli editti contro i medeCmi Criftiani , condan- 
nandoli all’ultimo fupplizìo , fé non rinunziava- 
no alla Joro Religione , e non abbracciavano U 
culto degl’idoli . Innumerabili furono gli ado- 
ratori del vero Dio, di ogni età, feffb, e coi>- 
diziene , i quali in quell’ occailone combattero- 
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no In tatt* le provincic dell' Imperio . Ma (ò- che in quella perfecuzione di Severo, la qoale noli 

pra tutto maggiormente infieriva la perlecuzio- terminò fenon nell* anno all. colla morte del li- 
re , e fi moltiplicavano le ftragi in quei luoghi , ranno, diedero il Angue , e lavila perCrifto,e 

dove fi portava colla fui prefenia 1* Imperato- conreguirono la gloriola corona del martirio j tut- 

re, uomo d’indole feroce, fanguinaria , e cria, cavia non fono fino a noi, e alla noftra notizia per- 
dete . Coll avvenne nella cittì di AlelTandria in venuti, fé non pochi nomi di tanti illuftri eroi del 

Egitto , ove per qualche tempo fi trattenne Se- Criflianefimo , e pochi ancora Atti autentici del 

vero , nel tornare che faceva dall' Oriente : poi- loro martirio , lenendoli Iddio nafcofi nel fegrete 

chè , come abbiamo da Eofebio Cefarienfe, ella della fua faccia , ove godono una perfetta feliciti, 

divenne un vailo teatro, o un campo di batta- per manifeftarli poi a tutto il Mondo , allorché 

glia, ove moliifiimi fedeli di tutto l'Egitto, nell' etlreiiio giorno eflì riceveranno dalle fue^ 

e di tutta laTebaide mirabilmente fi fegnalaro- manila compiuta corona di quei fingo lari meriti, 

no , combattendo per la Fede , fofirendo con in- de' quali fi degnò di arricchirli , mentre viveva- 

vitia generefiti ogni genere di fupplizj, etico- no fu quella Terra . Eufebio Cefarienfe nella fua 

vendo dalle mani di Gesù Crillo , che prefedeva Storia ci ha confervati i nomi , e i trionfi di 

a' loro martiri , e li confortava nel combatti- a. Leonida padre di Origene, di a. Potamiena ver, 

mento , immortali corone di gloria . Coi'i pa- gine , di t. Plutarco , e di altri difcepoli dal me- 

rimente accadde nelle Gallie, e principalmente defimo Origene, i quali da lui non folo ammae- 

nella città di Lione, la quale già circa trenta an- Arati nella dottrina Evangelica , ma inoltra affi- 
ni prima era fiata innalliata dal fangue di molti Aiti, e confortati net combattimento , riportaro- 

lllullri Martiri , de' quali fi riferirono gli Atti ai no una gloriofa vittoria , fiigrificando la loro vi- 

3. di Giugno nella prima Kaccotta dcluyite de* ta per amore di Grillo . Ci refiano ancora gli Al- 

iSaurf j perocché attraverfando Severo quella-, ti autentici , e originali di a. Sperato , e altri Mar- 

provincia , a fine di penarli nella Gran Brettagna tiri , chiamati Scillitani , e delle as. Perpetua , • 

a far guerra ai Barbari di quell' ifola, lalcio da Felicita, e de’ loro compagni , e di alcuni altri, 

per tutto fegni del fuo furore , e fece feorrere a de’ quali abbiamo riportate le gtoriofe azioni , o 

rivi il (angue de' Crilliani trucidati per la Fede gl’ illufiri loro martiri ne’ rifpettivi giorni , ne' 

di Gesù Grillo. Cosi finalmente fegul nell' Ita- quali (é ne fa dalla Chiefa la commemorazione, 

lia, particolarmente in Roma capitale dell'Im- pane nella precedente , e parte nella prefiente^ 

perio , ove , come fi ha nel Dialogo di Minuzio Jiatcoita delie t/nt de' Santi j onde làrebbe cole 

Felice, iniitolato Grtuv/a , da lui compofto ne- fuperAua il fame qui un nuovo racconto. Sola- 
gli ultimi anni dell'Imperio di Severo, furono mente non lafceremo di aggiungere , crederli de 

fenza numero quegli eroi della criftiana Keligio- gravi Scrittori , che a quella perlccuzione di Sac- 
ne , i quali con maravigliofa coftanza olTerfero timio Severo appartengano alcuni di quei Mar- 

alle fiamme , e a ogni forta di fupplizj i loro cor- tiri , che nel Martirologio fi trovano notati d' a- 

pì, per confervarfi fedeli al loro Dio. I nsftri ver patito folto AlelTandro Severo , il quale regnò 

JìrJìfaHchiW, ( die' egli ) le ntUre dehoU donmuÌM- dall’ anno zza. fino all’ anno 3]y. , attefochè que- 
ir, cMa fayenia ijpirata loro dui Cielo feberni- fio Imperatore non folo non inoilè alcuna perfe- 

Jcotìoie eroei ,i tormenti , le pere , e tutto il terrore cuzione contro la criftiana Religione, ma piut- 

de' flit orribili fuppliof. La medefima generofità , tpfto le fi moilro favorevole ; benché però o 

e coftanza invincibile , e fuperiore a tutti glFTY^ P°P°^>'’> , o pc 'violenza , e frode di 

aforzi delle poteftà infernali , collegate colla po-' j^^&hno Prefetto del Pretorio , anche fotto di lui, 
lenza de’ pagani Imperatori , mollrarono in altre T^Bme altrove fi è oflèrvato ‘, non furono i Cri- 
parti , e fopra tutto nell’ Affrica, gli altri Cri- ' -$iani affatto efenti dalle moletlie, c velfazioni 
Aiani , ai quali Tertulliano indirizzò due Trattati ^ , de’ Pagani . 

l'uno intitolato /lr//u pavru^u , e l’ altro aAjt*'' «dtianto fi debbono arroffire i Criiliani de' 
tione ai Martiri , per animarli alla pugna noftri tempi della loro debolezza , e fiacchezza , 

foffrire non folo con pazienza, ma eziandio cffnVSj«(l foffrire quelle piccole traverfio , che loro fuc- 
allegrezza i patimenti tranCtorj del fecole pre-,*^dono , in ponfronto della generofità , e forlez- 
fente, a fine di giungere per mezzo di effi agli *zà eroica di quei primitivi F'edeli tra tante, si lun- 
eterni godimenti del Cielo ; ricordando loro , che ghe, e si gravi perfecuzioni | Ma molto più cre- 

a quella condizione erano divenuti Crilliani , e fceràil nofiro rollòre , fe fi confrontano i fanti , e 

fi erano arrolati alla milizia di Crifio , di fegui- innocenti cotiumi , che allora regnavano ne'Fede- 

re cioè le fanguiiiofe pedate del Salvatore , e_. li, come ce li deferive Tertulliano nel fuo libro 
di portare dietro a lui la propria croce in que- Apologetico , con quelli , che purtroppo regna- 

fta vita, perelfere dipoi fatti partecipi per lem- no nella maggior parte de' Crilliani de' giorni 

pre della fua celetle gloria . notlri , benché profeflìno la fteila Fede , e fidi- 

J. Benché dai detto fin qui apparifea chiara chiarino colle parole di feguire lo ftelTo Evange- 
ir.ente, elTere fiati fenza numero quei Fedeli, lio . Udiamo pertanto un breve compendio del- 
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la vita , che menavano quei beati Criftiani , ic> 
ciocché ferva a noi d'ammaeftratnento , per imi- 
tare i loro efempj, e per giungere allo {icllù felici^ 
tno termine, al quale eilì fono giunti . Erano , dice 
Tertulliano, i Criftiani fedeli adoratori del vero 
Dio , al quale cercavano di piacere in tutte le 
loro aaioni , ubbidendo a’ fuoi comandamenti , 
onorandolo , e fervendolo in ifpirito e verità . 
Confervavano un’inviolabile fedeltà verfo gl'im- 
peratori , e i Magiftrati , benché pagani e perfe- 
cutori, pagando loro ì tributi, e ubbidendoli in tut- 
te le cofe , che non lì opponevano alla Legge di 
Dio i e la loro ubbidienza era tanto più Cncera , 
quanto che era fondata nella loro pietà verfo Dio, 
da coi fapevano elTere ordinate le umane podeftà,e 
diftribuiti i regni , e gl' imperj , fecondo il fuo be- 
neplacito. Quindi é,ch’eftì erano alieni dalle fazio- 
ni, dalle fedizioni, e dalle congiure, tanto frequen- 
ti tra’ Gentili contro i loro Principi . Eftì tolle- 
ravano con invitta pazienza le violenze , i torti , 
le perfecuzioni , e le ingiuftizie, che controdi 
loro tutto giorno li commettevano dai magiftra- 
ti , e dal popolo , fenza rifentirli, fenza vendicarfi, 
e fenza turbare la pubblica pace , benché lo 
aveffèro potuto fare con fomma facilità , attefo 
il loro gran numero , che riempieva ornai tutte le 
città , le terre , i borghi , e fino i villaggi dell'lm- 
perio Romano . Eifi , come buoni cittadini , en- 
travano a parte di tutti i pubblici aggravj , e non 
ricufavano di concorrere in tutte le cofe al pub- 
blico bene , e folamente fi allontanavano dagli 
fpettacoli, dalle diflòlutezze, e dalle felle profa- 
ne de'GeniUi, né volevano io tali cofe avere parte 


alcuna , benché fapclTero d’incorrere il loro odio, 
e di efporfi perciò alla perfecuzione . Noi faccla- 
mo ( foggiunge Tertulliano ) un Colo corpo , per- 
ché abbiamo la ftefià Religione , la ftellà fperan- 
za , e la medefima morale , e ci aduniamo in- 
fieme, per pregare Iddio con purità di cuore, 
e colle mani alzate verfo il Cielo , per celebra- 
re i divini mifterj , e per udire la lezione delle 
facre Scritture , e l’efortazioni di quelli, che_> 
prefiedono alle noftre aflèmblee- In tale occa- 
fione ognuno fomminiftra volontariamente ciò 
che può, e che vuole, in fovvenimento delle 
vedove , degli orfani , e de’ poveri , e bifognofi. 
Noi ci chiamiamo tra noi fratelli , perché ci 
amiamo l’un r altro con fincerilà ; e quella no- 
(Ira fcambievole carità , fegue a dire Tertulliano 
parlando ai Gentili, vi reca maraviglia , eflèndo 
voi foliti dire : yeJete , come i Crifliaiii fi ama- 
no fianiiievolmenle , e come fono pronti a dare la 
vita l'uno per l’ altro i e ad alcuni di voi é mo- 
tivo di fcandalo ciò, che dovrebbe ellè re d’ edi- 
ficazione . In fomma ( conclude Tertulliano ) la 
fantità delle noftre leggi , e l’ efticacia de’ noftri 
coftumi , regolati da’ precetti del noftro divino 
Maeftro , é ordinata a promuovere , e a far re- 
gnare la innocenza , la giuftizia , la pazienza , la 
fobrietà , la pudicizia , e tutte le virtù , per 
cui l’ uomo fi rende accetto a Dio , e fi difpo- 
ne a confeguire I’ eterna felicità , alla quale i 
Criftiani unicamente afpirano , mediante il diC- 
prezzo de’ beni terreni , e la fofierenza de’ mali 
palTeggieri di quello Mondo . 


Fine del Mifièii Ciiigno . 
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